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Nulla  drre  eiserc  ;>iù  tn  upuhifamenle  eseguilo  guanto  la  parte 
di  legislazione  eh’  è destinata  a regolare  il  rito  pona'e  : altri- 
menti non  ri  è misfatto,  ,H-r  manifesto  che  sia,  il  qmile  non  jh, ssa 
rimanere  impunito  ; nè  ni  è innocenza  per  conosciuta  che  sia,  la 
quale  posta  esser  sicura  detta  sua  tranquillità,  t della  sua  pace. 

ni.ANOiKBi  Scienza  della  le^islaz.  lib.  3. 
mcoi-im  l’roecd.  peli.  p.  1 §.  y. 
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I. 


Uolli  rlHulan  in  comune  incircn 

Ma  it  poftnl  (un  tollerilo  rltpomlr 

Senta  ehiatnare,  e grida  : io  mi  lohharro. 

UAMTb  l'urgat.  0.  193. 


i^c  pubblicato  le  leggi,  naturalmente  avviene,  che  per  inten- 
derle ed  eseguirle,  necessaria  le  conseguiti  la  disputazione  del 
fòro  sotto  r autorità  de’  prudenti  (1),  siffatta  necessità  tanto 
più  dee  naturalmente  verifìcarsi,  allorachà  le  leggi  pubblicate, 
apparir  possono  ristrette  in  troppo  meschine  proporzioni,  o 
almeno  aver  presupposto  in  chi  ò chiamato  ad  eseguirle,  una 
siippullctlile  di  cognizioni,  che  per  le  antecedenti  non  si  ri- 
cbiedea. 

Il  Regolametito  d'  istruzione  de’  processi  criminali,  pubbli* 
cato  appo  noi  in  sullo  scorcio  dell’  anno  decorso,  col  non 
mai  abbastanza  lodevole  scopo  di  sopperire  fino  alla  pubbli- 
cazione del  nuovo  codice  penale,  al  bisogno  di  una  maggior  7 

garanzia  della  libertà  personale  dei  cittadini  dichiarata  invio- 
labile dall’  augusto  Principe  nostro  col  solenne  volontario  atto 
del  15  febbraio  1848,  fino  dal  suo  primo  comparire,  dovè  per 
la  sua  attuazione,  e ne’ magistrati  piu  valenti,  e negli  uomini  del 
fòro  anco  i meglio  esercitati,  destare  tale  imbarazzo,  da  far 
sentire  il  bisogno,  come  già  avvenne  del  Motuproprio  de’  2 
agosto  1858,  di  un  supplemento  di  Dichiarazioni,  e Istru- 
zioni che  i punti  essenziali  del  medesimo  esplicasse,  c ai 
vuoti  non  infrequenti,  che  vi  si  supponevano,  sopperisse. 


(l)  MCULIM  pioced.  pinole. 
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Se  non  chò  un  tale  imbarazzo  anziché  nascere,  per  dir  cosi 
dal  corpo  della  legge  pubblicala,  che  francamenlo  vuoisi  alTer- 
inare  essere  nel  suo  genere  esattissima,  e giusta  i più  recenti 
progressi  della  scienza,  redatta,  nasceva  dalla  indole  eh'  essa 
era  stala  costretta  ad  assumere,  ìndole  cioè  di  semplice  rego- 
lamento d' instrnzione  de’  prockssi  criminali,  non  di  codice  di 
rito  penale,  il  quale  d'  altronde  per  la  sua  redazione  avrebbe 
richiesto  la  preesistenza  di  un  codice  di  leggi  penali  bene 
ordinato,  e rispondente  alla  pienezza  de’  tempi,  e di  cui  esso 
non  c che  una  derivazione,  o a più  propriamente  parlare  che 
una  necessaria  conseguenza  (1). 

D'onde  la  mancanza  in  esso  regolamento  di  quella  scienti- 
fica distribuzione  di  parti,  che  suole  regolarmente  riscontrarsi 
nc’ codici  suddetti,  e in  ispccic  della  prima  e più  essenziale  che 
versa  sul  così  detto  stabilimentu  di  principe, ossia  sulla  enun- 
ciazione di  tutte  quelle  definizioni,  e distinzioni  preliminari 
che  riguardano  più  da  vicino  i caratteri  dell’  azione  pubblica, 
le  regole  generali  per  bene  esercitarla,  le  attribuzioni,  i do- 
veri di  coloro  che  so<i  chiamati  a metterla  in  movimento,  le 
ragioni  de’moltipMci  nomi  di  legge,  delle  diverse  funzioni,  e 
senza  di  che,  mestieri  è confessarlo,  follia  é lo  sperare  una 
uniforme,  regolare,  coscienziosa  amministrazione  della  giusti- 
zia, al  cui  ben  essere  appunto  le  leggi  di  rito  penale  sono  stato 
instituìte. 

Persuaso  della  verità  di  queste  cagioni  intorno  allo  im- 
barazzo di  cui  testé  fu  fatto  cenno,  ho  tentato  col  mez- 
zo del  presente  commento,  e per  quanto  le  deboli  mie 
forze  il  permettevano,  soccorrere  al  medesimo,  ponendo 
soli’  occhio  del  lettore,  oltre  la  illustrazione,  la  conciliazione 
dei  testi  tra  loro,  proprie  della  indole  di  simili  lavori,  un  corredo 
di  notizie,  e di  teorie  tanto  in  ordine  alla  parte  materiale,' quanto 
alla  parto  scientifica  di  esso  regolamento,  imprescindibili  a co- 
noscersi da  chiunque  voglia  porsi  in  grado  di  ben  approfon- 
dire in  questa  parte  interessantissima  della  legislazione,  de- 
sunta dalle  opere  de'  migliori  scrittori  alla  materia,  e più  spe- 
zialmente francesi,  dalla  legislazione  do’  quali  è innegabile, 
essere  state  tratte  le  regole  fondamentali  del  medesimo,  d’ondo 

(I)  NICOLINI  up.  eli.  lol.  1 sez.  •!. 
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]a  necessaria  conseguenza  di  doverne  accettare  le  massimo,  e 
i perfezionamenti  tutti,  introdotti  e stabiliti  dalla  giurispru- 
denza di  quei  tribunali. 

Nel  sobbarcarmi  a tale  incarico,  io  non  ho  avuto,  come  in 
ogni  mio  scritto,  altro  intendimento  che  quello  di  servire  in 
qualche  modo  alla  patria;  la  santità  di  questo  scopo,  spero 
varrà  a procacciarmi,  se  non  altro,  la  simpatia  d'ogni  discreto 
lettore. 
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DELLA  ISTRUZIONE 

DE’  PROCESSI  CRIMINALI 


PARTE  PRIMA 


Deir  azione  penale  c della  polizia  gindlelarla 

CAPITOLO  I. 

DELI.’  A Z I ()  .N  K PENALE 

ART.  1.  I'  azione  a perseguitare  i delitti  e te  trasgressioni 
di  qualunque  genere,  é essenzialmente  pubbliea,  e si 
esercita  dagli  ufiziali  del  Pubblico  Uinistero. 


SOMMARIO 


1.  Op 


■pere  da  rnnsiiMarsl. 

2.  Doppia  azione  nasceiile  <l.i  nn  fallo 
C|iMlinealo  dalla  leg^c  delitto  o tra- 
sgretiione. 

3.  Principi  che  dlsllngiionn  queste  due 
azioni  — .1  quali  persone  nc  rom- 
pela  lo  esercizio. 

4.  Dirmi,  e coinpelenze  In  ordine  allo 
esercizio  deirnrion  pubblica  dei  Prn- 
rnralorl  generali,  Avvocali  generili, 
e Soslilull  del  Parquet  (i). 

li.  Dirmi,  e cnnipeteiize  de’ Procuratori 
Regi,  c de' loro  Sostitiili. 

6.  In  quali  casi  il  Ministero  Piiblilirn 
debba  promuovere  l’ azloii  pubblica 
— sua  indipendenza  — lliniti  e 


conseguenze  di  qucsio  prlncl|>lo  , 

7.  Il  Miiiisiero  Pubblico  non  può  tran- 
sigere viiirazinn  pubblica  nè  prima, 
nè  dopo  II  movlmeiilo  della  mede- 
sima. — Eccezione  da  farsi  a questo 
principio. 

8.  Non  può  nemmeno  desistere  dal- 
r azione  promossa,  nè  da  un  appello, 
nè  da  un  ricorso  In  cassazione. 

0.  Della  unifn,  ed  indivisibilità  del  Pub- 
blico Ministero. 

10.  Della  responsabllltJi  personale  degli 
uIReiall  del  Mlidsicro  Pubblico  della 
ricusa  — della  presa  a parte  — dcl- 
I’  azione  ai  danni,  cdnlere,ssl  — della 
condann-v  nelle  srese. 


(1)  I.’ oITIcina  del  Procurai  ori  del  Re 
viene  anco  tra  noi  Intindi  cbiamala  Par- 
quet, voce  francese  derivala  da  Pare,  c 
In  italiano  esprimente  parco  o barro, 
lungo  chiuso,  e circondalo  da  mura,  da 
cancelli,  o da  altro  riparo.  Paripielum 
badie  voeamus  diminutive  : nam  par- 
(jtium  11.  f seplum  appel- 


tnwus.  JM.  aoTunrn.  ad  I.rg.  3 Cod. 
Theiid,  12  de  ossi  ssor;  domnst.et  enn- 
erll.  Il  suo  vero  senso  però  come  eide 
murale  rniisldeialo,  è In  riunione  dei 
funzionari  ilei  ministero  pubblico  presso 
le  regie  Corti.  n///:noy  cod.  d’  Inst. 
crim.  III).  1 clinp.  4, 
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isTRi  zioM-:  ni-:’ piiorKssi  rtiiMi>AU 


S 1-  Oiipro  (la  ronsiilinrsi  (I). 
2.0^ni  iiifrazii)iMM|ualili('a(a  dalla 


IcSK*'  ilelitio,  o lraigre.itiimf  (1) 
parturiscc  diu*  azioni:  I'  azione  puO- 


(1)  OPEKE  SPECIALI  tuW  azione 

pubblica  e cirilt. 

1 . nAKGiy  traili!  de  l’  action  publi- 
ipie  et  de  l'action  civile  en  maliere 
crimintlle  Brurellet  1839. 

2.  LESELi.YEn  traile  du  droit  crimi- 
nclle  applique  aux  aeliont  pubtinue 
e privée  Parie  18*4. 

3.  I.  A.  E.  CRAAF  de  aciionibue  guae 
ex  delictit  natrunfur  Leod.  182*. 

4.  !..  l'A.V  MVYSSEK  de  ocliombut 
i/uae  ex  delieto  naicuiitur.  leod. 
1828. 

.1.  y.  l'Ay  SCHOOR  de  actione  civili 
ex  delietii  nateetUe  secundum  juris 
hndicrnit  praecepia.  Gand  1829. 

0.  p.  E.  yak  hoocstraten  ite  actione 
civili  ex  delieto  oriunda,  jure  odierno 
Hagae-Comit.  1835  in  8. 

Aggiungi.  FAVSTIN  HELIE  teorie 
du  Code  d'  iiuiruction  rriminc/(e. 
Uruxellet  18*5,  e mcULifii  proeed. 
pcn.  IVapoli. 

OPERE  SPECIALI  ìul  JUiiiiitero 
pubblico. 

1.  C.  F.  sciiEKCK  traile  nir  te  mi- 
nidére  puhiic,  et  de  tee  fonctioni  dans 
Ics  affairee  civilei,  criminellet,  corre- 
ctioneUee,  et  de  timple  polire.  Parie 
1813. 

2.  /.  !..  E.  ORTOLAN  ET  L.  LEUEAL 
le  minieter  pablic  en  France.  Traili 
et  code  de  eon  orianization  de  ea 
rompetenec,  et  de  tee  [onrlient  dime 
Tordre  publique  judieiaire,  et  admt- 
nieiratif.  Parie  1831. 

3.  lìE  MOLF.KES  traiti  pralique  dee 
fonctione  du  procureur  du  roi.  Parie 
18*3. 

*.  !■  F.  P.  L.  MASSARI AV.  ManUll  du 
procureur  du  roi,  ou  redimir  dee  /on- 
clione  du  mimetere  puhiic  prre  he  Iri- 
buiiaux  de  l.er  inzianer.  Parie  18*4. 

3.  OELPoy  Eeeai  sur  i’  hieloire  de 
r action  publique,  et  du  minietcre  pu- 
blic.  Parie  1830. 

0.  noniLLARti  Coneidiratione  sur  le 
iiiinieirrc  publir.  Parie  1821. 


7.  SICCAMA  de  minieterio  pubUco  Traj 
ad  Ithen  1820. 

8.  rA.v  DiGGELE.v  de  minieterio  pu- 
blieo  Lugd.  Botar  1830. 

Aggiungi  FAUSTI. y HELIE  Op.  Cil. 
(1)  Questa  nomciiclalura  in  ordine 
alla  dislinzione  degli  alll  punibili  é la 
sola  vera,  pciehi-  deriva  dalla  loro  sle.ssa 
natura,  e sta  al  coperto  dell’  arbiiriu, 
e del  capriccio  dei  legislatori.  Inralll 
gli  uni  prendono  la  loro  (Timinosllà 
nella  moralità  del  fallo,  nella  inicnzione 
dello  agente,  e cliianiansi  delitti  : gli 
altri  non  sono  che  infrazioni  materiali 
a delle  proibizioni,  o prescrizioni  delle 
leggi,  ed  esistono  pel  solo  fallo  della 
loro  perpetrazione,  o omissione,  indi- 
pcndentcmenle  dalla  Intenzione  dello 
agente,  e ehiatnansi  trasgreeeioni.  La 
dislinzione  adottata  da  alcuni  codici  di 
rrlmiFu',  delitti,  contravvenzioni  i Irra- 
zionale, e perigliosa.  Un  pubblicista  di 
gran  nome  ha  lascialo  scritto  a questo 
proposito,  e parlando  dell’ art.  1.  Cod. 
Irancese,  le  seguenti  solenni  parole  : la 
divieion  dee  actee  punieeablee  en  rrimcs, 
dente,  con/rarensions,  dirtsi'on  molivit 
du  fait  materici  et  arbitraire  de  la 
peine  revète  à elle  eeule,  ce  noue  eem- 
bte,  V eepril  du  code  et  du  legielaleur. 
C’  est  dire  au  publir:  ne  voue  imbar- 
raseez  pne  d’ examiner  la  nature  in- 
Irineeque  dee  actione  humainee,  rrgar- 
dfz  le  pouroir:  fait-il  couper  la  tele  à 
UN  homme,  conclure-en  que  rei  hommt 
est  un  grand  scilirat.  Il  y a là  un  lei 
nieprie  de  1'  cspece  humaine,  une  Ielle 
preteneion  en  loul,  mi-me  en  morale, 
qu  OH  pourrail,  sane  Irop  haearder,  ju- 
ger  de  1’  eepril  du  Code  entier  per  la 
lecture  de  Tari.  1.  — ROSSI  droll.  pen. 
iiiirod.  Ij.  2.  Vedasi  anco  chalveav  et 
iiKi.iE  tlicor.  du  cod.  pen.  chap.  1 di- 
spusil.  crini.  I migliori  codici  Infatti 
hanno  seguita  la  nostra  distinzione.  Basti 
il  citare  il  codice  di  luigiana  redatto  da 
l.lvis(;sTON  ciré  tra  I migliori  — art. 
76.  t'ode  of  rrimee  orni  puoishmimls 
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PARTE 

Mica,  e.  r azione  civile.  Queste  due 
azioni  lungamenlo  eonfuse  nella 
pratica,  furono  tra  noi  separate 
dalla  Ia‘f;islazione  del  l'78(>,  e in 
(|iiesta  distinzione,  con  ogni  fura 
conservata  dalla  nostra  giurispru- 
denza, e dalle  leggi  successive,  di- 
mora la  prima  regola  di  ugni  pro- 
redimento |>enale  (1). 

§ 3.  L' Azion  Pubblica  ha  per  og- 
getto di  punire  1'  allentato  contro 
r ordine  sociale:  il  suo  line  è l’ap- 
plicazione di  una  pena:  la  sua  ori- 
gine ò nel  gius  di  punire. 

L'  Azion  Civile  ha  per  oggetto 
la  riparazione  del  danno  cagionalo 
d:illa  infrazione  alla  legge:  il  suo 
Alle  il  pagamento  d’  una  inden- 
nità: la  sua  origine  ó nel  diritto 
che  appartiene  alla  |>artc  lesa  di 
reclamare  la  estimazione  del  danno 
sofferto. 

L’ Azion  Pubblica  appartiene  al- 
r intiera  società,  perebò  il  suo  scopo 
è di  garantire  I’  ordine  sociale,  pro- 
prietà comune  a tutti  i cittadini. 
1/  Azione  civile  appartiene  alla  per- 
sona che  ha  patito  il  danno,  cun- 
ciossiacbi^  la  riparazione  del  me- 
desimo non  interessi  che  questa 
persona. 

L’  .tVziune  pubblica  appartiene, 
fu  dello,  alla  società;  ma  essa,  ente 
collettivo,  ed  astratto,  sia  che  si 
chiami  nazione,  o città,  non  po- 
tendo esercitarla  da  se  stessa,  é 
mestieri  che  la  deleghi,  prima  al 
potere  esecutivo  di  cui  ella  costi- 
tuisce una  delle  attribuzioni  più 
importanti,  in  seguilo  all'  autori- 
tà giudiciaria  stessa  per  supplire 

— BY  THE  riH.rr  nirisioy  all  of- 
fe,>ces  ABE  Firn  EH  t;HrMES  OH 
/HlSriEHEAHOnS. 

(i)  Vedi  L.  del  30  novembre  i78A 
de' 20  agosto  170S.  Mnlup.de’ 2 ago- 
sto, c siim'ssivc  DD.  c II.  de' 9 novem- 
bre 1838. 


PRIMA  U 

s’ù  necessario,  alla  sorveglianza  del 
potere  estH'utivo,  e per  vegliare  a 
che  essa  sia  esattamente  applicata. 
Essa  però  non  può  essere  esercitata 
che  dagli  iitiziali  del  Pubblico  Mi- 
nistero (1). 

I.'  Azion  Civile  è esercitata  diret- 
tamente, e in  suo  nome  dalla  parte 
eli’  è stata  lesa  dalla  infrazione  alla 
legge.  ('A)me  essa  non  rappresenta 
che  un  interesse  privato,  interess»; 
che  la  pratica  e poi  la  legge,  hanno 
nominato  civile,  per  contrapposto 
all'  interesse  pubblico,  cosi  non 
dipende  che  da  questa  parte.  Ma  di 
essa  non  è qui  nostro  uflicio  il  par- 
lare. 

§ Veduto  come,  per  principio 
generale  dall'art.  1 che  commentia- 
mo, sia  stabilito  che  l'azion  pubblica 
non  possa  essere  esercitata  che  dagli 
ulìziali  del  pubblico  ministero,  ùdi 
tutto  Io  interesse  il  ricercare,  idirit- 
ti, e le  competenze  degli  uliciali  di 
questa  im|>urtante  istituzione. 

I Procuratori  Cieuerali  pres.so 
le  Regie  Corti,  sono  i primi  inve- 
stili, nel  circondario  di  ciascuna 
Corte,  dello  esercizio  e della  dire- 
zione dell'azione  pubblica:  tutti  gli 
altri  membri  del  ministero  pubblico 
sottomessi  ai  loro  ordini,  e situali 
sotto  la  loro  sorveglianza,  non  sono 
a propriamente  parlare  che  loro  so- 
stituti (2).  I Procuratori  generali  so- 
li) Con  la  parola  pubblico  minitlero 
Inlcndesl  propriamente  parlando  non 
Il  magistrato,  ma  la  magitlralura,  o 
per  dir  meglio  gli  ultzl  della  magistra- 
tura insllluita  dalla  legge  presso  ogni 
tribunale  per  vegliare  agli  Interessi  della 
socieltT. 

(2)  Vedi  5.  20  del  Moluprnprlo  dei 
2 agosto  1838.  c II  combinalo  dispo- 
sto degli  art.  17,  e SS  del  regolamento 
clic  comnienllamo.  Vedasi  lo  sviluppo 
di  ((ucslo  principio  al  9 del  presente 
roiiimenlo.  Per  quaiilo  elevale  siano  le 
ruiizluni  del  Proeuralore  Generale  alla 
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no  i rnp|iri-S(>ntàiili,  pii  aRcnli  iin- 
mpiliati.o  ]HT  servirsi  (Iella  es|»r<‘s- 
sione  di  un  el<)(|uenle  oratore  del 
Triinmalo  in  Francia,  I’  occhio  del 
fioverno  (1). 

1 l’nM-nralori  penerali  hanno 
immediatamente  sotto  di  se,  degli 
avvocati  generali,  e dei  sostituti. 

Tutte  le  allrihu/ioni,  e le  fun- 
zioni del  ministero  |iuhbliro  sono 
personali  ai  l’nM-uratori  tienerali. 
Tanto  gli  avvocati  geiu'rali,  come  i 
sostituti,  non  partecipano  dun(|iic 
allo  esercizio  (hdrar.ion  piihhlica. 
Essi  non  hanno,  come  i Procuratori 
regi  aniorilil  che  loro  sia  pro- 
pria; essi  non  hanno,  (piella  che 
esercitano,  se  non  in  virtù  di  delega- 
zione espressa  o tacita  del  Procu- 
ratore generale.  Cosi  tutti  gli  atti 


Corte  suprema  di  Cassazione,  esse  non 
attribuiscono  al  magistrato  che  n’  è ri- 
vestito, nè  l’esercizio  dell' azion  pub- 
blica per  la  persecuzione  del  delitti,  c 
trasgressioni,  né  la  direzione  di  questa 
azione:  egli  vi  partecipa  solamente  In 
alcuni  casi  dalla  legge  determinali.  Il 
Sovrano  Decreto  de’  ’i9  tcbbralo  1HI8 
inslituendo  questo  nuovo  funzionario 
presso  la  Corle  Suprema,  non  gli  accordò 
altre  facoltà  che  di  avere  presso  di  se 
due  avvocali  generali  pel  dcsbrlgo  delle 
funzioni  di  pubblico  ministero  a quella 
Corle,  di  essere  sentilo  sulle  nomine 
d’  impieghi  nel  giudiciario,  e nel  Mini- 
stero pubblico,  e di  godere  delle  stesse 
prerogative  e onorlllcenze  di  cui  gode 
il  Presidente  della  Corte  suprema  me- 
desima. — Cosi  è pure  in  Francia  : 
vedine  le  ragioni  in  mangin  op.  cit.  J. 
103.  In  Napoli  all’ opposto  II  Procura- 
tore Generale  alla  Corte  Suprema  di 
giustizia  è II  capo  del  Ministero  pub- 
blico del  regno,  c ci()  é In  coerenza 
con  lo  spirilo  d’  isliliizlonc,  c le  allrl- 
biizlonl  di  quella  Corte.  VedlNtcoLiKi 
op.  eli.  p.  1 J.  tuo  c segg. 

(l)TRKllii..\:iD.  Vedi  SlUbV  .\.  2. 173 
c segg. 


di'  essi  redigono,  debbono  esserlo 
in  nome  del  medesimo,  ni'  possono 
promuovere  una  reqiiisilori.i,  inter- 
porre un  appello  o un  ricorso,  die 
con  una  autorizzazione,  o almimo 
allegando  una  autorizzazione  che 
perii  deve  sempre  esser  presunta 
fino  a prova  in  contrario  (1). 

§5.1  Procuratori  regi,  e i loro  so- 
stiluti,  sono  investiti  di  attribuzio- 
ni, sotto  vari  rapporti,  più  estese  de- 
gli avvocati  generali  e dei  sostituti 
del  />rtc7uft,sebbene  la  posizione  dei 
secondi  sia  meglio  elevata  di  (india 
de'primi.  Situati  più  a lungi  dal  Prn- 
curalore  generale,  è stalo  neeessario 
il  delegare  ad  es.si  un  più  largo  pote- 
re. T ultavia  essi  non  cessano  d i essere 
come  gli  awwati  generali  e i sosti- 
luli  del  parquet,  sostituti  del  Pro- 
curatore generale,  e di  essere  sol- 
lomessi  alla  sua  sorveglianza.  Se 
non  che  se  i procuratori  regi  so- 
no sottomessi  alla  sorveglianza  del 
procuratore  generale,  se  sono  tenuti 
di  sfogare  i suoi  ordini,  di  seguire 
la  direzione  che  loro  indica, da  lui 
però  non  ricevono  la  investitura 
(leirazione  che  esercitano.  Essi  ri- 
petono dalla  legge  la  delegazione 
di  quest'  azione,  e questa  delega- 
zione è piena,  e completa,  e la  eser- 
citano in  proprio  nome,  sendone 
personalmente  investiti. 

I Procuratori  regi  hanno  dun- 
que come  i procuratori  generali  il 
pieno  ed  intiero  esercizio  deH'azio- 
ne  pubblica,  e come  essi  eonseguen- 
temenle  rivestono  un  doppio  carat- 
tere: sono  agenti  del  potere  esecu- 
tivo poiché  essi  sono  sostituti  del 
procuratore  generale  e situati  sollo 
la  sua  direzione;  sono  inoltre  gli 
agenli,  e i rappresenlanli  della  so- 
cielii,  |H'rché  l' azion  pubblica  che 


(1)  Vedi  .UAVGI3  op.  eli.  II.  03. 
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a questa  appartiene,  i'  stata  ad  essi 
(liretlamenle  delegata  (1). 

I sostituti  dei  proeiiratnri  re);l 
sono  posti  sotto  la  direzione  di  que- 
sti majtistrati,  e inrnrieati  delle 
medesime  funzioni;  d'onde  ne  si'- 
jtuita  ehe  anche  essi,  come  i ref'l 
|irneiiratori  sono  direttamente  inve- 
stiti dalla  legge  dell'azion  pubblica 
e di  tutte  le  altre  funzioni  del  mi- 
nistero pubblico  (:2). 

Ni'  v'  da  opporre  per  negare 
questo  principio,  il  timore  che  jmis- 
sa  manifestarsi,  come  i'  d'  avviso  il 
Mangin  (3),  nel  seno  di  ciascun  ufi- 
zio  delie  autorità  rivali,  o delle  ten- 
denze almeno  contrarie  negli  atti, 
conciossiachi^  la  gerarchia  vi  si  oj>- 
|K)nga,  sendo  il  procuratore  regio, 
iinchi'  {•  presente,  il  solo  che  adem- 
pie le  funzioni  di  ministero  pub- 
blico, e la  sua  autorità  prevale  ne- 
ressari.amenle.  solamente  nell’as- 
senza del  procuratore  regio  che  i so- 
stituti spiegano  quel  potere  eh’  tV 
concesso  loro  dalla  legge,  non  dal  ra- 
po dell’iifizio,  e che  son  atti,  senza 
alcuna  delegazione,  ad  adempire  in 
mancanza,  o assenza  di  lui,  tutte 
le  funzioni  del  ministero  pubblico. 
Il  procuratore  regio  dis|>one  chi 
Ira  di  essi  deve  occuparsi  della  po- 
lizia giudiciaria,  chi  dee  portare 
la  parola  all' uno,  o all'altro  turno 
del  tribunale,  chi  dee  sopravvedere 
al  servizio  interno  dell'  iifizio.  Ma 
non  v’  ('  bisogno  per  tutti  questi 
cITetti,  di  delegare  loro  alcun  po- 
tere, conriossiacli^  essi  ritrovino 
questo  potere  in  se  stessi  (V). 

Tutte  queste  osservazioni  si  ri- 

(!)  MANUiv  np.  rii.  n.  89.  faIstiv 
liBLiE  op.  eli.  n.  092. 

(2)  FAL'STia  HELIE  op.  rii.  n.  693. 

(3)  «angik  op.  eli.  n.  94. 

(\)  Vedi  Arre.sl.  della  r.iissarlone  di 
Francia  29  niario  1822.  (22  SI  Rii  v I. 
309  ).  14  III, li  1825. 
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Stringono  in  una  distinzione  impor' 
tante.  I sostituti  dei  procuratori  re' 
gl,  come  i regi  procuratori  mede' 
simi,  e come  i regi  procuratori  ge' 
iierali  ricesendo  dalla  legge  mede' 
sima  la  delegazione  dell'  azione 
pubblica,  hanno  due  caratteri  che 
non  bisogna  tra  loro  confonde- 
re : come  sostituti  essi  sono  sog- 
getti alla  direzione  del  capo  di 
ufizio  , debbono  conformarsi  ai 
suoi  ordini,  debbono  eseguire  tut- 
ti gli  atti  che  loro  vengono  pre- 
scritti. Come  delegati  dalla  legge, 
come  incaricati  direttamente  delle 
funzioni  che  esi'rcitano , riman- 
gono liberi  di  si'guire  nell'  eserci- 
zio di  queste  funzioni,  la  loro  opi- 
nione personale,  e di  prendere  le 
conrlusioni  eh* essi  credono  più  con- 
venienti. Il  procuratore  regio  può 
loro  prescrivere  degli  alti  : pud  al- 
logarli a questo  o a quel  servizio: 
ma  nel  servizio  che  loro  d dele- 
gato, non  sono  punto  obbligati  di 
sagrificare  la  loro  c scienza,  per- 
chè essi  non  sono  affatto  gli  agenti 
del  procuratore  regio;  essi  l’aiuta- 
no, lo  suppliscono  nelle  sue  attribu- 
zioni, ma  ritraggono  il  loro  potere 
dalla  legge  (1). 

§ 6.  L’azione  pubblica  non  pud  dir- 
si uscire  f$»rHZiiUmenlr,enect»$aria- 
mentr  da  ogni  reato,  o trasgressione. 
Anzi  la  legge  stessji  che  rommentiir- 
mo,  prescrive  come  sarà  veduto  ne- 
gli articoli  seguenti,  che  in  midti  ca- 
si quest’  azione  non  possa  d’  ufizio 
iwercilarsi.  Le  parole  dunque  — 
/’  azione  a pemrguilare  i delitti,  e 
le  traegrtetioni  di  qualunque  genere 
è ESSKMZIAI.MEV'TE  pubblica,  — non 
stanno  a significare  che  ogni  reato  o 
trasgressione  dia  luogo  rtttrmial- 
menle  all'azion  pubblica  per  l'appli- 
cazione della  pena,  ma  bensì  che  uve 

(I)  Vedi  nel  S-  *•  '•  valore,  e le 
coiiseguenzc  di  queste  regole. 
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si  (lA  luogo  all’ aziono  penalo,  ella  >' 
LSSKNziAi.MKNTE  publilioa.  Da  questa 
iniolligonza,  ohe  d’  altronde  sorge 
rhiara  dai  termini  del  ritato  para- 
grafo (1)  scaturisce  il  principio  im- 
|Mirtanto  della  indipendenza  del  pub- 
blico ministero,  che  vuol  essere  con 
quairbe  diligenza,  e per  quanto  lo 
comporta  l'indole  del  lavoro,  esami- 
nato. 

Il  ministero  pubblico  nello  eser- 
cizio dell’azione  pubblica,  6 investi- 
lo di  due  diritti  del  tutto  distinti 
Ira  loro:  1.  il  dritto  cioè  di  met- 
tere in  movimento  l’ azion  pubblica, 
2.  il  diritto  di  esercitarla  con  delle 
requieilorie  (2)  innanzi  i tribunali. 

Il  diritto  di  mettere  in  movi- 
mento l’azionepiibblica  non  ò esclu- 
sivo del  pubblico  ministero.  Que- 
sta attribuzione  egli  l’ha  comune 
1.  con  le  camere  d’accuse,  e le 
camere  criminali  di  consiglio  2.  le 
parti  civili  3.  il  ministro  di  giusti- 
zia. Ma  questa  comunione  di  attri- 
buzioni sebbene  stabilisca  per  certi 
ris|>elli  un  potere  parallello  al  po- 
tere del  ministero  pubblico,  non  gli 
reca  però  alcun  ostacolo  (3).  Il  mi- 
nistro, i tribunali,  le  parti  si  limi- 
tano ad  eccitare  lo  esercizio  del- 
I’  azion  pubblica,  quando  il  mini- 
stero pubblico  non  I’  ha  esercitala; 
il  loro  intervento  ha  dunque  per 
iscopo  principale,  sia  di  supplire 
alla  sua  vigilanza,  sia  di  recargli  un 
utile  soccorso.  Essi  non  gli  fanno 

(1)  Vedi  II  HicoLiai  op  cil.  p.  1 
(j.  738  c segg. 

(2)  Ht<iuitUoria  voce  derivala  dal 
Francese  è ogni  specie  di  domanda  del 
pobblico  Ministero  : Conclusione  é l' ae- 
rilo mnliralo,  ossia  un  raglonamcnio 
di  Tallo  o di  diri  Ilo  clic  lermina  con 
una  formula  di  decisione  clic  si  do- 
manda di  adottare. 

(3)  Vedi  MANGIN  contro  questa  opi- 
nione op.  eli.  n.  24,  d' allrundo  iiidu- 
bilata,  e indubitabile. 


cnncnrrenz.a,  non  mettono  in  movi- 
mento altra  azion  pubblica  che  la 
sua  ; ù la  sua  propria  azione  che 
gli  pongono  nelle  mani,  o prescri- 
vendogliene, o richiedendogliene  lo 
esercizio:  ma  non  hanno  poi  in  nes- 
sun raso  alcun  diritto  all’esercizio 
della  medesima.  Il  ministero  pub- 
bl  ico  all’ opposto, riunisce,  l’uno, e 
l’ altro  diritto;  esso  mette  in  mo- 
vimento I’  azion  pubblica  sia  d’ iilì- 
zio,  sia  obbedendo  ad  un  impulso 
straniero,  ma  esso  solo  ne  ha  lo  eser- 
cizio. 

Fu  detto  che  il  dritto  di  met- 
tere in  movimento  l’azion  pubblica, 
che  il  ministero  pubblico  ha  comune 
con  le  camere  d’  accusa,  le  (Camere 
di  consiglio,  i turni  e le  camere  de- 
cidenti, le  parti  civili,  e il  ministro 
di  giustizia,  non  arreca  nessun  osta- 
colo, nessuna  circoscrizione  alla  in- 
dipendenza del  medesimo.  Questo 
principio  esige  però  un  più  comple- 
to sviluppo.  La  indipendenza  del  mi- 
nistero pubblico  nell’esercizio  delle 
sue  funzioni,  essendo  ima  delle  pri- 
me sue  attribuzioni,  uno  dei  suoi 
primi  doveri,  fa  di  mestieri  lo  esami- 
nare come  questa  indipendenza  può 
conciliarsi  collemassimc  annunziate. 

È un  principio  generale  di  pro- 
cedura penale,  che  i funzionari  in- 
caricati di  esercitare  1’  azion  pub- 
blica, sono  indipendenti  dall’ auto- 
rità incaricata  a pronunziare  su 
quest’  azione.  L’azion  pubblica  non 
si  esercita  che  da  essi;  non  appar- 
tiene dunque  in  alcun  modo  ai  tri- 
bunali. Le  più  gravi  considerazioni 
di  ordine  pubblico  reclamano  che 
in  massima  il  potere  di  giudicare, 
e quello  di  perseguire  debbano  es- 
sere separali.  Il  magistrato  che  giu- 
dicasse, dopo  avere  perseguito,  o al- 
meno dopo  .avere  partecipato  al  mo- 
vimento deH'aziune, qualunque  fos- 
sero d’altronde  la  sua  integrità,  e la 
sua  indipenilenza,  essere  dominato. 
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contro  la  sua  voIonlA,  da  una  pre- 
venzione sfavorevole  verso  colui  che 
avrebbe  avuto  il  dovere  di  perse- 
guire, si  troverebbe  nella  posizione 
diflicilissinia  di  non  poter  ricono- 
scere la  innocenza  dell’  accusato, 
quando  pure  fosse  evidente,  o per 
lo  meno  di  valutare  nell*  applica- 
zione delle  pene  le  circostanze  fa- 
vorevoli che  sorgessero  a prò  del 
medesimo. 

Il  principio  dunque  della  sepa- 
razione dei  poteri,  di  giudicare  cio<\ 
e perseguire,  trovando  lo  sue  basi 
nella  natura  delle  cose,  e ne’ det- 
tami della  eterna  ragione,  dee  dirsi 
la  prima  regola  di  ogni  procedi- 
mento penale. 

Tuttavia  vi  sono  de’casi  ne’quali 
questa  regola  generale,  può  andare 
soggetta  a delle  eccezioni,  c noi  ab- 
biamo giò  dichiarato  che  i tribu- 
nali, e le  parti  civili,  e i superiori 
)>os$ono  influire  alla  lor  volta  sul- 
l’azion  pubblica. 

I tribunali  sia  riuniti  in  camera 
di  consiglio,  o delle  accuse,  sia  in 
turni  o camere  deridenti,  possono 
ordinare  degli  atti  d’  istruzione, 
de’  procedimenti,  e il  ministero 
pubblico  è obbligato  ad  eseguire 
questi  ordini  sia  che  vengano  in 
via  d’ ordinanza  o di  decreto  dalle 
camere  di  consiglio  o dalle  accuse, 
o dalle  camere,  o turni  decidenti  (1). 

II  ministro  di  giustizia  può  or- 
dinare al  ministero  pubblico  lo  eser- 
cizio dell’  azion  pubblica,  concios- 
siachè  (luesto  esercizio  facendo  par- 
te delle  attribuzioni  del  potere  ese- 
cutivo, e appartenendo  necessaria- 
mente al  capo  dello  stato,  e in  ron- 
s«‘giienza  al  ministro  che  lo  rappre- 
s»-nta  in  tutto  ciò  che  riguarda  l’am- 
ministrazione della  giustizia,  gli  uf- 

(1)  Vedi  art.  236,  c 212  del  Molup 
ee'  2 agosto  1838,  e art.  804  delle  DD. 
c 77  de' 0 novembre  successivo. 
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ficiali  a’ quali  lo  esercizio  di  qiie' 
st’  azione  ò contidata,  non  essendo 
che  delegati  e rtippresentanti  del- 
l’autoriU  reale,  ne  conseguita  che 
dipendendo  dal  ministro  non  pos- 
sano ricusarsi  ad  esercitare  l’azion 
pubblica  dietro  un  suo  ordine. 

Se  non  chè  questa  obbligazione 
in  cui  ritrovansi  gli  uflìziali  del 
pubblico  ministero  di  obbedire  alle 
ordinanze  delle  camere  di  consiglio 
e ai  decreti  delle  camere  delle  ac- 
cuse, o dei  turni  o delle  camere  de- 
cidenti, nonché  agli  ordini  de’  loro 
superiori,  non  incatena  punto  nò 
ristringe  la  loro  libertà  d’  azione, 
conciossiachò  s’ essi  non  soii  liberi 
di  adempire  agli  atti  delle  loro  fini- 
zioni, sono  liberi  però  di  adempirli 
giusta  leloroconvinzioni,ele  ispira- 
zioni della  loro  coscienza:  se  i tri- 
bunali, se  il  ministro  di  giiistizi.1, 
possono  eccitare  lo  esercizio  del- 
l’azione pubblica,  non  pos.snnn  però 
mai  impedire  ai  medesimi  lo  eser- 
cizio di  questo  diritto. 

Dalle  quali  osservazioni  intorno 
allo  esercizio  dell’ azion  pubblica 
nel  ministero  pubblico,  chiaro  si 
rileva , che  esso  non  ha  la  so- 
vranità dell’  accesso  ai  tribunali, 
ma  conserva  il  diritto  di  pren.Ierc 
in  tutti  i casi  quelle  conclusinni  che 
può  giudicare  convenienti:  egli  non 
ha  la  proprietà  dell’aziun  pubblica 
nò  può  arbitrariamente  sospender- 
ne il  corso,  ma  ne  ha  però  il  com- 
pleto esercizio,  e può  anco  allo- 
raqiiando  ò stata  messa  in  movi- 
mento per  straniero  im|)ulso,  diri- 
gerla con  le  sue  concliisioni,com- 
batterla  conia  sua  parola.  È in  que- 
sti termini  che  si  forma  la  sua  in- 
dipendenza, c non  esitiamo  a chia- 
marla completa,  perocché  la  indi- 
pendenza  di  una  funzione  non  consi- 
ste già  nello  astenersi  dallo  eser- 
citarla, ma  solamente  a non  eser- 
citarla che  seguendo  i suggerimenti 
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«li'l  dovere  e d’  una  forlc  coiivin- 
/ioiie. 

Il  ministero  |uibbliro  auro  al- 
lora elle  iibbidisee  a|;li  ordini  del 
ministro  di  giustizia  muovendo  l'a- 
zione pubblica,  non  abdica  la  sua 
indipendenza,  perrlii^  l'ordine  ebe 
incatena  i suoi  alti,  non  incatena 
la  sua  coscienza, e s’e^li  non  crede 
r azione  fondata  , lia  non  solo 
il  drillo,  ma  anco  il  dovere  di  ri- 
cbiedere  il  rilascio  del  prevenuto. 
Dicasi  lo  stesso  del  caso  in  cui  un 
tribunale  abbia  ordinalo  lo  eserci- 
zio di  ipiest' azione,  perocebé  egli  »' 
tenutodi  eseguire  il  decreto,  ma  con- 
serva |HTÓ  il  diritto  di  fare  tutte 
<|iielle  ricerebe  die  la  sua  coscienza 
gli  della, e può  concludere  davanti 
il  tribunale  medesimo  die  ba  or- 
dinalo il  movimento  dell’azione, 
cb’  essa  sia  abbandonala.  Lo  stesso 
dee  dirsi  lilialmente  del  caso  in  cui 
la  parte  lesa  siasi  costituita  parte 
civile:  egli  è tenuto  di  spiegare  le 
sue  conclusioni  all' udienza,  se  la 
parte  ba  diretlainenle  adito  il  tri- 
bunale, o di  stenderle  in  iscritto  tra- 
smettendo la  i)iierela  al  giudice  di 
istruzione,  se  i|iiesla  è stala  presen- 
tala al  suo  uflizio;  ma  in  ambo  i 
casi  ('  libero  nelle  sue  conclusioni, 
e può  riebiedere  die  non  sia  dato 
alcun  seguito  alla  medesima:  egli 
resta  coniplelameiile  indipendente 
dall*  azione  delle  parli. 

Del  ebe  ne  consegue  che  l’ob- 
bligo del  ministero  pubblico  di  adi- 
re i tribunali  non  si  rerilica  die 
in  Ire  soli  casi.  Allora  die  non  ò 
legalo  né  da  un  ordine  del  ministro 
né  da  IMI  decreto  di  un  tribunale, 
né  dalla  inslanz.a  delle  parli, egli  é 
intieramente  libero,  sia  di  mettere 
in  movimento,  sia  di  guardare  con 
indifferenza  l’ azione  che  gli  é stala 
delegala  dalla  legge.  Di  qui  é die 
egli  può  da  un  lato  perseguitare  d' 
iiiizio  lutti  i delitti  e le  trasgressio- 


ni die  giungono  alla  sua  cognizione 
senza  attendere  lo  eccilanienlo  di 
una  i|ucrela,  u di  una  denunzia  qua- 
lunque, salvo  quelle  (‘erezioni  die 
avremo  lungo  vedere  in  seguito,  e 
dall’altra  parte  di  asten(>rsi  dallo 
spiegare  la  sua  azione,  alloradié  le 
denunzie,  e le  querele  gli  sivmbras- 
sero  destituite  di  fon(lamento,  u die 
i fatti  die  porrebbero  in  essere,  non 
interessassero  essenzialmeiile  l’or- 
dine pubblico. 

Il  diritto  di  |>erseguitare  d’  ufi- 
zio  i delitti,  e le  trnsgn>ssioni  die 
pervengono  a sua  notizia,  non  é su- 
bordinato ad  alcuna  condizione,  ad 
alcuna  preventiva  formalitii.  Infat- 
ti, da  una  parte  gi.i  lo  abbiamo  ve- 
duto, gli  (lUziali  del  ministero  pub- 
blico sono  investiti  del  libero  eser- 
cizio dell’azion  pubblica:  dall’al- 
tra essi  non  dipendono  die  dal  loro 
superiore  secondo  I’  ordine  gerar- 
cico,  c conseguentemente  sono  in- 
dipendenti dai  tribunali  presso  i 
quali  sono  collocati. 

Dal  (|ual  principio  più  conseguen- 
ze importantissime  ne  derivano. 
La  prima,  die  cioè,  i tribunali  non 
ponno  in  nessun  raso,  né  in  modo 
alcuno  frapporre  ostacoli  al  niovi- 
nieiito dell'azioii  pubblica.  Kssi, sen- 
za dubbio,  non  sono  vincolati  dal'e 
conclusioni  del  ministero  pubblico: 
possono  adottarle  o regillar'e,  la 
loro  aiiloritd  (>  indipendente  c so- 
vrana; ma  sono  però  obbligali  a 
decidere  su  (pieslc  conclusioni;  essi 
sono  aditi,  debbono  giudicare,  sono 
ridiiesti  di  agire,  mestieri  é die 
agiscano.  Non  sono  neppure  incate- 
nali dallo  inflessibile  dilemma,  o 
didl’adozione,  o del  rigetto,  peroc- 
ebé  possono  ordinare  d’  ulizio  dei 
supplementi  e delle  misure  d’ istru- 
zione die  non  erano  stale  proposte, 
pronunziare  una  pena  die  non  era 
stata  ridiiesla.  ina  sono  obbligali 
ad  esaminare  gli  elementi  dell'azio- 
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no  ohe  loro  t'  stata  pri'sonlata,  o 
(li  assicurarlo  iin  IìIhto  corso. 

I na  soromla  ninso;:iionza  non 
mono  ilirolta  dolio  osposto  princi- 
pio ò dio  il  niinistoro  piiblillr.o  non 
ossondo  sottoposto  por  ispiopare  la 
sua  azione  a nissiina  preliminare 
formalità,  ossondogli  questa  dirot- 
tamenti; delegata  dalla  logge,  no 
.seguita  clic  non  è lecito  ai  tribu- 
nali, uà  di  approvare  nà  criticare 
lo  esercizio  della  medesima,  ma  so- 
lamente di  dichiarare  allorclià 
esercitata  se  ba,  o no  fondamento. 

l'na  terza  conseguenza,  e che 
può  dirsi  in  sostanza  un  corollario 
della  precedente,  é che  il  ministero 
pubblico  il  quale  nel  corso  di  una 
prima  azione,  scuopre  un  nuovo  de- 
litto, non  ba  bisogno,  per  lo  eser- 
cizio ulteriore  della  medesima,  che 
gli  siano  accordate  riserve  dal  tri- 
bunale. Infatti  i tribunali,  non  crea- 
no I’  azione,  perebà  non  è nel  loro 
potere  il  farlo,  ni-  possono  dichia- 
rarla decaduta,  perclià  essa  non  può 
essere  estinta  che  j)er  una  delle 
cause  stabilite  dalla  legge,  come 
.san)  veduto  a suo  luogo;  né  ponno 
neppure  decidere  se  quest'azione  é 
fondata,  perebé  non  sono  anco  stati 
provocati,  né  l’ azione  é stata  an- 
cora spiegata. 

Conclu(leudo  duni)ue  sul  fin  qui 
dello  chiaro  ne  resulta,  che  il  mi- 
nistero pubblico  alluracbé  mette  in 
movimento  l’azion  pubblica  è com- 
pletamente indi|M'iidente  dall'auto- 
rità giudiciaria  che  provoca  colle  sue 
requisitorie.  S' egli  agisce  propria 
molu,v  d'iifizio,  fonda  nella  dele- 
gazione diretta  che  la  legge  gli 
ba  fatto  il  diritto  assoluto  di  crear 
l’azion  pubblica, e di  provocare  i tri- 
bunali, e non  é responsabile  del  mo- 
do con  cui  esercita  (piesta  azione  che 
verso  i suoi  superiori  secondo  l’or- 
dine (li  gerarchia.  S’  egli  agisce 
dietro  lo  impulso,  u dietro  un  or- 


lò 

dine  del  ministro  della  giustizia,  o 
d’iin  decreto,  o ordinanza  d’  un  tri- 
bunale, o d'  una  istanza  della  parte 
civib;  siccome  egli  si  limila  a pre- 
stare il  suo  ministero  per  la  (‘S(‘cu- 
zione  degli  alti  che  sono  ordinali 
c richiesti,  cosi  ne  seguita  che  la 
sua  responsabilità  personale  non 
rimanga  più  obbligata.  Ma  di  fronte 
ai  tribuuali  di  repressione,  l’azion 
pubblica  cb’  egli  non  ressa  mai  di 
dirigere,  conserva  il  suo  carattere, 
e i suoi  elTetti  ; essi  non  possono 
in  questa  ipotesi  come  nella  prima 
né  estenderla,  né  arrestarla. 

Finalmente  ripetiamolo  se  il  mi- 
nistero pubblico  divide  con  altre 
autorità  il  diritto  di  mellerr  in  mu- 
timcnto  V uiion  puhblicu,  il  diritto 
però  di  eiercitarln  non  spelta  che 
a lui:  esso  solamente  durante  il 
corso  della  procedura  può  avanzare 
delle  requisitone,  sia  in  ordine  alla 
direzione  della  istruzione,  sia  per 
r applicazione  della  pena.  Il  mini- 
stro della  giustizia,  non  puòcbc  dar 
l’ordine  del  movimento  dell’  azio- 
ne, ma  non  può  richiedere  alcun 
atto  d’informazione.  I tribunali 
ugualmente  pos.sono  dare  un  tale 
impulso,  ma  non  possono  suppliri- 
all'azione  del  ministero  pubblico,  né 
tenerne  le  veci.  Infine  la  parte  civile 
dopo  aver  provocato  la  istruzione, 
non  può  prtuidere  conclusioni  che 
nel  suo  interesse  civile,  il  ministero 
pubblico  solo  riunisce  la  doppia  at- 
tribuzione, di  mettere  in  iiiovimeii- 
to,  ed  esercitare  I’ aziou  pubblica. 
Fgli  é uno  dei  depositari  di  (piesta 
azione,  ed  é nel  tempo  istesso  parte 
pubblica.  Qualunque  sia  l’ autorità 
che  gli  ha  ordinato  spiegare  qiu‘- 
sl’  azione,  essa  non  jiiiò  essere  di- 
retta che  da  lui  — in  ciò  dimora 
il  carattere  principale  e la  prima 
missione  de'lc  sue  funzioni. 

§ 7.  Allorarbé  l'azione  pubblica  è 
stala  messa  in  rauviinenlo,  e che 


ISTRL'ZIUNE  de'  I>B<H:ESSI  CHIAIINAI.I 


16 

i giudici  ne  »onn  impo^essati,  il  Mi- 
nistero |iiihbliro  non  ha  altro  diritto 
«'he  (|uello  di  spie};arc  durante  la 
istruzione  tutte  le  requisitorie  che 
giudica  convenienti  per  la  istru- 
zione della  procedura,  e 1’  applica- 
zione della  pena  : ma  egli  non  pud 
ritirare  la  sua  azione,  nd  arrestare 
gli  eflelti  della  giustizia. 

L’azion  pubblica  infatti  potrebbe 
estinguersi  , sia  in  conseguenza 
d'  una  transazione,  sia  per  la  de- 
sistenza dall’  azione,  sia  infine  per 
la  rinunzia  ad  uno  dei  dritti  che 
si  posero  in  valore  |H*r  darle  vita. 
Ora  il  Ministero  pubblico  non  ha 
il  potere  di  servirsi  di  alcuno  di 
(juesti  tre  mezzi  d'estinzione. 

Egli  non  pud  trawijcrc,  sia  pri- 
ma, sia  dopo  spiegata  I'  azione  ; 
questo  principio  lungamente  tra 
gli  scrittori,  dubbioso,  c contrastato, 
oggi  non  ha  bisogno  di  dimostra- 
zione (1).  Il  divieto  nel  Ministero 
pubblico  di  poter  transigere  in 
«pialsivoglia  modo  sull'  azion  pub- 
blica non  d che  una  conseguenza 
diretta  delle  sue  funzioni  medesi- 
me. L’ azion  pubblica,  già  lo  dimo- 
strammo, non  gli  appartiene  esclu- 
sivamente: egli  non  pud  dunque 
liberamente  dis]K)rne,nd  alienarla; 
non  ha  altro  potere  che  di  met- 
terla in  movimento,  e esercitarla. 
S«>  gli  d lecito  di  non  procedere 
alla  istruzione  per  tutte  le  querele, 

(1)  La  legge  romana  lasciava  all'accusa- 
tore il  dritto  di  transigere,  ma  sola- 
mente avanti  la  presentazione  dell'ac- 
cusa. Vedi  L.  1 $.  8 IT.  ad  SCtum  Tur- 
pii.  L.  1 L.  3 L.  5 Cod.  eod.  Vedi 
poi  per  lutto  ciò  che  può  riguardare 
(|ucl  drillo  Intorno  alla  transazione  in 
parola  c.  KOODT  BiocMianut,  et  Ma- 
.riinianus  tive  de  transazione  et  pa- 
rlione  criminum.  — rO£T  ad  Ut.  ff. 
de  Iranmct.  n.  17.  — firtìvil/.t  traci, 
de  Irantaet.  cap.  7.  — pehezivs  ad 
Cud  hoc  tu.  — COTOFKEOO  Ivl. 


o denunzie  che  gli  pervengono, 
ciò  deriva  dalla  supposizione  che 
fa  la  legge  che  le  denunzie,  e le 
querele  alle  quali  egli  non  dà  al- 
cuno sfogo  non  contengano  alcun 
fatto  interessante  l’ordine  pubbli- 
co: egli  pud  apprezzarlo;  ma  non 
pud  non  perseguitarlo  quando  il 
fatto  che  gli  ù denunziato  d alla 
sua  volta  grave,  e con  interesse 
allegato.  L’  abbandono  dell’  azion 
pubblica,  la  quale  appartiene  alla 
società,  non  pud  esser  fatto  che  da 
lei,  il  che  d d’ordinario  lo  scopo 
de'  decreti  d’  amnistia. 

Tuttavia  qu«‘sto  principio,  co- 
munque assoluto,  sembra  ammet- 
tere una  eccezione  in  materia  di 
regalie:  l' azione  pubblica  è tal  fiata 
investita  pel  disposto  della  legge, 
dal  diritto  nelle  amministrazioni  di 
transigere  sulle  trasgressioni  spe- 
ciali ebe  le  interessano  (1).  La  ra- 
gione di  ciò  d che  l'azione  penale 
avendo  per  oggetto  principale  in 
questo  caso  la  riparazione  pecunia- 
ria  d'  un  danno  causato  allo  stato 
dalla  frode,  e non  essendo  l'ammi- 
nistrazione dello  stato  che  in  so- 
stanza una  parte  civile;  deve  avere 
come  ogni  altra  il  diritto  di  tran- 
sigere su’snoi  interessi.  Ammettendo 
questo  motivo,  non  pud  dirsi  più 
realmente  che  questo  dritto  debba 
essere  considerato  come  una  ecce- 
zione allo  esercizio  dell’  azion  pu- 
lì) Sempre  però  col  carattere  «li 
parte  civile  non  di  Miniitero  pubblico . 
In  Francia  fu  dlspulalo  se  gli  agenti 
forestali  potessero  ne'  giudizi  correzio- 
nali relativi  alla  loro  amministrazione 
assumere  le  funzioni  del  Ministero  pub- 
blico: si  rispose  per  la  negativa,  mkr- 
LiN  reperì,  alla  voce  Proccuo  verbale. 
Vedi  II  Rescritto  de'  22  giugno  1R3U. 
Co.sì  è anco  in  Francia,  e Relgio.  Vedi 
maNGIN  op.  cit.  n.  53  ; c cosi  anco  in 
Napoli.  Vedi  NICuLINl  op.  cit.  parte 
2 311. 


Digilized  by  Google 


PAHTE  PHIXA 


17 


bliea  poichi'  A la  parte  civile,  non 
la  parte  pubblica  che  transige.  L'ec- 
cezione consiste  piuttosto  iie<;li  ef- 
fetti di  questa  transazione  sulla 
pena  propriamente  detta  che  do- 
vrebbe conseguitarne. 

§ 8.  Il  ministero  pubblico  non  può 
in  secondo  luogo  desistere  dall'azio- 
ne  spiegata.  Per  dfni$tenza  non  deesi 
però  intendere  1’  atto  pel  quale  il 
Ministero  pubblico,  illuminato  dalle 
resultanze  della  procedura,  o del 
dibattimento,  riconosce  che  la  sua 
azione  ò destituita  di  fondamento, 
e abbandona  l' aceiisa  (1);  ma  quella 
desistenza  che  consiste  neirabbando- 
no  d'iin  dritto  già  spiegato,  come  per 
esempio  un  appello,  o un  ricorso.  La 
stessa  ragione  che  vieta  al  .Ministero 
pubblico,  di  transigere  sull’  azion 
pubblic.a,  vale  anco  per  vietargli  di 
desisterne.  Quest’ .azione,  ripetiamo- 
lo, non  gli  appartiene  esclusivamen- 
te; egli  é tenuto  ad  esercitarla  in 
tutti  i casi  previsti  dalla  legge,  e 
tosto  che  è spiegata,  st‘  ne  impos- 
ses.sano  i Tribunali,  i quali  poi  sono 
obbligati  di  esaminarla.  Tutti  i 
suoi  atti  tosto  che  sono  compiti 
addivengono  atti  pubblici,  eh’  esso 
non  può  ritrattare,  e che  i giudici 
solamente  possono  apprezzare  (i). 

Finalmente  il  .Ministero  pubblico 
non  può  rinunziare  in  prevenzione 
mediante  un  assenso  formale,  o ta- 
cito all’esercizio  de’ dritti  che  gli 
sono  attribuiti  nell’  interesse  del- 
r azion  pubblica. 

La  ragione  di  questa  regola  ò 
la  stessa  di  quella  che  abbiamo 
enunciata  per  il  dritto  di  transa- 
zione, c di  desistenza.  Il  ministero 

(1)  Vedasi  II  NBBLIN  quest,  de  drolt 
V.  Minislére  pnblic.  J.  5,  II  quale  esat- 
tamente deOnlsce  questa  dtsitlenxa  con 
requisitoria  adultata  dalla  decis.  della 
Cassat.  del  14  piovoso  ami.  12. 

(2)  MAItGlN  op.  eli.  n.  SS. 

SLUM'.  iSTB.  de’  rBUC.  CBIX. 
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pubblico  può  agire,  e rimanere  in- 
attivo, — egli  può  esercitare  i di- 
ritti che  la  legge  gli  accorda,  — n 
può  non  esercitarli  — : ma  esso  non 
può  in  prevenzione  disarmarsi  con 
una  rinunzia  prematura,  nò  può 
repudiare  quelle  garanzie  di  giusti- 
zia, che  sono  state  stabilite  nello 
interesse  sociale.  Perchò,  ripetia- 
molo anco  una  volta,  l’azione  pub- 
blica non  gli  appi-irtiene  esclusiva- 
mente,  egli  non  ha  il  diritto  che 
di  metterla  in  movimento,  ed  eser- 
citarla; non  può  dunque  s|Migliar- 
sene,  nè  rinunziare  a farla  vale- 
re (1). 

La  corte  di  cassazione  di  Fran- 
cia per  r applicazione  di  questo 
principio  ha  con  più  arresti  sta- 
bilito l.che  l'acquiescenza  del  mi- 
nistero pubblico  su  di  una  sentenza, 
non  gli  impedisce  di  appellare  dal- 
la medesima,  conciossiachè  egli  non 
possa  nè  ristringere  il  tempo  che 
la  legge  gli  .accorda,  uè  rinunciare 
alle  facoltà  che  la  medesima  gli 
dona  (2):  che  un  ufTizialc  del  mi- 
nistero pubblico  può  avauzan;  un 
ricorso  contro  una  sentenza  pro- 
nunziata conforme  alle  sue  conclu- 
sioni, conciossiachè  essi  per  legge 
non  perd.ano  il  diritto  al  ricorso 
in  cassazione,  che  alloracpiando  han- 
no lasciato  decorrere  il  tempo  loro 
(issato  a questo  elTetto  (.1).  Che  la 
notilicazione  fatta  al  prevenuto  di 
una  sentenza,  con  ordine  di  eseguir- 
li) MAaCia  op.  cit.  n.  32  in  line. 
DALLOZ  V.  acquiescemciit  0.877.  bau- 
TÉB  drolt  rrim.  n.  7IU.  722.  LESEi.- 
LYEB  n.  42S.  MEHLia  V.  acqulcscriiioiil. 
Ciò  è .ineo  coerente  .alla  nostra  pralic.1. 

(2)  C.issat.  tO  giugno  180U.  sibev  IO 
1.  20. 

(3)  Cassat.  20  novembre  1811.  Sl- 
BEV  12.  1.  128.  7 janvier  e 25  favrler 
1813.  SIBEV  13.  1.  230.  Vedi-^NN.  di 
giurisp.  1843.  1.503/leta<.  samxinia- 
TELLI. 

2 


Digitized  by  Google 


ISTMI  7-lOMi  DK’  rROr.KSSI  CniHIMLI 


18 

la,  non  (o"Iiu  al  piibbliro  ininistiTii 
il  diruto  di  altarcnrla  por  vìa  di 
ricorso  in  cas8azionc,lìnrlii'  il  tempo 
accordatogli  dalla  Icgpe  a tale  effet- 
to non  ò spirato  (1). 

Se  non  che,  necessario  è lo  av- 
vertire, che  la  stessa  corte  di  cas- 
sazione di  Francia,  derogando  al  no- 
stro principio,  allo  effetto  di  abbre- 
viare la  custodia  preventiva,  e le 
leiiterze  della  procedura,  ha  rico- 
nosciuto nel  ministero  pubblico  il 
diritto  di  renunziare  all'  appello 
avanti  la  spirazione  dei  termini  in 
caso  di  regnlamtnto  di  giudici  (2). 
Questa  acquiescenza  non  reca  d’  al- 
tronde alcun  pregiudizio,  poiebò 
r azione  è conservata,  e qui  non 
si  triitta  che  dì  fissare  la  giurisdi- 
zione competente. 

§ 9.  La  legge  mettendo  alla  testa 
del  ministero  pubblico,  in  ciascun 
circondario  un  Procuratore  Gene- 
rale, e sottomettendo  tutti  ad  una 
comune  direzione,  ha  voluto  dare 
per  base  a questa  istituzione,  un 
principio  che  ne  fa  tutta  la  forza;  — 
il  principio  della  unitd. 

La  unità  del  ministero  pubblico 
consiste  nella  imità  della  direzione 

(1)  Cassat.  26  mal  1R27.  Giudicalo 
per  Identità  di  molivi,  che  II  procura- 
tore regio  può  a|ipcllarc  da  una  sen- 
tenza eh'  esso  stesso  ha  tallo  eseguire. 
Cassai.  2 fevr.  1827.  Vedi  però  contro 
CARNOT  sull’ art.  379  cod.  Itisi,  crim. 
t.  2 p.  781  n.  8. 

(2)  Si  chiama  regolamento  di  giudici 
la  decisione  con  la  quale  un  tribunale 
superiore,  dirime  un  conllillo  di  giuri- 
sdizione insorto  tra  due  Irihunall  Infe- 
riori. Esso  può  essere  o positivo  o ne- 
gativo. È poiitivo  quando  due  giudici, 
u tribunali  si  .sono  nel  tempo  stesso 
impossessali  del  medesimo  altare  : ne- 
gativo allora  che  essi  hanno  al  contra- 
rio ricusato  di  conoscerne.  Vedi  legra- 
VERE.1D  2.  405.  EESEL1.YEB  fi.  428. 
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cir  osso  riceve,  della  missione  che 
compie,  dei  doveri  e delle  obbliga- 
zioni che  gli  sono  imposte.  Tutti  i 
suoi  membri  esorcilano  in  una  mi- 
sura differente  le  medesime  fun- 
zioni; tutti  sono  sottomessi  alle  me- 
desime regole  di  disciplina,  e di 
responsabilìLi  ; tutti  si  confondono 
in  una  istituzione  di  cui  essi  non 
sono  che  gli  agenti.  Essi  rappre- 
sentano un  principio  comune,  ob- 
bediscono allo  stesso  impulso,  sono 
membri  del  eorpo  medesimo. 

La  pratica  non  s*  ò cimasa  a di- 
chiarare il  ministero  pubblico  so- 
lamente I VO,  ma  ha  anco  aggiunto 

Cir  esso  è IVDIVISIBILE. 

Il  Stnngin  fi.)  combattuto  que- 
sta regola,  che  secondo  lui  non  a- 
vrebbe  alcun  senso,  nè  sarebbe  che 
una  vana  finzione.  Fa  di  mestieri 
il  riconoscere  innanzi  tutto  con  que- 
sto illustre  scrittore.  1.  Ch’  essa 
non  esprime  già  che  tulli  i pro- 
curatori generali,  e i procuratori 
regi,  possimi)  indistintamente  fare 
degli  alti  di  persecuzione  in  un  af- 
fare criminale, poiché  ciascun  mem- 
bro del  ministero  pubblico  non  può 
agire,  che  nel  cerchio  della  sua  giu- 
risdizione; (2)  2.  eh’ essa  non  vuol 
dire  già  che  tutti  gli  ufficiali  del 
pubblico  ministero  di  un  medesi- 
mo circondario,  abbiano  il  medesi- 
mo carattere,  la  stessa  competenza, 
conciossiachè  i procuratori  genera- 
ti) Op.  clt.  n.  10.5. 

(i)  Il  procuratore  generale,  come  sarà 
veduto  a suo  lungo,  non  è pres.so  noi 
uDzIale  di  polizia  giudiziaria,  quindi  é 
chiaro  che  mentre  influisce  sulla  Islru- 
zlmic,  non  può  procedere  da  se  stesso 
alla  islruzionc  delle  prove,  e senza  im- 
piegare l' opera  degli  altri  funzionari 
de' quali  ò capo.  Non  è cosi  nel  co- 
dice d'istr.  crim.  di  Napoli  per  la  ra- 
gione che  già  altrove  accennammo,  ma 
è cosi  per  quello  francese.  Vedi  Nico- 
LtKl  op.  rii.  p.  2 da  ^ 292  a 301. 
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li,  e i procuratori  regi  abbiano 
attribuzioni  differenti.  3.  Finalmente 
eh’  essa  non  porta  affatto  a conclu- 
dere che  gli  atti  fatti  da  un  olliciale 
del  pubblico  ministero,  siano  ob- 
bligatort  per  gli  altri  officiali  sot- 
toposti alla  medesima  giurisdizio- 
ne, poicht^  noi  abbiamo  veduto  pili 
sopra,  che  questi  atti  non  obblighe- 
rebbero neppure  in  certi  casi  spe- 
ciali il  magistrato  che  gli  avesse 
fatti,  e per  esempio  ch’egli  poteva 
appellare  da  una  sentenza  pronun- 
ziata conforme  alle  sue  conclusioni. 
Se  non  che,  come  queste  proposizioni 
derisorie,  osserva  egregiamente  un 
illustre  scrittore  (1),  avrebbero  po- 
tuto essere  considerate  come  co- 
rollari del  principio  della  indivisi- 
bilitd  del  pubblico  ministero?  È 
forse  |icrchè  questa  indivisibiliti 
si  oppone  a che  gli  officiali  del 
ministero  pubblico  distribuiti  sul 
territorio,  siano  circonscrìtti  in  cir- 
condari distinti  ? È forse  perchè 
essa  si  oppone  a che  la  competenza 
di  questi  officiali  sia  messa  in  rap- 
porto con  la  competenza  delle  giu- 
risdizioni appo  le  quali  risiedono, 
a che  essi  non  siano  finalmente 
legati  da  alcuna  solidarietà  agli 
atti  de’ loro  colleghl?  È forse  per- 
chè le  circoscrizioni  territoriali,  la 
organizzazione  gerarchica,  e I’  in- 
dipendenza delle  funzioni,  portano 
qualche  attacco  alla  indivisibilità 
della  istituzione  stessa? 

Il  ministero  pubblico  può  essere 
riputato  indivisibile  in  questo  sen- 
so, che  ciascuno  dei  suoi  membri 
allorché  esercita  le  sue  funzioni, 
rappresenta  la  istituzione  stessa,  è 
l'organo  della  potenza  sociale  che 
essa  concentra  in  se,  c agisce  co- 
me se  tutti  gli  ufficiali  chela  com- 
pongono agissero  collettivamente. 
Non  è un  magistrato  che  richiede, 

(t)  FALSTIX  UELIE  op.  CH.  788. 
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0 che  parla  in  proprio  nome  : è 
la  istituzione  medesima,  è il  mi- 
nistero pubblico  di  cui  esso  non 
è che  lo  isirumeiito,  che  procede 
per  la  sua  voce  al  compimento  della 
sua  missione.  L*  uomo  si  cancella, 
per  lasciare  apparire  questo  mini- 
stero formidabile  che  non  perora 
che  una  causa  — quella  della  leg- 
ge — che  non  si  propone  che  un 
fine  — la  giustizia.  — Sotto  questo 
rapporto  esso  è realmente  indivisi- 
bile, perchè  è delegato  tutto  intiero, 
ne’  limiti  della  competenza  di  cia- 
scuna giurisdizione,  a ciascuno  de- 
gli oflicialì  che  r esercifano  ; e 
questi  ufficiali  ne  soim>  talmente  in- 
vestiti, eh’  essi  possono  supplirsi, 
come  sarà  tra  poco  veduto,  gli  uni, 
e gli  altri  nello  esercizio  del  mini- 
stero comune. 

Da  due  principi  esposti  intorno 
cioè  alla  unita,  ed  indicisibiìild  del 
ministero  pubblico,  ne  dipendono 
le  regole  le  più  interessanti  ehc  go- 
vernano l'amministrazionu  del  Par- 
quét. 

La  unità,  è la  base  de'  rapporti 
che  esistono  tra  tutti  gli  officiali 
d'  un  circondario,  c il  procuratore 
generale,  tra  i procuratori  generali 
di  tutti  i circondart,  c il  ministro 
della  giustizia. 

I rap|)orti  del  ministro  con  i pro- 
curatori generali  sono  fondati  sulla 
doppia  loro  attribuzione:  investiti 
dell’esercizio,  e della  direzione  della 
azion  pubblica,  essi  dqbbono  eser- 
citarla, e dirigerla  sotto  la  loro  re- 
sponsabilità. E a loro  soli  che  si 
appartiene,  di  prendere  tutte  le  de- 
terminazioni, che  le  circostanze  pos- 
sono esigere.  Le  loro  funzioni  |kis- 
sono  riassunaersì  in  duc|iarole:  essi 
devono  agire,  c render  conto.  Essi 
non  debbono  affatto  attendere  le 
istruzioni  del  ministro  per  dirigere 
una  procedura,  per  inoltrare  un 
appello.  Non  è al  ministro,  ma  a 
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loro  che  la  legge  ha  delegato  l’a- 
zione, e se  essi  giungono,  doman- 
dando incessantemente  una  dire- 
zione, a diminuire  la  responsabilità 
do'  loro  atti,  indeboliscono  nel  tem- 
po istesso  la  loro  propria  autorità, 
abdicano  le  loro  funzioni,  tradi- 
scono il  potere  di  cui  sono  diret- 
tamente investiti.  Oltreclu', d’ordi- 
nario, i procuratori  generali  si- 
tuati su  i lunghi,  e alla  presenza 
dei  fatti  e degli  avvenimenti  che 
si  tratta  di  estimare,  sono  i soli  in 
grado  di  conoscere  le  esigenze  del- 
l'ordine, la  opportunità  delle  per- 
secuzioni, l'esito  che  ne  può  resul- 
tare, e di  prendere  in  conseguenza 
una  illuminata  determinazione. 

Agenti  del  potere  esecutivo,  un 
doppio  dovere  dall’  altra  parte  loro 
ò imposto.  Essi  debbono  in  primo 
lungo  al  ministro  un  conto  imme- 
diato di  tutti  i fatti  giudiciart  di 
(|iialche  importanza,  c di  tutte  le 
misure  che  hanno  prese  o prescrit- 
te nello  interesse  della  giustizia. 
t.a  loro  seconda  obbligazione  con- 
siste ad  eseguire,  o fare  eseguire 
nei  limiti  delle  loro  attribuzioni, 
gli  ordini,  e le  istruzioni  che  han- 
no ricoiite  dal  ministro,  sia  come 
loro  capo  gerarchico,  sia  come  or- 
gano del  )iotere  esecutivo,  per  la 
salvaguardia  della  disciplina, la  os- 
servanza delle  regole,  amministra- 
tive, la  direzione  dell’azion  pubbli- 
ca, o r esecuzione  delle  leggi.  Una 
corrispondenza  attiva  tra  i procu- 
ratori generali  che  rendono  conto 
de’  loro  atti,  e il  ministro  che  gli 
approva,  gli  biasima,  o traccia  loro 
con  le  sue  istruzioni  la  linea  che 
debbono  seguire,  è il  promotore  pht 
potente,  c la  più  sicura  garanzia 
di  una  buona  e vigilante  ammini- 
strazione. 

Cosi  ladirezionedi  lutti  i Parquitf, 
l'oiminipie  i procuratori  generali  ne 
siano  i cajii  respoiisabil  i ha  per  punto 


d’appoggio  e per  centro,  la  direzione 
del  ministro  medesimo.  Cosi  l’azion 
pubblica,  bcncbò  non  appartenga  al 
governo,  si  esercita  sotto  la  sua  alta 
sorveglianza,  e segue  alla  line  in 
in  ultima  analisi  lo  impulso  ch’esso 
le  imprime.  È per  questi  rapporti 
giornalieri,  per  queste  isinizioni 
continue,  che  si  mantiene,  e si  for- 
tifica r unità  che  lega  tra  loro  tutto 
le  parti  della  istituzione  del  mini- 
stero pubblico. 

1 rajiporti  del  procuratore  gene- 
rale con  tutti  i sostituti  del  suo 
circondario,  non  sono  che  corollari 
dello  stesso  principio. 

Infatti  ò per  assicurare  l’ unità 
del  ministero  pubblico,  che  il  pro- 
curatore generale  capo  gerarchico 
di  lutti  i fiargurt»,  ha  la  direzione 
dell'azion  pubblica,  e che  la  legge 
gli  ha  conferito  tutti  i mezzi  ne- 
cessari per  facilitare  la  sua  sor- 
veglianza, e mantenere  la  sua  au- 
torità. 

E per  assicurare  questa  unità, 
che  i procuratori  regi,  benché  la 
legge  abbia  loro  direttamente  de- 
legala r azion  pubblica,  sono  con- 
siderati come  sostituti  del  Procu- 
ratore generale,  sono  tenuti  di  dare 
a questo  superiore  magistrato  av- 
viso, conto,  notizie  di  tutti  gli  af- 
fari criminali,  e correzionali,  e di 
polizia  che  sopravvengono:  che  deb- 
1x110  rendergli  conto  di  tutte  le 
jirocedure  che  hanno  provocato,  c 
de’ resultati  di  tulle  le  istruzio- 
ni  (1). 

Se  allorachè  un  delitto  é di  na- 
tura per  il  suo  carattere,  o per  la 
sua  gravità,  d’ interessare  1’  ordino 
pubblico,  essi  hanno  anco  l’obbli- 
go d’ informare  direttamente  il  mi- 
nistro stesso  della  giustizia,  e que- 
sta comunicazione  diretta  non  al- 

(1)  Art.  58  del  111  gobinciilo  clic 
coiiimcniianio. 
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tpra  menomamente  il  nostro  prin- 
cipio: conciossiacliè  questo  rappor- 
to, ha  luogo  senza  alcun  pregiudi- 
zio di  quello  che  essere  dee  rimes- 
so nel  tempo  istesso  al  Procuratore 
generale,  e il  suo  solo  scopo  è di 
recare  immediatamente,  c senza  al- 
tro giro,  al  governo  delle  notizie 
che  pud  avere  interesse  di  cono- 
scere al  momento.  Anzi  allorché 
questi  rapporti  diretti  danno  luo- 
go a delle  istruzioni  ministeriali, 
queste  non  sogliono,  di  regola,  es- 
s«'re  comunicate  che  per  1'  organo 
del  procuratore  generale  ( t). 

Tutta  r amministrazione  della 
giustizia  criminale,  è concentrata 
nelle  mani  del  procuratore  gene- 
rale: egli  deve  esercitare  sugli  uf- 
liziali  della  polizia  giudiziaria, come 
sarà  veduto  a suo  luogo,  la  sor- 
veglianza di  cui  la  legge  1’  ha 
incaricato:  egli  deve  conoscere  al 
momento,  i rapporti  dei  suoi  so- 
stituti, tutti  gli  errori  gravi  che  si 
verificano  nel  suo  distretto  : de- 
ve seguire  tutte  le  procedure,  staro 
al  corrente  di  tutte  le  sentenze  cor- 
rezionali per  farne  appello  ove  ab- 
bia luogo,  di  tutte  le  ordinanze 
della  camera  di  consiglio  per  pre- 
scrivere le  misure  che  ponno  es- 
sere necessarie  alla  giustizia.  Egli 
finalmente  dee  su  tutto  sorvegliare 
onde  distruggere  gli  abusi,  impe- 
dire le  negligenze,  prevenire  le  len- 

(t)  Presso  ili  noi  anco  I rapporti  do- 
vrebbero esser  comunicali  per  rorg.ino 
del  Procuratore  generale:  ma  da  .alcuni 
si  pratica  dlvers.amentc.  Secondo  il  no- 
stro corto  vedere  I procuratori  regi  re- 
sidenti nello  stesso  lungo  uve  risiede  II 
Procurator  generale  non  dovrebbero  m.al 
uanalare  questa  vl.a,  ma  solo,  e In  casi 
di  grave  urgenza,  dovrebbe  esserlo  per- 
messo al  RR.  Procur.ilorl  siliMli  in  al- 
tri ilislrelli  e ciò  .iircirclto,  c per  le 
ragioni  di  cui  sopra. 
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tozzo,  imprimere  ai  parquet»  del 
•suo  distretto  la  regolarità  delle 
forme,  r esattezza  dei  dettagli,  e 
r attività  del  cammino. 

È evidente  che  questo  magistra- 
to non  deve,  in  generale,  delegare 
r amministrazione  del  suo  parquet 
ad  alcuno.  La  sua  autorità  é per- 
sonale, deve  esercitarla  da  se  me- 
desimo. Una  causa  d' infiacchimento 
del  ministero  pubblico,  è l’abban- 
dono, troppo  spesso  forzato,  della 
direzione  del  parquet  ad  uno  de- 
gli avvocati  generali.  Siano  qual- 
sivogliano  i lumi  di  questo  magi- 
strato, egli  non  può  avere  quella 
potenza  che  sola  appartiene  al 
capo  gerarchico;  e le  istruzioni 
eh’  esso  dirige  agli  ufiziali  del  suo 
distretto,  che  sono  quasi  suoi  egua- 
li, non  hanno  per  effetto,  né  il  me- 
desimo zelo,  né  la  medesima  obbe- 
dienza. Ora  gli  abusi,  di  cui  anco 
il  più  pìccolo  é sempre  fatale  alla 
giustizia,  nascono  rapidamente  to- 
stoché  s’ indeboliscono,  non  sola- 
mente la  sorveglianza  che  gli  sco- 
pre, ma  l'autorità  che  sola  può  can- 
cellarli. L’  autorità  del  ministero 
pubblico  é tutta  intiera  nell’azio- 
ne continua,  e personale  del  pro- 
curatore generale. 

Esaminiamo  ora  le  conseguenze 
del  nostro  secondo  principio,  cioè 
della  indivisibilità  del  ministero  pub- 
blico. 

Da  questo  principio  ne  resulta 
in  primo  luogo,  (|iieir  autorità  mo- 
rale della  quale  fu  parlato  al  prin- 
cipio di  questo  commento,  e che  di- 
mora nella  regola  seguente  : che 
cioè  ogni  uliziale  del  pubblico  mi- 
nistero esercita  un  ulficio  comiuie, 
in  luogo  di  esercil.arlo  isolatamente, 
mette  in  movimento  un’ azione  col- 
lettiva, invece  di  un’azione  indi- 
viduale, e sembra  agire  di  concerto 
con  gli  altri  membri  invece  di 
esprimere  una  opinione  juTSonale. 
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Sonnnclu^  indipendonlcmonte  da 
(|iK‘sta  ronspjjuPiiM  ponerale  la  pìu- 
TispriidPDza  dei  migliori  tribunali 
ne  ha  dedotte  delle  redole  prati- 
che eh'  è di  tutto  lo  interesse  il 
ril'erire. 

1.  Il  ministero  pubblico,  cosi  ha 
deciso  con  pih  arresti  la  Corte  di 
Cassazione  di  Francia  (l),c  cosi  è 
stabilito  anco  nella  giurisprudenza 
napoletana  (2),  non  ha  bisogno,  per 
adempiere  alla  legge  che  esige  la 
sua  presenza,  che  sia  lo  stesso  mem- 
bro del  jHirquet  che  ha  assistilo  a 
tutte  le  udienze  di  un  medesimo 
altare.  F.cco  infatti  come  si  espri- 
me C.4RNOT  (3)  — JfrtM  te  prnrureur 
generai  giti  aurait,  fait  I’  ejrpo.té  du 
fujet  de  l’  aecusation,  et  qui  fe  trou- 
rerail  en/uite  empéchi  pnur  cause  de 
maladie,  ou  pnur  Ioni  aiitre  caure, 
qui  le  meltrail  dans  V impossibiliH 
d’assister  aux  debals,pourrait  il  itre 
supplir-  par  un  de  ses  suhstituls 
pour  la  coni inualinn  des  debats,  nu 
faudrait  il  les  rernmmencer  ? Si  le 
subslilul  qui  se  presenlerait  rn  rrm- 
ptaremrnt  du  prnrureur  generai  arai! 
assisti  aux  debats  drpuis  leur  na- 
rerturr,  et  pendant  l'exposé  fait  par 
le  prnrureur  ginéral,  rien  ne  s’ njt- 
pnserait  a ce  que  les  debats  pusseni 
regulieremmt  se  continuer  aree  lui. 
ì,a  questinn  ne  pnurrait  presentrr 
unr  veritable  diffleulti  que  dans  le 
ras,  ou  le  subslilul  qui  riendrail 
snpplier  te  prorureur  genera!  empi- 


ii) Cassai.  IBnooimftrf  IRlS.j/aE'r 
IO.  1.  456.  Cassai.  20  janrirr  1036. 
.stREY-n.  1.  337. 

(2)  KIC0L151  proecd.  pen.  p.  1. 
5-  067. 

(3)  Op.  cìl.  art.  273  n.  5 cui  f.inno 
ero  BOcaOL'iuaos  liirisp.  rod.  inslr. 
rrlm.  art  252  n.  2 lESEl.l.VER  op. 
rii.  n.  451.  faUSTIM  IIELIE  op,  rii. 
n.  794. 


chi,  n’aurait  pus  assisti  aux  debats 
de  puis  leur  mirri  ture.  Le  minislere 
puhliqnr  n'rlant  qu’  un,qunique  ses 
fnnctinns  tmissenl  itre  dirisirs  entre 
plusirurs,  on  prui  dire  que  le  prn- 
rurrur  generai  pedi  itre  supplir  par 
«Il  de  ses  suhstituls  pour  la  cnnli- 
nuatinn  des  debats,  sans  que  I’  <m 
snit  obligi  de  les  rerominenrer.  — Ed 
ecco  come  si  esprime  il  mcolim 
su  questo  medesimo  principio  rela- 
tivamente alla  giurisprudenza  del 
regno  napoletano  — ....  Il  can- 
giamento della  PERSOXÀ,  nulla  opera 
nel  pubbliro  ministero,  sia  che  questo 
si  eserciti  presso  di  un  tribunale,  o 
presso  di  un  altro,  sia  che  nello 
stesso  tribunale  si  eserciti  dal  procu- 
ratore generale  del  re,  o dai  suoi  so- 
stituii i,  sin  che  nel  mezzo  sle.sso  delta 
pubblica  discussione,  la  volontà  sovra- 
na ne  cangi  il  magistrato  che  l’ eser- 
cita, esso  è irdiyiovo,  e da  chiunque 
sia  legalmente  rappresentato,  rappre- 
senta sempre  la  stessa  persona  (\). 

2.  Che  un  sostituto  pud  richie- 
dere r applicazione  della  pena  in 
un  affare  in  cui  c.n  avvocato  gene- 
rale ha  discusso  (2). 

3.  Che  non  d necessario,  che  il 
funzionario  il  quale  spiega  le  sue 
conclusioni  in  un  altare  civile,  ab- 
bia assistito  a tutte  le  udienze  nelle 

(t)  Op.  eli.  5'  Ot.. — I.ogp.isl  tulio 
Il  capitolo  ove  i compreso  II  j.  ripor- 
Uto  che  conlirnc  sul  propesilo  iinlizie 
dottissime,  ed  Interessantissime.  La  cor- 
te di  Ca.ssazinne  di  Francia  è sti  que- 
sto principio  fermissima.  Veill  IMERLIO 
reperì,  alla  parola  jMBfntrnl  J.  1 n.  0 
e quest,  di  dell,  alla  parola  minisler 
public.  — Vedi  inoltre  faisTin  helib 
op.  elt.  Ij.  794. 

(2)  Vedi  Arr.  Cassai  6 avril  1027. 
— Ivi  — Atlsndu  que  Ics  fonctions  du 
minislere  public  ÉT.4KT  lynii'lsiBi.F.s, 
les  offlrirrs  qui  le  coniposent  peurcnt 
se  sucreder  dans  le  eours  des  siances 
d'  unr  eour  d'  assiscs. 
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quali  r affare  medesimo  fu  venti- 
lato (t). 

4.  Finalmente  rhe  l’ atto  d’  un 
sostituto  ha  a|;li  occhi  della  leg<;e 
tutta  r autorità,  e tutto  lo  effetto 
d' un  atto  emanato  dal  Regio  Pro- 
curatore (:2). 

§.  10.  Gli  officiali  del  piihbliro 
ministero,  non  potrebbero  essere 
depositari  d’  un  potere  cosi  esteso 
e considerevole,  senza  che  la  re- 
sponsabilità de’ loro  atti,  in  certi 
casi  almeno,  venisse  a posare  sui 
medesimi. 

Quali  sono  gli  effetti,  quali  i li- 
miti di  questa  responsabilità  ? — 
Una  quistione  preliminare  dee  aver 
luogo  innanzi  di  rispondere  a tale 
domanda,  e cioè  : gli  ufficiali  del 
ministero  pubblico  ponno eglino  es- 
sere. ricusati  ? Le  cause  di  ricusa 
relative  ni  giudici  sono  ad  essi  ap- 
plicabili? 

La  quistione  che  ora  imprendia- 
mo ad  esaminare,  è stata  risoluta 
da  più  illustri  scrittori,  ma  in  modi 
totalmente  opposti  : gli  uni  hanno 
opinato  che  i procuratori  regi  pos- 
sano essere  allo  stesso  m<>do  dei 
giudici  ricusati:  gli  altri  all'oppo- 
sito  hanno  sostenuto  non  potere 
essi  essere  in  alcun  caso  ricusati  : 
altri  inline  che  essi  lo  possono  es- 
sere, allorachù  sono  parte  aggiun- 
ta, ma  non  mai  quando  sono  parte 
principale. 


(1)  Arr.  Cass.  18  avril  I8àft.  — Ivi  — 
Attenda  gue  I’  art,  7 de  la  lai  du  20 
orni  1810,  nc  i’  applique  qa'  nux  jaqct 
$euU,  et  non  nuj-  memhrei  du  parquet 
et  qu'  au  ttirplut  le  minislerc  public  ett 
uy  ET  lynrrisiBLE  {dei',  cjii.  30. 
1.  477  ). 

(ì)  Arrel.  Cass.  3 selicm.  1829.  Sl- 
REV29.al.  4t4.  14  mai  1825,  10  te- 
vrier  1820.  SIREV  loc.  eli.  CAR80T  inst. 
rriiii.  art.  288  n.  3.  i.kuraverknd  3. 
lOi  c si'gg.  i.t:siiu.viiu  II.  Ii3. 
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La  prima  opinione  fu  sostenuta 
in  Francia  da  brcvkau  (1),  segui- 
tato poi  da  MORNAC  (2),  HAS8AUE  (3), 
RoussEACii  de  Lacombe  (i),c  in  Ita- 
lia dall'  illustre  napoletano  mcoi.i- 
Ni  (5),  con  quella  forza  di  argomen- 
tazione e di  ragioni  che  tra  breve 
vedremo. 

La  seconda  opinione  ebbe  per  so- 
stenitore, tra  i più  rinomati  il  gran 
Cancelliere  d'agcesseai:,  il  quale  ne 
trovò  la  ragione  nel  riflesso  che  il 
ministero  pubblico  essendo  sempre 
parte  persecutrice,  non  poteva  es- 
sere ricusato,  perchè  le  parli  non 
si  ricusano  (6). 

Finalmente  la  terza  opinione,  spe- 
zie di  transazione  tra  le  due  riferite, 
è stata  sostenuta  da  numeriisi  cri- 
minalistUe  tra  i più  recenti  e cele- 
brati da  I.EGRAVEREVD  (7)  MA8- 
GI8  (8)  LESELLVER  (O)  MORIN  (10) 
EAUSTIN  HELIE  (11)  MERLI8  (12)  e 
appoggiata  da  molti  arresti  delle 
corti  di  Francia  (13)  sull’  argo- 
mento tratto  dal  Cod.  di  procedura 
civile  di  quella  nazione  (art.  47V) 
che  i motivi  di  ricusa  i quali  ri- 
guardano i giudici  sono  applicabili 
al  ministero  pubblico  quando  esso 
6 parte  aggiunta,  non  quando  è 

(t)  Obirrvat.  sur  le  mat.  crim.  III.  3 
maxime  11. 

(2)  Sulla  L.  1 IT.  de  olT.  procur. 
t.  1 p.ig.  19. 

(31  Sur  la  cout  de  Normand.  p.  10. 

(4)  Mat.  crim.  p.  2.  chap.  4 ii.  11. 

(5)  Procedu.  pcn.  p.  3 2UG. 

(6)  Corrispondenza  uflziale  quinta  di- 
vls.  lei.  del  6 maggio  1731. 

(7)  Op.  cit.  3.  44. 

(8)  N.  117. 

(0)  Op.  eli.  n.  511. 

(10)  DIctionaIre  pag.  687  e 524. 

(11)  Op.  cit.  loc.  eli.  II.  790. 

(12)  Op.  eli.  V.  Mliilsler  pnbllc.  (art. 
de  GARAT  ) I).  5 II.  6 t.  20  p.  221. 

(13)  Vedi  il  più  imrinale.  Arrcl.Cass. 
14  jaiivlcr  1811.  sirey  11.  1.  207. 
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jiarli*  prinrìfìdlf  ; d'  orniti  In  coii- 
(■hiusionc, rlM‘H('llp  muso  criminnli, 
siccome  il  miiiislcro  jmbblico  è sem- 
|ire  parte  prinriptUr,  cosi  esst)  non 
pini  essere  mai  ricusato. 

Questa  opinione  cosi  assoluta  in- 
torno alla  ricusa  in  materia  crimi- 
nale del  ministero  pubblico, ba  ec- 
citata la  critica  del  mcoei.m,  le 
cui  parole  noi  crediamo  pregio  del- 
l'opera (|iii  riportare.  Ae//e  muse  ei- 
rili,  die’  egli,  il  miniftero  pubblico, 
quando  agifce  come  parie  principale 
in  qualità  di  attore,  o di  reo  conve- 
nuto non  è che  parte:  non  eeercita  il 
filo  ufizio  per  ria  di  requieitoria,  e 
non  ha  termini  direni  da  quelli  delle 
parti  pricate,  ne'  più  etini  pririle- 
qi .. . Se  dunque  in  ogni  aitra  causa 
pai  lirotarr  strano  sarebbe  allegare  a 
sospetto  la  parte  contraria,  stranis- 
simo sarebbe  allegare  in  queste  a so- 
spetto il  pubblico  ministero.  Ma  nelle 
cause  penali,  egli  é in  primo  luogo 
ufizi  ale  di  polizia  giudiciaria,  anzi 
i rapo  e direttore  di  tutti  gli  ufiziali 
di  polizia  giudiziaria  nel  suo  terri- 
torio. In  secondo  luogo  la  corrisjnm- 
denza  con  le  atlre  autorità,  elemento 
essenzialissimo  della  istruzione , e 
dell’andamento  di  lutto  il  giudizio, 
è tutta  sua,  cd  egli  la  regola  come  la 
sua  prudenza  gli  detta.  In  terzo  lun- 
go, egli  ha  nelle  mani  la  facoltà  di 
spedire  mandati  di  deposito,  ed  o que- 
sti, o il  mandato  d'arresto,  direntano, 
necessari  quandi:  egli  deposita  in  Can- 
eelleria  il  suo  allo  di  accusa.  In 
quarto  tuogn,i  termini  ch’egli  ha  co- 
muni con  le  parli  private,  non  sono 
che  gli  ultimi  nel  giudizio,  cioè  il 
termine  delle  eccezioni  degli  alti  nul- 
li, ed  il  termine  della  presentazione 
de'  testimoni;  tutti  gli  altri  nlli  pos- 
sono essere  ritardali,  e ajfrellati  da 
lui  ; egli  li  propone,  e li  fa  discutere 
senza  comunicarli  alle  parli;  egli  dà 
quell'ordinamento  che  vuole  alle  cau- 
se : egli  può  .scegliere  gli  ufiziali  per 


lo  compimento  della  inslruzione,  o 
almeno  spiegare  la  più  grande  influen- 
zaalloraehè  il  giudice  li  sceglie:  egli 
presenta  fatto  di  accusa  quando  gli 
piace:  e l’alto  d’accusa  ha  ben  altri 
effetti  che  la  semplice  citazione  in 
causa  citile.  In  quinto  luogo  f esecu- 
zione di  tutte  le  decisioni  i commessa 
a lui  solo:  da  lui  dipende  spesso  che 
l’azione  penale  si  arresti,  e si  pre- 
scriva: da  lui  solo  dipende  sempre  il 
ricorso  per  annullamento  contro  una 
decisione  che  rovesci  a fasore  di  un 
reo  i principi  più  sacri  del  drillo.  In 
lutti  questi  atti  egli  è mollo  al  di 
sopra  delle  altre  parli,  e non  per  la 
sola  toga  di  cui  i rivestilo,  come  av- 
viene nelle  cause  citili,  ma  per  supe- 
riorità di  facoltà,  ed  attribuzioni. 
Anzi  in  mollissimi  di  questi  atti  egli 
ha  urui  parte  di  giurisdizione. 

Ma  quello  che  dee  fare  maggior 
peso,  prosegue  lo  illustre  scrittore 
rivolgendosi  direttamente  a leora- 
VEREND,  é che  s'egli  è parte  phikci- 
pài.e,  ed  agisce  per  riA  di  azioks 
nell’alto  di  accusa,  t nelle  ultime 
conclusioni  all’  udienza,  in  tutti  gli 
altri  alti  dal  principig  del  giudizio 
fino  al f ultimo,  agisce  per  ns  di  «k- 
{fi:iSlTORU,  ossia  non  solo  am  tutte 
le  facoltà  che  nelle  cause  cirili  fa 
chiamar  parte  Acc/P.vra  il  pubblico 
ministero,  ma  con  molle  altre  che 
nelle  cause  penali  a lui  solo  son  pro- 
prie. Il  ministero  pubblico  i parte 
ÀGCivxTA  nelle  cause  civili  alloraché 
la  legge  esige  eh’  egli  sia  inteso  per 
vigilare,  e snpranlendere  la  procedu- 
ra. Cosi  avviene  nelle  cause  che  ri- 
guardano I’  ordine  pubblico,  f inte- 
res.se  dello  .stalo,  lo  .stalo  delle  perso- 
ne, le  aonpclenzc,  i conflilti  di  giu- 
risdizione, le  ricusazioni  de’  giudici, 
le  prese  a parte  ec.  or  le  cause  penali 
non  son  forse  tulle  cause  d’  ordine 
pubblico'/  E perchl  mai  fazitme  pe- 
nale é commessa  esclusivamente  ad 
un  magistrato,  se  non  perché  le  pcs- 
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Aloni  private  non  debbono  turbarlo  ? 
come  si  adempirebbe  a questo  fine  del- 
la legge  se  /’  uomo  che  sente  siffatte 
passioni  non  dovesse  egli  astenersi 
dall’  ufizio,  e se  ehi  n’  é sospetto,  e 
si  tace  non  potesse  essere  ricusato  ? 
Cosa  mai  era  la  divipazionb  presso 
i romani,  se  non  la  ricusa  di  un  pub- 
blico accusatore  ? Avesse  almeno  lb- 
GRÀrBBBrtD  distinto  ciò  che  distingue 
l’art.  della  procedura  civile.  Kon  si 
trattano  forte  ne’  tribunali  penati 
cause  di  stato  delle  persone,  cause  che 
riguardano  tutele,  cause  di  competen- 
za, conflitti  di  giurisdizione,  ricuse, 
cause  della  corona,  cause  di  minori, 
cause  di  presa  a parte  ? Ma  che  dico 
io  ? Pfiuna  ve  ne  ha  in  cui  d’ogni  di- 
snandft  delle  parti,  e d’ogni  alto  il 
meno  importante  di  procedura,  non  si 
debba  dar  comunicazione  al  pubblico 
ministero;  niuna  in  cui  egli  non  deb- 
ba essere  inteso,  ed  in  cui  non  si  ri- 
chiegga  la  sua  requisiloriat  niuna 
che  non  riguardi  nella  persecuzione 
ir’  reati  l’  isìtsrbsse  dello  stato. 
E vi  può  esser  legge  che  ad  un  ne- 
mico capitale  fornito  di  tanto  pote- 
re, abbandoni  la  tutela  di  un  reo  in- 
nocente, o di  un  offeso  infelice  '/  Fi 
può  esser  legge  che  permetta  ad  un 
magistrato  di  regolare  con  le  sue  re- 
quisitorie queste  procedure  contro 
coloro  che  hanno  ron  lui  una  lite 
criminale,  a civile,  contro  i suoi 
commensali,  contro  i suoi  domestici, 
cantra  la  moglie  ? Fi  può  esser  legge 
la  quale  soffra  che  si  rinnuovi  quello 
che  TACITO  chiama  miseriaiidm  ac 
SASriTlAE  exemplum  atrosc:  reus  pa- 
ter, aceusator  filius  ....  illuvie  ac 
squalore  obsitus  pater,  et  tum  catena 
vinctus  orante  filio.  Quale  scena  di 

orrore  se  ciò  potesse  ripetersi  ! — 

Le  stesse  ragioni  presso  a poro 
oppose  OARAT  in  Francia  a sostegno 
ili  una  tale  opinione  (1):  il  matiuin 

(I)  Be|)crt.  ile  jurisp.  lor.  eli. 
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ha  prestato  allo  medesime  ima  in- 
tiera adesione  (t).  Ditlicile  sarebbe 
infatti  il  euntraslarne  la  loro  gra- 
vili!. I.a  prerogativa  del  ministero 
pubblico  di  non  potere  essere  ricu- 
sato, è intieramente  fondala  sul- 
r argomento  degli  antichi  pratici, 
che  il  ministero  pubblico  agisce 
come  parte  pubblica  ; che  le  parti 
non  devono  render  conto  de’  motivi 
che  le  animano,  che  la  parte  pubbli- 
ca non  può  dunque  essere  ricusata 
più  che  un’  altra  parte  qualunque. 
Fa  di  mestieri  però  rispondere  che 
il  ministero  pubblico  non  è sempli- 
cemente parte,  eh’  egli  adempie 
una  missione  del'a  legge,  e che  il 
ministro  della  legge,  deve  esser 
puro,  ed  imparziale  com’  essa  : che 
esso  non  è più  imparziale,  dacchò 
trova  ne’  suoi  interessi,  o nelle  sue 
affezioni,  altri  desideri,  o altre  ve- 
dute, al  di  li)  di  quelle  le  quali 
esige  il  suo  ministero  : eh’  esso 
cessa  di  essere  puro,  toslocbò  rico- 
noscendo da  per  se  medesimo  dei 
molivi  che  il  devierebbero  dalle 
vie  della  giustizia,  non  si  apparta 
da  funzioni  che  potrebbero  essere 
alterate,  o profanale. 

Ma  si  obietta,  che  la  indipenden- 
za dell’azion  pubblica  sarebbe  com- 
promessa, se  ì’ufiziale  che  reserrila 
potesse  essere  ricusato,  o per  questo 
stesso  sottomesso  al  sindacato  del 
tribunale  incaricato  di  giudicare 
sulle  ragioni  della  ricusa  (2).  Ma 
facile  ò il  rispondere  che  non  biso- 
gna confondere  razione,con  la  causa 
della  ricusa  personale  al  magistra- 
to; il  tribunale  limitandosi  a esa- 
minare questa  causa,  come  la  in- 
dipendenza dell'  azione  potrebbe 
soffrirne?  si  obietta  inoltre,  che  la 
persecuzione  dei  delitti  non  am- 

(1)  Op.  ni.  n.  117. 

(2)  c.i’ERRv  nE  ciiaMI'vei  F noi  sor 
.MAVUl.s  al  luog.  eli. 
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mette  alcun  ritardo,  e ebe  il  de- 
creto nmmissivo  la  ricusa,  sospen- 
derebbe la  procedura  (1).  Anco  a 
questo  obietto  facile  ù la  risposta, 
osservando,  die  il  procurator  regio 
ricusato  sarebbe  tosto  rimpiazzato 
da  un  sostituto. 

In  fine  il  dritto  di  ricusa  è una 
garanzia  concessa,  non  solo  agli 
accusati,  ma  anco  alla  giustizia  me- 
desima, e le  stesse  ragioni  ebe 
hanno  permesso  di  esercitarlo  ver- 
so i giudici,  debbono  estenderlo  agli 
officiali  del  pubblico  ministero. 

Del  resto  è oggimai  principio  sta- 
bilito nella  francese  giurispruden- 
za, che  gli  ufficiali  del  pubblico  mi- 
nistero, se  non  vogliono  abusare 
del  loro  privilegio,  debbono  aste- 
nersi tutte  le  volte  che  riconosco- 
no in  se  stessi  un  motivo  di  ricusa, 
o che  sentono  di  non  potersi  fidar 
della  loro  completa  imparzialità: 
ma  essi  sono  i soli  giudici  di  que- 
sti motivi,  e non  debbono  renderne 
conto  ad  alcuno  ('2). 

(t)  tvi  e MANGIN  n.  117. 

fg]  CARNOT  op.  eli.  ari.  tSC  n.  10. 
Arrct.  Cassai.  11  janvicr  1811.  SIKEV 
11.  1. 127.  Arrcl.  Cass.  28jaii*lerl830. 
SIREY  30.  1.  Ilo.  CUaUVEAU  Slir  CAR- 
RÉ ari.  381  dii  Cod.  de  proced.  civ, 
n.  1393.  .MANGIN  loc.  ni. 

Il  .sig.  RERRIAT  DE  SAINT-  PRIX,  Scrit- 
tore insigne  per  la  precisione  delle  sue 
Idee,  e per  l'ordine  con  cui  dispóne 
le  prescrizioni  del  Codice  Francese,  ri- 
duce a Ire  classi  I dodici  molivi  di  ri- 
cusa de' gluriirl  del  Codice suddcllo(l.  3) 
COKE  c dlackstone  (3.  23  1 disllii- 
guono  le  ricuse  In  quattro  specie  . pro- 
pler  hnnerii  rcspccium  : proplf  drfe- 
rtum:  propler  effeclum:  propttr  dcli- 
rfum.  Il  NicoLlNl  f6)  gli  riduce  a Ire 
classi  ( 277  ) come  il  saint-prix  : la 
1 . classe  è dei  legami  di  sangue,  la 
quale  è distinta  In  due  molivi.  1.  La 
parentela,  sla  di  consanguiricll.i,  sia  di 
adlnltà  fino  al  quinto  grado  inclusiva 
Ira  il  giudice  e entrambe  le  parli,  o 


Se  gli  ofRciiili  peni  del  ministe- 
ro pubblico  non  sono  ricusabili 
non  dovranno  neppure  essere  re- 
sponsabili de’  falli  che  commettono 
nello  esercizio  delle  loro  funzio- 
ni ? — Questa  responsabilità  non  A 
controversa,  ma  i suoi  effetti  di- 
pendono dalla  natura  e dalla  gra- 
vità dei  fatti. 

I mancamenti  in  cui  nell’  eser- 
cìzio della  sua  carica  può  cadere 
un  pubblico  funzionario  dell’  or- 
dine giudiziario,  o sono  collocati 
espressamente  dalla  legge  nel  nu- 
mero de’  reati,  o sono  colpe  che 
gli  rendono  solamente  responsabili 
de’  danni,  o interessi,  o son  preve- 
nuti da  querela  di  parzialità  verso 
una  delle  parti,  o nascono  dall'ec- 
cesso de’  limiti  del  potere  loro  af- 
fidato, c delle  loro  competenze,  o 
da  semplici  violazioni  di  leggi,  e 
di  forme , o dall’  abuso  propria- 
mente detto  delle  facoltà  rbe  a loro 
sono  proprie.  La  legge  vi  accorre 
con  vari  gradi  di  severità  secon- 

una  di  esse,  o Ira  la  mnglic  del  giu- 
dice, e queste.  2.  La  parentela  del 
Giudice  coir  avvocalo  palrocinalore . 
La  2 cl.-isse  è la  causa  d'  un  interesse 
personale  la  quale  pure  e disliida  in 
sette  molivi:  1.  se  II  giudice,  n la  di 
lui  moglie,  0 I suol  consanguinei,  o at- 
Iliii  in  linea  retta,  abbiano  una  causa 
contro  una  delle  parli,  o inlrodolla  prima 
di  quella  per  cui  avvien  la  ricusa,  o 
non  ancora  decisa,  o decisa  Ira  I sei 
mesi  prccedcnli  all'  allegazione  a so- 
spello.  2.  Se  II  giudice,  0 la  di  lui  mo- 
glie, o I loro  consanguinei  o anini  in 
linea  celta,  hanno  una  causa  già  Intro- 
dotta slmile  a quella  di  cui  si  tratta. 
2.  Quando  il  giudice  abbia  una  causa 
Innanzi  ad  altro  giudice.  Il  quale  sia 
parte  nella  causa  di  cui  si  tratta.  1.  Se 
Il  giudice  sia  creditore,  o debitore  di 
una  della  parti  (debito  o credito  sono 
voci  che  racchiudono  qualunque  obbli- 
gazione anco  condizionale,  e non  ancor 
maturala)  9.  Se  II  giudice  sia  tutore. 
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do  la  loro  pravoria,  c noi  in  ciò 
che  ha  riguardo  ai  rrali  preve- 
duti espressamente  dalle  leggi  pe- 
nali, ne  abbiamo  vedute  le  regole 
in  altro  nostro  lavoro  (1). 

Quando  il  fatto  dolnm  del  giudice 
non  ^ preveduto  dalla  legge  pena- 
le, ma  la  sua  colpa  (•  si  grave  che 
rridtm  argtialur,  vd  gratta,  rei  ini- 
tnicUia,  rei  eliain  tarde»  (i)  allora 
non  proprie  et  maleficio  obligatut 
videtur,  ted  guati  ex  matefieio.  Se 
egli  in  questo  raso  non  pud  dirsi 
reo,  ha  sposalo  cerlamenle  le  pas- 
sioni, ha  agito  non  da  giudice  ma 
(la  parte  : la  causa  gli  d doventata 
propria,  litem  tuam  ferii.  (ìiusto  è 
dunque  eh’  egli  sia  temilo,  e preso 
qual  parte, c che  tutta  la  lite  si  ri- 
volga a lui  come  a parte:  in  eum 
tolillit  rrrtiiur  (^)  et  reram  arsti- 
mationem  litis  praestare  cogitar  (K). 

e riiralorc  o lulor  siirroRsio  ri’  ima  delle 
parli  : se  ne  sia  aniministralore  ancor- 
clid  si  tradì  rii  pubbllro  slablllmenlo  : 
se  nc  sia  erode  pretuntiro,  donatario, 
n padrone  (vedi  su  qursl’  ulllma  parola 
Carré  quacsl.  1370.  1371  e la  noia  del 
MCOLIRI  al  lungo  eli.)  6.  Se  sia  abitual- 
mente commensale  d’una  delle  parli: 
e se  dopo  l' iiitroduzinnc  della  causa 
abbia  netta  di  tri  rata  brvulo  o man- 
gialo con  aleuiia  di  esse.  7.  Se  ne  ab- 
bia rireviilo  qualche  dono  senza  dlslln- 
zione  Ira  grande,  o ploralo. 

Nella  3.  classo  sodo  la  robrlea  del- 
I' amor  proprio,  entrano  tulle  le  cause 
del  risenlimcnto,  e della  prevenzione. 
(Vedi  per  ogni  di  più  carré:  op. 
di.  quest.  1383  e NICOI.IRI  p.  3 J.  280). 

(1)  Vedi  5.  10  de' reali  indiredamenle 
pnlldcl  del  nostro  Manuale  teorico-pra- 
tico. 

(2)  L.  18  IT.  de  Jiidlrils. 

(3;  L.  8 $.  4 IT.  de  obbligai,  et  ad. 
L.  0 L.  13  IT.  de  exlr.  cognll.  insd- 
tiil.  4.  8 eie  obllg.  quae  quasi  ex  dc- 
licl.  nascunt. 

(4)  ci'iACio  notar  ad  lib.  8 IT.  di. 
1 leg.  18. 
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Da  ciò  l’antica  frase  del  dritto  fran- 
cese prendre  le  juge  rn  partir  Ct)  eil 
il  nome  di  presa  a parte  all'azioR 
civile  contro  i giudici  (2). 

Ora  queste  ragioni  applicabili  ai 
giudici  lo  saranno  ugualmente  al 
pubblico  ministero?  meri.iv,  e car- 
ré (3)  ad  onta  di  qualche  dubbio 
per  le  leggi  fondamentali  di  Fr-tn- 
c in,  rispondono  di  si,  e dì  si  rispon- 
de il  MAVGiv  e i migliori  scrittori 
francesi  alla  materia  che  qui  in 
calce  registriamo  (4).  Per  le  leggi, 
e relativa  giurisprudenza  napole- 
tana non  vi  pud  essere  dubbio  al- 
cuno, conciossiachd  in  esse  gli  uf- 
ciali  del  pubblico  ministero  siano 
appellati  giudici  1»  mittione  c cosi 
compresi  letteralmente  nell’ art.  573 
delle  LL.  di  pr.  civ.  di  quel  ns- 
gno  (5). 


(1)  ciucio  Ioc.  eli. 

(2)  NICOLINI  op.  cit.  p.  3 $.  108  e 
242. 

(3)  MERl.ia  op.  eli.  V.  prisca  par- 
ile 5-  1 o.  8.  Carré  luogo  cd. 

(4)  iierrior  de  parsev  aut.  judl- 
calre.  chap.  12  in  fine.  faI'STIN  me- 
li e op.  eli.  J.  800  e srgg. 

(8)  Vedi  art.  191  L.  organica.  RICO- 
LI3I  op.  rii  p.  3 261.  TOULLIER 

ha  lrall.-ila  maglslralineiile  Inda  la  ma- 
teria della  PRESA  A PARTE  perciò  ad 
esso  {Droit.  civil  voi.  11.  18.  103. 
222.  Voi.  1 n.  191.  Voi.  3 n.  193) 
rinviamo  I iioslri  lettori.  Ci  place  solo 
riferire  II  segiirnlc  passo  — Io  ho  re- 
duto  dire  qiieslo  Illustre  scrldnre  ( pag. 
286  voi.  11  5.  193  cll.)un  gt'orfnr 
procuratore  del  He  che  lanriava  mandali 
rimiro  tulli  coloro  ' che  egli  prendeva 
a .«ospello  senza  nemmeno  il.vrsl  la  pena 
d' inlerrogarli  rhr  dopo  molli,  e molli 
giorni  di  carrrre.  Il»  vrduin  Ira  gli  aliti 
esempi  Ire  ritladini  di  Monforl  gellali  in 
piiglone  senza  airun  motivo  j e solleci- 
talo il  proruralorc  del  re  ad  Interro- 
garli, rispose  freddamente  che  non  ne 
avrra  il  It  mpo  — era  ora  di  praRzu. 
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Ila  liio;;n  la  presa  a parte  nei 
migliori  codici  moderni  contro  un 
giudice  nei  casi  seguenti  : 

1.  Cnum.  — Denegata  giuetizia. 

2.  Cauta.  — Se  la  preta  a parte  con- 
tro I giudici  eia  etpreetamente  dalla 
legge  pronunziata. 

3.  Causa.  — Se  la  legge  dichiara 
responsabili  i giudici  de' danni,  e in- 
teressi. 

4.  Dolo  — frode.  — Concussione 
cosi  nel  corso  della  istruzione  che 
nell’atto  della  sentenza  (i). 

Se  non  che  qui  i'  necessario  lo 
avvertire  che  il  ministero  pubblico 
onde  possa  essere  s ggetto  all'aziu- 
ne  della  presa  a parte  non  t'  neces- 
sario che  il  fatto  costituisca  un  de- 
litto, ma  basta  un  grave  fallo.  Cid 
che  costituisce  il  caso  di  presa  a 
parte  non  è la  qualitica  penale  del 
fatto,  d la  prevaricazione  del  magi- 

di  si  rappresentò  che  l’indomani  era 
domenica  giorno  in  cui  non  si  interro- 
garano  prigioni  — essi  attenderanno, 
rispose  — Questo  sarebbe  sialo  un 
raso  di  presa  a parte.  La  nostra  legi- 
slazione non  ha  per  ora  disposizioni 
sulla  ricusa  e presa  a parte  de'  magi- 
strati: ciò  ne  Torma  il  lor  più  bello 
elogio,  giacché  é nota  a tulli  non  solo 
la  Incorrultibililà  della  toscana  magi- 
stratura, ma  anco  la  singolare  delica- 
tezza In  essa  nell’  astenersi  dal  giudi- 
care ne’  più  remoti  dubbi  di  pregiudi- 
zio : sono  mille,*  mille  gli  esempi  che 
se  ne  potrebbero  addurre. 

(l ) V.  su  queste  cause,  e sulla  quislione 
se  ve  ne  possono  essere  altre  olire  qucsie, 
iiialeria  che  non  si  appartiene  a que- 
.slo  lavoro,  tul'LLIER  Ioc.  eli.  n.  2IU 
CARMiGNANt  conquella  lilosolla  della  slo- 
lia  legale  di  cui  è maestro  (cosi  .si 
esprime  il  celebre  nicolim  a questo 
proposito^  tur.  criin.  eleni,  n.  781  c 
segg.  cauué  op.  e Ine.  rit.  NirnUNi 
stesso  op.  cit.  part.  3 cap.  li.  Vedi 
KAISTIN  DELIE  op.  cil.  8U0.  Que- 
sti (Iclilli  le  nostre  leggi  gli  toiiicniplano 
specialmente  con  penali  sanzioni.  Vedi 


gtr.-ito.  Ora  un  magistrato  prevarica 
non  sulanipntR  (juando  commetto 
nello  esercizio  delle  sue  funzioni 
un  delitto,  ma  anca)  <|uando  esso  fa 
del  suo  geloso  ministero  uu  islru- 
mento  di  odi,  o di  passioni,  quando 
omette  le  forme  tutelari  con  inten- 
zione di  nuocere,  quando  prolunga, 
frodoleutemente  la  carcerazione  di 
un  detenuto  sotto  dei  falsi  prete- 
sti (1). 

lìi’altra  quistione  rim.ine  ad  esa- 
minarsi: la  responstibilitò  dei  magi- 
strati del  parqiiét  ò limitata  ai  de- 
litti, ai  gravi  falli  ch’ossi  pos.sono 
commettere  nello  esercizio  delle 
loro  funzioni  ? Le  parti  lese  non 
hanno  dritto  ad  alcuna  riparazione 
de’  falli  involontari,  per  gli  errori 
materiali,  le  negligenze,  anco  allo- 
ra(|uando  questi  errori  e questi  falli 
siano  stati  cagione  di  un  grave  prc- 

infaltl  art.  69dcllii  L 30  novembre  1780, 
c 15  della  L.  30  lignslo  1703.  Vedi 
nostro  MANUALE  di  diiltlo  penale  al 
luogo  cIt. 

(1)  La  corte  di  cassazione  di  Fran- 
cia lia  consacralo  questi  principi  anco 
a riguardo  del  giudici  d' istruzione.  .\r- 
rct.  Cass.  23  julliel  1806.  herli.n  V. 
prise  a partie  l|.  1 n.  5 leggasi  quc.sta 
Imporlanlc  decisione.  Celebre  Tu  la  di- 
sputa Ira  Carré,  e toui.lier  se  la 
cotpa  LATA  potesse,  o iiò  essere  causa 
di  presa  a parte.  L’ alTermaliva  soste- 
nuta dall'  ultimo  sull'  aforisma  della 
L.  26  de  verb.  slgnilìcat.  magna  ne- 
gligi ntia  culpa  est  : magna  culpa  do- 
lus  est,  é oggimal  la  giurisprudenza  di 
Francia.  Dollissima  é questa  discussione 
di  TOIT.LIER,  e l'argomentazione  cosi 
potente  che  lo  sles.so  C.vuRÈ  rimanen- 
done convinto,  ha  con  quella  esemplare 
docilità  che  agli  amici  del  vero  convie- 
ne, rilrallala  la  sua  antica  opinione,  e si 
c unirorinalo  a quella  del  suo  conna- 
zionale, c amico.  Vedi  CARRÉ  LL.  della 
proccd.  clvll,  quest.  1805.  toullier 
op.  i-ll.  lib.  3 Ut.  4 cha|).  2 sect.  1 
n.  193. 
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('iudizio  eh'  esse  avessero  soflerto, 
nella  loro  liberlii  o nel  loro  onore  ? 

Ninna  leg}te  potrebbi*  autorizzare 
a perse^itare  gli  tiflìciali  del  mi- 
nistero pubbliro  per  questi  rasi.  In 
ugni  azione  intentata  fuori  de’  rasi 
e le  forme  stabilite  per  la  presa  a 
parte,  questa  dee  essere  inammissi- 
bile: solamente  alloraquando  i loro 
alti  sono  investiti  dal  dolo,  c dalla 
frode,  quando  la  calunnia  di  cui 
essi  si  fanno  gli  agenti  (•  evidente, 
è che  possono  addivenire  respon- 
sabili. Finché  essi  non  agiscono  che 
per  la  esecuzione  del  prescrittodalle 
leggi,  per  obbedire  alla  loro  legale 
missione  in  una  parola  per  lo  adem- 
pimento delle  loro  funzioni,  gli  er- 
rori ch’essi  commettono,  gli  eccessi 
ne' quali  il  loro  zelo  gli  trascina, 
le  persecuzioni  temerarie,  o vessa- 
torie che  intraprendono,  sono  man- 
canze senza  dubbio,  ma  queste  man- 
canze non  hanno  per  conseguenza 
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pena  alcuna,  conciossiachè  esse 
hanno  per  principio  una  falsa  in- 
telligenza d’  un  dovere,  piullosto 
che  una  intenzione  di  nuocere,  una 
men  retta  direzione,  piuttosto  che 
un  abuso  di  funzioni.  Il  legislatore 
dee  temere,  che  una  più  estesa  pro- 
tezione concessa  ai  dritti  dei  citta- 
dini, non  incateni  l'azione  del  ma- 
gistrato, che  la  minaccia  della  re- 
sponsabilità lo  raltenga,cbe  tro]>pe 
precauzioni  non  abbiano  per  resul- 
tato la  impunità.  La  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia  ha  con  più  de- 
risioni anco  questa  massima  con- 
sacrata. Le  miiiister  public  ne  eu/j- 
porte  jamiiit  le  depen»,  e qu’  il  ne 
peut  itre  mjet  a det  dommnges  inle- 
rett,  qur  per  te  vaie  de  In  a par- 
tie,  cosi  un  arresto  del  18il.  f 
marzo  della  (iurte  di  Cassazione 
Belgica  (1)  cosi  il  meri.iv  in  una  sua 
celebre  Itequisiloria  adottata  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Parigi  (2). 


ART.  2.  yei  delitti  per  altro  che  te  leggi  penali  rigenli  qua- 
lificano come  privati,  l' azione  del  intbblico  Ministero 
non  potrà  mai  spiegarsi  se  non  sia  eccitata  da  una 
formale  querela  dell’  offeso. 

SOMMARIO 


1.  Richl.imo  di  un  corollario  stabilito 
ncirarlicolo  precedente. 

2.  Cunfronlo  della  nostra  legislazione 
con  altre  legislazioni  in  ordine  alla 
dIstiTizlonc  de'  dcliltl  In  pi'BBLlci,  e 
PRIVATI. 

3.  Necessità  di  negare  l'adllo  all'azion 
pubblica  In  alcuni  casi  di  eccezione. 

A.  1.  eccezione  — delitti,  2.  eccezio- 
ne — TRASGRESSIONI.  CIÒ  nulla  lo- 

§ 1.  I §.  6 del  precedente  com- 
mento, fu  da  noi  veduto,  come  la 
legge  che  esaminiamo,  con  la  dizio- 
ne — r azione  a perseguitare  i delit- 
ti, e le  trasgressioni  di  qualunque  ge- 
nere, è ESSENZIALMENTE  PUBBLICA  — 


glie  al  principio  eh’  essa  sia  essen- 
zialmente pubblica,  ed  esclusivainente 
nelle  mani  de'  ministri  della  legge. 

5.  Rapporti  Ira  la  parte  pubblica  e 
la  parte  privata. 

6.  La  Parte  privata  non  può  essere 
die  Parte  intebventrice. 

7.  Interesse,  c vaslit.i  di  lalc  nialerl.i, 
e riservo  di  parlarne  di  proposito  in 
altro  punto  di  questo  lavoro. 

non  intendesse  già  significare,  che 

(1)  Journ.  Ile  Betg.  1841.  1.  2'iS. 

(2)  Quest,  di  drillo  V.  Mlnlstcr  |ni- 
blie  6 n.  3.  Vedi  mangin  n.  802 
lo  (in. 
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ogni  reato,  o trasgressione  dia  luogo 
nicfftariamenlt,  ed  essenzialmente  al- 
r azion  pubblica  |ier  rapplieazionc 
della  pena,  ma  solo  che  ove  si  dà 
luogo  all’  azion  penale,  ella  essen- 
zialmente pubblica;  c (|uivi,  come 
alla  sua  vera  sede,  ci  facemmo,  col- 
l'niiito  di  questo  corollario,  strada 
allo  s\ìliip|K)  di  tutto  lo  interes- 
sante argomento  della  ind/'i'eiidenza 
del  pubblico  niiiiistero.  Ora  è tem- 
po di  {tassare  allo  esame  di  altre 
non  meno  importanti  conseguenze 
derivanti  dal  medesimo,  e che  l’or- 
dine prescrittoci,  clic  è quello  ri- 
goroso della  legge,  volea  clic  a 
questo  punto  di  lavoro  venisse  ri- 
serbato. 

§ ‘2.  I.e  leggi  romane  distingue- 
vano ogni  reato  inpufcWieo,  e priva- 
to (t). L’accusa  di  quello,  apparte- 
neva a chiunque  era  nel  godimento 
dei  dritti  civili  : l'accusa  di  questo, 
era  solamente  di  colui  che  avea  ri- 
cevuto danno  dal  reato  ; per  danno 
s’intendeva  anco  quello  ch’era  di- 
retto a diminuire  la  riputazione,  c 
lo  stato  della  persona. 

Ap]to  noi  la  legge  del  30  novem- 
bre 1786,  ritenne  questa  medesima 
distinzione,  la  quale  non  mai  intor- 
bidata dalla  giurisprudenza,)^  giun- 
ta tino  ai  nostri  giorni  a rendere 
testimonianza  del  come,  in  fatto  di 
civile  amminìstrazioiie,  la  Toscana 
abbia  sempre  di  gran  lunga  avan- 
zala ogni  altra  nazione. 

In  Franeia  infatti  questa  distin- 
zione, pnó  dirsi,  franeamente,  non 
ess<'re  avvenuta  che  dopo  la  |mbli- 
cazione  del  Codice  d'  insiruzione 

(1)  Hatiiko  de  frinì,  proteg.  If'. 
7 ninnimi.  fiCaNOIERI  srieiiza  della 
legislazione  : llb.  3 p.  t c.  2.  3 e 4 — 
l’ubblieo  non  popolare.  I.'.izl'iiie  nel 
gluilizio  dc'deliOi  pubbliel  era  pubblica 
( cosi  arilo  in  /’errem  ) perchè  appirlc- 
neva  ruililirl  de  popolo,  ina  non  perciò 
tliccvasi  popolare.  L'azione  popolare  per 


criminale,  il  quale  comunque  cer- 
casse correggere  il  troppo  assoluto 
principio  della  legge  del  3 Brumaio, 
non  si  salvò  nonostante  da  altro 
gravissimo  vizio,  quello  cioè,  di  di- 
chiarare l’azione  pubblica  facoltativa 
e non  obbligatoria,  sconcio  per  cui 
tutto  rimanendo  all’  arbitrio  dei  fun- 
zionari incaricati  del  pubblico  mi- 
nistero, produceva  un  grande  oscil- 
lamento in  questa  parte  di  proce- 
dura, secondo  il  vario  carattere,  e 
i diversi  principi  di  chi  1’  esercita- 
va. Però  uno,  tra  i più  illustri 
scrittori  di  quella  nazione,  o.  rev 
non  dissimulando  questo  vizio  di 
quel  codice  d’  instruzione  crimina- 
le, e confrontandolo  con  quello  del 
3 brumaio,  in  un  suo  dottissimo 
scritto  cosi  si  esprime:  La  prima 
parte  de’  due  codici  differisce  so- 
pra un  punto  essenziale:  quello  del  3 
brumaio  stabiliva  come  principio  che 
ogni  reato  desse  esses'zialhe.nte  luo- 
go ad  un’  AZIONE  lannLiCA:  princi- 
pio eh’  era  indubitatamente  troppo 
assoluto:  ma  che  aveva  almeno  il 
vantaggio  di  comandare  ai  funziona- 
ri pubblici  una  sola  regola  per  tutti 
gli  individui,  e per  tutti  i casi,  men- 
tre che  il  Codice  attuale  il  quale  mm 
ha  ripetuto  il  medesimo  principio  la- 
scia Ira  le  loro  mani  un  arbitrio 
spaventevole  (t). 

La  legislazione  Napoletana,  per 
parlare  anco  di  nna  accuratissima,  e 
italiana  legislazione,  conobbe  è vero 
la  distinzione  de’  delitti  in  pubblici 
e privati  nel  1808;  ma  anco  in  essa 
tal  sistema  poco  durò  ; conciossia- 
chè  ad  esempio  della  legge  fran- 
ta quale  jus  popoli  tuemur,  era  anco 
a:i'on  pubblica.  L.  30  $.  3 IT.  de  jure 
jurando,  ma  tutta  civile.  L.  1 e srgg. 
IT.  de  popul.  actionrm.  Vedi  cl'Iacio 
In  llb.  8.  PAUL!  ad  ediclum  ad  L.  42 
de  prnrurainr. 

(I)  Ves  instil.  judic.  de  l'  Angleter- 
re  eomparées  aeec  celles  de  la  France. 
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rpsr,iiiia  lep"e  del  23  ottobre  del 
siirressivo  anno  1809,  venne  ad  or- 
dinare la  persecuzione  indistinta, 
e necessaria  di  tutti  i reati  a pub- 
blica azione,  n<^  lo  vide  ripristinato 
che  colla  pubblicazione  delle  nuo- 
ve lej!j?i  di  procedura  penale,  au- 
reo lavoro,  c veramente  decno  di 
sen'ir  di  modello  per  la  redazione 
di  o"ni  altro  codice  di  rito  prna/r, 
perchi^  con  sana  critica  redatto  sul 
(Codice  d’  instruzione  di  Francia, 
molti  articoli  del  quale  vi  furono 
perfino  trasfusi,  come  trasfuse  vi 
furono  molte  disposizioni  delle  le"- 
pi  romane,  e del  nostro  Codice  i.eo- 
poLDivo(l),  e fornito  di  tutte  quelle 
paranzie  che  reclama  la  liberta  indi- 
viduale dei  cittadini,  e cb’  (•  io  sco- 
po precipuo  di  quella  parte  di  le- 
pislazioiie  destinata  a repoinre  il 
rito  pénale.  Tutte  le  più  moderne 
iepislazioni  però,  sull' esempio  della 
Toscana,  hanno  adottata  una  tale 
distinzione,  coerente  non  solo  alla 
natura  delle  cose,  ma  feconda  di 
tutte  quelle  utili  conseguenze  che 
in  breve  esporremo,  uvivostov  die. 
la  LiKii.i.NA  incaricò  della  onore- 
vole missione  di  redigerle  iin  co- 
dic-e  penale,  su  questa  semplice  di- 
stinzione, ne  compilò  uno  che  ])uò 
dirsi  il  migliore  d'  Europa. 

§ 3.  Dalla  distinzione  dei  delitti  in 
puWici,  e privati  sorse  necessaria 
r altra  distinzione  tra  l' azione  pe- 
nale, e la  civile. 

Fuvvi  un  tempo  appo  quasi  tutte 
le  legislazioni  di  Europa,  in  cui 
r accusa  privata  entrava  come  ele- 
mento necessario  ne'giudizi  penali; 
la  pena  de’ colpevoli  era  accordata 
non  alla  sncieli,ma  quasi  per  com- 
penso agli  offesi,  c quando  le  idee 
del  ben  pubblico  vennero  ad  esser 
meglio  intese,  non  si  cangiò  altri- 

(1)  NICULIIU  op.  cit.  p.  1 $.  721 
n.  2. 
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menti  r oggetto  della  punizione 
dei  delitti,  che  aggiungendo  la  ven- 
detta pubblica  alle  mire  della  ven- 
detta privata  (I).  Èia  nè  la  renelelta 
dell’  offesa  recata,  esclama  il  filan- 
GiEBi,  nè  la  espiazione  del  reato,  so- 
no gli  oggetti  delle  pene.  La  vendetta 
è una  passione,  e le  leggi  ne  sono 
esenti.  La  giustizia  non  è una  di 
quelle  terribili  divinità  alle  quali  i 
loro  crudeli  adoratori  immolano  le 
umane  vittime  per  placare  il  loro 
preteso  furore.  Le  leggi  allorché  pu- 
niscono hanno  innanzi  agli  occhi  la' 
società,  e non  il  delinquente:  esse  so- 
no mosse  dall’  interesse  pubblico,  e 
non  dall’  odio  privato,  esse  cercano 
«n  esempio  per  l’avvenire,  e non  una 
vendetta  pel  passato.  La  vendetta  qua- 
lunque essa  fosse  sarebbe  assurda,  ed 
inutile:  assurda  perchè  le  leggi  mo- 
deratrici delle  particolari  passiimi 
giustifii-herebbero  in  questo  caso  col 
. loro  esempio  quello  che  condannano 
co’  loro  precetti,  inutile  perchè  non 
potrebbe  imiiedire  che  il  torto  recato 
alla  società  dal  delitto  del  reo,  non 
esistesse  realmente.  Le  grida  di  un 
infelice,  richiamano  forse  dal  tempo 
che  non  ritorna,  le  azioni  già  consu- 
mate? L’  oggetto  dumiue  delle  leggi 
nel  punire  i delitti  altro  non  può  es- 
sere se  non  quello  d’  impedire  che  il 
delinquente  rechi  altri  danni  alia  so- 
cietà e di  distogliere  gli  altri  dat- 
l’ incitare  il  suo  esempio  colf  impres- 
sione che  la  pena  da  lui  sofferta  dee 
fare  su  loro  spiriti  (2^. 

Il  grado  di  perfezione  degli  or- 
dini civili,  può  dunque  calcolarsi 
in  ragione  che  i giudizi  penali  van 
perdendo  di  mira  la  vendetta  sia 
pubblica  sia  privala,  e si  arrosta- 
no allo  scopo  di  perseguitare,  e 
punire  i colpevoli  soltanto  perchè 
non  si  rinnuovi  il  reato.  Ma  volgere 

(1)  NICOLIM  np.  cit.  toc.  cit; 

(3)  Scienza  della  LcRlsIaz. 
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a questo  scopo  tulle  le  linee  di 
uirni'i'usn  non  f'  che  funzione  tutta 
pubblica, e tutta  intesa  al  ben  pub- 
blico. Se  un  privato,  e principal- 
mente r offeso  ne  assumesse  qual- 
<-|ie  parte,  chi  ne  garantirebbe  lo 
cM'rcizio  delle  passioni  private  ? 
Chi  toglierebbe  all'accusa  gli  atteg- 
giamenti, e il  veleno  della  privata 
vendetta?  L'unica  brama  ragione- 
vole die  dopo  la  ingiuria  può  ri- 
manere all'  offeso,  è il  ristoro  dei 
danni  dall' ingiuria  prodotti.  Se  non 
che  un'  azione  civile  di  questa  na- 
tura non  può  sussistere  da  se:  ella 
è dipendente  dalla  legale  esistenza 
del  reato  sul  quale  ha  la  sua  base, 
e r accusa  pubblica  può  darle  si, 
ma  non  ricevenie  vita  nè  norma. 

(>uesti  sono  senza  dubbio  i prin- 
cipi da' quali  è surta  la  legge  prov- 
vidissima che  commentiamo,  e eh'  ò 
mestieri  siano  fissati  bene  in  mente, 
sendo  fondamentali  nella  soggetta 
materia  (1).  L'esp<*rienza  però  ha 
dimostralo  che  spingere  per  tut- 
to r accusatore  pubblico,  ed  intro- 
metterlo fra  tutte  le  briglie,  fra 
tutti  i mali  umori,  fra  tutte  le  con- 
troversie delle  famiglie  e degli  in- 
dividui,non  è sempre  utile,  e spe- 
zialmente tra  noi  ove  la  vivacitd 
naturale  rende  gli  uomini  cosi  pron- 
ti ad  abbandonarsi  alle  passioni,  co- 
me a ritrarsene,  e pentirsi.  Però  le 
nostre  antiche  leggi  medesime  (’i) 
(Hirtarono  un  temperamento  al  prin- 
cipio troppo  assoluto  della  indi- 
stinta persecuzione  pubblica  d'ogni 
reato:  perciò  questa  che  commen- 
tiamo, riconosce  alcune  specie  di 
reali,  i quali,  o perchè  non  attac- 
cano direttamente  l'ordine  pubbli- 
co, o perchè  la  loro  pubblicità  sen- 
za il  consenso  degli  offesi,  |Mitrebbe 

(I)  Vedine  lo  9vilu|ipn  nc'  suc- 
cessivi. 

(2;  Art.  3 della  L.  30  novembre  1780 


dare  origine  a mali  maggiori  esi- 
gono non  solo  la  di  costoro  intelli- 
genza per  formarne  subietto  di  giu- 
dizio penale,  ma  di  più  una  forma- 
le querela  (i)  dell'offeto  (2). 

Oneste  eccezioni  si  distinguono 
in  tre  classi.  Vengono  in  primo  luo- 
go tutti  i reati  di  polizia-  quando 
non  riguardano  che  le  sole  pv'rsone 
de'  danneggiati,  e degli  offesi.  Non 
si  nega  che  delle  obbligazioni  le 
quali  con  questi  reati  si  violano, 
la  società  intiera  è garante  al  pari 
di  quelle,  la  violazione  delle  quali 
porta  a pene  maggiori:  ond'  è che 
se  gli  offesi  reclamano  su  di  essi  la 
vigilanza  del  magistrato,  benchò 
non  chieggono  ristoro  alcuno  di 
danni,  il  magistrato  dee  con  ugual 
zelo  impugnare  anco  allora  le  armi 
della  legge.  Ma  non  può  mettersi 
in  dubbio  che  minima,  e quasi  im- 
percettibile sia  la  scossa  che  la  so- 
cietà nc  risente:  e che  se  tace  l'of- 

(1)  La  invocazione  del  inrcnrso  al- 
trui nel  dolore  di  un'  Ingiurio,  o di  un 
danno  è si  naturale,  e necessaria,  che 
le  LL.  Decemvirali  concessero  all’ulTesn 
obvagutatum  Ir'  alla  porla  dell'  olTen- 
sore,  cioè  quivi  lagnarsi  per  essere  le- 
galmente ammesso  a riavere  il  mal  tol- 
to : eh'  è quanto  dire  dimostrare  al 
pubblico  il  proprio  diritto,  e la  verità 
dcirollraggio  con  vere 

Parole  di  dolore  accenti  d’ ira 

Paci  alle,  e fioche,  o $uon  di  man 
(con  elle 

Queste  itrida  questo  compianto  que- 
sto iamenlo  hanno  dato  origine  alla  voce 
de'  franeeii  plainte,  e alle  voci  doglian- 
za, querimonia,  querela,  degli  Italiani. 

La  voce  formate  aggiunta  aii*  aitra 
voce  querela  non  esprime  die  il  con- 
cetto di  querela  fatta  a forma  di  legge, 
co’  requisiti  cioè  dalla  legge  voluti  -,  ma 
di  ciò  meglio  a suo  luogo. 

(2)  Tutta  la  società  è olTesa  da 
un  reato  — tullavla  a chi  la  soffre  ma- 
terialmente si  dà  II  nome  di  pnncipale 
offeso. 
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fcso,  se  r offeso  perdona  al  delin- 
(|uen(e,  ella  pud  tollerarne  la  !m- 
punitd:  e la  riennciliazione  delle 
parti  d un  bene  pel  pubblico  assai 
inajtgiore  di  quello  che  potrebbe 
risultare  dalla  pena.  E pena  non  è 
forse  il  chiedere  merci'  dall’offeso? 
E aiutato  dalla  religione,  non  è for- 
se questo  anco  un  f;erme  di  sensi 
generosi,  c benefici  7 

§ 4.  Vengono  in  secondo  luogo  al- 
cuni delitti,  e questi  sono  per  l’art.  3 
della  !..  30  novembre  1786  ii  injiu- 
rie  tanlo  terbaii  che  tcrilte;  le  leggie- 
re jiereoette,  ed  altre  templici  offese  nel- 
la persona  segnile  in  rissa;  le  turbati- 
ve, e i templici  danni  dati  in  campa- 
gna, escluso  lo  incendio:  le  piccole 
truffe  0 stellionati  non  eccedenti  le  lire 
settanta:  gli  stupri  semplici,  gli  adul- 
teri senza  violenza.  L’ azione  nel- 
r adulterio  compete  al  solo  marito: 
nello  stupro,  alle  stuprate,  e al  pa- 
dre: in  mancanza  del  padre,  alla 
madre,  fratello,  tutore,  curatore  o 
altro  più  prossimo  parente:  ■ nelle 
ingiurie  a chiunque  della  famiglia 
cui  potendosi  riferire  la  ingiuria 
abbia  dritto  a vendicarla:  nelle  tur- 
bative, nei  danni  dati,  oltre  il  dan- 
niiicato,  anco  al  colono,  alla  guardia 

(1)  Ann.  rii.  1850.  1.  120. 

(2)  Art.  3 eli.  della  L.  30  novembre 
1786  In  questa  ultima  parte  rlprlslliiata 
dall’  art.  8 della  legge  che  commentia- 
mo, e di  cui  sar.à  tallo  esame  In  ap- 
presso. La  pratica  vi  ha  aggiunto  lo 
arbitrio  delitto  di  sua  creazione,  e che 
non  è In  sostanza  che  una  degradazione 
della  ragion  fattasi  di  propria  autori- 
tà, il  turboio  possesso,  le  semplici  mi- 
nacce. Del  resto  vedi  particolarmente 
ciaseuno  di  questi  delllti  nel  nostro  Ma- 
nuale teorico- pratico  di  di  Ut.  pen. 

(3)  Vedi  art.  31  della  notlf.de’ 20  glug. 
1814,  c 76  del  regolamento  di  Polizia. 

(4)  Vedi  le  note  segg. 

(5)  Vedi  in  pratica  S.  Hot.  10  gen- 
naio 1834.  II.  35.  Scarperla  Relat.  GiO- 

BL'O.vr.  ISTK.  DE’l'HUC.  CHin. 
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di  beni  (t);nelli  stelliunati  aisoli 
dannilirnti:  se  In  parte  prima  della 
sentenza  rimette  1’  accusa  non  è 
più  permesso  di  procedere  (2). 

Vengono  in  terzo  luogo  alcune 
trasgressioni,  ma  in  numero  ri- 
strettissimo come  a modo  d'esem- 
pio, la  caccia  nel  fondo  altrui,  e cosi 
in  una  parola,  quelle  che  ledono 
soltanto  un  diritto  privalo,  seiido 
tutte  le  altre  perseguibili  ad  azione 
pubblica  indipendentemente  dalla 
sorpresa  in  flagrante  (3). 

^ non  che  l’ azione  del  pub- 
blico ministero,  per  ispieg.arsi  li- 
beramente, non  solo  dee  attendere 
in  aitami  casi  la  querela  privala 
che  venga  ad  eccitarla,  ma  vi  han- 
no molti  altri  casi  di  eccezione  che 
noi  distinguiamo  in  cinque  classi. 

1.  Assoluto  n’  è il  divieto  (*)  e 
ancorché  vi  sia  azione  civile,  e 
querela  privata,  I’  azion  pubblica 
non  può  spiegarsi  mai  per  le  sot- 
trazioni commesse  tra  gli  ascendenti 
e i discendenti,  nè  Ira  coloro  che 
tengono  il  luogo  di  genitori,  e di 
figli,  e cosi  pe*  furti  commessi  dai 
generi,  dalle  nuore,  dai  figliastri 
a danno  respettivamenle  dei  suo- 
ceri, dei  patrigni,  e viceversa  (5). 

vani  ; c 12  agosto  1834.  Prato  n.  738. 
Rclat.  Scaramucci.  V.  Il  nostro  MAlvi'aLK 
di  drillo  penale  ec.  Ut.  del  tiirto.  — Sic- 
come nell’antica  Roma  non  esisteva  ma- 
gistratura che  perseguitasse  d'uilzio  1 rea- 
ti, ma  la  tacnllii  n’era  di  ciascuno  che 
tosse  nel  godimento  del  dirllll  pollllci,  c 
civili,  cosi  conveniva  guarentire  il  pubbli- 
co pudore  da  qualche  accusa  che  per  la 
qualità  delle  persone  tosse  più  scanda- 
losa della  Impunità.  Bellissimo  é il  fram- 
mento di  iHACBO  nella  L.  11  $.  1. 
D.  XLVIII.2.  de  aceusationlbus,  E non 
solo  quelle  che  noi  ora  diciamo  azioni 
penali,  ma  quelle  ancora  che  la  pena 
pecuniarla  perseguitavano,  e di'  erano 
nella  classe  delle  famose,  venivano  proi- 
bite a certe  persone.  1 Ululi  de  ubte- 
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L’azione  non  può  neppure  essere 
spiegata  per  le  sottrazioni  commesse 
da  un  coniuge,  a danno  dell’  altro 
coniuge  quantunque  esista  tra  loro 
legale  separazione  (1),  nè  per  le 
sottrazioni  dei  fratelli  quando  però 
vivano  indivisi,  ed  abbiano  i loro 
beni  in  condominio  (2),  nè  per 
quelle  di  un  nipote  che  ha  in  co- 
mune il  patrimonio  paterno  con 
quello  delio  zio,e  quando  quest’  ul- 
timo ha  la  tutela  del  primo  (3). 
Contro  queste  persone  non  v’  è 
«Zfon  penale,  ma  solo  azione  civile 
pel  rifacimento  dei  danni.  Avver- 
tasi però  che  questi  fatti  non  sono 
dalla  legge  tolti  dalla  classe  de’  rea- 
ti, perocché  questo  è un  favore 
ersonale,  un  privilegio  consigliato 
alla  morale  pubblica,  e domesti- 

9UIS  a liberii  et  libertie  praettandie, 
1).  XXXVIt.  IS  et  patrono  praettanOH 
C.  VI.  6,  equivalgono  ad  un  Irallalo  di 
morale  pubblica  a questo  riguardo.  — 
Per  ciò  che  poi  concerne  II  particolare 
delle  sottrazioni,  cessava  per  le  mogli 
r azione  famosa  di  fiirto,  e si  dava  r a- 
zlone  non  famosa  rrrum  amotarum  in 
simplum.  L.  82  $.  1 c<  2 P.  de  furile. 
Nella  L.  1 D.  XXV.  2 de  act  rer.  amot 
(lice  II  giureconsullo  PAOLO  : hoc  iudi- 
cium  elngulare  introduclum  eet  adver- 
eue  eam  quac  uxor  fuit,  quia  non  pia- 
cuif  cum  ea  furti  agi  poste.  Kam  ag- 
giunge CAIO  nella  1 . 2 in  Aonurem  tna- 
(rfmonii  iurpii  actio  advertue  uxorem 
negatur.  In  quanto  al  figli,  ne  cum  fi- 
liofamiliat  pater  furti  agere  pottil,  non 
iurit  constilutio,  ted  natura  rei  Impe- 
dimento est,  dice  la  L.  18  D.  de  fur- 
lit.  V.  pure  le  LL.  17  e 82  4 eo- 

dem  ; 11  1 D.  de  dolo  malo;  7 D. 

de  obligai.  ed  il  $.  12.  /netti,  de  ob- 
bligai quae  ex  del  nat.  Per  gli  altri 
parenti,  V.  le  LL.  4 Cod.  de  crim. 
expil.  haered.  ; 52  J.  3 e 6 D.  de  far- 
lit;  2 Cod.  rerum  amotar;  26  D.  cod; 
36  D.  de  obligat.  et  aelionibut.  Ma 
egualmente  che  nelle  nostre  nuove  leg- 
gi, la  qualità  di  costoro  non  poteva 


ca  — esso  non  giova  agli  estranei 
correi,  o complici  ne’  fatti  mede- 
simi (4). 

La  seconda  classe  è dei  reati  in 
uiizio  commessi  dagli  agenti  del 
governo  nei  quali  non  può  spie- 
garsi 1’  azione  pubblica  senza  l’au- 
torizsazione  goternaliva,  come  sarà 
veduto  nel  seguente  paragrafo. 

La  terza  classe  di  eccezione,  è 
de’  casi  ne’  quali  l’ azione  pubblica 
non  può  spiegarsi  senza  che  pri- 
ma si  risolva  il  giudizio  civile  che 
gli  è pregiudiziale.  Tale  è ogni  que- 
rela contro  la  proprietà  reale  del 
cittadino  quando  si  disputi  della 
proprietà  ; o de’  reati  di  soppret- 
tione  di  stato,  o di  supposizione  di 
parlo,  quando  penda  la  quistiono 
di  stato  (5). 

giovare  al  complice.  Plaeuil  eum  qui 
/Ilio,  ecl  servo,  vel  uzori  opem  feri 
furtum  faeiesUibus,  /urli  lenrri,  quum- 
«is  ipfi  furti  acfionc  no«  eonvenian- 
tur;  cosi  dice  la  L.  36  D.  de  fitrtis, 
e vi  concordano  le  leggi  83  nel  prin- 
cipio D.  (Od.;  14  Cod.  rod  ; 13  Cod. 
od  leg.  fab.  de  plagiar,  ed  I 4 e 12 
Instit.  de  obbligai,  quae  ex  del.  nase. 

(1)  In  pratica  vedi  Dee.  del  Turno 
di  Bevis.  del  23  settembre  1829  n.  1117. 
Siena  Helat.  Bologna.  Ann.  cit.  1846.  1. 
016. 

(2)  In  pratica  V.  S.  RoL  de’  16  gen- 
naio 1834  e l'altra  riportata  alla  nota  8. 

(3)  Decis.  cIt. 

(4)  Vedi  nota  8 preced.  Queste  di- 
sposizioni della  nostra  giurisprudenza 
quanto  sono  conformi  alle  LL.  Napo- 
letane allrellanlo  si  scostano  dalle  Fran- 
cesi. Vedi  per  tulle  queste  notizie  il 
nostro  MANV.vLE  al  loc.  eli. 

(5)  Vedi  LEGBAVERENn  trailé  de  la 

legislat.  crim.  chap.  1 16.  Vedi  un 

pieno  sviluppo  di  queste  materie  In  aiAN- 
GiN  op.  cit.  n.  170.  MERLIN  reperì. 
V.  Bigamie.  Contro  la  opinione  di  que- 
sti CARNOTcomm.  al  Cod.  pen.  art.  408. 
TOILLIEH  t.  9 p.  147  e segg. 
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La  quarta  classe  d’eccezione  in 
cui  r azione  del  pubblico  Ministe- 
ro non  pud  spiegarsi , è quella 
dei  delitti  o trasgressioni  legal- 
mente prescritte  (1):  o di  quelli 
stati  coperti  dall’  amnistia  (2)  : o 
di  quelli  che  avessero  già  dato 
luogo  a dei  perseguimenti,  o ad 
una  sentenza  uvorevole  al  preve- 
nuto, o passata  in  cosa  giudica- 
ta (3);  « ad  una  sentenza  portan- 
te condanna  ad  una  pena  minore 
di  quella  stabilita  dalla  legge,  sal- 
vo ne’  termini  stabiliti  dalla  legge, 
il  valersi  delle  vie  di  dritto  aperte 
contro  i decreti,  e le  sentenze. 

È regola  generale,  che  colui  il 
quale  à stato  una  volta  accusato 
di  un  delitto  ed  è stato  rimandato 
assoluto,  non  pud  una  seconda  vol- 
ta essere  accusato  del  medesimo 
delitto;  non  bit  in  idem  (4):  e poi- 
ebd  non  pud  essere  accusato  due 
volte  di  un  medesimo  delitto  quan- 
do d stato  rimandato  assoluto  dalla 
prima  accusa,  a pid  forte  ragione 
non  pud  esserlo  se  d stato  punito 
la  prima  volta,  e quantunque  la 
pena  fosse  minore  di  quella  dalla 


(1)  Vedi  II  commento  al  B prossi- 
mo e LEGRiViiRBiiiD  np.  eli.  de  la  prae- 
scrlptlon  de  l' action  publique. 

(2)  Vedi  LEGRAVERERD  cbap.  1 $.  16 
op.  eli. 

(3)  Ret  judicata  prò  verllati  bahelur. 
^adem  ret,  eadem  rondino  perionarvm 
radtm  cauta  petendi,  tali  sono  le  con- 
dizioni per  le  quali  secondo  le  le;igl 
Romane  al  verlflcava  la  cosa  giudicala  ; 
— L'accusalo  non  può  essere  ripreso 
e condannato  a ragione  d’  un  ratto  che 
ha  dato  luogo  ad  una  prima  condanna 
u ad  un  primo  rilascio  comunque  lii- 
compelentemente  reso.  La  massima  non 
bit  in  idem  è applicabile  In  queslo  ca- 
so. Cassai,  de  Fran,  10  avrll  1813. 
SIRET  13.  3t1.  DALLOZ  4.  188.  Ma  di 
tutto  ciò  meglio  In  appresso. 
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legge  stabilita  contro  il  delitto  (5). 

La  quinta  classe  d'eccezione  dimo- 
ra ne’ reati  ne’ quali  non  è di  precisa 
necessità  che  /*  azione  pubblica  si 
spieghi,  ma  può  spiegarsi  se  paia 
convenevole.  Un  esempio  riscontra- 
si nelle  nostre  leggi  in  materia  di 
bancarotta  templice,  in  cui  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  586  e 593  del 
Codice  di  Commercio  sono  precet- 
tive, e lo  esercizio  dell’a;ionc  pub- 
blica b obbligatorio,  mentre  negli 
articoli  587  e 594  sono  facoltati- 
ve, e lasciano  al  ministero  pubblico 
il  diritto  di  valutare  esso  stesso  la 
moralità  del  fallito,  e quella  de’fatti, 
o omissioni  reprensibili  che  pos- 
sono essergli  imputate  (6).  È que- 
st’ ultimo  il  caso  in  cui  non  hoc 
quod  facere  potett  judex  et  debet,  e, 
in  altro  parole,  non  haee  quae  tibi 
permitta  tunt  facere  compeltitur  (7). 

Questi  sono  i casi  d’ eccezione 
ne’  quali  raziona  pubblica  giunta  la 
frase  impiegata  dall’  articolo  che 
commentiamo  non  pud  spiegarsi  — 
non  pud.  Carlo  molimbo  (8)  trae  da 
CLPiANo  (9)  il  famoso  brocardico  (10): 
negativa  nor  praepotila  verbo  e«s- 


(4)  Qui  de  crimine  publieo  In  oc  cu- 
rai tu  ìirm  deductum  ett  ab  alio  tuper 
eodem  crimine  deferrt  non  potett.  L.  V 
Cod.  de  accusai.  — In  iisdem  crimi- 
nibut  guibui  quii  liberaiut  ett  non  de- 
bet praetet  pati  eutndem  accutari.  L.  7 
$.  2 IT.  de  accus. 

(6)  LEGRAVERERD  op.  C lOC.  Cit. 

(6)  Vedi  Manuale  di  diritto  penale 
a quett.  tit. 

(7)  cviACio  quarti.  Papin:  ad  L.  40 
de  Jiid.  ediz.  Napol.  4.  10. 

f8)  Op.  (.  3 pag.  18  n.  2. 

(9)  Nella  L.  1 IT.  de  verb.  bbligat. 

(10)  Regole  brocardiehe,  o brocardiei 
sono  regutae  jurit  propriamente  del  dril- 
lo canonico.  Vedi  Nicolini  proced.  pen. 
cdiz.  di  Livorno  p.  1 pag.  04  n.  8. 
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TEST,  tollit  potenfiam  jurii,  et  fa- 
tti (l)  il  inducit  ntctstilaltm  prae- 
eisam  detigmms  aclum  impottibiUm. 
Comecchi'  questa  regola  sia  sogget- 
ta a molte  eccezioni,  a testimonian- 
za dello  stesso  moliseo  che  la  sta- 
bilisce, il  quale  vuole  che  debba 
talvolta  limitarsi  materia  tubit- 
cla,  qui  apparisce  chiaro  che  il  le- 
gislatore nel  pronunziare  il  non  pa- 
trd  ebbe  tal  regola  pre^-nte  : I’  a- 
zione  penale  non  dee  affatto  in 
questi  rasi  spiegarsi,  se  non  sia  ec- 
citata dalla  querela  dell’offeso. 

Se  non  che,  anco  in  questi  casi 
medesimi  non  solo  quando  l’azion 
penale  prende  vita,  e principio  per 

10  cccilamenio  della  querela  privata, 
ma  fintanto  che  è in  vigore,  essa 
ò sempre  nelle  mani  del  pubblico 
ministero;  su  di  essa  cade,  e si  con- 
testa il  giudizio  : gl’  interessi  civili 
non  ne  formano  che  un'appendice 
accidentale,  un  semplice  accessorio, 

11  quale  non  potendo  stare  da  se 
segue  necessariamente  la  sorte  del 
giudizio  principale  cui  b subordi- 
nato, e da  cui  in  tutto  il  suo  corso 
dipende.  In  questo  giudizio  la  sola 
parie  attrice,  il  solo  accusalore,  b 
il  magistrato  incaricato  del  pub- 
blico ministero,  il  quale  se  talvolta 
è impedito  di  agire  senza  la  que- 
rela dell’  offeso,  non  appena  però 
si  trova  nello  esercizio  legale  del 
suo  ministero,  egli  ò che  nel  solo 
suo  nome  dà  impulso,  e movimento 
alla  causa;  egli  ne  corregge  i di- 
fetti; egli  infine  veglia  per  mode- 
rarne, ed  anco  punirne  gli  eccessi. 

§ 5.  L’offeso  all’  oppositose  può 
talvolta  eccitare  l’ azione  penale, 
non  ha  mai  però  facoltà  di  diri- 


(1) SenlenUam  (tare  jiirU,  et  farli  è 
lo  stesso  die  dire  con  |i.irole  scolasti- 
che ciò  che  cleyaiilcmcnle  disse  Papi- 


gerla,  o correggerne  il  corso.  Ap' 
presta  lumi  e notizie;  e anco  tal- 
volta è d’  utile  aiuto,  e di  guida 
alle  operazioni  del  pubblico  mini- 
stero; coopera  all’atto  di  accusa  { 
può  anco  aggiungervi  le  sue  istan- 
ze; indica  i testimoni:  assiste  ai 
dibattimenti:  e può  in  lutto  il  giu- 
dizio spiegare  la  piò  grande  in- 
fluenza. Ma  se  il  pubblico  ministero 
crede  mal  fondata  1’  azione,  potrà 
il  querelante  offeso  obbligarlo  ad 
agire  7 Potrà  mai  l’azion  civile  tur- 
bare con  la  voce  delle  passioni  pri- 
vate la  tranquilla  severità  de’  giu- 
dizi penali,  ed  invadere  i dritti  dcl- 
l’azion  pubblica,  e trasformarsi  in 
essa  in  modo  die  1’  offeso  doventi 
anch’  egli  parte  principale  7 Costui 
può  dirsi  anco  tale,  ma  in  un  giu- 
dizio coimesso  si,  non  identico  al 
giudizio  pubblico;  il  quale  n’  è tanr 
to  distinto,  quanto  la  pena  figlia 
della  ragion  pubblica,  ò diversa  da 
una  semplice  riparazione  civile  (2). 

§ (i.  e 7.  Ecco  il  perché  all’  offeso 
che  agisce  nel  giudizio  penale  si 
dà  il  nome  non  di  accusatore,  nè 
parte  accusatrice,  ma  di  parte  civile 
la  quale  non  è a buon  conto  che 
una  parte  interventriee  nel  giudizio 
in  cui  il  ministero  pubblico  è l’at- 
tore, r accusato  è il  reo  convenuto. 
Ma  qui  si  presenta  una  vasta  tpian- 
to  interessante  materia,  il  cui  esa- 
me di  troppo  ri  dilungherebbe  dal 
line  che  col  presente  lavoro  ci  sia- 
mo proposti  ; però  per  ora  ce  ne 
asterremo,  proseguendo  con  ordine 
il  cammino  intrapreso,  c riserbandu 
di  essa  lo  sviluppo  ad  altro  punto 
più  o[iportiiiio  del  medesimo. 


Diano,  judicii  potutali  permilUre. 

(2)  Vedi  NicuLiM  up.  eli.  passim. 
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ART.  3.  À/flnehé  patta  proerderti  contro  aqcnii  drl  Governo 
che  abbiano  mancato  nel  loro  uHlrio,  i neressaria 
r autorizzazione  governativa,  la  quale  non  potrà  ne- 
garti tenza  avere  prima  tentilo  il  parere  del  ronti- 
gtin  di  Stato. 

S O M M A.  R I O 


1 . MoUfI  che  hanno  Talto  subordinare 
ad  una  preventiva  autorizzazione  lo 
esercizio  dell’  azion  pubblica  contro 
gli  agenti  dei  governo. 

2.  Ministri,  Consiglieri  di  Stato,  Senatori, 
Deputaii  al  Consigiio  generale  — re- 
gole da  seguirsi  in  proposito. 


8 1.  JLì.t  legge  non  pud  rico- 
nnseere  in  aleiino  de’ membri  della 
socieU,  il  privilegia  di  commette- 
re impunemente  quelle  azioni  che 
essa  ha  vietato.  / Toteani  tono  lutti 
uqtia/i  dinanzi  alta  legge,  dire  l’art. 
2 dello  STATCTO,  quindi  Vazione  pub- 
Hira  dee  estendersi  a tutte  le  per- 
sone indistintamente.  — Se  non  che 
a front»*  di  questo  incontrovertibile 
principio,  ve  ne  sta  uno  non  meno 
di  esso  conservatore  dell’  ordine 
pubblico;  quello  ciod  che  obbliga 
il  governo  a soprawedere  a che  i 
poteri  sociali  non  si  usurpino  gli 
uni  cogli  altri,  e a fare  rispettare 
le  institiizioni  politiche  non  per- 
mettendo che  i superiori  funzionari 
rimangano  esposti  a delle  persecu- 
zioni inconsiderate  (1) . Non  è un 
sottrarre  certo  classi  di  persone 
all'azinne  della  legge  sottomettendo 
r esercizio  di  quest’  azione  ad  un 
esame  preventivo  che  ne  garantisca 

(I)  Noi  usiamo  la  voce  prrteruzione 
nel  senso  della  francese  pourtuUe  in 
mancanza  di  altra  a qiicsla  equivalente, 
cch’  è tecnica,  c esclusivamente  propria 
dcirazionc  del  pubblico  ministero.  Ol- 
trecliè  dee  ricordarsi  che  le  voci  prr- 


3.  Enumerazione  degli  agenll  di  gover- 
no che  non  possono  essere  perseguiti 
senza  autorizzazione, 

4.  Limili  priiiicnziali  di  csicnzionc  di 
questo  privilegio. 

5.  Regole  da  seguirsi  per  gli  Fcclc- 
slasllci. 


l'abuso,  p ne  rassicuri  da  qualunque 
commozione  dello  stato.  Agevole  è 
il  comprendere  come  il  governo  pas- 
serebbe di  leggieri  nelle  mani  dei 
tribunali,  se  i tribunali  avessero  il 
diritto  di  citare  avanti  a loro  i mi- 
nistri del  sovrano  a rendere  ragio- 
ne de’ propri  atti:  che  l’ autorità 
amministrativa  potrebbe  essere,  op- 
pressa dalla  gindiciaria  : che  le  at- 
tribuzioni della  prima  potrebbero 
trovarsi  esposte  ad  essere  usurpate 
dalla  seconda:  che  dei  poteri  i quali 
la  Costituzione  ha  voluto  separare 
sarebbero  tosto  confusi,  se  gli  ammi- 
nistratori potessero,  a dispetto  del 
governo  essere  tradotti  in  giusti- 
zia: che  la  Rappresentanza  Nazio- 
nale sarebbe  meno  indipendente  c 
meno  rispettata,  se  i Deputati  po- 
tessero essere  strappati  dalle  loro 
funzioni,  e sottoposti  a delle  perse- 
cuzioni senza  1’  intervento  della 
Camera.  — Delle  garanzie  sono  nc- 

teguire,perterutione,  derivate  dalla  voce 
Ialina  pertequi  sono  lutte  voci  solenni 
di  dirillo  che  riscnntransi  pattim  nelle 
LL.  romane,  e anco  nel  codici  moderni 
Uallanizzate,  come  nel  napoletano.  Vedi 
L.  88  J.  ult.  de  verb.  signif.  — pertequi 
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ressarie  ai  funzionari  pubblici  di 
certe  classi  : esse  sono  realmente 
conservalrici  dell’  ordine,  manten- 
gono r equilibrio  politico  ne’  po- 
teri dello  stato  ; contribuiscono  a 
farli  rispettare;  ne  proteggono  le 
loro  persone,  ma  solamente  a ra- 
gione delle  loro  funzioni. 

Il  principio  che  s’ oppone  a che 
i funzionari  dell’  ordine  ammini- 
strativo siano  tradotti  davanti  i tri- 
bunali senza  l’ autorizzazione  del  go- 
verno per  mancanze  nel  loro  ufi- 
cio,  dunque  ad  un  tempo  utile, 
e costituzionale:  è il  compimento 
di  un  voto  ottenibile  solo  dalla 
costituzione , cio(^  la  separazione 
del  potere  giudiciario,  dal  potere 
amministrativo,  per  conservare  la 
loro  reciproca  indipendenza,  c che 
è mestieri  sia  garantita  (1).  Ve- 
diamone ora  lo  sviluppo  in  ordi- 
ne alle  persone  comprese  in  que- 
sto privilegio,  e alle  regole,  c agli 
effetti  che  ne  derivano. 

§ 2.  Due  specie  di  persone  fa 
di  mestieri  distinguere,  che  non 
possono  essere  inviate  al  giudizio, 
se  non  allorquando  lo  esercizio  del- 
l’azion  pubblica,  é stato  autorizzato: 
degli  uni,  cioè  che  godono  di  que- 
sta garanzia  per  ragione  delle  loro 
funzioni,  e sono  i minittri,  i cotui- 
glieri  di  stato,  i senatori,  i deputati 
alle  camere  del  parlamento:  degli  al- 
tri che  non  possono  per  se  stessi 
reclamare  alcuna  garanzia  perso- 
nale, e a’quali  non  viene  accordala 
che  per  gli  atti  che  derivano  dalle 
loro  funzioni,  c questi  sono  gli  agen- 
ti di  governo. 


rfum,  persegui  accusationem,  persegui 
crimiiiis  caussam  ec.  NICOLINI  proced. 
pcn.  parie  1.  J.  107. 

(1)  Vedi  LEGRAVERES'D  Op.  Cll.  V.  1. 
chap.  tB  e .UAa'GlN  act.  pub.  voi.  2 {. 
241  e segg. 


1 niniSTRi  sono  responsabili  (2): 
ma  il  diritto  di  accusarli  appartiene 
al  consiglio  generale,  quello  di  giu- 
dicarli al  Senato  (3).  La  legge  che 
dee  determinare  i casi  della  loro 
responsabilità  non  è ancora  fatta: 
essi  sono  dunque  abbandonati  al- 
r arbitrio  delle  camere.  Non  è del 
nostro  ufficio  Io  esaminare  quali 
debbano  essere  le  conseguenze  di 
questa  lacuna,  ne’  quali  principi 
dovrebbero  tenerne  le  veci;  dire- 
mo solamente  col  mabgik  che  non 
i permesso  tradurre  i ministri  di- 
nanzi i tribunali  per  fatti  relativi 
alle  loro  funzioni;  guesto  drillo  è in- 
terdetto non  solo  al  ministero  pubbli- 
co, ma  anco  alte  parti  privale  che  pre- 
tendessero esser  lese  dagli  atti  de’ mi- 
nistri (4).  Cosi  decise  infatti  la  corte 
reale  di  Parigi  con  sua  sentenza 
de’  2 marzo  1829.  — Considerant 
que  la  loi  du  24  aoAt  1790  en  eia- 
blissani  camme  un  principe  fondamen- 
ta! de  notre  droit  public,  la  dieision 
et  l’ ittdependance  des  pouvoirs  judi- 
ciaire  et  administratif,  a fall  defense 
auT  tribunaux  de  connaitre  des  actes 
d’ adminisiralion  de  quelque  espice 
qu’ils  soieni:  considerant  que  laCharte 
constitutionelle  ne  conliint  aueun  de- 
rogalion  à ce  principe,  et  qu’  en  l’ab- 
sence  des  loie  particuliers  sur  la  re- 
sponsabililé  des  ministres,  l'autorité 
judiciaire  ne  peut  tire  saisie  d’au- 
eune  action  dirigie  cantre  eux  pour 
raison  de  leurs  fonelions,  declart 
ec.  (ó). 

Ma  il  consiglio  generale  non  pud 
esercitare  contro  i ministri  il  di- 
ritto di  accusa  che  per  un  fatto 


(2)  Art.  16  dello  statito  vonda- 
Mertalk. 

(3)  Ari.  62  Ivi. 

(4)  Op.  e toc.  cit.  Vedi  nostro  Ma- 
nuale re.  alia  vorc  prodiiione. 

(5)  SIBEV  2.  2.  18S. 
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di  alto  tradimento , o di  con- 
cussione (1):  che  dovrà  dirsi  dun- 
que dei  caso  in  cui  i ministri  nello 
esercizio  delle  loro  funzioni  siansi 
resi  colpevoli  di  tutt'  altro  delitto 
rhe  quello  di  tradimento,  o di  con- 
cussione? Essi  debbono  senza  dub- 
bio in  tal  caso  godere  della  garan- 
zia che  la  legge  accorda  a tutti  gli 
agenti  di  governo  per  i fatti  relativi 
alle  loro  funzioni.  Ma  se  essi  poi 
commettessero  dei  delitti  estranei 
alle  loro  funzioni,  sarebbero  sog- 
getti, come  ogni  altro  particolare, 
ai  perseguimenti  giudiciarl,  e al- 
l’azione delle  leggi  penali. 

1 cossiOLiBRi  di  stato,  non  sono 
responsabili  come  i ministri.  Egli- 
no possono  tuttavia  rendersi  colpe- 
voli di  delitti  sia  nello  esercizio 
delle  loro  funzioni,  sia  fuori  di  que- 
sto esercìzio.  Nel  primo  caso  siano 
essi  in  servizio  ordinario,  o straor- 
dinario, o semplicemente  onora- 
rio (2),  non  possono  esser  perse- 
guiti che  in  virtii  d’una  decisione 
del  Consig  io  di  Stato,  e in  questo 
raso  la  procedura  avrebbe  luogo 
avanti  i tribunali  ordinarti  nel  se- 
condo sono  nella  stessa  posizione 
de’  ministri. 

I tenatori,  e 1 deputali  al  consi- 
glio generale  non  godono  del  privi- 
legio in  esame  che  per  tutto  il  tem- 
po della  sessione.  Essi  possono  in 
conseguenza  essere  arrestati  avanti 
r apertura, o dopo  la  chiusura  della 
sessione.  Nel  caso  però  di  flagrante 
delitto  lo  arresto  pud  aver  luogo  anco 
senza  il  permesso  della  camera  (3). 

§ 3.  Agenti  del  governo.  Sotto  il  no- 

(1)  LBORAVBRBRD  op.  Clt.  lOC.  Clt- 

li)  lbgravbrbnd  ivi. 

(3)  Art.  39  dello  Statuto  fondamen- 
tale. Sulla  frase  flagrante  delitto  vedi 
commenti  segg. 

(4)  XAKfilH  $.  340.  LEGRAVERBRD 
$.  !74. 
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me  di  agenti  del  governo,  debbonsi 
intendere  compresi  tutti  i funzionari 
dell’ordine  amministrativo  ehe  eser- 
citano abitualmente,  e giornalmen- 
te una  porzione  d' autorità  su  i cit- 
tadini, e che  nello  esercizio  delle 
loro  funzioni,  agiscono  meno  in  loro 
nome  che  in  nome  dciraiitorilà  su- 
periore (-V).  Quindi  I direttori  gene- 
rali delle  amministrasioni  dello  star 
to,  i prefetti,  i soltoprefetli,  i segre- 
tari generali  della  prefettura,  i gon- 
falonieri, nonché  tutti  coloro  ai 
quali  viene  affidata  dal  governo, 
una  missione  anco  tcmporaria,  so- 
no considerati  agenti  del  governo, 
nel  senso  della  legge,  e non  posso- 
no In  conseguenza  essere  messi  in 
giudizio,  nà  citati  davanti  I tribu- 
nali senza  un’  autorizzazione  prece- 
dente pe’fatti  relativi  alle  loro  fun- 
zioni, tranne  però  il  caso  quanto 
ai  gonfalonieri  che  abbiano  agito 
o cume  ufficiali  dello  stato  civile, 
o come  ufficiali  di  polizia  giudi- 
ziaria, e ai  prefetti,  e agli  altri 
tutti  in  quest’  ultimo  caso  soltanto, 
ove  la  legge  lo  avesse  preveduto. 

Questi,  e non  tutti  gl’  impiegati 
dello  stato  come  sembrano  essersi 
apposti  gli  estensori  delle  inedite 
illustrazioni  al  regolamento  che 
commentiamo,  sono  gli  agenti  del 
governo  ammessi  al  privilegio  -in 
esame,  privilegio  esteso  non  ha 
guarì  anco  alla  R.  Gendarmeria  (5). 
Il  princìpio  che  ha  mosso  que- 
sto privilegio,  non  è stato  che  quel- 
lo d’ impedire  all’autorità  giudicia- 
ria  d’  intervenire  nel  governo,  e 
non  deve  conseguentemente  essere 

(B)  CIÒ  risulta  a noi  in  seguito  di 
una  interpelUnia  falla  dal  R.  Procura, 
lore  generale  alla  Corte  Regia  di  Locca 
•I  Ministero,  che  rispose  doversi  la  R. 
Gendarmeria  Intendersi  compresa  tra 
gli  agenti  del  governo. 
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applicato,  che  ai  funzionari  pubbli- 
ci I quali  sono  talmente  sotto  la 
ilependenza  del  poverno  eh’  essi 
non  possono  avere  nello  esercizio 
delle  loro  funzioni  abituali,  e pior- 
naliere,  altra  opinione  che  la  sua, 
nt'  tenero  una  condotta  opposta  a 
quella  che  loro  traccia  o per  sè  me- 
desimo, o col  mezzo  dei  suoi  agenti 
superiori. 

Infatti  a sostegno  di  questa  in- 
telligenza, oltre  i principi  di  dritto 
pubblico  enunciati,  e che  bastar  do- 
rrebbero a renderla  pacifica,  con- 
corrono due  altre  circostanze  di 
fatto  di  non  minore  importanza  : 
la  prima  cio«^  nello  avere  i redat- 
tori della  legge  che  commentiamo, 
variato  in  questa  parte,  quanto  già 
nel  progetto  di  essa  legge  mede- 
sima erasi  detto  apertamente,  e sen- 
za ambiguità  (1)  sostituendo,  non 
può  credersi  a caso,  alle  parole  — 

PlinSLICI  IMPIEGATI  DELLO  STATO  cht 
abbiano  mancato  nel  loro  ufficio, — 
le  altre — agenti  del  governo  che  ab- 
biano mancato  nel  loro  ufficio-,  la  se- 
conda nell’  essere  delta  legge,  in 
quelle  poche  materie  su  cui  dispo- 
ne, tolta  quasi  per  intiero  dal  co- 
dice d’ istruzione  criminale  di  Fran- 
cia, d’  onde  ne  st'guita  che  debba- 
scne  ricevere  anco  la  giurispru- 
denza inierpetrativa  della  medesi- 
ma, spezialmente  nelle  parti  vitali 
ci'me  la  presente,  e la  quale  b ap- 
punto quella  da  noi  riferita  (2). 

Se  non  che  potrebbe  qui  doman- 
darsi, e gli  ufiìciali  del  ministero 

(1)  Vedasi  detto  progetto  passalo  a 
tulli  gli  ullzl  giudiziari  n.  3. 

(2)  Intatli  la  legislazione  Napoletana, 
vniciiilosi,  pili  non  essendo  sollo  il  re- 
gime roslltiizlonale,  scostare  dalle  dispo- 
sizioni in  qiicsia  parte  del  Codice  d’ islro- 
zlime  criminale  trancese  con  la  legge 
del  Ili  nllobrc  1818  adottò  espressa- 
metile  la  frase  pubblici  funzionari  fa- 


pubblico non  sono  agenti  del  go- 
verno? Niun  dubbio,  essi  sono  agen- 
ti del  governo,  e di  un’  alta  impor- 
tanza : ma  essi  possono  essere  per- 
seguiti senza  I’  autorizzazione  del 
consiglio  di  stato,  conciossiachà  deb- 
bano ritrovare,  come  la  ritrovano  a 
modo  d’ esempio  in  Francia  (3)  una 
garanzia  sufficiente  nelle  forme  del- 
la procedura,  che  s’ inizi  contro  i 
medesimi.]  motivi  infatti  che  han- 
no mosso  la  legge  a garantire  di 
questo  privilegio  gli  agenti  del  go- 
verno, e che  abbiamo  più  sopra 
esposti,  non  concorrono  a riguardo 
degli  officiali  del  pubblico  ministe- 
ro, nò  dei  membri  dell’  ordine  giu- 
diziario. Le  operazioni  degli  agenti 
del  governo  hanno  un  rapporto  im- 
mediato e diretto  con  quelle  del  go- 
verno medesimo,  mentre  al  contra- 
rio quelle  della  magistratura  non 
v’  hanno  rapporto  alcuno.  Lo  scopo 
soltanto  d’ impedire  che  delle  pre- 
venzioni favorevoli,  o contrarie,  non 
regolino  lo  procedure  di  cui  i ma- 
gistrati possano  essere  l’ oggetto,  e 
o che  odi  personali,  o inimicizie 
o gelosie  locali  non  pesino  su  loro, 
può  consigliare  a stabilire  delle 
forme  particolari  di  procedura  a 
riguardo  dei  medesimi.  Anzi  sic- 
come la  magistratura  molto  dimi- 
nuirebbe nella  considerazione  della 
quale  deve  essere  circondata,  se 
ogni  iiffiziale  di  polizia  giudiciaria 
potesse  agire  indilTerentemente  con- 
tro ogni  magistrato  incolpato,  e se 
la  sola  volontà  di  un  funzionario 


tendone  tulio  un  mazzo,  e ciiopren- 
doll  tulli  d’  un  medesimo  prlvlleplo. 
Noi  non  crediamo  che  I compMalori 
della  lezsc  che  commenliamo  slansi  »o- 
lull  modellare  appiinlo  in  questa  parie 
sulle  leggi  di  Napoli. 

(3)  Vedi  art.  479  del  cod.  d'  Islriiz. 
crlm.  e legiiavebend  o<>.  cil.  rli.np. 
15  $ 7. 
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tr un  ordine  inferinre, potesse  «suo 
Intento  tradurre  in  giustizia  un  ma- 
uislralo  dell’  ordine  superiore,  cosi 
le  migliori  legislazioni  moderne  tan- 
to pel  raso  di  mancanze,  o delitti 
commessi  tieirescrcizio  si  delle  loro 
funzioni,  che  fuori  (1)  hanno  sta- 
bilito delle  garanzie  che  pongono 
questi  funzionari  al  coperto  de’  ci- 
tati inconvenienti.  In  Francia  infat- 
ti, la  Corte  suprema  di  Cassazio- 
ne, adita  dal  Procuratore  Genera- 
le , dee  pronunziare  preventiva- 
mente sulla  ammissione,  o rigetto 
deir  accusa  lanciata  contro  i me- 
desimi. 

Appo  di  noi  in  mancanza  di  simili 
disposizioni  legislative,  tra  per  la 
consuetudine  fin  qui  invalsa,  e per 
le  ragioni  suesposte,  che  sono  d’or- 
iline  pubblico,  dee  ritenersi  che 
debbasi  prima  di  mettere  in  giudi- 
zio un  funzionario  dell’  ordine  della 
magistratura  per  una  mancanza 
commessa  sia  ntll’  r$ercizio,  o fuori 
dello  esercizio  del  suo  iidìcio,  in- 
terpellarne il  ministro  di  Giustizia 
e Grazia  onde  provveda  all’  uopo 
con  lutti  quei  mezzi  che  ad  un  fun- 
zionario cosi  elevato  in  dignild,  e 
che  ^ improbabile  possa  rendersi 
accessibile  a delle  piccole  passioni, 
e transigere  co’  suoi  doveri,  pos- 


(1)  I motivi  di  qiipsia  dllTerenzi  per 
te  imin-anzc  commesse  anco  fuori  l’ ult- 
zio.  Ira  I funzionari  dell'ordine  giudlcia- 
rlii,  e gli  agenti  di  governo  sono  sen- 
sibili in  vlsl.1  drilc  ragioni  già  esposte, 
e che  più  iligiisamcnle  possono  riscon- 
trarsi dlsrnsse  In  LfcGBAVtRBSD 'Voi.  1’ 
chap.  (.T  n.  177  c formano  la  linea  prin- 
cipale di  separazione  Ira  loro  da  non 
poterli  creiler  rnnfiisi  iirll’arl.  che  com- 
mcnllamn.  La  qnislinnc  che  facriamii  è 
qiiislinne  d' l.vnil’bNDEKZA,  di  cui  non 
fruiscono  gli  aginitl  di  governo,  ma  bensì 
I ni.igislrall  I quali  per  conservarla  è 
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sono  sembrare  più  adatti  a non  im- 
pedire da  un  canto  ni'  trattenere 
il  corso  alia  giustizia,  e a garantire 
dall’altro  quest’ ordine  orrevole  i 
di  cui  membri  costretti  per  un  ca- 
priccio, o un  inganno  della  parte 
cìvjle  a discendere  dal  loro  scg- 
io,  e comparire  innanzi  un  tri- 
iinale  per  uscirne  forse  assohitì, 
darebbero  luogo  ad  una  folla  d’ in- 
convenienti fatali  all’ amministra- 
zione della  giustizia,  e al  decoro, 
e al  rispetto,  in  che  ù necessario 
sia  tenuta  la  magistratura  (2). 

§ 4.  Tutti  gli  agenti  di  governo  dei 
quali  abbiamo  fatta  la  enumerazio- 
ne, godono  del  privilegio  di  non 
potere  essere  perseguili  per  man- 
canze commesse  in  nfizio  che  in  vir- 
tù d’  un’  autorizzazione  governati- 
va (.I^.Ma  la  giustizia  vuole,  e lo  in- 
teresse del  governo  esìge,'rhe  que- 
sta garanzia,Ia  quale  forma  iin’erce- 
zione  al  diritto  comune,  sìa  ristretta 
in  giusti  limiti,  e non  degeneri  in 
un  privilegio  pe’  funzionari,  d’abu- 
sare della  loro  autorità,  e di  ves- 
sare ì loro  amministrati.  Dalla  qua- 
le riflessione  ne  ronsegiie,  che  que- 
sto privilegio  d’utile  in  se  stesso 
ch’ù,  e di  eminenlemenle  protet- 
tore dell’ordine  pubblico,  diverreb- 
be spezialmente  fatale  alla  liberili 


mestieri  che  scrnpnlntamcnlr  osservino 
questa  linra  di  separazione. 

(2)  Vedine  le  ragioni  di  queste  ga- 
ranzie dottami-nle  discusse  in  legra- 
VEBEIVD  np.  eli  cap.  eli.  178. 

(3)  Inulile  è lo  avvertire  rhr  gli  nlTI- 
clali  di  polizia  gludirlarla  possono  prrii  • 
dere  nel  caso  di  delKIo  flagraoir,  Inlto 
le  misure  proprie  ad  assicurare  I'  azio  - 
ne  della  giustizia  sla  che  Irallisi  di 
agenti  di  governo,  o allro  pubblico  fun- 
zionarlo, senza  attendere  nleiina  dele- 
gazione, o autorizzazione  che  sola  è ne- 
cessaria per  lo  in  apeefe. 
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civile,  se  venisse  esteso  al  di  là 
delle  piM^ne,  a del  fine,  che  con 
r accordarlo,  s*  A dalla  le^e  cre- 
duto raggiunfiere.  La  incertezza  del- 
la frase,  agenti  Ai  gotemo,  ha  dato 
luogo  anco  in  Francia,  testimone  il 
MANGiN  (1)  ad  un  arbitrio  poco  ras- 
sicurante per  la  civile  libertà,  pe- 
rocché si  sono  compresi  in  questa 
classe,  e agli  efletti  superiormente 
enumerati,  anco  i preposti  alle  am- 
ministrazioni del  registro,  della  lot- 
teria, della  posta,  della  zecca,  della 
Dogana  { eccettuati  i casi  ne’  quali 
siano  perseguiti  essi  stessi  come 
contrabbandieri,  o per  essersi  la- 
sciati corrompere  onde  favorirli  ): 
delle  acque,  e foreste:  i percettori 
delle  contribuzioni  dirette:  gli  am- 
mroistralori  degli  ospizi:  gli  ammi- 
nistratori degli  udiri  di  bcneficcaza: 
le  ammifiisirazioni  della  marina:  gli 
intendenti,  e sullo  intendenti  mili- 
tari: le  guardie  di  una  riviera  (2). 
Ouindi  noi  siamo  di  opinione  che 
il  privilegio  in  esame  per  le  ra- 
gi<mi  superiormente  esposte,  e che 
sono  in  sostanza  quelle  istesse  che 
haimo  servito  al  mangin  di  rim- 
proccio  alla  giurisprudenza  fran- 
cese per  averlo  esteso  cosi  ar- 
bitrariamente a tante  classi  di  per- 
sone, e delle  quali  lo  stesso  legra- 
VEREND  non  s’  é punto  piccato,  seb- 
bene se  ne  sia  data  una  cura  spe- 
ciale, di  farne  un'esatta  enumera- 
zione, né  di  averne  preveduti  tutti 
i casi  (3),  siamo  d’opinione  fu  detto, 
che  debba  nella  applicazione  dì  que- 
sto privilegio  agli  agenti  del  governo 


(t)  Op.  eli.  $.  249.  Vedi  anco  chau- 
VEAC,  et  HELIB  t.  3 clisp.  19  $.  4. 

(2)  Sconcio,  o meglio  abuso  Intollera- 
bile, a cui  noi  pure  andremmo  incon- 
tra se  si  ammettesse  con  gli  estensori 
delle  Inedite  lllusirailoni  più  sopra  ci- 
tate, ebe  per  agenti  di  Governo  deb- 


tenersi  bene  in  mente,  e osservare 
scrupolosamente  senza  alcuna  esten- 
sione arbitraria,  quel  principia  da 
noi  più  s.ipra  enunciato  parlando 
della  ragione  che  mosse  la  legge  a 
questa  disposizione,  che  cioè — gue- 
sto  privilegio  non  i etato  creato  che 
ptr  impedire  all' autorità  giudiciaria 
A' intervenire  nel  governo,  e nell’am- 
minietraxione  propriamente  detta  a 
tutela  della  reciproca  indipendenza  di 
gueete  due  funzioni,  e che  quittdi,  co- 
me ha  stabilito  anco  la  corte  di 
cassazione  di  Francia  (4)  isois  deve 
estere  applicabile  che  ai  funzionari 
pubblici  che  sono  talmente  sotto  la 
dependenza  del  governo,  ch’etti  nois 
possono  avere  nello  esercizio  delle  lo- 
ro funzioni  abituali,  e giornaliere  al- 
tra opinione  che  la  tua,  ni  temere 
una  condotta  opposta  a quella  trac- 
ciala dal  medesimo,  o dai  tuoi  agenti 
superiori. 

§5.  Solamente  a riguardo  degli  Ee- 
clesiastiri  crediamo  utile  il  ricor- 
dare, eh’  essi  pei  delitti  estranei  al 
loro  ministero,  ossia  pe’  delitti  co- 
muni, sono  a lutti  gli  effetti  pari- 
ficati ai  laici,  e che  quindi  per  pro- 
cedere in  questo  raso  contro  di  es- 
si non  v’  é bisogno  dì  alcuna  au- 
torizzazione, licenza,  o delegazione 
di  qualsivoglia  autorità  ecclesiasti- 
ca, o laicale  (5).  Solo  nei  pubblici 
giudizi  criminali  interessanti  i me- 
desimi, e all’  unico  oggetto  che  non 
scemi  quel  bisogno  di  pubblica  esti- 
mazione che  interessa  allo  stato  di 
conservare  ai  medesimi,  é vietata 
ogni  pubblicità,  ed  è disposto  che 


bansi  intendere  tutti  gt'  implegatt  dslto 
Stato. 

(3)  Op.  cit.  chsp.  IS  lo. 

(4)  25  dee.  1807.  DAI.LOZ  16.  308. 

(5)  Art.  8 del  motcproprio  30  ot- 
tobre 1784,  e CIRCOLARE  contermato- 
rta  de'  7 agosto  1839. 
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la  dtBciififiìone  della  causa  sia  fatta 
a porle  chiuse  ( 1).  Pe’  delitti  poi 
meramente  spirituali,  c cosi  relati- 
vi allo  esercizio  del  loro  ministero, 
non  può  essere  esercitata  Tazione 
pubblica,  tranne  il  caso  in  cui  il  de- 
litto benché  spirituale  turbasse  la 
pubblica  quiete,  e pel  pubblico 
esempio  esigesse  una  pena  piò  gra- 
ve di  quella  inflitta  dal  tribunale 
ecclesiastico  (2).  Nel  caso  poi  in  cui 
si  tratti  di  delitto  d’o^ione  privata, 
debbe  e,ssere  dall’  uflicio  d’  istni- 
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zione,  comunicata  all*  Ordinario  la 
pendenza  della  querela,  e tenerne 
sospeso  il  corso  per  giorni  15  onde 
attendere  se  in  questo  tempo  veo- 
a la  quietanza, ola  replica  dell'or- 
inario, per  gli  elTetli  di  ebe  nelle 
sottonotate  notificazioni  (3).  In  Or- 
dine poi  alle  TaASGBKssio.Ni,  tranne 
nelle  prevedute  dal  Regolamento 
i Polizia,  e quelle  alla  legge  sulla 
stampa , non  é lecito  procedere 
contro  i medesimi  in  via  ordina- 
ria (4). 


AST.  4.  Nulla  i innofoto  intorno  alle  tramazioni  ptrmnee  fra 
denunzianti  e incolpati,  nelle  traegreeeioni  relatire  ad 
oggetti  della  Finanza  Regia, 

SOMMARIO 


I.  I.' amministnsinne  delle  dogane  ha 
l(  drillo  di  transigere  con  i prevenuti, 
di  trasgressioni  alle  LL.  Intorno  le 
fnedesinae.  — ragione  di  questo  prin- 
cipio. 

1 Lo  stesso  diritto  hanno  gli  appalla- 


§ 1.  Li  amministrazione  gene- 
rale delle  RR.  Rendite  é autoriz- 
zala ad  aggiuntare , ttralciare  e 
(rantigere  co’  prevenuti, di  trasgres- 
sioni eemptici . Questa  autorizza- 
zione, le  é stala  accordala  dal- 
l’ art.  25  delle  itiruzioni  normali 
dirette  alla  medesima  fino  da’2  gen- 
naio 1839,  e romunirnle  in  quella 
pali'  a tulli  i tribunali  dello  Stato 
eon  circolare  della  R.  ContuUa  del- 
l'  8 gennaio  di  dello  anno,  concepita 


lori  del  sali,  e labaccbi  sebbene  con 
limile  più  ristretto. 

3,  Questo  diritto  t restrilllvo  ai  soli 
prctenuli. 

4.  Né  s' intende  esteso  al  delilli  roii>> 
messi  sulle  persone  de'  doganieri. 


nel  modo  che  nella  leguente  ntila  (ó) 
e non  mai  derogata  dalle  leggi  suc- 
cessive. La  ragione  di  questa  ron- 
ressione dimora  nel  riflesso.cbe  s'é 
dello  interesse  pubblico  il  repri- 
mere con  severità  di  pene  la  fro- 
de, é ancora  equo  il  non  applicare 
rigorosamente  e senza  eccezzione 
le  medesime  spezialmente  nel  raso 
di  trasgressori  ai  quali  non  s'abbia 
e rimproverare  che  un  errore,  o 
una  ignoranza  dei  regolamenti.  In 


(1)  Cireol.  eli. 

(2|  Art.  7 dei  rii.  mot. 

(3)  NoUprazione  (9  ottobre  1792.  srl. 
1 e 30  zrnnalo  1793  srl.  7. 

14)  Circolare  del  14  ollohre  1780, 
r II.  del  28  aprile  1781,  e legge  sulla 
stampa  de'  17  maggio  1848,  e susse- 
Rutnlc  de’  22  settembre  1880. 


(8)  Ari.  28.  V amminiilratore  ge- 
nerale analogamente  al  dispoilo  del  mo- 
tuproprio de'  26  agallo  1768  ai  1 4 
della  circolare  de' SI  dicembre  1777, 
rd  atta  non  interrotta  pratica  ouervata 
in  materia,  i autorizzalo  ad  aggiu- 
itare,  ttralciare,  e transigere  tulle  Ira- 
agrriiioni,  e (rodi  nei  quali  hanno  luogo 
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questo  senso,  su  ronforme  disposi- 
zione di  le<i"e,  ha  deciso  pii'i  volto 
anco  la  Corte  di  Cassazione  di  Fran- 
cia (1)  contro  una  diversa  opinio- 
ne di  i.Ec.RAVEREND  (2)  d’  altronde 
non  mollo  persuadente  a questo 
proposito  (3). 

§ 2.  I.a  stessa  autorizzazione  è 
stata  accordala  appo  noi  a"li  Ap- 
paltatori dei  sali,  e labacrlii.  Se 
non  chi'  la  notificazione  de’ 29  apri- 
le 1«V3  ha  voluto  che  ove  accada 
di  |)rocedere  contro  i trasgressori 
alle  I,h.  su  queste  regalie  per  in- 
quìfizinnt  (V),  la  facolld  concessa 
di  transigere  con  i querelali  agli 
appaltatori  dall’  art:  79  della  No- 
tificazione de’ 21  agosto  1826,  eli 
di  quella  de’  16  settembre  1839, 
semprechi'  si  traiti  di  ,»cmp/ic«  ron- 
traiibando,  possa  essere  esercitata 
flai  medesimi,  soltanto  doporhi  dal 
Tribunale  competente  siasi  pronun- 
ziato il  rinvio  de’querelati  mede- 
simi al  pubblico  giudizio,  c dopo 
che  un’  ordinanza  Presidenziale  ne. 
abbia  destinato  il  giorno  della  pub- 
blica discussione,  e fino  a che  non 
abbia  avuto  luogo  il  pubblico  di- 
battimento avanti  il  tribunale  mo' 
desimo.  Disposizione  savissima,  co- 
me quella  che  previene  qualunque 
coazione  morale  a carico  del  pre- 

*nlamrntf penr  piruniarie,  e predila  del 
prnrri,  previo  il  pagamento  della  ga- 
bella, e la  i/ulflanza  dei  querelami  tanto 
prima  ehe  dette  traigreuioni  siano  state 
portale  ai  trihunali  ;ompetentt,quanlo 
dopo  essere  stato  introdotto  il  giudizio 
nei  medesimi:  dai  quali  intervenuta  ehe 
sia  la  deli'  erazione  amministrativa,  ed 
adempite  per  parte  del  queri  lato  le  con- 
dizioni sulle  quali  è basata,  non  sarà 
ulteriormente  proceduto  in  causa, 

(I)  ARHÈT  30  jinrter  1820.  OAL- 
I.OZ  12  p.  213  Moni.  ADAN  nel  suo 
Commento  all’ art.  del  Cod.  Francese 
die  ris|tu.ird.i  questo  punto  di  contro- 
Versta,  aggiunge  anco  a pag.  227  clic 


venuto,  prima  che  siano  stali  rac- 
colti degli  indizi  sulficienli  a suo 
carico,  mentre  poi  questi  rarrolti, 
gli  porge  un  mezzo  di  evitarne  tutte 
le  conseguenze,  ilb‘so  rimanendo  lo 
interesse  degli  Appaltatori. 

S 3.  È ben  chiaro  però  che  le 
transazioni  in  parola  non  estinguo- 
no r azione  penale  che  di  fronte 
ai  prevenuti  co’  quali  sono  av- 
venute , sussistendo  essa  sempre 
contro  gli  altri  prevenuti  del  mede- 
simo fatto  di  trasgressione  (ó).  Cosi 
infatti  derise  la  suprema  Corte  di 
Cassazione  di  Francia  con  suo  ar- 
resto del  26  agosto  1820  sul  ri- 
corso del  pubblico  ministero  da 
una  sentenza  d’ una  regia  Corte 
eh’  era  scesa  in  un  concetto  oppo- 
sto. — ivi  — Allendu  qut  Ics  tran- 
saefions  failes  enire  l’ adminisira- 
lion  des  douanes  et  des  prerenus,  ou 
des  condannés  pour  faits  de  eontra- 
bande,  ou  de  fraude,  ne  peuveni  pro- 
filer  qu'  a eeux  en  faveur  des  quell 
elìes  ont  eli  eonsenties,  et,  en  con- 
lequence,  ne  pouveni  paini  porlerobila- 
cle  au.r  pouriuiles  qu’  il  y a Uru 
d’  e.rereer  cantre  d'  autres  indiddus 
auleursou  complices  de  la  fraude  (6). 

§ A.  Oltreché  ('  da  osservarsi  che 
la  transazione  suddetta  non  può 
aver  luogo  se  non  quando  si  tratti 

l' ammln'slrazlnne  possa  transigere  sull» 
trasgressioni  die  danno  luogo  a pene 
di  prigionia,  la  quale  opinione  come 
vedremo  e come  d'altronde  é rlilam 
per  fari,  della  legge  riportala,  non  pu" 
essere  accolla  tra  noi. 

(2)  Op.  di.  t.  1 chap.  18  pag.  *25 
ediz.  di  Bruxelles  n 213. 

(3)  Vedi  MAliuitt  op.  cit.  toc.  eli- 
n.  47. 

(4)  Frase  della  vecchia  glurisprudenii, 
e che  dee  Intendersi  abolita  Ira  no*' 
anco  Iti  vista  delle  dolorose  nieinorle 
che  richiama. 

(b)  Vedi  XAROI.v  op.  e loc.  di.  5-  *"• 

(6)  Non  impressa  V.  .uaNUI!I  Ioc.  d‘- 


Digitized  by  Got^I 


PABTB  PBIMA 


43 


di  t&mplie*  eontrabàando.  Questa  pro- 
pusiziuiic  è incontestabile  di  fron- 
te alle  patrie  leggi  citate,  e di  fron- 
te ai  principi  i più  inconcussi  di 
ragione  penale.  ^ quindi  alle  tra- 
sgressioni in  parola,  si  aggiunsero 
delitti,  come  a modo  d’esempio  vie 
di  fatto,  falso,  o simili,  siccome 
questi  fatti  cunstituirebbero  delle 
infrazioni  penali  che  obbligano,  e 
proteggono  tutti  i cittadini,  e le 


( 1 ) Verll  anco  II  MANUIN  np.  e Ine.  rii. 

(2)  LeRicasI  la  brilissiiiia  disputa  cliv 
fa  su  questo  proposito  leuhavisbììno 


prove  de’  quali  esistono  al  di  fuori 
de’  processi  verbali  degli  impiega- 
ti, sfuggirebbero  alla  apprezzazioiie 
dell’ amminLstrazione,  e degli  ap- 
paltatori, per  rientrare  nelle  attri- 
buzioni esclusive  de’  tribunali  ordi- 
nari, e del  minislero  pubblico  (1): 
la  transazione  degli  amministratori, 
c appaltatori,  non  può  versare  che 
su  tragressioni  portanti  semplice- 
mente a pene  pecuniarie  (2). 


Interessante  diretlaineiilc  la  materia  die 
esami  iilamo 


*G  ISTRUZIONE  DE  PROCESSI  CRIMINALI 

ART.  5.  L'  azione  penale  $i  estingue  eolia  espiazione  della 
pena,  colla  morte  iH  eolperole,  eolia  grazia,  colla 
prezerizione,  ed  in  alcuni  casi  determinati  dalla  legge 
colla  guietanza  della  parte  lesa  dal  delitto. 

In  questi  ultimi  casi  la  quietanza  produrrd  il  suo 
effetto  in  qualsivoglia  stadio  del  giudizib  tenga  esi- 
bita purché  avanti  che  la  condanna  sia  proferita  non 
ostante  il  disposto  dell’ art.  535  delle  Istruzioni  e 
Dichiarazioni  del  9 swvembre  1838  che  rimane  in 
questa  parte  abolito. 

ART.  6.  La  quietanza  del  querelante  i inefficace  ognoraehi  il 
querelato  richieda  la  prosecuzione  della  causa. 

ART.  7.  Se  pili  furono  i partecipanti  ad  uno  stesso  fatto  pu- 
nibile la  querela  intentata  contro  uno  di  essi  tale 
ancora  contro  gli  altri,  e la  quietanza  presentata  a 


favore  di  «no  di  essi 

S O M M 

1.  Perchi  si  siano  considerali  congiun- 
lamente  quesll  tre  articoli. 

S.  Cosa  s' Intenda  per  estinzione  del- 
I'  azione  penale. 

3.  Cinque  modi  di  esllnzlone. 

4.  Morte  del  colpevole. 

B.  Presvrizione. 

B.  Grazia  o amnistia. 

§ 1.  .A.hbiamo  riunito  Io  esa- 
me di  questi  Ire  articoli  in  nn  solo 
commento,  percht'  la  connessità  di 
materia,  e di  disposizioni  che  pre- 
sentano oltre  esserci  sembrata,  co- 
me sembrerà  ad  ogni  discreto  let- 
tore, evidente,  ci  è poi  anco  apparsa 
consentanea  alla  economia  di  que- 
sto lavoro,  la  quale  sappiamo  es- 
sere un  desiderio  de’  nostri  lettori, 
e insieme  uno  dei  requisiti  princi- 
pali a facilitare  la  lettura  del  me- 
desimo. 

(I)CI6  è dello  da  clfianu  allora  che 
parla  degli  accosalori  dicendo  essere  essi 
■ibbllgatl  a rimanere  ned’  accusa  — 
perseveraturos  se  <n  cniiuttiE  usque  ad 
senlentiam  I,.  7 $.  1 IT.  de  accusai.  Co- 
si in  crimen  autiacnpiio  era  la  sotto- 


t proficua  anco  agli  cUIrt. 

A R 1 O 

7.  Espiazione  della  pena.  Cosa  giodt- 
cala. 

8.  Quietanza. 

9.  tnelDcacla  della  qnlelanza  di  fronte 
al  querelalo  ebe  richieda  la  prosecu- 
zione della  causa. 

10.  Regole  da  seguirsi  In  ordine  a que- 
st' ultimo  modo  d' estinzione. 


§ 2.  H malcfizio  una  volta  com- 
mi'sso  non  può  più  estinguersi,  ne 
rientrare  nel  nulla,  ecco  perebà 
usa  dall’  articolo  di  legge  che  con»" 
mentiamo,  non  la  frase  reato  esli^ 
to,  ma  azione  estinta,  che  equivale 
all’  eo^tinctum  crimen  delle  leggi 
mane,  st  mal  tradotto  dai  pratici 
in  delitto  estinto  (1).  Tutto  ^ appo 
que’  nostri  antichi  era  vita:  1 azio- 
ne giudiziaria  nasceva  ai  loro 
chi  come  un’essere  animato  (2)’- 


scrizione  all'  accusa,  e mille  sono  I l««' 

ghi  di  legge  nc' quali  crimen  crinùna- 

tis,  crfminart,  si  usano  per  accusa,  ac- 
cusatorio, occiuare.  . 

(3)  L.  1 pr.  L.n  de  annali  except. 
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dia  tieea  (1):  ella  cenava  (2):  ella 
periva  (3).  L’ azione  che  cessava 
correva  spesso  volontaria,  e da  se 
a reelihUrsi  (4)  all’  attore:  I*  estinta 
non  mai.  Ben  poteva  questa  per 
nuove  cause  rinascere  (5)  ma  ora 
allora  riproduzione  d'un'  azione  no- 
vella, non  restituzione.  Che  se  mai 
un'  azione  estinta  avesse  potuto 
senza  nuovi  elementi,  e senza  nuova 
causa  dalle  proprie  ceneri  risorgere, 
le  liti  come  i denti  di  Cadmo,  sa- 
rebbero nate  dalle  liti,  e non  avreb- 
bero avu'o  mai  line  (6);  principio 
da  cui  dipendono  tutti  i punti  di- 
sputabili del  presente  articolo. 

§ 3. 1 modi  onde  s’ estingue  per  la 
legge  che  commentiamo  l’ azione 
jM’iiale  sono  cinque  1.  l’  espiazione 
della  pena  (meglio  sariasi  detto  la 
cosa  giudicata)  2.  la  morte  del  col- 
petnle  3.  la  grazia  4.  la  prescri- 
zione 5.  e in  alcuni  casi  determi- 
nali dalla  legge  la  quietanza.  Esa- 
miniamo ciascuno  di  questi  modi 
separatamente,  e con  distinzione. 

§4.11  primomodndiest/n^iunedel- 
l'azion  penale  ò quello  che  proviene 
dalla  natura,  utttma  linea  rerum  (T) 

(1)  Jetiones  vivere,  aclionis  vita  In- 
itU.  4.  12  $.  4 de  perpet.  et  lenip. 
act.  Della  L.  1 $.  1 Cod.  de  ann.  cxcept. 

(2)  I,.  83  5 L.  137  $.  4 IT.  de 

verb.  obllgal.  L.  08  8 alle  parole 

ut  riilealur  magls  ff.  de  solulionlbus. 

(3)  L.  139  /T.  de  leg.  JuriJ. 

(4)  Mtionem  reslilui  frase  solenne  di 
drillo:  essa  racchiude  due  idee:  la  pri- 
ma è lo  allonlanainenlo  non  la  eslln- 
ilone  deir  azione:  la  seconda  è che  essa 
in  queslo  allonlanamenlo,  vive  lullavia 
atlaccala  al  suo  principio  per  rilornarvl 
In  alcune  circostanze  quasi  da  se  me- 
desima. 

(5)  L.  10  9 f[.  de  in  rem  verso. 

(0)  CUIACIO  quaest.  Papin.  in  lib. 

11  ad  L.  ult,  rerum.  amoi.  e in  lib. 
n ad  i.  i de  legib. 

(7)  HORAT.  epist.  1.  16.  uU,  vcTS. 
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la  morte.  L'  estinzione  doli’  azione 
penale  nel  caso  della  morte  del 
reo  ò come  ognun  vede  nella  pre- 
sente legge,  assoluta  e non  am- 
mette eccezione.  Tale  disposizione 
è uno  dei  pregi  indubitatamente  di 
essa  legge  perchi^  sancisce  con  for- 
za, e semplicità  al  tempo  istesso, 
l’ assioma  pur  troppo  conculcato, 
poena  suos  tenet  auctores.  La  legge 
romana  estendeva  in  molti  casi  le 
pene  al  di  là  dei  malfattori  lino  a 
pronunziare  contro  i loro  tigli  l’a- 
troce sentenza  sint  postremo  talee 
ut  his  perpetua  egestate  sordentibus 
sii  et  more  solalium,  et  vita  suppli- 
eium  (8).  Alcuni  ('.odici  moderni 
fanno  tutf  oggi  uso  dell’  iniqua  pe- 
na della  conlisca  per  certi  reati,  e 
spezialmente  di  stato,  e persegui- 
tano il  delinquente,  c la  di  lui  inno- 
cente famiglia  con  la  macchia  del- 
r infamia,  contro  ogni  principio  di 
diritto  divino  (9),  e umano  che  vieta 
di  confondere  lo  innocente  col  reo, 
e comanda  l’ emenda  non  la  perdi- 
zione del  condannato  (10).  Il  gran 
Pietro  Leopoldo  con  solenni  e me- 
morande parole  ( 1 1),  fino  dal  1786 

(8)  L.  6 $.  1.  Cod.  al  L.  Jullam  roaies. 

(9)  Aon  oecidentur  patres  prò  fitiis, 
nec  Ulti  prò  pairibus,  sed  unusguisque 
prò  peccato  suo  morietur.  nEVTERO- 
Nosuo.  Cap.  24  1.  16. 

(10)  Vedi  art.  7S.  70.  77.  86.  87  del 
Cod.  pen.  francese.  Vedi  art.  93  del 
Cud  pen.  di  Prussia.  Vedi  art.  85  del 
Cond.  Ponlifkio  che  come  con  sin- 
golare frani'liezza  dice  C adiil.ilore  per- 
peluo  di  quel  codice  GllSEPI’E  Ulb- 
LIA8I,  CON  UN  ESEMPIO  DI  POLITI- 
CA GIUSTIZIA  (sic)  slabilisee  dovere 
Il  condannalo  per  fellonia  colla  sua  por- 
zione disponibile  Indennizzare  II  gover- 
no di  qualunque  danno  solTerlo.  Up. 
cit.  voi.  1 pag.  234  e voi.  2 pag. 

fll)  Leggasi  rari.  67  della  L.  30 
novembre  1786. 
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|in>scrivrva  appo  noi  la  esorbitanza 
di  tali  pene,  e lo  art.  di  le<;gc  ehe 
o"{;i  commentiamo  non  é che  una 
conferma  di  que’  sapienti  principi. 
Del  resto  ^ di  tutta  evidenza  che 
la  morte  dell’  autore  principale  di 
un  delitto  non  estingue  l' axiom 
pubblica  contro  i suoi  complici  (1). 

Non  è però  cosi  dell’  azione  ci- 
rile  la  quale  può  essere  intlitaita 
o proteguila  innanzi  ai  giudici  ci- 
vili contro  chiunque  rappresenti  il 
reo.  Per  la  vecchia  giurisprudenza 
laccasi  la  distinzione  dello  stalo 
in  cui  la  causa  s’ era  lasciata  dal 
defunto,  sendo  diversa  la  pratica 
di  giudicare  quando  r esperimento 
dell’azione  era  giunto  alla  conte- 
stazione della  lite,  e quando  o non 
era  stala  instruila,  o non  era  giun- 
ta a tal  punto  (2).  Tutlociò  colla 
instituzione  de’  giudizi  pubblici,  ò 
divenuta  rosa  di  lieve  importanza. 
La  rontattazione  della  lite  oggi  sta 
nella  pronunzia  del  giudizio  di  sot- 
loposizione  all’  accusa,  e l' azione 
civile  può  essere  intentata  tanto  rol- 
la querela,  che  con  intervenzione 
al  giudizio  anco  a querela  d’  altri 
incoato  (3)  lochò  dimostra  non  es- 
ser necessaria  l' accum  nò  la  con- 
teftaziune  della  lite  per  acquistare 
questo  dritto. 

Se  non  che  qui  si  presentano  due 
quistioni,  rh’ò  di  tutta  la  impor- 
tanza il  risolvere  1.  La  morte  del 
prevenuto  di  una  trasgressione  qua- 
lunque estingue  l’ azione  per  la 
condanna  alla  multa  in  cui  il  pre- 
venuto sarebbe  incorso,  o quest’  a- 
zione  potrebbe  essere  sperimentata 
contro  i suoi  eredi?  2.  Le  spese 

(1)  MAMGIN  op.  cil.  J.  278  Francese. 

(2)  RÉsconlro  del  1781  n.  26B,  e 
doir  8 gcnn.ain  1781  n.  87.  Seni.  Rol. 
del  12  gennaio  1816. 

(3)  Art.  292  e 93  delle  DD.  II.  del 
9 nulcinbre  1838. 


falle  per  la  procedura  sono  ripe- 
tibili contro  gli  eredi  del  preve- 
nuto desunto? 

Tutta  la  importanza  d’ambo  que- 
ste quistioni  si  riduce  a conoscere 
se  in  queste  materie  le  multe  o 
ammende  sono  pene,  o sono  sem- 
plici riparazioni  cirili.  Che  le  mul- 
te sieno  presso  di  noi  pene,  non 
sembra  possa  utilmente  contrastarsi 
enneiossiarbò  senza  parlare  delle 
trasgressioni  previste  dal  regnla- 
mento  di  polizia  e nelle  quali  seb- 
bene nelle  relative  disposizioni  si 
usi  la  voce  multa,  tuttavia  la  se- 
zione terza  della  parte  seconda  la 
qualifica  assolutamente  pena,  ò evi- 
dente che  anco  ne' le  trasgressioni 
alle  regalie  le  multe  ne’  respettivi 
casi  comminale  non  sono  da  ri- 
sguardarsi  che  come  pene,  sia  clic 
’ si  t/alti  di  rontrabban-dn,  o di  eem- 
plice  trasgretsione,  ciiA  emergend» 
dai  diversi  articoli  di  legge  qui 
sotto  notali  che  le  cont  emplano  (4). 

Vuoisi  convenire  che  le  multe 
nelle  materie  di  finanza  non  ab- 
biano un  carattere  ptiramenle  pe- 
nale, e che  invece  un  carattere  n- 
rile  vi  si  mescoli.  Esse  sono  infatti 
la  riparazione  di  un  danno  rc.ile, 
o di  un  danno  legalmente  presunto 
che  la  frode,  o un  tentativo  di  fro- 
de fa  provare  al  tesoro,  inceppan- 
do o depauperando  l’ industria  na- 
zionale e diminuendo  cosi  una  delle 
sorgenti  che  alimentano  il  tesoro 
dello  stato.  Ed  ò per  questo  sopra- 
lutlo  che  le  amministrazioni  han- 
no avuto  in  queste  materie  f.mli 
privilegi.  Ma  non  devesi  però  ne- 
gare che  il  carattere  principale  e 

(4)  L.  de’  19  otIolM-c  1791  art.  92. 
95.  100,  ari.  7.  8.  9 della  luiliflraz.  26 
marzo  1817,29  dcceinbrc  1831,11  dc- 
ccnibrc  1815,  27  deccmbre  179  art.  13 
della  nollitcaz.  de’  7 niarto  1837  art. 
li  della  L.  de’ 27  aprile  1843.  Vedi 
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dominante  delle  multe  non  sia  pe- 
nale. Multe  fisse  (1)  multe  che  si 
incurrono  sulla  sola  presunzione  le- 
gale d'un  danno  minacciato  allo 
stato,  e per  ottenere  il  pagamento 
delle  quali  può  lo  stato  impiegare 
mezzi  di  costringimento,  sono  es- 
senzialmente pene.  Ukrechò  ò da 
considerare  che  queste  pene  sono 
quasi  sempre  pronunziati;  dai  tri- 
bimali  criminali , ed  è principio 
«dementare  di  rito  penale  che  i 
tribunali  criminali  non  possano  oc- 
cuparsi delle  riparazioni  civili  che 
accessoriamente  ad  un  delitto,  e 
applicando  a questo  delitto  le  pe- 
ne stabilite  dalla  legge . Queste 
trasgn>ssinni  sono  dunque  in  so- 
stanza delitti,  e la  repr«;ssione  che 
i tribunali  pronunziano  è una  pe- 
na : ora  questa  repressione  consiste 
in  una  multa  o ammenda,  dunque 
qut'st’  ammenda  è ima  pena. 

N’è  questa  nostra  opinione  sem- 
bra possa  essere  conOittata  dalla 
considerazione,  che  i proprietari  di 
mercanzie  a modo  d' esempio  per 
l'art.  101  della  legge  1791  sono 
tenuti  a rispondere  del  fatto  dei 
rondutlori,  imperocché  s’é  regola 
generale  di  diritto  che  la  respon- 
sabilità civile  non  si  «‘Stende  alle 
pene  im'orse  dal  c«>lpevole  «li  cui 
si  risponde,  e che  conseguento- 
raente  non  si  estende  alle  ammende, 
Inttavia  il  legislatore  ha  potuto  de- 
rogare a questo  principio  simza 
avere  per  ciò,  tolto  alle  multe  il 

poi  II  combinalo  dls|K)Slo  itegli  arllroll 
176  del  motuproprio  2 agosto  (838  c 
85  delle  DO.  e 11.  de’  9 novembre  del 
medesimo  anno. 

(I)  Che  le  multe  siano  fiste,  e non 
dipendenti  dal  maggiore,  o minor  dan- 
no elle  II  tesoro  pubblico  ha  risentilo 
agevole  è II  rilevarlo  dalle  diverse  leggi 
ebe  abbiamo  piu  sopra  cllato.  E d'al- 
tronde questa  circostanza  é sulTIcicnte 
a provare  die  tali  multe  non  sono  rl- 
DHI.vr.  ISTR.  DE’ PRtiC.  CRIM. 


loro  caralt«‘re  penah*.  I)'  allnnidc 
nella  citata  logg«;  disponi;vasi  su 
d’  una  materia  nella  quale  è per- 
messo di  presumere  che  il  colpe- 
vole, non  abbia  agito  ordinariamen- 
te che  nello  interesse  di  persone 
alle  quali  allogava  il  suo  servizio, 
e questa  considerazione  dovè  de- 
terminarlo per  renderle  responsa- 
bili delle  multe. 

Da' quali  riflessi  noi  crediamo 
potere  stabilire  il  principio  : che 
la  multa  essendo  una  pena,  ed  essen- 
do della  essenza  delle  pene  di  non 
potere  giammai  passare  agli  «-redi, 
r azion  pubblica  è estinta  anco  in 
materia  di  trasgressioni  p«;r  la  morte 
del  trasgressore  : che  non  vi  può 
essere  ecrezione  a questo  principio 
tranne  il  caso  in  cui  la  legge  di- 
chiari altre  persone  responsabili 
della  trasgressione.  È evidente  cb«; 
allora  l' azione  pubblica  continua 
ad  esercitarsi  contro  queste  persone. 

La  morte  del  trasgressore  non 
estingue  però  l’ azion  pubblica  per 
le  «X)se  cadute  in  commimum,  o 
come  dicono  con  frase  moderna, 
confiscate.  La  confisca  d'  una  mer- 
canzia proibita  non  ha  nulla  di 
personale:  attacca  la  mercanzia  e 
in  segue  in  qualunque  mano  si  tro- 
vi. — La  conpscation,  dice  MERLia. 
affecte  le  chutet  taisies;  »e  toni  le* 
chfisei  saisies  qui  forme.nt  le  curp* 
de  la  contravvenlion  a laquelle  la  lui 
infUqe  la  peine  de  la  contravvenlion. 
La  peine  de  la  cunfiseation  doii  dme 

parailonl  civili,  poiché  se  tali  fossero 
dovri'bbero  lassarsi  sul  danno  risentilo 
dalle  amminlslrazionl,  e allora  esse  rl- 
diirrcbbcrsi  di  leggieri  a niente,  come 
quelle  che  si  applicano,  più  a delle  tra- 
sgressioni non  susseguile  da  danno  reale 
che  a delle  conlravvensioni  che  abbia- 
no recalo  pregiudizio.  — Vedi  su  que- 
sta materia  dottamente  discussa  anco  in 
Francia,  herlir  op.  cit.  v.  Tabacco 
n.  9.  MARGIN  op.  di.  loc.  eli. 

V 
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alltindre  U>  eko$e$  $ai$ie$tamt  qu’el- 
Ut  exitteni  : elle  doti  ione  Ut  atuin- 
dre  partout , oii  ellet  te  troutent. 
Elle  doti  done  Ut  atteindre  mime 
entre  Ut  maint  det  liert  a qui  le 
eontrerenant  Ut  a trantmitet  : elle 
doti  donc  Ut  aUendre  mime  enire  Ut 
maint  de  l'heritier  du  contreve- 
nani  (1^ 

Questi  principi  si  applicano  ne- 
cessariamente a tutti  i rasi  ne’  quali, 
la  legge  pronuncia  la  coniisca  de- 
gli oggetti,  derrate  o mercanzie, 
percht'  il  delitto  risiede  in  questi 
oggetti  stessi. 

La  condanna  nelle  spese  non  è 
annoverata  dalla  legge  nella  scala 
delle  pene  si  che  possa  dirsi,  che 
siccome  le  pene  sono  personali  co- 
si non  passano  agli  credi,  o rap- 
presentanti del  condannalo.  Ed  in- 
fatti questa  condanna  non  à altro 
che  la  restituzione  delle  anticipa- 
zioni fatte  dallo  stato  per  giungere 
allo  sciioprimento  del  reo,  e alla 
di  lui  punizione.  Oltreché  non  é 
questo  un  danno  che  il  reato  ha 
prodotto  ? E se  coll'azione  civile  si 
domanda  la  riparazione  dei  danni 
che  il  reato  ha  prodotto,  non  è 
forst^  questo  un  danno  che  I’  am- 
ministrazione pubblica  ha  sotTerto 
per  ragione  del  reato?  — Se  non 
che  come  ognuno  di  leggieri  pud 
conoscere,  quanto  alle  spese  già 
fatte  nello  interesse  della  pubblica 
vendetta,  se  l’accusalo  muore  prima 
che  un  giudizio  di  condanna  sia 
stato  pronunziato  contro  di  lui, 
ess<;  restano  a carico  del  tesoro, 
poiché  da  una  parte  1’  azione  pub- 

(t)  Op.  cit.  loc.  eli. 

(2)  Veàl  carnot  n.8.  obtervai  ad- 
dieUoneUet  sur  I'  ait.  2.  LESELLVER 
I.  S.  n.  2119-21S2. 

(3J  Op.  eli.  II.  281. 

(4)  Arreslldclltt  janv.  1811.  dal- 
Loz  IH.  3A4.  SIREY  11.  1.  139.  10  tev. 
1814.  18  mal  181S.  baRRIS  n.  221. 


blica  rimane  estinta  per  questa 
morte,  dall’  altra  non  rimane  pro- 
vato che  la  persecuzione  di  lui 
fosse  fondata,  e che  il  prevenuto, 
o accusalo  fossa  colpevole  (2). 

Il  MANGiN  da  questo  principio 
deduce,  che  quando  il  condannato 
muore  avanti  che  sia  stato  pronun- 
ziato sul  suo  ricorso  in  Cassazione, 
la  Corte  deve  pronunziare  su  que- 
sto ricorso  pel  capo  della  condanna 
nelle  spese  (3),  e cita  a conferma 
di  questa  sna  opinione  due  arre- 
sti della  Corte  di  Cassazione  di 
Francia,  non  che  1’  autorità  di  bar- 
Ris  (4).  CHAi'VEAi;  et  HELiK  inse- 
gnano all’opposito  che  la  morte  del 
condannato  avanti  che  sia  stato  de- 
ciso sul  suo  ricorso  fa  cadere  di 
pieno  diritto  la  sentenza  anco  nella 
parte  che  ha  pronunziato  sulle 
spese  (^.  La  opinione  del  mancis 
é però  la  pid  vera  e pienamente 
conforme  a quella  di  legrave- 
RESD  (6)  di  CAR80T  (7)  BOfRGlI- 
GN08  (8;  e LESELLYER  (9),  la  quale 
opinione  poi  tanto  più  dee  seguirsi 
nel  caso  di  condanna  in  forza  di 
sentenza  deiiniliva  comunque  il 
condannato  fosse  morto  prima  del- 
la esecuzione. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  resulta: 
che  la  morte  del  colpevole  é per 
r art.  di  legge  che  commentiamo 
una  causa  assoluta,  e senza  ecce- 
zione di  estinzione  dell’azione  pe- 
nale: che  quindi  per  la  estinzione  di 
questa  azione  niente  importa  che 
siano  state  incominciate  delle  per- 
secuzioni o no,  che  esse  siano,  o non 
siano  state  seguite  da  sentenza  di 

(5)  Op.cit.  t.  1.  pag.  307. 

(6)  T.  1 pag.  67  e 68. 

(7)  N.  24  sur  l' art.  2 Cod.  d' instiucl. 
crim. 

(8)  Mannel  n.  4. 

(0)  N.  2124. 
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rnndanna.  Chp  il  principio  della 
estinzione  deH’azion  pubblica  in  ca- 
so di  morte  del  colperole  si  applica 
anco  alle  multe,  non  escluse  quelle 
fissate  per  le  trasgressioni  afie  leggi 
di  finanza,  e le  quali  non  sono  tra 
noi  che  vere  pene:  la  legge  non 
fa  alcuna  distinzione,  e non  doveva 
farla,  conciosaiachè  l’ esercizio  del- 
l’azion  pubblica  per  ottenere  la 
condanna  alla  multa  sarebbe  un 
processo  contro  la  memoria  del 
defunto,  che  i moderni  CAtstumi,  la 
ragione,  hanno  abolito.  Che  all’op- 
])oslo  la  morte  del  colpci-ole  non 
estingue  1’  azion  civile  per  la  ri- 
parazione dei  danni  che  il  delitto 
ha  causati,  che  quest’  azione  può 
essere  esercitata  dinanzi  i tribu- 
nali civili  contro  gli  eredi  del  mede- 
simo tranne  il  caso  di  condanna 
precedente  alla  morte,  e di  cui  pen- 
de il  ricorso  in  cassazione, nel  qual 
raso  contro  la  opinione  di  car- 
soT  (t)  è da  ritenersi  col  MAanm 
che  sia  competente  la  Corte  di  Cas- 
mzione  (3).  Le  pene  sole  sono 
personali,  e non  pasaano  agli  ere- 
di, e rappresentanti  del  condannato. 

^ 5.  Prescrizione  (3).  Distinguon- 
si  due  specie  di  prescrizione:  quel- 
la cioè  delle  azioni,  quella  delle 
pene.  Esse  differiscono  pe’  loro  ef- 
fetti: esse  non  sono  soggette  alle 
stesse  regole. 

Questo  articolo  non  ci  richiama 
ad  occuparci  che  della  prescrizione 
Mie  azioni:  la  prescrizione  delle  pene 

ft)  Op.  cit.  t.  t.  p.  63.  6.  observat. 

(2)  Op.  cit.  n.  282  In  (Ine. 

(3)  Praescribert  c scrivere  innanzi 
quindi  preeerivere  prescrizione  sono  \o- 
cl  proprie  delle  ordlnasionl  scrille  per 
prevenire  I filili:  leggi  scrille  Innanzi 
al  (alti  ; dal  che  ne  scalurisce  il  prin- 
cipio dalla  non  retroattività  delle  leggi. 
Vedi  nicoLiM  op.  cit.  p.  1 cap.  7. 

(4)  Wlente  di  più  digieile, disse  saplen- 
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avrà  il  suo  sviluppo  in  altro  punto 
più  opportuno  di  questo  lavoro. 

Come  la  utilità  pubblica  esige 
che  i dominii  siano  certi,  come  il 
possesso  lungamente  pacifico  fa 
presumere  a favore  del  nostro  il 
consenso  di  ogni  altro,  il  quale  se 
aveva  alcun  dritto  al  possedimento 
medesimo,  si  presume  che  vi  abbia 
col  lungo  silenzio  rinunziato,  e fissa- 
to cosi  egli  stesso  irrevocabilmente 
il  diritto  nostro;  ugualmente  nelle 
cose  penafi  il  consenso  pubblico 
a non  tenere  un  uomo  molto  tempo 
per  reo,  deve  convertire  in  diritto 
il  lungo  possesso  eh*  egli  ha  della 
sua  sicurezza,  e della  sua  buona 
fama,  ossia  convertire  in  drillo  il 
fatto,  e in  verità  se  non  reale,  al- 
meno d’  ordine  pubblico,  le  sur 
constanti  apparenze  d*  innocenza. 
Arroge  la  considerazione  della  bre- 
vità della  vita  ; la  facilità  di  per- 
dere col  tempo  la  pniova  di  una 
convenevole  giustificazione,  il  che 
renderebbe  ineguale,  ed  ingiusta 
una  troppo  tarda  difesa  (4):  final- 
mente la  pena  naturale  di  lui  lungo 
rimorso,  ed  il  comando  della  stessa 
religione  che  ci  delta  I'  oblio,  e 
la  prescrizione  di  ogni  offesa.  E 
qual  pretesto  rimane,  esclama  il 
celebre  ricolim,  perchè  non  si  dia 
come  ad  ogni  altra  umana  cosa  un 
termine  di  tempo  che  estingua  anco 
r accusa?  (5) 

Per  questo  concorso  di  ragioni, 
nella  prescrizione  delle  azioni  pe- 

lemente  il  filargieri,  cAe  difendersi 
da  un'  accusa  quando  questa  è di  anni 
posteriore  al  delitto.  Il  tempo  che  ha 
scancellata  la  memoria  delle  circostanze 
che  lo  aceompagn.ino,  toglie  all’accusato 
i mezzi  di  giusli/lcarsi,  ed  offre  al  calun- 
niatore avveduto  un  velo  col  quale  cuo- 
prire  le  sue  meditate  menzogne.  Scienza 
della  legisl.  p.  1 cap.  2. 

($)  bertiiam  è nemico  delle  pre- 
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naii,  essa  prescriaione  é per  con- 
soRso  di  tutti  i giureconsulti  deii- 
nita  d'  ordine  pubblico  primario, 
e perciò  indipendente  da  qualunque 
fatto  di  privati.  Essa  opera  da  se: 
stabilisce  un  dritto  nel  reo,  e in 
conseguenza  egli  può  servirsene,  e 
come  astone,  e come  eccezione,  dopo 
il  tempo  però,  e con  le  condizioni 
stabilite  dalla  legge  (t). 

La  preeerixione  per  1’  articolo  di 
leggo  ebe  commentiamo  si  estende 
a tutti  i delitti,  e a tutte  le  tra- 
sgressioni, qualunque  ne  sia  Tau- 
tore,  o le  circostanze,  essa  non  am- 
mette alcuna  eccezione.  Che  il  de> 
litio  sia  rimasto  nascosto,  comun- 
que per  inganni  usati  dal  colpe- 
vole, o sia  invece  rimasto  scoper- 
to : che  il  colpevole  sìa  fuggito 
dal  territorio  toscano,  o vi  si  sia 
trattenuto  : che  abbia  obbedito  ai 
richiami  della  giustizia,  o se  ne  sia 
sottratta,  la  mancanza  di  persecu- 
zione, o la  interruzione  della  me- 
desima per  il  tempo  stabilito  dalla 
legge,  r azione  pubblica  rimane 
estinta. 

Sendo,  come  fu  detto,  la  prescri- 
zione d'ordine  pubblico,  ne  sòguita 
che  essa  può  essere  proposta  in 
ogni  stato  dalla  causa  (2)  che  il 
prevenuto  non  può  rinunziarvi  (3): 

scrizioni  In  roalerla  penale.  Ma  I suol 
argomenti  provan  troppo.  Se  dovessero 
esser  seguiti  converrebbe  toglierla  da 
tutta  la  legislazione,  ed  obbligare  cia- 
scuno a mostrare  a chiunque  II  suo  ti- 
tolo. Traiti  de  lo  legttlal.  civile  e pe- 
nale t.  2.  cap.  3.  i48.  149. 

(1)  Vedi  II  mamgin  che  dollamente 
discute  I molici  che  hanno  fatto  ritro- 
vare la  prescrizione  ti.  284.  lesel- 
LYEB  op.  cit.  voi.  6 n.  2203  e segg. 

(2)  CAR80T  ò d' avviso  che  la  prcKri- 
zione  debbo  essere  ammessa  quando  an- 
co non  venga  opposta  che  per  via  di  ri- 
corso in  cassazione  — il  y m a,  die  egli 
da'  nombreus  txemples . DALLUZ  V. 


che  il  giudice  deve  supplirvi  d'ulizio 

(4):  NEMO  AUDITl'E  PKBIEB  VOLBNS. 

Col  nome  di  giudice  intendesi 
qui  accennare  anco  tanto  alle  Ca- 
mere decidenti,  quanto  a quelle  di 
Consiglio,  che  delle  Accuse,  e solo  a 
riguardo  di  queste  ultime  è da  av- 
vertire, che  il  rigetto  da  esse  fatto 
della  eccezione  della  prescrizione 
col  rinvio  sia  al  correzionale,  sia 
alle  Camere  decidenti  delle  KR. 
Corti,  non  ha  mai  la  forza  della 
cosa  giudicata,  per  lo  che  i tribu- 
nali correzionali,  o le  Corti  KK. 
possono  di  nuovo  disaminare  e 
giudicare  la  quìstione  di  prescri- 
zione (5). 

La  regola  chela  prescrizione  una 
volta  avvenuta  dee  irremissibil- 
mente in  mancanza  di  domandi» 
del  prevenuto,  essere  decretata  in- 
corsa d’  uiizio,  si  estende  anco  al 
raso  in  cui  il  prevenuto  tradotto 
ad  un  pubblico  giudizio,  e verifi- 
catosi che  r azione  fienale  era 
estinta,  dichiarasse  renunziarc  alla 
prescrizione  per  lo  interesse  del 
suo  onore  : conciossìachò  onde  un 
tribunale  possa  assolvere,  mestieri 
ò che  possa  condannare,  in  si'guito 
della  nota  massima  di  diritto  ebe 
dice,  )/ui  non  poleet  eandemnare,  min 
poteet  abmlvere  (%). 

praescript.  Sez.  3 pag.  319.  320.  aER- 
LIW  V.  praescript.  n.  4. 

(3)  HA8GIN  iip.  cit.  n.  287. 

(4)  LEGRAVERE80  Op.  cil.  t.  1 p. 
83,  86.  LESELLYER  op.  clt.  Voi.  Sii. 
2210.  MERLIN  V.  Dcllt  forest.  n.  13. 
Cassai.  28  janvier  1808,  20  mai  1824. 
OALLOZ  22  481.  SIREV  1.  9.  163.  Cas- 
sai. 12  aout  1808  e 4 jnllltft  1816.  DaL- 
LOZ  3.  392  et  273.SIREV  13.  1.  464, 
Cassai.  22  avrll  1813,  11  juin  1829. 
DALLOZ22.47.81REV  13.477  et  29  339. 

(3)  CARNUT  observat.  praelim.  sur  la 
praescript.  n.  17.  lesellyer  up.  cil. 
lue.  cil.  n.  2208.  MANGIM  op.  clt.  n,  289. 

(6|  MANGIN  op.  cil.  U.  288. 
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Fatta  ronoROcre,  sebbene  di  vo- 
lo, la  natura  e gli  efletti  della  pre- 
scrizione dell’  azione  pubblica  ci 
restano  ad  esaminare  con  la  stessa 
celerità  i seguenti  quesiti.  1.  Qual 
Ita  il  tempo  richietto  per  prescrivere. 
2.  QuanA)  inamineì  la  prescrisio- 
ne.  3.  Quali  siano  le  cause  che  la 
inlerrompono. 

I.  Fa  di  mestieri  distinguere  i 
delitti  dalle  trasgressioni. 

La  prescrizione  dei  delitti  fu  appo 
noi  stabilita  lino  dal  1786,  e la 
legge  che  commentiamo  non  le  ar- 
reca alcuna  variazione.  I termini 
dell’  arL  114  della  legge  do’ 30  no- 
vembre 1786  ordina  — ivi  — Che 
tutti  gli  omicidi,  ruberie,  furti,  fal- 
sità, ribellioni,  tradimenti,  assassi- 
namenti, ratti  di  fanciulle,  violenze 
a maschi,  o femmine  ed  incendi  com- 
messi o che  per  l’ atvenire  si  com- 
mettano, ti  possa,  e debba  conoscer- 
ne criminalmente  condannare,  e pu- 
nire dai  tribunali,  e giudici  infra 
dieci  anni  dal  di  in  cui  tali  delitti 
taranno  stali  attentati  o commessi, 
e non  jriù  oltre.  Che  di  tutti  gli  al- 
tri malefizi,  eccessi,  e trasgressioni 
di  qualsismgtia  sorte,  ti  posta  e debba 
conoscersene  condannare  e punire  in- 
fra cinque  anni  contando  dal  giorno 
in  cui  saranno  stati  attentali  o com- 
messi, e non  più  oltre.  E quanto  ai 
contratti  illeciti  fatti  in  fraude,  ed 
usura,  0 riprovati  dalle  leggi  s’ in- 
tenderà principialo  il  corso  della 
preterizione  quinquennale  dal  giorno 
in  cui  avranno  avuto  termine  le  usu- 
re, 0 altre  illecite  percezioni. 

Per  le  trasgressioni  di  qnalimque 
specie  esse  siano,  in  virtù  dell’art._ 

(1)  Questa  disposizioni  in  ordine  al 
tempo  per  prescrivere  non  hanno  invi- 
dia alle  leggi  romano  eh'  erano  assai 
ciliare  c precise.  Molte  azioni  Infatti  per 
quelle  leggi  prescrivevanst  In  brevissimo 
tempo;  non  v’era  poi  misfatto  anco  ca- 
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15 1 del  presente  Regolamento  co- 
me sarà  veduto  allorachè  ne  fare- 
mo il  relativo  commento,  la  pre- 
scrizione dell’azione  penale  si  ve- 
rifica ognorachè  dentro  un  mese 
in  cui  tali  trasgressioni  siano  state 
commesse  non  venga  esibito  e ra- 
tificato nelle  debile  forme  il  pro- 
cesso verbale,  o la  demin/.ia  che  dà 
molo  al  prm’ediiiiento,  e dentro  due 
mesi  successivi  non  sia  uolilìcato 
agli  imputali  il  Decreto  dello  invio 
al  giudizio,  o la  citazione  al  pub- 
blico dibattimento  coll*  ordinanza 
relativa  presidenziale  (1). 

Queste  due  prescrizioni  si  appli- 
cano a tutti  i delitti,  e alle  Ira- 
spessioni  indistintamente  ; coucios- 
siachè  quando  anco  vi  fossero  dei 
delitti  e delle  trasgressioni  state 
prevedute  da  delle  leggi  particolari 
anteriori  alle  citate,  quelle  deb- 
bonsi  intendere  abrogate.  Fissiamo 
dunque  la  massima,  che  la  durata 
dell’  azione  penale  dee  essere  re- 
golata dalla  legge  che  era  in  vigore 
al  momento  in  cui  i fatti  che  le 
servono  di  base,  hanno  preso  na- 
scimento, e eh’  b tale  anco  all’  is- 
tante in  cui  l’azione  viene  inten- 
tata. — Ma  può  di  leggieri  verifi- 
carsi che  un  qualche  delitto, o tra- 
sgressione, sia  avvenuta  sotto  lo  im- 
pero di  leggi  che  sono  state  abro- 
gate pria  del  compimento  del  tem- 
po che  esse  fissavano  per  la  pre- 
scrizione, e può  avvenire  eziandio 
che  r azione  penale  non  venga  mos- 
sa che  sotto  I’  impero  di  una  no- 
vella legislazione  la  quale  modifi- 
cando la  precedente,  ne  ravvicini, 
o ne  allontani  i termini,  o ne  cangi 

pitale  che  non  si  prescrivesse  In  venti 
anni.  Non  tutte  le  legislazioni  hanno  In- 
teso a dovere  questo  giusto  mezzo  di 
estinzione.  Vedi  tra  le  altre  la  napoleta- 
na. MICOLINI  op.  cit.  p.  1 {.  88lt  e MfcR- 
LiH  pcaescripllon  acci.  3 S>  7 art.  1 . 
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Ip  sue  rondizioni  : p quale  allora 
di  queste  due  prescrizioni  prevar- 
rà ? Il  tempo,  le  condizioni  necessa- 
rie per  acquistare  la  prescrizione 
si  refioleranno  sulle  disposizioni 
della  legge  che  esisteva  al  momento 
in  cui  il  fatto  fu  commesso,  o per 
la  legge  in  vigore;  al  momento  in 
cui  l'azione  penale  è stata  messa 
in  movimento?  — 

nostra  Corte  Suprema  di  Cas- 
sazione con  due  arresti  conformi  ha 
troncato  con  un  principio  assai  sem- 
plice ogni  quislinne.  Hssa  ricordan- 
do il  principio  di  ragione  conslan- 
temente  osservato  dalla  nostra  giu- 
risprudenza, die  cio^  se  la  pena 
stabilita  nel  tempo  del  giudizio,  e 
quella  che  era  fissata  nel  tempo 
del  reato  fossero  diverse  fra  di  lo- 
ro, non  dovea  essere  applicata  che 
la  pena  pii'i  mite,  ha  per  identità 
di  ragione  fissata  la  massima  che 
anco  in  rapporto  alla  prescrizione 
nel  concorso  di  pili  legislazioni, 
debba  seguirsi  la  sentenza  più  fa- 
vorevole al  reo  (1).  Il  che  sembra 
risolva  la  questione  se  la  prescri- 
zione sia  legge  di  rito  o di  diritto; 
qualunque  sia  il  titolo  delle  leggi 
ove  è registrato,  il  principio,  e gli 
elfelti,  ne  appartengono  al  dritto, 
e il  computo,  e i modi  alla  proce- 
dura. Se  non  che  ad  evitare  l’ as- 
surdo che  la  prescrizione  più  breve 
regolala  dalla  nuova  disposizione 

(1)  Ann.  rii.  1850.  1.  126.  1.  130. 

(2)  recis.  eli. 

(3)  Vedi  MITTERMAIER  diutrl.  su 
delilli  successivi.  Riporisis  anco  dal  sig. 
■ORI  nella  sua  racculta  degli  scritti 
germanici  voi.  2.  lesellvkr  op.  eli. 
n.  223.  c segg.  voi.  6.  — Vedi  poi  II 
MANC.iN  sulla  Indole  di  questi  dellltl, 
II.  32t.  I.EGRAVEREND  t.  1.  chap.  1 
p.  RI.  Vedi  art.  114  della  L.  30  no- 
vemlire  17K0.  Vedi  In  pratica  decis.  del 
Turno  di  Revls.  de’  17  novembre  1830. 
ristoia  n.  1594.  Kclat.  GIOVaHI. 


non  addivenga  un  lavacro  generale 
di  tutte  le  colpe  in  antecedenza 
commesse,  la  medesima  Corte  ha 
saviamente  dovuto  stabilire,  che 
debbasi  l’ applicazione  della  legge 
nuova  fare  in  modo,  che  i nuovi  e 
più  brevi  termini  richiesti  a pre- 
scrivere, abbiano  principio  dopo 
r attivazione  della  nuova  legge, 
senza  tener  conto  del  tempo  tra- 
scorso prima  della  medesima  (2). 

2.  I.a  prescrizione  comincia  dal 
momento  del  commesso  reato  o tra- 
sgressione, sia  che  siano  stati  co- 
nosciuti, sia  che  siano  stati  igno- 
rati. Ma  nel  segnare  però  il  punto 
da  cui  si  parte  per  la  prescrizione, 
A necessario  distinguere  tra  i reati 
i quali  consistono  in  un  atto  unico, 
e quelli  consistenti  in  una  succes- 
sione d’  atti  consumati  in  un  sol 
giorno,  da  quelli  che  si  compiono, 
o si  riiinovellano  per  una  lunga 
processione  di  tempo.  Nei  primi 
la  prescrizione  comincia  da  quel 
giorno:  nei  secondi  daH’ultimo  atto, 
come  a modo  d'esempio,  in  tutti  i 
contratti  usiirarl  ed  altre  illecite 
percezioni,  ossia  come  gli  ap|iella 
la  moderna  scuola  germanica,  c 
francese  nei  reati  eucreuivi  (3)  e che 
meglio  appella  la  nostra  giurispru- 
denza continuali  (4),  conciossiachù 
la  frase  reato  successivo  risvegli 
r idea  d’  un  reato  unico  che  consta 
di  multi  atti  successivi  i quali  si 

(4)  Anzi  la  pratica  fa  anco  una  suddi- 
stinzione de'  reali  successivi  In  reiterati, 
e ron«niia<i  : reiterati  quelli  che  si  rin- 
niiovano  con  la  ripetizione  degli  alti: 
come  I'  «tura,  lo  teroerhio,  la  truffa  ec. 
e pe'qii.'ill  la  prescrizione  non  decorre 
che  dall'ano  ulllino.  V.  S Rol.  de' 3 ot- 
tobre 4833.  Monte  S.  Savino  Retai.  Pl'C- 
CIONI  n.  833  e In  termini  di  trnlTa  S.  R. 
de'  4 giugno  1838  n.  616.  Relat.  petri- 
ni.  Continuati  quelli  che  si  veriRcano 
di  giorno  in  giorno  senza  interruzione 
come  la  Inottervansa  di  pena,  per  la 
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romumano  in  diveni  tempi,  e tal- 
volta anco  in  diversi  luoxhi.  Chiaro 
è rhe  per  questi  la  prescrizioni!  non 
può  cominciare  dal  primo,  ma  dal- 
r ultimo  atto. 

Qui  però  potrebbe  sorgere  una 
quistione  intorno  ai  faUimftUi. 

L’  art.  441  del  codice  di  com- 
mercio fissa  r epoca  deU'apertura 
del  fallimento  o dal  di  in  cui  il 
debitore  si  ritira,  o dall’  atto  col 
quale  vengono  chiusi  i suoi  magaz- 
zini, o dalla  data  di  qualunque  atto 
rhe  provò  il  di  lui  rifiuto  di  sod- 
disfare, o pagare  le  obbligazioni  da 
lui  contratte  in  commercio,  tutto 
però  quando  vi  sia  cessazione  di 
pagamenti,  o dichiarazione  del  fal- 
lito. Ora  avviene  bene  spesso  che 
il  fallito,  o non  fa  affatto,  o fa  assai 
tardi  la  sua  dichiarazione,  tal  che  il 
tribunale  di  commercio  per  salvare 
il  dritto  dei  creditori  dalle  ipoteche 
illegali,  retrotrae  l'apertura  del  fal- 
limento ad  un  tempo  molto  ante- 
teriore,  mentre  il  fallilo  ha  conti- 
Btiato  ad  agire  dolosamente  come 
pubblica  commerciante.  Invano  esso 
vorrebbe  in  questo  caso  datare  il 
suo  delitto  dall’  epoca  dell’  aper- 
tura legale.  Il  suo  non  ò reato  di 
un  sol  momento,  nò  di  un  sol  gior- 
no, ò ostinata  perseveranza  e con- 
tinuaziond  di  reato,  ossia  ima  serie 
continuala  di  reali  reiterati.  Il  più 

quiilc  la  prescrizione  non  corre  rhe  dal 
(lornn  dell' arresto  conslalato  dell’lnos- 
tervanle.  S.  Rot.  de'  22  maggio  1837. 
Flvizzano  n.  438.  Relal.  petuimi. 

(1)  ■AKGIN  op.  eli.  328.  8ICULINI 
op.  eli.  Ilb.  cit.  878. 

(2)  L.  41  I cr.  de  manum  leslatn. 

(3)  Vedi  S.  Hot.  de’  14  mano  1832 
e 16  gennaio  1833  n.  75.  Firenzuola 
Belai.  PBTBI.M  e 8 agoslo  1833.  Por- 
toferraio  n.  63S.  Belai.  Il  sudd.  e 17 
giugno  1834.  Monlalcino  n.  873.  Belai. 
Lami.  Le  moderna  legislazioni  e I più 
■lluitri  moderni  scrittori  sono  però  di 
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recente  è sempre  più  pravo  del 
primo.  La  sua  prescrizione  non  può 
dunque  cominciare  che  dall'  ultimo 
abuso  che  egli  ha  fatto  della  pub- 
blica fede  (f). 

In  ordine  poi  al  tempo  in  cui 
si  chiude  l’adito  alla  prescrizione 
nelle  materie  penali  nelle  quali 
non  si  ricerca  titolo,  nò  buona  fe- 
de, il  giorno  che  chiude  l’anno,  o 
il  mesi',  dovrebbe  essere  compiuto 
fino  all'  ultimo  momento,  e fino  a 
che  questo  non  trascorr.i  l'azion  pe- 
nale dovrebbe  essere  sempre  ac- 
cettabile (2).  Tuttavia  noi  troviamo 
avere  la  pratica  nostra  giurispru- 
denza con  più  arresti  stabilito  il 
principio  opposto,  che  cioè  nel  con- 
tare il  tempo  determinato  dalla 
legge  nello  materie  penali  per  pre- 
scrivere, il  primo,  e l’ ultimo  gior- 
no del  termine,  trattandosi  di  cosa 
odiata,  si  conta  a favore  del  reo, 
c si  ritiene  compreso  nel  termine 
stesso  (3).  La  prescrizione  si  con- 
ta sempre  per  giorni,  e non  per 
ore  (4).  Il  giorno  legale  è quello 
dello  leggi  romane.  More  romano 
diet  a media  nocte  incipit,  et  etquen- 
tii  noclit  media  parte  finilur:  ita- 
que  quidquid  in  hit  tiginti  quatuor 
horii  ( ideit  duabut  dimidiatli  nocti- 
but,  et  harc  media ) artum  ett  quoti 
bora  lucit  actum  ettet  (ó). 

3,  Il  computo  della  prescrizione  pe- 

un  contrarlo  avviso.  La  pena  non  è mai 
cosa  odiata:  ed  è i>ppunlo  su  questo 
errore  degli  antichi  pratici  che  s' è basala 
la  citala  glurisprudenaa.  I migliori  studi 
che  si  raraimo  dal  noslri  giudici  sul  drit- 
to pubblico,  r consrguenlemenle  sul 
gius  tl<  punire,  abbiamo  Bducia  ebe  lo 
faranno  correggere. 

(4)  L.  6 IT.  de  usiicap. 

(8)  L.  8 ir.  de  Fcriis,  e quivi  le  noia 
del  UOTOVBKDO.  Vedi  II  iticoLlNl  che 
dollamcnle  esamina  questa  materia  loc. 
cit.  (.  877.  La  giurisprudenza  non  è una- 
nime in  materia  citile  sulla  quistloue  se 
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naie  ('  sempre  per  anni,  e mesi  enn- 
I inni  (1)  senza  aver  riguardo  se  sieno 
siati  (utli  utili  all’ a/lor«  per  agire, 
al  giudice  per  pronunziare.  I.a  in- 
dole diversa  de’  giudizi  civile,  e pe- 
nale, fa  si  rhc  le  rause  le  quali 
interrompono  la  prescrizione  civi- 
le, non  possano  essere  le  stesse  che 
interrompono  la  penale.  Non  dun- 
que la  minorità,  non  la  demenza, 
non  la  guerra,  o altra  pubblica 
calamità,  non  qualsivoglia  altro 
ostacolo  da  parte  dell’  attore,  del 
reo,  o del  giudice,  possono  ammet- 
tersi nei  giudizi  penali.  L’  antico 
adagio  cantra  no»  valenlem  agere 
non  currit  prarecriptio,  non  può  es- 
sere ammes.so  come  regola  generale 
nelle  materie  criminali,  poicliò  in 
queste  materie  la  prescrizione  ò 
fondata  su  delle  considerazioni  delle 
quali  la  impossibilità  di  agire  non 
ne  diminuisce  punto  la  gravità  (2). 
Abbiamo  detto  come  regola  gene- 
rale sendovi  de’  casi  in  cui  esso 
adagio  può  ricevere  applicazione, 
come  a modo  d’esempio  se  l’ostacolo 
che  si  frappone  allo  esercizio  del- 
l’azione provenisse  dalla  legge,  nel 

il  dice  a guo  debba  essere  compreso 
nella  compulazione  del  termine  fissalo 
dalla  legge  per  prescrircre.  Tullavla  la 
maggiorila  delle  opinioni  è per  la  ne- 
gativa. Vedi  OALLOZ  V.  pracsrript.  ebap. 
1.  Seri.  6 n.  3 p.  250  e 281.  TOLX- 
LIER  t.  13  n.  SO-BS.  MERLia  reperì. 
T.  pracscripl.  sect.  2 $.  2 n.  S p.  772 
et  qncstlons  de  drolt  v.  delal  $.  4 bis  p. 
88.  TROPLONG  commenl.  sor  I'  hypol. 
t.  1 n.  293.  314  bis  et  comment.  sur 
la  praescript.  t.  2 n.  8t2.  duranton 
I.  20  n.  160  e t.  21  n.  338.  — Ma  qua- 
lunque sia  I’ opinione  che  s'à  adotlata 
sulla  qulstfone  In  materia  civile,  fa  di 
mestieri  riconoscere  che  nelle  materie 
criminali,  Il  diet  a quo  cioè  a dire  II 
giorno  In  eoi  il  delillo  è italo  commesso 
0 quello  in  col  è stato  fallo  l'alto  in- 
lernilllvo  della  prescrizione,  debb.uio  es- 


qnal  roso  sarebbe  assurdo  che  la 
legge  sospendesse  1’  esi*rcizio  del- 
l’azione, e la  percuotesse  nel  tempo 
istesso  della  prescrizione,  percnò 
quella  non  fu  esercitata  (3). 

Da  questa  dottrina  noi  potremmo 
tirarne  varie  conseguenze:  come  a 
modo  d’  esempio,  che  la  prescri- 
zione dall’  azion  pubblica  non  può 
correre  di  fronte  a quei  delitti,  la 
cui  persecuzione,  o sentenza  ò su- 
bordinata dalla  legge  ad  nna  qui- 
stione  pregiudiciale  : che  la  pre- 
scrizione ò sospesa  di  fronte  a tutte 
le  persecuzioni  dirette  contro  gli 
agenti  di  governo  |>er  ragione  dello 
loro  funzioni,  a datare  dal  giorno 
in  cui  fu  avanzata  la  domanda  di 
autorizzazione  a perseguire,  fino  a 
quello  in  cui  fu  ottenuta  : che  ogni 
atto  legale  interrompe  la  prescrizio- 
ne: potremmo  insomma  addentrare 
in  tutte  le  belle  e giuste  eccezioni 
che  a questo  proposito,  e le  giuri- 
sprudenze estere,  e il  senno  di  valen- 
tissimi scrittori  hanno  riconosciute; 
ma  oltreché  la  indole  del  lavoro  non 
cel  consentirebbe,  ci  rimarebbe  poi 
tutto  ciò  inutile  di  frttnte  al  dispo- 
sero compresi  nel  termine,  mascin  n. 
319.  LESKI.I.YER  op.  eli.  n.  2278  In- 
t.illi  e naturale  che  la  presepzione  del- 
Tazlonc  cominci  a correre  a (talare  dal 
momento  In  cui  esiste  II  diritto  di  agire: 
ora  II  dirltlo  di  agire  esiste  dal  momento 
del  delitto  commesso  e rina.scc  dal  mo- 
monlo  In  cui  è fallo  I' allo  inlerrnllfto 
della  prescrizione,  che  la  prescrizione 
dell'  azione  comincia  a correre. 

(1)  Il  mese  si  conta  sempre  come 
composto  di  30  giorni  distinguendo  cosi 
Il  mese  legale  dall'astronomico.  Vedi 
le  decls.  siip.  eli. 

(2)  SIAIVGIN  op.  eli.  n.  334.  t.ESEI.- 
LVER  op.  cit.  con  le  decls.  e altre  aulo- 
rfl.i  ni.  voi.  6 n.  2280  e segg. 

f3)  Ani.  ni.  Vedi  eanctutinni  nostre 
alla  nota  4 segg. 
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sio  in  mnleriadi  delitti  dell’ art.  IH 
della  Kiforma  Leopoldina,!  mi  ter- 
mini anco  recentemente  la  Corte 
di  Cassazione  sul  ricorso  d’  un  con- 
dannalo per  peculato  improprio 
dalla  Corte  B.  di  Lucca,  ha  dichia- 
rato essere  cosi  precisi,  chiari,  ed 
assoluti,  da  non  permettere  inter- 
pelrazione  di  sorta,  checché  sia  di 
nuovi  sistemi  dopo  la  pubblicazione 

(I)  Arresto  della  Corte  suprema  di 
Cassazione  de'  tP  glngno  IR80  tn  causa 
del  tribunale  di  Pistola  contro  Giuseppe 
Bolognini  per  perniato  improprio  rin- 
viato alla  Corte  di  Lucca  dalla  Cassa- 
zione. Nella  decisione  della  Corte  di 
Lucca  cassala  col  citalo  arresto,  lo  aveva 
sostenuto  nella  mia  nnalilli  di  ministero 
pnWieo  la  non  prescrizione  del  reato 
(Olle  seguenti  conclusioni,  che  qui  si  so- 
no vnliilc  per  Inliero  riportare,  non  a 
pompa  di  vanità,  d’ Ingegno,  o di  sapere, 
ma  perché  scodo  siale  anco  pienamente 
seguitale  dalla  smidella  R.  Corte, c se  non 
accolte,  rerlainente  giuste  ritrovale  anco 
tn  sostanza  dalla  Corte  suprema,  poste 
soli'  nccliin  del  legislatore  airrelllno  un 
|ir.)vvc(ISmenlo  che  tolga  di  mezzo  que- 
sto .amalgama  di  vecchio,  e nuovo,  co- 
me è naturale,  in  perpetua  conlradlzione 
tra  loro. 

SIGNORI 

« La  qnisltone  che  In  via  pregiudiziale 
a si  c volato  proporvi,  deve  essere,  non 

• lo  neghiamo,  decisa  sul  lesto,  e secondo 

• In  spirito  delle  nostre  leggi,  ma  senza 

• però  perder  d’  occhio,  Il  cambialo  rito 

• dei  nostri  giudizi  criminali,  e i migliori 

• sluilt  falli  dagli  srrillorl  i.n  punto  di  prc- 

• scrizione.  Partendo  da  questo,  quanto 

• giusto,  altrettanto  semplice  principio  di 

• ragione.  In  mi  accingerò  a dimostrarvi, 

• coni  ro  gl  I argomcni  I d 'altronde  Ingegno- 

• SI  della  dires.i  di  Giuseppe  Bolognini,  t. 

• (1  Ielle  la  prescrizione  dalla  quale  si  vor- 
» rebbe  colpita  la  presente  azione,  non  é 

• incorsa,  perché  comunque  I termini 

(1)  Sottenuia  dal  rhiari$$imo  avt. 
rjVSEPPB  PM!t.ffTO!ir. 
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dì  quella  introdotti,  che  la  rendlno 
in  aperta  opposizione  cu’  medési- 
mi , trovandosi  irremis.sibilniente 
ordinato  — ivi  — « poaza.  e >i  drbtm 
eonosrerwne  (cioè  de’respcttivi  de- 
litti che  contempla  ) conoannark  e 
PCNIRR  infra  dirci  (o  cinque  anni) 
fn  CUI  tali  delitli  taranno  tìati  at- 
tentati, o commessi,  b non  pia‘  ot- 
TBB  (ì). 

< materiali  prescrilll  dall’  art.  114  della 

• L.  30  novembre  1786  siano  oltrepassali, 
m la  sentenza  cassila  ha  avuto  virtù  U'Iii- 
) lermmperne  la  legale  decorrenza,),  che 

• in  ogni  caso  II  ricorso  In  cassazione 
t avanzato  dal  Bolognini  medfSlino,ha  iii- 
« lerrolloqnesta  decorrenza, o se  non  l' ba 
« liilerrolta,  ne  ha  per  lo  meno  sospesi  i 

• lermiiii  Ano  al  giorno  in  cui  non  fu  dal  a 
- abililàal mlnislerupubbllrodlcafioseere 

• la  risoluzione  della  Corto  suprema  dt 

• Cassazione,  o a lutto  coneedere,  (Ino  al 

• gtomo  della  pronunzia  del  Decreto. 

« È massima  inrontroversa  di  drillo, 

• fìssala  dalle  leggi  romane  nella  L.  1 l|. 

• pen.  ff.  de  jure  flsri,  dalla  legge  3 c 4 
« ir.  de  reipiiren.  reis,  vel  oòsenl:  domnen- 
« dis-  della  legge  II  S-  tieiraginta  ff.  ad 

• Lrg.  Juliam  de  aduli,  e rlspctlala  dalla 

• giurisprudenza  di  lutti  I popoli,  die  lo 
« elemento  giuridico  della  preKriaione 
<i  consisto  liiUn  nel  non  essere  sialo  II 

> lasso  del  tempo  intorrnltu  da  un  allo 

• b'galc,  die  incompallbllc  apparisr-e  col 
« suo  raziooale  londamenlo.  La  leglslazln- 

• nc  toscana . a dllTereiiza  è vero  delle  al- 

• Ire  leglslazionl,espczlalineiilc  delle  niii- 
« derne,  ha  fìssalo  questo  caratlerc  dcl- 
« l'alto  capace d'Inlerrompere  la  prescri- 

• zloiie  In  tulli  I delilli,  nella  sentenza, 
m L'accfisa,  la  postulazione,  la  careera- 
m zi'onedell'  impulalo,  non  sono  all!  abili 

> Ira  noi  ad  Interrompere  la  prescrizione: 

• la  sola  senlenza  può  sola  produrre  que- 
ll sio  giuridico  cITello.  TnlUvIa  senza  oe- 
n cuparcl  della  raziunalilà  di  questo  dl- 

> sposizioni,  e delle  cause  che  possoii  con- 
« correre  a gliistlflcarle,  non  essendo  que- 
ll sio  né  il  lungo  né  II  momento  per  una 
« simile  Iniromcsaa  nella  quale  lo  sirsso 

• CREXANI  amò  meglio  pasMrscne  in  sl- 
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§ 6.  Graziti  —‘Amniilia.  grazia 
ò la  remissione  che  il  Sovrano  fa 
al  colpevole  della  pena  che  i tri- 
bunali hanno  pronunziato  contro 
di  liiK  II  diritto  d’ accordar  grazia 
ad  un  condannato  é lo  attributo 
il  più  essenziale,  e considerevole 
della  sovranità  (1).  Il  diritto  della 
grazia  coraprende  necessariamente 
anco  quello  della  comminazione  delie 

(t)  RRÉT  de  la  (OKCfraiRcU  Itv.  4. 
ctwp.  7. 

« Icniio,  facile  perù  è II  vedere  ebe  se 

• una  semenza  fu  dal  losranu  legislatore 

• irrefragabllnienle  rlrhlesla  ad  aversi  un 

• allo  capace  ne' criminali  glodiitd'inler- 

• rompere  la  prescrizione, qucsia  perù  non 

• si  disse,  che  dovesse  essere  liiappuiita- 
« Mie.  Infatll  una  tale  esorbilanle  condl- 

• alone, oltreclic  non  trovasi  nella  legge, è 

• contrarla  anco  alla  verità  delle  cose,  e 
a alle  regole  tutte  di  diritto  che  regolano 
« la  soggetta  materia. 

« Il  (nndamenlo  razionalcdella  preserl- 

• alone  nelle  iiialerlc  penali  è a senso  del 
migliorr  pubblicisti,  la  necessità  di  tener 

« viva  nella  memoria  dell'  uomo  la  idea 
1 del  delllln,  onde  la  pena  che  dee  reprl- 

• merlo,  trovi  la  sanzione  della  coscienza 

• universale  ( t ). Altre  giuste  tillessioni  pu- 

• re  si  aggiungono  ; di  avere  cioè  in  ima 

• accusa  sollecita  la  guarentigia  della  sua 
••  sincerllà:  di  non  pcrmellere  che  per  un 
x lungo  corso  di  lempo  si  disperdano  i 
•>  mezzi  di  prova,  che  un  accusalo  polrcb- 
> be  ottenere  della  sua  Innocenza,  e della 
X reilà  dello  accusatore  (2).  Da  que- 
X .sloprinciplo  fundamenlaledella  preseli- 
X zinne,  una  consrguenza  a senso  mio  ne 
X deriva,  che  non  può  aiiinietlere  scria 
X roiilradizinne  : e questa  ù,che  allora- 
X quando  II  delioqiH;ntc  cade  In  lempo  di 
X poco  lontano  al  commesso  dclltlo  In  po- 
li) CAnmaUjtKl  Teoria  delle  LL. 

della  sicurezza  soc.  lib.  3 cap.  4, 

(2)  FtLAKOieni  scienza  delta  legi- 
slazione lib.  3 cap.  2 (.  3 pag.  25. 
pr/FFBKnoHF  droil.  de-  ia  nature,  e de 
gens  Iraduelion  de  BAHBErHAC  l.  2 liv. 


pene;  I’  art.  19  dello  Statuto  fon- 
daracntale  lo  dichiara  furmalmento 
— Egli,  cioè  il  GRAR'DUCA,  può  far 
grazia,  e commutar  le  pene:  e que- 
sto diritto  Sovrano  non  può  esser» 
esercitato  che  da  lui.  Esso  si  esten- 
de ad  ogni  specie  di  condanna,  la 
formula  con  cui  è consacrato  è as- 
soluta, nè  ammette  limitazione. 

Il  ricorso  alla  grazia  non  può 

• tere  della  giustizia,  le  ragioni  del  lem- 
X po  per  accelerare  la  siu  punizione  sono 
a poco  valutabili, conciossiaché  il  procesM 
«al  quale  soggiace,  co' suoi  atti  solenni, 
« tenendo  viva  la  idee  del  delitto,  tien  pur 

• vivo  il  termine  di  relazione  di  cui  la 

• pena  ha  bisogno,  e le  prove  della  inno- 
« cenza  dell'accusato  anziché  disperdersi, 
« piiifacilmente  possono  in  questocasoes- 
« ser  raccolie.  Ora  a fronte  di  questa  iii- 

• dole  giuridica  della  prescrizione,  come 
« potrebbe  con  prolltto,  e senza  olTesa  del- 

• l’ Immortale  legislatore  del  1786  sosle- 

• nersl,  eh’ esso  nel  citalo  $.  114  inten- 

• desse  di  esigere,  che  la  sentenza,  I!  solo 
« allo  giuridico  dichiaralo  capace  d' inter- 
« rompere  nel  delilll  la  prescrizione,  do- 
« veise  essere  inappuntabile  quasi  che  es- 
« sa  da  uomini  non  dovesse  venir  redalla, 
X e come  se  una  senleuzaanco  nulla, non 

• fosse  pur  essa  semenza,  c non  si  man- 
X tenes.se  In  uno  stato  d'implicita  valldilà 
« finché  la  nullità  non  é stata  legalmente 
X dichiarata  ? — Una  simile  esorbitanza 

• non  é venuta  per  certo  in  niente,  per 
< quanloé  a mia  notizia,  ad  alcuno  de’  no- 

• siri  scrillori  di  giure  penale,  né  ai  no- 
« stri  tribunali,  almeno  in  quelle  decisioni 

• che  sono  state  rese  rolla  stampa  di  pub- 
« bllcn  diritlo  (3). 

*«  E valga  II  vero  ; Il  professor  carmi- 
« GNARl,  non  Unto  celebre  instllutlsta,  e 
« insigne  pratico  della  toscana  glurispru- 

• deiiza,  quanto  repuutlssimo  scrittore  di 

4 cAap.  12  de  la  preseript.  ^ 2 in  fine 
p.  364.  LEGBAFKHf/tD  traili  de  leg. 
crini,  n.  1 pag.  70  e segg,  leseU-YEk 
voi.  6.  n.  2204.  cremani  lib.  1 p.  3 
cap.  4 13  in  /Ine. 

(3)  Infatti  (rooanii  delle  decisioni  (per- 
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TOAppuderc  il  corso  alla  inslrutio- 
ne  della  procedura , nè  al  giudiiio 
definitivo,  nè  manco  alla  esecu* 
none  della  sentenza.  Se  avanti  il 
termine  fissato  dalla  legge  per  la 
esecuzione,  non  proviene  dal  dipar- 
timento del  ministro  di  giustizia, 
e grazia  un  ordine  di  sospensione 
(t).  Se  diversamente  si  praticasse  il 
corso  della  giustizia  sarebbe  inter- 

(I)  Vedi  art.  lS  del  decreto  de’  4 
mano  18*9,  confermato  dal  decreto 
de’ 5 maggio  dello  stesso  tono. 

• diritto  coslllaendo,  nella  sua  teoria  delle 

• LL.  della  sicurezza  socia  le  al  cap.  4 del 

• llbrolerzo,dopoaverda  SDO  pari  tutta  la 

• materia  della  prescriilone discussa, par- 

• landndelle  nostre  leggi, eprcclsauienle 

• tnlerpetraiido  II  coiilroverso  articolo  1 1 4 

• del  Codice  Leopoldino  cosi  si  esprime 
— ivi  — ha  mia  tenltnia  come  quella 
thè  ha  una  prrsuniione  di  verità  a pro- 
prio favore,  può  produrre  quello  giuri- 
dico effetto,  ( cioè  d’Inlerrompere  la  pre- 
urisione  ) e perchè  la  leiUenxa  contu- 
uaciale  é pure  sentenza,  e Cale  è pure 
h senlenzii  nulla,  la  quale  finché  la  nul- 
lità non  le  ita  Uata  contro  affacciala 
li  mantieru  in  uno  italo  implicito  di 
validità,  non  v'  è ragione  di  negare  a 
queita  lentenia  la  furia  d’interrom- 
pere la  preterizione. 

• Né  la  opinione  del  Carmigh  ANI  qoan- 

• do  non  bastasse  l' autorità  del  suo  no- 

• me,  rltpellalo  anco  nei  Fóri  più  llluslri, 

• lesllmont  per  quello  di  Napoli  II  RO- 
«SKRTi,  e II  Nlcot.ini,eperqaellidella 

• dottissima  Germania,  ed  in  Ispecle  di 

• Heidelberg  il  sommo  iiittbrmaier,  è 

• mancante  di  validi  appoggi,  conclossia- 

• chéilCRBMAni  sla  appunto  dello  stesso 

• avviso  del  carmiunaki  come  lo  dimo- 

• strano  le  sue  seguenti  parole  contenute 
< nel  12  del  lib.  1 par.  3 cap.  4 del 

• suo  celebre  trattato  di  diritto  criminale 

ehi  cosi  lo  vuole  anco  la  legge:  art.  39  a 
40  delta  L.  30  noecmbre  17H6)  che 
danno  alla  lentenia  contumaciale,  co- 
mumius  viziata  di  nullità,  potenza  di 


S9 

rotto,  e abusi  incomportabili  alla 
retta  amministrazione  di  quella, 
senza  dubbio  ne  sarebbero  la  con- 
seguenza. Alcuni  codici  moderni 
hanno  accordato  alle  Corti  crimi- 
nali la  facoltà  di  raccomandare  alla 
pietà  del  Sovrano  I’  accusato  per 
esse  condannato  (2):  ma  una  tale 
facoltà,  oltre  essere  poco  razionale 
in  se  stessa,  è anco  inutile;  concios- 

(•)  Art.  893,  e 898  del  eml.d’ln- 
Slroct.  crlm.  frane. 


— Ivi  — lUud  ampiiue  ab  imperatore 
nostro  cau/um  ut  praeicriptio  et  ab  ea 
lententia  interrumpatur,  quam  tutti  fu- 
dex  QUI  jy  JVDicio  svo,noy  sa- 
Tts  RELtClOSM  SBhrAI'tT  OHDIKEM 
SOLBKn  iTlH  CUASTITù  TOM  ( t qui 
ella  l’art.  114  del  Codice  Leopoldino  ; 
quod  ego  arbitrar  aeque  dicendum  esse, 
li  de  deticlo  itie  cognoverit  qui  no* 
omnfno  juder  eompeteni  eit.  Imperator 
enim  abrogava  esceplionem,  ut  aiunt 
furi  declinatoriam,  lenirnliam  ejui  va- 
lidam  ette  mandani,  eujut  iuritdirlionit 
reut  non  lubiicitur,  quique  pornam  in 
eumdem  reum  ex  lege  statuii.  Ergo  mul- 
to magli  ex  mente  imperatori!  cvn- 
SVM  PhAESCnlPTlOyiS  AB  E A SE»- 
TEVTIA  BETABDARI  CHEUEyDh  /U  EST. 
Siculi  vtro  haec  non  nisi  in  rum  pm- 
ferlur,  cui  prius  copia  facla  eit  te  in- 
norenlem  ottcndendt,  ita  equum  rsl  scn- 
lentiam  generatim  vi  non  deiiitui  in- 
terrumpendae  praeieriplionii.  ’/'une  e- 
nim  non  urge!  potissima  caussa  ob 
quam  praetcriplio  in  jure  nostro  rccc- 
pta  eli,  quamque  eam  esse  akimad- 
yEKTlMVS,  NE  A BEO  INNOCENTIAK 
SUAE  PROBATO  EX tGATu n cum  Ob  diu- 
turni temporii  tapium  rix,  ac  ne  ri.r 
quidem  ea  piene  confici  posse  videtur. 

• E alla  opinione  del  Cbbmani  fa  eco 
• l'altra  del  rami  là  dove  dice  nel  suo 

interrompere  la  preterizione  ma  non 
trovanti  deeiiloni  ehi  canonitzino  per 
la  lentmza  pronunziata  in  eontradillorio 
ditto  acculato,  uno  mattiuut  contraria. 
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sìoch^  potendo  ogni  decisione  delle 
Oirti  essere  sottoposta  a c(M»arione, 
i ritardi  che  esige  la  instnizione 
innanzi  questa  Colle  Suprema,  frap- 
pongono tra  la  Sentenza,  e I’  ese- 
cuzione della  medesima  un  inter- 
vallo, durante  il  quale  rarciisato, 
i suoi  parenti,  gli  amici,  possono 
fare  appello  alla  pietà  del  Sovra- 
no (1). 

(1)  Vedi  anro  LECRAVERKaD  op.  cH. 
cliap.  18  4. 

« rommenlo  al  xathko  llb.  48  del  Dl|;e- 

• sin  III.  19  rap.  8 noia  7.  — ivi  — .Sr(- 
llcfl  tentenna  f/uae  fonare  rei  oh  prae- 
rnriralionem  arrutatorti  prolata  fnil, 
nntliu»  momrnli  ett,  ite  inde  non  Impe- 
dii, guominui  nni’iim  prò  rodem  rrimliie 
Judiriutn  adcertiit  rrtim  intiilui  qnaeal. 
Praetrriptlonem  tamm  hujutmodi  ten- 
tenna (Ideo  interrumpit,  ut  denuo  poti 
Iptam  nomia  annorum,  qtiibui  eadem 
ennstituilur  , curro»  incipiat . Sxf.r- 
DE  r.ENFnAUS  KEGUI.d  STATVtTVn 
Qi’Aid  LÈOPOi.nns  QiiotjuE  il»  laud. 
eod.  art.  eit.  pnoHAViT,  KtminrM 
pnAF.rnniPTiONF.M  Jvntcìo  etiam 
HAVn  SATI.r  PF.nFFCTO  INTEnHI/MPt 
e più  sono  alla  noia  8 anro  più  rspll- 
rilamcnle  — Ivi  - etti  in  Cod.  Leopold. 
ari,  eli.  Statulum  videtur,  ipta  lentrn- 
tia  ineaepta  praeteriptlo  interrumpatur. 
puro  TA/HFTt  Leopoldinam  «ancfionem, 
rum  jure  eirlli  ita  patte  componi,  ut 
ipta  rei  poitulaiio  ad  intemimpendam 
praeteriptionem  tuflieial,  modo  tnttUu- 
tum  aeciuatione  judlHum  tentcntia  p<r- 
ftrtat. 

« A fronte  di  cosi  gravi,  ed  importanti 

• aninrilà  male  dunque  si  potrebbe  sosle- 
" nere  II  diverso  prlnrlplo  della  non  In- 
••  lemiziunc,  basandosi  sopra  decisioni  di 

• Iciiipl,  agli  alluall  lonlanlsslini,  e sopra 
« opinioni  di  prallcl  poro  alti  alle  incla- 

• nsiche  qiiistionl  che  presenta  di  legslerl 

• la  prescrizione,  lo  con  questo  mio  dire 
« liiicndo  riferirmi  alSABRi.Lio.prilico  se 

• vuoisi,  al  suoi  (empi  reputalo,  ma  che 
e Oggi  non  potrebbe  spezialmente  In  tali 
« qnislloni  mettere  molto  in  pensiero  chi 


La  grazia  non  pu(i  avere  efletto 
retroattivo  : deve  averlo  attuale, 
presente  I es.sa  fa  cessare  la  pena, 
0 opera  aul  condannato  nullo  stato 
in  cui  à;  conseguentemente  non 
gli  dà  alcun  dritto  ad  ottenere  la 
reslitnzione  di  ciò  che  ha  perduto, 
o pagato;  ma  oltre  la  pena  alllit- 
tiva,  rimette  anco  la  totalità  della 
multa,  o ammenda  t essa  non  ò 

« lo  avesse  contrarlo,  e alle  antiche  decl- 

• stoni  che  si  sono  citate,  imperciocché  vi 

• potrebbero  essere  a migliaia,  che  pur 
« non  vi  sono,  decisioni  le  quali  avessero 

• preteso  canonizzare  una  diversa  ma- 

• niera  di  vedere,  lo  mi  farei  sempre 
« coscieiiz.1  di  seguitarle,  sendo  liicun- 
« cusso  ch'uve  si  tratti  delle  regole  del- 

• la  umana  ragione  circa  alla  Interpe- 

• trazione  di  alcuna  legge,  non  vi  sla 
<•  consuetudine  di  giudicare  che  possa 
« aver  forza  di  legge  s’  essa  non  è anco 

• ragionevole. 

« Oltreché  nelle  moderne  decisioni  non 
> una  se  ne  trova  che  abbia  sanzionalo 
0 un  tale  esorbilanle  prlnrlplo,  e la  sola 

• che  si  nblella  riportala  negli  Annali  an- 

• no  1841  p.  1 col.  484  non  é mai  appli- 
« cabile  al  caso,  come  quella  che  de- 
li cideva  di  una  sentenza  avvenuta  al 
« di  là  del  cinque  anni  stabiliti  dalla 
« legge  per  la  prescrizione  del  reato 

• di  frodata  amministrazione,  mentre 

• noi  Iraltlamo  invcee  di  una  scn- 
o lenza  avvenuta  dentro  i termini  cioè, 

• dentro  II  quinquennio, e che  solo  fu  cas- 
« sala  per  vizi,  estrinseci  di  rito,  e in 
« virtù  de'nuovi  sistemi  Introdotti  tra  noi 
« col  moloproprio  del  1838  in  armonia 
« cu'  quali  é pur  forza,  come  annunziava 
« In  sul  principiare  di  questa  mia  arringa, 

• che  venga  decisa  la  presente  pregludi- 
c alale  conlroversta. 

« Se  non  che  concediamo  per  un 

• momento,  che  la  sentenza  della  Kr- 

• già  Corte  di  Firenze,  sendo  stala 

• cassala  per  vizio  di  nullità  non  ab- 
« bla  avuto  potenza  d'  interrompere  il 
« corso  alla  prescrizione.  Ebbene  II  ri- 

• corso  in  cassazione  non  avrà  egli  avu- 

• to  questa  cIDcacla  ? — A.  tale  dlinan- 
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«tata  quietanzata,  tranne  il  caio 
in  cui  la  decisuDC  del  Sovrano  non 
<;oDt(‘nKa  a qiieato  proposito  una 
restrizione. 

Se  la  graiia  è elGcace  a rimet- 
tere la  pena,  essa  però  non  può 
recar  pregiudizio  ai  diritti  delle 
parli  civili,  né  può  esercitare  al- 
cuna influenza  sulla  indennità  pro- 
nunciata, o da  pronunciarsi  a pro- 

« da,  o signori,  è necessiti  II  rispondere 
« colle  leoric  c colle  declsiunl,  degli  au- 
« tori,  e delle  Corti  che  nel  sisiciiia  tri 

• noi  Inauguralo  solamente  nel  18S8 
« di  gran  lunga  ci  haiinu  prcredulo,  an- 
« co  per  la  ragione  che  appo  noi  troppa 

• scarsilà  di  materia  a'  incontra  sull'  og- 
« getto. 

• Prima  però  di  esporre  le  dollrl- 

• ne  di  cui  parllsmo,  «uolsi  atferllre, 
« che  nel  sistema  della  legislazione  fran- 

• ceso  eh'  é quella  a cui  specialmente 

• intendiamo  tare  appello,  la  prescrl- 
« zione  del  cnmini  non  si  acquista  che 

■ dopo  dicci  anni  compiti  ; quella  dei 
€ deiiUi  dopo  Ire  : quella  delle  tras* 

• gressioni,  o eontravvcnilonl  dopo  un 

• anno.  Le  prime  due  s’ Inicrroinpoiio 
« con  qualunque  allo  legale  d' islru- 

• zlone  o di  procedura,  per  le  terze 

■ è necessaria  una  sentenza  condanna- 

• torta.  Il  terzo  caso  contemplato  dal- 

• r articolo  640  del  Codice  d’ Islruzlo- 
« ne  criminale  francese  è Identico  nello 

■ stabilire  l'atto  capace  ad  Interrompere 

• la  prescrizione  nelle  conirasvcnzioni,  a 
« quanto  é stabilito  nell’  art.  114  del  Co- 

■ dice  Leopoldlno  sulla  iiilelllgenza  del 
« quale  verte  oggi  ogni  qulstinne.  Dun- 

• que  le  teorie,  le  decisioui  su  quello, 

• insegnate  e stabillle,  deblwno  essere 

• per  identità  di  ragione  anco  per  noi 

• di  gran  luce,  o a meglio  dire  di  criterio 
« regolatore  per  la  decisione  della  me- 

• destina. 

« Ciò  premesso,  incominciamo  da  uno 
« dei  più  dotti  commcntalori  di  quel- 
« l’arlicolo,  dal  manùin.  Krco  come  si 

• esprime  a tal  proposito  quest'  esimio 
« scrlltore. 

• L’effet  Ufgal  d' un  rrcouri  en  cas- 


si 

Alto  delle  medesime.  OlIreeLé  è da 
avvertire  che  frii  atti  di  clemenza 
che  emanano  ulla  sovrauità  non 
possono  essere  o)>posti  ai  terzi  i 
diritti  o interessi  dei  quali  siano 
stabiliti  da  regolari  contratti. 

Del  resto  la  grazia  difTeriscc 
dall'  assoluzione  in  questo  che  essa 
suppone  sempre  4eliiio,o.  rcitii.Hein- 
tegra  il  condannato  nei  suoi  di- 

satton  rrgutirrcmnU  (ormé  est  de  con- 
server l’ action  publiqut  et  t’ action  Civi- 
le, en  inierrowpant  la  prcscription  qui 
eourait  cantre  elles.  It  est  crai  que  far- 
Itele  640  déclart  que  la  prescripllon  est 
aequiu  en  malière  de  slmple  polict, 
s' il  n*  est  potili  iniervenu  dans  l’aiinée 
de  jugement  de  condamnation,  quand 
ménte  it  y aurati  ru  proers  vcrbal,  sai- 
sle,  Instruction  ou  poursuiles,  mais  cit 
aritele  ne  dii  pas  que  la  prescciption 
sera  aequise,  quand  mrwie  il  y aurait 
tu  dans  l'année  un  jugcmrnl  dé/lnilif, 
li  un  pourvoi  en  cassoiion  a ile  regvlié- 
remenl  dirigé  cantre  lui;  it  ne  le  dii  pas, 
et  il  ne  pourrait  pas  le  dire,  puisque, 
par  un  dei  articles  qui  te  prcccdetU, 
ce  recours  est  expresiement  autorise. 
Le  Code  d'  •lulmclKm  n’  enjoini  pas  d 
la  cour  de  cossatinn,  camme  il  tnjuini 
au  In'bunal  de  pulire  et  au  tribunal 
d' appel,  de  prononcer  sur  l'affaire  dalie 
un  délas  délerminé;  mais  e’esi  pane 
que  la  cour  de  cassalion  n'  est  paini 
un  degré  de  juridiction  ; qu’  insliluée 
pour  reiller  à ce  que  le  jugements  gar- 
denl  exaetement  tee  loie,  elle  ne  juge 
ni  lei  coniravenlions,  ni  lei  délits,  ni 
lei  {Times  ; c'  est  aussi  parce  que  i ar- 
ticle  426  de  ce  code  lui  nsominande, 
d' UHI  manière  génèrale,  de  slaiuer  sur 
les  puurvois  dans  ivutes  ics  maliércs 
criminetles,  dans  ir  mois  de  la  réciplion 
dei  piceri.  L'  orlicle  640  «'  est  pas  le 
leui  qu’  il  faille  consullir  ; il  se  cvor- 
donne  nécessairement  aree  tous  ceux 
qui  aulorisent  (e  recouri  en  caisaiion 
cantre  lei  jugements  dei  trilunaux  de 
poliee,  et  it  en  recoit  loulei  lei  modi- 
firationi  qui  soni  iti  coniéquencci  né- 
ceuaircs  d’un  pareli  recours.  Céi  con- 
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ritti,  ma  golamrnte  dal  momento  in 
cui  é stata  accordata.  Non  t*  ha 
reintegrazione  piena,  ed  intiera  dal 
giorno  della  condanna  che  per 
cassazione,  e assoluzione  nlterioret 
d' onde  ne  seguita  che  la  grazia 
non  impedisce  al  condannato  che 
r ha  ottenuta  di  domandare  la 
cassazione  della  sua  sentenza,  nel 
caso  che  questa  vi  sìa  aperta  (1). 

(I)  Cosi  In  Corte  di  Cassnz.  di  Fran- 
cia 30  notembre  1610.  Ttdi  LKGBa- 
VEBOSD  op.  e toc.  cit.  n.  972. 

téquencet  nécetiairt$  ioni  r intfrru- 
ption  de  la  pretcriplion,  pendant  tool 
le  tempi  (pie  dure  le  potireoi  ; <(,  <<  la 
eatsation  etl  prononrfe,  qur  lei  tritiu- 
naUT  tatti*  par  le  renvot  aleni,  à 'oin- 
pler  de  la  réeeplion  dei  pièeei,  le  mé- 
me  d^lal  pour  juger  qiic  rflul  qu'avaient 
lei  tribunaux  auxqueli  Ut  ioni  lubitl- 
tuéi  op.  eit.  n.  362.  (I). 

€ La  Corte  di  Cassazione  di  Francia 
« adottò  questa  teoria  colla  decis.  de'  21 

< ottobre  1830, riportata  anco  dal  Sibev  I. 
« 3.  1.  307.  Alla  opinione  del  hakgin 

< se  ne  può  aggiungere  un’  altra,  non 
X naenn  Importante  qnella  cioè  del 
<1  dottissimo  BACTEB  II  quale  al  J.  834 
X del  suo  irallalo  di  di  Ilio  penale  cosi  si 

• esprime  — le  vie  del  ricorio  inter- 
rompono la  preicrizione  raccuta  ripren- 
de il  tuo  corto  da  eonlimtarii  a forma 
delle  regole  comuni. 

• PIÙ  decisioni  delle  Corti  di  Francis 
« consacrano  questa  massima  stabilendo 

< che  il  ricorso  Interrompe  la  prescrlzio- 
« ne.  Vedasi  per  tulle  le  decisioni  della 
« Corte  dIBruxellesCassat.  1 1 mars  1830 

• riportata  nel  Bnlletlino  1836  pag.  183. 
« Se  non  che  mestieri  è spingere  più 

« oltre  la  Ipotesi:  Il  ricorso  non  Inlerrom- 
n pc  la  prescrizione  — sla  pure  — ma  lo 

• domando,  non  avrà  neppure  virtù  di  so- 

• spenderla,  e per  tulio  quel  lasso  di  tem- 
X po,  almeno  che  passa  dal  di  del  ricorso 

(1)  /.<  pourpoi  cn  cottoiion  luipend 
la  preicription  établie  par  Vari.  640  C. 
crim.  (0r.,  Catt.,  Il  mart.  1830;  fiuti. 


In  ordine  alla  commutazione  della 
pena,  potrebbe  domandarsi  se,  e 
quale  effetto  essa  produca  sulle 
pene  accessorie:  facile  però  sarebbe 
il  rispondere,  e comunque  questa 
dimanda  poco  interesse  abbia  per 
noi,  non  avendo  più  le  nostre  pene 
tormenti  accessori,  che  il  Sovrano 
allorachè  accorda  una  grazia,  non 
giudica  : che  non  si  può  d'altronde 

• alla  conrantcailone  degli  alti  al  pub- 
€ bllco  minislero  del  luogo  del  rinvio  ì 

• Il  MAMCia  ha  già  risposto  nel  br.inodel- 
X la  sua  opera  testé  citato  : udiamo  ora 
X CAB5ST,  e la  Corte  di  Cassazione  di  Pa- 
X rigi.  Allorachè  la  Corto  di  Cassazione 

• annullerà  un  arresto,  e rinvierà  le  parli 
X davanti  la  Corte  o un  tribunale  della 
X stessa  qualità  di  quello  cui  è stalo  l’ar- 
X resto  annullalo,  qual  sarebbe  dice  CAI- 
X NOT  n.  6.  comment.  sull’art.  540 ella- 
X to,  lo  scopo  del  rinvio  se  fosse  Imml- 
X nenie  hi  decadenza  detrazione?  Sàreb- 

• be,  soggiunge  la  Corte  di  Cassazione, 
un  rtnpio  Utniorio,  e il  r irono  pure  un 
rieorto  illutorio,  per  cui  (a  di  meitieri 
rifenere  che  Veffetlo  nieeuario  del  tele 
ricorto  eia  quelle  di  prorogare  la  du- 
rata deiV  azione,  con  fa  toipentioat 
detta  preierizione  (2J. 

X La  quale  dollrina  applicala  al  caso 
X in  esame  pure  basterebbe  a salvare  dalla 
X prescrizione  la  presente  accusa,  con- 
X ciossiaehé  dovendosi  dal  is  gennaiodtl 
X corrente  anno,  giorno  in  cui  avvenne 
X per  parte  del  Bolognini  il  ricorso  dalla 
X sentenza  della  Corte  Regia  di  Firenze 
X al  9 marzo  giorno  In  cui  pervenne  al- 
X l’ ultlzlo  del  Procuratore  generale  presso 
X questa  Regia  Corte  II  Decreto  della  so- 
X prema  Corte  di  Cassazione,  considerare 
X sospesi  I termini  della  prescrizione,  ed 
X aggiungere  cosi  45  giorni  al  quinquen- 
X nio  eh’  era  per  compiersi  il  primo  di 
X aprile  teste  decorso,  è chiaro  che  II  ler- 
X mine  assegnalo  dalla  legge  per  prescrl- 
X vere  non  sarebbe  ancor  giunto  verltì- 

1836,  185.)  op.  eU.  n.  362. 

(2)  21  Olioòre  1830.  s/KEr  31.  1. 
367. 
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subire  una  pena  aeceuoria  che  in 
virtù  di  una  sentenza  portante  ad 
una  pena  ordinaria  : che  quindi 
quando  il  rescritto  di  grazia  non 
ne  fa  espressa  menzione  sendo  di 
regola  trattandosi  di  un  atto  di 
clemenza  che  debba  essere  inter- 
petrato  a favore  di  quegli  a cui  è 
relativo,ilcondannato non  potrebbe 
mai  soggiacere  alle  pene  accessorie 
che  trae  seco  la  pena  commutata. 

Per  ultimo  >iiolsi  osservare,  che 
il  diritto  di  grazia  supponendo  una 
condanna,  non  può  essere  questa 
accordata  che  alloraquando  la  me- 
desima esìsta.  Ora  facile  ò il  co- 
noscere come  la  sentenza  in  con- 
tumacia trovandosi  annientata  di 

Fieno  diritto  dalla  comparsa  dei- 
individuo  condannato,  non  vi  sia 
luogo  a grazia,  poiché  non  esiste 

(t)  Art.  13  dello  SUtoto  fondamen- 
tale. 

(2)  AoleorS  du  NOUVEAU  DEHISART. 
V.  Amnistia  I.  1.  p.  557.  Vedi  sulla 
esattezza  di  questa  deflniz.  MANGia  n. 
442.  LESELLVER  «ot.  5 o.  2136.  Ecco 
la  delìiiizlone  che  ne  dà  iìen.  coc.ceio 
^mne tiia  est  tonan  quae  durante  di- 
scordia  hottUiter  uUro  citroque  facla 

« candosl  II  15  soltanto  del  corrente 
• mese. 

« Né  si  opponga,  che  ammessa  in  ogni 
• caso  questa  dottrina,  il  termine  sospeso 
• dovrebbe  dorare  pel  solo  tempo  che 
■ corre  dal  di  del  ricorso,  al  dì  della  de- 
« clsionedella  Corte  di  Cassazione,  Imper- 
m ciocché  comunque  sia  vero  che  In  ma- 
« teria  criminale  non  possa  riceversi  per 
a regola  generale  l'assioma  ili  drillo  con- 
B tranon  vatenlem  agerenoncurritprae- 
m teriplio,  tuttavia  egli  è indubitato,  co- 
a me  Insegnano  anco  II  MaNGIk(I)  eli 
a LESELLVER  (2;  che  questa  regola  dee 
a r ostacolo  che  si  oppone  all'  esercizio 
a dell'  azione  proviene  dalia  legge.  Ora 
a ricevere  applicazione  tutte  le  volle  che 

Cl)  Op.  cit.  n.  335, 
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condauna,  e la  grazia  accordala 
in  questo  caso  sarebbe  una  vera 
abolizione  del  delitto,  mentre  <> 
stala  intenzione  del  legislatore  di 
proscrivere  questi  atti  di  abolizio- 
ne (1).  Dal  qual  principio  ne  se- 
guita che  il  Sovrano  non  accorda 
mai  grazia  a individui  condannati 
in  enntumaria  o che  non  sono  stati 
giudicati  in  contradiltorio. 

Amniflia L'  amnietia  voce  de- 

rivata dal  greco  Aju.vr,arix  cioè  di- 
menticanza delle  cose  passate,  è 
l’atto  per  il  quale  il  Sovrano  vieta 
intraprendere,  o continuare  delle 
persecuzioni,  o di  eseguire  delle 
condanne  contro  molte  persone  col- 
pevoli, designate  unicamente  pel 
genere  di  delitto  che  hanno  com- 
messo (2). 

Il  diritto  di  far  grazia,  e com- 

iunf,publiee  sancita  obttvio,  qua  ida- 
gilur,  ut  Hate  inlutarìs  quasi  hrrba 
quidquid  e dissidiis  publicis  retiquum 
est  uteeris  ei  medeatur,  omniumque  inde 
iniuriarium  acerbital  — umque  non  srn- 
sum  modo  sedei  memorlam  debeai 
alque  ublUtrel.  Da  pulsllin.  In  pace  et 
amneslia. 


« egli  è Indubitato  che  II  pubblico  Ml- 
« nislero  deve  osare  tulle  le  diligenze  pcr- 
« che  la  prescrizione  non  corra  ; ma  co- 
• me  poterlo  fare  quando  la  legge  vuol 
« che  aspetll,  quando  egli  non  può  co- 
« noscere  la  risoluzione  della  Corte  Su- 
B prema  che  il  giorno  in  cui  gliene  è 
■ falla  partecipazione  ; é chiaro  che  In 
B questo  caso  la  prescrizione  non  può  in 
n alcun  modo  correre.  Tale  è anco  il 
B pensiero  di  car.not,  lati  le  massime  sta- 
a bulle  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Fran- 
a da  come  può  vedersi  in  DaLLOZ  I.  22 
a pag.  646  e nel  SIREV  l.  11.  1.  73. 

a Ma  sia  pure  che  queste  ultime  mas- 
a slme  non  debbano  essere  senza  contra- 
a sto,  ricevute  ; — poco  monta  si  avreb- 

(2)  Op.  cit.  n.  2282. 
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miilnrc  lo  peno  non  si  estendo  co- 
nio fa  veduto  elio  alla  remissione 
la  quale  il  Sovrano  fa  al  colpevole 

0 di  tutta,  o d’ una  parte  soltanto 
della  p«‘na  che  dai  tribunali  gli  è 
stata  inflitta. 

Felice,  esclama  il  VAmiv,  ed  in- 
dispensabile compimento  di  giu- 
stizia, che  non  le  impone  silenzio, 
conriossiacht^  non  si  eserciti  che 
quando  la  di  lei  missione  é adem- 
pita, che  quando  la  legge  offesa, 
la  società  turbata,  hanno  ricevuto 
dai  tribunali  la  dovuta  satisfazio- 
ne  ( 1 ).  Non  y'i'  in  qnesto  dritto  abuso 
di  sorta  da  temere  : la  clemenza  del 
principe  difficilmente  può  esser  sor- 
presa, perchò  il  delitto,  e tutte  le 
sue  circostanze  sono  notorie;  l’o- 
pininn  piiblilica  pronunziata  pei 
resultati  dei  dibattimenti,  obbliga 

1 ministri  a serbare  misura,  e pru- 
dente discernimento  nelle  proposi- 
zioni eh’ e.ssi  sottomettono  ad  Sovra- 
no. Ha  interdire  l’ esercizio  del- 
razion  pubblica,  imporre  silenzio 
ai  tribunali;  «'  un  so«pendere  l'ef- 
fetto delle  leggi  penali,  espressa- 
mente vietato  dall’ art.  13  della  co- 
stituziune.  Per  un  tal  atto  il  So- 
vrano ritira  all’  autorità  giiidicia- 
ria  la  delegazione  del  dritto  di 
render  giustizia  eh’ essa  avuto  avea 
irrevocabilmente  dalla  legge.  È ve- 
ro eh’  esso  non  ritira  questo  di- 
ritto che  per  osservare;  che  gl’  in- 
teressi de’  privali  non  ne  riman- 
gano menomamente  lesi  ; ma  è 
ugualmente  vero  che  l’ordine  pub- 
blico, la  costituzione  medesima  pon- 
no  risentirne  gravissime  alterazioni. 

(t)  Op.  cit.  5-  e scg?. 

« bcro,  anco  computando  nell’  altro  mo- 
« do  giorni  33  da  aggiungere,  e cosi  la 
« prescrizione  non  finirebbe  vcrilicarsl 
« die  il  8 del  corrente. 

« Forte  di  questi  principi,  l'uAziu  è 
« d'avviso  ebe  la  Regia  Corte  debba  di- 


Ma  dovrà  dunque  egli  eonclit- 
dersi,  che  il  Sovrano  non  ha  il  di- 
ritto di  pubblicdire  amnistia?  — 
No  senza  dubbio  — ciò  cb’egll 
non  può  fare  per  favorire  gl’in- 
teressi privati,  il  può  per  lo  inte- 
resse dello  stato.  Alloraquando  ben 
limgi  dall’ assicurare  il  manteni- 
mento dell’ordine  pubblico,  le  per- 
secuzioni criminali  lo  esporreb^ro 
a delle  gravi  commozioni  che  in- 
vere di  consolidare  la  contidenza 
nel  governo,  di  ravvivare  la  sicu- 
rezza ne’  cuori,  le  persecuzioni  cri- 
minali mantenessero  delle  inquietu- 
dini: propagassero,  alloraquando  in- 
fine dopo  qualche  commozione,  e 
poscia  che  le  tracce  di  essa  si  sono 
cancellate,  le  criminali  persecuzio- 
ni sarebbero  senza  scopo,  e non 
avrebbero  per  risultato  che  di  rav- 
vivare delle  memorie  che  imporla 
spengcrc,  il  capo  supremo  dello 
stalo.  Ita  senza  contrasto  il  diritto 
di  ciioprire  di  un  velo  d’ eterno 
oblio  tutti  que' delitti  che  un’as- 
sennata politica  vieta  di  punire. 
Chiesto  dritto  ò inerente  alla  so- 
vranità: ò una  delle  condizioni  es- 
senziali d'  un  governo  monarchico 
costituzionale:  in  tutti  i tempi  è 
stato  esercitalo:  esso  è legittimo, 
è necessario. 

La  indole  del  nostro  lavoro  non 
ci  permette, come  pur  troppo  d’al- 
tronde .sarebbe  nlllissiino,  di  co- 
noscere la  natura,  la  istoria  appo 
i romani  dell’ amnistia;  però  rin- 
vieremo i nostri  lettori  per  queste 
parli  agli  scritti  di  celebri  gius 
piibliristi  che  diffusamente,  e sa- 
li cliUrare  non  essere  incorsa  la  prescri- 
« zinne  obtcllala  dalla  difesa,  e ordinare 
• la  prosecuzione  dellacausa  a forma  della 
••  leggo.  » 

Dall'Udienza  pubblica  2 maggio  1830. 

I.  BUONF.ANTI 
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pìpnlrrnmlc  mi  hanno  (raltato,  ar- 
rpslandori  noi  allo  osarne  somnia- 
rissìtno  di  alrune  iin]>orlant!  qiiistio- 
ni,cho  colpa  sarehlx*  il  trascurare, 
e la  rui  soluzione  è più  importante 
ue’nostri  tempi,ehe  in  altri  mai  (I). 

Diffieilc  si  renderebbe  lo  stabi- 
lire una  ItHìria  esatta,  e indecli- 
nabile su  questa  materia:  |;li  alti 
di  amnistia  non  hanno  a propria- 
mente parlare  altre  repole,  altre 
condizioni,  o eceezioni  ehe  la  vo- 
lout.'l  del  Sovrano,  il  quale  può  a 
seeonda  delle  cireostanze  estender- 
li, o ristringerli:  anzi  qualsiasi 
«-ininìstia  deve  essere  applicata  giu- 
sta il  tenore  delle  disposizioni  rhe 
esprime  (2). 

I.’ amnistia  è gmernh,  o pnr/i- 
eolare,  atfolutn,  o mndizùmale. 

È gfnrrale  allorarhé  si  estende 
a tutti  gl’  individui  che  hanno  pre- 
so parte  al  delitto  per  il  quale  ù 
accordata. 

fi  partieolare  allorarhé  non  com- 
prende tutti  i colpevolt,  ma  n*  e- 
scliide  alcuno. 

fi  a»*olutn  allorché  per  fruirne 
non  si  richiede  di  assoggettarsi 
allo  adempimento  di  alcuna  con- 
dizione. 

fi  rondi ziimnlr  allorarhé  per  van- 
taggiarsene é mestieri  lo  adempi- 
mento d’alriina  rondizioiie. 

Vari  sono  i benefici  effetti  di 
(|ueslo  diritto  incontrastabilmente 

(i)  Tedi  LEGBAVEREND  Op.  Cll.  Tnl. 
2 rh^p.  19.  CIÒ  che  dice  però  questo 
doltlsstmo  scrittore  intorno  al  dritto 
romano,  è come  lo  ricliledcta  d'  altron- 
de r Indole  del  suo  lavoro,  troppo  suc- 
ctnto;  però  vedasi  leseli.ybb  op.  ctL 
I.  cit.  n.  2138-2139.  Ciò  in  quanto  al 
moderni,  come  quelli  che  più  volentieri 
infauiUamente  si  ricercano  dalla  mag- 
gior parte  del  lettori  de’  nostri  giorni. 
Fra  gli  antichi  e da  cui  hanno  copialo 
I moderni.  Vedi  coiacio  III.  gen.  de  abo- 
lUione  ad  Cod.  Ilb.  9 III.  i3.  pkbe- 
B108V.  ISTR.  DE’PBUC.  CRIH. 
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costituzinnalc.  Il  primò  si  è,  come 
lo  abbiamo  gid  veduto  nella  defi- 
nizione superiormente  data  dei- 
fi  amnistia,  di  abolire  (3)  intie- 
ramente il  delitto,  e di  farlo  ri- 
sguardare  come  non  fosse  mai  av- 
reniito. 

Ila  questo  principio  riconosciuto 
d.illa  giurisprudenza  dei  tribunali, 
e dall’ aiitoritd  degli  scrittori,  ne 
deriva  pt'r  prima  eonsegiienza  che 
una  condanna  atudita  per  1’  amni- 
stia, non  può  servire  di  base  alla 
recidiva  (i).  Lo  che  dimostra  come 
l'amnistia  abbia  clfelli  più  estesi 
della  grazia,  essendoché  la  grazia 
arn>sti,o  modifichi  gli  effetti  della 
pena,  ma  non  abolisci^  il  delitto, 
né  la  rnndanna,e  il  fatto  solo  della 
condanna  indipendentemente  dalla 
sua  esecuzione,  basti  all’applica- 
zione delle  pene  della  recidività. 

fina  sola  obiezione  potrebbe  op- 
porsi a questo  d’ altronde  ineon- 
trovertibile  principio,  c cioè  che 
colui  il  quale  do|H)  essere  stato 
amnistiato  commette  nuovi  delitti, 
siccome  si  rende  immeritevole  dei 
benefiei  effetti  dell’amnistia,  che 
evidentemi-nle  non  gli  era  stata  ac- 
cordata se  non  sotto  condizione  di 
una  condotta  migliore  per  1’ avve- 
nire, rosi  deve  reputarsi  revocata 
per  fi  inadempimento  di  questa  con- 
dizione. 

Questa  obiezione  sarebbe  senza 

ZIO  ad  cod.  tu.  GOTiiOFREDu  eod.  III. 

(2)  LECBAVEBEND  op.  e lOC.  cit. 
aiCOLIM  op.  cit.  p.  I 907 

(3)  Vedi  sulle  frasi  abolire,  abolizio- 
ne, indulto,  oggi  non  più  usale  perchè 
retaggio  di  tempi  di  dlspollsmo  aico- 
Liai  op.  e loc.  eli. 

(4)  CARSOT  op.  cit.  n.  2144.  RAD- 
TER  «p.  cit.  n.  868.  cuauvead  et 
HELIE  I.  1 p.vg.  416-17.  Non  è cosi 
pel  codice  di  Napoli,  vedi  NICOLIRI  op. 
cit.  p.  1 J.  924,  e segg. 
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dubbio  fundata  ove  il  decreto  di 
.imnistia  avesse  subordinalo  espres- 
samente i benefici  effetti  della  sita 
disposizione  alla  condizione  d'  una 
miglior  condotta  per  l’avvenire} 
ma  non  potrebbe  ammettersi  nel 
raso  diverso  in  cui  il  decreto  non 
avesse  es])rcssamcntc  dichiarata 
i|uesta  condizione  (1). 

Una  seconda  conseguenza  deri- 
vante dal  principio  che  l’ amnistia 
abolisce  il  delitto  di  guisa  che 
debba  reputarsi  come  mai  avve- 
nuto, si  è che  l’ accessorio  non 
potendo  esistere  senza  il  principale, 
i delitti  i quali  si  ricongiungono, 
p si  riattaccano  al  delitto  amnistiato 
si  considerano  anch'  essi  come  giam- 
mai avvenuti.  D’  onde  la  regola  che 
r amnistia  profitta  non  solamente 
agli  autori  principali,  ma  anco  ai 
complici  (2). 

L'amnistia  in  lesi  gcncrak*  non 
nuoce  ai  diritti  delle  parti  lese  dal 
delitto,  c non  impedisce  alle  me- 
de.simc  di  rerlaniare  i danni,  cd  in- 
teressi che  possono  loro  essere  do- 
vuti. Una  disposizione  legislativa 
soltanto  che  lo  avesse  formalmente 
dichiarato,  potrebbe  far  conside- 
rare anco  a riguardo  di  queste 
parli  il  fatto  delittuoso,  come  non 
avvenuto.  Questa  nuissima  di  ra- 
gione, rilecchi'  ne  abbia  pensato 
in  contrario  leghaveiiend  non  po- 
trebbe seriamente,  nè  utilmente 
contrastarsi  (3).  La  considerazione 
dell’ ordine  [lubblico  che  l'amni- 
stia è destinata  a mantenere,  o che 
potrebbero  disturbare  le  persccu- 

(1)  Così  il  MAS'UlR  n.  448  e ilVER- 
1.IM  sebbene  nel  sccuniJo  caso  quest' ul- 
timo nroponga  l.i  (luisliuiie  senza  risol- 
iella.  (JuatsI.  tic  drnil\.  AmniPia  (j.-t. 

(2)  cilAl.VKAi'  et  ilEUr.  np.  cit.  l.  1 

pag.  223.  Cassili,  de  Frane,  arrèl  du 
li  jaiii.  liiUV  re.su  sulle  cuncliisloiil  roii- 
loriiii  di  Mtnuv  relal.  caiimii.  Vedi 
'Itili  IV  lui  rit.  5 4.  Non  sarcblie 


zioni  dirette  nell'  interesse  privato 
contro  i delitti  oggello  dell' amni- 
stia, è il  solo  motivo  su  cui  si  basa 
il  citalo  illustre  autore  persostene- 
re  elio  l'amnistia  estingue  anco  le 
azioni  in  riparazione  de' danni  ca- 
gionali ai  privati  per  i fatti  che 
U amnistia  ha'  perdonati.  Ma  questo 
motivo  sarebbe  egli  bastante  per 
rendere  ammissibile  la  dottrina  in- 
segnata da  lui?  Noi  non  lo  crediamo. 

Senza  dubbio  lo  interesse  pub- 
blico può  di  leggieri  esigere  che 
la  pace,  il  di  cui  ristabilimento  6 
il  fine  dell' amnistia,  non  venga  tur- 
bata dallo  esercizio  delle  azioni 
private.  Ma  allora  spetta  al  legisla- 
tore lo  interdire  questo  esercizio. 
Se  per  delle  considerazioni  d’or- 
dine pubblico,  egli  crede  dovere 
imporre  ai  privati  il  sacrifizio  della 
reclamazione  de’  loro  diritti,  niun 
dubbio  che  in  questo  caso  U azio- 
ne privata  non  sia  interdetta;  ma 
come  la  regola  generale  è,  che  cia- 
scuno possa  reclamare  la  ripara- 
zione del  danno  che  gli  ò stalo  ar- 
recato: come  la  disposizione  con- 
traria è U eccezione,  e le  eccezio- 
ni non  si  presumono:  come  infine 
le  grazie  accordate  dal  Sovrano  an- 
co a senso  dello  stesso  leghave- 
KEvu  non  Intluiscono  sugli  interessi 
jirivati  : cosi  è da  ritenere  che  tran- 
ne il  raso  di  ima  disposizione  le- 
gislativa dichiarante  il  contrario, 
r azione  privala  sussista,  e possa 
essere  esercitata  malgrado  l’ainui- 
stia  (V).  m.  ) 

Come  conseguenza  del  principili 

cosi  iilloracliè  la  complicllii  resulU.vc 
da  un  tallo  rusUlurnle  |>er  se  stesso  un 
dvlllto  distiiilo,  c particolare.  Vedi  I <1. 
aut.  c specialnienic  LESEI.LVEH  n.  2i6U 
clic  (lorla  a quest'  iiltiniu  principio  al- 
cune modilicazloiii. 

(3)  l)p.  cil  I.  2 paR.  763. 

(4)  Vedi  lo  questo  senso  joissk  noi- 
'liw.  t 2 p.  3 liv.  2 IK.  2U  u.  7Ì>. 
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<la  noi  esposto,  c secondo  il  quale 
l’amnistia  non  i mai  accordata  a 
]>re);iudizio  dei  terzi,  dee  stabilir- 
si che,  comnnqne  in  tesi  jtenerale 
gli  oggetti  perquisiti  presso  tm  pre- 
venuto in  virtù  di  processo  verbale 
non  anco  seguito  da  sentenza,  deb- 
bano loro  essere  restituiti  in  se- 
guito dell’amnistia,  non  essendovi 
|>er  effetto  dì  essa  più  delitto,  nù 
più  luogo  a perseguimento  alcuno, 
liitlavia  gli  oggetti  che  sono  stati 
perquisiti  come  furtiri,  non  deb- 
bono essere  restituiti  all'amnistiato 
tranne  il  caso  che  esso  ne  provi  la 
proprieté  Ct). 

Del  resto  il  diritto  sovrano  d'am- 
nistia può  essere  esteso  tanto  ai 
prevenni,  quanto  ai  condannati, 
presenti,  o contumaci.  St^  non  che 
|N>trebbe  domandarsi:  I'  amnistia 
dove  vantaggiare  anco  ai  condannati 

rei  delitto  amnistiato,  comiin<|ue 
atto  d'  amnistia  non  lo  abbia  for- 
malmente dichiaralo  ? Ch’  essa  pro- 
fitti al  condannato  in  contumacia, 
risfMHide  il  mssgiv  ò fuori  di  ogni 
dubbio,  cunciossiachè  esso  costi- 
tuendosi annulla  la  sentenza  pro- 
nunziata contro  di  lui,  c rimane 
iin  semplice  accusato.  Lo  stesso  (• 
da  dirsi  del  condannato  per  tra- 
sgressione alle  leggi  di  polizìa  quan- 
do si  trovi  nel  termine  del  ricorso, 
o die  non  sin  sul  medesimo  stato 
giudicalo  (:2)  al  momento  della  piib- 
liliraziune  dell'  amnistia  , poiché 
P effetto  del  ricorso  è di  far  con- 
siderare come  non  avvenuta  la  con- 
danna pronunziata  contro  di  lui. 
La  quistione  é più  diflìcilc  allora 
che  si  tratta  d' individui  cundan- 

HANGIN  n.  446.  CARNOT  o6icrval  pre- 
lim.  nir  le  ckapit.  dee  dtmandet  en 
revision  n.  7.  raitkr  op.  eli.  n.  868. 
MCULiNi  L'ommrnt.  alt’ art.  6%l>al  Cod. 
d' istrai.  crini,  di  Napoli  up.  eli.  n. 
«39. 
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nati  deiìnitivameirte.  Essa  non  pud 
essen;  risoluta  che  dal  tenore  del- 
l'atto d’’afflnistia,  c dallo  apprezza- 
mento de’  molivi  che  gli  hanno  da- 
to luogot.  Tuttavìa  un  principio  (kni 
servir  di  guida  in  questa  interpe- 
trazione,  e cioè  chol*  amnistia  deve 
essere  applicata  nel  senso  il  più 
favorevole  a coloro  che  l’ invocano: 
che  i dubbi  debbono  essere  riso- 
luti in  loro  favore,  c che  bisogna 
riccrrare  non  s’  essi  vi  sono  com- 
presi, ma  se  ne  sono  esclusi  (3). 

Stabilito  il  principio  che  l’am- 
nistia possa  applicarsi  anco  ai  de- 
litti, e trasgressioni  su  quali  siausi 
gii  delle  proredure  incominciale, 
rimane  a sapersi  se  il  legislature 
può  amnistiare  malgrado  loro  gli 
individui  gii  tradotti  in  giustizia 
all’  istante  in  etii  è proclamala  l'am- 
nistia;  o se  questi  individui  pos- 
sono essere  ammessi  nonostante 
l’amnistia  a chiedere  la  continua- 
zione della  procedura  per  giusti- 
ficare la  loro  innocenza. 

Dalla  parte  dell’  amnistialo  po- 
trebbe dirsi,  che  sendo  pi-r  In  mes- 
sa in  accusa  sorta  nei  pubblico  mia 
prevenzione  di  rolpabilité  a suo 
danno,  molto  gli  può  interessare  dì 
distruggerla  facendo  giudizialinon- 
le  rieonosi'ere  la  sua  innocenza.  Ol- 
treché |Hi(rebl>c  aggiungersi  che 
I’  amnistia  sendo  un  favore,  perde- 
rebbe la  sua  natura,  e addiverreb- 
be. una  disposizione  pregiudirevole 
a colui  cui  suo  malgrado  si  appu- 
rasse, s’  essa  gl’ impedisce  di  far 
proclamare  la  sua  innocenza. 

Contro  l’opinione  dell’amnistiato 
fa  però  di  mestieri  il  dire,  che  agli 

(1)  Vedi  so  poesia  doltrina  jmerlir 
reperì.  V.  jemnltlù  4. 

(2)  Come  nel  caso  dell’ art.  30  c segg. 
del  Begulamento  di  polizia. 

(3)  Vedi  NA86IN  iip.  c loc.  eli.  LK- 
SfcLLYER  op.  Cit.  loc.  eli. 
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orchi  dplla  legf^  il  bisofiiio  di  far 
proclamare  la  sua  iiinocenia  quanto 
ad  un  fatto  determinato,  suppone 
che  la  non  esistenza  di  questo  fatto 
non  sia  legalmente  riconosciuta; 
ora  tale  non  ^ la  posizione  del- 
I’  amnistiato  allo  sguardo  del  fatto, 
subictto  dell' amnistia.  Questo  fatto 
per  la  medesima  promulgazione  del- 
l'amnistia è legalmente  abolito,  è 
reputato  non  essere  mai  avvenu- 
to (i).Se  il  fatto  non  è stato  giam- 
mai commesso  agli  occhi  della  leg- 
ge, non  v’  è colpevole  di  questo 
fatto;  non  pud  dunque  esservi  bi- 
sogno di  alcuna  particolare  giusti- 
ficazione per  coloro  che  ne  fossero 
stati  momentaneamente  accusati.  La 
loro  giustilicazionc  agli  orchi  della 
legge  si  trova  nell'amnistia  stessa. 

Alla  quale  ragione  altra  se  ne 
pud  aggiungere  anco  più  valida,  co- 
me quella  che  don  muove  da  una 
finzione  come  la  precedente,  e cioè 
che  il  fine  dell'  amnistia  sendo  il 
ristabilimento  della  pace  e della 
pubblica  tranquilliti,  questo  fine 
verrebbe  di  leggieri  a mancare  se 
le  persone  gii  messe  in  istato  di 
aceusa  al  momento  della  promul- 
gazione delle  medesime,  potessero 
esigere  la  continuazione  della  pro- 
cedura allo  effetto  di  giustificare  la 
loro  innocenza.  I dibattimenti  che 
seco  trarrebbe  dietro  la  procedu- 
ra, potrebbero  forse  dar  luogo  a 
delle  contestazioni  imbar.izzanti,  e 
di  natura  tale  da  turbare  I’  ordi- 
ne che  l'amnistia  era  destinata  a 
ristabilire.  Dal  che  sembra  doversi 
assolutamente  stabilire,  che  l’amni- 
stia non  possa  rifiutarsi  ped  moti- 
vo di  essere  giudicato,  ma  neppure  a 

(I)  Arrèl  ile  la  coorl.  de  casj.  11 
jiiin  lifiS.  Clic  pul  nuli  >1  pnssa  ri- 
iiuiiziaru  al  bcncliiio  dell' amnistia  redi 
ArrCt  du  10  julu  1831.  SlliEV  31.  1. 
412. 


riguardo  di  colui  ebe  si  trovasse 
al  suo  comparire  momentaneamen- 
te aceusato  (2). 

Disaminati  gli  efletli  dell’  amni- 
stia, vediamo  ora  brevemeaCe  da 
chi  essa  debba  essere  applicata. 

È ai  tribunali  che  appartiene  di 
decidere  se  I'  amnistia  possa  essere, 
o no  applicabile  agli  individui  che 
la  invocano,  l'na  volta  pubblicata 
ossa  é irrevocabile,  nè  i ministri 
di  un  governo  costituzionale  coi 
fine  di  esplicarne  i termini  del  de- 
creto ponno  restringerne  i suoi 
effetti  senza  commettere  un  abuso 
d' autorità.  I ministri  roucorrono 
è vero  alla  esecuzione  de’  decreti 
d’amnistia:  essi  possono  prescrive- 
re agli  ulficiali  del  ministero  pub- 
blico di  non  perseguire  gli  indivi- 
dui ai  quali  questi  atti  si  applica- 
no, e di  rilasciare  i condannati  che 
vi  sono  compresi  ; ma  se  delle  per- 
secuzioni sono  incominciate  al  mi> 
mento  della  pubblicazione  dell’a- 
mnistia, o se  il  ministro  ne  ha  la- 
sciale intentare  dopo,  i tribunali 
sono  i soli  competenti  a decidere 
se  I’  azione  è o no  estinta  a ri- 
guardo degli  individui  che  sono 
r oggetto  delle  medesime.  Ugual- 
mente se  il  condannato  sostenesse 
contro  la  decisione  del  ministro 
che  r amnistia  gli  è applicabile, 
egli  avrebbe  diritto  di  presentare 
domanda  al  tribunale  che  ha  ema- 
nato il  decreto  di  esser  messo  in 
Iibertè;e  il  tribunale  avrebbe  asso- 
luta competenza  per  decidere  su 
questa  domanda,  salvo  il  ricorso  di 
diritto  eontro  la  sua  decisione  (3). 

V applicazione  degli  atti  d’ am  - 
nistia  presenta  di  leggieri  delle  dif- 

(2)  RAUTEB  op.  cit.  n.  868.  HAN- 
GIN  op.  eli.  n.  448  in  nota. 

(3)  Velli  LEORaVERESD  t.  2 P»«- 
766  c 767  che  tratta  dllTusamcole  que- 
sta materia. 
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fìcoUi,  onde  ^ utile  il  ricordare  al- 
cuni principi  che  debbono  servire 
di  norma  net  risolverle.  1.  L'amni- 
stia deve  essere  esef;iiita  non  sola- 
mente secondo  la  lettera  del  de- 
creto che  la  comprende,  ma  anco 
giusta  r intenzione  del  suo  promal- 
galore:  come  mezzo  di  grazia,  e di 
indulgenza  ella  deve  essere  inler- 
petrata  in  favore  «li  coloro  che  ne  re- 
clamano gli  effetti.  Se  si  dee  evi- 
tare di  rianimare  fatti  cb’  essa  ha 
voluto  ciioprire,  non  deesi  però 
estenderla  a degli  atti  che  per  riat- 
taccarsi ai  delitti  amnistiati,  tutt.i- 
via  sono  d'  una  natura  differente, 
e perciò  esclusi  dairamnistia  (1). 

§ 7.  Espiazione  delia  pena.  Cosa 
giudicata. 

Espiazione  deila  pena.  — Inutile 
fAra  il  trattenersi  su  questo  mezzo 
d' estinzione  dell’azione  penale  : es- 
so ò nella  natura  delle  rose  e nei 
dettami  della  eterna  ragione,  e ne- 
gli effetti  della  cosa  giudicata:  di 
quest’  ultima  dunque  piuttosto  ci 
occuperemo  non  senza  allontanarsi 
da  quella  brevità  eh' è condizione 
necessaria  di  questo  lavoro. 

Cota  giudicata-  iVon  bit  in  idem. 
Questo  principio  di  diritto  pub- 
blico (2)  »■*  pienamente  ricevuto  nel 
nostro  criminale  diritto  (3).  L'na 
delle  conseguenze  piò  importanti  di 
questo  principio,  e che  tutti  i cri- 
minalisti  si  antichi  che  moderni 
sì  accordano  nel  ricrmoscerla,  si  A 
che  un  accusato  non  può  venire 
di  nuovo  perseguito  perché  una  pe- 
na troppo  leggiera  gli  é stata  in- 
flitta. D*  onde  ne  séguita  che  se  i 

(1)  MAROIN  op  eli.  n.  449. 

(2J  Qui  de  crimine  puftliro  in  aecu- 
intionem  deduciut  etì.  ah  alio  super  pu- 
bltcn  eodem  crimine  deferri  non  putest. 
L,  9 e 11  Coll,  de  accolsi,  e iiiscript. 

(3)  Vedi  pe’  diversi  egcili  II  dispo- 
sto de:;li  art.  233  del  MOTUPROPRIO 
2 agosto  1838,  e 490  delle  DO.  e II. 
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giudici  nel  condannare  un  accusalo, 
omettono  di  infliggerli  tutte  le  pene 
in  cui  esso  era  incorso,  non  possono 
pii(  riparare  a questa  innissione 
con  una  si>conda  sentenza. 

Poiché  la  cosa  giudicata  estin- 
gue l'azion  pubblica;  poiché  l'cc- 
cezionc  che  ne.  resulta  è d' ordine 
pubblico,  é ìndubitatu  che  il  pre- 
venuto può  opporla  in  qualunque 
stato  della  causa:  che  non  può  ri- 
nunciarvi: che  il  giudice  é nel  do- 
vere d' applicarla  d’ uffizio  (4). 

Inutile  é aggiungere  che  la  ec- 
cezione in  esame  é prcgiudiciale 
a segno  che  non  può  essere  riu- 
nita al  merito,  c che  il  di  lei  esa- 
me dee  procedere  (|ualunque  de- 
cisione di  rito  o di  merito.  Infatti 
ogni  decisione  sulla  procedura  o 
sul  merito  suppone  nel  ministero 
pubblico  il  diritto  d’ intentare  un’a- 
zione : ora  1’  eccezione  della  cosa 
giudicata  ha  appunto  per  oggetto 
di  far  decidere  che  questo  dritto 
non  esiste,  che  l’azione  è estinta. 

Veduta  la  natura,  e gli  effetti 
generali  della  eccezione  nascente 
dalla  cosa  giudicata,  esaminiamo 
ora  quali  atti  possano  produrla,  e 
quali  siano  gli  effetti  particolari  dei 
medesimi. 

(ili  atti  che  possono  appo  noi 
produrre  1’  autorità  della  co.sa  giu- 
dicata, sono  i decreti  delle  C.amere 
di  consiglio,  e delle  Camere  d’ac- 
cusa, gli  arresti,  o sentenze  delle 
Camere  decidenti  delle  KB.  Corti, 
dei  tribunali  collegiali,  o giudici 
minori  in  materia  correzionale,  e 
di  semplice  polizia  (5). 

de'  9 novembre  dello  slesso  anno. 

(4)  Anco  qui  ricorre  I'  assioma  ne- 
mo  atuiitur  perire  votene  e le  distin- 
zioni tra  drillo  civile  e criminale  che 
più  sopra  abbiamo  avvertile.  Del  resto 
vedi  MANGHI  op.  cit.  n.  37t.  472. 

(3)  Vedi  art.  2 del  Regolamento  di 
Polizia. 
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I tribunali  rolleg;iali,  c a dif- 
fcrcnza  dei  i;iudiri  minori  (1),  non 
sono  scmpro  aditi  dircttamonto  dal 
ministero  pubblico,  ni^  dalle  parti 
civili  per  la  copnizionc' de’ delitti, 
o contravvenzioni  che  sono  dt  loro 
competenza.  I.e  Corti  KB.  non  sono 
giammai  adite  direttamente  dalle 
accuse  su  cui  debbono  pronun- 
ziare. l’na  instruzione  scritta  pre- 
cede spesse  lo  invio  al  giudizio 
de’ prevenuti  (2).  Iji  legge  esige 
ebe  questa  istruzione  daccbi^  è 
compiuta,  sia  sottomessa  a dei  giu- 
dici che  hanno  I'  incarico  di  esa- 
minare, se  esistono  contro  il  pre- 
venuto riscontri  suflìcienti  per  au- 
torizzare contro  di  lui  lo  esperi- 
mento di  un  pubblico  giudizio,  e 
di  stabilire  in  seguilo  dal  carattere 
criminoso  de’  fatti  che  resultano 
dalla  istruzione,  la  giurisdizione 
competente  per  deridervi  (3).  Que- 
sti giudici  emettono  dunque  delle 
derisioni;  interessa  determinare  la 
natura,  e gli  effetli  delle  medesime. 

Queste  decisioni  emanano  o dai 
tribunali  di  prima  istanza,  o dalle 
Camere  delle  .Accuse. 

Le  decisioni  dei  tribunali  di  pri- 
ma istanza  vengono  pronunciale  in 
camera  di  consiglio;  esse  non  sono 
che  provvisorie,  e si  devolvono  di 
diritto  alla  camera  delle  accuse,  al- 
lorché dichiarano  esistere  contro 
il  prevenuto  riscontri  suflìcienti  per 
un  delitto,  o trasgressione  di  com- 
petenz.a  della  Kegia  Corte.  Queste 
decisioni,  per  tuli’  altra  dichiara- 
zione sono  semplicemente  suscet- 
tibili d’  appello.  Questo  appello 
Compete  al  ministero  pubblico  e 

(t)  Vedi  srl.  107  del  ncgnlamcnlo 
che  commcnll.’imo. 

(2)  Vedi  II  romblnalo  disposto  degli 
art.  138  del  Regolamento  che  roinmen- 
tlamo,  e 192  del  Moluproprio  de'  2 
agosto  1838. 


deve  essere  interposto,  entro  i tre 
giorni  successivi  alla  prolazinne 
delle  medesime.  Lo  effetto  dell'  ap- 
pello é di  sottoporre  I’  aflare  alla 
camera  delle  accuse,  rimanendone 
frattanto  sospeso  il  corso  (4). 

Le  camere  d’  accusa  sia  eh’  esse 
si  trovino  investite  d’  un  aflare 
in  seguito  dell’  appello  interposto 
dalla  decisione  del  tribunale  di  pri- 
ma istanza,  sia  che  ne  siano  inve- 
stite necessariamente  perché  si  trat- 
ti di  fatti  di  competenza  delle  ca- 
mere decidenti,  debbono  decidere 
se  esistono  contro  i prevenuti  degli 
indizi  SiilHcienti  di  reità,  e ordina- 
re il  rilascio  dei  medesimi  se  que- 
sti indizi  non  esistono,  e se  esisto- 
no ordinare  il  rinvio  dell’  affare  in- 
nanzi la  giurisdizione  coropefenlc, 
onde  ai  termini  di  legge  ne  cono- 
sca. I loro  decreti  sono  suscettibili 
di  ricorso  in  cassazione,  tanto  per 
parte  del  pubblico  Ministero,  che 
della  parte  privala,  se  il  fatto  sul 
quale  il  decreto  é fondato  non  è 
delittuoso,  se  il  Ministero  pubblirn 
non  é stalo  sentilo,  se  il  decreto  é 
stalo  pronunziato  da  un  numero  di 
giudici  minore  del  prescritto  (5). 

Non  é questo  il  luogo  di  esami- 
nare gli  effetti  dei  decreti  delle  ca- 
mere di  consiglio,  e delle  camere 
d’accusa  in  ordine  alla  cnmp<‘li'nza 
dei  tribunali  ebe  per  esse  riman- 
gono investiti  del  giudizio  dei  pre- 
venuti, ma  é di  lutto  lo  interesse 
invece  conoscere  (piali  sieno  gli  ef- 
fetti di  questi  decreti  nllnracbé  di- 
chiarano non  ess4'r  luogo  a proce- 
der più  oltre  conlrn  i medesimi,  e 
ordinano  che  siano  (Misti  in  liberili. 

(.3)  Vedi  art.  230.  234  del  Molopro- 
prlo  .siiddrllo. 

(1)  Art.  2l4  del  Molup.  cil. 

(fi)  Ari.  238  hi. 
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L’  art.  325  del  motuproprio  dei 
2 agosto  1838  dispone — La'pronuft- 
zia  deila  camera  delie  accuee  con  cui 
renga  dichiarato  non  eeeer  luogo  al- 
l’  aecuea,  produrrà  eoltanto  lo  effetto 
che  1‘  imputalo  non  posta  esser  tra- 
dotto nuovamente  in  giudizio  pel  de- 
litto imputatogli  in  quello  stato  di 
atti.  Onesto  artìrolo  6 ebbrissimo 
per  ciò  che  riguarda  le  materie  che 
sono  di  competenza  delle  camere 
decidenti:  i decreti  che  dichiara- 
no non  ess<‘r  luogo  all’  accusa  del 
prm’enuto,  hanno  I’  autorit.l  della 
cosa  giudicata,  ni^  questa  vien  me- 
no che  per  la  discoperta  di  nuovo 
accnse.  ’ 

Ma  potrà  dirsi  lo  stesso  de’  de- 
creti delle  camere  di  consiglio? 
L’  articolo  sopraccitato  per  verità 
non  parla  che  delio  naaterie  di  com- 
petenza dello  camere  deridenti  : tut- 
tavia ò evidente  che  il  solo  non  tro- 
varsi nA  nel  Motuproprio  citato  nè 
nelle  successive  bl);  e H.  de’ 9 no- 
vembre 1838  attribuito  rm  effetto 
differente  a quei  decreti,  basta  per 
ritenere,  essere  i medesimi  regolati 
in  questo  |iarteper  lo  stesso  articolo 
325.  Ultrechè  é da  aggiungere  che 
«wspodo  dall* art.  2li  prececlente 
eoncesso'al  ministero  jnibblico 'il 
rimedio  dell'  appello  contro  i me-> 
desimi  ne  discende  per  necessaria 
conseguenza  che  i decreti  i quali  t 
intervengono  su  questo  appello: 
debbano  avere  il  medesimo  carat-<> 

I « 

(1)  Op.  di.  t.  2 p.  40  e n.  <47  del-i 
l'citlz.  del  <830.  Vedi  contro  questa 
opinione  OBTULaN  op.  cit.  I.  2 p.  08. 
In  Tcrltà  sembra  poco  prudente  il  far 
dipendere  da  un  tribunale  di  <.  istanza 
la  impunità  d'ogni  specie  di  delxlli  anco 

I pili  gravi,  e pregiudizievoli  air ordine 
pubtillco  senza  che  sia  dato  ne  al  pro- 
curatore genarale,  né  alla  camera  delle 
accnse  mezzo  d’ Impedirla.  In  Francia 

II  pericolo  é minore,  in  quantoché  i 
decreti  delle  camere  di  consiglio  tutte 


toro  p la  medesima  autorità  de' de- 
creti pronunziati  su  materie  di  eom- 
petenza  delle  esimere  decidenti  del- 
le Corti  Kegie.'  >■ 

La  stessa  conclusione  dee  adot' 
tarsi  rapporto  alle  dicAiorasbmt  dei 
giudici  minori  o decreti  che  non  ó 
luogo  a procedere  oltre  nel  raso  con 
templato  dagli  art.  tot,  e 105  del 
Kegolamento  presenle.  che  .-ivremo 
luogo  a suo  tempo  di  esaminare. 

1 decreti  delle  camere  di  eoiisi- 
glio,  come  le  ordinanze  dei  giudici 
minori  che  dichiarano  non  essere 
luogo  a proceder  oltre,  hanno  essi, 
allorachè  non  sono  attaccati  ne’  ter- 
mini legali,  la  stessa  autorità  che 
i decreti  delle  Camere  delle  accu- 
se? In  Francia  v’  è stalo  su  ciò 
grande  controversia,  e i.errave- 
REvi)  spezialmente  ha  con  molto  ca- 
lere sostennio  la  negativa,  dicendo 
che  il  l*rociiratore  generale  puo 
nonostante  <piesti  ' decreti  o ordi- 
nanze usare  del  dritto  che  gli  ac- 
corda l’art.  135  del  Codice  d’ istru- 
zione criminale  di  quella  nazione, 
di  avocare  a s<'  la  procederà,  e sot-’ 
lometlerla  alla  cognizione,  e deci- 
sione della  camera  delle  accuse  (t). 
Appo  di  noi  nna  tal  quistione  non 
potrebbe  farsi  con  |)rofitlo,  non  po- 
tendosi dubitare  che  i decreti  delle 
camere  di  consiglio,  e le  ordinanze 
dei  giudici  minori,  non  seguile  da 
appello,  pmdiiennn  gli  stessi  effetti 
di  un  decreto  della  ramerà  d'  no- 
ie volle  che  li  Istruzione  si  aggiri  su 
di  un  tallo  per  sua  indole  capace  ad 
esser  represso  con  pena  alIIIUIva  o in- 
tamanlc  ove  dichiarino  non  esser  luogo 
a proceder  oltre,  debbono  essere  resi 
ad  unaniniilà  di  voli,  e basta  che  uno 
dei  giudici  opini  che  il  fallo  è siisccl- 
tlbile  di  dar  luogo  alla  pena  suddetta 
perchè  l' affare  sia  sniloposlo  all'  esame 
della  camera  delle  accuse.  Garanzia 
otUnii,  necessaria,  che  noi  tacclam  veti 
sia  adottata  nella  nostra  legislazione. 
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fuso,  che  avesse,  com*  ossi  dichia- 
rato non  esser  luogo  a procedere 
oltre. 

Se  non  che  come  fu  veduto  l’au- 
torità della  rosa  giudicata  che  la 
legge  accorda  a queste  decisioni 
fi  ristretta  a giallo  italo  di  alti: 
lo  che  f lo  stesso  che  dire  eh’  essa 
ressa  al  sopravvenire  di  nuovi  ri- 
scontri di  reità.  I nuovi  riscontri  non 
consistono  soltanto  nella  scoperta 
di  nuovi  fatti,  ma  possono  anco 
consistere  nella  scopert,i  di  nuove 
circostanze,  di  nuove  prove,  di  nuo- 
vi indizi  che  si  ricongiungano  ai 
fatti  clic  la  prima  instnizione  avea 
rivelati.  Quindi  la  frase  che  noi 
adottiamo  sull’autorità  della  pra- 
tica di  nuoci  riicontrì,  non  è sem- 
plicemente dimostrativa,  ma  è ge- 
nerale, e abbraccia  in  questa  sua 
generalità  tutte  le  prove  atte  a 
stabilire  la  reità  del  prevenuto. 
Questi  nuovi  riscontri  possono  sor- 
gere da  dichiarazioni  di  testimoni, 
da  processi  verbali,  da  documenti 
che  i giudici  non  ebbero  sotto  gli 
occhi  nel  loro  pfimo  esame;  la  legge 
affida  alla  loro  saviezza  l’ apprezza- 
zione  di  questi  novelli  riscontri,  e 
in  questa  apprezzazione  essi  non 
dipendono  che  dalla  loro  coscien- 
za (t). 

Questo  carattere  però  provviso- 
rio che  la  legge  riconosce  nei  de- 
creti delle  camere  di  consiglio  e 
delle  accuse,  si  dilegua  intieramen- 
te alloracliò  tali  decisioni  lungi  dal- 
l’ essere  bas-ate  sulla  insuflicienza 
dei  riscontri,  sono  motivate  sulla 
apprezzazione  in  diWffo  de' fatti  su- 
bietto  della  procedura.  Si  concepi- 
sce agevolmente  come  una  decisio- 
ne la  quale  adotta  una  perentoria 

(I)  CABNOT  è d' un  contrario  avviso. 
Non  vorrrlibo  che  II  ministero  pubblico 
potesse  ricercare,  e II  giudice  ordinare 
nuove  inrormaziuni  t.  2 pag.  202-93. 


eccezione  indipendentemente  dalle 
prove  prodotte,  e da  quelle  che  po- 
trebluTo  in  avvenire  prodursi,  una 
eiTezione  che  annullasse  ogni  di- 
ritto a perseguire  contro  il  fatto 
imputato,  togliendoli  ogni  caratte- 
re criminoso,  è senza  dubbio  irre- 
vocabile, tutte  le  volle  che  o non 
f stato  appellato  al  tribunal  supe- 
riore, o questo  r ha  riformala.  D'on- 
de ne  st-guila  che  se  la  camera  di 
consiglio,  o quella  delle  accuse  han- 
no deciso  che  I’  azione  pubblica  è 
estinta  o per  la  prescrizione,  per 
l'amnistia,  o per  la  rosa  giudicala, 
la  sopravvenienza  di  novelli  riscon- 
tri sarebbe  impotente  a far  tra- 
durre di  nuovo  il  prevenuto  dinan- 
zi ai  tribunali  (2^ 

Ma  che  dovrebbe  dirsi  nel  raso 
in  cui  sopravvenissero  delle  prove 
novelle,  le  quali  cangiasscTo  la  na- 
tura del  fatti  su  quali  è fondata 
la  derisione  in  diritto  delle  som- 
mentovate  camere  ? Supponghiamo 
che  questa  derisione  avesse  dichia- 
rato che  il  fatto  obiettato  non  era 
imputabile  perrbò  mancante  d'  uno 
degli  elementi  di  cui  il  concorso 
f necessario  per  costituire  un  de- 
litto, o che  r azion  pubblica  era 
estinta  pel  lasso  di  anni  cinque  o 
dieci,  o che  il  fatto  insomma  quale 
sorgeva  dalla  istruzione  non  c(«ti- 
luiva  delitto;  se  sopravvenissero 
in  seguito  delle  nuove  prove,  le 
quali  non  lasciassero  alcun  dubbio 
che  r elemento  il  quale  appariva 
mancare  al  fatto,  esiste  realmcnfe, 
che  il  fallo  il  quale  si  credeva  non 
imputabile,  f nssolulamcnte  un  de- 
litto; i giudici  avranno  il  diritto  di 
apprezzare  queste  prove,  ? — lo  cre- 
do, dice  il  EANGi.v,  di’  essi  lo  po- 

I (_  *I-,  [ 

Vedine  però  la  detta  confutazione  che 
ne  fa  II  iìasgin  op.  eli.  n.  389. 

(2)  Vedi  Arr«l  de  |a  Coor  de  Cawat. 
de  Frane.  9 mai  I8li.  dalldxA.  198. 
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tTpbbwo,  fonciossiachiV  la  priin.i 
derilione  non  dohbn  la  sua  psiston- 
za  rhe  alla  rosnffirirnza  delle  pro- 
ve apparsa  allora  che  fu  pronun- 
ziala ; che  essa  ntm  è indipendente 
dalle  provo  prodolle  allora,  ed  a 
quelle  rhe  potevano  essere  poste- 
riornuTite  prodotte:  rh’essa  al  cÒih 
trario.  non  ha  estinto  il  diritto  di 
persetriiiinenlo  contro  il  fatto  kicri- 
minalo,  ni'  gli  ha  tolto  il  carattere 
criminoso  rhe  a riguardo  dello 
stato  d' alti  che  a quell’  epoca  la 
istruzione  presentava. 

Ma  se  qiu'sta  decisione  avesse 
dichiarala  I'  azione  prescritta,  e 
che  si  fossero  scoperti  posterior- 
mente degli  atti  che  senza  nulla 
cangiare  alla  natura  del  fatto,  pro- 
vassero rhe  la  prescrizione  i'  stata 
interrntla  piT  degli  atti  legali  falli 
avanti  il  suo  coinpimentn,  (piesta 
scoperta  non  aulorizzerehhe  giam- 
mai a riprendere,  ni'  continuare  il 
procedimento.  Questi  alti  prove- 
rehhert»  solamente  che  la  derisione 
t basata  su  di  un  errore  di  fatto, 
ma  errore  j>erO  indipendente  da 
quello  che  le  prove  potevano  pre- 
sentare d' incompleto  al  momento 
in  cui  era  stato  commesso,  e con- 
seguentemente  irreparabile  come 
fu  po<'’  nnzi  avvertilo. 

Tullocid  rhe  noi  abbiamo  detto 
riguarda  il  caso  di  decreto  che 
dichiari  non  esser  luogo  a proce- 
der più  oltre,  imperorchi'  nel  caso 
inverso,  quando  cioè  i'  stato  l’af- 
fare rinviato  davanti  un  tribunale, 
le  ('.amere  di  (Umsiglio  le  Camere 
delle  .\cruse  rim.angono  intiera- 
mente spogliate  del  medesimo  e in 
guisa  che  le  prove  tanto  primitive 
rlie  po.steriori  non  ponno  più  essere 
apprezzale  rhe  dal  tribunale  nel 
dibattiincnlo  che  dee  aver  luogo 
avanti  di  lui. 

Kin  qui  degli  alti  rapaci  di  pro- 
durre la  cosa  giudicata  : è tempo 
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che  con  aguale  eeleritd  si’pasti  ad 
esaminare  le  condizioni  che  deb- 
bono concorrere  per  istabilire  la 
medesima. 

La  cosa  giudicata  non  può  de- 
rivare che  da  una  decisione,  la 
quale  abbia  il  carattere  di  definitiva 
e che  sia  suscettibile  di  esecuzio- 
ne. Quindi  i suoi  estremi  sono  1. 
la  iirevocabilitd,  3.  la  identità  delle 
parti,  3.  la  identità  della  causa, 
eioi  del  delillo. 

Irrevocabilità.  — Ogni  decisione 
che  lasci  ancora  sospesa  I’  azione 
non  pud  dirsi  mai  giudicato,  finrhd 
le  vie  stabilite  dalla  legge  per  fare 
correggere,  o annullare  le  ordinan- 
ze o decreti  delle  Camere  di  Con- 
siglio e delle  Accuse,  o le  sentenze, 
sono  aperte  al  Ministero  pubblico, 

0 alle  parti,  non  è luogo  a parlare 
di  cosa  giudicata  : conciossiachè 
quelle  non  siano  nè  fisse,  nd  im- 
mutabili, e l’azione  a perseguire 
sussista  sem|ire:  è la  natura  stessa 
delle  cose,  è la  ragione  che  lo  in- 
segna. 

E poichd  appo  noi  questo  carat- 
tere d'  irrevocabilità  manca  alle 
sentenze,  contumaciali  di  condan- 
na (1)  esse  non  costituiscono  mai 
la  cosa  giudicata:  abbiam  detto  di 
condanna,  in  quantocbd  quando  una 
sentenza  contumaciale  pronunzia 
r assoluzione  dell'accusatu  su  tutti 

1 capi  d’  accusa,  o su  di  una  parte 
del  medesimo,  esso  non  può  più 
a questo  riguardo  essere  persegui- 
to. La  quale  decisione  si  applica 
anco  al  caso  in  cui,  l’accusa  lan- 
ciala su  più  delitti  distinti, racciisato 
ne  fosse  stato  sgravalo  di  alcuni,  e 
condannato  in  ragione  degli  altri; 
la  sentenza  a riguardo  dei  primi 
avrebbe  1’  autorità  della  cosa  giii- 

(I)  Vedi  art.  SIO  delle  DD  e II. 
de'O  novembre  1838,  e art.  40.  41. 
43.  43.44  e 08  della  L.  30  nov.  1780. 
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dicala  : c alloracht'  agli  ai  prc- 
!U‘nta,  o i'  arrcslalu  non  »i  potrrli- 
Iw  pn>ci-darc  contro  di  lui  che  re- 
lativamente ai  delitti  pe’  quali  6 
stato  rondannato  (1). 

. fi  inutile  lo  av'vertirc  come  non 
debbano  tra  loro  a questo  propo- 
sito ronfondersi  i delitti  principa- 
.i,  e distinti,  con  le  semplici  rir- 
costaiuMì  a|;f;ravanti  un  fatto  prin- 
cipale. lina  sentenza  contumaciale 
che  avesse  dirli iaralo  che  tali  o tali 
altre  circostanze  non  esistono,  non 
sono  atte  a dare  al  fatto  il  carattere 
del  delitto  per  cui  il  contumace  era 
stato  messo  in  arrusa,  non  avrebbe 
punto  l’autoritAdella  cosa  giudicata 
quanto  a queste  circostanze,  quanto 
alla  nuova  e diversa  qiialilica  che  si 
imtrebbe  dare  al  mi'desimo.  Infatti 
ai  termini  deli’  art.  42  della  l..  dei 
30  novembre  1786  in  materia  tra 
noi  vigente,  la  siuiteiiza  di  condan- 
na per  la  comparsa,  o lo  arresto 
del  contumace,  rimane  annullata  in- 
tieramente, e in  tutte  le  sue  parti. 
I.’  apprezzazione  cb’  essa  ba  fatto 
deirarrusa  non  sussiste  più  quanto 
alle  circostanze  che  ha  rigettate, 
che  (pianto  a quelle  che  ha  dichia- 
rato constanti:  il  fatto  dell'accusa 
rinasce  integro,  la  sentenza  i'  re- 
putala non  essere  giammai  avve- 
nuta. 

Se  non  che  qui  potrebbe  doman- 
darsi. |!n  individuo  rondannato  in 
contumacia,  preferendo  subir  la  pò- 

(1)  DALLOZ  7.  207. 

(2)  Reperì.  V.  Ciiiilum«cc  3 n.  6. 
Accolla  (tatù  Corte  di  Cassazione  DA L- 
Loz  7.  28fi. 

(3)  Vedi  MCULiNi  op.  cU.  n.  1 J. 
tM>6. 

H)  I,.  22  IT.  de  ex  up.  rei  Ind. 

(3)  Vedi  II  manGi.n  n.  400  ove  dot- 
tamcnle  sviluppa  la  qiiislinne,  se  asso- 
liHo  l'accusalo  II  ministero  pubblico  pos- 
sa essere  ammesso  f receeoMe  ) a perse- 
guire i complici,  e coiifabindo  I roiiU- 


na  che  gii  ù stata  inflitta,  piuttosto 
che  correre  l’ evento  di  un  nuovo 
giudizio  dichiara  acquietarsi,  accet- 
tare la  sentenza  contumaciale,  |ki- 
trebbe  mai  essere  in  questa  sua  di- 
manda esaudito?  Il  merlin  tratta 
dotlameiilc,c  da  suo  pari  questa  qiii- 
stione  ]>er  la  ne^gativa,  che  noi  in- 
tendiamo intieramente  accogliere 
rinviando  i nostri  lettori  a cono- 
scerne i motivi  decisivi  contenuti 
nella  sotto|H>sta  rc(|uisitoria  di  quel 
sommo  giureconsulto  (2). 

Identitd  delle  parti.  Secondo  estre- 
mo della  cosa  giudicala  (t  la  ideit- 
tild  delle  parti.  Grandi  controversie 
si  suscitano  per  riconoscerla  nelle 
cau.se  civili  (S)  non  ù cosi  però 
oggi  nelle  cause  penali.  È princi- 
pio di  ragione,  e la  cui  verità  pun 
|)otrebbe  contrastarsi,  che  le  sen- 
tenze non  hanno  autorità  di  cosa 
giudicata  che  relativamente  alle 
persone  che  vi  sono  state  parti.  Il 
cangiamento  dunque  della  persona 
del  reo  ali  am  atque  aliam  rem  fa- 
cit  (i).  Ben  può  stare  che  il  reo 
principale  sia  assoluto  in  un  giu- 
dizio mentre,  il  complice  fu  condan- 
nato in  un  altro.  La  rosa  è la  stes- 
sa, la  stessa  è la  causa  dell'  azio- 
ne; ma  non  la  stessa  persona  (4)- 

Nell’antico  sistema  poteva  esser- 
vi differenza  nella  persona  dell'at- 
tore : ma  nel  nuovo  1'  attore  nel 
giudizio  penale  è sempre  Io  stes- 
so; il  cangiamento  della  persona 

,i 

nualori  di  denisart  che  sostengono  sul- 
r autorità  di  JUUSSE  la  negativa,  (11- 
slingue  II  caso  in  cui  l’autore  prlnci- 
INile  sia  stato  assoluto  per  delle  ecce- 
zioni a lui  personali,  co(ne  la  sua  buo- 
na lede  ec.  dal  caso  In  cui  lo  sla  sialo 
per  avere  la  sentenza  rllcnolo  che  II 
delitto  non  era  mal  esistilo,  per  dcei- 
derc  rhe  nel  primo  caso  l'azione  drt 
ministero  pubblico  può  essere  esercitala 
coniK  I complici,  nel  secondo  no.  — 
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Bnill.i  opera  nel  pubblico  mìnWle- 
ro  (1).  Appo  noi  a riconoscere  U 
identità  dell’  attore  non  pud  susci* 
tarsi  più  alcuna  controversia. 

Alla  identità  della  persona  si  ag- 
(tiunga  la  identità  della  qualità  eht 
(Uiume:  eadem  eonditìo  personarvm. 
La  condizione  del  pubblico  mini- 
stero é sempre  la  stessa:  quindi 
ninna  quistione  può  muoversi  di 
diflerenza  di  qnaliU  nell'  accusato- 
re pubblico.  Ala  diversa  può  essere 
la  qualità,  la  condizione  con  cui 
il  reo  si  difende:  diversa  quella 
con  cui  la  parte  civile  chiede  il  ri- 
facimento dei  danni,  ed  interessi. 
Cosi,  a modo  d’  esempio  può  una 
parte  civile  a|(ire  in  proprio  nu- 
me: ciò  non  fcli  vieta  che  possa  poi 
agire  in  giudizio  civile  in  qiialitò 
di  tutore.  Può  alcuno  essere  chia- 
mato in  giudizio  nel  proprio  nome: 
ciò  non  vieta  che  poi  possa  esser 
convenuto  come  responsabile:  può 
alcuno  essere  assoluto  come  omi- 
cida: ciò  non  vieta  che  (tossa  es- 
sere accusato  qual  mandante,  pinr- 
rhò  nel  carattere  che  s’ è dato  al- 
r omicidio  la  nuova  quistione  non 
sia  stata  pregiudicata.  — £ super- 
fluo il  parlar  qui  del  cangiamento 
del  nomo:  esso  non  cangia  la  qiia- 
lit.i  della  persona  — il  nome  non 
ò che  l.a  indicazione  di  questa. 

Identità  del  delitto.  L’  art.  4ttU 
delle  l)D.  e II.  de’  9 novembre  1938 
dispone  — ivi  — Se  la  Corte  pro- 
nnnxierd  che  non  coneta  del  fatto 
in  genere,  o ehe  non  consta  che  l'ac- 
cusato ne  sia  asstore,  o correo,  o coni- 
plirt,  procederà  alla  di  : lui  assolu- 
sione  ordinando  che  sia  immediata- 
mente posto  in  libertà,  qualora  non 
sia  detenuto  per  altre  cause,  usta 
niCnURAZIUKE  WRa’  tutti  I CABAT- 

TBRI  DELLA  COSA  GIUDICATA,  E l’  AC- 
UÒS  0 »«ii 

ò(t)  Vedi  n.  0 del  commcnl.  al 

prcccdcnle.  ,i . -s 


CESATO  NU.V  POTBl’  ESSERE  PIU’  SOT~ 
TOPU8TU  A PROCESSO  O GIUDIZIO  PEB 
QUEL  DELITTO.  — Questu  espressio- 
ni sono  semplici,  o chiare:  tutta- 
via esigono  da  noi  alcune  riflessio- 
ni. Sulla  scorta  dello  illustre  .«an- 
GLV  stabiliamo  tre  ipotesi,  che  pre- 
vedendo quasi  tutti  i casi  partico- 
lari, siano  di  utiliU  ai  nostri  let- 
tori. 

1.  Il  fatto  che  dA  apertura  a nuo- 
vi persepiimenli  ò distinto  e se- 
parato da  quello  che  dette  causa 
alla  prima  accusa. 

2.  Il  fallo  che  dà  apertura  ai 
nuovi  perseguimenti,  ò connesso  a 
quello  della  prima  arciisa. 

3.  Il  fatto  della  prima  accusa  ha 
generato  più  delitti,  e i nuovi  pcr- 
segiiimenli  sono  causati  da  uno  dei 
medesimi. 

Vrin^  ipotesi.  — Tosloché  i mio- 
vi  perseguimenti  hanno  per  oggetto 
un  fatto  distinto,  e separato  da 
<|iiello  giA  .stalo  giudicalo,  ò evi- 
dente che  la  sentenza  intervennl.i 
su  questo  ultimo  non  ha  nlciina 
influenza  sul  primo.  Ora  i falli  po- 
steriori all’  a.ssoluzione  sono  nec<-s- 
s:iriainente  distinti,  c s<'parati  da 
quelli  della  prima  accusa,  fiKCst- 
pure  della  stessa  natura.  Uuesla 
pruposizioiiu  per  la  sua  evidenza 
non  ha  bisogno  di  ulteriore  spie- 
gazione. 

Poco  interessa  che  il  fatto  che 
dd  luogo  al  nuovo  perseguimento, 
esistesse  al  momento  del  primo; 
basta  che  ne  sia  diflerenle.  Cosi  u 
mudo  d'esempio  niente  osta  che 
un  individuo  assoluto  pel  titolo  di 
bancarotta  fraudolenta,  non  possa 
pss<'re  perseguilo  per  l' altro  di  ban- 
carotta semplice  che  resultas.se  da 
falli  dilTerenti,  e viceversa.  Cosi 
a più  forte  ragione,  un  individuo 
assoluto  |>er  bancarotta  fraudolen- 
ta, può  essere  perseguito  pel  de-, 
litio  d’  usura. 


\ 
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1*1)00  iiiftinlntonti*  intorcsMi  rh« 
il  prevoniilo  sia  stalo  roniiannnto 
in  ra((ionc  ili-i  falli  po'  quali  la 
prima  volta  era  stalo  perscfiuitu, 
r clic  anco  nc  avesse  subita  la  |>c- 
na;  se  i fatti  nuovi,  e distinti  sono 
tali  da  {Hirtarc  ad  una  pena  più 
grave,  l’azione  pubblica  e aperta 
per  riehiederne  I’  applicazione. 

Vuoisi  soltanto  ricordare  la  ne- 
cessiti di  ben  guardarsi  dal  pren- 
dere per  fatti  distinti  quelli  già 
giudicati,  dei  fatti  particolari  ebe 
non  foss«‘ro  in  sostanza  ebe  circo- 
stanze inerenti  ai  medesimi. 

Tutte  le  volte  die  un  delitto  non 
pud  resultare  che  dalla  riunione  di 
più  fatti  particolari  come  a modo 
d’  «•sempio  le  percezioni  illecite  nel 
delitto  d'  usura,  la  sentenza  clic  in- 
terviene giudica  non  solamente  lutti 
i falli  particolari,  che  seiq^no  di 
base  ali’  accusa,  ma  anco  lutti  i 
falli  anteriori  die  non  sono  stati 
allora  conosciuti.  Il  prevenuto  è 
col|M‘Tole  perebù  egli  ha  commesso 
i tali  falli  ; ù evidente  che  la  cauna 
dfiraxirmr,  la  musa  pronnitna  è il 
delitto  d'usura;  i fatti  allegati  dalle 
illecite  ]>ercezioni  non  sono  che  i 
mezzi  di  provarlo:  quando  una  sen- 
tenza ha  pronunzialo  su  qin-slo  de- 
litto e che  in  seguito  se  ne  ripro- 
duce r accusa,  le  due  azioni  hanno 
una  causa  comune,  non  v’  ù die  il 
mezzo  di  provare  che  sono  ditfe- 
renli  (I).  Nulla  toglie  alla  identità 
di  questa  causo  prontima  quando 
solamente  ne  variano  le  circostanze 
ed  il  fimdo  della  domanda  ù lo  stes- 
so. Oliindi  nulla  rileva  se  dopo  la 


(I)  Vedi  su  tulio  ciò  olire  II  maK- 
OIN  n.  409.  Il  NICOLiai  op.  cit.  (.  962 
c segg. 

(2^  Vedi  come  II  maSGIN  faccia  ap- 
plicazione di  queste  teorie  alla  compli- 
cità nel  delitti  opinando  die  un  Indiivi- 


■entenza  unomicidio  semplicemente 
volontario  si  conosca  essi-re  un 
parricidio,  o omicidio  premeditato, 
o scusabile  : niente  rileva  se  il 
danno  già  giudicato  si  scuopra  po- 
scia maggiore.  Queste  nuove  circo- 
stanze a nulla  rileverebbero  senza 
il  fatto  principale  die  è stato  già 
giudicato  : la  cauta  prottima  dul- 
r azione  à stata  con  la  sentenza  gi.i 
esaminata.  All’  incontro  i|uando  la 
qualità  aggravante  di  un  reato 
consìste  in  un  fatto  che  preso  iso- 
latamente pud  dar  luogo  a proce- 
dimento (lenale,  se  questo  non  fu 
dedotto  nel  giudizio  precedente, 
forma  una  causa  da  se,  e può  ani- 
mare una  nuova  azione.  Tale  sa- 
rebbe a modo  d’  esempio  il  furto 
che  accompagna  I’  omicidio.  Asso- 
luto alcuno  d’  omicidio  in  cui  non 
si  parlò  alTatlo  del  furto,  può  ben 
esser  menalo  ad  un  novello  giudi- 
zio, ma  pel  solo  furto,  (|uando  que- 
sto prima  della  prescrizione  si  sco- 
pra  (2). 

Cliiamansi  delitti  conneni  dire 
Tari.  3W  delle  DI),  c II.  de’  9 no- 
vembre 1838,  quelli  che  sono  stati 
commessi  nel  medesimo  tempo,  da 
ana  sola,  o da  più  persone  riunite, 

0 da  diiTerenti  persone,  e in  diversi 
tempi,  e in  luoghi  diversi,  ma  die- 
tro un  concerto  passato  preceden- 
temente fra  loro,  o i|uando  i de- 
litti sono  avvenuti  por  procurarsi 

1 mezzi  di  commettere  gli  altri,  pi>r 
farililarne,  e consumarne  la  esecu- 
zione, n per  assicurarsi  l’ impuni- 
tà. — Trattasi  di  conoscere  se  una 
sentenza  intervenuta  sovra  uno  di 


duo  giudicato,  su  di  un'  arrusa  di  com- 
plicità, Itasala  sopra  una  spi-cle  di  fatti 
previsti  dal  Codice  penale,  non  possa 
più  essere  perseguito  per  causa  d'  atiri 
fatti  di  complirllà  ebe  non  fossero  siati 
conosciuti  nel  primo  giudizio. 
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«liH'sti  driitti  connessi  abbia  auto- 
riU  di  cosa  (giudicata  sugli  altri 
che  vi  si  riconnettono. 

Vi  ha  certamente  questa  auto- 
rità tutte  le  volte  che  la  sentenza 
esclude  la  esistenza  di  altri  delitti, 
i quali  non  potrebbe  essa  dichiarare 
costanti  senza  mettersi  in  contra- 
dizione manifesta  con  se  stessa. 
Cost  un  individuo  accusato  di  stel- 
lionato  eseguito  col  mezzo  d'  una 
falsità,  non  potrebbe  essere  perse- 
guito per  quest’ultimo  reato  se  esi- 
stesse una  sentenza  definitiva  che 

10  avesse  assoluto  dallo  stellionalo. 
La  ragione,  osserva  il  makgim,  dimo- 
ra in  questo,  che  il  falso  non  es- 
sendo reato  che  quando  è stato 
rummesso  fraudolmtementr,  tosto- 
-cbé  il  reato  dì  stellionato  à sparito, 

i giudici  non  possono  più  dichiara- 
re che  la  falsità  è stata  commessa 
con  un  fine  criminoso  (1). 

Ma  fuori  del  caso  in  cui  vi  sia 
indivisibilità  reale  Ira  il  fatto  giu- 
dicato, e il  fatto  connesso  sul  quale 

11  giudicato  non  è caduto,  questo 
fatto  connesso  pud  servire  di  base  a 
nuovi  perseguiinenti.il  fatto  connes- 
so al  delitto  imputalo,  e non  men- 
tovato nell’  atto  d’ accusa,  comun- 
que resulti  dalla  pubblica  discussio- 
ne, non  può  essere,  a pena  di  nul- 
Iit.à  (3),  giudicalo  in  quello  stesso 
giudizio,  ma  |mó  bensì  essere  l’ im- 
putato rinviato  ad  un  giudizio  no- 
vello, in  seguilo  di  novella  istni- 
ziune,  e dichiarazione  di  accusa. 
Tutta  dunque  la  quistione  per  co- 
noscere se  la  cosa  giudicala  su  di 
un  delitto,  abbia  autorità  sopra  un 
delitto  connesso  riposa  su  questa 
distinzione  : il  fatto  eh'  à stato  giu- 

(1)  Op.  e loc.  cit. 

(2)  Art  804  delle  DD.  II.  de’  9 no- 
vembre 1838. 

(3)  Vedi  NICOLI8I  op.  cit.  p.  3 J. 
1094,  e II  maroinco’  molti  arresti  della 
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dicalo  era  compreso  o no  neU’atto 
d’accusa?  I fatti  nuovi  su  quali  i 
tribunali  possono  giudicare  senza 
un  nuovo  giudìzio,  debbono  esser 
tali  che  inerenti  al  tutto  in  qui- 
stione, formino  con  esso  una  sola 
rnntinenza  indissolubile  dalla  ve- 
rità del  medesimo  : ora  questo  non 
si  avvera  al  certo  pe’reati  i quali 
benché  connessi  al  reato  accusato 
non  furono  mentovati  nell’atto  di 
accusa:  quindi  se  il  fatto  connesso 
v’  era  compreso,  dpe  ritenersi  ave- 
re la  sentenza  implicitamente  giu- 
dicato nel  tempo  stesso  anro  il  de- 
litto connesso;  se  non  v’  era  com- 
preso, r azione  a perseguitarlo  ri- 
mane illesa  (3). 

Tetta  ipuleei.  fn  medesimo  fallo 
può  produrre  più  delitti.  Cosi  delle, 
oflese  recate  ad  un  individuo  e rhe 
hanno  occasionato  la  sua  morte 
possono  constituire  un  omicidio  vo- 
lontario, • un  semplice  omicidio 
per  imprudenza:  degli  atlenlali  ri- 
petuti al  pudore  ponno  rnnstituìrc 
lo  stupro  violento,  o 1’ eccitamento 
alla  corruzione;  ima  bevanda  ve- 
lenosa infine  può  non  avere  recala 
la  morte,  ma  invece  lo  aborto  ad 
una  donna  incinta  : ora  si  domanda 
r assoluzione  dall’  omicidio  volon- 
tario, dallo  stupro  violento,  dal  ve- 
neficio, importano  anro  assoluzione 
da’  delitti  di  omicidio  pi'r  impru- 
denza, ecritamento  alla  corruzione, 
di  procuralo  aborto  7 — 

I.e  leggi  romane  risolvevano  net- 
tamente una  tale  quistione.  Si  ta- 
men  ex  endrm  farlo  plurima  crimi- 
na  natfunlur,  et  de  uno  crimine  in 
arcutalionein  fuerii  drductu»  de  altero 
non  prohibelur  ab  alio  deferti  (V). 

Corte  di  Franrl.i  che  riporla  a qucslo 
proposilo  n.  408. 

(4)  Vedi  art.  488.  489.  804  delle 
DD.  e II  sudd. 
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Nè  wna  diversa  sofcriiwte'  potreb- 
lie  essere  adottata  da  noi.  Infatti 
V art.  487  delle  DI),  e II.  de*  9 no. 
vembre  1838  cangiando  il  vecchio 
sistema  precedente  che  obbligava 
i giudici  ad  esaminare  il  fatto  sotto 
tutti  i suoi  aspetti,  e sotto  tutti  i 
suoi  rapporti  culle  leggi  penali,  ha 
limitato  questo  esame  al  solo  fatto 
nei  suoi  rapporti  coll’atto  d’accu- 
sa, e le  quaiiU  che  il  medesimo 
gli  imprime.  I.e  qiiìstioni  infatti 
prescritte  sono  le  seguenti  — Con- 
tili, o mi  del  fallo  delilluoto  riferito 
nell’  atto  di  aecuta  : VaccuMto  é col- 
pevole del  fatto  suddetto?  Consta  o 
no  delle  rircostanze  aggravanti  con- 
templale nel  suddetto  atto  di  accu- 
sa ■/  Consta  0 no  della  sussistenza  del- 
le rircostanze  diminuenti  proposte 
dall’  accusalo,  e suo  difensore  ? — 
Non  si  ammettono  altre  quistioni 
a meno  che  nel  caso  in  cui  resul- 
tassero dal  dibattimento  delle  cir- 
costanze aggravanti  non  menzionate 
nell’  atto  d'  accusa,  o delle  circo- 
stanze diminuenti,  nel  qual  caso  le 
circostanze  aggravanti  e diminuen- 
ti debbono  formar  materia  di  que- 
stioni speciali. 

Onesto  sistema  novello  del  no- 
stro rito  penale  è essenzialmente 
differente  dall’ antico,  e da  questa 
differenza  ne  consegue  che  il  rila- 
scio, o l’assoluzione  dell’accusato 
sotto  la  nuova  legge  non  purga  che 
r accusa  sulla  quale  i tribunali 
hanno  pronunziato,  c non  le  altre 
prevenzioni,  imputazioni  o accuse 
alle  quali  il  fatto  puè  dar  luogo, 
e i giudici  non  abbiano  nè  dovu- 
to, nè  potuto  occuparsi  ; in  raso  di 
dubbio  la  inlerpetrazione  deve  es- 
sere per  la  esclusione  del  rinno- 
vamento dell’  azione  del  |>ubblicu 
ministero.  Fissiaiin)  dun(|ue  in  or- 
dine a questa  terza  ipotesi,  la  re- 
gola : clic  tutte  le  volle  che  una 
sentenza  esclude  qualsivoglia  spe- 


cie di  delinquenza  che  potesse  re- 
siiltarc  dai  fatti  «munessi  dal  pre* 
venuto,  o accusato  : tutte  le  volte 
ancora  «he  questo  decreto  o sen- 
tenza pud  essere  interpetrato  in 
senso  della  suddetta  esclusione,  il 
pubblico  ministero  non  può  essere 
ammesso  a rinnuovare  la  sua  azio- 
ne, dando  ai  medesimi  fatti  un’  ab 
tra  qualifica.  Che  all’  opposito  ove 
i giudici  non  abbiano  deciso  che 
uno  solo  de’ vari  delitti,  che  i fatti 
commessi  dall’  accusato  potevano 
constituire;  che  quando  è corto  es- 
ser questo  il  solo  delitto  realmente 
giudicato,  r azion  pubblica  per  la 
persecuzione  degli  altri  che  quei 
minlesimi  fatti  hanno  potuto  pro- 
durre. non  è estinta,  e la  massima 
d' ordine  pubblico  non  bit  in  idem 
non  pud  essergli  opposta,  butr 
Se  non  che  una  qiiistione  intr- 
re.ssante  rimane  ad  esaminarsi  che 
è comune  a tutte  le  percorse  ipo- 
tesi, 0 che  colpa  sarebbe  per  parte 
nostra  qui  il  trascurare.  Il  mini- 
stero pubblico  in  tali  ipotesi,  ha 
egli  il  dovere  per  rinnuovare  la 
sua  azione  di  fare  delle  riserve,  o 
almeno  occorre  che  questi*  gli  sia- 
no state  accordate  dai  giudice?" 
Noi  crediamo  senza  temerne  serio 
contrasto,  inutili  tali  riserve:  inu- 
tili di  fronte  al  ministero  pubblico 
perchè  egli  non  ha  il  drillo  di  ri- 
nunziare all’  azione  di  cui  la  so- 
cietà lo  ha  fatto  di'positario  : inu- 
tili al  dirimpetto  del  giudice  per- 
chè egli  non  pud  creare  a pregiu- 
dizio deirazion  pubblica  altre  cau- 
se d' estinzione  che  quelle  sl.ib'- 
lile  dalla  legge,  n«>lla  stessa  guisa 
che  non  pud  rendere  la  esistenza 
a quest’azione  tosto  che  è estinta- 
Ma  questa  regola  è applieuhih’ 
ai  decreti  delle  camere  di  consi- 
glio, c delle  camere  d'accuse?  Ai 
termini  degli  articoli  91.  94-  95. 
96  del  Reg^ameuto  che  corame'*' 


Digitized  by  Googl^ 


NBTE  l’IlH  t 


tìiVKi,  c ^34  lini  Motuproprio  dei 
3 a('08lo  1838  le  camere  di  con- 
8Ì{(lio,  0 le  camere  delle  accutie 
debbono  esaminare  sotto  tutti  gli 
aspetti  i fatti  principali,  i fatti  con- 
nt‘8si,  caratterizzarli  tutti  rinvian- 
done gli  autori  ai  tribunali  com- 
petenti per  giudicarli.  Questi  de- 
creti essendo  motivati  presentano 
raramente  incertezza  sulle  loro  de- 
cisioni spezialmente  quando  sono 
in  armonia  con  la  requisitoria  mo- 
tivata (t^  del  ministero  pubblico. 
Tuttavia  è da  ritenere  col  mer- 
LiN  (3)  e col  HANGis  (3^  die  anco 
la  camera  delie  accuse  sia  ora  da 
reputarsi  aver  tutto  giudicalo,  li- 
mitatamente perù,  ai  termini  del- 
r art.  235  del  suddetto  Motupro- 
prio, a qvrllo  liuto  di  alli,  poicliù 
essa  è investita  del  dritto  di  tutto 
esaminare  (4). 

L'n  vasto  campo  or  si  aprirebbe 
a noi,  e fecondo  di  grande  utiliti 
ai  nostri  lettori,  se  la  indole  del  la- 
voro, e la  loro  pazienza  ci  |iermet- 
lessero  a dovere  di  percorrerlo:  in- 
tendiamo riferirci  a tutte  quelle 
importanti  quistioni  che  dai  prin- 
cipi da  noi  fin  qui  stabiliti,  come 
tanti  corollari  in  ordine  all’  azion 
pubblica  e all’  azion  civile  ( mate- 
ria appo  noi  si  poco  conosciuta  ! ) 
ne  discendono:  la  influenza  cioè  che 
esercita  sull’  azione  pubblica,  la 
cosa  giudicata  incivile:  e viceversa 
r influenza  che  esercila  sull'  azion 
civile  la  rosa  giudicata  al  rrimi- 

(1)  Vedi  ari.  91  del  Regolamento  eli. 

(2)  Reperì.  V.  non  bii  <n  tdem  J. 
5 lils. 

(3)  Op.  eli.  n.  411. 

(4)  SI  ricordino  lo  cose  dette  più  so- 
pri in  ordine  alle  camere  di  consiglio, 
c delle  .iceiise  e sulle  quali  più  dilTu- 
samente  parleremo  a suo  luogo. 

(ti)  Queste  quislloni  sorut  stale  di- 
scusse profuiidauicnic  da  ■erlir  re- 
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naie:  il  quadro  interessantissimo 
ingomma  del  come  I’  azion  civile, 
e la  |ienale  si  soccorrano  e si  fra- 
stornino a vicenda.  Ma  ciù  non  es- 
sendo a noi  permesso  di  fare,  ci 
asterremo  dal  trattenersi  come  si 
dovrcblie  su  questo  ram|>n  uber- 
tosissimo, e solo  percorrendolo  ra- 
pidamente, tenteremo  di  ritrarne 
quel  fruito  che  possa  bastare  se 
non  altro  a salvarci  dalla  taccia  di 
averlo  intieramente  abbandonato. 

Nel  diritto  antico  potea  a lungo 
disputarsi  se  nel  concorso  dell'azio- 
ne  civile,  e criminale  potesse  il 
privato  sperimentare  ad  arbitrio 
l’ima  o l’altra,  o dar  loro  un  mo- 
vimento simultaneo  C5).  Ma  nel  mio- 
vo  diritto  non  può  dal  reato,  qua- 
lunque esso  sia,  compidere  al  |tri- 
vato  azione  criminale  : ella  appar- 
tiene esclusivamente  al  pubblico 
ministero. Concorso  dunque  d’azione 
criminale,  e civile  nella  stessa  per- 
sona non  può  verìiìcarsi.  I.’  ofleso 
non  ha  dal  reato  altra  azione  che 
una  sola;  e questa  è dei  danni,  n 
interessi.  Può  perù  spi'rimentarla 
innanzi  a due  giudici;  al  criminale 
cìim'-  e al  civile;  il  rito  n‘  «'•  diverso, 
ma  l’azione  è la  stessa.  Solamente 
può  disputarsi  fra  noi  se  la  parte 
civile  la  quale  ha  dritto  d’ inter- 
venire nel  giudizio  penale,  e di 
agire  separatamente  da  esso  nel 
giudizio  civile,  possa  avviarsi  sejta- 
ratamente,  e sempre  che  vuole  al- 
r uno,  o all’  altro  giudizio. 

• 

peri.  V.  n<m  hit  in  idrm  n.  18.  V. 
c*o«€  jugée  J.  18.  V.  riporotion  rivUe 
23.  Q«r<fi'oi)>  dt  driiU.  V.  fuus  t|. 
R.  'lUl'Ll.lEll  t.  N u.  30  e segg.  t.  10 
n.  240  c segg  DjiLI.OZ  V.  rkiur  jugrt. 
Iiiflufìirt  6U  rrimfiirt  tur  le  clril,  cl  re- 
ripmgvrment  t.  2 p.  614  c segj;.  DI- 
RARTON  droii  elill  I.  13  tl.  4b0  c H'gg. 
VARCIN  n.  413  e 442. 
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È mectieri  inlomo  « ciò  distio- 
giipre  i delitti  ne’  epiali  il  giu- 
dizio non  può  promorersì  senza 
istanza  della  parte  prirata,  da  quel- 
li ne’  quali  il  ministero  pubblico 
deve  agir  d’ niizio.  Nei  primi  ò evi- 
dente il  dritto  della  parte  civile  i 
essa  può  scegliere  la  via  civile,  co- 
me la  penale.  Resta  a vedere  se 
scelta  una  strada  può  variarla,  ed 
andare  all’  altra. 

Oistingiionsi  in  ciò  due  casi  ; 
quando  cio<>  essa  si  avvia  prima  nel 
grudizio  penale,  quando  si  avvia  pri- 
ma nel  civile  : 1’  offeso  ha  quattro 
vie  per  esercitare  il  suo  diritto  nel 
giudizio  penale.  1.  Domanda  di  pu- 
nizione con  la  rinunzia  ai  danni 
ed  interessi,  2.  rinunzia  con  la  ri- 
serva de' danni  e interessi  e puni- 
zione, 3.  domanda  di  danni  ed  in- 
teressi rolla  punizione,  4.  domanda 
di  danni  e interessi  senza  punizio- 
ne (1).  Due  poi  ne  può  scegliere 
per  il  giudizio  civile,  1.  azione  im- 
mediata di  danni,  ed  interessi  sen- 
za guardare  alla  punizione  del  reo 
per  la  regola  generale  che  chi  re- 
ca danno  altrui  ò obbligato  a ri- 
sarcirlo : 2.  azione  di  danni,  e in- 
teressi, risultala  dal  giudizio  po- 
naie. 

1.  Quando  1’  offeso  avviandosi 
prima  nei  giudizio  penale,  ha  ri- 
nunziato ai  suoi  danni  ed  interes- 
si, e vi  domanda  soltanto  la  puni- 
zione del  riHi,  allora  la  via  civile 
gli  ò chiusa  per  sempre,  2.  quan- 
do rinunzia  alla  punizione  del  reo 
c si  riserva  la  sua  azione  pe’  dhn- 
ni,  e interessi  nel  civile,  allora  la 
via  criminale  gli  ò anco  chiusa  per 
sempre,  3.  quando  all’  opposto  egli 
ha  òilto  parte  del  giudizio  penale, 
non  solo  animando  rolla  sua  istan- 
za l’ azione  del  pubblico  ministe- 

(1)  Art.  292  delle  DO.  e li.  de’ 9 
novembre  1838. 


ro,  ma  agendo  pe’  suoi  danni  ed 
interessi,  allora  s’  ei  volesse  nel 
tem|ie  stesso  agire  nel  civile,  la 
cosa  domandata  civilmente  sareb- 
be la  stessa, la  stessa  la  causa  pros- 
sima dell’  azione,  le  stesse  le  per- 
sone, e le  qualità  con  coi  esse  agi- 
scano. 4.  Quando  per  ultimo  egli 
ba  animata  I'  azione  del  pubblico 
ministero  con  la  istanza  per  la  pu- 
nizione riserbandosi  il  giudizio  dei 
danni  ed  interessi  al  civile  non  pud 
andare  ni  civile  se  non  quando  il 
reo  sia  stato  condannato  nel  pena- 
le, oppure  quando  egli  ha  riuiin- 
zinto  alla  costut  punizione  pur- 
ché questa  rinunzia  giunga  a tem- 
po da  arrestare  1'  azione  del  pub- 
blico ministero. 

Tutto  ciò  dee  però  intendersi 
detto  intorno  all’  azione  nascente 
dii  reato:  ronciossiachò  l'azione 
nascente  dal  fatto  anco  che  il  reato 
non  sia  più  lo  stesso,  ninno  vieta 
di  |M>rtarla  dopo  il  giudizio  crimi- 
nale al  civile.  Cosi  a modo  d'esem- 
pio se  r azione  civile  nascente  dal 
furto  o ingiuria  ò rigettata  col- 
razione  pubblica  in  giudizio  pena- 
le, perchè  il  fatto  non  è caratteriz- 
zato tale  dalle  leggi  penali,  e ciò 
non  ostante  questo  ha  prodotto 
danno,  ninno  vieta  di  portar  l’azio- 
ne nel  giudizio  civile.  Ma  se  al- 
1’  opposto  il  giudice  penale  in 
contradizione  della  parte  civile 
avesse  dichiarato  non  già  che  il 
fatto  non  contenga  un  delitto,  ma 
che  non  è sfato  cotesto  fatto  com- 
messo, ninna  azione  allora  può 
più  competere  all’  attore  privato 
dopo  il  giudicalo  che  toglie  ogni 
azione  non  solo  nascente  dal  reato 
ma  esclude  il  fatto  base  del  g'**' 
dizio  civile. 

Ma  può  stare  che  l'offeso  si  av- 
vii  prima  al  civile,  e che  senza 
aver  rinunziato  alla  punizione  del- 
r offensore,  o perché  non  sappi* 
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ancora  tulle  le  cirroslanzc  dell’  av- 
venimento, le  quali  ne  fanno  un 
reato,  o perchi'  sia  animato  da  più 
miti  pensieri,  adisca  solo  civilmen- 
te. Conviene  allora  esaminare  qual 
siastata  la  tatua  prouima  dell’azio- 
ne; se  questa  é diversa  dalla  cosa 
domandata,  se  non  v’  é identità  nel 
fondo  dell’  azione,  può  agirsi  poi 
criminalmente. 

E ciò  risolve  anco  l’ altra  qui- 
slione,  se  cioò  quando  il  giudizio 
civile  ò nel  suo  corso,  1’  attore  pos- 
sa variare  il  giudice  deducendo  il 
reato,  allorachò  l’azione  penale  di- 
pende dalla  sua  auone.  Se  non  che 
varialo  il  giudice  il  giudizio  civile 
si  sospende  (1),  poiché  sendo  il 
ministero  pubblico  rimasto  inve- 
stilo del  dritto  di  perseguitare  il 
reo  per  la  punizione  non  può  spe- 
rimentarsi r azion  civile,  se  non 
dopo  r esito  del  giudizio  penale. 
Il  che  non  si  avvera  mai,  se  non 
quando  il  fintdn  del  fatto,  dicono  i 
fr.incesi,  viene  ugualmente  in  di- 
sputa nel  civile,  e nel  criminale. 
Ma  se  nel  criminale  o nel  civile 
il  fondo  del  fatto  è riconosciuto 
sussistente,  e non  soggetto  a con- 
trarietà de’  giudicati,  e solamen- 
te esso  venga  esaminato  sotto 
un  rapporto  nel  civile,  sotto  un 
altro  nel  criminale,  ninna  legge 
vieta  la  eimultaneitd  dei  gindizt. 
Cosi  av'viene,  a modo  d’esempio 
nel  raso  di  fallimento  nei  tribunali 
civili,  e di  bancarotta  nei  criminali. 
Del  fondo  del  fatto  si  conviene  si 
negli  uni  che  negli  altri:  ma  l’ og- 
getto del  fallimento  nel  civile  è la 
ripartizione  dei  beni  del  fallito  ai 
creditori:  l’ oggetto  civile  della  ban- 

(i;  Vedi  II  combinalo  disposto. degli 
art.  15  della  L.  8 gennaio  1838  su' giu- 
dizi eseculivl,e  427,  428  e 429  del  Re- 
golamento di  proced.  civ. 

(2)  Vedi  LESELI. VER  op.  cit.  n.  2499 
BCnilV.  ISTR.  de’  troc.  crim. 
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carolla  nel  penale  è la  indennil.n 
de’  danni,  e interessi  prodotti  dal 
delitto.  D’ onde  ne  ségiiila  che  il 
giudizio  penale  di  bancarotta  non 
sospende  mai  il  giudizio  civile  di 
fallimento,  e tosto  che  questo  e 
quello  sono  legalmente  in.stitiiiti, 
r uno  va  innanzi  indipendentemente 
dall'altro  (2). 

Ma  se  la  .causa  prouima  del- 
r azione  nel  giudizio  penale,  e nel 
giudizio  civile  é la  stessa,  ossia  se 
r azione  é nascente  sempre  dal 
reato  e dal  fatto  giudicato  compe- 
tentemente dal  giudice  penale,  cer- 
tamente il  giudizio  penale  6 essen- 
zialmente pregiudiziale,  e pregiudi- 
siale  in  tutta  la  forza  della  più 
stretta  proprietà  del  vocabolo.  Que- 
sta quistione  é stata  agitata  con 
gran  lusso  di  argomenti  e di  dottri- 
ne da  Toi'LLiER  e MERLi.v,  ed  é pre- 
gio dell’  opera  il  qui  risolverla  al- 
meno di  volo  per  quanto  concerne 
il  nostro  diritto  (3).  Non  può  du- 
bitarsi, lo  abbiamo  anco  più  sopra 
avvertito,  che  quando  la  parte  la 
quale  pretende  essere  rimasta  lesa 
dal  delitto  é intervenuta  nel  pro- 
cesso criminale,  e con  quello  é 
stata  giudicata,  non  possa  più  es- 
sere ammessa  ad  agire  in  civile, 
perocché  la  rota  domandata  in  ci- 
vile sarebbe  la  stessa,  la  stessa  la 
cauta  prostitna  dell’  azione,  le  sles-. 
se  le  perttme,  e la  qualità  con  cui 
esse  agiscono,  e qtiindi  a buon 
dritto  potrebbe  opporglisi  la  lithpen- 
denza,  e il  famoso  rroczrdico  una 
via  eletta  non  datur  recurtut  ad 
alteram,  avrebbe  forza  irreparabile 
contro  di  lei. 


e segg.  De  V influenee  tur  le  erimintt 
de  la  rkote  jugée  nu  eirit. 

(3)  Vedi  II  aicoLim  op.  cIt  $.  999 
e segg.  Vedi  il  HANGIIt  n.  4t5  e seg. 
LKSELLYBRop.  Cit.  t.  4 n.  1463.  1595' 
6 
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TOULLIER  (1),  e MERLIN  (3)  pro- 
fessano la  stessa  dottrina.  Ma  non 
dovrà  dirsi  lo  stesso  pel  caso  in 
rui  la  parte  lesa  non  si  sia  con- 
stitiiita  parte  civile,  e non  abbia 
personalmente  iij'urato  nà  alla  pro- 
cedura, nè  al  ^indizio  defìnitivo  ? 
Per  rispondere  con  profitto  a que- 
sta dimanda,  fa  di  mestieri  distin- 
guere: o il  giudizio  criminale  di- 
chiara che  consta  del  fatto  delit- 
tuoso e che  r accusato  n'  è il  col- 
pevole: o dichiara  che  il  fatto  esì- 
ste, ma  che  lo  accusato  non  1’  ha 
commesso:  o finalmente  dichiara 
semplicemente  che  il  fatto,  non  è 
constante,  e che  l’ accusato  non  è 
colpevole.  Diverse  sono  le  conse- 
guenze dì  questa  pronunzia  diversa 
su  cui  ora  porteremo  il  nostro  esame. 

Il  condannato  pud  essere  am- 
messo a sostenere  mediante  lo  espe- 
rimento doli'  azione  civile,  che  il 
fallo  non  è esìstito,  o eh’  egli  non 
riia  commesso,  e che  conseguen- 
temente esso  non  dee  alcuna  in- 
dennità civile?  Xo,  è stato  più  volte 
deciso  dalla  Corte  di  Francia,  per- 
ciocché le  sentenze  pronunziate  in 
materia  criminale  sull'  azione  del 
pubblico  ministero,  e nell'  assenza 
della  parte  oflesa  hanno  I'  autorità 
della  cosa  giudicata  sull'  azione  ci- 
vile intentata  per  causa  del  me- 
desimo fatto  (3)  : perchè  quando  un 
tribunale  criminale  ha  giudicato 
constare  di  un  fatto  delittuoso  con- 
tro un  accusato  questo  gindizio  è 
inattaccabile,  e serve  ugualmente 
di  base  alle  domando  civili  che  gli 
sono  accessorie  (V). 

(1)  T.  tO  op.  eli.  n.  243. 

(2)  R«p.  V.  cliose  jugve  <S. 

(3)  JOI'RNaL  de  BRI'\BLL:  1816.  2. 
223.  1818.  i.  207..  1820.  2.  01.  DaL- 
LOZ  4.  230  e fcgg. 

{*)  Deels.  rit. 

(5)  Ricordisi  I'  avvcrlcnza,  e il  lamen- 


E perchè  questa  sentenza  serve 
di  base  alle  dimande  in  civile? 
Perchè  la  quistione  di  reità  che 
essa  sentenza  ha  decìso  è pregiu- 
diciale  all’  azione  civile  che  le  era 
subordinata.  Ma  toillier  obietta 
la  possibilità  che  dopo  la  sua  con- 
danna, r accusato  abbia  scoperto 
delle  prove  della  sua  innocenza,  r 
delle  quali  non  dee  essergli  impe- 
dito che  se  ne  possa  prevalere  in 
via  civile.  Questo  argomento  prova 
troppo,  conciossiachè  nientemeno 
ne  resulterebbe  che  la  sentenza 
criminale  non  potrebbe  aver  mai 
autorità  di  cosa  giudicata  neppure 
a riguardo  dell’  azion  pubblica,  po- 
tendosi sempre  allegare  per  parte 
del  condannato  la  scoperta  di  prove 
della  sua  innocenza. 

Fa  di  mestieri  dunque  ritenere 
in  ordine  al  primo  caso,  che  la 
esistenza  del  fatto  e la  reità  del- 
l’accusato, sono  giudicati  contro  di 
lui  a vantaggio  di  tutti  i terzi  in- 
teressati: che  questi  punti  non  ponno 
utilmente  cadere  in  discussione. 

Nel  secondo  caso  1'  accusato  e 
proclamato  innocente  (5),  è for- 
malmente giudicato  che  niifii  de- 
litto egli  ha  commesso,  o se  uno 
II’  esiste  altri  nc  fu  1’  autore:  non 
è permesso  ad  una  parte  civile  ri- 
mettere in  quistione  queste  veriti 
giudiciarie  (6).  Qual’  è il  giudice 
civile  che  potrebbe  raccogliere  lutti 
gli  elementi  per  dichiarare  colpe- 
vole chi  n’  è stalo  assoluto?  L* 
giurisdizione  penale  è ordinata  tutta 
per  tre  gradì,  pret'enziutie,  perseci’ 
zionc,  giudizio.  Nei  reati  non  v e 

to  fatto  altrove  ( Manuale  ec.  ) dell* 
mancanza  nella  nostra  legislazione  dell* 
terza,  formula  ne’gludttt  criminali  dldi- 
chiarazlone  d'innocenza  cioè  II  condz 
eht  no. 

(6)  MERLIN  Rcp.  non  bis  in  “**' 
n.  15. 


Digilized  by  Google 


PARTE 


autoriU  al  di  U di  qiipsti  "radi: 
possono  solo  conoscerne  i giudici 
civili  ne’ casi  di  morte  del  reo,  di 
prescrizione,  d’  amnistia,  e di  ri- 
nunzia alla  istanza  di  punizione. 
Fxco  i veri  principi  intorno  alla 
influenza  che  esercita,  sull’  azione 
rivile,  la  cosa  giudicata  al  crimi- 
nale. 

3.  Tra  la  dichiarazione  che  il  fatto 
non  è vero,  e la  dichiarazione  che 
non  ò constante,  ossia  che  non  è 
provato,  la  distanza  è immensa,  per- 
rh^quest' ultima  non  esclude  la  esi- 
stenza del  fatto,  ma  lo  lascia  incerto 
proclamando  che  le  prove  prodotte 
per  istabilirlo  sono  state  insufficien- 
ti. Nel  diritto  criminale  il  dubbio 
se  r accusato  è o no  colpevole  deve 
tener  luogo  della  innocenza  ; tosto 
rh'  esso  non  è stato  sufficientemente 
convinto,  il  giudice  deve  assolver- 
lo. Ma  il  diritto  civile  procede  con 
altre  regole.  Le  sentenze  criminali 
non  hanno  autorità  sulle  azioni  ci- 
vili che  quando  pronunziano  for- 
malmente sul  fatto  che  serve  di 
base  a queste  azioni:  s’  è vietato 
ai  giudici  civili  di  mettersi  in  con- 
tradizione  con  quanto  à stato  de- 
ciso dai  giudici  criminali,  non  è 
certamente  loro  vietato  di  occupar- 
si della  ricerca  delle  verità  quan- 
do questa  dagli  ultimi  é stata  la- 
sciata incerta,  e di  applicarne  le 
comseguenze  alle  azioni  che  al  loro 
giudizio  sono  sottoposte  (1). 

Ciò  in  quanto  alle  sentenze:  in 
ordine  poi  ai  decreti  delie  camere 
di  consiglio,  e delle  accuse,  è in- 
dubitato che  siano  qualsivogliano 
gli  effetti  che  dcnno  attribuirsi  ai 
medesimi,  tostochà  dichiarano  non 
esser  luogo  a procedere  oltre,  que- 
sti effetti  non  ponno  essere  più 
estesi  delle  sentenze  deflnitive  ; es- 

(1)  NicoLiNi  op.  eli.  loc.  rii.  n.  1816. 
1817. 
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si  debbono  essere  limitati  a qurlln 
ttato  di  atti,  e a tutto  ciò  che  da 
noi  fu  detto  a questo  proposito  più 
sopra. 

Se  non  che  immaginato  il  caso 
che  il  decreto  della  camera  di  con- 
siglio o delle  accuse  decidesse  po- 
sitivamente che  il  fatto  deliltuos4) 
non  esiste,  o che  il  prevenuto  non 
r ha  commesso , quale  influenza 
questa  decisione  aver  potrebbe  siil- 
r azione  civile  ? 

Fu  detto  che  uno  dei  caratteri 
principali  della  cosa  giudicata  e la 
irrtvncahilità  ; ora  questo  carattere 
manca  ai  decreti  che  dichiarano 
non  esser  luogo  a procedere  oltre 
poiché  possono  venire  distrutti  dal- 
la sopravvenienza  di  novelle  pro- 
ve : perché  essi  non  sono  definitivi 
che  in  rapporto  a quelle  qiiistioni 
nello  stato  di  atti  in  cui  esse  so- 
no state  risolute.  Come  dunque  po- 
trebbero essere  opposti  all'  azione 
civile  delle  parti  offese  ? Queste  de- 
cisioni non  sono  che  una  dichiara- 
zione d’  impotenza  attuale  nella 
giustizia  di  constatare  la  esistenza 
del  delitto  obiettato,  o indicarne 
l'autore  ai  tribunali:  ma  essi  non 
giudicano  che  non  esiste  delit- 
to, non  giudicano  che  il  preve- 
nuto non  ne  sia  assolutamente  l’ au- 
tore : sono  di  ostacolo  è vero  a che 
il  prevenuto  non  sia  tradotto  in- 
nanzi ai  tribunali  meno  il  caso  di 
riscontri  novelli,  perché  non  può 
esser  permesso  che  dei  giudici  i 
quali  hanno  ieri  deciso  non  esservi 
riscontri  sufficienti  a quello  effetto, 
ritrattino  oggi  quella  dichiarazio- 
ne senza  esservi  richiamati  da  un 
nuovo,  o almeno  cangiato  stato  di 
atti  : ma  queste  decisioni  non  so- 
no pronunzie  definitive  propriamente 
dette  sulla  esistenza  del  fatto,  o 
sulla  reità  del  prevenuto. 

Sembra  dunque  indubitato  clic 
nonostante  un  decreto  della  came- 
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ra  di  consiglio,  o delle  accuse  che 
abbia  dichiarato  non  esser  luogo 
a procedere  oltre  in  quello  stato  di 
atti,  l'azione  delle  parti  rbe  si  pre- 
tendono lese  dal  fatto  rbe  ne  for- 
mava r oggetto  resti  intiera,  e pos- 
sano sperimentarla  innanzi  i tribu- 
nali civili  (t). 

Tuttavia  vi  sono  de'e<vsi  ne'qna- 
li  i decreti  della  Camera  di  Consi- 
glio c delle  Accuse  esercitano  sul- 
l'azione civile  r autorità  della  cosa 
giudicata,  ed  è allora  che  queste 
decisioni  in\ece  di  essere  provvi- 
sorie, e revocabili,  hanno  al  con- 
trario un  carattere  definitivo  pro- 
priamente detto.  Noi  abbiamo  ve- 
duto più  sopra  ({iiando  ciò  si  ve- 
rilirbi.  In  quel  caso  essi  produco- 
no tutti  gli  efletli  che  la  legge  at- 
tacca all’  autorità  della  cosa  giu- 
dicata, e |H)co  importa  che  le  parti 
lese  vi  abbiano,  o no  figurato  : essi 
producono  questi  effetti  allo  stesso 
modo  con  cui  lo  producono  le  sen- 
tenze definitive  delle  Corti  Kegie  e 
dei  tribunali  correzionali:  gli  pro- 
ducono negli  stessi  limiti,  cioè  a 
dire  restrittivamente  al  fatto  che 
fu  subietto  di  lite,  e a ciò  di'  è 
stato  formalmente  deciso,  l)'  onde 
ne  resulta  rbe  anco  quando  questi 
decreti  diebiarano  non  esser  luogo 
a proceder  oltre,  perché  il  fatto 
benché  costante  non  costituisce  de- 
litto nè  trasgressione  per  le  leggi 
del  Granducato,  l'aziun  civile  non 
potrebbe  rimanerne  pregiudicata, 
conciossiacbè  il  fatto  per  essere  di- 
spogliato d’  ogni  criminosità,  non 
ne  seguita  che  perda  anco  il  carat- 
tere di  dannoso  che  rivestiva,  po- 
lendo anco  degenerare  in  un  quoti 
drlitto  i di  cui  effetti  sono  regolati 
dal 'Regolamento  di  procedura  ci- 
vile. Ne  resulta  infine  che  quando 

(1)  Vedi  questa  dottrini  dottamente 
sviiuppata  dai  ma.vui.v  n.  43y. 


quésti  decreti  dichiarano  anco  che 
l'azione  pubblica  è estinta  per  la 
prescrizione,  la  cosa  giudicata, 
I'  amnistia  ec.  1'  azione  civile  pud 
sempre  sussistere,  poiché  la  pre- 
scrizione dell’  azione  pubblica  non 
trae  necessariamente  dietro  a se 
quella  dell’  azione  civile:  perché 
r azion  pubblica  può  essere  stata 
decisa  definitivamente,  e l’ azione 
civile  rimasta  intiera  ; perché  in- 
fine è principio  generale  di  diritto 
pubblico  che  I’  amnistia  non  reca 
alcun  pregiudizio  alle  azioni  civili 
resultanti  dai  delitti  che  ha  coperti 
di  oblio. 

Riassumiamo  nelle  seguenti  for- 
mule, e come  a guisa  di  postulati 
la  materia  interessante  che  abbia- 
mo e.samiuata. 

La  parte  lesa  pud  spiegare  la 
sua  azione  sia  innanzi  la  giurisdi- 
zione civile,  sia  innanzi  la  giuri- 
sdizione criminale,  la  legge  le  di 
questa  ozione.  Ma  tuttavia  essa  è 
sottoposta  ad  alcune  regole. 

Ina  t.  regola  è,  che  la  giuri- 
sdizione criminale  non  può  essere 
adita  dall’  azione  civile,  che  allu- 
raquando  è stata  al  tempo  stesso 
adita  dall'azione  pubblica. 

'1.  Che  quando  I’  azione  pubblica 
è estinta  la  parte  lesa  non  paó 
più  sottoporre  la  sua  azione  alla 
giurisdizione  criminale. 

3.  rbe  r azione  civife  non  può 
essere  spiegata  innanzi  la  giuri- 
sdizione criminale,  che  allorquan- 
do il  fatto  che  ha  causato  il  daa- 
110  è qualificato  delitto,  o trasgres- 
sione. 

i.  Che  alloraquando  la  parte  lesa 
ha  scelto  la  via  civile,  è luogo  alla 
massima  electa  una  via  non  datar 
rtcursutadalieram:  temei  optare  po*- 
lumut.  Non  può  dalla  via  civile 
passare  alla  criminale,  conciossia- 
ché  coir  avere  essa  spiegata  la  sua 
azione  direttamente  alla  giurisdi- 
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zione  civile  v’  * lun|(o  a presumere 
che  abbia  rinunziato  alla  via  cri- 
minale : e siccome  ripu)tna  alla 
giustizia  che  un  prevenuto  possa 
essere  capricciosamente  trascinato 
di  tribunale  in  tribunale  non  si 
può  non  approvare  la  giurispru- 
denza che  rinvia  I’  affare  li  dove 
è stato  cominciato.  La  parte  era 
libera  nella  sua  scelta:  essa  doveva 
illuminarsi  prima  di  farla  ; ncl- 
r adire  la  giurisdizione  civile  essa 
r ha  adita  definitivamente  non  può 
rendere  la  potixione  delta  difeea  più 
rigorosa  e dee  d’  altronde  imputare 
a se  medesimo  la  scelta  che  ha  fat- 
to (i).  Una  sola  eccezione  milita 
contro  questa  regola:  l’errore  cioè 
sulla  qiialiU  del  fatto,  reputandolo 
di  un  carattere  civile  mentre  era 
criminale.  Perché  la  via  civile  possa 
chiudere  I’  adito  alla  criminale,  ò 
mestieri  che  la  scelta  sia  stata  fat- 
ta con  cognizione  di  causa  (2).  Ciò 
é coerente  anco  al  disposto  delle 
leggi  ntmane  (3).  La  stessa  regola 
non  milita  però  nel  caso  in  cui  la 
parte  lesa  voglia  passare  dalla  via 
criminale  alla  civile,  essa  non  può 
passarvi  soltanto  t.  se  il  dibatti- 
mento dell’  affare  ò incominciato  : 
perchè  il  ritiro  tardivo  di  questa 
parte  avrebbe  per  causa  evidente 
il  giro  pcKo  favorevole  del  dibat- 
timento, e della  sentenza  eh’  essa 
prevede  : ora  non  può  essere  |)er- 
messo  di  abbandonare  una  giuri- 
sdizione che  si  è volontariamente 
adita,  per  questo  solo  perchè  le  pre- 
tensioni che  si  sono  elevate  non 
sarebbero  state  ammesse  (i)  : 2.  se 
la  querela  della  parte  è stata  se- 
guita da  un  decreto  di  non  esser 

(1)  Vedi  BRU.VEVAK.VU  sulla*  L.  23 
IT.  de  turi. 

(1^  BARRis  reperì.  V.  detu  J.  1. 

(3)  L.  22  de  fnrtls.  Cod.  L.  13  IT. 
de  insili,  act.  e BRi'NBUAifiin  che  ne 
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luogo  a procedere  oltre,  o da  una 
sentenza  di  rigetto:  perchè  vi  avreb- 
be in  questo  caso  cosa  giudicata 
sulla  sua  azione,  salvo  il  caso  in  cui 
uesta  le  fosse  stata  riserggta  u 
alla  legge,  o dal  giudice. 

Ma  è evidente  |k>ì  che  lo  può, 
tutte  le  volte  che  la  giurisdizione 
criminale,  sia  perchè  il  fatto  non 
constituisce  nè  delitto  nè  trasgres- 
sione, sia  perchè  v'  ha  cosa  giudi- 
cata sull’ azione  a perseguire,  sia 
perchè  quest’azione  è estinta  per 
qualsivoglia  altra  ragione,  si  di- 
chiari incompetente. 

Tali  sono  le  formule  in  cui  si  ri- 
stringono i termini  della  massima 
— electa  una  via  non  datar  recur- 
sus ad  alteram.  — Massima,  che  co- 
me è facile  il  vedere  dal  fin  qui 
detto,’  non  ha  altra  autoriti  che 
nella  che  le  di  la  ragione,  e che 
eve  essere  ristretta  al  solo  caso 
in  cui  la  parte  lesa  rinunziando 
con  cognizione  di  causa  alla  via 
criminale  abbia  adita  la  via  civi- 
le: prendendo  questa  via,  è me- 
stieri dire  con  barris  eh’  essa  si 
è fermata  senza  ritorno.  Ma  il  me- 
desimo motivo  non  incatena  più  la 
sua  azione  quando  l’ ha  iniziata 
innanzi  la  giurisdizione  criminale: 
lo  interesse  della  difesa  non  si  op- 
pone punto  a che  la  procedura  in 
luogo  di  essere  continuata  crimi- 
nalmente lo  sia  civilmente;  la  mas- 
sima suddettanon  dee  dunque  inqiie- 
stocaso  essere  più  applicata,  perchè 
la  sua  applicazione  non  è più  sol- 
lecitata dalla  equitè,  e la  parte  lesa 
fintantoché  il  dibattimento  non  è 
cominciato,  fintantoché  la  sua  que- 
rela non  è rigettata  da  una  deci- 
di I*  ragione  all.i  L.  22  Cnd.  de  Turlis. 

(4)  DUVERGIER  note  Sur  legrave- 
RBilD  1.  07  de  comment.  n.  820  e gli 
sui.  ivi  cil. 
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siiim*  qiialiin<|m',  ò libera  di  ritrar- 
si per  adire  la  giurisdizione  rivi- 
le  (1). 

8.  Quirluma.  — I.’  azione  ci- 
vile è indipendente  dall'azione  pub- 
blica. Questo  principio  non  i"  che 
il  corollario  della  indip(>ndenza 
stessa  dell’azion  pubblica  che  noi 
stabilimmo  nel  commento  ai  primo 
articolo  del  presente  Regolamento. 
Queste  due  azioni  infatti  separate 
per  la  loro  natura,  e per  il  fine  di- 
stinto a cui  mirano,  camminano 
l’ima  appresso  dell'altra  su  di  una 
linea  parallella  senza  collidersi,  e 
in  generale  senza  confondersi.  D’on- 
de ne  seguita  ch’esse  hanno  l’una, 
e l’altra,  una  esistenza  indipenden- 
te, e delle  regole  particolari  a cia- 
smina  di  essi*.  La  prova  della  in- 
dependenza  di  queste  due  azioni 
si  é dovuta  dai  nostri  lettori  anco 
chiaramente  riconoscere  dalle  qui- 
stioni  esaminate  nei  paragrafi  pre- 
cedenti, ove  fu  veduto  come  men- 
tre la  morte  del  reo  estingue  l’azio- 
no pubblica,  lascia  poi  intiera 
l’azione  civile;  come  l’amnistia 
estinguendo  l’azione  pubblica,  non 
porta  alcun  pregiudizio  ai  diritti 
delle  parti  lese;  come  infine  l’azio- 
ne civile  sussista  integra  anco  al- 
lora che  l’azion  pubblica  ò rima- 
sta estinta  per  qualsivoglia  altra 
cagione.  La  sua  indipendenza  è 
dunque  evidente,  e sarebbe  super- 
fluo lo  insistere  d’ avvantaggio  su 
questo  punto. 

Stabilito  questo  principio,  le  di 
lui  conseguenze  si  presentano  na- 
turalmente. L’azione  civile  essendo 
indipendente  dall’azione  pubblica, 
è evidente  che  la  parte  a cui  ap- 
partiene può  disporne  liberamente. 
Èssa  può  dunque  rinunziare  al  di 
lei  esercizio,  può  desistere  dalla  do- 

(t)  Vedi  LKSELLYER  n.  S066  pro- 
motore di  questa  distinzione  è seguito 
da  EAlsna  iielie  coromcnt.  de  co- 


manda che  n’  ha  avanzata,  può  tran- 
sigere su’  suoi  dritti,  può  infine  di 
essi  fame  cessione  ad  un  terzo. 

La  parte  lesa  può  rinunziare  alla 
sua  azione.  Infatti  niuno  può  essere 
obbligato  a perseguire  in  giudizio 
coloro  che  lo  hanno  offeso:  ntmo 
agere  rei  neruiare  engitur  (2):  ò un 
alto  che  dipende  dalla  volontà  delle 
parti  le  quali  possono  o rimettere 
la  offesa,  o domandarne  la  ripara- 
zione. La  legge  apre  loro  la  via  ad 
un’  azione,  ma  le  lascia  libere  di 
intentarla,  o non  intentarla.  Allo- 
rachò  ad  essa  sola  era  accordata 
la  iniziativa  delle  procedure,  la  so- 
cietà aveva  un  potente  interesse  a 
sorvegliar»  la  loro  negligenza,  la 
loro  inazione:  ma  dopo  la  sapiente 
istituzione  del  ministero  pubblico 
questo  interesse  ò divenuto  secon- 
dario, e i giudici  non  possono  co- 
stringere gli  offesi  a rendersi  par- 
ti, quando  non  lo  vogliono  essere, 
lai  rinunzia  all’  azione  civile  non 
può  arrestare  nè  sospendere  l’ eser- 
cizio dell’azione  pubblica. 

Il  diritto  di  rinunziare  all’  azio- 
ne civile,  trae  dietro  a se  quello 
di  transigere  sui  danni,  ed  interes- 
si. Infatti  colui  che  può  rinunzia- 
re ad  un  dritto,  può  senza  contra- 
sto subordinare  la  sua  rinunzia  a 
quelle  condizioni  che  reputa  con- 
venienti: eh’  essa  sia  gratuita,  o 
remuneraturia,gli  effetti  sono  i me- 
desimi. Ora  la  rinunzia  fatta  sotto 
condizione,  la  rinunzia  remunera- 
toria,  costituisce  la  transazione.  Il 
principio  che  le  parti  offese  pos- 
sono transigere  su  i loro  diritti, 
poteva  avere  dei  limiti  alloraquan- 
do  queste  parti  riunivano  ad  un 
tempo  nelle  loro  mani  l’ azione  ci- 
vile, e J’ azione  pubblica.  Oggi  che 
i diritti  della  società  sono  garan- 
ment,  traité  des  Iratics  ebap.  4 à2S. 

(2)  L.  41  tr.  de  mtnor. 
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liti  dall'  azione  pubblica,  e su’  qua-  semipubbtiea  e privala:  chiamando 
li  non  è permesso  giammai  tran-  gemipuòtliea  quella  che  dopo  essere 
sigere,  non  vi  può  essere  ostacolo  stata  portata  all'esercizio  della  par- 
a che  ì dritti  privati  formino  su-  te  lesa  che  solo  intentar  la  poteva, 
biette  di  transazione.  Nella  nostra  avuto  riguardo  alla  specie  del  de- 
legislazione il  diritto  di  transigere  lìtto  su  cui  cadeva,  addiviene  pub- 
non  è formalmente  consacrato  : ma  blica  a tutti  gli  effetti.  Delitti  a 
tuttavia  è fuor  di  dubbio  che  le  azione  lemipubblica  risguardansi  an- 
parti  lese  possono  transìgere  su' lo-  co  oggi  lo  stflliimato,  e la  truffa  (2). 
ro  diritti,  tutte  le  volte  eh’ 6 loro  Contro  questi  reati  per  1’  art.  5 del- 
per  r articolo  che  commentiamo  la  legge  de’  30  agosto  1793  dopo 
accordato  di  rinunziare  all’ azione  intentata  l’ azione  criminale  la  quie- 
civile,  di  quietare  l’ oflensore:  sotto  tanza  non  aveva  effetto  di  sospen- 
ìl  nome  di  guielansa  debbono  in-  derc  l’azion  penale,  ma  solo  di  li- 
tendersi  contemplati  tutti  questi  di-  berare  il  reo  dalla  refezione  dei 
versi  modi  di  remissione  dell’  azio-  danni  dovuta  al  danniGcato,  e per 
ne  penale (1). Questa  transazione  pe-  1’ art.  533  delle  DI),  e II.  de’ 9 no- 
rd, come  la  semplice  desistenza  dal-  vembre  1838  operava  la  estinzione 
l’azione  di  cui  tra  breve  parlere-  dell’  azione  penale  soltanto  quan- 
mo,  non  hanno  altro  effetto  che  di  do  venisse  prodotta  in  forma  pro- 
estinguere  1’  azion  penale  nei  de-  vante  o ratiGcata  prima  del  gior- 
litti  riconosciuti  dalla  logge  come  no  in  cui  hmcancelleria  a riebie- 
M<cnztalmen)c  privati,  e d' impedire  sta  del  minnero  pubblico  facesse 
che  le  parti  lese  possano  unirsi  procedere  alla  citazione  dei  testi- 
alla  parte  pubblica  nelle  persecu-  moni  per  il  pubblico  giudizio.  In 
zioni  ch’essa  è in  faroll.l  di  spiegare,  quanto  a questi  delitti  nulla  ha  vo- 

I delitti,  e trasgressioni  che  la  luto  innovare  I’  art.  di  legge  che 
quietanza  della  parte  offesa  ha  po-  commentiamo.  La  truffa  e lo  tleUio- 
tenza  dì  estinguere,  sono  tutti  quelli  nato  non  sono  compresi  nella  sua 
da  noi  descrìtti  al  4 del  commento  disposizione.  Ogni  altro  delitto  pe- 
all'art.  2 e ove  fu  appunto  disamina-  rd  o trasgressione  da  noi  altrove 
lo  in  quiili  casi  l’azion  pubblica  non  come  notammo  descritti,  e perse- 
pini  s|iiegnr>ì.  Se  non  che  è qui  da  guitabili  a privata  azione  d quie- 
tare una  distinzione  che  li  non  oc-  tanzabile  in  qualunque  stadio  del 
correva,  e che  è importantissima  giudizio  purché  venga  l’ atto  esibi- 
alla  retta  intelligenza  della  frase  to  prima  che  la  condanna  sia  pro- 
usata dall’  articolo  di  legge  che  ferita.  Questa  disposizione  è cbia- 
commentiamo  sul  modo  d’estinzio-  ra,  netta,  e precisa  nè  soffre  ecce- 
ne  dell’ azione  penale  — ivi  — < zione  che  pei  reati  di  stellionato, 
in  alcuni  casi  determinati  dalla  leg-  e di  truffa  pe’  quali  stanno  ferme 
ge  colla  quietanza  della  parte  lesa  le  disposizioni  dell’  art.  533  delle 
dal  delitto,''  DD.  e II.  e dell’art.  5 dèlia  L.  30 

La  giurisprudenza  antica  dìstin-  novembre  1795,  mentre  per  gli  al- 
gneva  1’  azione  penale  in  pubblica  tri,  come  vedremo  li  abolisce. 

(t)  I Codici  traneesl,  e napolitani  non  seguitabile  ad  ailon  pubblica  giusta  il 
osano  che  la  voce  rtRunzta.  disposto  del  Motuproprio  18  giugno 

(2)  Vedi  ann.  eli.  ISSO.  1.  12.  La  1793. 
traila  però  di  seta  era,  ed  è tuttora  per- 
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l.a  transazioni*  delle  parti  lese  ha 
per  ronse^ienza  la  cessione  dei  lo- 
ro diritti.  Nella  vecchia  »iiirispru- 
denza  questa  cessione  dell'  azione 
a querelare  poteva  essere  ceduta, 
ma  solo  a chi  avesse  avuto  un  in- 
teresse giusto  di  sperimentarla,  un 
interesse  cioò  avente  origine  da 
giusta  causa,  e cosi  in  que’  casi  so- 
lamente ne’  quali  escluso  ogni  ti- 
more di  emulazione,  e di  privala 
vendetta  avesse  il  cessionario  rap- 
porti ragionevoli  d' interesse  nello 
aflare  (1).  Nel  nostro  attuale  dirit- 
to la  parte  lesa  dee  ritenersi  po- 
tere lilieramenle  cedere  la  sua  azio- 
ne, poiché  ciascuno  può  disporre 
liberamente  dei  suoi  diritti,  nè  la 
legge  dee  imporvi  alcuna  restrizio- 
ne. I danni  che  poteansi  verificare 
prima,  oggi  hanno  cessato  in  gran 
parte  di  esistere.  La  istruzione  es- 
sendo fatta  non  piò  a iwhiesta  della 
parte  civile,  ma  del  pubblico  mi- 
nistero, la  collusione  delle  due  par- 
ti sarebbe  facilmente  smascherala. 
Potrebbe  solo  nascere  qualche  ti- 
more che  I’  azione  passasse  in  ma- 
ni nemiche  che  se  ne  valesse  come 
istriimento  d' odio,  e di  vendetta 
contro  l’ accusalo  : ma  anco  in  que- 
sto caso  il  solo  fatto  della  cessio- 
ne basterebbe  per  renderla  sospet- 
ta, e renderla  impotente  (2\ 

Oltreché  il  cessionario  non  eser- 
cita r azione  civile  in  suo  nome, 
perchè  quest’azione  appartiene  per- 
sonalmente alla  parte  lesa.  Egli  agi- 
sce a nome  di  questa  ultima,  e in 
virtù  di  suo  mandato  (3). 

§ 9.  La  rinunzia  della  parte  la 
transazione,  la  cessione  dei  diritti 

(1)  Vedi  Decreto  del  Turno  di  Re- 
vls.  de'lS  maggio  1833.  Livorno  n.  621 
per  sMUonato  relal.  caRPaNINI,  e del 
3 otinbre  1833.  Firenze  n.  1370,  relat. 
CLRBUMI. 


precedono  in  generale  la  procedu- 
ra. La  desiftenza  all’  opposto  non 
suole  venire  che  dopo  incomincia- 
ta la  procedura.  La  parte  può  in 
questo  caso  desistere  dalla  sua  azio- 
ne? e quali  sono  gli  affetti  di  que- 
sta desistenza  ? 

La  facoltA  di  desistere  non  può 
dar  luogo  ad  alcun  dubbio  (4).  L’art. 
che  commentiamo  dichiarando  che 
la  quietanza  produrrà  il  suo  effetto 
in  qualsivoglia  stadio  dei  giudizio 
venga  esibita  purché  avanti  che. 
la  condanna  sia  proferita,  è chiaro 
che  consacra  nel  querelante  il  di- 
ritto della  desistenza  dall’  azione 
fino  al  momento  della  condanna. 
Se  non  che  questa  desistenza  co- 
me la  semplice  rinunzia  è mestieri 
onde,  estinguano  l’azione  che  sia- 
no accettate  dal  querelato,  concios- 
siaché  s’  egli  richiedesse  la  prose- 
cuzione della  causa,  la  desistenza 
sarebbe  inefficace.  Questa  savissi- 
ma disposizione  della  nostra  legge 
non  potrebbe  mai  abbastanza  lo- 
darsi. Infatti  può  bene  stare  che  la 
querela,  o denunzia  sia  guidata  dal- 
la imprudenza  o calunnia:  e per- 
chè obbligare  un  individuo  sicun) 
della  sua  innocenza  a riconoscere 
la  sua  liberazione  dalla  falsa  gene- 
rosità di  un  querelante?  Keneficmm 
inailo  lum  datar.  Oltreché  la  rinun- 
zia di  un  dritto  contro  altri,  vesten- 
do la  natura  ora  di  tranmzinne  ora 
di  donazione,  ricorre  lo  antico  ada- 
gio ntm  poteft  liberatila^  nolenti  ad- 
quivi  (b).  Aggiimgasi  che  la  desi- 
stenza e la  rinunzia,  sono  una  ri- 
nunzia alla  lite,  ed  ogni  rinunzia 
di  questo  genere  é invalida  se  non 

(2)  Vedi  IIAVGIW  n.  128.  RACTÉs 
n.  686.  LESELLYER  n.  S8S. 

(3)  MANGI.V  n.  120. 

(4)  Vedi  anco  l’art.  dette  DI»  c II. 
de’  0 novembre  1838. 

(»>  !..  10.  2 IT.  de  donai. 
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^ accettala.  N<^  vate  il  dire  che  la 
legge  non  può  secondare  I*  altrui 
stoltezza,  e che  non  é da  uom  pru- 
dente il  rifiutare  il  proprio  vantag- 
gio : per  chi  può,  e non  vuole  ac- 
cettarlo PAOLO  c’  è autore  Iteri  de- 
teriorem  condilionem  eliam  in  melio- 
rem  ttqtum  commutando  (i).  Dal- 
l'altra parte  il  ministero  pubblico 
non  può  ritrarsi  una  volta,  e poi 
ricominciare  ad  agire  a capriccio 
(Ielle  passioni  private.  — Dal  che 
tre  conseguenze.  — 1.  Che  il  que- 
relato può  chiedere  non  ostante  la 
desistenza  del  querelante  la  prose- 
cuzione della  causa:  2.  Che  la  de- 
sistenza dalla  querela  non  altrimen- 
ti che  questo  ritiuto  sono  irretrat- 
tabili  (2):  .1.  Che  non  possono  que- 
sti atti  essere  ricevuti  in  giudizio 
quando  vi  si  oppone  (jualche  con- 
dizione che  ne  porti  la  risoluzio- 
ne. Ben  possono  apporsi  nello  in- 
teresse delle  parti  tulle  quelle  con- 
dizioni che  in  qualunque  altro  con- 
tratto sono  l('cite,ma  non  mai  tali 
che  mettano  in  condizione  l’azione 
del  pubblico  ministero.  La  condi- 
zione riso/u/iVabenchè  sottintesa  in 
ogni  altro  contratto,  è incompati- 
bile con  siffatte  rinunzie,  e accet- 
tazioni (3). 

eli  effetti  della  desistenza  come 
della  rinunzia  riguardano  le  spese, 
e i danni  e interessi.  Relativamen- 
te alle  spese  per  noi  è incontra- 
stabile che  richiedendosi  per  la  ef- 
ficacia della  quietanza  l’accettazio- 
ne del  querelato,  queste  vadano  a 
carico  del  querelante  fino  alla  no- 
tificazione dell’  atto  di  rinunzia,  o 
desistenza  (l). 

Relativamente  ai  danni  ed  inte- 

(l)  L'  ult.  de  uso  et  habit. 

(2^  Pfemo  potiti  mutare  eontUium 
tuum  in  altcriut  injuriam,  L.  7V  IT.  de 
rrK  tur. 
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ressi  la  desistenza  non  produce  gli 
stessi  effetti.  La  parte  querelante 
é sempre  responsabile  malgrado  la 
desistenza  dell’  azione  penale,  dei 
danni,  e interessi  a favore  dell’ac- 
cusato, a ragione  dice  jocssk  della 
ingiuria  che  nasce  dall’  accusa.  In- 
fatti è chiaro  che  se  la  desistenza 
della  parte  civile  tende  ad  alleg- 
gerire la  condizione  dell’  accusato 
togliendogli  d’ un  tratto  uno  de’ suoi 
avversari,  tuttavia  quest’  atto  non 
distrugge  tutti  gli  effetti  della  que- 
rela, la  (piale  sussiste  sempre  - a 
titolo  di  denunzia  dopo  che  In  par- 
te ha  desistito.  Se  dunque  ('  ricfv- 
nosciutn  che  questa  querela  sia  in- 
giusta, 0 calunniosa,  o se  n<>  è de- 
rivalo al  prevenuto  un  danno  qua- 
lunque, e egli  giusto  che  questo 
danno  sia  riparato  e la  desistenza 
della  parte  non  può  liberarlo  dalla 
responsabilità  che  ha  assunto  per- 
un  male  che  (piesta  desistenz.a  non 
cancella  se  non  in  parte  (5). 

Tra  gli  effetti  della  quietanza  la 
legge  che  commentiamo  all’  art.  7 
vi  ripone  anco  quello  di  essere  la 
medesima  quando  venga  presentata 
a favore  d’  un  solo  di  pili  parteci- 
panti ad  uno  stesso  fatto,  e contro 
cui  solamentcsia  presentata  la  que- 
rela, efficace  anco  per  tutti  gli  al- 
tri per  la  stessa  ragione  che  la 
querela  in  tal  caso  presentata  con- 
tro un  solo,  vale  anco  per  gli  altri. 

Questo  ragionamento  però  non 
ci  sembra  esatto.  Noi  abbiamo  ve- 
duto come  la  rinunzia  all’azione 
civile  possa  essere  accompagnala 
da  tutte  le  condizioni  dei  contratti 
civili',  e delle  transazioni.  Quindi 
è conseguente  a questo  principio 

(3)  Nella  pratica  trovasi  deciso  di- 
versamente. 

(i)  V.  anco  lbgravereivd  1 67. 

(8)  LEGRAVEHERDIì  199.  200.  VAU* 
svia  UKLir.  op.  cit.  $.  814. 
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che  il  dolente  che  s’  é costituito 
parte  civile  per  un  fatto  a cui  ab- 
biano partecipato  più  persone,  sia 
in  dritto  di  desistere  da  questa 
qualità  a riguardo  di  uno,  e con- 
servarla a riguardo  degli  altri.  Ciò 
è quanto  insegnano  i migliori  scrit- 
tori alla  materia,  e che  non  può 
come  si  esprime  legbaverbnd  es- 
sere suscettibile  di  controversia, 
perche  proposiiione  troppo  evi- 
dente in  se  stessa  (1).  Noi  avremo 
lungo  di  conoscere  meglio  la  ine- 
sattezza di  questa  disposizione  della 
legge  rJie  commentiamo,  quando  do- 
vremo di  proposito  parlare  della 
forma  delle  querele,  e dei  dritti 
nascenti  dalla  qualità  assunta  di 
parte  rifile. 

§ to.  Fissiamo  prima  di  dar  termi- 
ne allo  esame  di  questo  ultimo  modo 
d'  estinzione  detrazione  penale,  e 
come  a guisa  di  r<assrgna  di  quan- 
to |>otrebbe  esserci  sfuggito  intor- 
no a questa  interessante  materia, 
al  cui  sviluppo  non  le  pastoie  di 
un  commentario,  ma  la  libertà  di 
un  trattato  si  sarebbe  convenuta, 
con  le  regole  seguenti  : 

La  quietanza  della  parte  lesa  da 
un  delitto  o da  una  traegreesione 
è uno  dei  modi  d’  estinzione  del- 
I’  azione  ]ienale  pel  noto  adagio  : 
Nihil  tam  naturale  ett  quam  to  ge- 
nere quidque  diteulfere  quo  coUigch 
tum  eet  (2^.  L’  art.  5 della  legge 
che  commentiamo  forma'mente  lo 
consacra,  ma  ne  restringe  la  sua 
efficacia  ad  alcuni  casi  determinati 
dalla  legge. 

I casi  determinati  dalla  legge  so- 
no tutti  i delitti  e le  trasgressioni 
d’ indole  eiunzialmente  prifota,  os- 
sia quelli  ne’  quali  per  promuo- 
versi, ed  esercitarsi  I’  azione  penale, 
è necessaria  la  istanza  delia  parte 

(t)  LEGRAVEREND  t $.68.  MERLIN 
reperì.  V.  Forile  civile  n.  J. 


offesa.  Quindi  i delitti  e trasgres- 
sioni perseguitabili  ad  azione  pub- 
bliea  o stmipubblica  nà  sono  esclusi, 
e la  quietanza  in  questi  casi  non 
può  avere  altra  efficacia  che  sul- 
l' azione  civile.  La  ragione  di  tale 
disposizione  è dettata  da  Ulpiano: 
in  omnibuf  quae  non  ad  publicam  lae- 
eionem,  ted  ad  rem  familiarem  re- 
epieiunt,  pacitei  licet  fZ). 

L’ offeso  può  rimettere  può  rinun- 
ziare, può  desistere  dalla  sua  azio- 
ne. La  remissione  può  avvenire  o 
per  effetto  di  sola  generosità,  o per 
transazione:  ò il  moto  dell'  animo 
di  due,  o piti,  suole  avvenire  pri- 
ma del  giudizio  ed  impedisce  sem- 
pre, ed  estingue  l’ azione  penale. 
I.a  rinunzia,  e la  desistenza.,  sono 
il  moto  dell’  animo  d’  un  solo,  la 
prima  suol  pure  avvenire  avanti  il 
giudizio,  la  seconda  nel  tempo  del 
medesimo:  esigono  però  ambo  l' ac- 
cettazione del  querelato.  Non  sareb- 
be inutile  che  la  giurisprudenza 
conservasse  l’uso,  e le  distinzioni 
di  queste  voci:  ciò  potrebbe  fare 
evitare  molte  quistioni.  La  legge 
però  che  commentiamo  non  usa 
oggi  che  la  sola  voce  quietanza. 
Essa  può  farsi  nel  principio  come 
nel  corso  del  giudizio  penale:  ma 
siccome  può  stare  che  la  querela 
sia  guidata  dalla  imprudenza,  dalla 
calunnia,  cosi  la  legge  per  la  sua 
efficacia,  esige  che  debba  essere 
accettata.  Ferciò  il  prevenuto  o im- 
putato dee  essere  notificato  della 
sopravvenienza  della  quietanza,  gli 
effetti  della  quale  s’  egli  non  vuole 
accettare,  deve  dichiararlo  espres- 
samente entro  un  termine  compati- 
bile rolla  di  lui  lontananza  dal  tri- 
bunale competente  a ricevere  que- 
sta sua  dichiarazione,  altrimenti 
scorso  questo  tempo  gli  effetti  della 

(2)  L.  SS  de  reg.  tur. 

(3)  L.  7 $.  13  Cod.  de  pactis. 
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PASTE 

medesiina  drbbonsì  ritenere  incor- 
si ipto  jure.  L’ aeceltaxione  poi  pud 
essere  anco  taetla,  non  facendosi 
cioè  notiiicarc  il  dissenso  nel  ter- 
mine indicato. 

Intorno  alle  forme  dell’  accetta- 
zione per  le  dontu  maritate,  e pei 
minori,  e per  gli  interdetti  presen- 
ta dubbio  non  lieve,  il  principio 
di  ragione  sociale  che  I’  autorizza- 
zione del  marito  e lo  intervento  del 
tutore  o curatore  non  sono  necessari 
allorarhd  la  moglie,  e il  minore,  lo 
interdetto  sono  sottoposti  ad  un  giu- 
dizio penale.  Sembrerebbe  dunque, 
che  la  moglie,  il  minore,  lo  inter- 
detto potessero  accettare  da  se,  la 
quietanza  come  parte  di  quella  di- 
fesa che  loro  d commessa  dalla 
legge.  Ma  siccome  nel  trattato  delle 
guerete,  e specialmente  allorachè 
parlerò  mo  di  chi  abbia  il  dritto 
d’ intentare  le  medesime,  debbono 
spiegare  a questo  proposito  quelle 
idee  che  ci  sembrano  importan- 
tissime sull’  oggetto,  cosi  ci  limi- 
teremo in  questo  luogo  a con- 
sigliare che  in  caso  di  accettazio- 
ne anco  tarita  si  chiami  sempre  il 
marito  il  tutore,  o curatore  : per- 
cioccfai*  questo  come  anco  vedem- 
mo più  sopra  è sempre  un  contrat- 
to giudiziario,  ed  il  marito,  la  mo- 
glie stessa,  e il  minore  o interdet- 
to, o i loro  eredi  potrebbero  un 
giorno  opporre  sempre  la  mancan- 
za di  queste  forme.  E superfluo  poi 
il  ripetere  che  grinterdetti  non  pos- 
sono accettarla  altrimenti  che  col 
ministero  del  tutore,  e con  tutte  le 
solennità  volute  dalla  legge. 

La  quietanza  tosto  eh'  è legal- 

(1)  L.  75  IT.  de  reg.  iorls.  Celle  re- 
gie dice  LEGn/O  CHEieu  eit  auuf  rapel- 
lie  dant  le  reperloire  de  juritprudanre 
l^.  plainte)  ; ri  V on  doU  d’  aulanl  moine 
n.  9 exller  at'y  confermer  aufourd'  Amìn 
que  ee  terail  Mae  eepeee  de  teandale  pour 
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mente  accettata  doventa  irrevoca- 
bile. 

Se  non  che  siccome  la  quietan- 
za può  riguardare  soltanto  la  pe- 
na, o anco  i danni,  ed  interessi, 
cosi  è chiaro  che  nel  primo  caso 
la  medesima  non  pud  mai  essere 
condizionata  ; essa  dee  sempre  es- 
sere assoluta,  e non  risolubile  per 
nisstin  caso.  Il  ministero  pubblico 
non  può  a capriccio  delle  parti  ri- 
mettere nel  fodero,  c poi  ricacciar 
fuori  la  spada  della  giustizia  : ini- 
qua condizione  sarebbe  questa  an- 
co per  r imputato  la  cui  difesa  po- 
trebbe esser  perduta  col  tempo: 
non  debel  è la  regola  di  papiniamo 
alleri  per  ailerum  iniqua  eondilia 
inferri  (i). 

Tuttavia  l’ errore  nella  persona 
deir  offensore,  l’errore  sull’ogget- 
to della  quietanza,  il  dolo,  la  vio- 
lenza, la  persuasione  del  dritto  del 
querelato  fondato  sopra  carte  che 
poi  si  scoprono  false,  sono  tutte 
cause  di  rescissione  della  medesima. 

Ciò  però  dee  intendersi  detto  a 
riguardo  della  quietanza  rilasciata 
dall’ offeso  puramente,  e semplice- 
mente. e di  fronte  alla  punizione 
def  colpevole:  conciossiachè  in  or- 
dine ai  danni,  ed  interessi- sia  evi- 
dente che  la  quietanza  potendo  es- 
sere accompagnata  da  tutte,  le  con- 
dizioni de’  contratti  civili,  e delle 
transazioni,  ne  séguita  che  se  la 
parte  lesa  non  avesse  rilasciato 
quietanza  che  da  una  transazione 
passata  tra  essa  e il  prevenuto,  o 
accusato,  la  quietanz.a  sarebbe  ri- 
solubile se  quest’  ultimo  non  pa- 
gasse i danni  e interessi  stipulati 

la  juiliee  de  voir  un  plaignaut  quiller 
el  reprendre  eueeeteivamenl  dune  le  me- 
nte affedre,  le  earaelere  de  partir  civi- 
le, el  y jouir  atiut  un  ròte  equivoque, 
1 ebap.  S 2. 
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ron  la  transazione,  ma  è ugualmen- 
te evidente  che  onde  una  tale  ri- 
soluzione si  verifichi  fa  di  mestieri 
che  la  quietanza  sia  stata  motiva- 
ta, e condizionata,  perchè  se  fosse 
stata  pura,  e semplice,  la  parte  lesa 
seguendo  la  regola  generale  semel 
optare  possumus,  non  potrebbe  ri- 
prendere r azione  penale. 

Del  resto  il  tempo  utile  a pre- 
sentare la  quietanza  è indistinta- 
mente dall’  art.  5 della  legge  che 
commentiamo  fissato  in  qualsivo- 
glia stadio  del  giudizio,  purché 
avanti  che  la  condanna  sia  proferita, 
la  quale  avvenuta  la  quietanza  non 
ha  più  eihracìa  ad  arrestare  l'azio- 
ne penale.  La  ragione  di  questa 
disposizione  è per  se  stessa  eviden- 
te, e più  chiara  apparirà  nel  cor- 
so di  questo  lavoro.  Tosto  che  la 
causa  è definita  non  v'  è luogo  a 
pentimento  deJle  parti;  se  ne  eccet- 
tua il  solo  adulterio  per  il  quale  la 
quietanza  è anco  dopo  la  sentenza 
efiìcace  a perimere  il  corso  all’  azio- 
ne penale  per  le  ragioni  da  noi  dif- 
fusamente sviluppate  nel  nostro  Ma- 
nuale di  dritto  penale  a questo  ti- 
tolo, e olle  quali  dee  ritenersi  per 
fermo  che  non  abbia  in  alcun  mo- 
do questo  articolo  di  legge  inteso 
•Il  derogare,  sendo  esse  troppo  po- 
tenti, e oramai  costantemente  se- 
guite, c consacrate  dalla  nostra  giu- 
risprudenza, e da  quella  di  tutte 
le  civili  nazioni. 

Perciò  poi  che  ha  riguardo  ai 


danni  e interessi,  a noi  sembra  evi- 
dente che  la  quietanza  possa  es- 
sere rilasciata,  e spiegare  la  sua 
efficacia  non  solo  fino  alla  pronun- 
zia della  sentenza  definitiva,  ma 
anco  dopo  la  prolazione  della  me- 
desima e fino  alla  sua  esecuzione. 
Azione  civile  non  si  dà  se  non  sia 
dedotta  espressamente,  e prosegui- 
ta. Chi  manca  di  dedurla,  o si  ar- 
r(*sta  nel  suo  proseguimento,  o non 
cura  eseguirne  le  condanne,  vi  re- 
nunzia  tacitamente. 

Finalmente  per  l’art.  7 del  Re- 
golamento che  commentiamo,  la 
quietanza  presentata  a favore  d'  un 
solo  tra  più  partecipanti  ad  uno 
stesso  fatto  piinibile,è  proficua  anro 
agli  altri;  disposizione  in  cui  co- 
me avvertimmo  non  convenghiamo 
trovandosi  la  medesima  in  oppo- 
sizione con  la  dottrina  ben  diversa, 
e come  dice  lesellvbr,  da  nessu- 
no più  revocata  in  dubbio  (1),  che 
cioè  la  parte  lesa  ha  diritto  asso- 
luto di  rimettere  1’  accusa  a favore 
d' uno  sólo  degli  imputati  d'  uno 
stesso  fatto  punibile,  e degli  altri 
no,  e perchè  poi  contraria  assoluta- 
mente a quei  principi  che  avremo 
luogo  di  sviluppare  nel  trattato 
delle  querele,  e che  renderanno 
evidente  la  esorbitanza  della  me- 
desima. 

(1)  Op.  eli.  t.  2 5.  888  chap.  2. 
LEGRAVEREKD  t.  1 Chap.  2 2.  MER- 

LI8  reperì,  v.  partie  civ.  n.  3. 


CAPITOLO  li. 

DELLA  POLIZIA  GIL'DICIARIA  E DEGLI  UFFIZIALI 
CHE  LA  ESERCITALO 

ART.  8.  La  Polizia  giudiciaria  i incaricata  d’ investigare  i fatti 
punibili,  di  raccoglierne  le  prove,  e di  rimetterne,  o 
denunciarne  gli  autori  ai  tribunali  competenti  a giu- 
dicarli. 
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AHT.  9.  Suno  Viziali  di  Polizia  giudiciaria  : 

1. 1 Giudici  Utrutlori, 

2.  / Regi  procuratori  e toro  eotliluti, 

3.  / Pretori,  tanto  i criminali,  gwMo  i civili, 

4.  / Delegati  di  Governo, 

5.  Gli  Uffizioli,  in  grado  tuperiore  a quello  di  Sergente, 
del  Corpo  di  Gendarmeria. 

ART.  10.  Eierciteranuo  funzioni  di  Polizia  giudiciaria  le  HH. 
Guardie  di  finanza  principalmente  nelle  Iratgrettiuni 
relative  all’  amminielrazione  da  cui  dipendono,  e re- 
eondariamente  in  tutte  le  altre  minacciale  di  pena  pe- 
cuniaria ; ed  i eotto-Ufiziali  e i‘  Comuni  del  Corpo  di 
Gendarmeria  nelle  tratgremoni  di  quella  ultima  specie. 

art.  11.  Uaa  o più  Gitt^ifi  Istruttori  sono  stabiliti  in  ogni 
tribunale  di  prima  istanza,  principalmente  per  com- 
pilare i processi  di  tutte  quelle  Cause-  criminali 
del  respetlivo  circondario,  che  a tenore  di  quanto 
sarà  detto  in  appresso,  debbono  essere  istruite  in 
scritto. 

art.  12.  / Giudici  Istruttori  sono  eletti  dal  Granduca  fra  gli 
Auditori  del  tribunale  ; rimangono  in  ufficio  due  anni, 
e vi  possono  essere  anche  confermali. 

ART.  13.  In  caso  di  assenza,  o di  altro  impedimento  del  giu- 
dice istruttore,  ove  non  ne  sia  che  un  solo,  il  presi- 
dente del  tribunale  destina  un  altro  Auditore  a soste- 
nerne le  veci. 

Lo  stesso  dee  farsi  ancorché  il  tribunale  abbia  più 
Giudici  istruttori,  se  tutti  sono  assenti,  o impediti, 
ovvero  se  t’ assenza,  o V impedimento  di  alcuno  di  loro 
è per  essere  di  lunga  durala. 

AHI",  li.  Un  giudice  istruttore  può  risiedere,  per  regola,  tanto 
nei  turni  civili,  quanto  nei  turni  criminali  del  tribu- 
nale cui  appartiene;  nui  non  può  mai  formar  parte  : 

1 . Dei  turni  criminali  decidenti  nelle  Cause  da  esso  istrutte. 

2.  Delle  Camere  di  Consiglio,  ognoraché  queste  debbano 
dirimere  una  disparità  di  opimon<  insorta  fra  lui  e 
il  R.  Procuratore. 

A!!T.  15.  / Giudici  supplenti  dei  tribunali  non  possono  essere 
Giudici  istruttori. 

a.tt.  16.  Nelle  città  nelle  quali  risiedono  più  Pretori  o più  De- 
legati di  Governo,  non  é impedito  che  alcuno  di  essi 
eseguisca,  per  ragione  di  urgenza,  atti  di  polizia  giu- 
diciaria in  un  perimetro  giurisdizionale  diverso  dal  suo. 

aut.  17.  l'utti  gli  Uffizioli  di  Polizia  giudiciaria,  in  quanto 
sott  lati,  soggiacciono  alla  superior  vigilanza  del  Re- 
gio Procurator  generale  presso  la  respetliva  Corte  Re- 
gia, al  quale  ogni  Regio  Procuratore  locale  deve  denun- 
ciare le  loro  mancanze.  Ed  il  Regio  Procuratore  gene- 
rale 0 li  richiama  da  se  stesso  al  dovere,  o rappre- 


OV  ISTBL'ZIO?(E  DE’  PIOCES8I  CBIMINALI 

$fnln  al  minittro  della  giuilizia  il  bieogno  di  pren- 
dere più  gravi  provvedimenti  contro  di  loro. 

Àd  avvertire  per  altro  templieemente,  e ad  eccitare, 
a maggior  diligenza  gli  altri  Vfflxiali  di  Polizia  giu- 
diciaria,  dai  giudici  istruttori  in  fuori,  sono  autoriz- 
zati anche  i RR.  Procuratori  con  l’  obbligo  di  raggua- 
gliarne volta  per  volta  il  Regio  Procuratore  generale. 

art.  18.  Le  funzioni  della  polizia  giudiciaria  hanno  per  og- 
getto : 

1.  La  informazione  preliminare, 

2.  La  istruzione  regolare,  e preparatoria  del  giudizio. 

ART.  19.  Alla  informazione  preliminare  appartengono  le  prime 

notizie  e ricerche  dei  fatti  delittuosi,  e dei  loro  autori 
fi  complici  e tutti  i provvedimenti  d’urgenzg  che  o di- 
rettamente, 0 indirettamente  si  riferiscono  al  medesimo 
oggetto. 

ART.  20.  Alla  istruzione  regolare  appartengono  le  visite  locali 
o domiciliari,  gli  esami,  gl’  interrogatori  regolari  ed 
ogni  altro  atto  di  procedura  che  nello  scopo  di  accer- 
tare si  i delitti  che  i delinquenti,  occorre  d’  eseguire, 
in  sequela  delle  notizie  somministrate  dalla  informa- 
zione preliminare,  od  acquistate  successivamente. 
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in  caso  d'assenza  o impedimento. 

9.  Per  la  natura  delle  sne  funzioni  il 
giudice  d' istruzione  dee  appartenere 
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10.  Tutti  gli  unciali  di  pulizia  giudi- 
ciaria sono  sottoposti  alla  sorveglianza 
del  potere  generale  — motivi  — e 
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11. 1 Procuratori  generali  non  sono  siali 
classati  dal  presente  Regolamento  tra 
gli  ulizlali  della  polizia  gludidaria: 
non  hanno  ebe  il  dritto  di  sorveglianza 
— rinessioni  In  proposito. 

12.  Oggetto  delle  funzioni  della  polizia 
giudiziaria  — passaggio  allo  esame 
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^ 1.  iVutori  da  consultarsi  (1). 

§ 2.  Sebbene  I’  ordine  prescrit- 
toci nello  esame  del  presente  Re- 
golamento, sia  quello,  come  fu 
avvertito,  rigoroso  del  commen- 
tario, tuttavia  ogni  discreto  let- 
tore dee  aver  riconosciuto, che  men- 
tre noi  non  ci  siamo  mai  scostati 


dal  medesimo,  abbiamo  perd  aspi- 
rato a vestirlo  di  una  forma  scien- 


titìra,  sostituendo  al  metodo  gene- 
ralmente seguito  di  arrestarsi  alla 
interpetrazione  delle  nude  parole, 
quello  nuovissimo,  e senza  dubbio 
più  iitile.'di  svolgerne,  a guisa^  di 
speciali  trattati,  tutte  le  sue  dispo- 
sizioni. Ora  a proseguire  con  uni- 
formiti in  questo  nostro  proposito, 
era  naturale,  che  imprendendo  il 
commento  della  parte  proemiale  del 
capo  secondo  di  esso  Rego'amento, 
la  quale  non  dispone  die  della  poli- 
zia giudiciaria,  e degli  ufficiali  che 
la  esercitano,  noi  dovessimo  svilup- 
parlo complessivamente,  e metterlo 
come  suol  dirsi  sotto  un  sol  punto 
divista,  esigendo  ciò  la  chiarezza,  la 
nuova  tisonumia  e la  cronomia  stes- 


sa del  lavoro.  Parte  proemiale  è 
questa  in  cui  si  annunzia  anco  ap- 
po noi  la  instituzione  dello  impor- 
tante ufficio  della  polizia  giudizia- 
ria, se  ne  enumerano  i membri, 
se  ne  dichiara  l’oggetto,  per  darne 
poi  in  due  paragrati  successivi  se- 
parali, e distinti,  le  regole  di  rito 
relative.  Noi  terremo  l’ordine  stesso 


della  legge,  risefl>ando  ai  ven- 
turi In  sviluppo  di  tutti  quei  prin- 
cipi che  si  aflolleranno  sulla  via  che 


ora  CI  accingiamo  a percorrere. 


§ 3.  La  voce  Politia  derivante  dal- 
la radice  greca  che  vuol  di- 
re città,  fino  dalla  sua  prima  ori- 
gine dìiìoló  eMiatU  gubtmandae  ra- 
tio, o come  VICO  la  definisce,  la  ra- 
gione civile  de'  governi,  cicerone  fa 
spesso  uso  di  siffatta  voce,  e sp<>- 
zialmente  nelle  epistole  ad  Attico 
e nelle  familiari.  La  parola  palàia, 
nel  suo  significato  generale,  rac- 
chiude dunque  tutto  ciò  che  serve 
di  fondamento  e di  regola  alla  so- 
cietà. Essa  è instituita  per  mante- 
nere l’ordine  pubblico,  la  proprie- 
tà, la  sicurezza,  ed  ogni  diritto  in- 
dividuale ; precede  1’  azione  della 
giustizia,  il  suo  carattere  princi- 
pale è la  vigilanza,  la  società  in 
massa  è l’ oggetto  delle  -sue  solle- 
citudini. 

La  polizia  si  distingue  in  due 
grandi  scompartimenti  : e cioè  in 
amministrativa,  e giudiziaria.  Le 
misure  della  polizia  amministrativa 
sono  o conservatrici,  o repressive  ; 
le  prime  hanno  per  oggetto  di  sta- 
bilire l’ ordine  morale  e civile,  e 
di  conservare  I’  ordine  già  stabi- 
lito : le  seconde  sono  intese  a fare 
eseguire  con  la  forza  i regolamen- 
ti, e le  ordinanze.  Ha  di  queste  non 
è qui  nostro  ufficio  il  parlare:  tutta  la 
materia  che  può  riguardare  que- 
sto appo  noi  nuovo,  e interessante 
argomento,  avrà  il  più  accurato  svi- 
luppo nella  Teoria  del  Regolamento 
di  polizia  che  ci  siamo  tolto  l' im- 
pegno di  mettere  tra  breve  alla 
luce. 

Le  misure  della  polizia  giudizia- 
ria sono  tutte  investigatrici.  Essa 


(1)  9IANGIN  de  l'instruction  cerile,  e 18tS,  commtnlaire  des  commenlaires 
du  rtgltmml  de  la  compelenee  in  ma-  traili  des  traitis  Ikeorie  du  code  d' in- 
terie  eritninelle  preridé  du  Irailé  de  slrvction  m'niinriir  par  facstin  BKl.iE 
proees-virbaur  ouvragc  revus,  mise  en  Bruxelles  1845  legraverend  legislal. 
ordre,  et  annolés  par  FAl'STiN  HELIB.  erim.  chap.  4 Bruxelles  1839. 

Bruxelles  Meline  eans  et  compagnie 
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differisfi'  soslanzialmpntc  dalla  pri- 
ma: non  agisca  rhr  pnrtirui armon- 
ie per  il  tale  o tale  altro  reato  ae- 
t'ondo  che  ne  ha  traccia  o notìzia, 
mentre  l’  ammini$trativa,  o ordina- 
ria si  muove  da  se  a ricercare  l’ av- 
venimento, c sì  muove  in  forza  del- 
le sue  naturali  facoltà  ; la  ijindi- 
xiaria  ò invitata  e quasi  sforzata 
dal  fatto  accaduto. 

Cosa  è mai  la  polizia  giudizia- 
ria? ( disse  r oratore  del  governo 
francese  quando  prc  entò  il  primo 
libro  del  Codice  d' istruzione  cri- 
minale ) (1).  In  che  differisce  dal- 
l'amministrativa?  Tant  qu‘  un  projel 
mie  enfeveli  dum  le  coeur  de  celai 
qui  le  forme,  tant  qu'  aucun  arie  ej-- 
terieur,  aucun  eerit,  aucun  parole 
ne  l’ à manifcsié  au  dehors,  il  n e*l 
rncore  qu’une  pensi,  et  personne  n’a 
le  droit  d’en  demander  compie. 

Il  est  cependant  trai  que  des  hom- 
met  exercis  de  lonijue  main  à sur- 
reiller  les  mediante,  et  a penétrér 
leurs  intentions  les  plus  secrites,pre- 
viennent  souoent  bien  des  crhnes  par 
une  prevoyanee  utile,  et  par  des  me- 
sures  salutaires:  toilà  l'  un  des  pre- 
miere obiets  de  la  polire  adminislra- 
tive,  polire  en  quelque  maniere  in- 
visible,  mais  d'aulant  plus  parfuite 
qu’elle  est  plus  ignorie  et  dont  nous 
jouissons  sans  songer  combien  ette 
coite  de  soins,  et  de  peines. 

La  tigilanre  d’ une  bonne,  polire 
ne  laisse  souprnt  ni  V espoir  de  sue- 
cis,  ni  la  possibiliti  d’agir  au  me- 
chant  qui  la  troupe  partout  sans  la 
voir  nulle  pari,  et  qui  rugit  des  ob- 
stacles  que  le  hasard  semble  lui  of- 
frir, sans  jamais  se.  douter  que  le  ha- 
sard pretenda  est  dirigi  par  une  pro- 
fonde sagesse. 

Une  autre  resultai  d’ une  bonne 
police  administraiive  est  que  V hom- 

(I)  LOCBÉ  Icglsiat.  civ.  coni,  et  crfm. 
t.  13.  DiKOurs  de  l’ oraleur  du  gouver- 


me  se  troupe  enpeloppé  au  premier 
pas  qu’  il  fait  pour  contommer  son 
erime  : c’  est  alors  l’  iiutant  ou  la 
POi.lCSJaBlCÀiM  peut,et  doit se  mon- 
trer  : il  n’  y a pas  un  moment  a per- 
dre,  le  moindre  retard  ferait  di- 
tparaitre  le  coupable  et  les  traees  du 
crime  : il  faut  done  que  les  agente 
de  la  polire  judicaire  soient  re/mn- 
dus  sur  laute  la  surface  de  la  Fran- 
ce,  et  que  leur  actipiti  ne  se  raten- 
tisse  jamais. 

§ 4.  I.a  polizia  giudiziaria  adun- 
que, investiga  e sruopre  i delitti  e le 
trasgressioni,ne  raccoglie  le  prove, 
e je  rimette  o denunzia  gli  auto- 
ri, c i complici  ai  tribunali  com- 
petenti a giudicarli.  (Questa  à la 
definizione  che  ne  dà  la  legge  clic 
commentiamo  (-2).  I delitti  e le 
trasgressioni  sono  lutti  ugualmente 
sotto  il  dominio  della  polizia  giu- 
diciarla:  d’onde  ne  seguita  che 
tutte  h-  azioni  che' tendono  a tur- 
bare r armonia  'sociale  debbono 
essere  ricercate,  perseguile,  e pu- 
nite. Tuttavia  questa  regola  non  à 
senza  eccezione,  sotto  il  rapporto 
della  persecuzione  del  prevenuto. 
Essa  ne  trova  una  nei  casi  di 
prescrizione,  d’  amnistia,  o di  rosa 
giudicala.  Ne  trova  una  seconda  nel 
caso  di  morte  del  prevenuto.  Non 

fmò  infatti  come  altrove  avemmo 
uogo  di  vedere,  farsi  in  questi 
casi  alcun  atto  di  procedura.  Dicasi 
lo  stesso  di  certi  delitti  e trasgres- 
sioni, che  non  possono  senza  que- 
rela della  parte  fesa  dalla  polizia 
giudiciaria  ricercarsi. 

Le  operazioni  della  polizia  giuy 
diciaria  abbracciano  dunque  tutti 
gli  atti  anteriori  alla  traduzione 
del  prevenuto  innanzi  al  tribunale 
competente  che  lo  dee  giudicare. 
Gli  ofiiziali  dì  polizia  giudiziaria  so- 

nement  t.  1 du  Code. 

(2)  Vedi  in  fine  di  questo  commento. 
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no  sp«'cia]mente  iucaricati  di  con- 
statare i delitti,  e le  trasgressioni, 
di  raccoglierne  le  prove,  i riscon- 
tri, gl’  indizi  che  debbono  schiarire 
la  coscienza  del  giudice  a stabili- 
re la  sua  opinione  sulla  innocenza, 
o colpabilità  deir  arcusato. 

Il  primo  voto  della  legge  à che 
le  infrazioni  le  quali  attentano  al- 
la sicurezza  dello  stato,  a quella 
dei  cittadini,  alle  proprietà,  c alla 
finanza  del  governo,  siano  scoperte 
c constatate:  d’ onde  la  necessità  di 
moltiplicare  su  tutti  i punti  dello 
stalo  dei  funzionari  incaricati  della 
scoperta  de’ delitti,  e delle  trasgres- 
sioni, sottoposti,  come  vedremo,  alla 
sorveglianza  dei  procuratori  gene- 
rali delle  Corti  Regie  responsabili 
verso  il  governo  della  negligenza, 
0 rilassatezza  dei  medesimi,  eh’  essi 
sono  specialmente  incaricati  di  sor- 
vegliare, e riprendere. 

Questi  funzionari  però  non  sono 
tutti  rivestiti  del  medesimo  carat- 
tere, perciocché  le  missioni  che 
debbono  compiere,  si  riattaccano  a 
degli  interessi  differenti,  il  cui  eser- 
cizio è loro  più  o meno  abituale, 
ed  esigono  che  quelli  ai  quali  so- 
no confidate  siano  subordinati  a 
delle  diverse  autorità.  Essi  non 
sono  investiti  d'  una  competenza 
uniforme,  perché  le  infrazioni  alla 
legge  differiscono  per  la  loro  na- 
tura, e la  loro  importanza,  e per- 
chè esse  non  esigono  in  colui  che 
le  constata,  né  una  capacità  ugtiii- 
le,né  le  medesime  cognizioni  acqui- 
state. Avremo  luogo  di  conoscere 
la  importanza  di  questi  principi 
allorché  dovremo  parlare  dei  pro- 
cessi verbali. 

§ 5.  I funzionari  incaricati  dello 
sciioprimenlo  dei  delitti  e delle  tra- 
sgressioni si  dividono  in  due  clas- 
si : gli  uni  che  dipendono  imme- 
diatamente dall’  autorità  giudicia- 
ria,  ed  essi  hanno  propriamente  la 
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qualità  d' uffliiali  di  poiixia  giudi- 
ciaria,  gli  altri  che  dipendono  dalle 
amministrazioni  di  finanza,  o dal- 
I’  autorità  militare,  e non  hanno 
propriamente  queste  qualità  (1). 

I funzionari  d’  ognuna  di  queste 
due  classi  differiscono  tra  loro  sia 
ner  il  titolo,  sia  per  le  loro  attri- 
buzioni. 

Uopo  avere  all’ art.  9 dichiarati 
i nomi  degli  ufficiali  di  polizia 
giiidiciaria,  all’  art.  10  aggiunga  — 
eterciteranno  funzioni  di  polizia  giu- 
diciaria  le  Reali  Guardie  di  Finan- 
za principalmente  nelle  Irasgretsioni 
relative  all’  amministrazione  da  cui 
dipendono,  e secondariamente  in  tutte 
le  altre  minacciate  di  pena  pecunia- 
ria: e i sotto-uffizioli,  e i comuni  nel 
corpo  di  gendarmeria  nelle  trasgres- 
sioni di  guest’  ultima  specie. 

Le  guardie  dunque  di  finanza,  i 
sotto-uffizioli,  e comuni  della  gendar- 
meria comunque  abbiano  lo  inca- 
rico di  constatare  alcune  trasgres- 
sioni non  rivestono  la  qualità  di 
ufficiali  di  polizia  giitdiciaria.  Par- 
ticolarissimi, e ristretti  alle  tra- 
sgressioni alle  respettive  ammini- 
strazioni, o a tutte  quelle  minac- 
ciate solamente  da  pena  pecunia- 
ria  sono  gli  uffizi  delle  guardie  di 
finanza;  e a queste  ultime  'soltanto 
quelle  degli  uffiziali,  e comuni  dtd 
corpo  di  gendarmeria.  Le  regole  che 
concernono  le  competenze,  e le  di- 
verse attribuzioni  degli  ufficiali  di 
polizia  giudiciaria,  si  legano  trop- 
po intimamente  con  quelle  che  go- 
vernano la  istruzione  regolare,  per- 
ché si  renda  possibile  disgiunger- 
le, ed  esaminarle  separatamente. 
Questa  materia  non  dee  dunque 
avere  il  suo  sviluppo  qui;  essa  non 
può  trovarlo  che  nel  commento  ai 

(1)  Vedi  anco  carbot  commenl.  au 
art.  9 observat.  2,  e l’arl.  21  del  pre- 
sento Rcgolamcniu. 
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«Im*  !;}§.  prossimi  del  presente  Ke- 
{jolamentn. 

§ 6.  Qui  unicamente  per  non  disco- 
starsi dall’  ordine  rif;oroso  del  com- 
mentario che  ci  siamo  proposti  se- 
guire, ci  limiteremo  in  ordine  ai 
giudici  istruttori,  senza  però  defi- 
nirne la  importante  missione,  ed 
entrare  di  proposito  a trattare  del- 
le loro  attribuzioni,  a conoscerne 
la  loro  institiizione  risguardandoli 
spezialmente  sotto  lo  aspetto  di  uf- 
ficiali della  polizia  giudiziaria  per 
aprirsi  un  campo  a parlare  delle 
regole  di  disciplina  di  questi  offi- 
ciali che  presentano  appo  noi  una 
parte  nuovissima  e interessante 
di  rito  penale  da  conoscersi,  c 
studiarsi,  e sulle  quali  d’  altronde 
ci  richiama  espressamente  l’art.  17 
del  Regolamento  che  commentiamo. 

§ 7.  Il  giiidire  d'  istruzione  è un 
membro  inamovibile  (1)  del  tribuna- 
le, di  prima  istanza.  E.sso  ò scelto 
dal  granduca  tra  i giudici  di  questo 
tribunale.  Vi  ha  un  giudice  d’ in- 
slruzione  presso  ciascuno  tribunale 
di  prima  istanza  composto  d'  una 
camera  : ve  ne  hanno  due  appo  i 
tribunali  divisi  in  due,  o tre  ca- 
mere. Può  esservcnc  stabilito  anco 
un  numero  maggiore,  se  i bisogni 
del  servizio  lo  esigano. 

I giudici  d' instruzione  sono  no- 
minati per  due  anni;  possono  es- 
servi confermati  anco  per  più  lun- 
go tempo.  Ciò  però  non  vuol  dire 
che  sia  impedito  al  governo  di  ri- 
muoverli da  queste  funzioni  avanti 
lo  spirare  dei  due  anni,  ma  signi- 
fica solamente  che  essi  possono  do- 
li) Vedi  art.  20  dello  statuto  fon- 

DAMbNTALIi  TOSCANO. 

(2)  Arrét  de  la  Cour  de  Cass.  de 

Frali,  du  8 mal  1807.  Repcrt.  de  Ju- 
rOp.  V.  direeteur  de  jury  t.  8 p.  101. 
XANUIN  op.  sop.  eli.  ebap.  1 4, 

(3)  Il  Codice  d’ liislruzlone  criminale 


po  il  lasso  di  due  anni,  chiedere 
di  esserne  esonerati.  .Non  ò neces- 
sario neppure  eh’  essi  dopo  il  corso 
dei  due  anni  ricevano  una  nuova 
delegazione  per  mantenersi  in  eser- 
cizio: basta  ebe  non  siano  stati 
rimpiazzati  (2). 

§ 8.  Nei  tribunali,  ne’  quali  vi  so- 
no più  giudici  d'  islriizìone,essi  deb- 
bono in  caso  d’ impedimento  sup- 
plirsi l’uno  coir  altro;  ove  non  ve 
ne  ha  che  un  solo,  o se  tutti  sono 
impediti  il  Presidente  del  tribunale 
destina  un  altro  giudice  a soste- 
nerne le  veci  (3).  carnot  insegna 
che  i giudici  supplenti  dei  tribunali 
non  possono  fare  le  veci  del  giudice 
istruttore  {i).  Il  mangin  confuta  la 
opinione  di  carnot  come  quella 
die’  egli,  che  non  riposa  sovra  al- 
cuna solida  base.  I giudici  supplenti, 
prosegue  l’ illustre  scrittore,  hanno 
realmente  il  carattere  di  giudici  : 
essi  sono  divisi  in  ciascune  delle 
camere  delle  quali  si  compone  il 
tribunale,  come  lo  sono  i giudiri 
istruttori  medesimi  : conseguente- 
mente non  può  esser  dubbioso  che 
uno  dei  giudiri  supplenti  della  ca- 
mera della  quale  il  giudice  d’istru- 
zione fa  parte,  possa  rimpiazzarli 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  ricer- 
care se  i giudici  titolari  siano,  o 
no  impediti. 

L’  art.  13  però  del  Regolamento 
che  commentiamo  consacra  espres- 
samente la  opinione  di  carnot:  i 
giudiri  supplenti  dei  tribunali  non 
possono  essere  giudici  istruttori. 

Dal  dritto  però  che  la  legge  ac- 
corda al  Presidente  del  tribunale 

di  Francia  all*  art.  88  mollo  più  sro- 
saUmcnle  atlribuisce  a tulio  II  Irlbu- 
nale  iniicro,  e non  al  solo  PreslJenle 
Il  potere  di  nominare  II  rimpiazzo  al 
giudice  d' instruzione  impedito. 

(4)  Cod.  d’ Instruclion  art.  88. 
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(ii  deslinari'  uno  dei  "iudici  pur 
rimpiazzare  il  giudice  d’ instruzioiiu 
asKnte,  malato,  o in  qualtWoglia  al- 
tro modo  impedito,  (1)  non  ne  séguita 
eh’  esso  abbia  il  dritto  di  delegar- 
ne uno,  per  assistere  il  giudice 
d'  instruzione,  e instriiire  sul  pro- 
cesso al  quale  quest’  ultimo  non 
potrebbe  bastare,  perche  ciò  sareb- 
be creare  un  secondo  giudice  di 
istruzione  nel  circondario  in  cui 
il  GRANDUCA  non  ne  ha  stabilito 
che  uno,  e si  verrebbe  a commet- 
tere da  esso,  un'  usurpazione  di  po- 
tere. Un  tal  atto  osserva  il  mangin 
dovrebbe  essere  denunziato  alla  Cor- 
te suprema  di  Cassazione,  e cas- 
sato da  essa  (2).  Ma  non  ò però  im- 
pedito che  il  Presidente  destini 
in  prevenzione  quello  dei  membri 
del  suo  tribunale  che  rimpiazzerà 
il  giudice  d’istruzione  quando  que- 
st’ultimo  sarà  impedito.  Infatti  que- 
sta destinazione  non  ha  per  og- 
getto di  creare  un  secondo  giudice 
che  operi  congiuntamente  col  giu- 
dice titolare  : essa  non  ha  per  og- 
getto che  di  provvedere  al  raso  in 
cui  il  titolare  sia  nella  impossibi- 
lità d’  adempire  alla  sua  missione. 
Anzi  questa  ò una  savia  misura  da 
adottarsi  per  que’ tribunali  che  non 
hanno  che  un  giudice  d’ islnizio- 
ne;  lo  impedimento  di  quest’ultimo 
può  nascere  da  cause  improvvise 
sorte  in  un  momento  in  cui  ò dif- 
ficile riunire  il  Iribunale,  e il  ritar- 
do degli  atti  di  questo  giudice 
potrebbe  di  leggieri  arrecare  dei 
gravi  inconvenienti. 

(I)  Un  dcrrctp  del  t8  aprile  1810  in 
Francia  all' art.  8R  stabili  la  massima 
di  rito  che  I giudici  d’ instruzione  non 
hanno  mal  ferie,  o vacanze. 

(1)  Op.  cit.  J.  #. 

Vedi  .siangin  op.  e loc.  cit.  e 
lugraverknd  t §.  87  ove  insegna  che 
nel  tribunali  composi  I di  tre  membri  il 
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55  9.  Comunque  specialmente  de- 
stinalo alla  compilazione  delle  pro- 
cedure come  dichiara  Tari.  11  del 
Kegolamento  in  esame,  il  giudice 
inslrutlore  conserva  il  dritto"  di 
prender  parte  ai  giudizi  civili,  di 
togliersi  quel  seggio  che  secondo 
l'ordine  di  nomina  gli  spetta;  di 
guisa  che  se  nell’assenza  del  Pre- 
sidente, egli  si  trovasse  il  più  an- 
ziano, ha  dritto  presiedere  ad  e- 
sclusione  degli  altri  giudici  (3).  Il 
giudice.  «T  istruzione  può  e deve, 
a meno  che  ne  sia  impedito,  pren- 
dere parte  ai  giudizi  correzionali 
sia  appo  le  camere  di  consiglio, 
sia  appo  i turni  decidenti  : la  na- 
tura anzi  delle  sue  funzioni  lo  ri- 
chiama più  particolarmente  a co- 
noscere di  questi  affari  : in  duo 
soli  casi  può  essergli  impedito  di 
formarne  parte,  e cioè:  nei  turni  de- 
cidenti in  tutte  le  cause  da  esso 
istruite  2.  nelle  Camere  di  Consi- 
glio, ognorachè  queste  debbano  di- 
rimere una  disparità  di  opinione 
tra  lui  c il  pubblico  Ministero. 

Nelle  città  nelle  quali  vi  hanno 
più  giudici  d’  istruzione  non  v’  ha 
Ira  di  essi  altro  grado  che  quell» 
che  hanno  come  membri  del  tri- 
bunale, essi  non  debbono  prende- 
re il  nome  di  primo  o nerondo  ec. 
come  vedesi  abusivamente  fatto  in 
alcune  delle  nostre  città  (i). 

Se  noi  dovessimo  seguire  il  giu- 
dice d*  instruzione  nel  dettaglio  di 
tutte  le  operazioni  che  sono  di  sua 
competenza  questa  parte  proemiale 
della  legge  che  commentiamo  sa- 

presiilcnte  può  in  mancanza  d'allri  ailcm- 
plre  alle  funzioni  di  giudice  islrullure 
senza  che  questa  circostanza  gl’ impedi- 
sca esercitare  la  presidenza  anco  allu- 
rachv  renile  conio  al  tribunale  degli  af- 
fari che  Ila  inslruili.  Vedi  ancoCARNOT 
Inst.  crim.  art.  61. 

(i)  LEGRAVERENB  1 87  cbap.  4. 
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rebbe  estremampntc  difTusa;  ma  è 
più  naturale,  come  avvertimmo,  di 
esaminare  successivamente  e nel 
commento  dei  venturi  ciò  che  at- 
tiene alle  attribuzioni  di  lui:e<|uesto 
è appunto  il  metodo  che  seguiremo. 

Intanto  in  questo  punto  del  no- 
stro lavoro  ci  dee  bastare  lo  avere 
riconosciuto  in  tale  funzionario  due 
distinte  qualità;  quella  cioè  di 
compilatore  de'  procetsi  di  tutte  (|uellc 
cause  criminali  del  respettivo  cir- 
condario, che  a tenore  di  quanto 
vedremo  a suo  lungo  debbono  es- 
sere instruite  in  scritto;  e di  u/S- 
ziate  della  polizia  giadiciaria,  lo- 
chè,  appunto  forma  il  subietto  di 
queste  disposizioni  preliminari. 

il  giudiee  d’ instruzione  rome  tiflì- 
ciale  di  polizia  giudiziaria  ò in  obbli- 
go di  iwe*ti(jare  tcuoprire  i delitti,  e 
le  tratgressioni  raccoglierne  le  prove,  e 
rimetterne  gli  autori,  e i complici  ai 
giudici  incaricati  dellaloropunizione. 

§ IO.  L’art.  8 cosi  definisce  la  poli- 
zia giudiziaria,  determina  gli  iilizt, 
stabilisce  i poteri  dei  suoi  iiliziali. 
Questi  poteri  sono  tre  — inveMi- 
gare,  compilare,  arrestare.  Essi  so- 
no tutti  e tre  romiini  al  giudice 
iiistruttnre;  ma  di  ciò  meglio  nello 
esame  del  §.  venturo. 

Tutti  gli  iifliziali  della  polizia 
giudiciaria  in  quanto  .sono  tali,  di- 
ce r art.  17,  sono  sottoposti  alla 
sorveglianza  del  llegio  Procuratore 
g(  nerale  presso  la  respettiva  Corte 
Itegia.  Il  giudice  d’  instruzione  ò 
dunque  sottomesso  ancb’  esso  alla 
sorveglianza  del  Procuratore  ge- 
nerale. È necessario  infatti  che  il 
Magistrato  a cui  appartiene  la  su- 
premazia dell’azion  pubblica  in  liitlo 
il  compartimento  della  Regia  Corte 
appo  cui  risiede,  sia  lo  incaricato 
della  sorveglianza  degli  uliziali  che 
hanno  per  missione  di  ricercare 
e constatare  i fatti  contro  i quali 
ipiest'  azione  deve  esercitarsi. 


Se  non  chò  questa  sorveglianza 
ò limitata  ai  soli  uGziali  descritti 
nell’  art.  9 del  presente  Regola- 
mento, perebò  non  vi  sono  che  essi 
che  adempiano  abitualmente  que- 
sta missione  relativamente  ai  de- 
litti e alle  trasgressioni  che  atten- 
tano alia  sicurezza  delle  p*‘rsone, 
e delle  proprietà.  Kd  è solamente 
che  in  tale  qii.-ilità  essi  sono  sot- 
toposti a questa  sorveglianza,  con- 
ciossiachò  eoloro  che  al  medesimo 
tempo  adempissero  anco  a delle 
funzioni  amministrative,  come  a 
modo  d’  esempio  i delegati  di  go- 
verno nello  esercizio  delle  loro  at- 
tribuzioni di  polizia  ordinaria,  ne 
sono  indipendenti.  Questa  regola  à 
comune  anco  a tutti  gli  altri  per 
tutto  ciò  che  non  ò relativo  alla 
ricerca  dei  delitti  eh’ essi  sono  in- 
caricati di  scuoprire,  e constatare. 

In  quanto  alle  guardie  di  finan- 
za, e ai  sotto-ufiziali  e comuni  del 
corpo  di  Gendarmeria,  ne’  respel- 
tivi  casi  ne’  quali  ò loro  dall’  art. 
10  ingiunto  di  esercitare  funzioni 
di  polizia  giudiciaria,  mentre  non 
si  può  disconoscere  anco  a riguar- 
do di  essi  il  dritto  di  sorveglianza 
nel  Procuratore  generale  in  rap- 
porto a questa  loro  missione,  tut- 
tavia ò chiaro  che  questa  sorve- 
glianza, ò senza  pregiudizio  della 
loro  subordinazione  verso  i supe- 
riori della  amministrazione,  e del 
regio  romando  di  Gendarmeria.  Del 
resto  questa  riserva  ò comune  an- 
co a tutti  gli  altri  ufliciali  di  po- 
lizia generale  descritti  nell’  art.  9. 

Il  Procuratore  generale  può  al- 
lorachò  v’  ha  luogo,  dare  al  giu- 
dice d’  instruzione  degli  ordini, 
e il  giudice  d’ instruzione  non  po- 
trebbe rifiutarsi  di  eseguirli  senza 
mancare  al  dovere  che  la  legge 
gl’  impone  : ma  questi  ordini  tut- 
tavia nou  potrebbero  avere  altro 
oggetto  che  di  eccitare  1’  aziuuti 
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del  loro  ministero,  e non  di  diri- 
gerla in  tale,  o tal  altro  senso,  se 
pur  ciò  non  si  rendesse  neces- 
sario per  assicurare  il  compi- 
mento delle  forme  prescritte  dalla 
legge,  a prevenire  errori,  o irre- 
golarità (1).  L’art.  17  consacra  nel 
K.  Procuratore  generale  anco  il  di- 
ritto di  richiamare  da  per  se  al 
loro  dovere  tutti  gli  uflìciali  di 
polizia  giudiziaria;  o quando  lo 
creda  più  opportuno,  di  rappresen- 
tare al  ministero  di  giustizia,  il 
bisogno  di  prendere  più  gravi  prov- 
vedimenti contro  di  loro.  Al  sem- 
plice richiamo,  e eccitamento  a 
maggior  diligenza  degli  uliriali  di 
polizia  giudiziaria,  la  legge  auto- 
rizza anco  i KR.  Procuratori  locali 
a condizione  però  che  volta  per 
volta  ne  ragguaglino  il  Procuratore 
generale,  ed  escluso  sempre  il  giu- 
dice istruttore  di  cui  il  solo  Pro- 
curatore generale  ha  una  speciale 
sorveglianza  (2). 

Se  non  che  questa  speciale  sor- 
veglianza su  i giudici  d'  instruzio- 
ne  attribuita  ai  Procuratori  gene- 
rali non  concerne  che  I’  esercizio 
delle  funzioni  di  polizia  giudicia- 
ria.  Vero  ò che  i giudici  d'instruzione 
non  cessano  perciò, a motivo  delle 
loro  funzioni  di  giudici,  di  essere 
sottoposti  alla  sorveglianza  gene- 
rale che  es<‘rcita  su  tutti  il  Pro- 
curatore generale  : ma  essi  rien- 
trano allora  nella  classe  comune 
dei  membri  dell'  ordine  giudiziario, 
mentrcchò  come  uficiali  di  polizia 
giudiciaria  essi  formano  una  classe 
particolare,  la  di  cui  sorveglianza 

(t)  Vedi  su  tutto  ciò  MANUIV,  LE- 
GRAVEREKD  op.  e toc.  cit.  e CARSOT 
cominriit.  au  art.  S7, 

(2)  Le  ragioni  di  ciò  le  vedremo  net 
commento  at  prossimi. 

(3)  MANGIN  op.  cIt.  V.  1 $.  280.  In 
Francia  t'aeeertfmcnto  del  Procuratore 


tot 

legale,  c speciale  ò devoluta  al  Pro- 
curatore generale. 

I richiami  al  dovere,  gli  avver- 
timenti di  cui  s’ò  fatto  parola  non 
hanno  carattere  di  una  pena  di- 
sciplinare ; ma  ne  sono  soltanto  i 
precursori.  Il  loro  oggetto  è quello 
di  eccitare  gli  uflìciali  di  polizia 
giudiziaria  ad  una  maggiore  esat- 
tezza, e di  prevenirli  che  una  pena 
disciplinare  sarebbe  provocata  con- 
tro di  loro  se  l’alto,  o gli  atti  di 
negligenza  che  gli  hanno  resi  ne- 
cessari, venissero  a rinniiovarsi. 

TulUivia  questi  avvertimenti,  que- 
sti richiami  contengono  un  rimpro- 
vero severo  che  lascia  sempre  qual- 
che traccia  dietro  di  se,  sendone 
sempre  la  memoria  conservata  liei 
registri.  I Pruciiralori  generali  deb- 
bono quindi  usarne  con  temperan- 
za  (3). 

II  Procuratore  generale  ha  dun- 
que la  facoltà  di  richiamare  al  loro 
dovere,  indirizzare  delle  osserva- 
zioni, e anco  dei  rimproveri,  agli 
uflìciali  della  polizia  giudiziaria, 
prima  di  far  ricorso  alla  misura 
della  rappresentanza  ofllciale  al  Mi- 
nistero di  giustizia  : dee  bilancia- 
re il  grado  di  negligenza,  e esami- 
nare se  quegli  che  se  n'ò  reso  col- 
pevole è suscettibile  di  emenda, 
considerare  insomma  ciò  che  può 
esigere  da  lui,  da  un  canto  lo  eser- 
cizio di  una  certa  prudente  equi- 
tà, e dall’  altro  il  pensiero  della  sua 
responsabilità  eh’  é impegnata  a 
non  cuoprìre  per  debolezza  delle 
mancanze  che  compromettono  gli 
interessi  della  società. 

generate  ove  non  sta  bastevole  a richia- 
mare al  proprio  dovere  questi  uIRzIall, 
è susseguito  da  un  atcertimenlo  o/)l- 
eiale  che  fissa  lo  stato  di  recidiva  a ca- 
rico dei  medesimi.  Vedi  art.  280.  281. 
e 282  del  Codice  d' Instruzione  crimi- 
nale. 
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l.a  giiiris<IÌ7.ionp  <!'  ogni  uflìziale 
«li  polizia  giiidiriaria  é limitata  al 
circuito  della  respettiva  giurisdi- 
zione territoriale.  Non  è questo  il 
luogo  di  esaminare  di  proposito  le 
qiiislioni  di  concorrenza  tanto  più 
facili  ad  intervenire,  quanto  il  bi- 
sogno pubblico  è vernilo  più  a mol- 
tiplicare il  numero  di  questi  ulH- 
ziali  : esse  avranno  il  loro  svilup- 
po nel  commento  al  venturo.  Qui 
sempre  per  esser  fedeli  aH'ordine 
rigoroso  del  commentario  che  ci 
siamo  prefissi,  ci  dee  bastare  lo 
avvertire  in  ordine  aH'arl.  16  del 
presente  Regolamento  ove  dice  — 
Selle  eiltd  nelle  quali  ritiedono  più 
Pretori  n più  delegati  di  Gorerno 
non  è impedito  che  alcuno  di  etti 
e/eguiitca  per  ragione  d'urgenza  atti 
di  polizia  giudiziaria  in  un  perime- 
tro diverto  dal  tuo  — che  questa 
disposizione  lungi  dal  consacrare 
il  diritto  di  turbare  la  competen- 
za degli  iifiìziali  di  polizia  giudi- 
ziaria tra  loro,  la  vieta  anzi,  e solo 
ne  eccettua  i casi  di  urgenza,  quelli 
cioè  ne’  quali  la  prova  did  delitto 
o trasgressione  potrebbe  correr  ri- 
schio di  i^ere  alterata,  e dispersa: 
ne’  quali  casi  però  la  regola  h,  che 
chi  non  trovasi  nella  competenza 
del  proprio  distretto,  circondario, 
comune,  o quartiere,  debba  arre- 
starsi ai  soli  atti  necessari  perebè 
non  si  alterino  nè  si  disperdano 
le  prove. 

§ 1 1.  Il  Codice  Napoleliino  ba  giu- 
stamente posto  alla  testa  della  poli- 
zia giudiziaria  il  Procuratore  ge- 
nerale dei  respettivi  circondari  «Iel- 
le gran  Corti  criminali.  Pi'r  esso 
C.o«lice  egli  «'  il  primo  agente  «Iel- 
la p«ilizia  giudiziaria  qualunque  sia 
la  giurisdizione  sotto  la  quale  ca- 
da il  reato  (1). 

(1)  Art.  1!  del  Codice  d’  islmzlone 
crlniln.vle  del  Regno  delle  due  Sicilie 
e aicuLiai  op.  rit.  p.  2 «j.  208  e segg. 


Questa  sapiente  disposizione  por- 
ta all' unità  e conc:enlra  in  una  sola 
mano  le  investigazioni  che  da  più 
uffiziali  potrebbero  farsi  del  mede- 
simo reato,  evita  gli  atti  inutili,  re- 
prime la  foga  dello  zelo  indiscre- 
to di  alcuni,  sprona  con  maggiore 
efficacia  la  fredda  inerzia  di  altri, 
e coll’esempio  richiama  al  sentiero 
della  legge  chi  sarebbe  tentato  de- 
viarne. I redattori  del  nostro  Rego- 
lamento hanno  amato  meglio  se- 
guire cecamente  anco  su  questo 
punto  il  Ctulice  d' instnizione  crimi- 
nale di  Francia:  se  non  che  era 
«'arità  l«)ro  l’avvertire,  che  quan«lo 
si  s«>nle  il  bisogno  di  tagliare  so- 
pra un  modello  aitnii  per  mancan- 
za di  genio  propri«>,  c.ouvi«-ne  stret- 
tamente attenersi  a quello  in  ogni 
sua  parte,  per  evitare  lo  sc«incio, 
prendendone  de’  pezzi  in  qua,. e in 
là,  di  fare,  come  suol  dirsi,  un  ve- 
stilo a rovescio. 

Il  Codi«'e  d'instruzione  criminale 
francese  infatti,  n«in  solo  al  Pr«)cur.v 
tore  generale,  ma  anco  alle  Oime- 
re  d’Accuse  ha  arc«)rdato  il  diritto 
di  sopravvedere  alla  disciplina  degli 
uffiziali  di  polizia  giudiziaria.  Ir 
quali  poi  sono  il  centro  della  instni- 
zione  degli  affari  criminali  e sono 
investile  della  pienezza  dei  p«)teri 
di  inslniire,  edi  regolare  le  compe- 
tenze. 

Dalla  quale  gr«)ssolana  imitazione 
del  ('.od  ice  francese  ne  consegue  appo 
noi  che  il  Procuratore  generale  non 
jiii«)  mai  pr«K-edere  da  se  ste.sso  al- 
la istruzione  delle  prove,  e sen» 
impiegare  la  opera  degli  altri  fun- 
zionari de’  quali  È cap«>  ! ! ! Stra- 
na ronlradizi«>ne,  che  non  avendo 
neppure  1’ e<|uipnllenle  del  Codice 
francese  rende  in  certo  m«'do  il 
Procuratore  generale  inferiore  ai 
suoi  sostituti,  o almeno  senza  di 
essi  impossibilitalo  a raccogliere 
le  prove  dei  delitti  alla  persecu- 
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Rione  de'  quali  la  legge  «tessa  lo 
ha  voluto  alla  testa. 

§ l'2.  Fu  più  sopra  veduto  come  la 
legge  in  esame  all’ art.  8 definisca 
la  polizia  giudiziaria.  Noi  però  nel 
riferire  entro  il  corpo  del  com- 
mento quella  definizione,  vi  aggiiin  ■ 
gemmo  alcune  frasi,  che  nel  testo 
non  appariscono,  ma  che  ci  sem- 
brano incontrastabilmente  necessa- 
rie alla  completa  definizione  di 
questo  importante  ufficio,  special- 
mente  di  fronte  all’  oggetto  cui 
prende  dì  mira,  e che  la  stessa 
legge  riconosce  agli  art.  18.  19.  20 
e successivi.  La  polizia  giudiziaria 
noi  dicemmo,  inoesliga,  ncuopre  i 
dtliui  o le  Iratgretsioni,  ne  racco- 
glie le  prove,  e ne  rimette  gli  au- 
tori e i complici  ai  tribunali  com- 
petenti a giudicarli.  Questa  defini- 
zione corrisponde  in  gran  parte  a 
quella  dell'  art.  8 tanto  del  nostro 
come  del  Codice  d' instriizione  cri- 
minale francese,  ma  con  qualche 
variazione,  eh’  è importante  il  co- 
noscere. 

Inveetiga  e scuopre  i delitti  e le 
trasgrensioni.  — La  scoperta  dei  de- 
litti, e delle  trasgressioni  è il  fine 
della  instruzione  ; la  investigazione 
n’  è il  mezzo.  L’una  e l’ altra  si  riu- 
niscono nello  instruttore.  L’articolo 
8 del  Regolamento  che  commentia- 
mo non  presenta  cosi  rilevanti 
allo  instruttore  questo  fine,  e que- 
sti mezzi. 

Nò  raccoglie  le  prove:  questo  è 
il  processo  instruttorio.  I mezzi  di 
investigazione  nascono  dalla  natura 
del  fatto  e dalle  regole  della  ra- 
gione comune:  i fonti  di  prova  ed 
il  metodo  onde  schiuderli,  e rac- 
roglierne  i risultamenli  sono  de- 
signati dalla  legge,  e compongono 
il  principale  oggetto  delle  regole 
che  dovremo  stabilire  nel  §.  2 ven- 
turo. 

He  rimette  gli  autori  ed  i com- 
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plici  ai  tribunali"  competenti.  Cosi  ò 
garantito  alla  pulizia  giudiziaria 
il  potere  di  assicurare  le  persone 
de’  rei  alla  giustizia  prima  della 
discussione  delle  prove.  L'  art.  8 
sopraccitato  fa  uso  sidl’  esempio 
del  Codice  d’ instruzione  criminale 
francese  della  sola  parola  comples- 
siva autori.  La  complicità  nella  no- 
stra legislazione  ò però  meglio  gra- 
duata, e spiegata  che  nel  Codice 
francese,  c la  imputabilità  degli 
autori  principali  non  ò cosi  indi- 
stinta da  quella  di  complici,  come 
si  legge  in  questo.  Però  I’  art-  19 
successivo  alla  voce  autori  ha  do- 
vuto aggiungere  anco  1’  altra,  di 
complici. 

Ogni  instruzione  dunque  com- 
prende tre  gradi:  Il  primo  grado 
si  arresta  alle  prime  notizie,  a quel- 
le che  non  raccolte  sul  momento 
potrebbero  alterarsi,  o disperdersi, 
a quelle  che  hanno  un  carattere 
di  si  momentanea  urgenza  che  non 
permettono  di  attendere  nel  luogo 
le  autorità  particolarmente  incari- 
cate della  giustizia  penale.  Le  ope- 
razioni di  questo  grado  hanno  ap- 
punto nome  d’ investigazioni,  di  pri- 
me notizie,  d’  informazione  prelimi- 
nare. li  secondo  grado  è di  quella 
investigazione  che  permette  cuncta- 
tionem  et  moram  per  usare  una 
espressione  di  tacito:  indagini  fat- 
te cum  mente,  et  consilio  consultan- 
do con  cura  i rapporti  delle  cose, 
e portando  I’  affare  a quel  punto 
di  maturità  che  1’  assoluzione,  o la 
condanna  del  reo  possa  derivarne: 
e questa  £ I’  instruzione  propria- 
mente detta,  r instruzione  regolare. 
Il  terzo  grado  consiste  nella  retti- 
ficazione, e nel  compimento  di  que- 
sta ove  ne  abbisogni. 

Queste  distinzioni  giovano  som- 
mamente a determinare  la  compe- 
tenza, la  estensione  de’ poteri,  e il 
rineolo  de’  rapporti  scambievoli  de- 
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fili  vfflziali  di  polizia  giudiziaria:  possibile  chiarezza,  e precisione  nei 

materia  ubertosissima  e importan-  prossimi  commenti  ai  due  che 
tissima  che  noi  metteremo  in  vi-  chiudono  la  prima  parte  di  que- 
sta, e svolgeremo  con  la  maggiore  sto  Regolamento. 

§•  1- 


DELLA  ISFOHIIAZIOME  PRELIMINARE 

AnT.  31.  Ftrtn»  «tanti  It  generali  faeottd  eonceete  agli  uf/lziali 
di  Polizia  giudieiaria  dall’  articolo  388  delle  Vi- 
chiarazioni  e hiruzioni  de’  9 novembre  1838  dovran- 
no i medesimi  nei  rasi  di'  delitto  flagrante,  o quasi 
flagrante  il  cui  titolo  appartenga  alle  competenze  delle 
Corti  Regie  trasportarsi  immedica ament e sulla  faccia 
dei  luoghi,  per  ivi  procedere  a tutte  quelle  indagini, 
oj>erazioni,  visite  locali,  o domiciliari,  e a tutti  que- 
gli interrogatort  ed  esami  che  potranno  credersi  utili 
ad  assicurare  il  materiate  del  delitto,  ed  a fornir  no- 
tizie di  esso,  e del  suo  autore. 

ART.  33.  Sard  cura  altresi  degli  ufflziali  di  polizia  giudieiaria 
di  prevenire  i danni  e i disordini,  che  potessero  con- 
seguitare dal  commesso  delitto,  prendendo  quei  prcnsve- 
dimenti  d’  urgenza  che  potranno  stimarsi  opportuni  e 
proporzionati  alle  circoslanze  del  fatto. 

A KT.  33.  Anche  fuori  dei  rasi  di  flagranza  potranno  gli  ufflziali 
di  polizia  giudieiaria  accedere  sulla  faccia  dei  lunghi, 
e devenire  a tulli  gli  alti  enunciali  nell’art.  31,  gua- 
lunque  volta  un  delitto  sia  stalo  commesso  nell’  interno 
di  una  casa,  ed  il  capo  di  essa  faccia  loro  istanza, 
perché  lo  verifichino. 

ART.  34.  Trattandosi  di  trasgressioni,  la  verificazione  delle  quali 
incombe  agli  agenti  della  pubblica  forza  rammentati 
nell’  art.  10  non  potranno  gli  stessi  agenti  introdursi 
per  tale  oggetto  in  rase,  officine,  fabbricati,  cortili  in- 
terni e murati,  senza  essere  accompagnati  da  un  uffl- 
ziale  di  polizia  giudieiaria. 

ART.  35.  Quando  sia  il  Regio  Procuratore  quello  che  acceda  «u 
t luoghi,  ne  fard  inteso  il  Giudice  istruttore,  senza  che 
però  debba  attenderlo  per  compiere  gli  atti  del  suo  Mi- 
nistero; ed  altrettanto  fard  verso  it  Regio  Procuratore 
il  Giudice  istruttore  quando  sia  egli  il  primo  che  muova 
ad  eseguire  l’accesso. 

art.  26.  Al  sopravvenire  sul  luogo  d’unufflziale  superiore,  gli 
ufflziali  inferiori  che  lo  abbiano  preceduto,  desisteranno 
dalle  loro  operazioni,  consegnando  ad  esso  il  processo 
verbale  di  quelle  gid  eseguile,  che  saranno  da  lui  con- 
tinuate, od  anche  fatte  continuare  da  chi  le  aveva  ini- 
ziale, ed  occorrendo  anche  rettificate  ed  ampliale. 
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ART.  27.  Oli  ufisiali  4i  polizia  giudieiaria  si  faranno  accom- 
pagnare al  bisogno  da  uno,  o più  periti. 

ART.  28.  Qualora  a carico  dell'  incolpato  del  delitto  flagrante 
o quasi  flagrante  esistano  sufflcienti  indizi  di  reità,  il 
medesimo  sarà  fatto  arrestare,  se  sia  presente  ; e sarà 
s;>edito  contro  di  lui  l’  ordine  d’ accompagnamento,  se 
sia  lontano. 

A«T.  29.  V incolpato,  tradotto  appena  dinanzi  all’ufpsiale  di 
polizia  giudieiaria,  sarà  ricercato  sopra  le  circostanze 
del  fatto,  che  ha  dato  causa  al  suo  arresto,  e verranno 
effettuate  tutte  le  indagini  atte  ad  aggravarlo,  od  a 
sgravarlo,  che  si  potranno  sull’  istante  eseguire. 

ART.  30.  Giungendo  /’  incolpato  a giustificarsi  compiutamente 
sarà  restituito  subito  in  libertà  : diversamente,  rimarrà 
in  potere  della  giustizia  e sarà  immediatamente  fatto 
tradurre  alle  '■arceri  del  tribunale  d’ istruzione. 

AUT.  31.  I proressi  verbali  compilati,  i corpi  di  delitto  e gli 
oggetti  di  convinzione  sequestrati,  e legalmente  assicu- 
rati, onde  conservarne  /’  identità,  saranno  inviati  al 
Regio  Procuratore,  il  quale  gli  rimetterà  sollecitamente 
con  apposita  requisitoria  al  Giudice  istruttore. 

A UT.  32.  Il  giudice  istruttore  sottoporrà  ad  interrogatorio  for- 
male V incolpato,  dentro  ventiquattro  ore  da  che  è 
stato  condotto  nelle  carceri  del  tribunale  ; potrà  rin- 
nuovare  tutti  gli  atti,  che  giudicherà  o man- 

chevoli ; ed  il  procedimento  prenderà  d’ indi  innanzi 
il  suo  regolare  andamento. 

ART.  33.  Il  Giudice  istruttore  accedendo  sulla  faccia  dei  luo- 
ghi, si  farà  sempre  accompagnare  da  un  attuario  del 
tribunale.  In  mancanza  dell'  attuario,  potrà  valersi 
dell’  opera  di  qualunque  cittadino,  adattato  a com- 
pierne le  funzioni. 

Anche  il  Regio  Procuratore  potrà  richiedere  d’es- 
sere accompagnato  da  «n  attuario. 

ART.  31.  Qualunque  uffiziale  di  polizia  giudieiaria  avrà  nel- 
l’ esercizio  delle  sue  funzioni  il  diritto  di  domandare 
direttamente  la  eooperazione,  e /’  m'iifo  della  forza  pub- 
blica. 

SOMMARIO 


1.  La  scienza  de' nomi  di  legge  è la 
scienza  delle  idre. 

2.  Kllinoliigia  e dellnizlone  della  frase 
delitto  flagrante. 

3.  Pcrdiè  vi  sia  dclillo  flagrante  è ne- 
cessario che  il  fatto  sia  di  competenza 
delle  lìR.  Corti. 

A.  Cosa  deve  intendersi  cen  le  parole 
tempo  prossimo  al  delitto. 

5.  1 regi  l'rocuralorl  nella  loro  qaatilà 


di  omciall  di  polizia  giudieiaria,  oc- 
cupano Il  primo  rango  Ira  questa  spe- 
cie di  funzionari, 

0.  V è obbligo  per  parie  del  regio  Pro- 
curatore, e del  suol  ausiliari  d' Im- 
medlalamenle  trasferirsi  sul  luoghi 
del  delitto  flagrante. 

7.  Quali  diconsi  uflxiall  ausiliari  del 
regio  Procuratore. 

8.  Anca  II  giudice  islrullore  Ita  l'ob- 
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bllgo  ili  trasferirsi  ininieiliutamcnle  sul 
luogo  del  nagranle  delltlo:  — può  solo 
richiedere  la  presenza  del  regio  Pro- 
curatore. 

9.  Perche  II  regio  Procuratore  è in  ob- 
bligo di  dare  avviso  al  giudice  Inslrut- 
lore  del  suo  Irasferimenlo  sul  luogo 
del  nagranle  delitto,  mentre  che  que- 
st'ultimo  non  è obbligato  di  requi- 
sire la  presenza  del  regio  Procuratore. 
Il  regio  Procuratore  dee  ristringersi 
a delle  sole  richiesta  quando  II  giu- 
dice d' inslriizlone  è presente. 

10.  I.e  regole  prescritte  al  regio  Procu- 
ratore tono  comuni  a tulli  i funzio- 
nari che  costatano  un  nagranle  dclilto. 

11.  Il  primo  dovere  è ili  IrasfcrirsI  im- 
medialamtnle  sul  lungo  del  delitto 
l.a  prima  cura  dee  essere  quella  di 
coiislatare  II  corpo  del  dcllllo. 

S2.  Della  ricerca  dell'  aulore  del  delitlo. 
Drillo  di  inibizione  a chlrchessia  di 
allonlanarsi  dal  luogo  ove  l’unciale 
agisce.  Pena  che  dovrehbe  pronun- 
ziarsi In  caso  d' Infrazione. 

13.  Dal  drillo  d’ Impossessamento  del 
prcvcnulo,  e di  rilasciargli  contro  il 
mandalo  d'aecompagnamenlo.  Regole 
di  prudenza  rhe  si  convengono  al  rila- 
scio di  questo  mandato.  Lo  Inlcrrn- 
galorio  In  ogni  caso  dee  aver  elTcllo 
immedialatnenic. 

14.  L'unciale  che  ha  rilascialo  il  man- 
dalo di  arresto  può  revocarlo? 

1.3.  Non  bisogna  coiifondcre  II  dirlUo 
di  ronslltulre  un  prevenuto  in  islalo 
di  mandato  d'accompagnamento,  col 
dovere  che  la  legge  impone  agli  agen- 
ti della  forza  pubblica  d’ arrestare, 


§ 1.  JLia  scienza  dp’nomt di' /c^ge, 
ò una  delle  parti  più  importanti  della 
giurisprudenza.  Kssa  fu  inculcata  da 
r,ii’.sTiMA>o  non  tanto  come  scien- 
za de'  eegni,  quanto  come  continua- 
zione, e forse  base  delle  idee.  ot'iN- 
Tii.uMo  avverte  die  chi  vuol  ben 
disputare  d'  un'  arte,  o di.sciplina 
dee  sapere  cosi  impiegarne  il  lin- 
guaggio come  se  lo  traesse  dalla 
scienza  che  tratta  (1).  Perciò  aui.o 


e condurre  InnintI  II  magistrato  ogni 
Individuo  sorpreso  in  flagrante.  Come 
queste  due  regole  dilTerisrono. 

16.  Delle  visite  domiciliari.  Ciò  che  si 
intenda  per  domicilio. 

17.  Può  r ullziale  della  polizia  giudi- 
ciarla  Introdursi  in  tempo  di  nulle 
nel  domicilio  del  prevenuto? 

18.  Eccezioni  alla  regola  che  non  é 
permesso  Introdursi  nati' asilo  dome- 
stico in  tempo  di  nolle. 

10.  Il  regio  Proeoralore  può  fare  delle 
perquisizioni  In  una  casa,  estranea  al 
pravenulo  ? 

20.  GII  oggelll  perquislll  debbono  essere 
ronleslati  al  prcvcnulo  a cui  sono 
siali  rili'ovati  — neccssllà  della  sua 
presenza  — suol  drilli  alla  consena- 
zloiie  dell' idenlilà  di  questi  oggelll. 

21 . Ili  caso  di  richicsia  per  parie  di 
nn  capo  d'una  rasa  II  Procuratore  R. 
può  cnustalare  lino  i delllli  di  tom- 
pelenza  minore. 

22.  Che  si  deve  inleiidere  per  capo  di 
una  casa. 

23.  La  requisizione  del  capo  di  nna 
rasa  nun  deve  essere  conslalala  che 
dal  processo  verbale.  Non  b1sogii.i 
confondere  questo  caso  di  requisizio- 
ne con  quello  delle  grida  che  si  fan- 
no sentire  all’ eslerno. 

24.  Nel  caso  di  requisizione  snddetla  II 
Regio  Procuratore  deve  agire  come 
in  quello  di  flagranle  delitlo. 

28.  Nel  caso  di  requisizione  i soslitull 
e ausiliari  del  Procuratore  Regio  han- 
no I medesimi  diritti  di  lui.  Che  dire 
del  giudice  iostrutlore  ? 


GELI.IO,  amenissimo  scrittore,  nelle 
notti  Àttiche,  con  la  sola  lilosoGa 
delle  voci,  risolvè  qiiistioni  impor- 
tantissime di  dritto;  perciò  il  po- 
LiziANo  fece  lo  stesso  nelle  sue  le- 
zioni al  Codice  Fiorentino  : perciò 
i titoli  del  digesto  cominciano  qua- 
si tutti  ejr  re  de'  nomi  relativi  alla 
materia  che  trattano;  ed  uno  de- 

(1)  Insili,  orai.  1.  S. 
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gli  ultimi  titoli  che  chiudono  la 
compilazione  (ìiustinianea,  de  ter- 
borum  tignificatione.  Non  dee  dun- 
que recare  meraviglia  la  nostra  cu- 
ra, che  può  forse  parer  troppa,  nel 
determinare  l' etimologia  dei  nomi 
di  legge.  Noi  non  investighiamo  la 
genesi  de’ vocaboli  soltanto  dai  suo- 
ni materiali  e dalla  pura  analogia 
della  lingua,  ma  vi  ricerchiamo  la 
genesi  delle  idee  fissandola  ne'  lo- 
ro segni  per  mezzo  di  etimologie 
meno  grammaticali  che  filosofiche: 
e cosi  la  scienza  de’  nomi  di  leg- 
ge, b la  scienza  delle  idee. 

2.  Flagrare  ò ardere,  brueiare,Tan 
d'  incendio  che  scappa  fuori  senza 
freno  e misura.  Quindi  flagrane  re- 
eevut  in  plimo,  quindi  le  metafore 
flagrane  amore,  flagrane  ira,  flagrane 
iuventue:  e flagrane  aggiunto  sem- 
pre ad  affetti  e moti  incalzanti  ar- 
dentissimi, e presenti.  Quindi  /la- 
grum  sinonimo,  e radice  di  fllagel- 
lum,  e da  flagrum,  flagilium,  delitto 
turpe  e sfacciato,  che  rotto  ogni 
velo  di  pudore  non  teme  trionfar 
nel  pubblico  con  tutta  la  fuga  di 
un  ardor  criminoso.  Da  ciò  la  frase 
latina  flagrane  crimen,  appo  noi  de- 
fitto flagrante. 

È flagrante  delitto  quello  che  si 
commette  attualmente  o che  ò stato 
commesso  di  recente.  I.a  legge 
che  commentiamo  conserva  la  di- 
stinzione antica  di  flagranza,  o 
gnaei  flagranza  di  delitto.  È caso 
di  flagrante  delitto  la  sorpresa  del 
delinquente  sul  fatto,  o la  di  lui 
Insecuzione  per  parte  dell’olfeso,  o 
per  le  grida,  e popolari  clamori  : 
in  ipea  perpetratinne  facinorie  de- 
preheneue,  dirca  la  legge  roma- 
na (1).  fi  caso  di  quasi  flagrante 
delitto  il  possesso  in  tempo,  e luo- 


(t)  L.  I.Cod.  (le  rapi.  rirg.  ci  vid. 
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go  prossimo  al  delitto,  di  armi, 
istrumenti,  carte,  o effetti,  o la  ri- 
correnza di  altri  segnali,  atti  ad  in- 
generare valevole  presunzione  di 
delinquenza. 

Qtu^ste  sono  le  definizioni  che  ne 
dò  Tari.  2K9  delle  UD.  e li.  de’9  no- 
vembre 1838,  definizioni  però  poco 
esatte  come  quelle  che  presuppon- 

fono  la  presenz.a  sempre  del  de- 
inquente,  o sul  luogo  del  delitto 
o in  luogo  prossimo  a quello,  « 
alle  quali  in  mancanza  di  una  più 
rorretla  definizione  nel  presente 
Regolamento,  sono  da  preferirsi 
quelle  del  Codice  d’ instruziune  cri- 
minale francese  di  cui  una  ò la  giò 
da  noi  riferita,  l’ altra  quella  che 
in  breve  vedremo. 

§3.Perchèvisia/Ia^ranzadi  delitto 
nel  senso  della  legge  che  commen- 
tiamo, non  basta  che  un  fatto  pu- 
nibile qualunque  sia  flagrante,  o 
quasi  flagrante,  ma  ò mestieri  che 
questo  fatto  sia  di  competenza  del- 
le Corti  Regie.  Quindi  ogni  infra- 
zione che  per  la  sua  indole  ò so- 
lamente punibile  con  pene  corre- 
zionali non  può  costituire  flagrante 
delitto  nel  senso  che  il  Regio  Prc- 
curatore  sia  autorizzalo  a constr- 
larlo  da  se  stesso,  o che  il  giiidi- 
dice  d’  instriizionc  sia  autorizzato 
a constatare  direttamente  e senza 
esserne  provocato  da  una  requisi- 
toria. Egli  ò dunque  indubitato  che 
la  legge  non  intende  per  flagrante 
delitto,  che  un  fatto  punibile  di 
competenza  delle  RR.  Corti. 

§ 4.  Non  v’ha  difficoltò  a ricono- 
scere la  esistenza  del  flagrante  de- 
litto alloraché  esso  si  commette  at- 
tualmente, o ò stato  di  recente 
commesso,  o quando  il  prevenuto 
ò inseguito  dal  pubblico  clamore: 
ma  non  ò cosi  quando  il  prevenuto 
è trovalo  solamente  in  possesso  de- 
gli effetti,  armi,  instrumenti,  o car- 
te. furienti  presumere  ch'egli  è au- 
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lorc,  o complice  del  medesimo  (1). 
I.a  legjto  esi"c  che  questo  possesso 
sia  in  un  tempo  proeeimo  al  delitto 
ma  che  deve  intendersi  con  ciò  ? 
Oneste  parole  tratte  dall'  art.  41 
ilei  tlodire  d’  instrnzinne  erimina- 
le  francese  sembrarono  troppo  in- 
certe nella  discussione  al  consii'lìo 
di  stato  di  esso  articolo.  Infatti  es- 
se possono  esprimere  ugualmente 
qualche  ora,  qualche  giorno,  qual- 
che mese:  fu  proposto  in  conse- 
guenza di  sostituire  alle  parole  in 
un  tempo  ricino,  le  altre  dentro  le 
rentiqnnttr'  ore.  Ma  queste  ultime 
espressioni  sembrarono  troppo  re- 
strittive. r.AMRACÌ!RES  disse  che  la 
redazione  meritava  di  esserne  fat- 
ta con  cura.  Tale  quale  essa  gia- 
ceva, aiitorizzaA’a  niente  meno  che 
ad  impadronirsi  ipto  facto  di  una 
persona  che  trovata  si  fosse  in  pos- 
si'sso  di  effetti  a modo  d'esempio 
furtivi,  mentre  poteva  darsi  benis- 
simo eh’  essa  in  buona  fede  gli 
avesse  comperati  dopo  più  mesi.  Bi- 
sognava dunque  che  le  parole,  in 
tempo  ricino,  non  fossero  impiegate 
che  j>er  attenuare  la  regola  gene- 
rale, e cost  in  luogo  di  dire:  é anco- 
ra reputato  delitto  fla/ranle  il  ca»o 
in  cui  in  un  tempo  ricino  al  delitto 
il  prevenuto  eia  trovalo  poteeetore  di 
effetti  er.  di  dire  invece  : i!  anco  re- 
putalo flagrante  delitto  il  eaio  in  cui 
il  prevenuto  eia  flato  trovalo  pot- 

(1)  Basta  che  il  fatto  abbia  I carat- 
teri appareati  di  un  delitto  di  compe- 
tenza delle  RR.  Corti  al  momento  del 
clamor  pubblico,  comunque  poi  con- 
statalo non  presenti  II  carattere  che 
di  dclilln  correzionale.  Vedi  Journal  ilu 
J’alalf  t.  29  pag.  220.  La  stessa  so- 
luzione i applicabile  al  caso  In  cui  un 
individuo  resti  ferito,  pcrrlit'  è impos- 
sibile di  misurarne  sull'Istante  la  gra- 
vità, e di  caratterizzare  un  fatui  la  cui 
natura  dipende  dal  resultalo  stesso  di 
queste  ferite,  c dalla  Incapacità  al  la- 


tettore  d'  anni,  intirumenti,  o carte 
faeienti  pretumere  ck’  està  i autore, 
o complice  del  delitto,  purché  ciò  aia 
in  un  tempo  ricino  al  delitto  (ì). 

Cosi  non  basta  per  constiliiire 
un  individuo  in  raso  di  flagrante 
dt-l'llo  cir  esso  sia  stato  trovalo 
portatore  di  armi,  elTeili  ec.  jiro- 
prt  a far  presumere  eh’  egli  ó l’au- 
tore di  un  delitto  qualunque,  ma 
bisogna  che  questa  presunzione  si 
ricongiunga  ad  un  delitto  partico- 
lare e cnnosciiilo, ad  un  delitto  as- 
sai recente  perchù  si  possa  presu- 
mere che  r autore,  o il  complice 
di  questo  debito  possa  solo  trovarsi 
in  possesso  di  questi  effetti,  armi  ec . 

§ 5.  Allorachù  la  notizia  del  fla- 
grante delillo  perv  iene  a cognizione 
degli  ufficiali  di  polizia  giudiciaria 
essi  debbono  trasportarsi  immedia- 
tamente sulla  farcia  dei  luoghi. 

I Kegl  Procuratori  considerati 
come  ufficiali  della  polizia  giudi- 
ziaria sono  specialmente  incaricati 
della  ricerca,  e della  persecuzione 
di  tutti  i delilti  e le  trasgressioni 
di  cnmpelenza  delle  Regie  Corti  e 
dei  tribunali  correzionali.  Ijì  loro 
competenza  si  estende  anco  alle 
materie  di  semplice  polizia:  infat 
ti  i tribunali  correzionali  pos.sono 
pronunziare  su  queste  materie  nei 
casi  previsti  dagli  art.  38.  54.  57 
del  Regolamento  di  polizia.  Essi 
dunque  nella  estensione  della  loro 

voro  eh’  esse  possono  produrre  : nia  c 
uecessarlo  almeno  che  vi  sla  siala  pre- 
sunzione della  rslsleiiza  di  dellllu  di 
ccimpciriiza  delle  RR.  Corti,  c che 
qui'sla  presiinziuiic  s a bas.ila  su  del 
falli  apparciili  : perchè  il  drillo  dell’iif: 
llzlale  di  polizia  giudiciaria  è lullo  in- 
tiero nel  pensiero  eh'  esso,  ha  donilo 
avere,  ehe  il  f.illo  consllliilsse  un  dc- 
llllodl  tale  specie,  faistin  iielie  noia 
t au  MANUIN  de  l’ Instruct.  cerile  chip. 
0 2i2. 

(2)  LOCEÉ  t.  13  p.  370. 
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fciurisdiziono  l'odono,  per  servirsi 
delle  parole  del  maxgim,  della  pie-, 
nezza  dell'azione  pubblica  per  la 
persecuzione  dei  delitti,  e delle 
trasfp'essieni,  partecipano  allo  eser- 
cizio di  questa  azione  per  la  per- 
secuzione delle  trasipressioni  in  ma- 
teria di  polizia  Cl). 

I Re»l  Prociirateri  nelle  loro  qua- 
lità (li  ofiìciali  della  polizia  giudi- 
diziaria  occupano  il  primo  rango 
di  (jiiesta  specie  di  funzionari.  Ri- 
vestili per  la  natura  delle  loro  fun- 
ziuiii  d’  una  coniìdenza  più  intiera 
c più  intima  di  ugni  altro  ufliciale, 
essi  esercitano  necessariamente  co- 
tanta influenza  nella  loro  giuri- 
sdizione, che  secondo  leuravere.'id 
pud  dirt<i,rhe  essi  non  ponilo  an- 
dare esenti  da  rimprovero  ognora- 
cliù  v'è  luogo  a lamentarsi  delle 
frequenti  infrazioni  dell’  ordine  pub- 
blico ne’  luoghi  ov’ esercitano  le  lo- 
ro funzioni  (2). 

È principalmente  alla  loro  vigi- 
lanza, alla  loro  attività,  che  ù con- 
fidata la  cura  di  ricercare  i colpe- 
voli, e provocarne  la  piiiiiziune  : 
essi  sono  le  sentinelle  avanzate  del- 
l'urdine  giudiciario  in  cièche  con- 
cerne la  vendetta  pubblica. 

loslo  che  i delitti  pervengono 
alla  loro  cognizione  il  dovere  di 
questi  Magistrati  non  si  limita  a 
perseguirne  gli  autori, ma  debbono 
anco  renderne  tosto  infurnialu  il 
procuratore  generale  di  cui  sono 
r ocebio,  come  il  procuratore  ge- 
nerale medesimo  è 1’  occhio  del 
governo  ('.f). 

I.a  indole  però  di  queste  eslesi- 
sime  attribuzioni  facendo  rivestire 
ai  IlR.  Procuratori  nelle  materie 
penali  la  qualità  di  parie  (f)  ha 
portato  alla  necessaria  conseguen- 

(1)  Aclino  publIqUK  n.  R9. 

lì)  0|>.  cit.  liv.  1 ehap.  4 J.  58. 
V.  discuurs  de  l' oraleur  du  Gouverne- 
ment.  locbR  op.  ctt.  t.  13. 
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za,  ebe  nelle  sole  mani  loro  fosse 
concentrata  la  iniziativa  di  ogni  pro- 
cedura, ma  venisse  loro  in  pari  tem- 
po per  regola  generale  interdetto 
di  faro  qualsivoglia  atto  d’  instru- 
zione  a riguardo  delle  medesime. 
Questa  riunione  infatti  oltre  ferire 
direttamente  tutte  le  convenienze 
morali,  non  presenterebbe  alcuna 
garanzia,  nè  contro  il  cz>l|>evulc,  né 
a favore  dell’  innocente.  Chi  non 
vede  che  se  in  questa  materia  tutto 
dipendesse  da  un  sol  uomo,  se  ad 
esso  solo  fosse  concesso  il  dritto 
di  perseguire,  di  raccogliere  le  pro- 
ve, d’  apprezzarne  il  merito,  di  de- 
iib«‘rare  sulla  sorte  del  prevenuto, 
sarebbe  in  suo  potere  il  nuocere, 
o favorire  ad  arbitrio,  e i primi 
alti  d’ istruzione,  i primi  giudizi 
sempre  cosi  decisivi  in  questa  sorta 
d’altari,  potrebbero  di  leggieri  non 
essi>re  che  il  resultato  del  suo  ca- 
rattere, e delle  sue  passioni’/ 

Questa  separazione  eh’  è supe- 
riore ad  ogni  critica,  e che  non 
ha  altro  scopo  che  quello  d’ im- 
pedire la  riunione  nello  stesso  in- 
dividuo di  due  caratteri  incompa- 
tibili, quello  cioè  di  parte  perse- 
ciifrice,  e di  giudice,  è consacrata 
nella  legge  che  corameiitiamo,  né 
patisce  eccezione  che  nel  caso  di 
fliujrante  delilto. 

§ 6.  Anzi  il  U.  Procuratore  iu  tal 
caso  non  solo  può,  ma  deve  imme- 
diatamente trasportarsi  sui  luoghi 
del  delitto:  non  è questa  una  sem- 
plice facoltà,  ma  un  obbligazione 
che  gl'  impone  la  legge.  Solamen- 
te, e nel  caso  in  cui  egli  sia  stato 
prevenuto  da  uno  de’suoi  ausiliart, 
può  autorizzare  I’  ulìciale  che  ha 
cominciato  gli  alti  di  procedura 
a continuarli:  può  anco  dispcn- 

(3)  Aul.  eli.  Art.  58 del  presente  Re- 
golamento : vedine  In  appresso  II  rela- 
tivo conimcnio. 

(4) MAHGiBdel'lnst.ecrilecbap.  i ).8. 
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sarsi  da  portarsi  sui  luoghi  siid- 
dplti  s’  è informato  contempora- 
neamente e del  delitto,  e delle 
misure  prese  per  constatarlo:  e può 
ritrarsi  dopo  osservisi  trasportato 
se  vi  trova  uno  dei  suoi  ausiliari. 

Stendo  evidente  nel  regio  Procu- 
ratore r obbligo  di  mettersi  in 
miiovimento  nel  caso  di  flagrante 
o quasi  flagrante  delitto,  <'  pur  me- 
stieri il  convenire  che  questo  ma- 
gistrato possa  agire  ovunque  il  de- 
litto sia  stato  commesso  : ora  può 
ben  esservi  flagrante  delitto  tanto 
su  di  una  via  pubblica  come  nel- 
r interno  d’una  casa;  un  uomo  per 
esempio  può  essere  assassinato  dai 
suoi  propri  domestici:  il  Procura- 
tore Kegio  non  dee  dunque  esser- 
ne impedito  che  in  caso  di  sem- 
plice denunzia. 

La  esistenza  del  flagrante,  o qua- 
si flagrante  delitto  investe  dunque 
anco  il  Procuratore  Regio  e i suoi 
nusilfarl.  di  un  potere  eh’ essi  abi- 
tualmente non  hanno  quello  cioò 
di  fare  da  se  stessi  degli  atti  d’ in- 
struzione. 

§ 7.  Tutti  gli  iifliziali  di  polizia 
giiidiciaria  descritti  dall’  art.  9 del 
presente  Regolamento  tranne  i giu- 
dici d’ instnizione  e le  guardie  di 
Finanza,  e i sotto  uflìziali,  e comu- 
ni del  corpo  di  tlendarmeria  sono 
da  considerarsi  come  ausiliari  del 
Regio  Procuratore.  In  Francia  la 
legge  lo  dichiara  espressamente  ; 
la  nostra  non  fa  questa  dichiara- 
zione, ma  è conseguente  alla  na- 
tura dell’uflìcio  e alle  regole  che  ne 
derivano,  e che  am-mo  luogo  sulla 
scorta  della  stessa  nostra  legge  più 
lardi  di  conoscere,  il  ritenerlo. 

Questa  qualifica  però  non  può 
convenire  al  giudice  d’ instruzione, 
poiché  egli  riveste  tutta  la  esten- 
sione de’  poteri  inerenti  alla  qua- 
lità di  officiale  di  polizia  giudicia- 
ria,  c opera  sempre  in  virtù  di 


mandalo  conferitogli  direttamente 
dal  Sovrano  e non  come  supplente 
o ausiliare  del  Procuratore  Regio; 
c per  un  motivo  contrario  le  guar- 
die di  Finanza  e i sotto-ufficiali,  e 
comuni  di  Gendarmeria  che  non 
hanno  qualità  di  uffiziali  di  poli- 
zia giudiziaria  che  |>er  delle  spe- 
ciali trasgressioni,  non  possono  es- 
sere compresi  tra  gli  ausiliari  del 
Regio  Procuratore. 

§ 8.  L’art.  2 1 del  Regolamento  che 
commentiamo  é imperativo  per  lutti 
indistintamente  gli  iificiali  di  po- 
lizia giiidiciaria  in  ciò  che  con- 
cerne il  loro  trasferimento  immedia- 
to su  i lunghi  in  raso  di  flagranle 
delitto;  male  dunque  si  apporreb- 
be il  giudice  d' instruzione  repu- 
tando in  lui  puramente  facoltativa 
la  esecuzione  di  quest’  ordine  della 
legge,  conciossiachò,  la  legge  me- 
desima sia  in  ciò  netta  e precisa, 
e non  ammetta  riinsegiientemente 
restrizione  di  sorta.  Oltreché  vano 
sarebbe  il  fondarsi  suH’art.  59  del 
Codice  d’ instruzione  di  Francia, 
mentre  quell’  articolo,  come  osser- 
va il  .«AVGiv,  lungi  dal  rendere  fa- 
coltativo nel  giudice  d’ istruzione 
il  suo  trasferimento  sul  luogo  del 
delitto,  non  fa  che  supporre  che  il 
Regio  Procuratore  agisca,  o si  di- 
sponga ad  agire  al  momento  in  cui 
il  giudice  d’  instruzione  é avver- 
tito, ed  é in  questo  caso  eh’  esso 
é in  facoltà  di  lasciarlo  solo  ; ma 
se  il  giudice  d’  instruzione  avesse 
motivo  di  credere  eh’ esso  é il  pri- 
mo a ricevere  l’ avviso  della  esi- 
stenza del  flagrante  delitto,  deve  ne- 
cessariamente mettersi  in  grado 
di  immediatamente  constatarlo  (1): 
il  suo  dovere  é di  informarsi,  e 
constatare  il  delitto  tostoché  ne 


(1)  HARGiN  Inslrucl.  certi,  ebap.  à 
$.  213. 
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acquista  legale  cognizione  (1).  L’ar- 
ticolo 59  del  Codice  francese  non 
autorizza  il  giudice  d’  instruzione 
a rinviare  la  costatazione  del  de- 
litto al  Regio  Procuratore,  ma  so- 
lamente gli  dd  facoltà  di  richiedere 
la  di  lui  presenza,  lo  chò  suppone 
la  necessità  eh’  esso  stesso  debba 
trasferirsi  su  i luoghi  tutte  le  vol- 
te che  n’  è richiesto.  Ciò  che  dun- 
que trovasi  in  quel  Codice  di  pu- 
ramente facoltativo  a riguardo  del 
giudice  d’  instruzione  è di  richie- 
dere che  il  Regio  Procuratore  sia 
presente  alle  sue  operazioni.  .Niente 
infatti  l’obbliga  a farlo  tostochò  il 
Procuratore  del  re  ai  termini  del- 
r art.  32  di  quel  medesimo  Codice 
ha  r obbligo  di  avvertire  il  giudice 
d' instruzione  del  suo  trasferimento 
sui  luoghi  del  delitto. 

§ 9.  La  nostra  legge  all’  art.  25  in- 
vece di  accordare  al  giudice  d’ in- 
struzione la  facoltà  di  requisire  la 
presenza  del  Regio  Procuratore,  ha 
imposto  1’  obbligo  ad  ambedue  di 
darsi  reciprocamente  avviso  del  loro 
trasferimento  sul  luogo  del  delitto. 
Questa  disposizione  però  di  legge 
non  è in  armonia  coi  principi  che 
regolano  la  soggetta  materia.  Al  solo 
Regio  Procuratore,  dee  correre  il 
debito  di  dare  avviso  del  suo  tra- 
sferimento, al  giudice  d’instruzione. 
La  ragione  di  ciò  dimora  in  questo, 
che  il  drìttp  di  constatare  i delitti 
appartiene  a quest’ultimo,  c non  è 
che  per  eccezione,  che  in  caso  di 
tlagrante  delitti»  il  Procuratore  Re- 
gio divide  questo  diritto,  ed  unica- 
mente pel  timore  che  le  tracce  del 
delitto  sparissero  se  si  dovesse  a- 
spettare  per  raccoglierle  e consta- 
tarle, l’arrivo  del  magistrato  inca- 
ricato abitualmente  della  instru- 
zione; però  quest'ultimo  dee  esse- 

(t)  CARSUT  art.  59  n.  2. 

(2)  CABNOT  art.  59  li.  3.  .UA5GI5 


iti 

re  necessariamente  avvertito,  poi- 
ché non  vi  può  essere  a propria- 
mente parlare  concorrenza  tra  esso 
e il  Regio  Procuratore  : il  dirittodi 
constatare  appartiene  ai  giudice 
istruttore;  il  Regio  Procuratore  non 
fa  che  supplirlo. 

Quindi  è da  ritenersi  che  niun 
obbligo  ha  il  giudice  istruttore 
quando  si  trasferisce  sui  luoghi  del 
flagrante  delitto  di  fame  inteso  il 
Regio  Procuratore.  Può  invece  re- 
quisire la  sua  presenza,  ma  ciò  è 
sempre  facoltativo. 

Se  non  che,  tanto  quando  il  Re- 
gio Procuratore  dà  avviso  al  giudice 
instruttore  del  suo  trasferimento 
sul  luogo  del  delitto,  come  quando 
quest’  ultimo  ha  richiesto  la  pre- 
senza del  primo,  o per  la  nostra 
legge  gliene  ha  dato  avviso,  ninno 
di  essi  é obbligato  di  attendere  la 
venula  deH’altro:  ciascuno  dee  pro- 
cedere indipendentemente  dall'  as- 
senza dell’ altro;  le  loro  operazio- 
ni non  debbono  patire  alcun  ritar- 
do. Ma  se  il  giudice  d’ instruzione 
e il  Regio  Procuratore  si  trovano 
simultaneamente  su  i luoghi,  la  mis- 
sione di  quest’ultimo  dee  limitar- 
si a richiedere:  il  giudice  d’instru- 
zione agisce,  ordina  e decide.  Que- 
sta opinione  non  può  avere  con- 
trasti, facile  essendo  il  conoscere 
come  le  operazioni  del  genere  in 
esame,  rientrino  naturalmente  nelle 
attribuzioni  del  giudice  instrutto- 
re, mentre  esse  non  spettano  al 
Regio  Procuratore  che  per  una  ec- 
cezione al  dritto  comune  (2).  L’  ar- 
ticolo 26  del  Regolamento  che 
commentiamo , per  la  maniera 
con  cui  ò redatto,  sembrerebbe 
avere  attribuito  al  Regio  Procura- 
tore il  diritto  assoluto  di  prela- 
zione in  caso  di  flagrante  delitto, 

de  r loti.  ccr.  cha|i.  6 $ 214.  lbgra- 
VEBE.VD  1 chap.  5 n.  61. 
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alla  l'on.stalaziniu'  del  medesimo 
su  lutti  gli  lifliciali  di  polizia 
giudiziaria  sondo  egli,  V ofUciale  zw- 
ptrinre  : ma  non  A in  questo  senso 
che  quell’articolo  deve  essere  inter- 
pelrato.  Allorach*^  il  Regio  Procura- 
tore, e il  giudice  d’instruzione  si  ri- 
trovanosimultaneamentesullnstesso 
lungo,  i'  naturale  che  ciascuno  di 
essi  si  riconcentri  nelle  sue  atlri- 
buzioni.  Accordando  la  legge  al  Re- 
gio Procuratore  il  dirilto  di  con- 
statare personalmente  il  caso  di 
flagrante  delitto,  non  ha  avuto  al- 
tro in  vista  che  il  grave  interesse 
della  socieU  alla  repressione  dei 
debiti,  ai  danni  che  ne  consegui- 
terebbero lasciandone  dis|>erdere, 
o diminuire  le  prove  e gli  indi- 
zi, alloraclu'  è possibile  di  racco- 
glierle e cAinstalarle,  di  lasciare  i 
prevenuti  in  liberti)  quando  si  pud 
tosto  assicurarsi  della  loro  perso- 
na, di  olfrìre  loro  la  facilità  di  fa- 
re sparire  gli  oggetti  che  gli  ac- 
cusano; ma  non  ha  avuto  menoma- 
mente la  intenzione  d’interdire  que- 
sta facidtà  al  giudice  instruttore,  il 
quale  ha  senza  contrasto  il  dirilto 
di  fare  in  questo  raso  tutto  cid  che 
il  Regio  Procuratore  farebbe  nella 
sua  assenza.  Perd  il  Regio  Procura- 
tore ha  il  dovere  di  prevenire  il 
giudice  istruttore  del  suo  tras|>orto 
al  luogo  del  delitto,  ove  se  i due 
magistrati  si  trovano  riuniti,  o il 
giudice  instruttore  sopravvenga  , 
non  pud  dubitarsi  che  spr-tti  ad  esso 
nel  primo  caso  il  principiare,  nel 
secondo  il  continuare  gli  alti,  e ri- 
farli anco  quando  i già  fatti  non 
gli  sembrassero  completi  (1). 

• Per  dare  un  altro  senso  all’art. 
2G  bisognerebbe  che  il  giudice  di 
instruzione  allorachè  si  trova  sui 

(I)  Art.  78  del  presente  Regolamen- 
lo.  Vedine  in  appresso  il  relativo  coni- 
uienlo. 


luoghi  del  delitto,  dovesse  compirvi 
un  ulizio  assolutamente  passivo,  per- 
chd  egli  non  ha  che  il  dritto  di 
istruire,  e non  quello  di  richiede- 
re; e s’  egli  non  deve  fare  la  istru- 
zione, la  sua  presenza  è inutile. 

Non  pud  esservi  quistione  fu  detto 
nd  di  concorrenza  nd  di  prelazione 
tra  il  giudice  istruttore,  e il  R.  Pro- 
curatore. La  concorrenza  non  pad 
aver  luogo,  e la  prelazione  non  può 
verificarsi,  che  tra  funzionari  rive- 
stili dei  medesimo  carattere  e dei 
medesimi  diritti;  e se  il  Regio  Pro- 
curatore e il  giudice  instruttore 
hanno  uguali  diritti  nel  caso  di  fla- 
grante delitto,  non  l'hanno  più  al- 
lorachè si  trovano  riuniti.  La  ra- 
gione della  eccezione  al  dritto  co- 
mune fatta  dalla  legge  a favore  del 
Ministero  pubblico  pel  caso  di  de- 
litto flagrante,  è cessata.  Ogni  fun- 
zionario dee  ristringersi  nella  pe- 
riferia delle  proprio  attribuzioni  : 
r uno  dee  richiedere,  I’  altro  dee 
deliberare  sulle  richieste. 

Le  disposizioni  dunque  deipari. 
26  sono  dirette  a regolare  la  con- 
correnza tra  il  Regio  Procuratore, 
e i suoi  ausiliari  soltanto.  Tutti 
questi  essendo,  come  fu  più  sopra  ve- 
duto, indlfferentcmenle  chiamali  ad 
agire  direttamente  nei  casi  dalla 
legge  previsti,  ove  tra  loro  si  ve- 
rilichi  concorrenza,  il  Regio  Procu- 
ratore dee  fare  lutti  gli  alti  attri- 
buiti alla  pulizia  giudiciaria:  se  es- 
so è stato  prevenuto,  può  nientedi- 
meno continuare  la  instruzione:  pud 
anco  autorizzare  l'ufliciale  che  l' ha 
cominciata  a compirla,  può  delega- 
re ad  altri  qualche  parte  della  me- 
desima : sarebbe  sempre  lodevole  se 
personalmente  da  se  intraprendesse 
o continuasse  P instruzione  (2). 

(2)  CARROr  art.  32  $.  7. 
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§ 10.  L’art  31  del  nostro  Regola- 
mento dichiarando  di  tener  ferme  le 
generali  facolU  accordate  agli  ullì- 
ciali  di  poliaia  giudiciaria  dall’ art. 
388  delie  DD.  e U.  de’ 9 novembre 
1838,  traccia  sommariamente  i do- 
%'eri,  e i diritti  di  questi  ufficiali 
nel  caso  di  constatazione  del  fla- 
grante delitto.  Le  regole  cb’  ora  noi 
ne  dedurremo  sono  indistintamente 
comuni  ai  Regi  Procuratori,  ai  loro 
sostituti,  ed  ausiliari,  e ai  giudici 
d’  insiruzione,  la  legge  non  fa  al- 
cuna eccezione  : noi  ]>a8siamo  a 
parlare  di  queste  regole. 

§ 11.  È sovratutto  al  momento  in 
cui  il  delitto  viene  commesso,  o nei 
tirimi  istanti  della  sua  consuma- 
zione, che  la  verità  si  manifesta: 
non  solo  le  tracce  eh’  esso  ha  po- 
tuto lasciare  sono  cosi  vive  da  ren- 
dere agevole  il  constatarne  la  cau- 
sa, la  origino,  ma  i testimoni  stessi 
sono  più  in  istato,.  e meglio  dispo- 
sti a dichiarare  la  verità.  Allora 
facile  si  rende  lo  scoprire  il  colpe- 
vole, convincerlo,  ottenere  la  sua 
confessione.  Il  primo  dovere  dunque 
di  un  uSìziale  di  polizia  giudiciaria 
è d’  intervenire  sul  luogo  del  fla- 
grante delitto  immediatamente,  e di 
agire  con  celerità  ( art.  21  ). 

I.a  sua  missione  è di  constatare 
il  materiale  del  delitto,  il  suo  stato, 
lo  stato  dei  lunghi,  cioè  a dire  le 
tracce  che  il  delitto  ha  lasciate  do- 
po di  se;  cosi  se  si  tratta, a modo 
d' esempio  di  omicidio,  I’  ufficiale 
dee  constatare  lo  stato  in  cui  ha 
trovato  il  cadavere,  o se  l’ indivi- 
duo offeso  esiste  ancora,  la  causa 
della  morte,  o della  malattia  : se  si 
tratta  di  un  furto  con  effrazione 
dee  costatare  le  rotture,  i guasti, 
e quali  ne  sono  stati  i mezzi,  e le 
conseguenze  : se  si  tratta  di  fab- 
bric^izìone  di  falsa  moneta,  dee  con- 
statare quali  istriimenti,  metalli,  o 
altri  oggetti  fabbricati  esso  ha  trn- 
Bi'ovr.  ISTB.  de’  peoc.  ceim. 
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vati  nel  luogo  ove  il  delitto  é stato 
commesso:  in  una  parola,  egli  dee 
registrare  nel  suo  processo  verbale 
i ulti  materiali  che  sono  stati  il 
mezzo,  o la  conseguenza  del  delitto, 
coDciossiachè  questi  siano  quei  fat- 
ti che  constituiscono  lo  ingenere,  o 
corpo  del  delitto,  che  attestano  la 
di  lui  esistenza,  ne  determinano  il 
carattere,  e la  gravità. 

§ 12.  Queste  misure  conducono  in 
pari  tempo  1’  ufiziale  della  polizia 
giudiciaria  a constatare  il  delitto,e  a 
dirigerlo  sulla  via  che  porta  alla 
scoperta  del  colpevole;  ma  la  ri- 
cerca di  quest’  ultimo  dee  essere 
r oggetto  di  particolari  precauzioni 
che  il  Regolamento  in  esame  ha 
prescritte  con  termini  generali,  e 
che  or  noi  cercheremo  precisare. 

L’  uficiale  della  polizia  giudicia- 
ria ha  dritto  di  inibire  a qualsi- 
voglia persona  I’  uscita  dalla  casa, 
o r allontanamento  dal  luogo  ove 
egli  agisce,  ffno  alla  chiusura  del 
processo  verbale.  Non  bisogna  che 
la  indiscretezza,ola  connivenza,  tra- 
discano il  segreto  delle  operazioni 
dell’  ufiziale  della  polizia  giudicia- 
ria, e foriiìscano  cosi  al  colpevole 
il  mezzo  di  sottrarsi  all’azione  della 
legge,  o di  far  sparire  le  prove 
destinate  a convincerlo.  Ha  questa 
difesa  sarebbe  illusoria  se  la  legge 
non  accordasse  un  mezzo  per  farla 
rispettare:  quindi  ogni  contravvento- 
re dovrebbe  essere  arrestato,  e con- 
dannato ad  una  pena  alllittiva.  La 
nostra  legge  non  ha  su  questa  mi- 
sura alcuna  disposizione  tassativa, 
ma  la  necessità  di  ammettere  la 
medesima, rientra  nella  natura  della 
cosa  da  doverla  credere  dalla  legge 
stessa  sottintesa  per  fame  uso  ai 
termini  di  ragione,e  di  equità  (1). 

§ 13.  L’ ufiziale  della  polizia  giudi- 

(I)  Vedi  irt.  3i  del  Cod.  d'injt. 
Criin.  de  Frane. 
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ciari»  deve  fare  arrestare  il  prcveni»- 
lii  presente  se  esistono  a suo  carico 
indizi  sufficienti  di  reità;  se  non 

presente  dee  rilasciargli  un  or- 
dine di  accompagnamento  (art.  28). 
Autorizzando  però  la  legge  il  funzio- 
nario che  constata  un  flagrante  de- 
litto a fare  arrestare- lo  individuo, 
o individui  che  se  ne  presumono 
gli  autori,  la  legge  lo  ha  avvertito 
di  non  prendere  con  leggerezza  que- 
sta misura,  dappoiché  uno  sbaglio 
può  avere  delle  conseguenze  dan- 
nose per  un  uomo  che  goda  opi- 
nione di  onesto,  e abbia  una  buona 
reputazione.  Essa  gli  raccomanda 
di  non  determinarvisi  che  nel  ca- 
so di  esistenza  di  mffleienti  indizi 
di  reità;  la  sola  denunzia  non  po- 
trebbe dunque  bastare  a constituire 
un  indizio  di  questo  genere  (t). 

I.’uiiziale  della  polizia  giudiciaria 
deve  interrogare  immediatamente 
il  prevenuto  condotto  davanti  a lui. 
Infatti  non  é che  al  momento  in 
cui  constatano  il  fla^ante  delitto 
che  gli  iilìciali  di  polizia  giudicia- 
ria, esclusi  i giudici  d’  istruzione, 
hanno  il  dritto  di  assumere  degli 
interrogatori.  Oltreché  é di  tutta 
necessità  che  il  prevenuto  sia  po- 
sto all'  istante  in  posizione  di  spie- 
garsi, c di  fornire  tutti  gl’  indizi 
che  condor  possono  allo  scuopri- 
mento  della  verità.  Deve  dunque  es- 
s«'re  interrogato  intorno  all’  impie- 
go del  suo  tempo  avanti,  nel  tempo, 
do|M>il  delitto,  sulle  circostanze  del 
delitto  stesso,  sulle  rose  perquisi- 
tegli, e che  debbono  essergli  mo- 
strate, sia  eh’  esse  siano  state  tro- 
vate sul  luogo  del  delitto,  sia  appo 
lui,  o nel  suo  domicilio,  sia  in  al- 
tri luoghi  ove  v*é  ragione  di  credere 
eh’  esso  sia  penetrato.  Deve  pure, 
l>er  quanto  é possibile,  verificare 

(t)  Vedi  liiralti  art.  àO  del  Cod.  Fran. 

[2]  tosi,  ecrit.  ibap.  t n.  2tD. 


all’  istante  le  sue  risposte,  confron- 
tandole coi  detti  del  dolente,  dei 
testimoni,  degli  altri  prevenuti,  e se 
v’  ha  anco,  colla  presenza  dello  stes- 
so cadavere,  se  si  tratta  d’ un  omi- 
cidio, e consegnare  diligentemente, 
e con  gran  cura  il  tutto  al  pro- 
cesso Verbale. 

§ 1 V.  I.’  iifiriale  di  polizia  giudicia- 
ria che  ha  rilasciato  il  mandato  d’ar- 
resto pué  révocarlo,  e mettere  il 
prevenuto  in  libertà  ? No  rispon- 
dono il  MA>'GIN  (2),  e CABKOT  (3) 
perché  la  legge  non  può  supporre 
che  il  Procuratore  regio  siasi  de- 
riso ad  ordinare  l’arresto,  e fare 
tradurre  dinanzi  a lui  l’ individuo 
incolpato  senza  che  abbia  cono- 
sciuto resultare  dalla  procedura 
degli  indizi  assai  gravi  per  auto- 
rizzare questa  misura  : essa  non 
gli  ha  conferito  il  dritto  di  apprez- 
zare nuovi  fatti:  questo  dritto  non 
appartiene  che  alla  Camera  di  Con- 
siglio del  tribunale  di  prima  istanza. 

Tuttavia  boi'rguignon  emette  una 
contraria  opinione  (V).  Secondo  lui 
il  Procuratore  regio  non  ha  alcun 
diritto  di  lanciare  un  mandato  di 
deposito,  ma  solo  quello  d’  ac- 
compagnamento del  prevenuto  alle 
carceri,  per  cui,  egli  conclude  non 
esservi  dubbio  alcuno  che  il  Regio 
Procuratore  abbia  diritto  di  far 
cessare  lo  stato  d’  arresto  provvi- 
sorio del  prevenuto,  e lasciarlo  in 
libertà  se  gl’  indizi  sorti  a di  lui 
carico  svaniscono. 

àia  BOi’RGUiGNON,  osserva  il  mas- 
Giv,  non  sembra  essersi  ben  pene- 
trato del  vero  carattere  dell’arre- 
sto ordinato  dal  Regio  Procurato- 
re : esso  non  é in  alcun  modo  prov- 
visorio giacché  pone  il  prevenuto 
in  istato  dì  essere  tradotto  nelle 
mani  della  giustizia  : esso  consti- 

(3)  Sur  l'art.  40  n.  S. 

{t;  Conf.  I.  1 p 149. 
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luiisce  un  alto  di  cui  la  Camera  di 
Consiglio  può  sola  conoscere,  e dar 
l’ordine  ai  rimettere  il  prevenuto 
in  liberti:  il  Regio  Procuratore  co- 
me non  può  ritirare  il  suo  pro- 
cesso verbale,  camI  non  può  riti- 
rare neppure  il  suo  mandato  di 
accompagnamento. 

Questa  regola  dovrebbe  appli- 
carsi ai  regi  Procuratori,  ai  loro 
sostituti,  e ausiliari;  non  però  al 
giudice  d’ instruiìone,  il  quale  co- 
me bene  osserva  faustin  bblie, 
a differenza  dei  primi  che  non  pos- 
sono rila.sciare  che  il  mandato  di 
accompagnamento,  ha  il  diritto,  se 
vi  ha  luogo,  di  rilasciare  anco  quello 
di  deposito  (1). 

L’ art.  30  del  nostro  Regolamento 
ha  però  consacrato  la  opinione  di 
BovRGCiGKOa;  rincolpalo  che  giunge 
compiutamente  a giustificarsi,  deve 
essere  dall’  olUciaìe  di  polizia  giu- 
diziaria restituito  subito  in  libertà. 

% I5.E  qui  prima  di  proceder  oltre 
nello  esame  dei  doveri  degli  uficiali 
di  polizia  giudiziaria,  e a proposito 
dei  mandati  d'  accompagnamento, 
ci  occorrono  alcune  riflessioni  in- 
teressanti che  non  potrebbonsi  sen- 
za colpa  trascurare. 

Non  bisogna  confondere  il  dirit- 
to di  constituire  un  prevenuto  in 
istato  d' arresto  per  accompagna- 
mento, onde  porlo  sotto  le  mani 
della  giustizia  e di  cui  appunto  si 
ò parlato  fin  qui,  col  dritto  che  la 
legge  accorda,  noi  dovremmo  dire 
impone,  ai  diversi  agenti  della  for- 
za pubblica  di  arrestare,  e condiu*- 
re  innanzi  il  magistrato  ogni  indi- 
viduo sorpreso  in  flagrante  delitto. 
Questi  due  dritti  di  una  natura  tra 
loro  differentissima,  sono  stati  di 
leggieri  causa  di  serie  quistioni. 
Avanti  di  esaminare  gli  obietti  che 

(t  ) Notes  au  MAKCIH  op.  cit.  J.  cit. 
n.  3. 
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si  potrebbero  elevare  contro  del  se- 
condo, noi  dubbiamo  richiamare  le 
disposizioni  legislative  sulle  quali 
riposa. 

L’  art.  13  del  Regolamento  di  po- 
lizia dispone  — Le  autorità  di  po- 
lizia amminietraliea  prendono  nei 
coti  d'urgenza  lutti  i proooediatenti 
rickietti  dal  òitogno  di  mantenere  la 
salute,  la  sicurezza,  la  tranquillità, 
la  morale  o decenza  pubblica  anco 
facendo  arrestare  te  persone  delinquen- 
ti, 0 graoemente,  e fondatamente  so- 
spette di  criminosi  propositi,  e ri- 
ntellendole  senza  indugio  all’  auto- 
rità giudiciaria. 

Il  §.  42  del  presente  Regolamento 
dispone  — ivi  — Trattandosi  di 
l'.elilli  colpiti  da  pena  alJlitt iva,  qual- 
sivoglia agente  della  pubblica  forza 
i autorizzato  ad  arrestarne  T incol- 
pato sorpreso  in  flagrante. 

Risulta  da  queste  diverse  dispo- 
sizioni, che  il  diritto  di  arresto  che 
esse  consacrano,  ò sottomesso  alla 
condizione  di  condurre  immedia- 
tamente davanti  I’  autorità  giudi- 
ciaria I’  individuo  eh’  ò stato  ar- 
restato. Delle  disposizioni  successive 
dicono  chiaramente  ciò  che  il  magi- 
strato dee  fare  dell’ individuo  con- 
dotto dinanzi  a lui.  Se  il  fatto  che 
ha  motivato  1’  arresto  è un  delitto, 
o trasgressione  di  competenza  delle 
RR.  Corti,  egli  dee  ritenere  il  pre- 
venuto, e constatarlo  conformemen- 
te al  Regolamento  d'  instruzione 
criminale  ; (art.  45)  se  ò un  delitto 
o trasgressione  di  competenza  mi- 
nore, deve  dopo  avere  interrogato 
il  prevenuto,  rilasciarlo  se  ha  do- 
micilio nel  luogo,  ( art.  cit.  ) egli 
deve  trattenerlo  se  ò in  istato  di 
vagabondaggio,  o s’  è forestiero,  o 
non  è conosciuto,  o sprovvisto  di 
passaporto  ( art.  43  ) . S’  è poi 
il  Regio  Procuratore  quello  davanti 
a cui  il  prevenuto  è condotto,  que- 
sto magistrato  in  caso  di  sempli- 
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rp  ilplitto,  può  all’  istaiitp  avanzare 
una  requisitoria  e richiedere  al  {fin- 
dire  d’  inslnizkme  di  rilasciare  il 
mandalo  di  deposito. 

Il  diritto  dello  arresto  di  cui  noi 
parliamo,  e quello  che  muove  dal- 
l’arl.  28  del  presente  RpRolamento, 
come  ó facile  lo  accor{»ersene,  sono 
d'  una  natura  ben  dilTerenle.  Ix> 
esercizio  di  quest’  ultimo  ^ ristret- 
to in  un  cerchio  limitatissimo  per- 
ché constiluisce  un  vero  alto  di 
persecuzione  che  fa  dello  individuo 
arrestato  un  prevenuto,  e lo  sot- 
tomette a tutte  le  conseguenze  di 
una  procedura  criminale,  e lo  man- 
tiene in  uno  stato  di  arresto  lino 
a che  i tribunali  vi  abbiano  pro- 
nunzialo. I.’  altro  drillo  d’ arresto 
all’  apposito  non  ò che  una  misura 
di  polizia  ; essa  non  autorizza  a 
ritenere  l’ individuo  che  n’  ^ I’  og- 
gello;  essa  non  impossessa  la  giu- 
stizia della  coiioscenzii  del  fatto  che 
r ha  motivalo;  sua  unica  conse- 
guenza ^ lo  accompagnamento  del 
prevenuto  dinanzi  al  magistrato, 
allinrh^  possa  conoscerlo,  e sapere 
ove  si  potrA  trovarlo. 

Ita  alcuni  frattanto,  specialmen- 
te in  Francia,  si  è preteso  che 
il  regolamento  d'  istruzione  cri- 
uiinale  non  accordando  che  a cer- 
ti iifliciali  di  polizia  giudiziaria, 
c sidamente  quando  il  fallo  è 
n'piilalo  delitto  di  competenza  del- 
le ilK.  Corti,  il  dritto  di  fare  arre- 
stare il  prevenuto,  la  gìandarme- 
ria  e gli  agenti  di  polizia  non  pos- 
sano pili  impadronirsi  delle  perso- 
ne dei  delinquenti:  ma  un  arresto 
della  Corte  Reale  di  Parigi  rigettò 
questa  opinione  decidendo  che  non 
si  poteva  negare  ni  gendarmi,  e 
agli  agenti  della  forza  pubblica  il 
diritto  nei  diversi  rasi  determinati 
dalle  leg^i.  e alle  quali  il  Codice 
d’ instnizione  criminale  non  avea 
punto  denigalo,  di  arrestare  sulla 


via  pubblica  i delinquenti,  e im- 
mediatamente trasportarli  dinanzi 
r ufficiale  di  polizia  giudiciaria(t). 

Il  diritto  dunque  di  arrestare  un 
individuo  che  attualmente  commet- 
te, o viene  dal  commettere  un  de- 
litto, fosse  pure  correzionale,  è in- 
contestabile in  qualunque  deposi- 
tario della  forza  pubblica.  Ma  po- 
trebbe dirsi  lo  stesso  del  raso  di 
quasi  flagranza  di  delitto,  ossìa  nel 
caso  in  cui  l' individuo  è solamente 
inseguito  dal  pubblico  clamore,  e 
eh’  ò trovato  portatore  d’ armi,  di 
effetti  atti  a farlo  presumere  au- 
tore o complice  del  delitto?  SI  se 
il  fatto  ronstituisre  un  delitto  di 
competenza  delle  HR.  Corti  ; non 
però  in  altro  caso,  ronciossiarhò  il 
clamor  pubblico,  la  detenzione  di 
effetti  sospetti  non  siano  dopo  un 
certo  intervallo  indizi  bastantemen- 
te certi,  a meno  che  non  si  tratti 
di  un  fatto  che  abbia  gravemente 
compromesso  1’  ordine,  da  autoriz- 
zare ogni  agente  della  forza  pub- 
blica a condurre  imniedialamente 
un  cittadino  dinanzi  il  magistrato. 

Per  l’articolo  31  deesi  ritenere 
che  ogni  prevenuto  debba  essere 
condotto  innanzi  il  Regio  Procura- 
tore, il  quale  ò in  obbligo  darne  del 
suoarrivo  sollecito  avviso, con  requi- 
sitoria di  procedere  oltre  ai  termini 
di  ragione,  al  giudice  islrutlore,come 
dee  ugualmente  rimettergli,  i proces- 
si verbali  compilati, i corpi  del  delit- 
to, gli  oggetti  di  convinzione  seque- 
strali, e legalmente  assicurali,  onde 
conservarne  la  identità,  ben  inteso 
se  il  prevenuto  ò ronn.-ciulo,  giac- 
chi' ove  il  colpevole  non  si  cono- 
scesse , riceverebbe  applicazione 
r articolo  68  di  cui  parleremo  in 
appresso,  e gli  alti,  e lutto  quanto 
ha  relazione  col  materiale  del  de- 
fi) Arret  do  27  mars  1827  DALLuZ 
1826  l.  1 p,  110  Arici  Cassai. 

30  mal. 
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litio  d«)Trpbl>p  rimanpre  in  depo- 
kito  presso  il  Regio  Procuratore  per 
usarne  cóme  di  ragione.  Se  lo  ar- 
resto però  fosse  fatto  .fuori  del  ca- 
po-luogo del  circondarlo,  ò eviden- 
te che  non  sarebbe  necessario  il 
trasportare  colò  il  prevenuto,  ma 
basterebbe  trasportarlo  innanzi  ai 
Pretori  o altri  ausiliari  del  Regio 
Procuratore  del  relativo  distretto. 

§ tB.Nonsolamente  l'ufliziale  del- 
la pulizia  giudiziaria  ha  il  drillo  di 
impossessarsi  delie  armi,  instrumen- 
li,  effeUi  e carte  trovate  indosso  al 
prevenuto  ai  muminlo  del  suo  ar- 
resto, allorachò  possono  presentare 
qualche  rapporto  col  delitto,  ma  la 
legge  ( art.  21  ^ gli  accorda  anco 
il  dritto  di  eteguire  delle  visite  lo- 
cali, o domiciliari. 

I.e  frasi  adoprate  dall’  articolo 
ritato  portano  a dichiarare  che 
l'uflìziale  della  polizia  giudiciaria 
non  dee  limitarsi  alla  visita  del 
luogo  in  cui  il  prevenuto  ha  la  sua 
principale  dimora,  ma  si  estende 
anco  a tutti  que’  luoghi  nei  quali 
ha  un’  abitazione,  o una  residenza 
qualunque,  un  ricetto,  un  deposito 
di  oggetti.  Pi  leggieri  si  compren- 
de come  la  legge  avrebbe  fallito 
nel  suo  scopo  se  non  avesse  dato 
all'  ufiìciale  di  polizia  giudiciaria 
il  drillo  di  far  ricerca  nei  diversi 
luoghi  che  il  prevenuto  può  occu- 
pare, o impiegare  per  suo  uso.  Se 
non  chè  non  bisogna  a questo  pro- 
posito perdere  di  vista,  che  I’  ar- 
ticolo citato  non  dispone  che  pel 
caso  di  flagrante  delitto.  Per  que- 
sto solo  caso  la  legge  ha  adottato 
un  modo  di  ricerche  e di  perse- 
guimenti che  formano  una  ecce- 
zione alle  regole,  alle  quali  è su- 
bordinala la  instruzione  criminale. 
Non  bisogna  perder  di  vista  che 
fuori  dei  caso  di  flagrante  delitto, 
nè  il  Regio  Procuratore,  nè  i suoi 
sostituti  o ausiliari  hanno  il  dritto 
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di  proemierà  a visite  domiciliari  : 
il  giudice  d'  iustruzione  medesimo 
non  ha  questo  potere  tranne  quando 
sia  stato  richiesto  dal  ministero 
pubblico  di  procedere  alla  instru- 
zione. L’uflìziale  del  ministero  pub- 
blico che  si  pennellesse  fare  una 
visita  domiciliare  fuori  del  caso 
previsto  dall’  art.  s(q)rnccilaln,  si 
renderebbe  colpevole  di  un’azione 
reprensibilissima. 

L’  art.  23  solamente  nel  caso  di 
richiesta  per  parte  del  rapo  di  una 
casa  nell’  interno  della  quale  si 
commetta  un  delitto  di  competen- 
za correzionale,  o di  minore  com- 
petenza, autorizza  il  Regio  Procura- 
tere  e i suoi  sostituti,  e ausiliari 
a procedere  a tutti  gli  atti  di  po- 
lizia giudiciaria  di  cui  è stato  fatto 
superiormente  discorso  : la  neces- 
sité  di  proteggere  specialmente  n 
prontamente  i cittadini  nel  loro 
domicilio,  ha  suggerito  questa  di- 
sposizione e questa  differenza  a fa- 
vore dei  capi  di  una  casa. 

È tutto  ciò  dee  intendersi  detto 
a riguardo  degli  iifirìali  di  polizia 
giudiciaria,  poiché  rapporto  agli 
agenti  della  forza  pubblica  de'  quali 
è parola  all’ art.  10  del  regoLimen- 
to  in  esame,  e che  solamente  per 
alcune  trasgressioni  speciali  è de- 
legalo lo  esercizio  delle  funzioni 
di  polizia  giudiciaria,  è eviden'e 
pel  disposto  dell'  art.  24  che  nelle 
verilicazioni  che  gl’  incombono  e 
che  si  estendono  anco  alle  trasgres- 
sioni interessanti  la  minor  compe- 
tenza non  è loro  lecito  introdursi 
in  rase,  ofBcìne,  fabbricati,  cortili 
interni,  e murati,  senza  essere  ac- 
compagnati da  un  ulìciale  di  po- 
lizia giudiziaria  il  quale  d'  altron- 
de deesi  ritenere  abbia  dritto  di 
ricusarsi  tutte  le  volte  che  non 
creda  fondala  la  veriiicazione  alla 
quale  si  vuol  procedere  fi). 

(1)  Vedi  su  ciò  lo  appresso. 
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§ IT.Mariiiìzialodclla  polizia giu- 
diciaria  poIrAa  tutte  le  ore  introdur- 
si nel  dumirilin  del  prevenuto, n dei 
suoi  complici?  — Tostochi'  l' art.  21 
prescrive  af;li  ufiiciali  di  polizia 
giudiziaria  di  trasportarsi  immedia- 
tamente tulla  faccia  dei  luoghi  per 
iVi  procedere,  a tutte  quelle  indagini, 
operazioni,  tieite  locali  e domiciliari 
ec.  sembrerebbe,  come  concluse  an- 
co CARXOT  sulla  frase  del  Codice 
francese'  che  prescrive  al  Regio  Pro- 
curatore dì  trasportarsi  de  suite  nel 
domicilio  del  prevenuto  (l),  die 
esso  potesse  trasportarvisi  anco  di 
notte.  LEGR.eVEBEND  (2),  e BOIRGII- 
>oi(  (3_),  però  sono  stati  di  nn  con- 
trario avviso.  La  legge  dicono  essi 
del  22  febbraio  anno  ottavo  che 
dichiarò  inviolabile  in  tempo  di 
notte  l'asilo  domestico  continuan- 
do ad  essere  osservata,  non  cono- 
scendosi disposizione  legislativa,  e 
formale  che  v’  abbia  derogato,  ò 
chiaro  che  vieta  all’  iillìzìale  di  po- 
lizia giudiciaria  di  perquisire  l’al- 
trui domicilio  in  tempo  di  notte.  Il 
MA^'Gl^  concordando  in  questa  opi- 
nione aggiunge,  che  non  si  può  in- 
fatti riscontrare  neH’art.  31  del  Co- 
dice d’  instruzione  criminale  una 
deroga  formale  al  principio  d’ or- 
dine pubblico  c di  lìbertò  civile 
proclamato  dalla  legge  suddetta, 
poichò  esso  articolo  non  ha  par- 
lato della  notte.  Le  parole  de  suite 
prosegue  l’ illustre  scrittore,  che  vi 
si  trovano  impiegate  non  impedi- 
scono che  si  debbano  eseguire  e 
rispettare  le  altre  leggi  relative  al- 
le perquisizioni,  e conseguentemen- 
te la  citata.  Quindi  di  due  rose 
r una:  se  la  visita  domiciliare  co- 
mincia il  giorno  può  e-sere  con- 
tinuala senza  interruzione  : se  en- 
fi) Sur  r art.  3S  $.  6. 

(l)  L'T.  1.  chap.  6 92. 

(3)  Art.  30  n.  6. 


minciar  dee  la  notte,  bisogna  at- 
tendere la  punta  del  giorno  per 
effettuarla,  salvo  a fare  circondare 
la  rasa  della  forza  annata  durante 
la  notte,  se  si  teme  la  evasione  del 
prevenuto,  o la  sottrazione  degli 
oggetti  di  convinzione  (♦). 

§ 18.  La  risoluzione  de’ Ire  ultimi 
scrittori  dee  essere  senza  dubbio 
preferita.  In  altro  nostro  lavoro  (5) 
avemmo  luogo  di  considerare  con 
qualche  diffusione  le  ragioni  della 
inviolabilità  dell’  asilo  domestico, 
e il  diritto  di  questa  inviolabilill 
cons.vcrato  anco  appo  noi  dalla  leg- 
ge del  23  ottobre  1816.  Non  man- 
cammo però  d’  avvertire  come  ac- 
canto a questo  principio  generale 
la  legge  si  trovasse  nella  necessità 
di  formulare  alcune  eccezioni  : que- 
ste eccezioni  in  quanto  all’ora,  vo- 
glionsi  restringere  oggi  alle  seguen- 
ti : 1.  È permesso  fare  delle  perqui- 
sizioni nei  luoghi  ne’  quali  tutti  i 
cittadini  sono  ammessi  indistinta- 
mente, cioè  i luoghi  pubblici  co- 
me i caffò,  le  botteghe.,  e simili 
lino  all’  ora  in  cui  questi  luoghi 
debbono  essere  chiusi,  e anco  do- 
po quest’  ora  s’  essi  rimangono 
aperti,  poichò  allora  essi  continua- 
no ad  essere  un  luogo  pubblico: 
2.  in  ogni  tempo,  e anco  nel  corso 
della  notte,  nelle  case  di  giuoco, 
e ne’  luoghi  licenziati  notoriamen- 
te alla  dissoluzione  : 3.  allorachò 
v’  ò a|ipello  dall’  interno  dell’  abi- 
tazione : 4.  nel  caso  d’ incendio,  di 
inondazione  : 5.  in  caso  di  una  ar- 
bitraria detenzione.  Fuori  di  que- 
sti casi  la  legge  non  può  permet- 
tere di  perquisire  il  domicilio  di 
un  cittadino  in  un  tempo  di  notte: 
se  l’uflicinle  della  polizìa  giudi- 
ciaria ha  delle  forti  ragioni  di  cre- 

(à)  Inst.  ccrit  chap.  6 n.  222. 

(S)  Manuale  di  drillo  penale  pag.  - 
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dcre  che  delle  carte,  degli  oggetti 
di  convinzione  o di  grande  im- 
portanza, sieno  in  un  luogo  qua- 
lunque nascosti,  e de’  quali  non 
ne  sia  stato  informato  che  do- 
po decorso  il  tempo  in  cui  potea 
farsi  aprire  le  porte  della  casa  che 
gii  nascondevano,  dovrà  prendere 
tutte  quelle  precauzioni  che  saran- 
no necessarie  per  fare  custodire, 
e sorvegliare  pel  corso  della  notte 
il  luogo  del  deposito,  salvo  a pre- 
sentarsi esso  stesso  al  sorgere  del 
giorno  per  procedere  alle  ricerche 
di  questi  oggetti. 

§ 19.  Il  Procurator  Regio  potreb- 
be fare  delle  perquisizioni  in  una 
casa  estranea  a quella  del  prevenu- 
to? CABNOT  (1)  LEGRAVEaEND  (2) 
BOi'BGDiGNON  (3)  decidono  che  in  ge- 
nerale non  lo  pud.  La  opinione  di 
questi  scrittori  è fondata  sulla  cir- 
costanza che  r art.  36  del  Codice 
d’ instruzione  criminale  francese 
non  autorizza  in  caso  di  flagrante 
delitto  perquisizioni  che  nel  domi- 
cilio del  prevenuto,  mentre  gli  arti- 
coli 87  e 88,  che  prevedono  il  caso 
della  non  flagranza,  autorizzano  il 
giudice  instruttore  a trasportarsi 
su  tutti  i luoghi  ov'  egli  può  pre- 
sumere vi  siano  nascosti  degli  og- 
getti utili  alla  scoperta  della  ve- 
rità, e a fame  la  ricerca. 

Ma  senza  occuparsi  della  eviden- 
te imperfezione  in  questa  parte  del 
Codice  d’ instruzione  criminale  fran- 
cese, egli  è indubitato,  ebe  la  opi- 
nione di  cotesti  scrittori  non  po- 
trebbe fra  noi  ricevere  accoglienza 
sia  avuto  riguardo  ai  termini  ge- 
nerali ed  amplissimi,  co’ quali  1’  ar- 
ticolo 21  del  Regolamento  che  com- 
mentiamo accorda  indistintamente 

(1)  Sor  l’art.  36  n.  S. 

li)  Tom.  1.  pag.  143. 

(3)  Tom.  1.  p.  142. 
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a tutti  gli  ufficiali  di  polizia  )^i- 
diciaria  nel  caso  di  flagrante  de- 
litto di  procedere  alle  vi»ile  loca- 
li, 0 domiciliari  f sia  avuto  rigu.vr- 
do  ai  principi  di  ragione  che  re- 
golano la  soggetta  materia  come 
agevole  si  rende  il  dimostrare. 

Le  forme  di  procedere  infatti 
stabilite  dalla  legge  pel  caso  di  fla- 
grante delitto  non  si  estendono, 
siccome  fu  avvertito,  solamente  al- 
1'  autore  principale  del  delitto,  ma 
ancora  a tutti  quelli  che  vi  par- 
tecipano ; quindi  non  può  esservi 
dubbio  che  le  perquisizioni,  o vi- 
site domiciliari  possano  esser  fatte 
anco  nel  domicilio  di  tutti  coloro 
che  riscontransi  suflicientemente 
indiziati  di  complicità 

Ora  la  nostra  giurisprudenza  di- 
chiara complici  (i)  non  solo  coloro 
che  provocano  al  delitto,  ma  co- 
loro eziandio  che  procurano  scien- 
temente armi,  instrumenti,  o altro 
mezzo  qualunque  per  commettere 
il  reato  ; coloro  che  con  scienza 
assistono  1’  autore  principale  dcl- 
r azione  ne’  fatti  che  la  preparano 
la  facilitano,  la  consumano:  coloro 
che  danno  delle  istruzioni  per  com- 
metterla: coloro  che  nascondono 
con  scienza  tutto,  o parte  delle  co- 
se provejiienti  da  un  delitto  : co- 
loro che  forniscono  abitualmente 
ricovero,  luogo  di  ritrovo,  o di  riu- 
nione ai  malfattori. 

Sarebbe  dunque  diffìcile  il  non 
riconoscere  uno  o più  di  questi 
caratteri  di  complicità  nell’operato 
d’ un  terzo  che  si  trovasse  scien- 
temente detentore  di  carte,  o og- 
getti che  si  ricongiungessero  al 
delitto:  e in  questo  caso  duopo  ò 
convenire  che  la  perquisizione  nel 

(4)  Vedi  su  questa  voce  adoprala  in 
senso  generico  ia  lunga  discussione  che 
ne  abbiamo  ralla  nel  nostro  Manuale 
di  dritto  penale  pag.  201  e segg. 
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(li*  lui  dumiciliu  sarebbe  intiera- 
mmle  legale. 

Oltrech»'  é incontrovertibile  che 
l'uficiale  di  polizia  giudiciaria  ha 
il  dovere  di  assicwart  co'  mezzi  che 
può  credere  più  utili  (art.  21  cìt.) 
il  materiale  del  delitto,  d’ onde  ne 
aéguita  che  non  può  essergli  vie- 
talo di  ricercarlo  ovunque  egli  pos- 
sa avere  ragione  sufficiente  di  cre- 
dere che  sia  stato  trasportato.  Ben- 
do ciò  appunto  il  voto  espresso 
dalla  legge. 

§ 20.  Gli  oggetti  perquisiti  nel 
domicilio  del  prevenuto,  o dei  suoi 
complici  debbono  esser  loro  mo- 
strati se  SODO  presenti  alla  visita,  e 
debbono  inoltre  essere  interrogati 
sull’  uso  che  facevano  di  tali  og- 
getti, e sulle  circostanze  del  pos- 
sesso dei  medesimi.  La  identità  di 
questi  oggetti  dee  essere  assicurata 
mediante  un  recipiente  sul  quale 
r uiìciale  di  polizia  giudiniaria  la- 
sciar dee  la  impronta  di  un  sigillo, 
o altro  contrassegno  qualunque  a 
garanzia  del  prevenuto  che  gli  og- 
getti presso  lui  perquisiti,  non  so- 
no stati  alterati,  nò  cambiati.  De- 
ve esso  essere  interpellato  se  nel 
proprio  interesse  vuole  apporvi  il 
suo  sigillo,  o altro  contrassegno: 
non  può  però  esservi  costretto  : ma 
s' ecli  si  ricusa  dee  farsene  men- 
zione nel  processo  verbale  (1). 

1 processi  verbali  destinati  a con- 
statare il  flagrante  delitto  sono  atti 
di  tanta  gravità,  e la  loro  iufluen- 
za  sulla  ronvinzione,  e deliberazio- 
ne de'  giudici  è cosi  considerevole 
che  la  legge  non  poteva  a meno 
di  prendere  delle  prerauzioni  per 
imprimere  loro  un  gran  carattere 
di  certezza.  Noi  vedremo  queste 
prerauzioni  in  breve,  esigendo  la 

(1)  Veill  su  inllo  ciò  CABifOT  sur 
rari.  38  n.  2 e Locaà  prorès-verbaui 
du  consente  d'EIat  t.  13  p.  370. 


importanza  della  materia  quasi  un 
trattato  a parte. 

Il  giudice  d' istruzione  per  l’ ar- 
ticolo 33  del  presente  regolamento 
nel  caso  di  flagrante  delitto  è in 
dovere  di  farsi  sempre  accompa- 
gnare da  un  attuario  del  tribunale; 
in  mancanza  del  medesimo  può  va- 
lersi dell’opera  di  qualunque  cit- 
tadino adattato  a compierne  le  fun- 
zioni. 

Questo  medesimo  articolo  non 
prescrive  lo  stesso  obbligo  ai  regio 
Procuratore  ; ma  non  perciò  gli  è 
inibito  di  richiederne  l’assistenza: 
ò semplicemente  in  lui  facoltativo: 
dovrebbe  farsi  assistere  tutte  le 
volte  che  gli  fosse  possibile  il  far- 
lo (i\  Nel  raso  contrario  egli  può 
premiere  il  suo  segretario,  o un 
copista  qualunque  per  compiere  le 
funzioni  di  attuario,  dopo  avere  ri- 
cevuto il  di  lui  giuramento  di  adem- 
pire fedelmente  le  funzioni  che  gli 
saranno  confidate,  il  Regio  Procu- 
ratore non  dee  trascurare,  di  pren- 
der atto  nel  processo  verbale  di 
questo  giuramento.  Potrà  anco  farsi 
accompagnare  al  bisogno  da  una. 
o da  due  persone  presunte  per  la 
loro  arte,  o professione  capaci  di 
apprezzare  la  natura  e le  circo- 
stanze del  delitto,  o della  trasgres- 
sione (3). 

Niun  articolo  del  regolamento 
dice  che  il  Regio  Procuratore,  o 
il  giudice  d’ instruzione  debbano 
essere  accompagnati  da  un  usciere 
per  1’  adempimento  dei  loro  ordi- 
ni: ma  la  loro  assistenza  si  rende 
necessaria  per  la  natura  stessa  delle 
cose.  Qualunque  uiìziale  della  po- 
lizia giudiziaria  ha  però  nello  eser- 
cizio delle  sue  attribuzioni  il  di- 
ritto di  domandare  direttamente  la 

(i)  csaaoT  sur  l'art.  32  n.  5. 

(3)  Cod.  d’ inai.  crim.  trano.  art  4* 
Cod.  rriin.  de  proerd.  Belge  (II.  I art.  36. 
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<-noperazione  e l’ aiuto  della  forza 
pubblica  (art.  34). 

L’uficiale  poi  di  polizia  giudi- 
ciaria  a prevenire  i danni,  e di- 
sordini cbe  dal  delitto  potessero 
derivare,  pad  adottare  tutti  quei 
provvedimenti  cbe  la  sua  prudenza 
e le  diverse  circostanze  del  caso 
gli  possono  suggerire.  È chiaro  pe- 
rò che  in  questo  caso  ove  la  mi- 
sura adottata  dovesse  continuare 
iiiicodopo  la  di  lui  partenza  dal  luo- 
go del  flagrante  delitto,  egli  avreb- 
Im»  r obbligo  di  avvertirne  1’  au- 
toritii  lorale  amministrativa. 

^ 21.  Prima  di  chiudere  lo  esa- 
me di  questa  parte  del  nostro 
Begolamento  <•  mestieri  che  ci  trat- 
Iriighiamo  un  altro  momento  sul- 
r articolo  33  che  contempla  il 
caso  della  requisizione  di  un  rapo 
ili  casa  e cosi  su  di  una  materia 
connessa  con  quella  esaminata,  e le 
cui  regole  è importantissimo  il 
conoscere. 

Già  fu  più  sopra  accennato  co- 
me l’ art.  23  accordi  il  diritto  in- 
distintamente a tutti  gli  ufficiali  di 
polizia  giudiziaria  di  constatare 
sulla  richiesta  del  capo  di  una  ca- 
sa non  solo  i delitti  di  competen- 
za delle  RR.  Corti,  ma  anco  i de- 
litti correzionali,  e di  minor  com- 
petenza, non  solo  i delitti  flagranti, 
ma  anco  quelli  cbe  hanno  cessalo 
di  esser  tali.  Ora  chiaro  ò il  co- 
noscere come  la  competenza  di  que- 
sti ufficiali  non  d in  tal  caso  su- 
bordinata che  a tre  condizioni  : la 
prima  cioè  che  il  fatto  sia  stato 
commesso  nello  interno  d’ una  ca- 
sa; la  seconda  che  sia  di  natura 
da  fare  incorrere  almeno  in  pene 
correzionali  ; la  terza  che  vi  sia  re- 
quisizione per  parte  del  capo  di 
una  casa. 
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§ 32.  Di  queste  tre  condizioni  l’ul- 
tima  sola  esige  qualche  spiegazione. 
Che  deve  intendersi  per  capo  di 
una  casa  ? — La  intenzione  della 
legge  non  è stata  per  certo  quella 
di  esprimere  con  questa  denomi- 
nazione il  proprietario  della  ca- 
sa, che  sovente  neppure  l’ abita, 
nè  di  ristringere  la  facolU  eh’  essa 
accorda  a questo  proprietario  al  tem- 
po in  cui  l'abita,  e ai  suoi  locatari. 
BOURGUGNON  dice  Saviamente  che 
sotto  la  frase  capo  di  una  casa,  dee 
intendersi,  capo  di  una  famiglia  (i). 
Questa  è infatti  la  interpetrazione 
che  ne  ha  data  la  giurisprudenza 
francese,  e che  d’altronde  insegna 
anco  la  natura  stessa  della  cosa  (3). 

Se  non  che  è ben  chiaro  che  cia- 
scuno di  questi  capi  di  famiglia 
non  ha  dritto  di  requisire  l’ iiflì- 
ciale  della  polizia  giudiciaria  che 
a ragione  dei  fatti  di  cui  ha  esso 
da  dolersi,  e non  in  ragione  dei 
fatti  che  potrebbero  accadere  in 
una  parte  della  stessa  rasa  abitata 
da  altre  persone.  Ha  se  la  richie- 
sta fosse  fatta  da  tiilt’  altra  per- 
sona che  il  capo  della  casa  : se  a 
modo  d’  esempio  fosse  fatta  da  un 
padre  cbe  dal  di  fuori  della  rasa 
udisse  le  grida  di  un  suo  figlio, 
reclamante  soccorso  contro  il  ca- 
po della  casa,  cbe  si  rendesse  esso 
stesso  colpevole  deU’attentato,  l’uf- 
ficiale della  polizia  giudiciaria  po- 
trebbe entrare  nella  casa,  o do- 
vrebbe limitarsi  a darne  avviso 
al  giudice  d’  instriizione?  Il  fat- 
to rientrerebbe  allora  sotto  le  di- 
sposizioni dell’  articolo  21  p<-rchè 
vi  sarebbe  realmente  flagrante  de- 
litto, o delitto  di  recente  com- 
messo, né  vi  potrebbe  essere  dub- 
bio sul  dovere  dell’  ufficiale  di 
polizia  giudiciaria  di  penetrarvi,  fa- 


ll) Op.  cM.  I.  1 p.lg.  15». 


(2)  V.  ■Ancia  op.cii.  chap.  e s. 


N 
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cendosi  aprire  le  porte,  e impedire 
coti  con  la  sua  presenza  la  consu- 
mazione dei  delitto,  o raccoglierne 
le  prore  ove  gii  fosse  stato  com- 
messo (1^. 

1^  23.  La  requisizione  del  capo 
della  casa  non  è sottoposta  ad  alcuna 
formalità:  basta  ne  sia  preso  atto 
nel  processo  verbale.Ma  non  bisogna 
confondere  il  caso  della  requisizio- 
ne ossia  della  inttanza  per  parte 
del  capo  della  casa  preveduto  dal- 
r art.  23  con  quello  delle  grida  dì 
soccorso,  e aiuto  che  uscissero  dal- 
lo interno  di  una  rasa  : giacrbà  in 
questo  caso  I’  utTicialc  della  poli- 
zia gìudiciaria  avrebbe  certamente 
dritto  d’  introdurvisì  immediata- 
mente sendo  questo  un  dritto  per- 
fino accordato  ai  semplici  gendar- 
mi, e di  constatarvi  i fatti  che  han- 
no dato  luogo  a quelle  grida,  per- 
ché allora  si  tratta  di  un  caso  di 
Oagrante  delitto  eh’ è stato  il  sii- 
bìetto  d’  esame  dei  paragrafi  de- 
corsi (2). 

§ 24.  Nel  caso  d’ instanza  del  ca- 
po di  una  casa,!’  uflìciale  dì  polizia 

(1)  czBaoT  snr  fari  46  $.  4. 

(tj  MANUIN  op.  e toc.  ctl. 


giudìciaria  non  solo  ha  il  dritto  di 
constatare  i fatti  che  hanno  alla 
medesima  dato  luogo,  ma  ancora 
di  farvi  tutti  gli  atti  che  loro  sono 
attribuiti  pel  caso  del  flagrante  de- 
fitta Quindi  è chiaro  eh’  essi  pos- 
sono procedere  a delle  vìsite  loca- 
li, e domiciliari  presso  le  persone 
che  abitano  la  casa,  nei  casi,  e 
sotto  quelle  condizioni  che  spie- 
gammo superiormente. 

§ 25.  Che  i sostituti  del  Regio 
Procuratore,  e i suoi  ausiliari  e il 
giudice  instruttore  abbiano  nel  caso 
dì  requisizione  per  parte  del  capo 
di  una  casa  indistintamente  gli  stes- 
si dritti  non  pud  essere  dubbioso 
avuto  riguardo  alla  dizione  gene- 
rale di  ufieiali  di  polizia  giudiciaria 
usata  dall’  art.  che  commentìama 
La  opinione  di  LBCBAVERKan,  di  ri- 
tenere cioè  escluso  il  giudice  in- 
struttore da  questo  diritto  (3),  non 
ha  ricevuto  il  plauso  degli  scrit- 
turi di  Francia,  e pud  vedersene 
una  dotta  confutazione  nel  mascis 
al  luogo  qui  in  calce  citato  C4). 


(3;  Voi.  1 chip.  S $.  3 n.  62. 
(é)  iBtIr.  crim.  ebap.  6 n.  233. 


ART.  35.  / proceisi  verbali,  ai  quali  debbono  enere  eotuegnali 
gli  alti  e i procedimenti  degli  uffizioli  di  polizia, 
debbono  distenderti  nel  luogo  stesso,  in  cui  tali  atti 
e procedimenti  sono  stati  eseguiti,  ed  alla  presenza  di 
due  testimoni. 

ABT.  36.  / processi  verbali  esprimono  l’ anno,  il  mete,  il  giorno, 
e l’ora  in  cui  vengono  compilali;  non  vi  si  debbono 
incontrare  né  vacui,  né  interlinee,  e te  vi  tono  occorse 
cancellature,  o postille,  ti  approvano  dall'  ufflziale  che 
ne  é l’  autore,  e da  coloro  che  vi  haemo  attittilo  : e 
l’ uno  e gli  altri  debbono  poi  solloterivere  l’  atto  in 
ogni  pagina  e in  fine. 

Se  i Testimoni  non  tanno  scrivere,  ovvero  te  al- 
cuno degli  altri,  che  hanno  preso  parte  ai  processi 
verbcUi,  non  tanno,  o non  vogliono  loltoscriverti,  torà 
di  dà  fatta  menzione  etpresta. 
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AIT.  37«  Dall’  adibizione  di  due  testimoni  sono  dispensati  tfusi 
processi  verbaii,  che  vengono  compilati  dai  Regi  Pro- 
curatori, dai  Giudici  Istruttori,  dai  Pretori,  s dai 
Delegati  coll’  assistenza  del  respettivo  attuario  o da 
qualunque  uffiziale  di  polizia  giudiciaria  in  presenza 
d’  un  altro  ufllziale  di  polizia  giudicieuHa. 

AHT.  38.  Nelle  trasgressioni  doganali  ed  in  tulle  le  altre  col- 
pite da  pena  semplicemente  pecuniaria,  i processi 
verbali  delle  RR.  Guardie  di  finanza,  mmmeno  che 
quelli  dei  RR.  Gendarmi,  faranno  fede  del  loro  conte- 
nuto fino  a prova  contraria. 

ART.  39.  Non  saranno  bensì  capaci  di  questo  effetto  i processi 
verbali,  menzionati  nelf  articolo  precedente,  se  alla  cont- 
pilazione  di  essi  non  avranno  concorso  o una  delle 
dette  persone  colla  presenza  di  due  testimoni,  o due 
colla  presenza  di  un  testimone  almeno;  o finalmente 
tre,  anche  senza  alcun  testimone. 

ART.  *0.  Non  ne  saranno  neppure  capaci,  te  dai  gendarmi  ; o 
dalle  guardie  che  gli  avranno  compilali,  non  verranno 
esibiti  e ratificati  con  giuramento  avanti  al  Pretore, 
anche  semplicemente  civile,  nella  cui  giurisdizione  la 
trasgressione  sarà  stala  verificata,  al  più  lardi  nel 
giorno  posteriore  a quello  della  loro  data. 

ART.  41.  Ltt  fede  dovuta  a questi  processi  verbali  non  eccede  i 
termini  della  trasgressione,  che  i compilatori  di  tali 
alti  potevano  respellivamente  verificare,  né  si  estende 
a falli,  che  non  siano  caduti  sotto  i sensi  delle  men- 
zionale persone,  o che  non  abbiano  potuto  stabilirsi 
con  mezzi  capaci  di  somministrarne  la  certezza. 
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lanll  un  dclltio,  o una  trasgressione 
non  fanno  alcun  oslacolo  alle  perse- 
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A.  Ogni  processo  verbale  dee  avere  in 


se  stesso  la  prova  che  le  formalità 
alle  quali  la  legge  I’  ha  assoggettalo 
sono  stale  adempite. 
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del  suo  abito  di  costume. 

10.  Delle  qualità  Intrinseche  dei  proces- 
si verbali. 

1 1 . Del  caso  in  cui  vi  sla  luogo  a cbia- 
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mart  periti  dell'  arte  per  compilare  il 
procesao  rarbale. 

13.  Di  colora  che  hanno  veste  di  com- 


ì.  Or 


'pere  da  consultarsi  (1). 

§ 2.  Sotto  il  nonse  di  proctmo 
verbale  comprcndonsi  generalmente 
tutti  quegli  atti  co'  quali  i pubblici 
ufficiali  rendono  conto  di  ciò  che 
hanno  fatto  nello  esercizio  delle 
loro  funzioni,  di  ciò  eh’  è avvenu- 
to, eh’  è stato  fatto,  eh’  è stato 
detto  davanti  a loro,  e in  tale  loro 
qualitd. 

I processi  verbali  prima  della 
messa  in  accusa  o del  rinvio  in- 
nanzi ad  un  tribunale  correziona- 
le, sono  destinati  a constatare  la 
esibizione,  e I’  oggetto  della  que- 
rela, o denunzia,  l’ esistenza,  e 
i corpi  del  delitto,  ad  indicarne  la 
natura,  il  luogo,  il  tempo,  le  cir- 
costanze ; a raccoglierne  gl’  indi- 
zt,  le  presunzioni,  le  prove  : a con- 
statare lo  stato  dei  luoghi,  le  di- 
chiarazioni fatte  spontaneamente, 
o dietro  interpellazione  ai  testimo- 
ni, e alle  persone  presenti,  o ricer- 
cate : a registrare  gl’  interrogatori 
tutti  del  prevenuto  sia  al  momento 
del  suo  arresto,  sia  dopo  ; a descri- 
vere gli  oggetti,  le  carte,  le  armi, 
gli  elTetti,  gl’  instrumcnti  ec.  per- 
quisiti sul  prevenuto,  nel  luogo  del 
delitto,  o nel  domicilio  di  colui  che 
n’  è presunto  colpevole  : a presen- 
tarne la  descrizione  topografica  : a 
somministrare  i resultati  delle  vi- 
site domiciliari,  delle  operazioni 
dei  periti  dell'arte  che  debbono  es- 


pilare processi  verbali.  Ri-ftiile  ila  se- 
guirsi. , 


sere  chiamati  in  certi  casi  : a pro- 
vare in  una  parola,  che  tutte  le 
operazioni  della  polizia  giudiziaria 
sono  state  compiute,  e con  regola- 
rità, e a fissare  il  momento  dell’  ar- 
resto di  un  prevenuto. 

Tutto  ciò  che  si  fa  dopo  la  mes- 
sa in  accusa,  o 1’  invio  di  un  im- 
putato dinanzi  un  tribunale,  deve 
essere  ugualmente  constatato  dal 
processo  verbale. 

I processi  verbali  che  hanno  per 
oggetto  di  constatare  la  esistenza, 
e il  corpo  del  delitto,  sono  il  pri- 
mo atto  d’  instruzione  : essi  for- 
mano la  base  della  procedura:  so- 
vente anco  constituiscono  I’  unirà 
prova  che  si  possa  produrre  della 
esistenza  del  delitto,  o della  tra- 
sgressione, o della  colpabilità  di 
coloro  che  ne  vengono  imputati: 
sono  insomma  una  materia  impor- 
tantissima. Ed  ò appunto  di  questa 
specie  di  verbali  di  cui  noi  dob- 
biamo qui  occu|>arci  : avremo  luo- 
go di  parlare  degli  altri  a misura 
che  c’  innoltreremo  nelle  diverse 
parti  della  instruzione  scritta  ai 
paragrafi  di  legge  che  particolar- 
mente gli  contempleranno. 

1 processi  verbali  de’  quali  ci 
proponghiamo  tener  proposito  in 
questo  punto  di  lavoro  ponno  dun- 
que definirsi  col  makgiv — quell’ al- 
lo per  il  quale  gli  ufficiali  fiubblici 
constatano,  i delitti,  e le  trasgres- 


(i)  Opera  speeiate.  Traiti  des  prò- 
rei  terbavx  en  matiere  de  delits.  et  con- 
traventionspar  M.  HAyr.fit.  Bruxelles 
Meline  Cane  et  compagnie  1848. 

LEGUAf'Eiit/vD  traili  de  la  legista- 
/■OR  rriminetle  t.  i ehap.  h seti.  4. 
Bruxelles  iraàten  et  eompaquie  1839. 


BOi'BGCiGNua  iurisp.  cod.  inslit.  evtm. 
edil.  de  le  soc.  typogr.  t.  1 pag.  H3. 

MEKLty  reperì.  F.  proeis-verbaux. 
BOuncviGEOti  (bis)  instruction  dupro- 
cureur  du  roi  de  la  seine  p.  S4. 

Aggiungi  nicoLim  prored.  pen.  p.  3 
(.  377.  « segg. 
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ninni,  le  loro  circostanze,  le  tracce 
che  hanno  lanciato,  e tulli  i fatti  pro- 
pri a fame  conoscere  gli  autori  Cl). 

Se  non  che  prima  di  proceder 
oltre  nella  disamina  di  questa  spe- 
cie di  processi  verbali,  ci  occorre 
una  importante  avvertenza  che  col- 
pa sarta  il  trascurare,  e cioè  che 
dalle  cose  da  noi  premesse  in  or- 
dine ai  medesimi  non  dee  trarsene 
la  ennse^enza,  che  1'  azione  pub- 
blica e I’  azione  civile  non  possano 
spiegarsi  che  alloraqiiando  i delitti, 
e le  contravvenzioni  che  vi  hanno 
dato  luogo,  sieno  rimasti  consta- 
tati da  un  processo  verbale  ; con- 
riossiachè  i processi  verbali  non 
sono  la  base  di  queste  azioni.  Di 
leggieri  senza  dubbio,  la  loro  omis- 
sione può  essere  un  ostacolo  alla 
punizione,  ma  essa  non  costituisce 
una  causa  di  rigetto  dell’  azione 
penale. 

Questo  principio  è incontrasta- 
bile. Infatti  se  il  processo  verbale 
che  constata  il  delitto,  è in  gene- 
rale uno  tra  i documenti  più  im- 
portanti della  instruzione  della  pro- 
cedura, s’ è veramente  la  base  sulla 
quale  questa  riposa,  agevole  si  ren- 
de il  concepire  com’  esso  non  sia 
indispensabile,  e che  la  legge  non 
avendo  espressamente  prescritto, 
a pena  di  niillitd  lo  adempimento 
di  questa  formalità,  si  possa,  e si 
debba  supplirvi.  Il  processo  verbale- 
constata  la  esistenza  del  fatto  che 
ha  dato,  o dà  luogo  al  movimento 
deir  azione  penale:  ne  stabilisce  le 
circostanze  : serve  d’  aiuto  ad  ap- 
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prezzarne  i caratteri  : ma  se  que- 
sti fatti,  e queste  circostanze  posso- 
no essere  sufiicienteraente  ricono- 
sciute, e stabilite,  sia  per  la  notorie- 
tà pubblica  del  fatto,  sia  per  le  de- 
posizioni dei  testimoni,  o per  qual- 
sivoglia altro  mezzo,  se  l’autore  n’è 
sufficientemente  indiziato,  il  proces- 
so verbale  cessa  allora  di  essere 
necessario;  gli  elementi  che  lo  sup- 
pliscono bastano  a che  la  morale 
convinzione  del  giudice  possa  for- 
marsi: per  cui  la  negligenza  in- 
contrala nel  non  avere  redatto  al 
momento  del  delitto  un  processo 
verbale  non  può  essere  per  il  col- 
pevole un  motivo  d’ impunità,  e 
niente  osta  che  in  mancanza  del 
processo  verbale,  il  delitto,  o In 
trasgressione  vengano  constatali 
con  una  instruzione  regolare,  e re- 
pressi a forma  di  legge. 

Arroge  a queste  considerazioni, 
che  se  ogni  qualvolta  un  giudizio 
criminale  viene  introdotto  sul  fon- 
damento di  un  processo  verbale,  è 
mestieri  come  prescrive  I’  art.  HO 
e successivi  del  presente  regola- 
mento, notificarne  copia  all’  incol- 
pato, onde  possa  valersi  del  drit- 
to di  far  la  prova  contraria  al 
medesimo  anco  col  mezzo  di  te- 
stimoni, é evidente  che  oltre  ave- 
re la  legge,  prevedendo  appunto 
questo  caso,  implicitamente  rite- 
nuto che  non  lutti  i giudizi  si 
iniziano  col  processo  verbale,  ha 
poi  anco,  col  permettere  la  prova 
testimoniale  a supplire  a quanto 
un  processo  verbale  può  avere  di 


\ 


(1)  Trallé  de  proces  verbanx.  chap. 
2.  3.  Quasi  testimonianza  pubblica 

di  un  tallo,  attestazione  solenne  che  posa 
sulla  parola  ( <n  vrrtio  ) di  un  ulbclale 
puhblii-n.  VOLGI.AKS  (ola;  crim.  pari.  3 
Uh.  1 Ut.  4 2 n.  1.  Il  Codice  Na- 

poleUno  torse  ne  dà  una  dellnizlone  più 


esalta:  art.  10.  Per  processo  verbale 
s'  intende,  V atto  che  un  uffziale  pub- 
blico distende,  secondo  le  forme  slabi- 
lile  dalla  legge,  o dai  regolamenli,  per 
alteslare  ciò  che  si  t dello,  osserrole, 
raccolto,  o verificalo  alla  sua  presenza. 
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oscuro,  d'  insiifljcipntp,  d'  incom- 
pleto, dichiaralo  non  essere  il  ver- 
bale un  elemento  indispensabile 
per  la  convinzione  dei  giudici. 
Ritengasi  dunque  per  constante  in 
materia  criminale,  che  I’  assenza, 
o la  irregolarità  dei  processi  ver- 
bali constatanti  un  delitto,  o una 
trasgressione,  non  producono  alcun 
ostacolo  all’  azione  penale  spie- 
gata dal  pubblica  ministero,  o in- 
tentata dalla  parte  civile  : che  tutte 
le  altre  vie  legali  d’  inslrtizionc 
sono  aperte  alla  parte  perseculri- 
ce,  e che  i tribunali  non  possond 
riCiitarsi  ad  ammettere  le  altre 
prove  che  loro  sono  presentale  : 
c<mie  non  sono  autorizzati,  conse- 
guentemente ad  assolvere  il  pre- 
venuto pel  solo  motivo  che  il  de- 
litto o la  trasgressione  imputatagli 
non  sono  stali  constatati  da  un  pro- 
cesso verbale,  o percbi'  il  processo 
verbale  è nullo  sin  per  vizio  di 
forma,  sia  per  ragione  d’ incompe- 
tenza nell'  ufliziale  che  I'  bu  re- 
datto (1). 

{$  3.  Tale  è la  regola  g(>nerale:  ma 
non  riceverà  dessa  alcuna  eccezio- 
ne almeno  in  materia  di  finanza? 
Gli  scrittori  spezialmente  in  Fran- 
cia sono  stati  in  gran  discordia 
di  opinioni  sopra  un  tale  quesito. 
i.BcnsvEREifo  insegna  che  in  ogni 
materia,  non  esclusa  questa  specia- 
le che  abbiamo  indicata,  la  man- 
canza del  processo  verbale,  o la 
nullità  del  medesimo, non  <•  d’osta- 
colo alcuno  alla  persecuzione,  c 
condanna  del  trasgressore,  se  la 
prova  ebe  dovrebbe  resultare  dal 
processo  verbale,  ^ rimpiazzata  da 
altra  prova  (2).  il  mekmn  senza  ap- 

(1)  Vcili  liitia  questa  materia  ampla- 
nu’iite  sviluppata  coiirurniemenle  alle 
nostre  conriusioiii  negli  scrittori  citati 
alla  voce  prorts-vtrbal. 

(2)  Tom.  1 ebap.  5 J.  4 n.  79. 


profondire  nella  qiiistione  insegna 
una  dottrina  del  tutto  opposta  (3). 
iiouRGUiuMON  non  adotta  nè  runa 
né  l’altra  di  queste  due  opinioni, 
e risolve  la  quistione  con  una  di- 
stinzione del  tutto  insufliciente  (1). 

Il  aiAVGiv  portando  un  esame  più 
accurato  sulle  leggi  relative  a que- 
ste speciali  materie,  dimostra  co- 
me nissiina  delle  citate  opinioni 
meriti  di  essere  seguita,  c dopo 
avere  premesso  che  nello  infrazio- 
ni di  questa  indole,  fà  di  mestieri 
distinguere  due  diverse  azioni,  quel- 
la cioè  in  confisca  delle  cose  ca- 
dute in  trasgressione,  e quella  ten- 
dente alla  condanna  del  prevenuto 
ad  una  pena  aflliltiva,  o pecunia- 
ria  secondo  il  disposto  della  legge, 
è d’  avviso  che  solo  nel  secondo 
caso  la  regola  generale  da  noi 
enunciata  patisca  una  eccezione; 
e cosi  quando  il  processo  verbale 
o manca,  o è nullo,  il  prevenuto  non 
possa  essere  condannato  né  alla 
carcere,  né  all’  ammenda. 

l’res.so  di  noi  una  tale  quistio- 
ne non  può  avere  interesse.  Se  per 
la  legge  del  30  agosto  1819  non 
era  permesso  in  queste  trasgres- 
sioni di  procedere  che  per  sorpre- 
sa , la  posteriore  legge  del  29 
aprile  1813  avendo  sanzionata  an- 
co la  procedura  per  inquisizio- 
ne, è chiaro  ebe  ha  ricondotto  que- 
ste speciali  materie  sotto  la  regola 
generale  di  sopra  stabilita:  ciè  ba- 
sti, in  questo  punto  di  lavoro,  per 
risposta  alla  proposta  obiezione  (ó). 

§ -i.  .Noi  abbiamo  stabilito  il 
principio  che  in  materia  criminale 
la  mancanza  o la  irregolarità  dei 
processi  verbali  constatanti  i de- 

(3)  Reperì,  v.  Saisit  per  conlrav. 

(4)  Jurisprud.  de  Cud.  crim.  t.  1 
p.  113. 

(5)  Vedi  anco  art.  76  del  Regolamento 
di  polizia. 
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liUi,  e le  trasgressioni,  non  è di 
alcun  ostacolo  al  movimento  del- 
r azione  pubblica,  e civile,  e che 
questa  regola  non  ammette  ecce- 
zione. Passeremo  ora  a parlare  del- 
le regole  relative  a tutti  i processi 
verbali;  alle  condizioni  richieste 
per  la  loro  validità:  all’  autorità 
che  debbono  avere  in  giustizia  : al- 
la inscrizione  in  falso  che  il  pre- 
venuto può  muovere  contro  di  essi. 

§ 5.  La  primae  indispensabile  con- 
dizione alla  validità  ai  un  processo 
verbale  è che  sia  stato  redatto  da 
un  ufficiale  competente.  La  legge 
che  commentiamo  non  ha  ronferito 
indistintamente  a tutti  gli  ufficiali 
pubblici  il  dritto  di  constatare  i 
delitti  e le  trasgressioni,  e già  fa- 
cemmo rimarcare  com’  esso  non  ab- 
bia neppure  investiti  di  una  com- 
petenza uniforme  coloro  ai  quali 
questo  dritto  ha  conferito.  In  bre- 
ve vedremo  le  attribuzioni  speciali 
di  ciascuno  di  essi. 

g 6.  Ogni  processo  verbale  dee 
soggiacere  alla  prova,  che  le  forma- 
lità alle  quali  la  legge  lo  ha  vo- 
luto sottoposto,  sono  state  adempiu- 
te: quindi  tutte  le  formalità  dcl- 
r adempimento  delle  quali  non  fa 
fede,  debbousi  reputare  che  siano 
stale  omesse. 

Questo  principio  è senza  con- 
trasto ; infatti  la  parte  persecu- 
trice  non  potrebbe  pretendere  di 
di  essere  ammessa  a provare,  per 
esempio  che  un  processo  verbale 
è stato  firmato  nel  termine  legale, 
o che  r ufficiale  dettandolo  ha 
adempito  di  fronte  al  prevenuto, 
agli  obblighi  prescritti  dalla  legge, 
alloracbò  il  processo  verbale  non 
constata  I’  affermaliva,  nè  1’  adem- 
pimento di  queste  obbligazioni.  Un 
processo  verbale  non  ha  autorità 
che  sotto  condizione  della  osser- 
vanza di  tutte  le  garanzie  prescritte 
dalla  legge,  e le  dichiarazioni  con- 
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tenute  in  un  processo  verbale  non 
meritano  fede  che  quando  riscon- 
transi  circondate  di  queste  garan- 
zie : è dunque  dal  processo  verbale 
medesimo  che  dee  resultare  la  pro- 
va che  il  prevenuto  le  ha  godute. 

Le  formalità  alle  quali  la  legge 
ha  voluto  soggetti  i processi  ver- 
bali, non  sono  vane  nè  arbitrarie 
esigenze:  esse  hanno  per  iscopo 
di  condurre  l’ ufficiale  allo  scopri- 
mento dei  fatti  : di  proteggere  il 
prevenuto  contro  delle  ingiuste  sor- 
prese : di  conservargli  i suoi  drit- 
ti, e di  far  giungere  lino  ai  magi- 
stati  la  verità  in  tutta  la  sua  pu- 
rezza, e con  il  più  alto  grado  di 
evidenza  possibile.  Cosi  queste  for- 
malità non  sono  le  stesse  per  ogni 
processo  verbale,  esse  sono  al  con- 
trario adattate  alle  materie  nelle 
quali  i processi  verbali  debbono 
intervenire. 

Tutte  queste  formalità  debbono 
essere  osservate  a pena  di  nullità 
del  processo  verbale  nel  quale  esse 
sono  state  omesse  in  tutto,  o in 
parte?  La  soluzione  di  questa  obie- 
zione non  può  essere  dubbiosa  al- 
lorachè  si  tratta  di  un  processo  ver- 
bale di  cui  la  legge  abbia  regolate 
le  forme  dichiarando  eh’  esse  sa- 
ranno osservate  a pena  di  nullità: 
ma  non  è cosi  allorachè  la  legge 
non  attacca  che  a qualcuna  sola 
delle,  formalità  eh’  essa  prescrive  la 
pena  della  nullità,  perchè  allora  sa- 
rebbe chian)  eh’  ha  inteso  affran- 
carne le  altre.  Ma  alloraquando 
dopo  avere  stabilito  le  forme  da 
osservarsi  nella  redazione  di  un 
processo  verbale  la  legge  ha  taciuto 
sulle  conseguenze  della  loro  infra- 
zione, i tribunali  sono  autorizzati 
ad  annullare  il  processo  verbale  che 
le  ha  violate  in  tutto,  e in  parte? 
Noi  lo  affermiamo  per  il  principio 
di  rito,  che  ogni  atto  alla  compi- 
lazione del  quale  non  sono  state 
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osiervate  le  formalità  preaeritte  dal- 
la legge  A nullo,  tranne  il  caao  in 
Oli  r applicazione  di  tal  principio 
non  sia  stato  derogato  dalla  legge 
medesima.  Essa  traccia,  come  ve- 
dremo a suo  luogo,  il  modo  secon- 
do il  quale  i delitti,  e le  trasgres- 
sioni debbono  essere  constatati: 
conseguentementedeedirsi,cbe  per- 
cuote dellasuadisapprovazione  ogni 
processo  verbale  che  se  ne  allon- 
tana. Non  A permesso  supporre  che 
essa  non  abbia  avuto  altro  scopo 
che  tracciare  delle  semplici  instru- 
zioni  da  potersi  a capriccio  osser- 
vare, o non  osservare,  conciossia- 
chA  il  carattere  essenziale  delle 
leggi  penali  sia  quello  di  coman- 
dare, quindi  dee  concludersi  che 
tranne  il  caso  in  cui  la  legge  ab- 
bia per  se  stessa  ristretti  gli  effetti 
delle  due  disposizioni,  fa  duopo  ri- 
conoscere che  tutte  le  formalità 
eh’ essa  ha  prescritte  debbono  es- 
sere osservate  a pena  di  nullità(t). 

Tuttavia  A chiaro  che  il  preve- 
nuto non  potrebbe  prevalersi  della 
omissione  di  quelle  formalità,  al- 
r adempimento  delle  quali  avesse 
esso  stesso  frapposto  ostacolo:  ciò 
lo  indica  la  stessa  equità  naturale. 
Egli  non  potrebbe  a modo  d’  esem- 
pio pretendere  che  fosse  nullo  un 
verbale  per  la  circostanza  che  que- 
sto non  conteneva  la  dichiarazione 
dello  invito  che  si  sarebbe  dovuto 
fargli  di  venire  ad  assistere  alla 
descrizione  degli  oggetti  perquisi- 
tigli, tutte  le  volte  che  per  causa 
della  sua  fuga,  o per  violenze  usate 
sugli  impiegati,  avesse  impedito  ai 
medesimi  di  procedere  a questa  in- 
timazione. Esistono  un  gran  nume- 
ro di  arresti  della  Corte  di  Cassa- 

(t)  Vedi  arresti  delta  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia  de'  18  utlobre  t827 
2 dcceinbre  1824  12  luglio  1834. 


zione  di  Francia  resi  su  casi  iden- 
tici cb*  A interessante  qui  in  calce 
registrare  (2). 

§ 7.  Se  non  che  A mestieri  pria  di 
procedere  oltre  nello  esame  di  que- 
sta materia,  il  formulare  un  prin- 
cipio generale  regolatore  della  me- 
desima e cioA  che  le  nullità,  le 
quali  viziano  un  processo  verbale, 
sono  bene  differenti  da  ogni  altra 
nullità  di  procedura.  Il  silenzio  del- 
le parti,  la  loro  difesa  al  termine 
del  giudizio,  sanano  le  nullità  di 
quest’  ultima  : le  prime  all’  oppo- 
sito  possono  essere  opposte  in  ogni 
stadio  della  causa.  Esse  lo  possono 
essere  in  appello,  quando  non  sia- 
no state  opposte  in  prima  istanza: 
]H>ssono  essere  anco  invocate  per 
la  prima  volta  innanzi  la  Corte  di 
Cassazione. 

La  ragione  dimora  nella  consi- 
derazione, che  quando  un  processo 
verbale  serve  di  base  ad  un'  azio- 
ne, le  eccezioni  dirette  contro  que- 
st’ atto,  sono  dirette  contro  l’ azio- 
ne medesima,  perchA  esse  cadono 
sul  titolo  stesso  dell*  azione:  ten- 
dono ad  annullarlo,  esse  sono  dun- 
que perentorie,  salvo  il  diritto  alla 
parte  persecutrice  di  supplire  con 
altre  prove  al  titolo  di  cui  si  do- 
manda la  nullità. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Fran- 
cia ha  consacrato  anco  questo  prin- 
cipio con  più  arresti,  e in  specie 
del  10  aprile  1807,  e 29  ottobre 
1824. 

Ma  la  confessione  giudiciariaebe 
faccia  il  prevenuto  del  delitto  o 
della  contravvenzione  sui  quali  il 
processo  verbale  A intervenuto, 
cuopre  le  nullità  che  lo  viziano,  o 
A bastante  per  supplirvi?  Questa 

fg)  Vedi  specialmente  arrAls  du  22 
aoul  1808.  19  lev.  1807.  SiaEV  t.  7 
p.  2.  p.  919.  7 avrfl  1808.  SIBEy  p. 
384. 
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diaundR  esige  alcune  riflessioni  che 
non  vogliono  essere  trascurate. 

In  più  arresti  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia  trovasi  stabilita 
la  massima,  che  la  repressione  dei 
delitti,  e delle  contravvenzioni  non 
essendo  subordinata  alla  validiU  dei 
processi  verbali  che  la  constatano, 
ne  seguita  che  i prevenuti  non  pos- 
sano essere  dimessi  dalla  procedura 
diretta  contro  di  essi  per  l’ unica 
ragione  della  nullità,  o della  irre- 
goTaritd  dei  detti  processi  verbali, 
quando  la  esistenza  del  fatto  di  cui 
essi  si  sono  resi  colpevoli,  è d'  al- 
tronde stabilita  per  la  loro  confes- 
sione (1). 

Che  questa  massima  della  Corte 
di  Cassazione  di  Francia  sia  con- 
forme ai  principi  tutti  di  ragione 
laddove  ha  cassato  delle  sentenze 
che  consideravano  i processi  ver- 
bali come  la  base  talmente  indi- 
spensabile d*  ogni  procedura,  da 
non  potere  supplirvi , o provare 
con  altri  mezzi  il  delitto,  o la 
trasgressione,  e cosi  la  colpabi- 
liU  del  prevenuto,  è fuori  di  ogni 
dubbio.  Ma  potrebbe  dirsi  lo  stesso 
in  ordine  all'altro  principio  profes- 
sato dalia  medesima,  che  cioè  la 
confessione  del  prevenuto  suppli- 
sce al  processo  verbale,  che  que- 
sta confessione  è divisibile,  che 
essa  obbliga  il  giudice  a condan- 
nare irreparabilmente  il  prevenu- 
to? Noi  fortemente  ne  dubitiamo. 

La  confessione  del  prevenuto  per 
regola  generale  di  nostra  giurispru- 
denza, non  è ammessa  come  prova, 
che  quando  trova  verificazione  nel 
complesso  delle  rcsultanze  proces- 
sali. Ora  se  il  processo  verbale 
è nullo,  e se  non  è supplita  da  al- 
tre prove,  è evidente  che  la  con- 
dizione, senza  la  quale  la  confes- 

(t)  S rev.  1825.  12  join  1828.  84 
septeni.  1829.  13  mai  1831. 

Btiosr.  ISTE.  DE’ raoc.  Cam. 
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sione  del  prevenuto  non  pud  mo- 
tivare la  condanna,  manca  assalir 
tamente,  perchè  un  processo  verbale 
nullo  non  ha  legale  esistenza,  e il 
prevenuto  è nella  stessa  posizione 
che  se  questo  non  fosse  stato  com- 
pilato. 

La  dottrina  che  la  confessione 
è divisióne,  trovasi  pure  consacrata 
dalla  giurisprudenza,  ma  non  è am- 
messa che  nel  caso  in  cui  esistano 
contro  il  medesimo  altre  prove  oltre 
quelle  resultanti  dalla  confessione. 
Anzi  quando  le  circostanze  favore- 
voli al  prevenuto  che  accompagnano 
la  confessione,  non  sono  escluse 
dagli  atti,  la  confessione  medesima 
non  può  scindersi,  ed  allora  vA  ri- 
cevuta in  tutte  le  sue  parti,  o dee 
reputarsi  come  non  avvenuta. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Fran- 
cia ha  dunque  reso  più  assolu- 
ta questa  dottrina  di  quello  che 
in  dritto  veramente  non  lo  è.  I tribu- 
nali possono  senza  dubbio  giudicar 
male  assolvendo  un  prevenuto  nono- 
stante la  sua  confessione  allorachè  un 
processo  verbale  è nullo;  ma  essi  non 
vio'ano  alcuna  legge  dacché  il  pro- 
cesso verbale  sparisce,  e con  esso 
sparisce  ogni  prova  del  delitto.  Essi 
sono  sovrani  apprezzatori  di  tutte 
le  altre  prove  che  si  sono  volute 
sostituire:  d’  altronde  anco  la  stes- 
sa Corte  di  Cassazione  di  Francia 
ha  dovuto  alla  sua  volta  convenir- 
ne (2). 

§ 8.  CARSOT  esaminando  nelle  sue 
osservazioni  addizionali  all’  art.  11 
del  Codice  d’ instruzione  criminale 
di  Francia,  le  nullitd  che  possono 
obiettarsi  ad  un  processo  verbale, 
si  fa  il  caso  della  esistenza  di  un 
vincolo  di  pari-ntela  o di  una  stret- 
ta amicizia  tra  il  prevenuto,  e l’iif- 
ficiale  della  |M>lizia  giudiciaria  che 

{i)  13  decem.  1814  riportata  dal 
MAsaiN  non  impressa. 
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bartslaUo  il  procpsso  verbale,  e do- 
manda a se  stesso  ; commini  un  of- 
fictr  di  poliee  judiciairt  qui  terail 
rtprochable  pour  caute  de  parenti 
t'  il  elait  appelli  camme  femMin  auj: 
debalt,  ne  le  terail-il  pat  pour  dret- 
ter  un  procit-rerbai,  qui  tieni  tel- 
lement  lieu  d’un  verilable  temoignage 
que  tei  ennneialiont  ne  peuvtnt  lire 
detruilet  que  per  une  preuoe  eonlraire? 

Chiesta  obiezione  di  carmot  non 
è sembrata  al  mangin  coneliiden 
te  (1).  Infatti,  C);li  dire,  gli  ufli- 
ciali  pubblici  ai  quali  la  legge  ba 
dato  il  dritto  di  constatare  i de- 
litti e le  trasgressioni  non  ponno 
essere  intieramente  rassomigliati  a 
dei  semplici  partirolari  citati  per 
deporre  in  giustizia,  e i loro  pro- 
cessi verbali  non  sono  semplici  te- 
stimonianze: la  qualità  di  pubbli- 
co ulliriale  che  riveste  colui  che 
gli  redige  imprime  loro  un’  auto- 
rità che  non  hanno  aflatto  le  deposi- 
zioni in  giustizia.  I>'  onde  ne  sé- 
guita  che  questa  autorità  non  può 
essere  indebolita  nò  cessare  intie- 
ramente che  ne’  casi  dalla'  legge 
determinati  (‘2)  c non  nei  casi  ge- 
nerali ne’  quali  pi-rinette  ricusare 
i semplici  testimoni.  Molti  sono  gli 
arresti  pronunziati  dalla  Corte  di 
Cassazione  di  Krancia,  e che  so- 
sostengono  <|ui>sla  opinione  (3). 

Fa  di  mestieri  dunque  ritenere 
per  costante,  che  la  parentela,  e 
conscguenlemenle  mollo  meno  la 
famigliarità,  tra  I’  iiflìrinlc  che  ha 
redatto  il  processo  verbale,  e il 
prevenuto,  non  è causa  di  nullità 
di  esso  verbale:  che  tutto  al  più 
può  constiliiire  una  semplice  causa 
di  opposizione  atta  ad  indebolire 
o anco  distruggere  la  fede  del  me- 
desimo, in  quei  casi  in  cui  la  legge 

(I)  Op.  cit.  I.  cit.  $.  16. 

(S)  Vedi  in  seguilo. 

(3)  Loc.  eli.  n.  8.  - .<•  • 


ha  ammesso,  come  vedremo  a suo 
luogo,  dei  mezzi  di  eccezione  con- 
Irò  i processi  verbali. 

Vuoisi  perù  convenire  con  car- 
aoT  che  se  venisse  a resultare  ave- 
re avuto  r uflìeiale  di  polizia  gin- 
diciaria  redattore  del  processo  ver- 
bale un  interesse  diretto  o indi- 
retto nello  affare,  questo  verbale 
allora  non  dovrebbe  avere  alcuna 
fede  in  giudizio  (4). 

§ 9.  Un  processo  verbale  dee  far 
menzione  che  il  funzionario  che  l’ ba 
redatto  era  vestito  del  suo  unifor- 
me, o abito  di  costume  ? La  legge 
appo  noi  non  ba  prescritto  abito  di 
costume  o altra  sorta  di  distintivo, 
agli  ùiiciali  ai  quali  ha  concesso  il 
dritto  di  redigere  processi  verbali. 
U’  altronde  ricorrerebbero  anco  in 
questo  caso  le  regole  tutte  da  noi  al- 
trove tracciate  relativamente  alle 
ingiurie,  e alla  resistenza  delle  qua- 
li gli  uliciali  pubblici  possono  es- 
sere r obietto  (5):  perlochò  dee 
ritenersi  che  la  validità  d’un  pro- 
cesso verbale  non  ha  mestieri,  nè 
puù  essere  subordinata  alla  precau- 
zione che  r uGciale  redattore  ab- 
bia o no  presa  di  rivestire  detto 
abito,  o dette  insegne.  I.a  stessa 
ennebinsione  non  sarebbe  perù  da 
adottarsi  nel  raso  in  cui  l’of- 
Griale  pubblico  si  fosse  introdotto 
nella  casa  di  un  cittadino,  contro 
la  di  lui  roUmtd  : le  ragioni  di  que- 
sta eccezione  ponno  riscontrarsi  nel- 
la dotta  requisitoria  che  pn*redela 
sottonolata  derisione  della  Corte  di 
Cassazione  di  Francia,  che  ne  adot- 
tò i motivi  (G^. 

§ 10.  essenziale  requisito  del  pro- 
cesso verbale  ù che  ciò  che  si  è detto, 
raccolto,  o verificato  in  presenza 
dell’  ulizialc  di  polizia  giudiciaria, 

(4)  Op.  eli.  loc.  cit.  n.  5. 

(5)  MAMUAI.E  di  drillo  pcnaie  p.  788. 

(6)  ArròI  du  18  ocl.  ISSI- 
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sia  r^istrato  in  iscritlura  swl  lai>- 
go  e nell'  alto  stesso  cbe  ciò  si 
dire,  si  osserva,  si  raccoglie,  si  ve- 
rilka.  Interromperlo  con  atti  estra- 
nei ne  toglie  la  fede.  Ciò  che  le 
leggi  generali  dello  stato  sancisco- 
no per  gli  atti  autentici,  per  iden- 
tiM,  anzi  superiorità  di  ragione, 
dee  dirsi  pure  di  questi  alti.  Non 
ò certo  piò  importatile  il  guaren- 
tire di  molte  solennità  la  fede  dei 
contratti, che  quella  di  atti  dai  qua- 
li dipende  la  sicurezza,  la  vita, 
l’onore  e la  pace  degli  individui. 
Se  dunque  la  verificazione,  e I’  os- 
servazione è da  qualche  accidente 
interrotta,  si  chiuderà  il  processo 
verbale  delle  prime  operazioni  là 
dove  si  è giunti  : e per  le  succes- 
sive ae  ne  faranno  altri  : ma  non 
può  un  solo  verbale  redigersi  a 
più  riprese,  ed  in  più  giorni  per 
chiudersi  in  line.  Ogni  verbale  de- 
ve essere  scritto  in  un  èolo  eonte- 
tto  (i). 

Niuna  altra  lingua  nei  processi 
verbali  può  impiegarsi  appo  noi 
che  1’  italiana  1 se  però  il  detto  che 
dee  raccogliersi,  è di  chi  ignora  tal 
lingua  si  fa  uso  di  un  interpetre. 
tibe  se  questo  al  momenlo  mancas- 
se, niuna  legge  può  vietare  ciò  che 
la  necessità  allora  comanda..  Si  fa 
scrivere  da  lui  ciò  ch’egli  intende 
dire,  rimettendone  ad  altro  tempo 
la  traduzione,  e un  nnovo  esa- 
me (i). 

l*er  r uso  delle  vori  la  regola  di 
CKL.su  ò la  norma  infallibile  d'ogni 
inslrutlore:  non  ex  opinionibu»  lin- 

(I;  Etl  autem  t \u  costkxtv  nul- 
lum  artum  atlenum  (nUrmitccrc  L.  2t 
5.  3 IT-  qui  lesi.  fac.  poss. 

(2)  Arg.  dAll'art.  47S  delle  1)1)  e 
II.  de’  U novembre  1838,  e dalla  L. 
20  9 IT.  qui  test.  fac.  pnssunt.  — Ivi  — 

Jloc  enim  Biaut  Marew  Pidio  Jaltaiio 
in  feste  qui  latine  non  noverai,  reseri- 


t3t 

galorrnm,  ted  ex  eonemiini  usa  n >- 
mina  exaudiri  debere . (Quindi  non 
è disdetto  lo  scrivere  qualche  ri- 
sposta importante  nel  vernacolo 
proprio  del  prevenuto,  o testimo- 
ne. Scrivere  ciò  che  si  é detto,  e 
spesso  come  si  é detto  A I’ uiizio  di 
chi  compila  un  proceseo  verbale. 

Può  esservi  un  sordo-muto.  S’ egli 
sa  scrivere,  i mezzi  di  scrittura,  • 
eh’  ha  per  ricevere  le  interroga- 
zioni, ed  esprimersi,  e quindi  le 
risposte  che  darà  saranno  regi-^tra- 
te  nel  processo  verbale.  Se  non  sa 
scrivere  sarà  fatto  uso  per  la  in- 
telligenza dei  segni  di  un  interpe- 
tre, il  quale  mediante  i segni  stessi 
farà  comprendere  al  prevenuto,  o 
testimone  la  dimanda,  e ricevuta- 
ne la  risposta,  la  riferirà.  Tanto  in 
questo,  come  nell’altro  caso  supe- 
riormente accennato  di  adibizione 
d' interpetre,  esso  presterà  giura- 
mento di  fedelmente  enunciare  la 
domanda  e riferire  la  risposta  : 
del  resto  le  regole  stabilite  pel 
primo  raso  sono  comuni  anco  a 
questo  secondo,  (3)  e anco  al  muto 
soltanto  (V).  In  generale  chi  sa  leg- 
gere e scrivere  benché  sordo-muto, 
o muto,  può  col  mezzo  della  scrit- 
tura c-ssere  interrogato  e rispon- 
dere. Multo  più  ciò  potrà  farsi  con 
coloro  cui  una  ferita,  o altra  ca- 
lamità inattesa  tolga  l'uso  della  fa- 
vella (ó). 

La  legge  che  commentiamo  di- 
spone che  i procossi  verbali  in  pa- 
rola debbano  essere  distesi  alla 
presenza  di  due  testimoni,  tranne 

psil.  nani  si  velsensu  percipiat  quis  cui 
rei  adhiliilus  sii,  suf^err. 

(3)  I,.  7 1 IT.  (le  suppellet.  legai. 

(I)  Arg.  dall'art.  470  delle  eli.  OD. 
e II. 

(8)  Argumcnt.  dalla  L.  10  Coil.qui 
lesi.  lacere  possuni. 
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il  caso  in  cni  vengano  compilati 
dai  Regi  Procuratori,  suoi  aiiailiarl, 
giudici  ìnstmttori  coll’  assiatenza 
del  respettivo  attuario,  o da  qua- 
lunque allro  nficiale  di  polizia  giu-, 
diciaria,  in  presenza  di  nn  altro  uti- 
ciale  di  polizia  gitidicìaria  (art.  37\ 

Oueala  eccezione  cosi  amoluta  deU 
la  legge  alla  regola  generale  della 
^ adibizione  di  due  testimoot  consa- 
crata dall’  antecedente  art.  35,  non 
pud  passare  senza  rimproccio.  Il  pro- 
cesso verbale,  come  gu  fu  da  noi  più 
sopra  avvertito  é nn  atto  di  tanta 
gravità  da  potere  essere  non  solo 
influentissimo,  ma  decisivo  sull’ ani- 
mo dei  giudicanti  per  pronun- 
ciare sulla  sorte  dell’  accusato. 
Egli  ha  dritto  dunque  di  gode- 
re nella  redazione  del  medesimo 
di  tutte  quelle  garanzie  che  pos- 
sono sgravarlo  dalla  prevenzione 
che  lo  ha  colpito.  Il  Couice  d’ istru- 
zione criminale  francese  infatti  vuo- 
le che  il  Regio  Procuratore  debba 
essere  assistito  nelle  sue  operazioni 
dal  Commissario  di  polizia  del  luo- 
go ov’  egli  s’  è trasportato,  dal 
Maire  o aggiunto  del  Maire  e in 
loro  mancanza  da  due  cittadini  del- 
la comune:  deve  farli  - chiamare 
all’  istante  del  suo  arrivo,  onde 
. siano  presenti  alle  sue  Operazioni. 
La  sola  impossibilità  di  questa  as- 
sistenza pud  dargli  dritto  di  pro- 
cedere da  se  alla  compilazione  del 
processo  verbale  prendendo  però 
atto  nel  medesimo  delle  premure 
datesi  per  procacciarla  (1).  Non  d 
questa  dice  cabnot  (2)  una  inutile 
formalità  della  legge  : essa  vuole 
tranquillizzare  il  prevenuto  contro 
ogni  parzialità  nelle  ricerche.con- 
tro  ogni  falsa  interpetrazione  in- 
torno alla  sua  condotta,  mentre  vuo- 
le nello  stesso  tempo  assicurarsi 

(1)  Ari.  42. 

(3)  I).  I al  ilcitu  articulo. 


che  niente  sarà  trascurato  perdrt 
la  pubblica  vendetta  sia  appagata. 

E LKGRAVERRini  aggiunge  (i),  es- 
ser dovere  degli  ululali  di  polizia 
giudiciaria  di  non  emanciparsi  tut- 
te le  volte  che  loro%  possibile  dal 
richiedere  l’assistenza  de’  nominati 
funzionari,  dovendo  .il  processo  ver- 
bale presentare  il  più  alto  grado 
d’ autenticità*  il  più  completo  pe- 
gno di  garanzia,  e tanto  più  ebe  la 
legge  loro  dona  il  dritto  in  aaan- 
canza  di  tali  funzionari  di  fare  ap- 
pello a due  cittadini  ivi  domici- 
iiati. 

Volendo  dunque  porre  in  aran»- 
nia  questi  principi  di  eqnità,  e£ 
giustizia  col  disposto  nell’  arL  37 
del  regolamento  che  commentianie, 
e da  ritenere  che  quanto  in  esso 
contiensi  di  restrittivo  all’  altro  di- 
sposto generale,  e indistinto  del  pre- 
cedente art.  35  non  appella  che 
al  caso  in  cui  sendo  di  regola  che 
i processi  verbali  non  debbano  pa- 
tire ritardo  si  rende  loro  impossi- 
bile il  procacciarsi  i testimoni,  con 
l’obbligo  perù  di  prendere  atto  nei 
medesimi  degli  impedimenti  che 
si  sono  opposti  allo  adempimento  ' 
di  questa  formalità  che  la  legge 
stessa  ha  trovato  utile  o all’altro 
in  cui  si  trovino  sullo  stesso  luogo 
il  giudice  instruttore,  e il  Regio 
Procuratore  nel  qual  caso  il  con- 
corso di  due  magistrati  cosi  elevati 
offre  una  garanzia  sufficiente  ai  cit- 
tadini. 

I processi  verbali  debbono  espri- 
mere la  data  sotto  cni  sono  stati  re- 
datti. Ciò  fu  oggetto  di  una  novella 
di  GicsTiniASO  (*).  Nulla  ù più  ne- 
cessario quanto  la  data  negli  atti 
giudiziari.  Ci  accusi  di  eccessiva 
minuzia  chi  non  conosce  che  da 
una  eorrezicme,  o da  una  data  di- 

(3)  Voi.  1 chap.  5 S-  72. 

(4)  Novella  47. 
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pendi*  spesMi  la  rita,  e la  fortuna 
degli  uomini.  Noi  per  data  inlen- 
diaroo  a forma  dell’ art.  36  del  pre- 
aenle  Hegolameuto  la  menzione  del 
luogo,  dell’  anno,  del  mese,  del  gior- 
no, e sp«i80  dell'ora  in  cui  l’alto 
si  celebra.  La  facilità  di  alterare, 
o segnare  in  un  modo  incerto  le 
cifre  numeriche  consiglia  il  metodo 
che  i numeri  si  scrivano  per  esteso 
senza  abbreviazioni  né  cifre.  Cosi 
venne  anco  provveduto  da  gicsti- 

NIASO  (1).  « 

Nel  processo  verbale  non  si  deb- 
bono incontrare  né  tatui,  né  inter- 
linee, e sarebbe  regolare  non  vi  si 
incontrassero  né  correzioni  (2)  né 
postille.  I eacui,e  le  interlinee,  sono 
as.solutamente  vietali.  Le  correzioni 
e le  postille,  però  possono  occorrere: 
perciocché  chi  può  pretendere  di 
non  avere  errato,  e di  avere  ri- 
tratto appuntino  la  mente,  e il 
senso  del  testimone,  o di  avere  a 
primo  colpo  espresso  ciò  che  s’ è 
veduto,  ed  ' osservalo  7 Ma  si  dee 
correggere,  e postillare  o al  mar- 
gine, o al  fine  dell’  atto,  lineandosi 
in  modo  le  cose  levate,  o corrotte, 
che  possano  queste  leggersi  anco 
dopo.  Le  correzioni,  e le  postille 
debbono  essere  firmate  dall’  uticiale, 
e dalle  persone  che  vi  hanno  as- 
sistito. Ciò  mostra  che  giova  scri- 
vere tutti  i verbali  a meztapagina,o 
come  suol  dirsi  a colonna,  e che  tutte 
le  sottoscrizioni  debbono  Carsi  im- 
mediatamente dopo  la  scrittura  a 
raso,  senza  lasciare  alcuno  inter- 
vallo di  carta  che  possa  dar  luogo 
ad  aggiunzioni  fraudolenti. 

Scritto  il  processo  verbale  dee 
rileggersi  alle  parti  intervenute  per 
conoscere  se  ^nno  cose  da  spie- 
gar meglio,  o aggiungervi,  o le- 

(1)  Detti  Hovelli  cip.  ì. 

(S)  In  ordine  atte  einccUatore  vedi 
in^u. 
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vame.  Questa  n’  é la  chiusura:  poi 
segue  la  sottoscrizione. 

Ogni  processo  verbale  deve  es- 
sere sottoscritto  in  ogni  pagina  ed 
in  fine.  La  necessità  della  soscrizio- 
ne  nei  verbali  come  in  tutti  gli 
altri  atti  firmati  da  un  uiìziale  pub- 
blico, muove  dalle  leggi  rumane  e 
allo  scopo  ut  firma  sint,  nee  infir- 
mari possint  (3).  Pagina  è d’ordi- 
nario sinonimo  di  faccia:  qui  è in 
luogo  delle  due  facce  di  cui  è com- 
posta la  carta. 

Se  i testimoni  non  sanno  scri- 
vere, o se  alcuni  degli  altri  che 
hanno  preso  parte  a1  processi  ver- 
bali non  sanno,  o non  vogliono 
sottoscrivere.,  dee  di  ciò  farsene 
espressa  menzione  nel  processo  ver- 
bale. Accadendo  che  per  mancanza 
di  capaciti  i gendarmi,  e le  guar- 
die di  finanza,  ne’  casi  dalla  legge 
contemolati,  non  fossero  al  caso 
di  stendere  il  verbale  con  quella 
esattezza  che  si  richiede,  deve  sup- 
plire il  Comandante  la  stazione,  e 
dopo  averne  ricevuta  lettura,  essi 
debbono  apporvi  la  firma. 

Se  non  che  qui  potrebbe  doman- 
darsi:é  egli  poi  della  essenza  del  pro- 
cesso verbale  d’essere  intieramente 
scritto  dalla  mano  dell’ uiìciale  pub- 
blico che  r ha  compilato?  No  noi 
rispondiamo:  questa  formalità  può 
essererichiestaéveroperalcuni  pro- 
cessi verbali;  e allora  le  leggi  che  lo 
esigono,  prevedendo  il  caso  in  cui 
non  potesse  essere  adempita  debbo- 
no determinare  le  persone  che  sono 
chiamate  a scrivere  un  processo 
verbale,  in  rimpiazzo  dell’  uiìciale 
publico  destinato.  Ma  fuori  di  questo 
caso,  un  processo  verbale  può  essere 
scritto  indifferentemente  da  chic- 
chessia; basta  che  vi  sia  sottoscritto 

(3)  L.  19.  91.  99  Cod.  de  tcstam. 
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il  liinziontirio  «Ir  mi  emnna,  prr- 
riorrlir  non  ^ pormesMi  im|)oire 
ai  proreosi  verbali  formalità  mag- 
giori di  quelle  che  la  legge  non 
ha  prescritto. 

l'n  processo  verbale  sarebbe  nnllo 
se  contenesse  delle  interlinee,  o 
correrioni  non  approvate  ? No  cer- 
tamente quando  questi  difetti  ca- 
dessero su  delle  parole,  su  delle 
enunciazioni  non  sostanziali,  perdili 
esse  sarebbero  indiflerenti;  ma  ben 
diversa  ne  sarebbe  la  conclusio- 
ne in  caso  die  cadessero  su  delle 
parti  relative  sia  alla  forma  soslnn- 
zinle  del  processo  verbale,  sia  alla 
lede  che  esso  è destinato  a produr- 
re in  giudizio. 

I.e  parti  tunrflinte  debbonsi  re- 
putare come  non  inserite  (t)a  dif- 
ferenza delle  aggiunte  all’  aiuto  di 
postille  che  non  poss  no  essere  at- 
tese che  alloraqnando,  come  fu 
detto,  sono  approvate  dai  redattori: 
approvazione  però  die  non  ò le- 
cito |iiò  fare  quando  il  processo 
verbale  ò stato  chiuso  e che  ha 
ricevute  tutte  le  solennità  richie- 
ste per  la  sua  validità. 

§ 11.  Suole  di  leggieri  avvenire 
che  i delitti  siano  di  tale  natura,  che 
per  essere  verificati,  constatati,  e 
apprezzati  nel  loro  carattere  distin- 
tivo. e nelle  loro  circostanze  si 
renda  necessario  lo  impiegare  il 
ministero  delle  persone  di  un'arte: 
tutti  gli  iifkiali  di  polizia  giudi- 
ciaria,  debbono  avere,  come  piò 
sopra  avvertimmo,  la  più  gran  cura 
di  circondarsi  allora  dei  lumi  ne- 
cessari per  isciioprire  In  verità,  e 
di  chiamare  tosto  sni  luoghi  gli 
individui  che  per  la  loro  profes- 
sione si  presume  abbiano  la  cono- 


fi)  È rurtoso  il  sentire  (tali' art.  30 
del  rrgolaineiilo  die  roninicnilanio  do- 
ver essi-rc  anco  le  cancrilalurc  appro- 


scenzn che  esige  respettivamente 
ciascuna  specie  di  affare. 

I.e  persone  chiamate  a tal  uopo 
dopo  le  cognizioni  speciali  prese 
sulla  natura,  e le  circostanze  del 
delitto,  non  possono  operare  rego- 
larmente che  dopo  avere  prestalo 
il  giuramento  di  fare  il  loro  ra|i- 
porlo  e di  dare  il  loro  parere  se- 
condo la  loro  arte  e coscienza.  One- 
sto rapporto,  voce  che  qui  sta  ad 
esprimere  le  resultanze  delle  loro 
operazioni,  non  di>e  punto  essere  re- 
datto a guisa  di  un  processo  verba- 
le separato,  e distinto,  perocché  le 
verificazioni  della  gente  dell’  arte 
non  componendo  che  una  parte 
della  operazione  generale  ehe  ha 
per  oggetto  di  constatare  esatta- 
mente il  fatto,  e le  circostanze  del 
medesimo,  queste  verificazioni  deb- 
bono essere  consegnate  al  processo 
verbale  che  redige  a questo  effetto 
r uficiale  della  polizia  giiidiciaria. 
È inutile  lo  avvertire  che  i verbali 
sono  appo  noi  redatti  in  carta  li- 
bera, e conseguentemente  esenti  da 
bollo  e registro. 

$ 12  Tutti  gli  iificinli  di  polizia 
giiidiciaria  hanno  ricevuto  dalla  leg- 
ge il  drillo  di  redigere  dei  pro- 
cessi verbali.  Questo  diritto  é stalo 
esteso  anco  agli  altri  agenti  di  cui 
é parola  all’  art.  10,  e che  comun- 
que non  rivestano  la  qualifica  di 
nficiali  di  polizia  giudiciaria,  tut- 
tavia ne  adempiono  le  attribuzioni 
in  certe  speciali  trasgressioni,  con 
prescrizione  che'  i loro  verbali  deb- 
bano far  fede  tino  a pr<A>a  in  ron- 
Irario,  tutte  le  volte  che  alla  com- 
pilazione vi  sia  concorso  uno  dei 
medesimi  colla  presenza  di  due  te- 
stimoni, o due  colia  presenza  di 


vale.  Noi  ahblamo  cerralo  evitare  qio’' 
sto  sronrfo  ron  la  cminrlazloiic  ili  rrgi'lc 
più  vere. 
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un  teslimonc  almeno,  o tre  anco 
senza  alcun  teslimonOi  Ma  perch<^ 
i processi  verbali  di  questi  agenti 
ne'  casi  in  parola  abbiano  fede  lino 
alla  prova  contraria,  fa  di  mestieri 
che  siano  rivestiti  di  tutte  le  for- 
malità prescritte  diilla  legge:  e sic- 
come la  fede  cbe  loro  viene  ac- 
cordata lino  a prova  in  contrario 
à ima  eccezione  alle  regole  del 
dritto  comune,  cosi  essa  deve  essere 
ristretta  alle  materie  per  le  quali  è 
stata  accordata,  e in  ciò  che  con- 
cerne la  sola  materialità  della  tra- 
sgressione, ma  non  più  in  là. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Francia 
infatti,  e dalla  quale  i redattori  del 
Regolamento  cbecommentiamoban- 
no  tolto  l'art.  41  che  dispone  sulla 
materia,  ha  stabilito  con  più  ar- 
resti la  regola,  che  la  fede  dovuta 
a questa  specie  di  processi  verbali, 
non  si  estende  indistintamente  a 
tutti  i fatti  eh' essi  enunciano,  ma 
solamente  a quelli  che  il  redattore 
del  processo  verbale  ha  potuto  con- 
statare coir  uso  dei  propri  organi 
o con  de*  mezzi  propri  a veriticarne 
la  esalterai  (l).  In  una  parola  que- 
sti verbali  non  fanno  fede  /inu  a 
prova  contraria,  che  di  tutti  i fatti 
materiali  che  costituiscono  la  tra- 
sgressione eh' essi  constatano. 

Noi  diciamo  i folti  che  costituiscono 
la  trasgressione  perchò  i processi 
verbali  non  fanno  fede  che  di  questi 
fatti:  essi  non  fanno  fede  percsem- 
pio  dei  delitti,  d'  ingiurie,  d'  in- 
sulti, di  vie  di  fatto,  o vio'euze 
usate  a riguardo  dei  medesimi.  La 
legge  che  commentiamo  lodichiara 
formalmente  (art.  41). 


(I)  Cassai.  1.  mars  1822  SIRkv  3‘i. 
274.  22  JaoT.  1825.  SIREV  25.  280. 
12jnln  11  decemb.  1807  e 8 avril  1813 
reperì,  de  jurisp.  V.  proces-verbaux 
).  4 p.  13  SIREV  t.  2 1807  pag.  330; 
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Uiciamo  i falli  materiali,  peroc- 
ché quando  gli  agenti  suddetti  si 
ristringono  a ragionare  per  indu- 
zione, quando  si  erigono  in  e.sper- 
ti,  non  fanno  che  emettere  delle 
opinioni  che  loro  sono  personali,  e 
queste  opinioni  possono  sempre  es- 
sere discusst*,  combattute  dinanzi  ai 
tribunali,  che  hanno  tutto  il  potere 
per  apprezzarle,  adottarle,  o riget- 
tarle. 

Oltreché  i processi  verbali  di 
questi  agenti  ad  otienere  fede  sino 
a proi/a  contraria,  è mestieri  che 
vengano  esibiti  e ratificati  con  giu- 
ramento innanzi  il  Pretore  anco 
semplicemente  civile  nella  cui  giu- 
risdizione la  trasgressione  sarà  sta- 
ta veriflcata,  min  più  lardi  di  un 
giorno  posteriore  alla  loro  data. 

Dalle  quali  esplicite  disposizioni 
della  legge  in  ordine  ai  processi 
verbali  compilati  dagli  agenti  de- 
scritti nell'  art.  10,  chiaro  ne  ri- 
sulta eh'  essa  non  ha  attribuito  a 
tutti  i processi  verbali  indistinta- 
mente la  stessa  autorità  legale.  Infat- 
ti l'autorità  attaccatasi  processi  ver- 
bali dipende  ad  un  tempo  e dalla 
materia  nella  quale  sono  interve- 
nuti, e dalla  qualità  degli  agenti 
che  gli  hanno  compilati.  Essa  di- 
pende dalla  materia  nella  quale  so- 
no intervenuti,  perché  tutti  i fatti 
punibili  non  sono  suscettibili  del 
medesimo  genere  di  prova.  Questa 
proposizione  è vera  non  solamente 
perche  la  ditlìcollà  di  stabilire  del- 
ie prove,  è più  o meno  grande  se- 
condo che  il  fatto  riscontrasi  di 
natura  da  lasciare  dietro  di  se  trac- 
ce più  o meno  atte  a constatarlo. 


c 1808  t.  1.  pag.  204.  Cosi  un  pro- 
cesso verbale  redatto  sulla  semplice  no- 
lorletà  0 su  delle  dicliiarasioni  fatte  o 
da  farsi,  è senza  autorità.  Vedi  decis. 
cit. 
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p vcriiìcRrlfl,  ma  ancora  perché  la 
specie,  e il  numero  delle  prove  deb- 
bono variare  secondo  la  firavilA  del 
fallo  e delle  pene  che  vi  sono  an- 
nesse. Si  comprende  di  leggieri  co- 
me un  individuo  possa  essere  con- 
dannalo a delle  pene  correzionali, 
o di  semplice  polizia,  sopra  il  rap- 
porto di  un  sollo-uficiale  di  gen- 
darmeria, o di  una  guardia  di  fi- 
nanza, ma  non  poirebbe  ammet- 
tersi che  questo  rapporto  bastar  do- 
vesse a fargli  irrogare  delle  pene 
piA  gravi.  Si  concepisce  ugualmen- 
te con  facilità  come  la  legge  abbia 
accordata  una  fede  piena  ed  intie- 
ra, una  fede  ebe  non  dee  cedere 
che  ad  una  prova  contraria,  ai  pro- 
cessi verbali  constatanti  le  tra- 
sgressioni i di  cui  termini  sono  st 
rapidi  e fuggitivi  che  svanirebbe- 
ro se  non  fossero  constatati  al  mo- 
mento in  cui  si  manifestano  ; ma 
si  considererebbe  con  ragione  sic- 
come oppressiva  una  legislazione 
criminale  che  attribuisse  la  stessa 
aulorilA  ai  processi  verbali  che  in- 
tervenissero su  tutte  le  specie  di 
trasgressioni,  su  tutte  le  specie  dei 
delitti  correzionali. 

È anco  più  evidente  che  il  gra- 
do di  prova  accordato  ai  processi 
verbali  dipende  dalla  qualità  de- 
gli agenti  che  gli  hanno  compila- 
ti. Infatti  la  legge  ha  dovuto  re- 
golare in  conseguenza  del'e  cogni- 
zioni, dei  requisiti,  delle  garanzie 
eh’  essa  esige  da  questi  agenti,  l’au- 
torìtà  che  accorda  alle  loro  dichia- 
razioni. Basta  ebe  non  gli  abbia  ri- 
vestili tutti  di  un  carattere  uni- 
forme perché  si  debba  concludere 
che  in  niun  caso  1’  autorità  de'  lo- 
ro processi  verbali  può  essere  la 
medesima  : ebe  dei  funzionari,  o 
agenti  della  classe  di  quelli,  gli 
. atti  de’  quali  non  servono  che  a 
somministrare  degli  indizi,  non  pos- 
sono imprimere  a questi  alti  una 


autorità  tale  eh’  essi  facciano  fede 
tino  a prova  in  contrario  ; che  co- 
loro che  non  sono  pel  tìtolo  delle 
loro  funzioni  chiamati  a compilare 
dei  processi  verbali  facìenti  fede 
Uno  a prova  in  contrario  non  pos- 
sono compilarne  di  quelli  che  fac- 
ciano fede  fino  alla  iscrizione  in 
falso. 

Questi  principi  servono  a far  co- 
noscere come  non  potendo  la  leg- 
ge avere  attribuito  a tutti  i pro- 
cessi verbali  la  stessa  autorità,  ne- 
cessariamente essi  si  distinguono 
in  tre  classi;  quelli  cioè  che  non 
valgono  se  non  come  dmunzia,  o 
schiarimento,  e de’  quali  non  v’é 
qui  interesse  a parlare;  quelli  che 
fanno  fede  fino  a prora  contraria, 
e formano  appunto  la  specie  di 
cui  abbiamo  fin  ora  trattato  ; quelli 
in  ultimo  che  fanno  fede  fino  alla 
itcrizione  in  folto,  e su  quali  è 
necessario  che  brevemente  ci  trat- 
tenghiamo. 

La  legge  che  commentiamo,  non 
consacra  formalmente  il  princìpio 
che  i processi  verbali  compilati  da- 
gli uficiali  di  polizìa  giudiziaria 
debbono  far  prova  piena,  ed  intie- 
ra fino  alla  iscrizione  in  falso,  ma 
dalle  eccezioni  a riguardo  dei  BK. 
Gendarmi,  e delle  BK.  Guardie  di 
finanza  contenute  neU’art.  38,  e dal- 
la natura  stessa  della  cosa,  e dalle 
regole  di  ragione  intorno  alla  sog- 
getta materia,  ne  sorge  chiaro  il 
princìpio  di  cui  ora  ci  propongbia- 
mo  parlare. 

Fu  detto  testé  come  l’ autorità 
che  la  legge  attacca  ai  processi 
verbali  dipende  a un  tempo,  e dalla 
materia  nella  quale  essi  sono  in- 
tervenuti, e dalla  qualità  degli 
agenti  che  gli  hanno  compilati.  Ora 
in  coerenza  di  questo  principio  già 
superiormente  dimostrato,  agevole 
é il  conoscere,  come  la  materia  in 
cui  i processi  verbali  godono  del 
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privilegio  di  far  piena  ed  intiera 
fede  fino  alla  intenzione  in  falso, 
non  pud  essere  che  quella  interes- 
fwnte  la  competenza  delle  RH.  Cor- 
ti, non  mai  quella  interessante  i 
tribunali  correzionali,  o di  sempli- 
ce polizia,  e nella  quale  indistin- 
tamente tutti  i processi  verbali  de- 
gli uiiciali  della  polizia  giudiciarìa 
non  producono  altro  effetto  che  di 
far  fede  fino  a prova  contraria  (1): 
come  la  qualità  che  si  ricerca  dalla 
legge  allo  effetto  di  attribuire  ai 
verbali  fede  fino  alla  inscrizione  l'i» 
falso  è quella  di  uficiale  di  polizia 
gindiciaria,  non  esclusi  per  certo 
gli  uiiciali  di  gendarmeria  i quali 
sendo  stati  classati  dal  regolamento 
che  commentiamo  nella  classe  de- 
gli uficiali  di  polizia  gindiciaria, 
sono  competenti  per  fare  in  questa 
loro  qualità  tutti  gli  atti  che  la 
legge  prescrive,  o autorizza,  e I loro 
processi  verbali  hanno  la  medesima 
forza,  e producono  gli  stessi  effetti 
degli  altri  uficiali  di  polizia  giu- 
diciaria  (2).  »■ 

Cid  stabilito  è interessante  il 
porre  come  regola  principale,  che 
un  prevenuto  non  pud  essere  am- 
messo ad  iscrivere  in  falso  contro 
un  processo  verbale,  o contro  le 
dichiarazioni  in  esso  contenute, 
tranne  nel  caso  in  cui  questa  via 
sia  la  sola  che  gli  rimanga  aperta 
per  sottrarsi  alle  conseguenze  le- 
gali del  medesimo. 

La  inscrizione  in  falso  d una  via 
straordinaria,  la  quale  non  pud  es- 
sere scelta  che  quando  tutte  le  al- 
tre sono  chiuse.  D’onde  ne  sdgnita 
che  la  inscrizione  in  falso  non  pud 
essere  diretta  che  contro  i processi 
verbali  facienti  fede  fino  alla  incri- 
zione  in  falso,  e che  non  pud  es- 
serlo che  contro  quelle  enunciazioni 

(1)  LEOBivBBEvn  LIb.  I chap.  5 
$.  7 n ss  pag.  t73. 
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di  questi  processi  verbali  che  non 
possono  essere  combattute  con  al- 
tri mezzi. 

Cosi  essa  non  pud  avere  altro 
snbietto  che  i fatti  materiali  con- 
statati dal  processo  verbale,  e non 
le  induzioni,  o presunzioni  che  i 
compilatori  possono  averne  dedot- 
te, poiché  queste  induzioni  dimo- 
rano soggette  alla  apprezzazìone 
dei  tribunali  che  sono  padroni  di 
adottare, o rigettare  l’opinione  per- 
sonale di  questi  agenti,  o sottomet- 
terla allo  esame  delle  persone  del- 
l’arte. Cosi  questa  via  non  pud  es- 
sere scelta  per  istabilire  la  prova 
di  fatti  giustificativi  che  non  ri- 
scontransi  punto  in  contradizione 
con  quelli  enunciati  nel  processo 
verbale.  Come  pure  la  via  della  in- 
scrizione in  falso  sarebbe  sempre 
interdetta  anco  se  si  tratta-se  di 
combattere  un  processo  verbale  il 
naie  non  attestasse  che  fatti  contra- 
itlorl,  e la  esistenza  simultanea  dei 
quali  fosse  inconciliabile,  o lascias- 
sero della  incertezza  su  i constatati, 
conciossiarhé  i tribunali  siano  i giu- 
dici delle  conseguenze  legali  che 
debbono  produrre  le  enunciazioni 
eh’ esso  contiene;  lo  incolpato perd 
non  sarebbe  dispensato  da  formulare 
la  sua  dichiarazione  d’inscrizione  in 
falso  dentro  il  termine  stabilito  dal- 
la legge;  ma  il  tribunale  compe- 
tente al  presentarsi  della  dichiara- 
zione d’ inscrizione  in  falso  e della 
domanda  di  nuli  ili  dovrebbe  ne- 
cessariamente subito  decidere  su 
quest’  ultima,  e non  occuparsi  del- 
la dichiarazione  che  soltanto  al- 
lora che  non  sembrandogli  il  mez- 
zo di  nnllili  fondato,  I’  ha  riget- 
tato. Infatti  la  inscrizione  in  falso 
suppone  nell’atto  che  ne  é il  su- 
bietto  una  esistenza  legale,  forza, 

(3)  -EKCBaVEBBaD  op.  eli.  loc.  eli. 
-n.  Ito. 
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aiitorilà,  lo  che  non  si  riscontra  in 
(III  atto  nullo:  la  qiiistione  dunque 
della  nullità  è pre"ìudiriale  a quel- 
la delle  enunciazioni  contenute  nel 
processo  verbale,  c consegiiente- 
mcnle  alla  inscrizione  in  falso  di 
cui  è il  subietto. 

Lo  incolpato  non  ha  come  in  ci- 
vile diritto  di  attaccare  il  proces- 
so verbale  mediante  querela  in  fal- 
so principale:  non  bisogna  confon- 
dere la  interizione  in  fal$o  con 
r azione  di  falso  principale;  que- 
ste due  azioni  diiferiscono  tra  lo- 
ro essenzialmente:  I'  oggetto  della 
prima  è di  venire  in  soccorso  del- 
r incolpato  che  pretende  avere  dei 
giusti  motivi  d'attaccare  i fatti  con- 
statati con  d((’  processi  verbali  re- 
datti centro  di  esso,  permettendo- 
gli d’ inscrivere  in  falso  nei  ter- 
mini e con  le  forme  prescritte: 
quest’  azione  tutta  speciale  per  la 
materia  é sottoposta  a delle  for- 
malità di  rigore,  la  inosservanza 
delle  quali  conduce  alla  decadenza 
del  dritto  d’ inscrivere  in  falso  : 
essa  non  interessa  che  lo  inscri- 
vente e la  parte  che  ha  constatato. 
Al  contrario  l'azione  in  falso  prin- 
cipale soggetta  a delle  differenti 
formalità:  essa  interessa  diretta- 
mente r ordine  pubblico,  deve  es- 
sere spiegata  dal  ministero  pub- 
blico, sia  d’ufizio,  sìa  sulla  que- 
rela, o denunzia  : essa  ha  per  og- 
getto non  solo  d'  attaccare  il  do- 
cumento sospetto  di  falsità,  ma  an- 
co di  ricercare  e far  punire  gli  au- 
tori della  medesima  La  legge  non 
ha  posto  alcun  limite  a quest’azio- 
ne, eccetto  solamente  il  caso  di 
prescrizione,  e il  ministero  pubbli- 
co è autorizzalo  ad  intentarla  d’ 
uiizìo  nel  caso  in  cui  la  carta  so- 
spetta di  falsità  abbia  servito  di 
fondamento  a degli  atti  gìudicìart 
0 civili. 

Questi  principi  sono  esatti,  quan- 


te volle  si  applichino  al'a  proce- 
dura speciale  relativa  alla  dichia- 
razione in  falso,  e alla  sua  ammis- 
sione, poiché  da  che  l’ inscrizione 
é ammessa,  ossa  é convertila  in  que- 
rela dì  falso  principale  : d'  onde  ne 
resulta  1.  che  il  prevenuto  non  può 
con  una  querela  in  falso  principale, 
supplire  ad  una  inscrizione  in  fal- 
so regolarmente  dichiarala,  ed  a 
più  forte  ragione,  che  quando  n'  è 
stalo  dichiarato  non  ammissibile 
por  averla  formala  irregolarmente, 
egli  non  può  attaccare  la  fede  do- 
vuta al  processo  verbale,  o com- 
batterne le  enunciazioni  dirigendo 
contro  questo  atto  una  querela  in 
falso  principale.  3.  Che  quando  an- 
co il  ministero  pubblico  avesse 
d’ulizio  pers(‘giiìto  il  redattore  del 
processo  verbale,  e cosi  avesse  fat- 
to il  processo  in  un  sol  tempo,  e 
alla  carta  falsata,  e agli  individui 
dai  quali  emana,  I’  imputalo  non 
potrebbe  essere  dispensato  per  que- 
sto dal  formulare  la  dichiarazioue 
d' iscrizione  in  falso,  s’  esso  si  tro- 
vasse al  tempo  stesso  perseguilo 
in  virtù  di  questo  processo  verba- 
le; poiché  non  è che  dirimpetto 
alla  iscrizione  in  falso  dichiarala 
dall’  imputalo  stesso  che  I’  autorità 
di  quest’atto  può  indebolirsi  ; ma 
se  le  persecuzioni  dirette  contro  di 
un  imputato  in  virtù  d'un  processo 
verbale  foss<*ro  stale  precedute  dal- 
r azione  pubblica  in  falso  princi- 
pale, se  quest’  azione  fosse  stala 
giudicata  definitivamente,  qual  sa- 
rebbe r influenza  della  senli'nza 
sulla  inscrizione  in  falso  che  l’ im- 
putalo avrebbe  interesse  di  opporre 
a queste  persecuzioni?  Sarebbe  egli 
ancora  obbligalodi  ricorrere  a que- 
sta via,  se  la  sentenza  avesse  de- 
ciso che  il  processo  verbale  è falso, 
o ne  sarebbe  respinto  se  la  sen- 
tenza avesse  decìso  che  il  processo 
verbale  non  è falso  ? 
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Noi  abbiamo  ospoati  altrove  i 
prinript  che  risolvono  tali  quislio- 
ni  (I).  Prima  di  lutto  esse  non  pos- 
sono aver  luo^o  se  non  nel  raso 
in  mi  la  sentenza  intervenuta  siil- 
r azione  in  falso  prineipale  pro- 
nunzi formalmente  sulla  verità,  o 
falsità  del  processo  verbale,  o di 
quelle  tra  le  sue  dichiarazioni  che 
r imputato  ha  interesse  a com- 
battere: perebi^  l’autorità  della  co- 
sa giudicata  i‘  sempre  limitata  a 
riò  che  è stato  positivamente  de- 
ciso rolla  sentenza  da  cui  si  vuole 
dedurre.  D’onde  ne  st'^uita  che  se 
non  era  inlevenuto  che  un  deerelo, 

0 ordinanza  della  Camera  di  Con- 
siglio, o un  decreto  della  Camera 
delle  Accuse  dichiaranti  che  non 
v’é  luo"o  a procedere  oltre  contro 

1 compilatori  del  pn  eesso  verbale, 
l’azione  ad  inscrivere  in  falso  re- 
sterebbe intiera;  perché  questi  de- 
creti, e qiH'SIe  ordinanze,  non  de- 
cidono che  sulla  apprezzazione  di 
indizi,  e non  essendo  irrevocabili 
non  costituiscono  cosa  giudicata 
snila  verità,  o falsità  della  carta 
in  qiiistione.  I.o  stesso  sarta  a dirsi 
nel  caso  in  cui  vi  fosse  una  deri- 
sione della  Camera  deridente  che 
dichiarasse,  o che  il  fa'so  non  è 
rimasto  rnnstatalo,  o che  I’  accu- 
salo non  n’ é colpevole:  perché  di 
queste  due  dichiarazioni  I*  ultima 
non  gitidlra  che  l’uomo,  e non  la 
carta  incriminata,  e la  prima  de- 
ride solamente  che  non  esistono 
prove  suflicienli  per  istabilire  il 
corpo  del  delitlo,  senza  stabilir 
niente  di  positivo  sulla  verità  del 
processo  verbale. 

La  cosa  é ditTereiile  quando  la 
dichiarazionedel  tribunale  deciden- 
te pronunzia  espressamente  sulla 
verità,  o falsità  sia  del  processo 
verbale,  o delle  enunciazioni  che 

(!)  Vedi  li.  7 pag.  60 


contiene.  1,’imputato  allora  é dispen- 
sato di  ricorrere  al  rimedio  della  in- 
scrizione in  falso  per  combattere  un 
proce.sso  verbale  la  falsità  del  quale 
é stata  giudicata,  c dichiarata  ; 
ugualmente  egli  non  sarebbe  au- 
torizzato a servirsi  di  questa  via 
e ad  attaccare  un  processo  verbale 
la  di  cui  efficacia,  é riconosciuta 
da  una  sentenza:  pòco  importa  nel- 
r uno,  e nell’altm  caso  eh' esso  ab- 
bia o non  abbia  avuta  parte  nella 
persecuzione  criminale  perché  il 
ministero  pubblico  viene  reputalo 
rappresentare  tutti  gl’interessati, 
che  per  Ini  lutti  sono  compresi 
nell’  azione  eh’  egli  intenta. 

Ma  alloraché  tra  piò  coimputali, 
gli  uni  hanno  formulato  la  dichia- 
razione d’ inscrivere  in  falso  contro 
il  processo  verbale  che  serve  di 
base  alla  persecuzione,  e gli  altri 
se  ne  sono  astenuti:  n alloraché  la 
inscrizione  in  falso  essendo  formu- 
lala per  tutti  i prevenuti,  gli  uni 
hanno  proceduto  regolarmente,  o 
gli  altri  irregolarmente,  della  in- 
scrizione in  falso  regolarmente  di- 
chiarata. se  ne  vanlaggeranno  an- 
co coloro  che  se  ne  sono  aste- 
nuti, e cidoro  la  cui  iscrizione  é vi- 
ziosa, e nulla  ? Noi  non  lo  credia- 
mo: un  principio  contrario  ci  par- 
rebbe sovversivo  della  regola  ge- 
nerale che  non  é permesso  sospen- 
dere gli  elTelli  dei  processi  verbali 
e ronlradime  le  dichiarazioni,  se 
non  usando  la  via  della  inscrizio- 
ne in  falso. 

Né  varrebbe  l’ obiettare  che  da 
questa  giurisprudenza  resultare  né 
potrebbe  l’ inconveniente  gravissi- 
mo di  condannare  un  accusato  in 
virtù  d’  un  processo  verbale  di  cui 
la  falsità  piié  essere  riconosciuta 
in  seguilo  della  inscrizione  presen- 
tata da  uno  dei  coaccusati  sopra  un 
fatto  indivisibile,  e comune  a tolti, 
giacché  sarebbe  sempre  da  rispon- 
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dere  che  questo  inconvenieBte  esiste 
per  tutti  i Nerbali  contro  i quali  non 
v'é  stata  inscrizione  in  falso,  pobm- 
do  il  ministero  pubblico,  o che  vi  sia 
stata,  o non  vi  sia  stala  inscrizione 
in  falso,  o che  l’ accusato  sia  stato 
condannalo  o assoluto,  persejtuire 
come  colpevoli  di  falsiti  i redattori 
d'un  processo  verbale,  e farli  con- 
dannare: che  quando  vi  sono  aperte 
delle  vie  legai  i per  attaccare  un  at  to, 
imputino  a se  stessi,  coloro  che  non 
le  hanno  prese,  la  loro  negligenza. 

Del  resto  è fuor  d' ogni  dubbio  che. 
se  avanti  la  condanna  delìnitiva  dei 
coimputati  che  non  hanno  fatta  di- 
chiarazione d’ inscrizione  infalso,  è 
intervenuta  sulla  inscrizione  degli 
altri  una  sentenza  definitiva  che  giu- 
dichi il  processo  verbale  falso,  tale 
sentenza  giova  a tutti  i prevenuti. 
Questa  verilA  resulta  dai  principi  al- 
trove largamente  enunciati  (1). 

Riepilogando  dunque  il  fin  qui 
detto  in  ordine  alla  fede  attribuita 
dal  Regolamento  che  commentiamo 
ai  diversi  processi  verbali  e alla 
autorità  che  conseguententente  spie- 
gano in  giudizio  chiaro  ne  resulta: 

Che  la  legge  non  ha  attribuito 
a tutti  i processi  verbali  indistin- 
tamente la  medesima  autorità  le- 
gale : gli  uni  fanno  fede  in  giusti- 
zia fino  alla  iscrizione  in  falso:  gli 
altri  non  fanno  fede  che  fino  a pro- 
va contraria  : finalmente  ve  ne  sono 
alcuni  che  non  valgono  che  come 
semplici  indizi,  o schiarimenti. 

Che  l’autorità  accordata  ai  proces- 
si verbali  dipende  a un  tempo,  e dal- 
la materia  nella  quale  sono  interve- 
nuti, e dalla  guatità  dello  agente 
che  gli  ha  reciti.  Dalla  materia. 
perche  non  tutti  i fatti  punibili  so- 
no suscettibili  dello  stesso  genere 
di  prova,  ma  ansi  la  specie  e il  no- 

fi)  Veél  M tMtta  questa  materia  il 
■AROiH  op.  c toc.  cU. 


mero  di  esse  prove  variano  secon- 
do la  gravità  del  fatto,  e delle  pene 
che  vi  sono  annesse.  Dalla  qualiii, 
perché  la  legge  deve  regolare  dal 
carattere  dello  agente,  e dalle  ga- 
ranzie che  questo  carattere  offre, 
e eh’  essa  d’ altronde  vi  ha  annesse 
ed  esige,  l’autorità  che  accorda 
alle  loro  dichiarazioni  : che  quindi 
basta  eh’  essa  legge  non  abbia  in- 
vestiti tutti  gli  agenti  d’ un  carat- 
tere uniforme,  perché  sia  mestieri 
concludere  che  in  alcun  caso  l'aa- 
torità  annessa  ai  loro  processi  ver 
bali  non  può  essere  la  stessa:  d’onde 
ne  séguita  che  i soli  processi  ver- 
bali (logli  uficiali  di  polizia  giiidi- 
ciaria  descritti  nell’ art.  9,  e nei 
casi  previsti  dall’ art.  31  hanno  au- 
torità di  far  fedi*  in  giudizio  fino 
alla  inscrizione  in  falso  : men- 
tre quelli  degli  altri  individui  rom- 
presi  nell’  articolo  susseguente,  e i 
quali  non  sono  per  il  titolo  delle 
loro  funzioni,  ma  per  alcuni  casi 
d’ eccezione  chiamati  ad  esercitare 
funzioni  di  polizia  giudiciaria,  bod 
possono  far  fede  che  fino  a prova 
contraria.  ■< 

Che  questi  principi  escono  dalla 
natura  stessa  della  cosa,  sono  in 
piena  conformità  con  le  regole  tut- 
te di  ragione,  e preferibili  certa- 
mente a quei  diversi  che  trovassi 
re^strati  nel  Codice  d’ instruzioi  e 
criminale  francese;  il  quale  anco 
a senso  dei  più  ^tti  commsits- 
tori  del  medesimo  ha  lasciato  u> 
questa  materia  un  vuoto  pernicio- 
sissimo, vuoto  che  la  giurisprudenza 
non  ha  ardito  riempire  per  **■ 
sersi  assoggettata  all*  esorbitan- 
te principio  che  non  avendo  es- 
so Codice  dichiarato  formalmente 
essere  i verbali  redatti  dai  Regi 
Procuratori,  Giudici  d’ instruzione 
ec.  rivestiti  deH’autorità  di  far  prova 
in  giudizio  fino  alla  inscrizione  in 
falso,  era  necessario,  sebbei»  a male 
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in  cuore,  ritenere  che  non  avessero 
altra  auturiU  che  quella  di  far  fe- 
de lino  a prova  contraria  (1). 

Che  i processi  verbali  però  di 
qiialsivoglia  natura,  e di  qiialsivo- 
(llia  {(rado  di  autorità  loro  accor- 
data, non  possono  far  fede  che  dei 
falli  materiali  che  constatano,  e 
delle  conseguenze  che  ne  sono  in- 
separabili. Questo  principio  per  ve- 
rità non  è letteralmente  consacrato 
nell’ art.  41  che  a riguardo  delle 
trasgressioni  colpite  semplicemente 
da  pena  pecuniaria,  e la  constata- 
zione delle  quali  è,  attribuita  alle 
Onardie  di  Finanza,  e ai  RR.  Gen- 
darmi, ma  non  è però  meno  appli- 
cabile a tutti  i processi  verbali  in- 
distintamente. Infatti  la  missione 
di  tutti  i funzionari,  e agenti  in- 
caricati di  constatare  i delitti, e le 
trasgressioni  consiste  nel  conoscere 
i fatti  che  gli  constituiscono,  e a 
registrarli  tali  quali  loro  sono  ap- 
parsi, e fede  deve  loro  a questo  ri- 
guardo essere  accordala.  Ma  non  è 
rosi  quando  ragionano  per  indu- 
zioni, quando  si  erigono  in  esper- 
ti, perché  non  fanno  allora  che 
emettere  delle  opinioni  personali, 
il  prevenuto  ha  certamente  il  dritto 
di  discuterle,  il  giudice  tutta  la 
latitudine  di  criticarle  (2). 

Che  per  fatti  materiali  dovendo 
intendersi  quelli  i quali  percuoto- 
no gli  organi,  ne  seguita,  che  non 
possa  esservi  alcun  dubbio  che  i 
processi  verbali  facciano  fede  anco 
intorno  alla  ennfeeeime  del  preve- 
nuto non  essendo  verosimile  il  pre- 
sumere che  la  legge  abbia . voluto 
stabilire  una  differenza  tra  i fatti 
che  percuotono  un  tal  organo  de- 
ll) Vedi  fra  gli  allrl  cilati  In  cima 
di  questa  sezione  specialmente  MM.  TKU- 
LET,  et  D'ACviu.iEBS  Commcnt.  al- 
l'art.  164  del  Cod.  d'instr.  crim.  fran. 
i n.  63. 


gii  agenti,  pinttiwto  che  un  altro, 
e che  abbia  dichiarato  prestar  fede 
a quello  che  i medesimi  avessero 
visto,  non  a quello  che  avessero 
inteso. 

Che  a nulla  varrebbe  a questo  pro- 
posito l'obiettare  che  la  confessione 
del  delitto,  non  solo  non  è il  de- 
litto stesso,  ma  non  n’à  neppure  una 
circostanza  inerente,  e che  quindi  gli 
agenti  non  possono  dispensarsi  di 
cAinstatare  malgrado  ciò  il  delitto 
e i fatti  che  lo  constituiscono;  per- 
ciocché i fatti  materiali  di  un  de- 
litto non  dimorano  unicamente  nel- 
le tracce  che  ha  potuto  lasciare, 
ma  consistono  ancora  nei  fatti,  che 
vi  si  ricongiungono,  e che  sono 
idonei  a farne  conoscere  l’autore. 
Si  teme  forse  che  gli  agenti  attri- 
buiscano al  prevenuto  delle  dichia- 
razioni che  non  ha  fatto  ? Si 
potrebbe  ugualmente  temere  che 
gl’  imputassero  de’  fatti  che  non 
ha  commesso?  e se  la  legge  non 
s’ é arrestata  a quest’ ultima  appren- 
sione, come  supporre  che  si  sia 
arrestata  dirimpetto  all’altra? 

Che  é per  lo  interesse  della  pub- 
blica vendetta,  della  amministra- 
zione dello  stato,  di  ogni  parte  ci- 
vile, che  i processi  verbali  rive- 
stono r autorità  che  la  legge  gli 
accorda  : e qtiesf  autorità  é loro 
stata  conferita  nella  veduta  di  as- 
sicurare la  repressione  dei  delitti, 
e delle  trasgressioni,  e non  per 
creare  dei  titoli  in  favore  dei  terzi. 

I terzi  dunque  non  ponno  invo- 
care la  fede  dovuta  ai  processi  ver- 
bali per  far  valere  le  eccezioni  che 
si  elevano  contro  i medesimi  o per 
giustificare  le  azioni  che  essi  in- 

(2)  Cosi  più  volte  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Francia  Arret  du  1 mars  1822. 
16  juillet  1824.  HAlteilt  op.  cit.  32. 
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tentano  contro  il  prevenuto,  se  sunzioni  legali,  ebe  di  fronte  ad 
(|m‘slo  azioni  non  hanno  per  og-  una  prova  contraria.  .un.  avo 
getto  la  riparazione  del  danna  cau-  l.a  parte  persecutrice  non  dee 
sato  dal  delitto,  o dalla  trasgressione  opporre  all'Imputato  che  il  prò- 
che  questi  verbali  hanno  consta-  cesso  verbale  redatto  a suo  carico, 
tato  (IJ.  essa  non  6 tenuta  di  fornire  altre 

1 processi  verbali  che  fanno  fede  prove  a sostegno  della  sua  azione, 
rino  lilla  imcritioM  iti  folio,  hanno  L’  obbligo  di  combattere  il  processo 
in  se  stessi  una  presunzione  legale  verbale,  di  distruggere  i fatti  hi 
di  verità  che  esclude  ogni  specie  esso  contenuti,  di  dimostrarne  la 
di  prova  contraria,  a menu  che  non  inesattezza,  6 a carico  del  preve- 
S'ano  attaccati  per  la  via  straordi-  nuto.  I tribunali  non  possono  dun- 
; naria  della  inscrizione  in  falso  se-  que  obbligare  la  parte  persecutrice 

' rondo  le  regole  da  noi  tracciate,  a corroborarlo  di  altre  prove.  Essi 

Cosi  un  accusato  non  può  esigere  non  possono  sbarazzarsene  ripu- 
nè  un  tribunale  può  ordinare  la  diandone  le  enunciazioni  senza  che 
udizione  della  persona  dell’  iillciale  una  prova  contraria,  e piti  forte 
redattore  del  processo  verbale,  sot-  sia  stata  loro  presentata.  Non  ba- 
to  pretesto  che  questo  contiene  del-  sta  dunque  per  autorizzare  ad  as- 
te erronee  dichiarazioni  (2).  A più  soivcre  il  prevenuto  eh'  esso  abbia 
forte  ragione  la  fede  dovuta  ad  un  negato  i fatti  attestati  dal  processo 
processo  verbale  di  questa  specie  verbale,  nè  che  essi  dichiarino  che 
non  può  essere  distrutta  nè  da  te-  la  prova  del  delitto,  e della  con- 
stimonl,  nè  da  certificati  contrari  travvenzione  non  è resultata  dal 
di  qualsivoglia  autorità  (3).  dibattimento:  bisogna  che  ricotto- 

L’  autorità  dei  processi  verbali  sellino,  e dichiarino  che  le  asser- 
chc  fanno  fede  fino  a prova  in  con-  ziont  del  processo  verbale  sono 
tracio  è regolata  dall'  articolo  38  : stale  distrutte  da  prova  contraria 

dichiarando  la  legge  che  questi  che  il  prevenuto  ha  somministra- 
)>rocessi  verbali  possono  essere  ta  (4). 

combattuti  con  delie  prove  contea-  La  prova  contraria  poi  che  la 
rie,  e lasciando  ai  tribunali  la  fa-  legge  pone  a carico  del  prevenuto, 
coltà  di  ammettere  o rigettare  le  non  consiste  in  semplici  presunzioni 
medesime,  l’ arlicoln  citalo  attacca  dell' uomo  non  stabilite  dalla  leg- 
luro  una  presunzione  di  verità,  me-  ge,  ma  bensì  in  prove  icrilte  oli- 
no assoluta  senza  dubbio  di  quella  tlimoniali.  Le  prove  scritte  non  pos- 
che  esiste  in  favore  dei  processi  sono  consistere  in  semplici  cerlili- 
verbali  che  fanno  fede  fino  alla  in-  cali  rilasciati  al  prevenuto  per  con- 
scrizione  in  falso,  ma  che  frattanto  tradire  le  dichiarazioni  del  proces- 
non  deve,  cedere,  come  tutte  le  prc-  so  verbale  ; poiché  questi  certitì- 

(1)  Arrèt.  Cassit.  H fevrler  1R20.  2 (3)  Arrèt  6 oclobre  1832.  13  dcccm- 

|anv.  1830.  SIR8V  detto  anno  pag.  149.  bre  1811. 

Vedi  ancora  Arrèt  Cass.it.  Bclgique  del  (4)  Court,  de  Cassai,  de  Parts  Arrèt 
19  janv.  1843  e 1844,  ( turlsp.  Belglque  de  IS  juillel  1820.  0 oclobre,  et  17 
1843  l.  1 p.  72  c 1844.  1.  240.  dccembre  1824,  1 avrii,  19  auul,  et  20 

(2)  Arrèt  de' 27  aoul  1824.  Court  de  octobre  1826.  27  avrtl  1827.  16  o®' 
Cassai,  de  Parts.  SiaiiV  1825  pag.  40.  vembre  1829.  3 juin  1830.  22  janvicr 

1831. 
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cali  non  sarebbe  che  testimonian- 
ze senza  la  solenniti  dei  dibatti- 
menti che  potrebbero  garantirne 
la  sincerité.  Le  prove  testimoniali 
non  possono  consistere  nelle  dichia- 
razioni di  persone  sentite  a solo 
schiarimento,  e senza  prestazione 
di  giuramento  ; perchi'  quando  la 
legge  esige  una  prova  testimoniale 
essa  intende  parlare  di  testimonian- 


li3 

ze  fatte  sotto  la  garanzia  delle  pene 
minacciate  contro  i falsi  testimoni. 

Ma  di  tutto  ciò  meglio  al  com- 
mento dei  §§.  140,  e successivi  del 
presente  Regolamento,  ove  come  a 
luogo  più  opportuno,  saranno  trac- 
ciate le  regole  di  procedura  sia  in 
materia  d*  inscrizione  in  falso,  che 
di  prova  contraria  da  farsi  dal  pre- 
venuto ne’  casi  dalla  legge  stabiliti. 


ART.  42.  Trattandoti  di  delitti  colpiti  da  pena  afflittiva  qualti- 
voglia  Agente  della  pubblica  forza  i autorizzato  ad  ar- 
rettarne  T incolpato  sorpreto  in  flagranza,  o guaei  fla- 
granza. 

ART.  43.  Ove  T incolpato  eia  «i»  forettiero,  un  incognito,  od  un 
abitualmente  vagabondo,  potrd  etiere  arrestalo,  ancor- 
ché si  tratti  di  delitto,  o trasgressione,  che  portino  a 
pena  semplicemente  pecuniaria. 

ART.  44.  L’ arrestato  dagli  agenti  della  pubblica  forza  m virtù 
dei  precedenti  articoli  42  e 43  sard  tradotto  avanti 
al  Pretore  criminale  insieme  coi  corpi  di  delitto,  o tra- 
sgressione, e con  li  oggetti  di  convinzione,  ritrovali 
sopra  la  sua  persona,  o presso  al  luogo  delf  avvenuto 
arresto. 

Ricevono  applicazione  anche  in  questo  caso  le  dispo- 
sizioni dell’  articolo  29. 

ART.  45.  Se  il  delitto  di  per  se  non  ammette  la  custodia  pre- 
ventiva, e se  anche  ammettendola  manchino  riscontri 
sufficienti  a farne  riputare  colpevole  l’  arrestato,  sard 
questi  immediatamente  rilasciato  in  libertà. 

Se  poi  il  delitto  ammetta  custodia  preventiva,  I'  ar- 
restalo sard  fallo  accompagnare  con  gli  atti  al  Regio 
Procuratore. 

art.  46.  Sard  pure  rilasciato  in  libertà  quell’  incolpato,  che, 
arrestato  in  virtù  dell'  art.  43,  offre  idonea  cauzione 
di  presentarsi  al  tribunale  ad  ogni  richiesta. 

ART.  47.  V offerta  di  cauzione  sard  notificala  nella  parte  civile, 
se  si  è costituita;  e sulle  deduzioni  di  questa,  non 
meno  che  su  quelle  del  pubblico  ministero,  che  dovrà  es- 
rere  interpellato,  il  Giudice  Istruttore,  orespettivamente 
il  Pretore  criminale  risolverà,  se,  e fino  a qual  som- 
ma, si  debba  ammettere  la  cauzione. 

ART.  48.  La  cauzione  potrd  darsi  o depositando  nella  cancelleria 
del  tribunale  una  somma  in  contanti,  od  offrendo  ttn 
mallevadore  notoriamente  solvente,  che  si  obblighi  a 
pagare  la  somma  determinala  nel  caso  eh»  l’  incolpato 
non  si  presenti  ad  ogni  richiesta. 
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Qufii'  (ibòligaziont  $otlupone  il  mallrvadare,  che  no» 
r adempiti,  anche  all'  arretto  personale. 

ART.  i9.  La  somma,  per  la  quale  d'tord  esser  prestata  la  cau- 
zione, non  sarà  minore  di  lire  duegento,  maggiore  di 
lire  duemila. 

Trattandosi  però  di  deUtto,  o trasgressione,  che  por- 
tino a pena  pecuniaria,  basterà  che  la  cauzione  adegui 
in  quantild  il  massimo  della  medesima  pena. 

Inoltre,  se  dal  delitto  risulti  un  danno  civile  che  possa 
valutarsi  a contanti,  la  cauzione  sarà  prestata  per 
una  somma,  che  superi  della  metà  T importare  del 
medesimo  danno.  , 

art.  50.  In  aumento  dell’  art.  297,  delle  dichiarazioni  e istru- 
zioni de’  9 novembre  1838  i stabilito,  che  la  custo- 
dia preventiva  avrà  luogo: 

1.  In  tutte  le  lesioni  personali  dolose,  e riconosciute  per 
gravi,  aneorchi  non  accompagnate  da  pericolo  di  vita. 

2.  Nelle  violenze  esercitate  contro  le  autorità;  nelle  resi- 
stenze alla  pubblica  forza;  ed  in  ogni  altra  specie  di 
pubbliche  violenze;  sebbene  nei  casi  speciali  questi  delit- 
ti possano  meritare  una  pena  inferiore  a quella  della 
reclusione  nella  casa  di  forza  di  Volterra. 

art.  51.  La  carcere  sofferta  dall’  incolpato  durante  la  procedura 
in  linea  di  custodia  preventiva,  dovrà  computarsi  a di- 
minuire d’  altrettanto  tempo  quella  qualunque  pena  af- 
flittiva temporaria,  nella  quale  l’  incolpato  stesso  po- 
trà essere  in  seguito  condannato,  ogni  qualvolta  abbia 
ecceduto  lo  spazio. 

1.  Di  cinque  giorni  nei  delitti  di  competenza  dei  tribu- 
nali criminali  minori. 

9.  Di  un  mese  nei  delitti  di  competenza  dei  tribunali  di 
Prima  Istanza. 

3.  Di  tre  mesi  nei  delitti  di  competenza  delle  Corti  Regie. 

ART.  52  Nei  delitti,  o trasgressioni,  che  soggiacciono  a pena 

semplicemente  pecunaria,  la  carcere  sofferta,  come  sopra, 
dall’  incolpalo,  sarà  intieramente  computata  nella  pena 
ridetta,  secondo  il  ragguaglio  di  un  giorno  per  ogni 
cinque  lire. 

art.  53.  Una  dichiarazione  espressa  corrispondente  a ciasche- 
duno dei  casi,  menzionati  ne’  due  precedenti  articoli, 
dovrà  essere  contenuta  nella  rispettiva  sentenza  di  con- 
danna. 
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1 . Qualunque  agente  della  fona  pubblica 
In  caso  di  flagrante,  o quasi  flagrante 
delitio  colpito  da  pena  aflilltiva  è auto* 
riiuto  ad  arreslarc  l' incolpalo. 


2.  Questa  Facolti  i estesa  anco  ai  RR. 
Procuratori,  e agli  altri  uflclall  di  po- 
llala gludiaiarla  ? 

3.  Trattandosi  d’incolpato  rorestlero  io- 
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cognito,  0 Togabondu  la  rncoltà  dello 
arresto  si  estende  anco  al  delUli,  e 
trasgressioni  purlanll  a pena  semplice- 
mente  pecuniaria.  Senso  proprio  della 
voce  incolpato.  Critica  di  queste  .di- 
sposizioni. 

à.  Della  libertà  provvisoria,  e della  mal- 
leveria. 

5.  Della  iiotinrazione  della  domanda  alla 
parte  rici'le. 

6.  Del  drillo  che  ha  la  parte  civile  di 
intervenire  alla  domanda  di  provviso- 
ria abilitazione  Se  non  è Intervenuta 
non  può  Tare  opposizione. 

7.  A quale  autorità  appartiene  il  diritto 
di  nssare  l'ammontare  della  cauzione? 

8.  Della  Cauzione  — essa  non  può  es- 
sere minore  di  lire  duecento,  tic  mag- 
giore di  lire  duemila. 

fl.  Il  danno  civile  deve  essere  apprez- 
zalo allorachè  la  parte  lesa  s'é  co- 
stituita parte  civile,  comunque  non 
sla  Intervenuta  alla  diKussIone  sulla 
domanda  di  libertà  provvisoria.  Non 
deve  essere  apprezzalo  quando  non 
v'è  costituzione  di  parte  civile. 

§ 1.  Dovria  essere  un  dovere 
civico  per  ogni  persona,  e un  dove- 
re di  rigore  per  ogni  agente  della 
forza  pubblica,lo  arrestare  un  preve- 
nuto sorpreso  in  flagrante  o quasi  fla- 
grante deUlto:  la  legge  che  commen- 
tiamo non  riconosce  però  questo  do- 
vere che  negli  ultimi,ed  e.ssi  soli  sono 
autorizzati,  trattandosi  di  delitti  col- 
piti da  pena  alllittiva,  a procedere 
anco  senza  averne  mandato  spe- 
ciale allo  arresto  del  prevenuto. 
Noi  vedemmo  più  sopra  (1)  co- 
me non  bisognasse  confondere  il 
diritto  che  la  legge  accorda  in  que- 
sto articolo  agli  agenti  della  pub- 
blica forza,  con  l’ altro  consacralo 
dall’articolo  28  a riguardo  degli 
uiiciali  di  polizia  giudiciaria:  quin- 
di rinvieremo  là  per  tutto  ciò  che 
può  riguardare  questa  indagine  i 

(1)  Pag.  Il»  5,  is. 

Bi'o.vr.  isra.  de’  proc.  crim. 
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10.  I.e  cuncluslunl  prose  dalla  parie  ci- 
vile non  possono  mai  servir  di  baso, 
per  istabllire  l' ammontare  della  cau- 
zione. 

11.  Dall' ordinanza  del  Giudice  inslrul- 
tore,  o Pretore  v'è  luogo  all’appel- 
lo, 0 al  ricorso  ? 

12  A spese  di  chi  deve  essere  falla  la 
notificazione  della  domanda  di  libertà 
provvisoria  ? 

13.  Quid  se  poslerformenle  al  rilascia  In 
libertà  provvisoria  I faMI  hanno  preso 
per  la  istruzione  un  carattere  di  delitto 
di  competenza  delle  RB.  Corti,  0 vi- 
ceversa se  il  titolo  dell’accusa  cre- 
dulo di  competenza  delle  RR.  Corti 
prende  un  carattere  correzionale. 

14.  Nel  caso  che  l’incolpato  non  si  pre- 
senta.sse,  o tardivamente  si  presentasse 
può  essere  rimesso  In  buon  giorno  ? 

18.  Conseguenza  della  non  comparsa  sia 
di  fronte  all’Incolpato,  sia  di  fronte 
alla  cauzione. 

16.  Quali  sono  1 delitti  che  ammettono 
custodia  preventiva  — Critica  rela- 
tiva. 


nostri  lettori,  intrattenendoli  qui  in- 
vece sovra  di  un’altra  non  meno  im- 
portante disamina,  e cioè  se  il  He<rio 
Procuratore,  e i suoi  ausiliari  pos- 
sano nel  caso  dell’ art.  42  ordinare 
l’arresto  del  prevenuto. 

§ 2.  Per  sostenere  che  I’  arresto 
in  <|uesto  caso  non  può  aver  luogo, 
l’argomento  da  alcuni  si  desume  dai 
testo  chiaro  e preciso  dell’ art.  21 
del  medesimo  Regolamento,  e dal  ri- 
spetto con  cui  apparisce  aver  voluto 
il  legislature  circondare  la  libcrt.i 
individuale  non  autorizzando  l'ar- 
resto senza  le  forme  legali  dei  man- 
dati, che  nel  caso  di  delitto  flagran- 
te, o quasi  flagrante  di  compeUnza 
delle  Corti  Regie.  Il  caso  del  delitto 
flagrante,  o quasi  flagrante  di  com- 
petenza delle  Regie  Corti,  è una 
eccezione  che  la  legge  si  é trovata 
in  ncce.ssitò  di  fare  alla  regola  di 
ragione  che  vieta  riunire  in  un  solo 
10 
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individuo  due  caratteri  incompati- 
bili tra  loro,quello  cioi'  di  parte  per- 
secutrice,c  di  giudirci(lJèuno  dei 
pochissimi,  per  non  dire  il  solo,  in 
cui  i Kegl  Procuratori  hanno  il 
dritto  di  rilasciare  un  mandato  di 
arresto.  A sostegno  d’una  contraria 
opinione,  c che  a noi  ci  sembra 
meglio  fondata, s’ invoca  lo  interesse 
pubblico  che  reclama  lo  arresto  di 
ogni  individuo  che  commuove  l’ or- 
dine pubblico  con  un  delitto,  e de- 
sumendo l' argomento  dal  presente 
art.  42  con  cui  si  autorizza  qual- 
sivoglia agente  della  pubblica  forza 
c cosi  anco  le  guardie  di  finanza, 
e i comuni  del  corpo  di  gendar- 
meria, ad  arrestare  l’ individuo  col- 
to in  flagrante  delitto,  purché  que- 
sto non  sia  colpito  da  pena  minore 
della  carcere,  si  domanda  come  un 
dritto  che  la  legge  conferisce  anco 
agli  ultimi  agenti  della  polizia  giii- 
diciaria,  non  appartenga  ni  primi 
che  hanno  il  dritto  di  requisire 
la  forza  pubblica,  c sono  investiti 
di  poteri  che  la  medesima  non  può 
esercitare.  In  questa  disparità  di  opi- 
nioni, ecco  come  secondo  il  nostro 
corto  vedere,  dee  conciliarsi  il  dispo- 
sto dei  due  testi  di  legge  surriferiti. 
I.  0 si  tratta  di  un  delitto  di  com- 
petenza delle  RK.  Corti,  e allora 
il  Regio  Procuratore,  e i suoi  au- 
siliari |)utranno  valersi  dei  poteri 
straordinari  che  loro  conferiscono  gli 
art. 21  e 28,cioé  a direche  potranno, 
dopo  avere  inti'rrogato  il  prevenuto 
se  prerenle,  ordinare  eh’  esso  resti 
in  istato  d’  arresto,  o s’é  assente 
gli  rilasceranno  contro  un  manda- 
to d’  accompagnamento  : facoltà 
che  non  appartengono  fuori  di 
questo  caso  che  al  giudice  d'instru- 
zione:  2.  o se  si  tratterà  di  un  sem- 
plice delitto  flagrante  ai  termini 

fi)  Vc«ll  sopra  5 pag.  109. 

(2)  Vedi  su  ctu  tj.  14  pag.  116,  c 


deir  art.  42,  allora  il  Regio  Pro- 
curatore, e i suoi  ausiliari  potran- 
no ugualmente  arrestare  il  preve- 
nuto presente,  ma  solamente  per  in- 
terrogarlo, e assicurarsi  se  esisto- 
no a suo  c.arico  sulfkienti  indizi  ('2), 
e se  il  delitto  ammetta  custodia 
preventiva. 

Ma  se  il  prevenuto  fos.se  assen- 
te, c che  per  assicurarsi  della 
sua  persona  facesse  mestieri  ricor- 
rere alla  via  del  mandato  d’accompa- 
gnamento questa  m isura  sarebbe  loro 
interdetta,  come  lo  é a qualunque 
agente  della  pubblica  forza:  inCilti 
l' articolo  28  non  dà  ai  RR.  Pro- 
curatori questa  facoltà  che  allu- 
raquando  il  delitto  è di  compe- 
tenza delle  RR.  Corti  (3).  Per  la 
stessa  ragione  se  non  esistono  in- 
dizi sufficienti,  e il  delitto  non  am- 
mette custodia  preventiva  dovreb- 
bero metterlo  tosto  in  libertà. 

Dai  quali  riflessi  agevole  dunque 
è il  concludere.che  sebbene  Kart.  21 
non  abbia  voluto  investire  i Kegl 
Procuratori,  e i loro  ausiliari  della 
facoltà  straordinaria  di  lanciare 
mandati  d’arresti  contro  il  preve- 
nuto, o presente,  o assente  se  non 
nel  raso  di  delitto  flagrante,  o quasi 
flagrante  di  competenza  delle  RR. 
Corti,  tuttavia  questa  disposizione 
eccezionale,  non  toglie  loro  il  dirit- 
to, come  non  lo  toglie  ai  giudici 
d’ inslruzione,  di  fare  arrestare  il 
prevenuto  presente  di  semplice  de- 
litto flagrante  colpito  solamente  da 
pena  afflittiva,  salvo  di  ordinarne 
la  messa  in  libertà,  se  non  esistono 
indizi  gravi,  e se  il  delitto  non  .im- 
mette custodia preventiva,peT  essere 
proceduto  in  si'guito  contro  di  lui 
nelle  forme  ordinarie  d.il  giudice 
d’ inslruzione  o dal  Pretore,  ne’ casi 
respettivi,  perchè  giova  ripeterlo 

quello  che  (lovremo  dirne  In  seguilo. 

(3)  CABNOT  op.  cil.  all’art.  40  n.  1. 
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Mrebbe  assurdo  che  I'  art.  M dassc 
il  diritto  di  arresto  senza  bisogno 
di  mandato  speciale  in  caso  di  sem- 
plici delitti  ad  agenti  inferiori,  e 
non  agli  ulìciali  della  polizia  giii- 
diciaria  ai  quali  la  legge  ha  vo- 
luto d’  altronde  accordare  tutta  la 
sua  confidenza  (1). 

§ 3.  L’ articolo  43  del  Regola- 
mento che  commentiamo  estende  il 
diritto  di  arresto  in  parola  anco  ai 
delitti,  o trasgressioni  colpiti  da  pe- 
na semplicemente  pecuniaria,  quan- 
do si  tratti  d'  incolpato  forestiero, 
tncu^nifo,  oabitualmenle  vagabondo. 

Fa  di  mestieri  innanzi  tutto  ri- 
cercare il  senso  proprio  della  voce 
incolpato,  e richiamare  cosi  in  que- 
sta parte  di  rito  penale  una  pro- 
prietà di  linguaggio,  che  sovente 
nel  nostro  fòro  fa  desiderarsi. 

Fìnlantocbò  la  giustizia  investi- 
galrice,  non  è ancora  ben  certa  del- 
l’autore del  delitto,  o della  tra- 
sgressione, fintantoché  tenendo  in 
mira  chi  n’é  caduto  in  sospetto, 
solamente  l'osserva  da  vicino,  ne 
antivede  i raggiri,  ne  assicura  le 
prove,  essa  agisce  più  col  caraìtere 
di  prevenzione  che  di  aperta  perse- 
cuzione; quindi  se  questa  prima 
parte  di  preventiva  investigazione 
diccsi  prevenzione,  quegli  su  cui  cade 
il  sospetto  é in  questo  caso  un  pre- 
venuto. Quando  però  la  giustizia  si 


(1)  Del  resto  vedi  su  questa  quisllone 
LEGravi'rknd  op.  cit.  liv.  1 pag.  230. 
URTOLA?(  op.  cit.  2.  89  e segg.  maS- 
SABiAU  1678.  1570.  1882  c più  spe- 
cialmente ROGRUR  Cod.  d' Inst.  crim. 
art.  AO,  e caRNOT  sur  le  mème  art.  n.  1. 

(2^  Cutpare  è accagionare  alcuno  di 
qualche  ditello  : incolpare,  incolpazio- 
ne, incolpato,  In  italiano  è appunto  lo 
stesso  ebo  accagionare  di  un  fatto,  at- 
tribui mento  di  colpa,  indicato  per  reo. 

(3)  Tanto  la  voce  incolpato  quanto 
r altra  imputalo  designano  in  origine 
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è accertata  dell'  autore  del  delitto, 
o trasgressione,  ed  ha  già  in  munu 
la  prova  per  convincerlo,  essa  al- 
lora gliene  da  legalmente  la  col- 
pa (i)  e gliela  imputa  nel  conto 
che  ciascuno  dee  rendere  di  se  al 
governo,  ed  al  pubblico  (3).  Quin- 
di questo  secondo  stato  èd'tncot- 
pazione,  o d’ imputazione.  Ma  sic- 
come non  può  un  malefizio  impu- 
tarsi a carico  altrui  se  non  si  ab- 
bia per  certo  e.sserne  egli  giusta- 
mente incolpato,  cosi  la  incolpazione 
presenta  un'idea  più  vicina  al  fat- 
to, la  imputazione  più  vicina  al  giu- 
dizio: quindi  é chiaro  che  incol- 
palo ha  un  senso  più  tenue  d' im- 
putalo ; imputato  va  più  vicino  al- 
r accusa,  incolpato  resta  più  vicino 
alla  semplice  prevenzione.  E sicco- 
l' arrestato  nel  suo  primo  interro- 
gatorio può  distruggere  tutta  la 
prevenzione,  cosi  è più  incolpato  che 
imputato.  Nell'  ultimo  interrogato- 
rio, ossia  nel  costituto  dopo  la 
istruzione,  egli  è imputato.  Quando 
poi  é già  legalmente  sottoposto  al- 
1’  accusa,  e che  si  trova  già  sotto 
la  mano  della  giustizia  punitrire 
egli  è accusato.  Prevenuto,  incolpa- 
to, imputato,  accusato,  sono  le  quat- 
tro iO'adazioni  dello  slato  di  un 
giudicabile  prima  della  condanna. 

La  legge  che  commentiamo  al- 
r art.  43  disponendo  intorno  al 


non  oggetti  di  pene  cerporall,  ma  di  de- 
biti civili.  Colpa  era  la  responsabilità 
del  danno  (l.  8.  1 e 14  f.  od  4.  jiquil.) 
imputazione  l' attribuire  un  pagaiiienin 
piuttoslo  ad  un  debito  che  ad  un  altro 
(4.  16  If.  de  condici,  indeb.  e 21  de 
peculio).  Imputare  é attribuire  altrui 
qualche  rosa  ch'era  meglio  non  fosse 
stata,  c che  deve  troncarsi:  ed  é atlri- 
biiirgliclo  dietro  matura  analisi  : quindi 
imputalo,  imputazione,  voci  solenni  di 
dritto  penale. 
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malfattore  sorpreso  in  flagranza,  o 
quasi  flagranza  di  delitto,  in  oàie- 
clo,  dicea  la  legge  romana,  flagitio 
dtprthrntut  ut  rix  eliam  ipte  ta  quae 
commiterit  negare  tufficiat  (\),  savia- 
mente osservando  la  proprietà  di 
linguaggio  da  noi  ricordata,  ha  im- 
piegata la  voce  incolpalo,  piuttosto 
che  quella  d’  inquitilo  c di  impu- 
talo adottate  nelle  leggi  preceden- 
ti  (2>. 

Giustificato  cosi  nel  citato  art.  di 
legge  r impiego  fatto  della  voce  in- 
colpalo a designare  l' individuo  sor- 
preso in  flagrante,  o quasi  flagrante 
delitto,  allo  effetto  di  procedere  al 
di  lui  arresto,  agevole  si  rende  an- 
co il  riconoscere  la  giustizia  della 
estensione  di  questo  mezzo  di  as- 
sicurazione della  persona  dell’  in- 
colpalo ai  delitti  e trasgressioni, 
che  portino  semplicemente  a pena 
pecuniaria,  nel  raso  eh’  esso  sia  o 
foretliero,o  ineognilo,  o abitualmente 
ragabondo. 

Infatti  questa  estensione  che  per 
un  cittadino  domiciliato  sarebbe 
senza  dubbio  abusiva  c intollerante, 
conriossiarhA  il  domicilio  che  at- 
tacca r uomo  al  paese  natio  con 
nodi  potenti,  offra  bastanti  garanzie 
per  dispensare  la  giustizia  dal  pren- 
dere per  un  semplice  delitto,  o tra- 
sgressione portante  unicamente  a 
pena  pecimiaria,  una  misura  cosi 
rigorosa  verso  di  lui,  misura  che 
arreca  sempre  qualche  attacco  alla 

(1)  L.  IG.  Cod.  de  poenis. 

(2)  Art.  288  delle  DD.  c li.  de’9 
novembre  1838.  I.c  voci  inquieilo  in- 
quieizione,  voci  di  dolorosa  memoria,  so- 
no state  dimenlicale  coll' antico  proces- 
so. Il  Codice  fraiicesc  col  nome  generico 
d’ incolpato  designa  ogni  individuo  a cui 
è rimproverato  mi  TjIIo  clic  dà  sempli- 
cemente luogo  ad  un  mandalo  di  com- 
parsa ; prevenuto  quello  che  ha  contro 
di  se  più  mandali:  accusato  l' Individuo 
rinvialo  avanti  la  Corle  d’  ^siiie  dal 


reputazione,  suscitando  degli  odiosi 
sospetti,  è all’  opposito  razionale, 
e prudente  dirimpetto  ad  un  in- 
colpato non  domiciliato,  poiché  non 
potendo  esso  in  questo  cnso  offrire 
alla  società  in  garanzia  il  suo  do- 
micilio, é urgente  lo  assicurarsi  del- 
la sua  persona. 

Se  non  che  eseguito  lo  arresto, 

10  arrestalo  dagli  agenti  della 
pubblica  forza  dee  tosto  esser 
tradotto,  e con  tutti  gli  oggetti  di 
convinzione  innanzi  al  Pretore  lo- 
cale civile  ocriminale,  il  quale,o  cre- 
de che  il  delitto  interessi  la  minor 
competenza,  e lo  ritiene  per  conto 
proprio,  o lo  crede  interessante  la 
maggior  competenza,  ed  allora  or- 
dina che  r arrestato  sia  accompa- 
gnato al  Regio  Procuratore  con  tut- 
ti gli  oggetti  di  convinzione  sud- 
detti, il  quale  pure  se  ritiene  l’ in- 
colpato passibile  di  custodia  preven- 
tiva lo  fa  immediatamente  tradur- 
re alle  carceri  del  tribunale,  e in- 
via gli  oggetti  di  convinzione  al 
custode  de’  corpi  del  delitto  presso 

11  tribunale  medesimo,  apponen- 
do n suo  visto  sotto  il  foglio  di 
invio  degli  stessi  oggetti  fatto  dal 
Pretore,  con  ordine  di  custodirli, 
onde  in  ogni  tempo,  se  1’  oggetto 
può  essere  necessario,  sia  in  gra- 
do di  provare  eh’  esso  in  ciò  s’ é 
uniformato  a quanto  la  legge  esi- 
geva dal  suo  ministero:  ma  se  gli 
sembra  che  il  delitto  non  ammetta 

decreto  di  messa  in  accusa.  La  vece 
prevenuto  è stata  anco  dagli  scriltori 
generalmente,  e per  modo  di  conven- 
zione, usata  ad  esprimere  i Ire  siali  del- 
r Individuo  peraeguito  prima  della  con- 
danna : ed  è in  questo  .senso  che  noi 
pure  I'  abbiamo  adopral.v,  e l' adoprere- 
mo  nel  corso  di  questo  lavoro  come 
voce  convenzionale,  c a prcterenu  del- 
r altra  di  beo  usala  dagli  scrittori  na- 
poletani. 
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ciutodia  preventiva,  o che  manchi- 
no riscontri  suflicienti  di  reità,  sic- 
come  non  è nelle  sue  competenze 
il  decretare  il  rilascio  fuori  del  ca- 
so in  cui  agisce  ai  termini  dcH'art. 
21,  oppure  dell’  art.  43  a forma  di 
quanto  superiormente  fu  detto,  cosi 
è chiaro,  anco  avuto  riguardo  al 
combinato  disposto  dell’ art.  86  che 
dovremo  esaminare,  che  debba  ri- 
chiedere il  giudice  instrultore  di 
questo  rilascio,  e non  già  la  came- 
ra di  consiglio,  come  erroneamente 
sembra  essersi  apposto  uno  dei  com- 
pilatori delle  private  interpetrazio- 
ni  al  presente  regolamento  altrove 
citate,  fondandosi  sull’  art.  65  suc- 
cessivo che  parla  delle  querele. 

Ma  il  Regio  Procuratore  o il  Pre- 
tore debbono  nel  caso  dell’art.  43, 
procedere  come  à disposto  nell’arti- 
colo 3t  ciot'  a dire  come  nel  caso 
di  flagrante  delitto?  No  certamen- 
te, conciossiacbà  quell'  articolo  non 
autorizza  il  Regio  Procuratore  e i 
suoi  ausiliari  a fare  la  instruzione 
preliminare,  che  alloraquando  vi 
ha  prevenzione  di  delitto  di  com- 
petenza delle  RR.  Corti  ; e la  ra- 
gione di  questa  negativa  aumente- 
rebbe nel  caso  in  cui  si  trattas.se 
d’  individuo  condotto  innanzi  di  lo- 
ro prevenuto  di  un  delitto  che  po- 
tesse assomigliarsi  al  flagrante  de- 
litto, e cosi  di  quasi  flagranza.  Tut- 
tavia se  il  giudice  d' instruzione 
i sul  luogo,  f'  da  ritenere  che  la 
instruzione  debba  riprendere  il  suo 
corso  ordinario  : cioà  a dire  che 
il  Regio  Procuratore  debba  limitar- 
si a richiedere  le  informazioni  che 
debbono  essere  fatte  dal  giudice 
inslruttore.  Noi  però  opiniamo  che 
trattandosi  di  caso  urgente,  il  Re- 
gio Procuratore  non  farebbe  mai 
una  procedura  illegale,  trasportan- 
dosi sui  luoghi  per  raccogliervi  le 
prime  tracce  del  delitto,  ma  senza 
però  eh’  esso  potesse  rilasciare  al- 
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cun  mandato,  e con  I’  obbligo  di 
dare  immediatamente  avviso  di 
questo  suo  trasferimento  al  giudice 
d’  istruzione. 

La  legge  che  commentiamo  al- 
r articolo  44  ha  dichiarato  che 
nel  caso  ivi  contemplato  ricevo- 
no applicazione  le  disposizioni  del- 
r articolo  29,  c cioò  che  lo  ar- 
restato deve  essere  immediatamen- 
te interrogato  sopra  le  circostan- 
ze del  fatto  che  ha  dato  cau- 
sa al  suo  arresto  dando  esecuzio- 
ne a tutte  quelle  indagini  atte  a 
sgravarlo,  o ad  aggravarlo  che  si 
potranno  sull’  istante  compire.  Se 
1*  iificiale  della  polizia  giudiciaria 
è assente,  lo  arrestato  deve  essere 
guardato  a vista  in  una  delle  sale 
della  residenza  deH’uGciale,  dinanzi 
acni  ò stato rondutto, ove  |>erò  non 
può  rimanervi  al  di  là  di  venliquat- 
tr’ore  sotto  pena  agli  arrestanti  di 
essere  perseguiti  come  cvilpevoli  di 
detenzione  arbitraria:  I’  incolpato 
non  può  essere  poi  transferito  in 
carcere  che  in  virtù  di  mandato  di 
deponto  rilasciato  daU’ufìciale  della 
polizia  giudiciaria. 

Il  mandato  di  depoiitn  dee  con- 
tenere la  indicazione  della  carcere 
alla  quale  l’ incolpato  dee  essere 
tradotto,  se  cioò  a quella  stabilita 
presso  il  tribunale  a cui  appartie- 
ne il  giudice  d’  instruzione,  o a 
quella  appo  il  tribunale  del  luogo 
ove  esso  è stato  ritrovato  : se  il 
mandato  non  lo  esprime  s’  inten- 
de che  debba  esser  depositato  nel- 
la carcere  del  luogo  ove  fu  ritro- 
vato. 

Lo  incaricato  della  esecuzione  del 
mandato  inesame(l)  dee  farsi  accom- 
pagnare da  una  forza  sufliciente  per- 
chè r incolpato,  non  evada  : di  guisa 
che  se,  avendo  esso  mancato  di  farsi 

(I)  Vedi  In  seguito  U teoria  su  que- 
sti diversi  mandati. 
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assistere  da  una  forza  pro|uirziuiiala, 
ne  runsegiiisse  qiialcbe  inrunve- 
nientc,  o I'  arrestato  evadesse,  esso 
si  renderebbe  personalmente  re- 
sponsabile, verso  la  parte  civile,  e 
senza  pregiudizio  della  persecuzio- 
ne criminale  a cui  si  troverebbe 
esposto,  se  vi  sono  delle  circostan- 
ze atte  a far  presumere  cbe  que- 
sto sia  stato  un  modo  appensato 
per  fare  evadere  I’  arrestato. 

La  forza  da  cui  lo  incaricato  della 
esecuzione  del  mandato  di  deposilo 
dee  farsi  accompagnare,  è quella  del 
luogo  più  vicino  alla  esecuzione  del 
mandato,  e deve  essere  ricbiesta  in 
iscritto  al  comandante  la  mede- 
sima. 

L’ incaricato  della  esecuzione  del 
mandato  di  deposito,  dee  consegna- 
re lo  incolpato  al  custode  delle  car- 
ceri, ritirandone  un  di.sca rico  dopo 
aver  dato  al  medesimo  comunica- 
zione del  mandato  suddetto  legal- 
mente notificato,  onde  il  custode 
possa  farne  trascrizione  nei  suoi 
registri. 

Queste  formalità  non  tracciate, 
con  grave  iattura  del  retto  anda- 
mento dell’  amministrazione  della 
pubblica  giustizia  dal  Hegolamento 
cbe  commentiamo,  non  sono  per  la 
loro  osservanza  a pena  di  nullità, 
ma  tuttavia  sono  di  grande  inte- 
res.se,  potendone  di  leggieri  la  inos- 
servanza arrecare  le  più  dannose 
conseguenze. 

^ 4.  Abbiamo  parlato  d i del  itt  i che 
ammettono  cunlndia  prtventiva,  ma 
senza  enumerarne  le  specie,  e sen- 
za indicare  i mezzi  dalla  legge  ac- 
cordati all’  incolpato  onde  essere 
messo  in  istato  di  libertà  provvi- 
soria. È interessante  il  parlare  bre- 


{i) FlLAltGlERI  Scicnsa  delta  Irgiila- 
ziont.  3.  1.  6.  È uno  (tei  capitoti  scrillt 
con  maggior  forza,  ed  eloquenza  da  que- 


vemente  si  degli  uni  che  degli  al- 
tri : incominciamo  dagli  ultimi. 

L’ arresto,  ed  il  carcere  sono  per 
se  stessi  un  danno  grave,  ed  una 
pena  (1):  e se  fino  alla  condanna 
ogni  uomo  ha  dritto  di  essere  te- 
nuto innocente,  niuno,  qualunque 
sia  la  sua  causa,  dovrebbe  essere 
pria  della  condanna  arrestato.  Ha 
la  neceseild  civile  comanda  il  con- 
trario. Siccome  non  può  essenù  giu- 
dizio senza  discussione,  e questa 
riuscirebbe  senza  effetto  quando 
il  reo  non  si  trovasse  sotto  la  mano 
della  giustizia,  e fosse  in  sua  balla 
il  sottostarvi,  o il  sottrarsene,  cosi 
si  ò reso  necessario  assicurarsi 
della  sua  persona  prima  della  di- 
scussione, cioò  nel  corso,  o almeno 
alla  fine  della  instriizione.  Tutto  il 
]iroblema  dunque  sta  in  trovare  il 
giusto  mezzo,  perebò  non  si  arre- 
sti alcuno  a privato  capriccio,  per- 
ché ei  venga  arrestato  quasi  con 
certezza  della  sua  reità  senza  tur- 
bar la  pace  dell’  innocente,  perrbà 
non  si  arresti  alcuno  s<‘  non  quando 
ogni  altro  mezzo  men  duro  sarebbe 
inefficace  al  suo  fine,  perchò  lo  stalo 
di  arresto  sia  il  men  grave  possi- 
bile fino  alla  pronunzia  della  sen- 
tenza, perché  questo  stato  penoso 
sia  anco  il  più  breve  possibile  n 
limitato  al  solo  tempo  assoluta- 
mente necessario  per  definire  la 
causa.  Non  v’é  uso  d’autorità,  per 
norma  del  quale  la  voce  necettiià 
debba  si  strettamente  interpetrarsi, 
quanto  lo  è questo. 

I quali  principi  sono  cosi  evidenti 
che  non  v’  ha  Codice, non  legislatore, 
che  anco  contravvenendovi  nei  par- 
ticolari dell’  applicazione,  non  li 
abbia  solennemente  professati- 


aio  illualre  serillore.  Vedi  SERVaS  ài- 
zeourz  mr  l' odininfit.  de  lo  juellee. 
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(gravezza  del  delitto  deve  es- 
(iere  in  una  retta  legislazione  il 
criterio  regolatore  per  la  custodia 
preventiva  d'  ogni  incolpato.  Se  la 
pena  che  al  delitto  é minacciata 
h si  lieve,  che  l’ interesse  di  sfug- 
girla sia  minore  di  quello  di  ren- 
dersi esule  dal  territorio  natio,  non 
è necessario  il  trattenere  pria  del 
giudizio  r incolpato  in  prigione.  I.c 
leggi  di  quasi  tutte  le  civili  nazioni 
moderne,  sono  in  ciò  multo  sagge. 
Per  tutti  i reati  colpiti  da  pena 
non  maggiore  di  cinque  anni  di 
prigionia, l’arrestato  puódumandarc 
la  sua  libertà  oflerendu  cauzione 
di  presentarsi  a tutti  gli  atti  della 
procedura  (1).  Questa  libertà  che 
l’incolpato  ottiene  sotto  condizione 
di  presentarsi  adorni  richiesta  agli 
alti  della  procedura,  è comandala 
dalla  umanità,  e non  presenta  al- 
cun inconveniente  perché  essa  non 
può  mai  essere  accordata  ai  pre- 
venuti di  delitti  portanti  a pene 
più  gravi  (2). 

I.e  stesse  disposizioni,  comunque 
derivanti  da  altri  principi, sono  da 
adottarsi  anco  a favore  dei  forestie- 
ri, ma  non  mai  a favore  degli  inco- 
gniti, c degli  abitualmenic  vaga- 
bondi. Questa  classe  d’  incolpati, 
non  può  essere  mai  pareggiata  agli 
altri,  e le  ragioni  di  questa  esclu- 
sione della  legge  sono  troppo  eviden- 
ti per  non  aver  bisogno  di  essere  qui 
discusse  (3):  sono  vagabondi  coloro 

(1)  Vedi  art.  1 13.  Cod.  Fnn.  e CA«- 
noT  comment.  al  mcd.  MCuUMl  op 
cit.  p.  2 J.  24U.  UViNGsroN  System 
nfpenal  Late:  iniroductory  tute  pag.  149 
e seg.  CUAHLK  LCr.AS  du  siileme  pe- 
nai pag.  305. 

(2)  Vedi  LOCRÉ  t.  12  p.  403.  Una 
legge  favorevolissima  alla  libertà  del- 
l'uomo ebe  I Romani  presero  dai  Greci, 
e poscia  gl'inglesi  per  I primi  dai  Ro- 
mani, vietava  al  magistrato  di  Irallcncre 
in  carcere  l' accusalo  che  presentava  in 


f.àl 

che  non  hanno  domicilio  fisso,  cer- 
to, e conosciuto,  che  non  hanno 
mezzi  di  sussistenza,  e non  eserci- 
tano mestiere,  né  professione.  La 
società  ha  bisogno  di  assicurarsi 
di  queste  pericolose  persone. 

Il  Regolamento  che  commentia- 
mo però,  rifiutando  questi  principi 
di  pubblico  diritto,  consacrati  dal- 
la giurisprudenza  di  tutti  i tempi, 
e dalla  autorità  di  tutti  gli  scritto- 
ri, esclude  assolutamente  il  citta- 
dino, il  quale  alle  garanzie  prescrit- 
te dalla  legge,  unisce  anco  quella 
potentissima  dell’  atfezione  al  suolo 
natio,  dal  diritto  di  chiedere  in 
ogni  caso  mediante  cauzione,  la 
libertà  provvisoria,  c solo  lo  ac- 
corda ai  forestieri,  inrogniti,  e abi- 
tualmente vagabondi  nel  caso  del- 
r art.  43,  per  pareggiarli  cosi  ai 
cittadini.  Il  vizio  di  redazione  di 
questi  articoli  è evidente;  ma  tut- 
tavia finché  essi  non  siano  dal 
legislatore  emendati,  facendo  per 
noi  legge,  conviene  esaminarne  le 
regole  relative  di  applicazione. 

tj  ó.  L’offerta  di  cauzione,  pre- 
scrive l’ art.  47,  deve  essere  notifi- 
cata alla  parte  civile  se  costituita. 

Da  questa  disposizione  di  legge 
ne  derivano  due  conseguenze:  la 
prima  che  l'incolpato  ha  il  dovere 
di  fare  la  notificazione  in  parola 
solamente  alla  parte  civile,  e non 
alla  parte  semplicemente  querelan- 
te (4).  La  seconda  che  quando  la 

qualche  cittadino  cauzione  della  sua  per- 
sona : essa  non  ecrrtluava  che  i gran 
dclim.  Vedi  FlLzaGlERl  loc.  clt.  e P4- 
sroRbT  des  loie  penales  p.  2 chap.  2 
ari.  0. 

(3)  Ecco  Infalll  come  dispone  i’  ari. 
115  del  Cod.  di  Francia  — Ivi  — nean- 

MOIJiS  LKS  VAGABONDS 5E  POl'R- 

BONT  EN  AUCCfl  CAS  ÉTBK  MISE  EN 
LIBEBTÉ  PBOVISOIBE. 

(4)  Vedi  a sostegno  di  questa  dispo- 
sizione il  .WAKGin  inst.  ecrit.  chap.  5 


Digilized  by  Google 


15S  isTiir/inM  dk  procf^si  crimi'iiai.i 


parte  rivilr  la  quale  min  dimora 
nel  dintrettn,  lia  trascuralo  di  eleg- 
gere domicilio,  r incolpato  ò di- 
spensalo dal  farle  la  delta  notifi- 
razione.  La  legge  non  poteva  infat- 
ti assoggettare  l’ incolpato  a que- 
sta notificazione  qualunque  fosse  il 
dipartimento  o circondario  in  cui 
la  parte  civile  avesse  il  suo  domi- 
cilio, senza  sottoporre  la  di  lui  do- 
manda a delle  dilazioni  lunghissi- 
me, e consegnenlemenle  penose,  poi- 
ché egli  dovrebbe  attenderne  la  tra- 
scorrenza  in  carcere. 

In  tutti  i rasi  pcrrt  onde  avere  drit- 
to ad  essere  esaudito  nella  sua  di- 
manda, ^ mestieri  che  l' incolpalo 
unisca  alla  medesima  I’  originale 
deir  atto  di  notiCcazionc  falla  alla 
parte  civile,  o un  rerlilirato,  o una 
dichiarazione  della  cancelleria, dalla 
quale  risulti  che  essa  risiede  fuori 
del  circondario,  o che  non  v’  ha 
eletto  domicilio.  In  mancanza  di 
questa  giustificazione,  il  giudice 
islrullore  dovrebbe  dichiarare  la 
non  accoglienza,  in  quello  stato  di 
atti, della  domanda  dell' incolpalo. 

§ 6.  La  parte  civile  ha  il  dritto 
d'  intervenire  al  tribunale  avanti  il 
quale  la  domanda  è sottoposta,  per 
sopravvedere  a che  la  cauzione  col 
favore  della  quale  1’  incolpato  può 
ottenere  la  sua  liberazione  prov- 
visoria, garantisca  sufficientemente 
i danni,  ed  interessi  ai  quali  ella 
può  pretendere:  essa  ha  infatti  in- 
teresse che  r incolpalo  non  sia  po- 
sto in  liberti  senza  dare  una  solida 
cauzione,  poicbò  in  caso  di  scom- 
parsa del  medesimo,  correrebbe  ri- 
schio di  perdere  i danni,  e inte- 
ressi che  reclama.  La  notificazione 
di  questa  domanda  non  ha  altro 
scopo  che  quello  di  facilitare  que- 


n. 188,  contro  una  itirrrsa  opinione  di 
lcgraviìre.vd  1.  I p.  252. 


sto  intervento.  Essa  però  ha  anco 
dritta  d*  intervenirvi  comunque  non 
abbia  avuti  la  notificazione  in  pa- 
rola, e l’incolpato  non  potrebbe  mai 
essere  ammesso  a contestarle  que- 
sto dritto. 

Iji  parte  civile  può  procedere 
avanti  il  Giudice  insiruttore  o Pre- 
tore ne’  rasi  respetlivi,  con  sem- 
plici memorie,  e senza  spesa:  non  ò 
obbligata  ad  impiegare  il  ministero 
di  un  Procuratore:  tal  ministe- 
ro non  è necessario  in  questo  punto 
d’ istruzione. 

Se  essa  non  ò intervenuta,  non  ha 
dritto  di  fare  opposizione  alla  de- 
cisione che  ha  fissato,  nella  sua 
assenza,  l’ammontare  della  cauzio- 
ne, perchò  la  legge  non  esige  che 
essa  sia  citata  a concorrere  alla 
medesima,  ma  solo  le  ne  di  una 
semplice  farolti,  il  non  uso  della 
quale,  essa  deve  imputarlo  a se 
stessa  (3). 

§ 7.  L’ofTerta  di  cauzione  dee  pre- 
sentarsi alla  cancelleria  del  giudice 
d' instruzione  o del  Pretore  ne*  ra- 
si rispettivi.  La  solvibilili  della 
cauzione  offerta,  deve  come  fu  gii 
avvertito,  essere  discussa  avanti  lo 
stesso  giudice  instruttore,  con  in- 
tervento del  Regio  Procuratore,  e 
della  parte  civile,  ma  dopo  che  lo 
incolpato  ha  ottenuta  la  sua  liber- 
ti provvisoria,  conciossiaché  que- 
sta discussione  tornerebbe  inutile, 
se  la  liberti  provTisoria  potesse 
essere  ricusata,  nulla  dovendosi  fare 
di  frustratorio  in  giustizia,  spezial- 
mente quando  possono  resultarne 
delle  lungaggini,  e delle  spese. 

Se  sopravvengono  dei  dispareri, 
e che  il  giudice  d’ instruzione  gli 
trovasse  di  natura  da  meritare  un 
rapporto  alla  Camera  di  Consiglio, 


(.1)  HANGiN  init.  rrrit.  chap.  5 |- 
IKO.  t81. 
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noi  siamo  d’ avviso  che  la  Camera 
non  eccederebbe  i suoi  poteri  de- 
cretandovi sopra  dopo  avere  sen- 
tito le  parti,  e il  Regio  Procura- 
tore. D’altronde  é nelle  regole  di 
convenienza  che  la  cosa  sìa  cosi , 
poicbA  non  si  tratta  più  in  tal  caso 
ir  un  semplice  atto  d' instruzìonc, 
ma  d' una  vera  decisione  da  pro- 
nunziarsi ^1).  Tuttavia  mestieri  è 
avvertire  clic  il  disposto  dell’  art. 
47  del  nostro  regolamento  • dispo- 
nendo — ivi  — il  giudire  iiulrutlo- 
rt,  o retpellii'amente  il  Pretore  cri- 
minale, kisolvehà'  m,  e fina  a qual 
somma  ti  debba  ammettere  la  cau- 
sione,  sembra  che  tronchi  ogni  qui- 
stione  in  proposito,  ne  siasi  fatto 
r obietto  che  abbiamo  presentato. 

§ 8.  I-a  cauzione,  ùpre>critto  dal- 
r articolo  48,  può  darsi,  o depo- 
sitando nella  Cancelleria  del  tribu- 
nale una  somma  in  contanti,  o of- 
frendo un  mallevadore  notoriamente 
solvente,  che  si  obblighi  a pagare 
la  somma  determinata  nel  caso  che 
r incolpato  non  si  presenti  ad  ogni 
richiesta:  e questa  cauzione  sottopo- 
ne il  mallevadore,  che  non  l’adem- 
pie, anco  all’  arresto  personale. 

Le  disposizioni  in  questa  parte 
del  nostro  Regolamento, sono  st'nza 
dubbio  preferibili  a quelle  del  Co- 
dice francese  che  ammette  la  cau- 
zione sugli  immobili  purché  liberi 
da  ipoteche;  sistema  che  dò  luogo, 
come  facile  b il  conoscere,  a mille 
giustificazioni  che  richiedono  tem- 
po, e spese  non  lievi,  e qualche  volta 
per  causa  d'evizione  dei  beni  affetti 
dalla  eaiizione,  esigono  una  nuova 
offerta  della  medesima  per  l’ incol- 
palo che  vuol  continuare  a godere 
della  sua  libertà.  Oltreché  a mi- 
gliorare la  sorte  dell’  incolpalo  per 
quanto  l’ordine  pubblico  il  pud 

(li  CARKOT  sur  l'art.  117  da  Cod. 
iTinst.  crini. 
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comportare,  lo  stesso  Regolamento 
consacra  anco  il  diritto  nel  mede- 
simo di  prestarsi  cauzione  da  se 
stesso,  depositando  prima  d’ esser 
posto  in  libertà,  nella  cancelleria 
una  somma  in  contanti. 

La  cauzione  da  prestarsi  non  pud 
essere  minore  di  lire  duecento;  pud 
però  portarsi  fino  a lire  duemila. 
Allorachd  un  delitto  o trasgressio- 
ne possa  dar  luogo  oltre  la  car- 
cere ad  una  multa,  la  cauzione  dee 
senza  dubbio  esser  maggiore  delle 
lire  duecento,  e per  lo  meno  tino 
al  doppio  del  valore  dell' ammenda: 
e trattandosi  di  delitto,  o trasgres- 
sione portante  a pena  pecuniaria 
la  cauzione  basta  che  adequi  in 
quantità  il  massimo  della  detta  pena. 

Ln  altro  raso  in  cui  la  cauzione 
pud  essere  estesa  ad  una  somma 
più  forte  di  lire  duecento,  d quello 
in  cui  un  danno  civile  sia  apprezza- 
bile in  contanti.  La  cauzione  allora 
deve  essere  per  una  somma  che 
superi  della  metà  l’importare  del 
medesimo  danno. 

§ 9.  Ma  v’  è egli  bisogno  della  do- 
manda in  riparazione  per  fissare 
su  questa  base  l’ ammontare  della 
cauzione?  Noi  già  vedemmo  più 
sopra  come  dovesse  rispondersi  per 
l’affermativa  : ora  aggiungiamo  che 
l’art.  49,  esplicitamente  dichiaran- 
do che  l’  olTerta  di  cauzione  deve 
esser  notificata  alla  parte  civile  se  si 
è cotliiuiia,  coarta  a ritenere,  che 
la  esistenza  qualunque  di  un  danno 
non  basti  a quell’ effetto,  e che  quin- 
di il  giudice  d’ istruzione  non  abbia 
r obbligo  di  valutarlo.  Ollrcchd 
siccome  la  riparazione  non  pud  per 
regola  appartenere  che  a colui,  che 
ha  sofferto  il  danno,  e non  pud  es- 
sere accordata  che  alla  parte  lesa 
che  lo  reclama,  cosi  d necessaria 
conseguenza  che  non  debba  farsi 
la  valirtazione  del  danno  civile  che 
quando  vi  sia  parte  civile  in  causa. 


I 


Digitized  by  Google 


15^  ISTKl'ZIONE  DE  PROCESSI  CRIMITIAU 


K principio  indubitato  di  rito  pena* 
le  che  i tribunali  non  possono  deci- 
dere che  sulle  azioni  delle  quali 
sono  impossessati.  Allorachè  l’azio- 
ne civile  non  è intentata,  essi  non 
se  ne  possono  occupare. 

lech.averesd  però  ha  sostenuto 
sull’ art.  It9  del  Codice  francese, 
una  opinione  opposta.  Egli  ha  pre- 
teso insegnare  che  anco  quando 
non  v’  f parte  civile  in  causa,  il 
giudice  d’ instruzionc  dee  fare  la 
stima  del  danno  valutabile  in  con- 
tante. F,  ne  dà  tre  ragioni.  La  pri- 
ma chè  l’art.  119  contiene  una 
disposizione  generale:  la  seconda 
che  la  valutazione  del  danno  non 
deve  avere  alcuna  influenza  sulle 
condanne  pccuniarie  che  pos.sono 
essere  pronunziate  : la  terza  che 
la  persona  offesa  può  interveni- 
re al  giudizio  in  ogni  stato  della 
causa.  Noi  non  ci  siamo  dissi- 
mulali queste  obiezioni  che  sor- 
gono naturalmente  nello  intelletto: 
ma  ò facile  il  rispondere  che  il 
giudice  d’ insiruzione  non  può  es- 
sere assicuralo  che  è stato  com- 
messo un  danno  valutabile  a con- 
tante, senza  avere  preventivamente 
ottenuti  degli  schiarimenti  sul  pre- 
teso danno  cagionato,  e non  v’  è 
che  la  parte  civile  la  quale  possa 
dare  questi  schiarimenti:  oltreché 
è anco  da  dire  che  se  la  parte  lesa 
può  intervenire  in  ogni  stato  della 
causa,  é libera  anco  di  non  inter- 
venirvi, e che  su  di  una  eventua- 
lità non  é giusto  aggravare  la  sorte 
deir  incolpato.  Comunque  la  valu- 
tazione da  farsi  dal  giudice  d’in- 
st  nizione  non  possa  influ  ire  sulle  con- 
danne pecuniarie  da  pronunziarsi 
in  fine  di  causa,  tuttavia  questa  va- 


(t) Sur  l’art.  119  n.  4. 

(2)  Op.  di.  t.  1 n.  251. 

(3)  Vedi  In  queste  senso  vangin  op. 


lutazione  deve  avere  una  base  qua- 
lunque. Se  questa  valutazione  non 
é stata  fatta,  imputi  a se  stessa  la 
parte  civile  che  ha  sofferto  il  dan- 
no di  non  avere  posto  il  giudice 
d' instruzionc  nel  raso  di  farne  una. 

C.ARMIT  (I)  e noliRGl'lGVON  (i) 
dopo  avere  combattuta  la  opinione 
di  LEGRAVEREND  obiettandogli  che 
la  parte  lesa  alloraché.non  si  pre- 
senta, dee  presumersi  eh’  essa  è 
disinteressata, e soddisfatta,  dicono 
frattanto  che  sarebbe  lodevole  il 
giudice  d'  instruzione  di  rilevare 
il  danno  che  essa  ha  sofferto,  e 
farlo  entrare  neH’ammontare  della 
somma  della  cauzione  che  deve  es- 
sere stabilita.  Ma  noi  perù  non 
crediamo  che  al  giudice  d’  istru- 
zione, né  ad  altro  tribunale,  sia  le- 
cito arrogarsi  un  simle  arbitrio.  I 
tribunali  debbono  o non  debbono 
provvedere  d’  uCzio  alla  consena- 
zione  dei  dritti  della  parte  lesa  : se 
lo  debbono  la  opinione  di  legia- 
VEREMD  merita  di  essere  seguita, 
se  non  lo  debbono  è mestieri  lo 
adottare  quella  da  noi  espressa,  e 
conseguentemente  la  cauzione  de- 
ve comprendere  sempre  le  ripara- 
zioni presunte  dovute  a colui  che 
ha  sofferto  il  delitto,  che  esso  si 
sia  costituito  o no  parte  civile,  o 
no,  o non  deve  giammai  compren- 
derle alloraché  non  le  ha  recla- 
mate (S).  È chiaro  poi  che  il  dan- 
no resultante  dal  delitto,  o tra- 
sgressione deve  esser  preso  in  con- 
siderazione per  istabilire  lo  am- 
montare della  cauzione , allora- 
che  il  leso  s’  é costituito  parte  ci- 
vile, e comunque  non  siasi  pre- 
sentato alla  dimanda  di  libertà 
provvisoria,  perocché  in  questo  ca- 


ctt.  n.  188.  Dl'TERGER  Matiutl  du  in- 
ge  d' tHiIruction  I.  2 p.  307  a.  tSS. 
2.  cdit. 
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SO  il  leso  ^ parte  reclamante  nel- 
raffare  per  la  ragione  sola  ch'è  parte 
civile,  ma  non  in  altro  caso. 

Che  vi  sia  poi  parte  civile  in 
causa,  o che  I’  affare  sia  perseguito 
dai puhblicoministero, questa  circo- 
stanza non  pud  cangiare  il  carattere 
del  delitto,nd  fare  ritenerpl’incolpa- 
to  in  arresto  provvisorio  piuttosto  in 
un  raso  che  in  un  altro.  Per  conclude- 
re diversamente  bisognerebbe  che  il 
legislatore  sì  fosse  formalmente  spie- 
gato. e ciò  appunto  è quello  che  non 
ha  fatto.  Alloraché  nell’art.  49  ha 
parlalo  di  danno  al  quale  la  parte 
civile  ha  il  dritto  di  pretendere  per 
fissare  l'ammontare  della  cauzione, 
non  In  ha  fatto  che  incidentemente 
alla  disposizione  precedente  rolla 
quale  avea  fissato  al  massimo  della 
pena  pecuniaria  l’ammontare  della 
cauzione  per  il  raso  in  cui  il  de- 
litto, o la  trasgressione  portassero 
a pena  perunìarìa. 

§ 9. 1.e  conclusioniprese  dalla  par- 
te civile  non  potrebbero  mai  servire 
di  base  alla  valutazione  del  danno 
causato,  poiché  portando  essa  la 
sua  dimanda  ad  una  somma  esor- 
bitante potrebbe  di  leggieri  rendere 
illusorio  all’  incolpato  il  benefizio 
della  legge.  Per  rendere  una  giustizia 
esatta  a tutte  le  parti  il  solo  partito 
ragionevole  da  seguirsi  é sembrato 
ai  redattori  del  nostro  Regolamento 
quello  già  adottato  dal  Codice  fran- 
cese, di  fare  cioè  arbitra  provvitoria- 
mtntt  ( t)  dell’  ammontaredeì  danni  e 
della  quantità  della  cauzione  da 
prestarsi  una  persona  disinteressata, 
e cioè  il  Ciudicc  d’instruzionc  o 

(1)  La  valutazione  In  parola  non  pu6 
avere  altro  elTéllo  che  fissare  l'ammon- 
tare della  cauzione,  e non  per  fissare 
i danni  e InlercssI  che  potrebbero  es- 
sere accordali  al  dclinllivo.  Vedi  Ro- 
CROii  surl'art.  109  e carrotIvI.  mar- 
uiR  inst.  ecrll.  chap.  5 n.  187. 
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il  Pretore  criminale  nei  casi  ri- 
spettivi. 

BOl'RULTGROR,  6 GARROT,  e MAR- 

Giv  (*2)  hanno  creduto  ravvisare  un 
vizio  (li  redazione  nell’  art.  1 19  d(*l 
Codice  d’ inslruzione  criminale  fran- 
cese, per  la  ragione  essi  dicono, 
che  alla  Camera  di  Consiglio,  e non 
al  solo  Giudice  ìnslruttore  dovreb- 
be appartenere  il  diritto  di  fissare 
l’ammontare  della  cauzione:  ma  il 
vizio  di  cui  parlano,  questi  tre  d’al- 
tronde dottissimi  scrittori,  o noi  ci 
apponghiamo,o  non  sussiste  assolu- 
tamente. Il  Codice  non'  poteva  in- 
caricare dell’  oggetto  in  quislìone 
appunto  che  il  Giudice  insiruttore 
come  quello  che  solo  sì  presume 
avere  una  cognizione  meglio  pro- 
fonda dell’  affare,  e delle  sue  cir- 
costanze, cognizione  che  non  pud 
avere  d' altronde  la  Camera  di  Consi- 
glio nello  stato  incompleto  in  cui  si 
trova  la  instriizìonc.  È allora  solo  che 
l’affare  vien  portato  davanti  le  Came- 
re di  Consìglio,  o delle  Accuse  che 
spetta  a queste  ultime  l'arbitramen- 
to  in  parola,  perché  siccome  l’ af- 
fare trovasi  allora  istruito,  e dette 
Camere  potendo  agevolmente  ritro- 
vare le  notizie  necessarie  per  .arbi- 
trare provvisoriamente  sull’  ammon- 
tare del  danno,  sono  naturalmente 
la  giurisdizione  competente  per  ìsta- 
bìlire  la  cauzione  in  esame  (3). 

Del  resto  checchessia  delle  di- 
sposizioni del  Codice  francese  in- 
torno a questa  controversia,  l’art. 
47  del  nostro  Regolamento  é in  ciò 
cosi  chiaro,  e assoluto,  che  si  rende 
necessario  lo  uniformarvìsi. 

(2)  BOCRGlllGROR  citalo  aoro  da  CaR- 
NOT  sur  l'art.  119  n.  2.  Marcir  de 
la  Instr.  ecrit.  chap.  5 nn.  189  e srgg. 

(3)  Vedi  anco  LKGRAVERBRO  l.  1 
pag.  280.  « segg. 
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§ 1 1 . Si  potrebbe  ora  qui  domanda- 
re nel  silenzio  di  esso  Regolamento, 
se  sia  autorizzato  appello,  o ricorso 
in  cassazione  contro  questa  ordi- 
nanza emanata  dal  giudice  d’ in- 
struzione.  In  quanto  all’  appello  noi 
sulla  scorta  del  Codice  francese,  e 
dei  suoi  più  dotti  interpetri,  rispon- 
diamo negativamente:  ma  non  pen- 
siamo si  possa  portare  la  stessa 
ronclusione  sul  ricorso  in  cassazio- 
ne. Il  legislatore  non  puù  avere  au- 
torizzato l'arbitrio  in  questa  ma- 
teria,avendoio  in  ogni  altra  con  ogni 
cura  sbandito.  La  parte  civile  citata 
legalmente  per  intervenire  alla  di- 
scussione intorno  alla  solidità  della 
eaiizione,  ove  mancasse,  non  po- 
trebbe fare  opposizione  all’  ordi- 
nanza che  r avesse  ammessa,  se 
questa  ordinanza  avesse  ricevuto  la 
sua  esecuzione,  ma  se  le  cose  fossero 
sempre  integre,  essa  lo  potrebbe.  La 
opposizione  alle  sentenze  per  man- 
e.inza  di  presenza  al  giudizio  defi- 
nito culla  promulgazione  della  me- 
desima, è regola  di  ragione  comune, 
sempre  accettabile  tutte  le  volle  che 
non  si  trova  interdetta  da  una  spe- 
ciale disposizione  legislativa  (l). 
Ma  questi  principi  avranno  un  mi- 
gliore, e più  completo  sviluppo  nel 
commento  al  2.  paragrafo  di  que- 
sto Regolamento. 

§ 12. 1.a  nostra  legge,  come  non  ha 
disposto  intorno  alle  regole  di  rito 
da  seguirsi  per  la  notificazione  della 
offerta  di  cauzione  prescritta  dal- 
r art.  47  da  farsi  alla  parte  civi- 
le, cosi  neppure  ha  detto  a spese 
di  chi,  e con  quali  mezzi  debba 
la  medesima,  e tutti  gli  alti  rela- 
tivi, effettuarsi.  Tuttavia  à evidente 
che  le  spese  falle  dal  Giudice  d’ 
istruzione,  o ne’  respettivi  casi  dal 
Pretore  debbono  essere  prelevate 

(I)  MANGIN  op.  rii.  de  Inst.  ecrit. 
chap.  I 5>  18  CAR.VOT  op.  e toc.  cit. 


sull’ importare  della  eauzione;  è 
questa  una  conseguenza  del  prin- 
cipio che  la  parte  civile  à tenuta 
del  rimborso  delle  spese  anticipate 
dal  tesoro  pubblico  anco  nel  caso 
che  r accusato  o imputato  sia  stato 
condannato.  Ma  non  potrebbe  dirsi 

10  stesso  riguardo  alla  pena  pccu- 
niaria  alla  quale  l’ imputalo  fosse 
stato  condannato.  Il  tesoro  pubblico 
ha  privilegio  di  farsi  pagare,  ma 
dopo  perù  l’ intiero  pagamento  fat- 
to alia  parte  civile  intert/enula  al 
proeeuo,  delle  riparazioni  che  le 
sono  dovute. 

Chiudiamo  il  commento  di  questa 
importante  materia  coll’esame  di 
due  obietti  che  si  potrebbero  di 
leggieri  affacciare. 

§ 13.  Può  accadere  che  la  libertà 
provvisoria  sia  stala  accordata  all' in- 
colpato di  cui  nell’ art.  43,  perchà 

11  titolo  del  delitto,  o trasgressione 
non  portava  che  a pena  semplice- 
mente afliitliva  o pecuniaria.  e frat- 
tanto che  la  insiruzìone  abbia  for- 
nito in  seguilo  dei  riscontri  che 
cambino  la  natura  del  fatto,  e lo 
ranghino  nella  classe  dei  delitti  di 
competeifza  delle  RR.  Corti:  l’ in- 
colpalo potrebbe  allora  essere  di 
nuovo  arrestato,  e privato  della  sua 
libertà?  La  soluzione  di  questa  qui- 
stione  non  à dilbcile.  Follia  sarebbe 
il  dubitare  che  quando  il  titolo  del- 
l’accusa à cambiato,  quando  una 
persecuzione  di  alto  criminale  ha 
preso  il  posto  della  semplice  per- 
secuzione d’un  tribunale  correzio- 
nale, r accusato  non  potesse  conti- 
nuare a godere  della  sua  libertà  prov- 
visoria : ma  a qual  epoca,  a quale 
autorità  spetterà  egli  di  revocare 
la  decisione  precedente  emanata  in 
suo  favore  ? Ecco  ove  risiede  la 
diflìcoltà. 

Deesi  innanzi  tutto  riconoscere, 
che  la  volontà  sola  del  pubblico 
ministero  non  può  far  cessare  gli 
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pRetti  d’una  ordinanza  di  liberti 
prowiaoria,  a favore  dell’  incolpa- 
to: Mon  basta  cbe  con  una  nuova 
requisitoria  egli  aggiunga  ai  fatti 
della  procedura  circostanze  che  ne 
cambino  la  natura,  perchè  questi 
atti  siano  revocati  o distrutti  di 
pieno  diritto, e ch’egli  possa  fare 
arrestare  l’ incolpato,  e tradurlo  in 
Carcere.  Un  dritto  cosi  esorbitante 
non  potrebbe  appartenergli  cbe  in 
virtù  d’ una  espressa  disposizione 
di  legge;  la  legge  però  non  glielo 
ha  accordato.  Quindi  il  cambiamen- 
to avvenuto  nel  titolo  della  pro- 
cedura, deve  essere  preventivamen- 
te riconosciuto,  e constatato  da  una 
autorità  competente  a questo  eITct' 
to. Quest’ autorità  è necessariamente 
nelleCamere  di  Consiglio,o  delle  Ac- 
cuse allorachè  esse  pronunziano  su 
i resultati  delia  instruzione.  Se  il 
fatto  che  in  principio  era  stato  pre- 
sentato come  interessante  la  com- 
petenza correzionale,  sembrasse  alle 
prime  di  natura  da  interessare  la 
competenza  delle  RR.  Corti,  esse 
rilasciano  un  ordine  di  arresto,  il 
quale  allora  eh’  è confermato  dalla 
Corte  deve  necessariamente  rice- 
vere la  sua  esecuzione  non  ostante 
la  libertà  provvisoria  eh’  era  stata 
accordata  all’incolpato, o accusato. 

Per  identità  di  ragione  allorachè 
la  libertà  provvisoria  è stata  rifiu- 
tata all’  incolpato  perchè  il  titolo 
obiettatogli  interessava  la  compe- 
tenza delle  RR.  Corti,  essa  può  es- 
sergli accordata  allorachè  questo 
titolo  è cangiato,  e che  è stato  ri- 
conosciuto essere  semplicemente 
correzionale:  ma  lo  incolpato  non 
può  rinnuovare  la  sua  dimanda  in 
questo  caso  che  posteriormente  al 
decreto  della  Camera  di  consiglio, 
o delle  accuse. 

§ li.Nel  caso  in  cui  l’ incolpato  ri- 
lasciato in  istato  di  libertà  provvi- 
soria non  si  presentasse  in  giusti- 

Bt'OSF.  ISTR.  DS'rKOC.  CKUI. 
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zia  al  primo  invito  del  giudice,  o 
tardivamente  si  presentasse,  ma  tut- 
tavia senza  aver  causato  alla  spe- 
ditezza del  giudizio  alcuno  inciam- 
po, potrebbe  essere  rimesso  come 
suol  dirsi  in  buon  giorno,  e cosi  non 
andar  soggetto  alla  perd  ita  della  cau  - 
zione  depositata  ? La  libertà  prov- 
visoria non  è accordata  all’  incol- 
pato cbe  a condizione  di  presen- 
tarsi al  tribunale  ad  ogni  richie- 
sta ( art.  46  ).  Comunque  egli  res- 
si dall’essere  detenuto,  non  cessa 
però  dall’  essere  sotto  la  mano  del- 
la giustizia,  e questa  ha  il  dritto 
di  disporre  di  lui  nel  modo  istesso 
che  ne  disporrebbe  se  fosse  in  ar- 
resto. D’  onde  ne  ségiiita  che  s’ es- 
so trascura  di  presentarsi  ad  un 
sol  atto  della  procedura,  viola  la 
condizione  sotto  la  quale  gli  è sta- 
ta accordata  la  libertà. 

Poco  importa  eh’  esso  si  presen- 
ti a degli  atti  posteriori,  che  la  sen- 
tenza definitiva  sia  stata  pronun- 
ziata in  suo  contraddittorio,  che  la 
eseguisca  intieramente;  gli  effetti 
che  la  legge  ha  attaccati  alla  man- 
canza della  sua  presentazione  sono 
prodotti,  le  conseguenze  della  sua 
infrazione  sono -acquisite  dalla  pub 
blica  vendetta,  e dalla  parte  civile, 
non  v’  è potere  di  qualsivoglia  au 
torità  che  possa  rimetterlo  in  buu*<i 
giorno. 

Tuttavia  è mestieri  il  conside- 
rare che  la  legge  ha  però  volu- 
to reprimere  una  infrazione  vo- 
lontaria, non  una  mancanza  che 
non  fosse  nella,  possibilità  dell' in- 
colpato d’ impedire.  Quindi  se  noti 
è provato  eh’  egli  era  stato  ri- 
chiesto di  presentarsi,  dee  repu- 
tarsi avere  esso  ignorato  che  la 
sua  presenza  era  richiesta:  se  fa- 
cesse pervenire  al  giudice  davan- 
ti a cui  è chiamato  delle  scuse  le- 
gittime per  giustificare  la  sua  con. 
tumacia,  quest'ultimo  avrebbe  il  do. 

11 
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vere  di  esaminarle,  e il  dritto  di 
ammetterle.  Finalmente  s’egli  pre- 
sentasse la  prova  che  è stato  im- 
pedito di  obbedire  da  una  forza 
maggiore  che  glielo  ha  reso  impos- 
sibile, il  giudice  dovrebbe  liberare 
lui,  e la  di  lui  cauzione  dalle  con- 
danne che  sono  intervenute  contro 
di  essi. 

§ 1 3.  La  mancanza  di  comparsa  del- 
l’ incolpato,  sia  ad  uno,  sia  a pili  atti 
della  procedura,  porta  dunque  tanto 
contro  il  suo  mallevadore,  quanto 
contro  di  lui  personalmente  più 
conseguenze.  Parliamo  prima  di 
quelle  della  cauzione,  o malleva- 
dore. 

Il  primo  effetto  della  mancanza 
deir  incolpato  è quello  di  rendere 
esigibile  la  cauzione  a condizione 
della  quale  ha  ottenuta  la  sua  li- 
bertà provvisoria.  Ma  a chi  appar- 
terrà in  tutti  i casi  ad  ordinare  il 
pagamento  della  somma  data  in 
cauzione,  o costringere  il  malleva- 
dore ? È naturale  che  se  la  diman- 
da ha  luogo  nel  corso  della  istru- 
zione della  procedura  il  giudice  in- 
struttore  sia  il  competente  a rila- 
sciare l’ordinanza  in  parola,  poiché 
è davanti  a lui  che  sì  vcrìiìca  la 
mancanza  dello  incolpato  : egli  de- 
ve aver  l’ incarico  ad  un  tempo  di 
constatare  la  dì  lui  infrazione,  e 
di  mestargli  le  conseguenze  che  la 
legge  vi  ha  annesse.  Ma  alloraché 
l’ incolpato  ha  mancato  davanti  la 
giurisdizione  che  deve  giudicarlo, 
il  diritto  di  costringere  la  cauzio- 
ne al  pagamento  non  può  essere 
che  il  tribunale  investito  dell’af- 
fare: tutte  le  parli  che  la  legge  au- 
torizza a richiedere  questo  con- 
stringimento,  il  ministero  pubblico 
cioè,  e la  parte  civile,  sono  davanti 
al  medesimo:  il  giudice  istruttore 
dopo  la  instruzione  della  procedura 
se  ne  éspogliato.haconsumatnlasua 
competenza.  (Quindi  noi  crediamo 


potere  stabilire  il  principio,  che  il 
diritto  di  ordinare  che  la  cauzio- 
ne venga  obbligata  al  pagamento, 
appartiene  esclusivamente  al  giudi- 
ce davanti  cui  ha  luogo  la  infra- 
zione che  ha  dato  causa  a questo 
constringimento. 

Il  ministero  pubblico,  e la  parte 
civile  hanno  un  dritto  uguale  di 
richiedere  che  venga  ordinato,  co- 
stringersi la  cauzione  al  pagamen- 
to : gli  atti  però  dì  persecuzione  a 
questo  effetto  debbono  essere  fatti 
dal  pubblico  ministero. 

Ma  la  cauzione  ha  il  dritto  di  fare 
opposizione  all’  ordinanza  del  giu- 
dice ìnstruttore  la  quale  ordina  che 
essa  sarà  costretta  al  pagamento, 
o d'  interporne  appello  alla  came- 
ra di  consiglio?  Questa  qnistione, 
come  tutte  le  altre  discusse  fin  qui 
non  trovasi  risoluta  in  modo  sod- 
disfacente dal  nostro  Regolamen- 
to: ma  dovrebbe  esser  deci.sa  coi 
principi  generali  di  drillo  i qua- 
li insegnano  doversi  lasciare  aper- 
ta la  vìa  della  opposizione  ad  ogni 
persona  che  non  è stata  sentita 
su  di  una  decisione  che  le  reca 
pregiudizio,  e quella  dell’  appello  a 
qualsivoglia  condannato  dai  decre- 
ti in  parola  (1):  e la  cauzione  é 
realmente  una  parte  condannata 
poiché  le  é ordinato  di  pagare  sot- 
to comminazione  dell’  arresto  per- 
sonale. Se  non  che  i riflessi  ester- 
nati più  sopra  a proposito  dell’  op- 
posizione, o appello  del  ministero 
pubblico  0 della  parte  civile  nel 
caso  di  dissenso  sul  quantitativo 
della  cauzione,  ritornano  anco  qui, 
e per  identità  di  ragione  dee  dirsi 
che  essendo  troppo  assoluti  i ter- 
mini dell’  art.  47,  é mestieri  il  con- 
cludere sulla  inappellabilità  della 

(i;  ,\rg.  dagli  ari.  301  e 302  dell* 
DD.  c It.  de’ 9 novembre  18S8. 
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derisione  del  giudice  istruttore,  o 
Pretore  ne’  casi  respettivi. 

1 gravami  che  la  cauzione  sa- 
rebbe ammessa,  secondo  il  nostro 
avviso  a far  valere  nel  suo  appello, 

0 nella  sua  opposizione,  non  potreb- 
bero consistere  che  in  scuse  le  quali 
legittimino  la  mancanza  dell’  incol- 
palo all’  atto  della  procedura  al  qua- 
le la  sua  presenza  era  stata  richie- 
sla,allorarhè  queste  scuse  non  siano 
state  gid  in  precedenza  aifacciate 
dall’  incolpalo  medesimo,  e come 
insussistenti  rigettate.  Agevole  in- 
fatti è il  ravvisare  che  la  cauzione 
ha  il  dritto  di  prevalersi  di  tutti 

1 fatti  di  forza  maggiore  che  han- 
no impedito  la  comparsa  dell'  in- 
colpato, e di  opporre  la  mancanza 
della  richiesta  che  al  medesimo  si 
sarebbe  dovuta  fare  perclu'  si  ap- 
prcsentasse  : ma  non  potrebbe  es- 
sere ascoltata  nella  pretesa  che  il 
rifiuto  fatto  alla  domanda  dell'  in- 
colpalo per  una  dilazione  fu  ingiu- 
sto, o eh’  esso  fu  irregolarmen- 
te richiesto  di  comparire,  quando 
è stato  al  contrario  giudicato  che 
questa  requisizione  lo  avea  legal- 
mente posto  in  mora,  conciossiaché 
^a  può  senza  dubbio  opporre  tutti 
i mezzi  che  sono  personali  alio  in- 
colpato, ma  non  ammessa  a preva- 
lersi che  di  quelli  eh’ esso  medesimo 
sarebbe  ammesso  a prevalersi  (t). 

E ciò  in  quanto  alla  cauzione  ; 
in  quanto  poi  all’  incolpato  la  sua 
mancanza  ai  comparsa  allorachè  è 
stato  richiesto  di  presentarsi,  opera 
di  pieno  diritto  la  revoca  delia  ii- 
berU  provvisoria  ottenuta,  e il  Giu- 
dice d’ instruzione  ò incaricalo  di 
rilasciargli  contro  II  mandato  d’ar- 
resto. Si  avverta  bene  però  che 
questa  regola  non  ò applicabile  che 


i:>9 

alla  procedura  in  libertil  provvi- 
soria dimandata  durante  il  corso 
della  istruzione  scritta,  poìchò  se 
l'imputato  avesse  mancalo  avanti 
le  Camere  di  Consiglio  o delle  Ac- 
cuse, è evidente  che  il  tribunale, 
o la  Corte  sarebbero  i soli  compe- 
tenti in  questo  caso  ad  ordinare  lo 
arresto  del  medesimo,  c dovrebbero 
ordinarlo  con  l’ atto  stesso  con  cui 
constaterebbero  la  sua  mancanza  di 
comparsa. 

g 16.  I delitti  poi  che  sottopon- 
gono a custodia  preventiva  sono 

1.  Tutti  i delitti  di  furto  si  sem- 
plice che  qualificato. 

2.  Tutti  i delitti  punibili  per  le 
leggi  penali  con  pena  d’ergastolo, 
di  casa  di  forza. 

3.  Tutte  le  lesioni  personali  do- 
lo.se,  e riconosciute  per  gravi  an- 
coraché non  accompagnate  da  pe- 
ricolo di  vita. 

4.  Tutte  le  violenze  esercitate 
contro  le  autorità:  le  resistenze  alla 
pubblica  forza;  ed  ogni  altra  specie 
di  pubbliche  Violenze,  comiiiique 
questi  delitti  possono  meritare  pe- 
na inferiore  alla  reclusione. 

5.  Tutti  i delitti  d’inosservanza 
di  pena. 

6.  Il  caso  previsto  dall’  art.  43 
del  presente  Regolamento. 

Queste  disposizioni  in  ordine  al- 
la custodia  preventiva  degli  incol- 
pati, vuoisi  confessarlo  francamen- 
te, non  sono  tracciate  nò  in  con- 
formità agli  inviolabili,  e sacri  di- 
ritti della  libertà  individuale  ga- 
rantiti dalla  Costituzione  dello  sta- 
to, nò  giusta  i principi  della  scien- 
za che  insegnano  doversi  regolare 
i mezzi  preventivi,  in  proporzione 
della  gravità  del  delitto,  e della  pe- 
na che  può  colpirlo. 


(Q  Vedi  per  ognidì  più,  non  oppor-  male  drcis.  delta  Corte  di  Parigi  del 
tuno  a questo  punto  del  nostro  lavora,  IV  ociobre  1821,  riferita  per  esteso 
■ARGIN  op.  cit.  n.  204.  Vedi  la  nor-  anche  dal  MAROia. 
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Non  in  quanto  ai  sacri  diritti 
della  libertà  individuale,  concios- 
siachà  de’  reati  portanti  a pene  in- 
feriori alla  reclusione  nella  casa  di 
forza  l’ ordine  sociale  non  avendo 
di  che  allarmarsi,  la  libertà  prov- 
visoria mediante  cauzione  conces- 
sa all'  incolpato  cittadino  in  cui 
lo  interesse  di  sfuggire  la  pena  è 
in  questo  caso  minore  di  quello  di 
abbandonare  il  tetto  natio,  oltreché 
non  può  recare  inconvenienti,  é un 
diritto  reclamato  dalla  umanità,  e 
dalla  giustizia. 

Non  in  quanto  ai  principi  della 
scienza,  perchè  egli  è evidente  che 
nussono  esservi  de’  casi  ne’  quali 
la  carr.ere  sofferta  in  linea  di  cu- 
stodia preventiva  da  computarsi  a 
forma  dell’ art.  51  dello  stesso  re- 
golamento sia  maggiore  della  pena 
alla  quale  debba  in  seguito  I’  in- 
colpato essere  condannato,  come  a 
modo  d’  esempio  nel  caso  di  offesa 
grave,  ma  prodotta  in  rissa,  e con 
veemente  provocazione,  o di  sempli- 
cissima resistenza  che  per  certo  non 
polrcbbero  secondo  la  pratica  inval- 
S.-1  di  giudicare  portare  ne’ congrui 
rasi  a più  di  venti  giorni  di  carce- 
re: e 1'  incolpato  frattanto  essere  sta- 
to trattenuto  un  mese  in  carcere  di 
custodia:  sproporzione  inlotlcrabile 
tra  la  misura  preventiva,  e la  re- 
pressiva, che  la  scienza  non  può  a 
meno  di  non  rilevare. 

.Noi  più  sopra  vedemmo  come  la 
carcere  sia  per  se  stessa  un  dan- 
no, ed  una  pena  : come  lino  alia 
condanna  ogni  uomo  abbia  dritto 
di  essere  riputato  innocente,  e quin- 
di lasciato  in  libertà:  ma  vedem- 
mo pure  come  la  necessità  civile 
comandi  il  contrario,  e come  tutto 

(t)  Ecco  la  celebre  disposizio.ie  degli 
imperatori,  Onorio,  e Teodosio.  > Om- 
iirs,  quoi  damnationis  conditio  diversis 
eTiliiideslinalus,  m las  lemporis  frat- 


ti problema  su  questo  punto  si  ri- 
solvesse nel  trovare  un  giusto  mez- 
zo. Ora  questo  giusto  mezzo  non  po- 
teva secondo  il  nostro  corto  vede- 
dere  trovarsi  che  nell’  accordare  al 
citladino  incolpato  di  un  delitto,  n 
trasgressione  non  eccedente  la  com- 
petenza dei  tribunali  correzionali, 
il  dritto  di  ottenere  mediante  la 
offerta  d’ una  cauzione  solvente,  la 
provvisoria  abilitazione  dal  carce- 
re, c solo  negarglielo  nel  caso  in 
cui  il  delitto  o la  trasgressione  rien- 
trassero nella  competenza  delle  RK. 
Corti,  perchè  allora  solo  è rhe  la 
società  ha  troppo  interesse  alla  re- 
pressione dei  medesimi,  e l' incol- 
pato troppa  naturale  tendenza  a 
sfuggirla  perchè  sia  possibile  l'ac- 
cordarglielo. 

Nè  questa  nostra  opinione  può 
essere  indebolita,  o confutata  col 
riflesso,  che  la  legge  in  esame  ha 
già  riconosciuta  la  verità  di  que- 
sti principi,  e trovato  il  giusto  mez- 
zo che  sì  reclama,  prescrivendo  al- 
r art.  51  già  citato,  che  la  carcere 
sofferta  in  linea  di  custodia  pre- 
ventiva debba  essere  computala  a 
diminuzione  d’  altrettanto  tempo  di 
quella  pena  afflittiva,  e temporaria 
nella  quale  l’ incolpato  stesso  può 
essere  in  seguito  condannalo  ; |>oi- 
chè  senza  dire,  che.  nei  delitti  di 
competenza  minore,  o correzionale 
di  leggieri  la  pena  da  infliggersi 
al  delitto  può  essere,  come  fu  os- 
servato, inferiore  alla  misura  pre- 
ventiva per  ragione  della  condizio- 
ne che  v’  è aggiunta  ne’  f-  2 
e 3 per  certo  non  conosciuta  dalla 
legge  romana  da  cui  forse  il  cri- 
terio della  disposizione  è stalo  tol- 
to (1),  è indubitato  che  può  darsi 

sUtuti  <n  carcerti  impleciise  custodia 
deiirehenderit,  tsdutos  poena  HaculùV»' 
laxeUot,  custodia  Ubfrari  proecipimus- 
ntc  formidare  miserias  ullas  trilli.  SU 
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il  caso,  fl  non  infrequente,  di  una 
assoluzione  specialmente  col  siste- 
ma, come  vedremo  in  appresso,  rac- 
comandato di  portare  gli  alTari  al 
dibattimento  senza  instruzione  scrit- 
ta, caso  certamente  che  presente- 
rebbe la  ingiustizia  di  vedere  pu- 
nito un  incolpato  prima  dì  esser 
giudicato,  e quel  eh’  è pii'i  giudi- 
cato poi  innocente,  e alla  quale  ma- 
le sì  riparerebbe  con  una  indennità 
impotente  a compensare  i mali,  e 
la  iattura  di  una  pena  afflittiva,  e 
feconda  di  sinistre  conseguenze  per 
un  uomo  onorato,  quale  si  è quella 
del  carcere. 

Nei  delitti  di  competenza  mag- 
giore la  cosa,  come  è facile  il  ve- 
dere, cambia  d'  aspetto  per  le  tan- 
te garanzie  che  precedono,  e ac- 
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compagnano  i di  lei  giudicati,  e 
per  la  gravità  della  pena  da  cui 
raramente  avviene  che  si  sottrag- 
ga un  accusato. 

In  tanto  progresso  della  legisla- 
zione appo  noi,  dee  vedersi  con  ram  • 
marico  trascurata  una  miglioria  cosi 
interessante  in  questa  partedi  dritto 
penale;  ma  i nostri  lettori  si  con- 
fortino poiché  r Àuguito  benefico 
PRINCIPE  chetante  altre  imperfezioni 
in  breve  tempo  ha  rimos.se,  saprà  an- 
co a questa  provvedere,  ed  immi . 
nente  ci  giova  sperarne  il  conse- 
guimento colla  pubblicazione  del 
nuovo  Codice  penale  che  la  com- 
missione degli  illustri  e dotti  per- 
sonaggi a cui  già  ne  affidava  la 
compilazione,  ha  ornai  depositato  al- 
la discussione  del  Consiglio  di  Stato. 


$aU*  l'mmcniorum  erueiatuum  tenui  Mt-  ponderibut  praegravati,  eliam  exitit 
te  mppUrta;  ne  hi  qui  diu  privali  tuni  poenam  tusiinere  iterum  eompellanlur.» 
attrae  communi*  kaujfu,  et  lucit  ad-  Vedi  GLOSSA  per  la  inlerpetrazioiie  da- 
tpeciu,  inira  breve  «puiium  coicnarum  tane  dal  saliceto. 


ART.  5à.  Fuori  dei  ecui  di  flagranza  o guati  flagranza,  niun 
arreito  potrà  eteguirti  tenza  il  mandato  dell'  autorità 
competente  a forma  di  guanto  torà  detto  in  appretto. 

Ciò  non  ottante  militando  graoittitni  indizi  contro 
di  alcuno,  ed  ettendooi  insieme  tospetto,  che  il  mede- 
simo si  sottragga  colla  fuga  alle  ricerche  della  giu- 
stizia, potrà  l' arresto  di  lui,  indipendentemente  da 
gualungue  altro  mandato,  ordinarsi  dal  Pretore  crimi- 
nale nella  cui  giurisdizione  ti  trova  guell'  individuo, 
dandone  però  immediato  conto  all’  autorità  competente. 

ART.  55.  Anche  fuori  per  altro  dei  suddetti  casi  potrà  gualun- 
gue uffiziale  di  polizia  giudiciaria,  non  menochi  gua- 
lungue gendarme  occuparsi  delle  prime  ricerche  dei  de- 
' Ulti  e di  porne  in  estere  guelle  prove  che  potrebbero 
alterarti  o disperderti  con  una  benché  modica  dilazione. 

ART.  56.  / processi  verbali,  compilati  da  gualungue  ufflziale  di 
polizia  giudiciaria  e che  riguardano  delitti,  o tra- 
sgressioni di  competenza  dei  tribunali  di  prima  istan- 
za, o delle  Corti  Regie,  saranno  tutti  sollecitamente 
rimetti  al  Regio  Procuratore  del  circondario. 

Quelli,  che  riguardano  delitti  o trasgretsioni  che 
appartengono  al  giudizio  dei  tribunali  ntittori  tararuio 
rimessi  ai  Pretori  che  debbono  giudicarne. 
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ART.  57.  Qual$imglia  puMlico  ufficiale  che  eeereitando  le  tue 
funzioni  verrà  in  cognizione  ài  qualche  delitto  dovrà 
immediatamente  darne  notizia  al  Regio  Procuratore. 
ART.  58.  Di  tutti  i delitti  pubblici,  che  giungeranno  a tua  no- 
tizia dovrà  il  Regio  Procuratore  darne  avvito  al  R. 
Procuratore  Generate  che  potrà  tratmettergli  ordini 
riepetto  agli  atti  di  polizia  giuàiaaria. 

Dovrà  ancora  notiziario  ogni  mete  delle  caute  cri- 
minali introdotte  e pendenti,  dello  ttato  in  cui  eia- 
trheduna  di  ette  ti  trova,  e dell'  eeito  di  gettile  rito- 
iute  nel  mete  precedente. 


S OMM 

t.  I.A  liberti  é Ira  (ulti  I diruti  dell' no- 
mo II  iilùlmportinte,  e II  più  prezioso. 

I.e  leggi  di  tulli  I popoli  rlvlil  hziino 
compreso,  e consacrato,  questo  diritto. 

2.  Quali  ruiizionarl  possano  ordinare 
I'  arresto,  e In  quali  casi. 

3.  Quali  agenti  possano  eseguirlo. 

4.  Come  la  nostra  legislazione  abbia 
compresi  questi  principi. 

(.  In  qualunque  caso  però  gli  agenti 
in  generale  della  pubblica  forza  ban- 

§ 1 .L  a 1 ibertò  è di  tutti  i dritti  del- 
r uomo  il  più  importante,  e il  più 
prezioso;  la  sua  conservazione  ò 
lo  scopo  principale  a cui  mirano 
tutleleumaneassociazioni.il  sempli- 
ce arresto,  ripetiamolo  anco  una 
volta,  indipendentemente  dalle  sue 
conseguenze  è una  pena  grave:  sfab- 
brica le  famiglie,  fa  iattura  alla  di- 
gnità del  cittadino,  ne  compro- 
mette la  sua  industria,  e la  sua  for- 
tuna. Il  dritto  di  ordinare  lo  ar- 
resto, questo  dritto  di  cui  l’uso 
esercita  una  influenza  rosi  fatale, 
e r abuso  ne  sarebbe  terribile,  non 
potrebbe  esser  mai  nò  troppo  ri- 
gorosaraenle  definito,  nò  troppo  ac- 
curatamente dalla  legge  organiz- 
zato (1). 

(1)  Vedi  nostro  nam’ale  ec.  pag. 
81S. 


A R 1 O 

no  il  dirlllo  di  occnparsl  delle  prime 
ricerche  de'  delitti,  cd  assicurarne  le 
prore. 

A.  Come  hanno  II  dovere  di  dare  av- 
viso al  Regio  Procuratore  locale,  e 
questi  al  Regio  Procuratore  generale 
di  tulli  i delilti  de' quali  nello  eser- 
cizio delle  loro  funzioni  vengoim  Ir 
cognizione.  Riservo  di  esonuire  que- 
sta dlsposizioue  nel  commento  se- 
guente. 


La  legge  che  commentiamo  ha 
essa  compreso  convenientemenlo 
questo  dovere  ? La  sua  previdenza 
s’é  allogala  in  faccia  a lutti  gli 
eccessi  de’  quali  la  libertà  può  ri- 
manere passiva?  Ha  essa  protetto 
i cittadini  da  tutti  gli  attentati  che 
fuori  de’  casi  di  assoluta  necessità 
possono  privarli  arbitrariamente  di 
questo  bene.  Lo  statuto  fondamen- 
tale ha  proclamato  ■ Ninno  impe- 
dimento alla  libertà  pertonale  puà 
eiter  poeto  te  non  ne'  cati  e eolie 
forme  preteritte  dalla  legge  : • (S) 
la  legge  d' instruzione  criminale  ha 
dato  a questo  principio  fecondo  una 
potente  sanzione?  — Ecco  le  in- 
dagini alle  quali  ci  richiamano  gli 
• articoli  54  e seguenti  che  secondo 

(S)  Ari.  3. 
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l’ordine  prefissoci  c'incombe  ora  guale  di  potere,  i (ìiudici  d' instni- 
brevemente  di  esaminare.  zione,  i Re^t  Procuratori,  e i loro 

La  famosa  legge  inglese  habea»  Ausiliari,  gli  ITfiìciali  di  gendarme- 
eorptu  è soggetto  tanto  ampiamente  ria,  le  Autorità  di  polizia  ammini- 
trattato  da'  grandi  nostri  pubblici-  strativa.  Quindi  niun  dubbio  intan- 
sti,  cbe  non  y’è  ornai  cbi  non  ne  to  pud  elevarsi  su  questo  primo 
conosca  i principi,  c le  ragioni,  punto:  ogni  funzionario,  oltre  que- 
non  cbe  i modi  della  sua  suspen-  gli  descritti,  che  rilasciasse  un’  or- 
sione  in  alcuni  casi  (t).  Ci  mene-  dine  di  arresto,  si  renderebbe  ne- 
rebbe  troppo  fuor  di  via  il  percor-  cessariamente  colpevole  di  altenta- 
rere  a questo  proposito  gli  usi,  e to  alla  libertà, 
le  leggi  di  tutte  le  altre  nazioni  (3).  Fra  i funzionari  ai  quali  la  legge 
Fermiamoci  dunque  sui  principi  ge-  ha  compartito  il  dritto  d’ordinare 
nerali  della  materia,e  vediamo  come  l’arresto,  il  giudice  d’istruzione 
siano  stati  accolti  dal  Regolamen-  è quello  che  lo  esercita  con  più 
to  che  commentiamo.  esteso  potere  : ma  di  esso  dovremo 

È regola  generale  di  giure  pub-  parlare  di  proposito  al  §.  prossimo 
blico  appo  tutti  i popoli  inciviliti,  della  instruzione  scritta,  e ivi  cono- 
che il  dritto  d’arresto  non  possa  sceremo  le  regole  precise  che  limi- 
essere  esercitato  che  in  virtù  di  tano  I’  azione  di  questo  magistra- 
una  formale  disposizione  della  Icg-  to  (3). 

ge  : noi  abbiamo  citato  l’articolo  Agli  estesi  poteri  accordati  dalla 
dello  statuto  da  cui  anco  appo  noi  legge  ai  giudici  istruttori,  tengono 
questa  regola  emana.  D’ onde  ne  dietro,  ma  in  una  misura  più  ri- 
«f^iiita  che  alloraqiiando  sorge  qui-  stretta  quegli  attribuiti  ai  Regi  Pro- 
stione  di  sapere  se  questo  dritto  curatori,  loro  sostituti  e ausiliari, 
appartiene  o no  a tale  agente  della  agli  ulìciali  di  gendarmeria  alle  au- 
piibblica  forza,  e se  può  essere  eser-  torità  di  polizia  amministrativa,  in- 
citalo in  tal  circostanza,  basta  esa-  fine  a tutti  gli  agenti  della  pubblica 
minare  se  v’  è una  disposizione  le-  forza. 

gislativa  che  lo  accorda  a questo  I Regi  Procuratori  non  possono 
agente,  e in  tal  circostanza.  È que-  ordinare  lo  arresto  di  un  cittadi- 
sio  il  principio  che  fa  di  mestieri  noche  nei  casi  di  delitto  flagrante, 
prender  per  guida  nello  esame  delle  o quasi  flagrante,  e allorachò  il  de- 
diflicoltà  che  presenta  questa  ma-  litio  è tale  da  interessare  la  com- 
teria.  petenza  delle  RR.  Corti:  e anco  fuori 

§3.1  funzionari  investiti  dalla  del  caso  di  flagrante  delitto  quando 
legge  del  dritto  di  ordinare  lo  ar-  trattisi  di  delitto  commesso  nello 
resto,  sono  con  una  misura  ine-  Interno  d’ una  casa,  e vi  sia  requi- 

(I)  BLACKSTONK  Comm.  sul  Cod.  1.  COFFIKIERS  trailé  de  la  libertà  in- 
crini. t.  t cap.  tS  n.  8.  div.  t.  2 pag.  447. 

(3)  Vedi  per  tutto  ciò  II  nostro  ma-  (3)  Vedi  intanto  la  crillca  che  alcuni 
HUALB  Ine.  eli.  e Penai  Code  of  thè  pubblicisti  hanno  fallo  di  questo  potere, 
• afiiie  of  Georgia  fourt  divis.sect.  48.  49,  come  «cdremo  qu.isl  discrrzionarlo,  del 
e SO.  Àtviaed  Uatutee  otSev-Vork  ut.  Giudice  inslrullore,  In  aossi  trailé  du 
6 3 Cod.  del  Broaila  art.  181.  Co-  droif  penai.  BBaENGKR  de  la  jnstie. 

dice  di  Prussia  art.  384.  388  e 386.  erim.  p.  367.  CHauvmau  et  HBLiit 
Vedi  poi  AlRADLT  instH.  iud.  Ilb  3 p.  ebap.  19. 


Digitized  by  Google 


1(iv  IHTRI'ZinxK  DE  PEOTEMI  CBIimAM 


SÌ7.ÌDIM*  per  |)«r(e  del  rapo  della 
inedesinia  (I).  In  questi  due  casi 
il  Hegio  Procuratore,  o il  suo  so- 
stituto, o i suoi  ausiliari  possono 
fare  arrestare  il  prevenuto  presente, 

0 rilasciar  contro  di  lui  il  man- 
dato di  accompagnamento,  se  as- 
sente (3)  : ma  a queste  due  circo- 
stanze ristretto  il  dritto  di  ar- 
resto che  la  legge  ha  loro  confi- 
dato; c se  fuori  di  questi  due  ca- 
si C3)  invece  di  limitarsi  a richie- 
dere dal  Giudice  d'istruzione  l’or- 
dine di  arresto,  da  se  medesimi  lo 
lanciassero,  si  renderebbero  colpe- 
voli di  un  attentato  alla  liberti. 

I.’ autoriti  amministrativa  in  tesi 
generale,  non  ha  diritto  sulla  liberti 
dei  cittadini:  questo  diritto  non  ap- 
partiene che  all' autoriti  giudicia- 
ria  secondo  i limiti  e i casi  pre- 
fissi dalla  legge  : tuttavia  la  neces- 
siti di  mantenere  l’ ordine,  la  si- 
curezza, la  tranquilliti  pubblica,ha 
dovuto  fare  accordar  loro  il  diritto 
d’  arresto,  ma  a condizione  espressa 
di  rimetter  lo  arrestato  senza  indu- 
gio all’autoriti  giudìciaria  (4^. 

Questi  sono  i funzionari  i quali 
hanno  il  potere  di  ordinare  un  ar- 
resto, c i casi  ne’  quali  eglino  pos- 
sono usare  di  questo  potere. 

§ 3.  Gli  agenti  pubblici  che  hanno 
il  dritto  di  eseguirlo  sono  pure 
designati  dalla  legge:  e questi  sono 
principalmente  i gendarmi,  le  guar- 
die di  finanza,  e in  generale  tutti 

1 depositari  della  forza  pubblica. 

I gendarmi  alloracht'  sono  inca- 
ricati della  esecuzione  di  un  man- 
dato di  giustizia  possono  arrestare 
un  cittadino  in  tutti  i casi  ne’ quali 
lo  arresto  putì  essere  esercitato  a 
suo  riguardo  sia  come  misura  prov- 

(t)  Vedi  sopra  pag  il3. 

(2)  Ivi 

(3)  Vedi  pag.  114  ove  è enumerilo 


visoria  quando  tì  l’ oggetto  d' un 
perseguimento  criminale,  sia  come 
una  pena,  sia  come  modo  d'esecu- 
zione d’  una  condanna  civile,  o com- 
merciale. Le  guardie  di  finanza  pos- 
sono ugualmente,  come  fona  au- 
siliare di  polizia,  non  che  ogni  altra 
arma  dello  stato  (5)  concorrere  con 
la  gendarmeria  alla  ricerca,  e allo 
arresto  delie  persone  contro  le  quali 
de’ mandati  sono  stati  lanciati,  o 
delle  sentenze  pronunziate. 

Quando  pertì  alcuna  requisizione 
legale  non  è stata  fatta,  non  dee  es- 
ser permesso  a tutti  questi  agenti 
di  arrestare  un  cittadino,  che  in 
caso  di  flagranza,  o quasi  flagranza 
di  delitto,  comunque  portante  sem- 
plicemente a pena  afflittiva,  o an- 
co solamente  a pecuniaria,  quando 
pertì  in  questo  ultimo  caso  si  tratti 
di  prevenuto  forestiero  incognito, 
o vagabondo  (art.  43.  43).  Tuttavia 
militando  gravissimi  indizi  a carico 
di  alcuno,  ed  essendovi  insieme  so- 
spetto che  il  medesimo  si  sottrag- 
ga colla  fuga  alle  ricerche  della 
giustizia,  r arresto  di  lui,  indipen- 
dentemente da  qualsivoglia  altro 
mandato  dee  potersi  ordinare  dal 
giusdicente  nella  coi  giurisdizione 
si  trova  queir  individuo  con  con- 
dizione pertì  di  dame  immediato 
avviso  all’autoriti  competente,  cioè 
a dire  al  R.  Procuratore  se  com- 
petente il  tribunale  di  1.  istanza, 
e quando  non  fosse  competente  egli 
stesso  ( art;  34). 

Riepilogando  dunque  il  fin  qui 
detto  chiaro  ne  resulta,  che  il  dirit- 
to di  arresto  non  putì  essere  eser 
citato  se  non  dai  funzionari  ai  qua- 
li la  legge  lo  ha  formalmente  de- 
legato ; che  non  putì  essere  cser- 

anco  un  altro  caso  In  cui  i RR.  Proca- 
ralorl  hanno  questo  dItiUo. 

(4^  Regolamrnlo  di  Polizia  ari.  13. 

(5)  Vedi  nostro  manl'ilk  p. 
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filalo  che  ne’  casi  dalla  medesima 
preveduti  ; che  finalmente  non  pud 
essere  eseguito  che  con  le  forme 
eh’ essa  ha  prescritte,  e dagli  agen- 
ti che  ha  designati. 

§ 4.E  questi  sono  appunto  i prin- 
cipi, come  abbiamo  cercato  di  notar- 
lo esponendoli,  consacrati  dalla  no- 
stra attuale  legislazione,  e spezial- 
mente dal  Regolamento  che  com- 
mentiamo : co’  quali  se  armonizzasse 
il  restante  della  materia  più  soprù 
esaminala,  potria  dirsi  avere  la  li- 
bertà individuale  del  cittadino  otte- 
nuta dal  nostro  Regolamento  una 
sanzione  cosi  polente  da  non  avere 
invidia  ai  Codici  meglio  reputati  di 
tutte  le  moderne  civili  nazioni. 

§ 5.  Ma  se  il  diritto  d’  arresto 
non  può  essere  esercitato  se  non 
dai  funzionari,  e ne’ casi  designati 
dalla  legge,  egli  è chiaro  però 
che  in  qualunque  caso  gli  ufficiali 
di  polizia  giiidiciaria,  non  che  qual- 
sivoglia individuo  della  gendarme- 
ria, possono  e debbono  occuparsi 
delle  prime  ricerche  dei  delitti  per 
porre  in  essere  quelle  prove  che 
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potrebbero  alterarsi  o dispesdersi 
con  la  ben  più  piccola  dilazione. 

Il  grande  interesse  che  ha  la  so- 
cietà alla  conservazione  dell’ordine, 
e conseguentemente  alla  repressione 
dì  tutte  quelle  azioni  che  possono 
aver  potere  di  conturbarlo,  esige 
in  qualsivoglia  agente  della  pub- 
blica forza  lo  esercizio  di  un  tal 
dritto. 

§ 6.  Che  anzi,  sempre  a garanzìa 
delia  conservazione  di  quest’  ordine, 
esige  eziandio,  cho  qualsivoglia 
pubblico  iiticiale  nello  esercizio  del- 
le sue  funzioni  venga  in  cognizione 
di  qualche  delillo,debba  darne  imme- 
diatamente notizia  al  Regio  Procu- 
ratore locale,  e questi  al  Regio  Pro- 
curatore generale  del  relativo  com- 
partimento. E ciò  ò in  perfetta  coe- 
renza con  qne’  prìncipi  che  a guisa 
di  tanti  corollari  della  materia  che 
ora  sviluppiamo,noi  stabilimmo  nel 
Commento  al  §.  1 della  parte  pri- 
ma del  Regolamento  in  esame,  e 
che  avranno  come  al  loro  vero 
luogo  un  più  completo  sviluppo  nei 
commento  seguente. 


> 


ART;  59.  Le  querele,  e denunzie  dei  delitti,  che  non  fieno  della 
competenza  dei  tribunali  minori,  si  presenteranno  al 
R.  Procuratore,  e potranno  ancora  presentarsi  al  Pre- 
tore criminale;  il  quale  in  tal  caso  procederà  d’  uf- 
fizio, o a richiesta  del  Regio  Procuratore,  alle  veri- 
ficazioni necessarie  ad  assicurare  il  materiale. 

ART.  60.  Le  querele,  e le  denunzie  potranno  ancora  presentarsi 
agli  altri  uffizioli  viciniori  di  polizia  giudiciaria  i 
quali  ne  faranno  sollecito  invio  al  Pretore  criminale, 

ART.  61.  Ogni  querela  deve  essere  falla  dall'  offeso  stesso,  o dal 
suo  legittimo  rappresentante,  contenere  una  almen  suc- 
cinta esposizione  dei  fatti,  che  costituiscono  il  delitto 
di  cui  ti  tratta;  ed  indicare  i mezzi  di  provarlo, 
cogniti  al  querelante. 

ART.  62.  L'  uffiziale  che  riceverà  le  querele  e le  denunzie,  leg- 
gerà ciascheduno  di  questi  documenti  al  presentatore, 
e li  farà  da  esso  ratificare. 

ART.  63.  Sri  delitti  privati,  se  il  Regio  Procuratore  troverà 
per  qualunque  siasi  motivo  mal  fondala,  e inammissi- 
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bill  la  querela,  ne  richiederà  il  rigetto,  e fard  noi  ili- 
care la  sua  requisitoria  al  querelante. 

ABT.  64.  Il  querelante  at>rd  il  termine  di  cinque  giorni  compu- 
tabile da  quello  della  notificazione,  a replicare,  e a 
presentare  alla  Cancelleria  del  Tribunale  le  proprie  os- 
servazioni sopra  la  detta  requisitoria. 

Spirato  questo  termine,  il  querelante  abbia  o non 
abbia  replicato,  il  R.  Procuratore  porterà  l’affare  alla 
Camera  di  consiglio,  che  deciderà  ai  termini  di  giu- 
stizia sull’ammissione,  o sul  rigetto  della  querela. 

Questo  decreto,  che  dovrà  sempre  isotifiearsi  al  que- 
relante, non  ammetterà,  per  parte  di  chicchessia,  ni 
appello,  ni  ricorso  efficace  di  cassazione. 

ART.  65.  Nei  delitti  pubblici,  quando  il  Regio  Procuratore  eti- 
mi che  non  sia  luogo  a procedere  contro  chi  ne  sa- 
rebbe indicato  colpevole  nella  querela,  nella  denunzia, 
o in  qualche  processo  verbale,  richiederà  la  conveniente 
dichiarazione  alla  Camera  di  consiglio. 

In  tal  caso  per  altro  non  sarà  luogo  a notificare 
ad  alcuno  la  requisitoria  e il  decreto,  eccetto  se  ci  sia 
parte  civile  legalmente  costituita. 

ART.  66.  Qualora  ci  sia  parte  civile  avrà  pure  essa  il  termine 
di  cinque  giorni  a replicare  alla  requisitoria  del  R. 
Procuratore,  come  i detto  nel  precedente  art.  64. 

ART.  67.  Anche  indipendentemente  da  qualunque  querela,  o de- 
nunzia, ogniqualvolta  pervenga  a notizia  dei  Pretori 
criminali  o del  R.  Procssratore  essere  stato  commesso 
un  qualche  delitto  pubblico,  si  procederà  d’  uffizio  con- 
tro chi  ne  i supposto  colpevole. 

ART.  68.  Potrà  il  Pretore  criminale  intraprendere  e respettiva- 
mente  il  Regio  Procuratore  ordinare  preliminari  in- 
formazioni, a fine  di  verificare  il  materiale  del  delitto 
e d'  impedire  che  se  ne  distruggano  le  tracce,  acciac- 
chi all’  uopo  si  possa  quindi  istituire  una  regolare 
procedura. 

Il  Pretore  che  avrà  d’  uffizio  intraprese  queste  pre- 
liminari informazioni  ne  rimetterà  gli  atti  al  Regio 
Procuratore, 
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3.  Deflnitione  della  denunzia  — e sae 
•pecle. 

4.  Denunzie  d*n/lz<o.  Chi  abbia  l' ob- 
bligo di  queste  denunzie.  La  legge 
che  commentianio  non  ?'  ha  applicato 
alcuna  pena. 
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chi  ala  r ondale  competente  per  la 
loro  presentazione. 

7.  Delle  denunzie  l' obbligo  delle  quali 
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nasce  ad  ognuno  dal  (oggetto  dei 
deimo. 

8.  Denunzia  spontanea. 

9.  Giurisprudenza  della  eossazione. 

10.  Deflnizone  delle  querele  — Requisiti 
per  essere  autorizzati  a querelare. 

11.  Delle  persone  de' querelanti.  Regole 
pratiche  in  proposito.  Dirillodal  pa- 
dre per  il  tiglio  — del  tutore  o cura- 
tore pe’  pupilli  minori,  o Inlerdetti 
— del  marito  per  la  moglie. 

13.  Quid  del  diruto  del  padrone  per 
il  domestico  ; de'  superiori  degli  or- 
dini monastici  — de’  capi  di  alcuni 
stabilimenti  — de'  creditori  d’ un 
rallllo. 

13.  Del  funzionari  competenti  a rlce- 
rere  le  querele  — forme  delle  me- 
desimo — tempo  utile  a produrle. 

14.  Regole  intorno  all'ammissione  delle 
querele  — Dorerl  dei  RR.  Procura- 
tori — Diritti  del  querelante  — Inap- 
pellabilità, e inefficacia  di  ilcorso  dal 
decreto  delle  Camere  di  Consiglio. 

15.  Nei  delllll  pubblici  In  cui  non  vi 
sia  luogo  a procedere  dee  richieder- 
sene dal  Regio  Procuratore  la  conve- 
niente dichiarazione  alla  Camera  di 
Consiglio  dandosi  di  lutto  notlflcazlo- 
ne,  se  v’  è,  alla  parie  civile. 

16.  Non  vi  può  essere  parie  civile,  che 


1«7 

quando  è stata  espressameule  dichia- 
rata. 

17.  SI  può  coslituirsl  parte  civil  ' con- 
tro uno  dei  prevenuti,  e non  contro 
gli  altri  ? 

18.  È permesso  constlluirsi  parte  civile 
davanti  il  giudice  d'isiniziona  con  un 
allo  posteriore  alla  querela,  e anco 
quando  uno  non  sla  querelante. 

19.  In  questo  caso  la  dichiarazione  di 
cosUtuzione  di  parte  civile  deve  es- 
sere notificata  al  Regio  Procuratore, 
e all'Incolpato. 

30.  La  parte  civile  ebe  non  dimora  nel 
luogo  di  residenza  del  giudice  d*  In- 
struzlone,  vi  deve  eleggere  domicilio. 

SI.  Rinvio. 

22.  Delle  querele  reciproche  o recrlml- 
natorie.  RITelti  delle  denunzie  e delle 
querele. 

23.  Indipendentemente  da  qualsivoglia 
querela,  o denunzia  I Procuratori  Regi, 
e Pretori,  trattandosi  di  delillo  pub- 
blico, debbono  procedere  d’ufizlo. 

24.  In  questo  caso  II  Pretore  può  In- 
traprendere, e II  Regio  Procuratore 
ordinare  preliminari  Informazioni  allo 
elTetto  di  non  perdere  le  tracce  del 
delitto.  Il  Pretore  raccolte  che  le  ab- 
bia deve  rimetterle  al  Regio  Procu- 
ratore. 


8 1.  x\utori  da  consultarsi  (t). 

§ 3.  Il  .Ministero  Pubblico  non  può 
perseguire  i delitti  e le  trasgres- 
sioni, che  alloraquando  è informato 
che  sono  stali  commessi.  La  legge 
ha  dovuto  in  conseguenza  permet- 
tere alle  parti  lese  di  recare  agli 
uficìali  di  polizia  giiidicìariale  loro 
querele,  ed  autorizzare  i terzi  a 
dar  loro  notizia  degli  atti  punibili, 
e in  certe  circostanze  imporglielo 
anco  a dovere.  D’onde  la  necessità  di 
esaminare  in  questo  punto  di  lavoro 


1.  Quali  persone  possono  presen- 
tare denunzie,  e querele,  e davanti 
a chi,  e con  quali  forme: 

2.  Come  e sotto  quali  condizio- 
ni le  parti  lese  possono  costituirsi 
parti  civili. 

3.  Quali  sono  gli  effelli  della  de- 
nunzia, e della  querela  dirimpetto 
ai  deniinziatori  e querelanti. 

La  materia  ò come  ognun  vede 
vasta,  ed  interessante,  da  non  per- 
mettere per  parte  nostra  proteste 
di  brevità,  desiderata  pur  troppo 


(t)  MANGIN  Inst.  ecrit.  chap.  3.  MU- 
VART  Db  VOl’GLARS  LOiS  Crim.  p.  613 
r srgg.  FAUSTia  Hbl,lK  Irait^  dee  inel. 
erim.  t.  1 psg.  366  e 749  e sulv.  ediz. 


de  commcni.  des  cnmmenl.  airoi.iai  op. 
eli.  p.  3 $.  358.  LbURAVfcHKSD  op.  eli. 
voi.  1 n.  14.  MASSADIAli  t.  2 $.  1837 
« segg.  HA-voiN  bis  act.  pub.  n.  122. 
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da  moki,  ma  dannosa  sempre  ai  la- 
vori scientifici,  e spezialmente  del- 
r indole  qual  è il  presente. 

§3.  La  denunzia  è un  atto  prelimi- 
nare col  quale  un  indivìduo  che  non 
ha  interesse  privato  nel  fatto,  av- 
verte di  un  delitto,  o di  una  tra- 
sjtressione  che  si  sono  commessi,  o 
rhe  si  stanno  per  commettere,  l’uA- 
ciale  di  polizia  giudiciaria. 

La  denunzia  altra  è neeesearia, 
altra  spontanea.  La  necessaria  o de- 
riva da  ragion  d’u/Szto,  o dalla  na- 
tura del  fatto. 

§ 4.  denunzie  d’  ufizìo  appar- 
tengono a tutti  gli  uficiali  che 
esercitando  le  loro  funzioni  s’incon- 
trano in  un  fatto  qualificato  dalla 
legge  per  delitto  (IJ.  Queste  denun- 
zie più  propriamente  si  chiamano 
rapporti  : tuttavia  qui  si  usa  la  fra- 
se denunzia  indistintamente:  infatti 
il  rapporto  non  ^ che  una  denunzia 
con  la  sola  diflercnza  che  il  pri- 
mo ^ imposto  dalla  legge,  la  secon- 
da è spontanea;  d’onde  la  ragione 
della  nostra  distinzione.  L’art.  ó7 
del  Regolamento  che  commentiamo 
come  fu  già  veduto  dispone  — ivi  — 
Quahivoglia  pubblico  ufiziate  rhe 
mercitando  le  tue  funzioni  verrà  in 
cognizione  di  qualche  delitto  dovrà 
immediatamente  dame  notizia  al  Re- 
gio Procuratore. 

Questa  ingiunzione  non  è diretta 
agli  agenti  dell’  aiitoriU  giudicia- 
ria che  hanno  per  missione  la  ri- 
cerca dei  delitti  e delle  trasgres- 
sioni; ma  è diretta  a qualsivoglia 
uficiale,  e a qualunque  titolo,  della 
pubblica  autorità,  ed  ai  semplici 
uficiali  pubblici.  La  legge  non  ha 
circondato  questa  disposizione  di 
alcuna  sanzione  repressiva  : 1’  ufi- 
ciale che  la  infrangesse  non  sareb- 
be passìbile  di  alcuna  pena  pro- 
priamente detta  : i suoi  superiori 

(t)Vedl  ■aaLALBcit.  pag.  733.  7S4. 


potrebbero  senza  dubbio  riprender- 
lo, sospenderlo,  e anco  dimetterlo, 
ma  l’azione  pubblica  non  potrebbe 
essere  spiegata  contro  di  lui,  a me- 
no rhe  non  se  ne  fosse  astenuto 
per  offerte,  o promesse  accettate, 
o doni  ricevuti,  conciossiachà  al- 
lora la  notizia  eh’  esso  avrebbe  do- 
vuto dare  rientrando  nell’  ordine 
dei  suoi  doveri,  vi  sarebbe  corru- 
zione, e conseguentemente  delitto 
ai  termini  delle  nostre  leggi  (2). 

L’  articolo  citato  non  parla  che 
dì  delitti,  d’  onde  ne  seguita  rhe 
1'  uficiale  pubblico  non  ha  obbli- 
go di  dare  notizia  delle  semplici 
trasgressioni.  Rsso  ugualmente  non 
parla  che  di  delitti  de’ quali  infi- 
ciale pubblico  abbia  avuto  notizia 
nello  esercizio  delle  sue  funzioni, 
perchè  fuori  di  questo  esercizio 
esso  non  è che  un  semplice  citta- 
dino, c non  si  trova  conscguente- 
mente  soggetto  che  ai  doveri  im- 
posti agli  altri  cittadini. 

§ 5.  Le  denunzie  d’u/Szto,  dovreb- 
bero es.sere  una  obbligazione  non 
solo, per  tutte  le  autorità,  e per  lutti 
gli  uficiali  pubblici,  ma  anco  per 
tutti  gl’impiegati  ingenerale  ebeper 
ragione  d' uficio  sriioprissero  un 
delitto,  e per  tutti  ì professori  pnb- 
blicì  di  arti,  è mestieri  che  per 
ragione  della  loro  professione  ne 
acquistassero  notizia.  Cosi  infatti 
dispongono  tutti  i migliori  Codiri 
moderni  : in  essi  non  è eccettualo 
nessun  pubblico  ufizio,  non  che  al- 
cuna autorità. 

Il  Regolamento  che  commentiamo 
nulla  dice  a questo  proposito.  Tut- 
tavia per  ciò  che  riguarda  special- 
mente  i professori  dell’  arte  salu- 
tare,mestieri  è ritenere  vigente  tut- 
tora il  disposto  delle  LL.  12  feb- 
braio 1684,  3 giugno  1694,  e quella 
del  1729,  le  quali  due  prime  pre- 

(2)  Vedi  nostro  mziu'alb  pag.  639. 
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scrivevano  — ivi  — Tutti  i tindaei, 
rettori  e chirurghi  di  Comuni  rubilo 
che  emrd  oeeoreo  gualche  accidente, 
0 riera,  o che  vi  saranno  morti,  o 
feriti,  dovranno  andare  al  tribunale 
pih  vicino  ai  luogo  del  seguito  de- 
litto, e fame  la  dovuta  denunzia  a 
roet  al  Cancelliere,  o Ministro  a ciò 
destinato,  e i chirurghi  mandar  su- 
bitamente i referti  di  quei  feriti  ed 
offesi  che  avranno  medicati,  acciò  la 
giustizia  possa  opportunamente  prov- 
vedere, e procedere.  E l’ultima  — ivi — 
Tulli  i chirurghi  sotto  pena  della 
privazione  del  loro  impiego  ad  ar- 
bitrio del  Giudice  sono  obbligati  di 
fare  immediatamente  il  referto  di 
aver  medicato  le  ferite;  ed  essendovi 
pericolo  di  morte  derono  far  referto 
nuovo  entro  le  2t  ore.  — La  Corte 
di  Cassazione  infatti  ha  consacralo 
questa  massima,  enunciando  il  prin- 
cipio |;enerale  d’ interpelrazione  del- 
l’nrt.  283  del  Regolamento  di  Po- 
lizia,c^  cioè  nella  generale  abolizione 
delle  leggi,  e regolamenti  in  rruiteria  di 
trasgressioni  ordinata  dal  citato  ar- 
ticolo, non  debbono  intendersi  com- 
prese che  qsselle  risguardanti  le  tra- 
sgressioni di  semplice  polizia,  non 
già  quelle  risguardanti  una  contrav- 
venzione alle  leggi  intese  a promuo- 
vere e coadiuvare  la  pubblica  giusti- 
zia (1). 

Usufriiltuando  il  qual  principio, 
noi  ci  crediamo  in  diritto  non  solo 
di  rnncludeme  che  le  levatrici  es- 
senzialmente siano  comprese  nello 
spirito  di  dette  leggi,  ma  che  deb- 
ba anco  per  analogia  applicarsi  a 
tutti,  gli  uficiali  dei  pubblici  stabi- 
limenti, delle  Corti  e tribunali,  e di 
ogni  pubblica  officina,  ai  superiori 
de’  Collegi,  e de’  luoghi  di  educa- 
zione autorizzali  dal  Governo.  E 

(t)  Ann.  cil.  taso.  1.  37t. 

(2)  Nnl  non  conosciamo  disposizione 
che  consacri  questo  bisogno  sociale,  ma 
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questa  una  logica  necessità  d’ in- 
terpetrazione  che  ci  auguriamo  ve- 
dere ridotta  espressamente  a legge 
dalla  saviezza  dei  redattori  del 
Codice  penale,  a tutela  di  una  più 
compiuta  amministrazione  della  giu- 
stizia. Queste  stesse  conclusioni  pe- 
rò non  sapremmo  consigliare  di 
adottarle  in  ordine  alle  denunzie 
dei  furti  comandate  dalla  L.  del  9 
settembre  1681  §.  25,  sia  perché 
r obbligo  di  tale  denunzia  é un  as- 
surdo come  agevole  resterebbe  il 
dimostrare,  poi  perchè  il  Regola- 
mento appunto  di  polizia  sopra  ci- 
tato avendo  espressamente  parlato 
delle  trasgressioni  ai  provvedimen- 
ti intesi  a prevenire  i furti  e scuo- 
prirli,  se  avesse  voluto  conservare 
il  disposto  della  L.  del  1681,  lo 
avrebbe  detto  trattandosi  di  una  co- 
sa cosi  interessante  quella  materia. 

Se  non  che  in  ordine  ai  professo- 
ri dell’arte  salutare,  e alle  levatrici 
fa  di  mestieri  lo  avvertire,  eh’  essi 
non  debbono  giammai  uscire  nelle 
loro  denunzie  dal  nudo  e semplice 
fatto  materiale,  il  quale  dee  presen- 
tare due  qualità  1.  essere  consti- 
tutivo  d’  un  reato  preveduto  dalle 
leggi  penali  2.  essere  fuori  dal  di- 
sposto delle  leggi  penali  che  vie- 
tare debbono  ad  essi  sotto  commi- 
nazione di  gravi  pene,  di  rivelare  i 
segreti  ebe  per  ragione  del  loro 
stato  ad  essi  si  affidano  (2).  Chia- 
mati dunque  a causa  d’uno  stupro 
a modo  d’ esempio,  o d’  altro  reato 
mi  non  si  dia  adito  all’  azion  pub- 
blica senza  l’ impulso  d’ istanza  pri- 
vata,cadrebbero  essi  in  pena  se  sen- 
za instanza  privata  lo  rivelassero. Lo 
stesso  divieto  deve  estendersi  ad 
ogni  persona  depositaria  per  ra- 
gione del  proprio  stato,  o profes- 

é nella  natura  della  cosa,  e siamo  certi 
che  non  mancherà  nei  Codice  penale 
U’ Imminente  pubblicazione. 
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8Ìonr  di  segreti  che  loro  vengano 
aflidati.  Ouindi  sono  in  questi  com- 
(iresi  i segreti  sacramentali,  la  (I- 
diiria  de’ clienti  co’  loro  avvocati, 
e patrocinatori,  alcuni  segreti  con- 
fidati altrui  nella  necessiti!  di  qual- 
clic  calamità  pubblica,  ed  altri  so- 
miglianti. Un  instruttore  che  ne 
raccogliesse  la  manifestazione  si  fa- 
rebbe loro  complice.  I giudizi  pe- 
nali sono  fatti  per  sostenere  non 
per  distruggere  la  morale  pubbli- 
ca, e la  pace  delle  famiglie. 

Che  dire  però  del  caso  in  cui 
r uficiale  pubblico  o il  professore 
pubblico  di  scienze,  arti,  o mestie- 
ri fosse  congiunto  del  prevenuto? 
Ciò  che  tra  poco  diremo  per  i con- 
giunti, sembra  adattabile  ad  essi. 
S’ò  lecito  ricusare  per  giudice  il  con- 
sanguineo, 0 l’allìne  di  una  delledue 
parti,  cosi  deve  esser  lecito  in  que- 
sto caso  astenersi  anco  dalla  de- 
nunzia. Chiunque  il  faccia  però  po- 
trà averne  lode,  o biasimo,  ma  non 
pena. 

§ 6.  La  legge  che  commentiamo 
non  dice  qual  debba  essere  la  forma 
delle  denunzie  in  parola.  La  forma 
comune  che  in  ciò  si  adopera  or- 
dinariamente ò la  più  breve,  e spe- 
dita, quella  delle  let/ere  cioè,  le  qua- 
li dal  portare  la  notizia  di  un  fatto 
alla  conoscenza  dell'autorità  com- 
petente, prendono,  anco  come  fu  ve- 
duto, il  nome  di  rapporti.  Inutile 
poi  è lo  avvertire  che  il  funziona- 
rio pubblico  cui  è diretta  la  denun- 
zia non  è punto  obbligato  di  uscire 
dal  suo  posto  (1).  Ma  di  ciò  meglio 
in  appresso. 

§7.  Le  denunzierhe  derivano  dalla 
natura  del  fatto,  non  sono  previste 
espressamente  dal  Kegolamento  che 

(1)  Così  la  Corte  di  Cassazione  di  Pa- 
rigi tt.  MESSIDUBO  anno  13.  Vedi  mak- 
uia  op.  cit.  46  e lucuLiai  p.  2 
387  noU  8. 


commentiamo,  ma  esse  non  sono 
meno  necessarie  delle  prime.  Ogni 
persona  che  siasi  trovata  presen- 
te ad  un  attentato  contro  la  si- 
curezza pubblica,  o contro  alla  vita 
o,alla  proprietà  di  un  individup, 
dovrebbe  èssere  tenuta  di  dame 
avviso  all’  ufìziale  di  polizia  giudi- 
ciaria.  Ciò  è quanto  dispongono 
tutti  i migliori  Codici  moderni,  (2) 
La  notizia  in  parola  dovrebbe  es- 
sere data  dalle  persone  che  sono 
state  testimoni  del  fatto  non  solo 
al  Regio  Procuratore,  ma  anco  ai 
loro  ausiliari,  perchè  essi  hanno 
tulio  il  carattere  per  ricevere  le 
denunzie  di  cui  si  tratta,  come  pu- 
re tutte  quelle  notizie  di  cui  parla 
l’ari.  53  le  quali  sono  vere  e pro- 
prie denunzie,  come  agevole  è il 
ravvisarlo. 

Il  solo  giudice  d' istruzione  non 
dovrebbe  essere  annoveralo  nel  nu- 
mero degli  uficiali  di  polizia  giu- 
diciaria  incaricati  di  ricevere  le 
denunzie;  la  ragione  n’è,  che  esiste 
accanto  a lui  un  magistrato  cui  ap- 
partiene esclusivamente  lo  eserci- 
zio dell’azione  pubblic.a,  e a cui 
conscguentemente  le  denunzie  deb- 
bono pervenire  direttamente. 

Per  tutti  i delitti  contro  la  pub- 
blica sicurezza,  la  vita,  o la  pro- 
prietà d’iin  individuo,  gli  sles.si  Co- 
dici citati,  tranne  il  Napoletano  in 
quanto  ai  primi  reati,  ninna  pena 
comminano  a chiunque  manchi  di 
denunziarli.  E fra  i tanti  obblighi 
che  r uomo  probo  ha  dalla  legge, 
ma  non  n’  è affidato  lo  adempimento 
che  allo  zelo  del  pubblico  bene. 

Ognun  vede  da  ciò  che  questa 
denunz  a civica  non  dee  avere  al- 
tro principio  motore  che  una  virtù 

(2)  Vedi  fra  gli  stranieri  art.  30  del 
Cod.  d' iiisiruz.  di  Francia,  e fra  I no- 
stri l'ari.  369  del  Cod.  di  Napoli. 
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de;;na  di  catone,  nè  altro  fine  che 
l’ordine  pubblico.  Ma  qui  ultra  de- 
muacianl,  non  dirò  pagati,  ma  tpe 
profmii,  non  hanno  bisogno  della 
giusta  indignazione  di  tacito  (1)  e 
di  PLINIO  (2)  per  essere  aborriti 
in  ogni  giudizio:  che  una  voce  im- 
peratoria gli  chiama  unum  maximum 

Bl'MANAB  VITAB  MALUM  (3)  e COOtrO 
di  essi  anima,  sabvebitatbm  judi- 
GUM  FERRO  nESTRiCTAM  (4).  La  no- 
stra  legge  gli  punisce  come  calun- 
niatori. (5). 

È evidente  che  anco  da  questo 
dovere  civicx)  sono  esclusi  tutti 
coloro  che  hanno  un  vincolo  tale 
col  prevenuto,  che  ciò  potesse  di- 
venire piuttosto  nequituimae  prodi~ 
Uonit  txttnplum  (6),  che  esempio 
di  virtò  civile. 

§8.  Ha  se  la  legge  con  le  denun- 
zie d’ufizio  mette  in  movimento  tutti 
gli  ufiriali  pubblici  per  sollecitare 
lo  scuoprimento  dei  delitti  : se  per  i 
delitti  contro  I*  ordine  piibblieo, 
la  vita,  la  proprieté,  degli  individui 
fa  della  denunzia  un  dovere  citta- 
dino: la  legge  istessa  non  dee  pri- 
varsi degli  aiuti  che  può  avere  per 
altre  vie  onde  i magistrati  acqui- 
stino conoscenza  de’  reati  medesi- 
mi- In  primo  luogo  può  la  fama 
pubblica  giungerne  privatamente  e 
nelle  compagnie  particolari,  e sulle 
vie  piibblichc  fino  all’uficiale  ed 
avvertirlo.  Ascolta  egli  allora  chi 
di  ciò  lo  avverte,  ne  segna  il  no- 
me, e comincia  il  suo  proredimen- 
to. Il  giudice  non  è giudice,  che 
nel  luogo,  e nel  tempo  destinalo 
alle  solenni  sue  udienze  nel  tribu- 
nale ; r ufiziale  di  polizia  giudizia- 


li) Ann.  lo.  74.  2o.  29.  66.  4o. 
38.  30.  36.  42. 

(3)  Panegirico  a traiano  cap.  34 
e 35. 

(3)  L.  4 Cod.  de  delatoribos. 
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ria  è tale  sempre,  e per  tutto,  nel- 
r ambito  del  suo  territorio. 

In  secondo  luogo  nello  investi- 
gare un  delitto,  può  l’ uficiale  di 
polizia  giiidiciaria  incontrarsi  in 
un  altro  delitto;  sia  che  le  orme 
di  questo  gli  si  presentino  sponta- 
nee, sia  di'  egli  lo  rilevi  per  caso 
da  un  detto  d’ un  testimone  per 
altro  affare  esaminalo  ; sia  che  un 
incolpato  d’  un  delitto  ne  riveli  un 
altro.  L’ ufiziale  allora  estrae  dal 
processo  la  copia  di  questa  parte, 
e se  ne  vale  come  principio  della 
nuova  istruzione. 

In  terzo  luogo  la  legge  apre  il 
varco  a ciascuno,  il  quale  ancor- 
ché non  sia  testimone  di  un  fatto, 
ancorché  questo  non  sia  tra  i de- 
litti superiormente  preveduti,  quan- 
do egli  r abbia  conosciuto  per  al- 
tra vìa,  voglia  denunziarlo  a suo 
nome.  Ciò  può  nascere  ancora  dal 
clamore  e dalla  quiritazione  che  al- 
meno faccia  all’  avvedersi  di  una 
porta  infranta  o arsa,  o di  un  omi- 
cidio o di  un  delitto  qualunque  : 
quindi  il  diritto  da  accordarsi  ad 
ogni  cittadino  di  potere  denunziare 
a qualunque  uficiale  di  polizia  giu- 
diciaria  un  delitto  di  cui  abbia  in 
qualunque  modo  avuta  conoscenza. 

9.  Del  resto  appo  noi  le  de- 
nunzie, o rapporti  che  vogliamo 
chiamarle,  non  hanno,  né  possono 
avere  in  seguito  dei  nuovi  sistemi 
di  rito  penale  introdotti,  altro  sco- 
po che  quello  di  rendere  instruito 
il  ministero  pubblico  in  cui  solo  mc/u- 
eivamente,  e eteenzialmrnle  risiede  il 
dritto  allo  esercizio  dell'azione  pena- 
le, dei  delitti  e trasgressioni  che  si 


(4)  L.  S Cod.  eod. 

'(5)  Art.  67  della  L.  30  novembre 
1786. 

(6)  L.  6 Cod.  de  dclal. 
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ttiano  rommessi,  o che  giansi  per 
commettere,  onde  gli  già  fatta  abi- 
lilA  di  agire  in  congegnenza.  Quindi 
ninn  bisogno  di  formalità  per  la 
presentazione  di  tali  dmunzie:  an- 
zi divieto  assoluto,  d' inserirle  nel- 
la procedura  da  instriiirsi,  per  leg- 
gerle poi  al  dibattimento,  o fame 
menzione  nelle  sentenze,  tranne  il 
raso  in  cui  siano  partite  da  uli- 
riali  della  polizia  giudiciaria,  o da 
quelli  individui  che  per  certi  casi 
speciali  possono  essere  equiparati 
agli  uficiali  di  polizia  giudiciaria 
nei  quali  casi  avrebbero  tutto  il 
carattere  di  denunzie  giudiciali  (1^. 

§ 10.  Alle  persone  che  sono  obbli- 
gate di  denunciare  alla  giustizia  i de- 
litti de’ quali  hanno  avuto  cogni- 
zione, e comunque  non  ne  siano 
state  lese,  tengono  dietro  quelle 
che  avendo  sofferto  un  danno  dal 
medesimo  possono  avanzarne  que- 
rela. 

ha  querela  (2)  A l’atto  col  quale 
si  richiama  l’ attenzione  della  giu- 
stizia sopra  un  fatto  dalla  legge 
annoverato  nella  classe  del  delitti 
o delle  trasgressioni,  e per  il  quale 
si  A risentito  un  qualche  danno  o 
nella  persona,  o nei  beni,  o nello 
onore  (3_). 

Non  si  può  querelar  se  non 
quando  si  A stati  lesi  da  un  fatto 
altrui;  in  questo  principio  dimora 
la  linea  di  distinzione  tra  que- 
rela,^ denunzia.  Ogni  cittadino  può 
farsi  denunciatore  d’  un  attentato 

(1)  Queste  sono  le  conclusioni  alle 
quali  ciiarla  I'  arresto  della  nostra  Corte 
suprema  di  Cassazione  ( Inedito  ) drl- 
l'K  gennaio  IKBl  pronunzialo  In  pro- 
posito di  rapporti  de'  commessi  di  pub- 
blica vigilanza  esclusi  dal  citali  casi. 

(2)  Vedi  Irilorno  alla  origine  di  que- 
sta voce  quanto  fu  dello  al  J.  2 del  pre- 
sente comment.  pag.  32  nota  I. 

(3)  LEGBAVEBE.SD  Op.  Cll.  p.  1.  cbap. 
8.  sez.  3. 


all’  ordine  pubblico:  ma  il  dritto 
di  querelare  non  appartiene  che 
alia  parte  di  cui  1’  attentato  lede 
gl’  interessi  privati. 

È essenziale  dunque  per  la  que- 
rela, che  il  fatto  dì  cui  v’  è richia- 
mo, sìa  dalla  legge  annoverato  fra 
i delitti,  o le  trasgressioni,  e che 
abbia  cagionato  un  danno  nella  per- 
sona, nei  beni,  o nella  reputazione 
di  colui  che  se  ne  duole.  D' onde 
ne  séguita  che  per  essere  ammesso 
a querelare  bisogna  avervi  alla  sua 
volta  nel  fatto  un  interesse  direno 
e un  dritto  acquisito.  Un  interesse 
diretto  perché  in  ciò  dimora  il  ca- 
rattere distintivo  della  querela,  niu- 
no  potendosi  costituire  accusatore 
per  un  delitto,  e una  trasgressione 
ove  vi  abbia  solamente  un  interesse 
lontano,  e indiretto.  Un  diritto  a- 
equieito  perché  non  basta  che  il  de- 
litto possa  essere  mi  giorno  dan- 
noso, ma  bisogna  che  il  danno  sia 
attuale,  reale,  e che  già  se  ne  siano 
risentiti  gli  effetti.  Vedremo  più 
tardi  la  conseguenza  di  questi  prin- 
cipi. 

§ 11.  Quindi  il  padre  dell'of- 
feso, può  querelare  tanto  in  suo  no- 
me che  in  quello  dei  suoi  figli  po- 
sti sotto  la  sua  potestà,  perché  le 
offese  fétte  alle  persone  che  sono 
sotto  la  nostra  potestà  si  reputano 
come  fatte  a noi  (4).  Ma  un  figlio 
non  potrebbe  essere  ammesso  a 
querelare  per  un  delitto  commesso 
a danno  del  padre,  meno  che  ne 

(4)  V.  J.  4 del  comment.  all'aii.  2 
pag.  32.  La  Corte  di  Cassazione  di  Ut- 
ge  con  arresto  dei  24  maggio  1823  gin- 
ditò  che  un  padre  ha  quaiilà  per  con- 
slituirsi  parte  cieite  in  un  giudizio  di 
calunnia  diretta  contro  la  sua  nglia  mag- 
giore abilariie  con  lui.  L’  onore  del  pa- 
dre, e quello  della  nglia  viventi  sollolo 
stesso  tetto  non  ponno  essere  separali. 
( lìecueìt  de  Liege  9.  308  ). 
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rivpsiissc  la  qimliU  di  crede  (t). 
Il  tutore,  c curatore  per  le  offese 
falle  al  minore,  allo  interdetto  sol- 
luposti  alla  loro  liilela.  Il  marilo 
per  la  moglie  a'Iorachè  la  ingiu- 
ria inleressi  T onore  dell’  una,  e 
dell'  alira,  ma  non  viceversa  (’2). 
Ma  cbe  sari  nel  caso  di  separazio- 
ne di  beni?  Qiiesle  separazioni  so- 
no accidenli,  e misure  sempre  prov- 
visionali le  quali  cessano  colla  sem- 
plice volonU  dei  coniugi:  i tigli 
comuni  sono  sempre  alla  cura  di 
entrambi:  il  dovere  di  reciproca  fe- 
dell<l,  soccorso,  ed  assistenza,  non 
cessa:  sempre  dunipie  il  marilo 
può  far  querela  per  la  moglie.  E 
se  la  separazione  è per  effelto 
di  condanna  criminale  ? tiravo  su- 
hietlo  di  disputa  questo  )M>lrebbe 
j’ssere  per  i commenlatori  di  al- 
tri (iodici,  ma  non  per  quelli  del 
nostro,  conciossiaebé  avendo  1’  ar- 
ticolo 57  del  Codice  ceopoluivo  il 
primo  in  Europa,  e non  seguito  da 
altri,  sancito  il  coscienzioso  prin- 

(1)  L’azione  civile  in  ripar.izfoiic 
del  danno  causato  da  un  delitto,  o da 
una  trasgressione,  può  reme  ogni  altra 
azione  rtvile  essere  esercitala  dagli  eredi 
della  parte  lesa  a meno  che  quest’  azio- 
ne non  le  sla  stala  talnienle  personale 
cir  essa  non  I'  abbia  pollila  trasmettere 
agli  eredi.  Tal  sarebbe  a modo  di  esem- 
pio l'azione  risultante  da  un’ingiuria 
semplice.  GluSTlNlAliodopo  avere  enun- 
cialo {initit.  lib.  i tu.  12  $.  1 ) più 
azioni  che  passano  agli  eredi  aggiunge 
treepta  injuriarum  aclionc,  et  si  quac 
aita  similit  inveniatur.  Ma  se  l' Ingiuria 
fosse  stata  cosi  grave  da  radere  sulla  me- 
moria del  defunto  gli  credi  avrebbero 
avuto  azione  ad  ottenerne  la  riparazione: 
essi  vi  avrebbero  ancora  un  interesse  per- 
sonale se  fossero  prossimi  parenti;  ol- 
treché c da  avvertire  che  allorquan- 
do l'azione  è stata  Intentata  dalla  per- 
sona medesima  dell'olfeso,  comunque 
leggiera  sia  I'  olTesa  che  I'  ha  provocala 
essa  passa  all’  erede  — poenalcs  aulem 
RLII.M'.  ISTR.  de' CROC.  CIUM. 
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cipio  clic  ninna  |M'na  è infaman- 
te, c cbe  il  sulu  reato  può  essere 
infamante,  ma  allora  non  colpi- 
sce cbe  la  persona  individualo  del 
reo,  nou  pur)  esservi  dubbio  cbe 
non  sia  permesso  al  marito  di  far 
giungere  dal  suo  luogo  di  sventu- 
ra una  querela  per  la  moglie,  forse 
avvilita  dalla  sciagura,  o obbligata 
dai  suoi  nemici  al  silenzio,  innan- 
zi ili  magistato,  ed  invocare  per- 
ciò r ulizio  di  un  curatore. 

In  tutti  i casi  però  ne'  quali  il 
padre  può  querelare  in  nume  dei 
tigli,  il  marito  in  nome  della  mo- 
glie, il  tutore,  il  curatore  in  nume 
del  minure,deir  interdetto  — questa 
querela  non  esclude  punto  quella 
della  parte  cb’é  stata  personalmen- 
te olTesa,  ed  anzi  essa  deve  sempre 
essere  personalmente  esaminata  in- 
torno ai  reati  commessi  nella  sua 
persona,  sia  cbe  se  ne  quereli  di 
per  se,  sia  clic  ne  faccia  querela 
il  padre,  il  marito,  il  tutore  (3). 

§ l'2.. Noi  non crediamoebe secondo 

arltones,  quai  supra  diTimus,  si  ab  ipsis 
principalibus  persoiiis  pie ruB<  conlestiitiir 
et  haereilibuÉ  Uanlur.  et  contea  baerc  et 
Iranseunt.  Cosi  to  stesso  giustima.mi 
op.  eli. 

(2)  Vedi  In  pralica  Sent.  Rot.  IH 
giugno  1836, 1.srl  retai,  hetrini  Cas- 
sai. de  France  dalluz  22.  llO.siHEV 
20.  40S.  Alla  moglie  per  l ari.  18  della  1,. 
del  22  novembre  1838  è vietalo  pro- 
muovere indlsllnlami'iile  giudizi  senza 
Il  consenso  del  inalilo.  È sulla  Intelli- 
genza di  questo  ari.  che  noi  adotllaiuo 
la  siieiiunclala  niasslma  d'allronde  in- 
conlraslabllc  anco  nella  giurisprudenza 
francese.  V.  leuraverend  op.  eli.  I. 
1.  n.  66  e .MaRiIIN  che  riportano  la 
massima  slabllìla  della  Corte  di  Cassa- 
zione che  prr  inienlarc  l’azione  civile 
bisogna  godere  di  tulli  I suol  dirilll. 

(3)  Vedi  LEURAVERERD  op.  e loc. 
eli.  MCOLIM  op.  eli.  p.  2 $.  409.  MAN- 
r.18  de  l'aiT.  pub.  n.  123. 
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le  nostri'  lottai  attuali,  il  padrona 
possa  indistinlamente  querelare  pel 
delitto,  o trasgressione  commessi  a 
danno  del  suo  domestico.  S’  esso 
non  ha  sofferto  dal  delitto  un  dan- 
no in  proprio,  può  denunziarlo,  sal- 
vo a dar  garanzia  pel  domestico 
nel  caso  che  volesse  cnstituirsi  par- 
te civile;  ma  se  ne  fosse  stato  le- 
so potrebbe  anch’  esso  senza  dub- 
bio .avanzarne  querela  in  pro- 
]>rio  nome  come  lo  insegnano  i mi- 
gliori autori  (1).  Appo  di  noi,  co- 
me fu  altrove  accennato,  il  colono 
la  guardia  di  beni,  hanno  diritto 
a querelare  pe’  danni  arrecati  ai 
fondi  lasciati  alla  loro  custodia  (’i). 

Che  dire  degli  uomini  avvinti  da 
voti  monastici? Il  padre  non  ha  piu 
potestà  sovra  di  essi  : essi  sono 
morti  alla  società , e alla  fami- 
glia (3).  Il  monaco,  o come  dicesi 
il  religioso,  pud  querelare  come  il 
minore:  ma  il  monastero  nel  qua- 
le sono  passali  tutti  i suoi  drit- 
ti (*),  a più  forte  ragione  diciùche 
la  legge  dice  del  tutore,  può  col 
mezzo  del  superiore  querelare  pel 
monaco  offeso  qualunque  ne  sia  la 
et.à,  e la  circo.stanza. 

Icredilori  nei  casi  incoi  la  legge 
gli  autorizza  ad  esercitare  i diritti, 
e le  azioni  de’  loro  debitori,  e nel 
caso  in  cui  sono  ammessi  ad  attac- 
care nel  loro  nome  personale  gli 
alti  fatti  da  questi  debitori  in  fro- 
de de’ loro  diritti,  sono  ugualmente 
.immessi  a querelare  alloracbò  gli 
alti  che  pregiudicano  sia  a loro 

{Il  Cosi  LEC.nAVKRCND.  I.i;Si;i.I,YFB 
.inimclle  una  doltrfn.i  upnalo,  ma  l.i  vor- 
tcl'lic  applicabile  senza  alcuna  (llslinzio- 
ne  l.  2 n.  SI".  ,H.;sGlMop.  cit.  n 123  et 
CilAUVbAl'  et  lllil.lE  I.  1 pag.  271.  275 
ailiillanu  la  itollrina  di  LbURAVEHfcMD. 
Due  arresti  della  Corte  di  Cassazione  di 
Parigi  I'  li.mno  consacrata  daLI.OZ  16. 
31 1.  SIREY  7.  2.  1016. 

(ì)  Vedi  sopra  eli. 


medesimi,  sia  ai  loro  debitori,  co- 
stituiscono dei  delitti  o delle  tra- 
sgressioni : non  vi  sarebbe  alcuna 
ragione  per  interdire  loro  questa 
facoll.i,  e non  ò raro  eh’  essi  la 
esercitino  in  materia  di  fallimento 
e di  bancarotta  (5). 

§ 13.  In  (inali  termini,  davanti 
chi,  con  quali  regole  deve  essere 
presentala  la  querela  ? Kisponilia- 
mo  brevemente  a queste  indagini. 

■ Le  i/uerelf,  r le  denunzie  dei  de- 

• Ulti,  che  non  fieno  della  enm)>e- 

• lenza  dei  tribunali  minori,  si  pre- 

• senteranno  al  Regio  Procuratore, 

• e potranno  anco  presentarti  al  Pre- 
" tore  criminale,  il  quale  in  tal  caso 

• procederà  d’  upzio  alle  reripea- 
- zioni  necessarie  ad  asiieurare  il 

• materiale. 

■ Le  querele,  t le  denunzie  potran- 

• iw,  ancora  presentarsi  agli  altri 

• upriali  di  polizia  giudieiaria  i 

• quali  ne  faranno  sollecito  inrio  al 
■ Prelore  criminale.  • 

È sorto,  c con  molta  ragionevo- 
lezza in  alcuni  il  dubbio,  se  in  que- 
ste disposizioni  contenute  negli  .ari. 
.'>0,  e 60  del  Regolamento  che  com- 
mentiamo. sotto  la  frase  querele,  e 
denunzie  di  delitti,  debbansi  inten- 
dere escluse  o incluse  anco  le  tra- 
sgressioni. Le  regole  tutte  d’erme- 
neutica, trattandosi  di  disposizioni 
redatte  con  nettezza,  c precisione, 
insegnerebbero  di  dovere  intendere 
escluse  dalle  surriferite  disposizioni 
queste  ultime,  poichò  mentre  ò in- 
dubitato non  essersi  mai  appo  noi 

(3)  !..  .53  5.  3.  L.  56,  Cod.  de  Epi- 
sropis  el  riericit.  Nnv.  22  c.  5. 

(1)  Omnia  guae  monnehi  furruni  pro- 
pria tacito  jurc  in  monaslerium  Iran- 
trulli.  CI'IACIU  coi.  103'J  edix.  oapol. 
iium. 

(5)  Vedi  II  combinato  disposto  degli 
art.  S8R.  880.  600.  600  c 592  del  Cod. 
di  Comm.  e II  mangin  n.  128'  che  ne 
fa  un  dolio  commento. 
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s<-nml>inl;i  np  nella  l('t;g<N  nò  nella 
pratica  la  fraine  i/c/i/tu,  con  l'altra 
tranfirtftiune  romun(|uc  la  prima 
usata  poi  geueralnieiitc  come  pa- 
rola di  genere  a signilicare  qua- 
lunque altra  infrazione  alle  leggi 
penali,  è poi  anco  incontrastabile 
che  il  Kegolamento  in  esame  ha 
serbato  nelle  parti  principali  del 
medesimo  una  tale  distinzione.  Alla 
<|unl  regola  d'ermeneutica  altra  pure 
111' sarebbe  da  aggiungere,  e cioò  la 
convenienza  che  le  querele  c de- 
nunzie di  delitti  siano  circondate 
di  maggiori  garanzie  di  quello  che 

10  meritino  le  semplici  trasgressio- 
ni  (1). 

Tuttavia  noi  siamo  d'avviso  che 
la  redazione  parlando  in  questo 
caso  di  delitti,  abbia  inteso  disporre 
anco  sulle  trasgressioni,  non  esi- 
stendo come  in  Francia  appo  noi 
una  sostanziale  differenza  dal  modo 
di  proeederc  nei  delitti,  c nelle 
trasgressioni  comunque  previste 
queste  ultime  da  un  regolamento 
particolare,  ed  essendo  d’  altronde 
indubitato  che  pure  di  esse  ne  co- 
noscono i tribunali  ordinari,  non 
conoscendosi  tribunali  di  semplice 
polizia. 

Premessa  questa  avvertenza,  c fa- 
cendosi più  d’ appresso  allo  sjtirilo 
dei  citali  articidi  di  legge,  facile  ò 

11  ravvisare,  come  lo  scopo  preso 
in  mira  dai  medesimi  sia  stato  sen- 
za dubbio  quello  di  agevolare  ad 
un  tempo  la  scoperta,  e constata- 
zione dei  delitti,  c i mezzi  di  pre- 
sentazione delle  loro  querele  alle 
parli  lese.  Quindi  necessaria  conse- 
guenza di  stabilire  per  regola  ge- 
li) Vedi  CABUOT  sor  l’ari.  64. 

(2)  Dal  che  si  rileva  che  l' uflclo  dei 

Delegali  è in  questo  caso  puramente 
lusiidturto,  nè  dee  essere  loro  prcseii- 
lata  dtnumia,  o quertla  die  quando 
questo  mezzo  si  riirovi  ii  più  pronto 
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nerale  coinpetenti  a ricevere  le  me- 
desime pur  tulli  i delitti  di  mag- 
giore competenza  commessi  nel  lo- 
ro circondario,  e.  ove  il  prevenuto 
abbia  abituale,  o momentanea  di- 
mora, i Regi  Procuratori,  perché  i 
soli  esclusivamente  ed  essenzial- 
mente incaricati  dello  esercizio  del- 
l'azione pubblica,  e poscia  come  a 
modo  di  sussidio  estendere  una  tale 
competenza  a tutti  gli  iiiiciali  di 
polizia  giudiciaria  relativamente  a 
quei  delitti  che  possono  essere  sta- 
ti commessi  nc'luoghi  ov’essi  e.ser- 
citano  le  loro  abituati  funzioni,  e 
ciò  ))cl  dovere  che  ha  la  legge  di 
facilitare  i mezzi  di  presentazione 
delle  querele  onde  1'  azione  della 
giustizia  possa  svilupparsi  con  la 
maggiore  rapidità. 

.^c  non  che  nel  nostro  sistema  di 
rito  penale,  i Pretori  riunendo  alla 
qualità  di  ulìciali  di  polizia  giudi- 
ciaria, anco  quella  separala,  e di- 
stinta di  giudici  minori,  ue  sóguila 
che  non  sido  debbann  ad  essi  essere 
presentate  tutte  le  (juerelc  interes- 
santi la  minor  competenza,  ma 
taiui  anco  essere  lon)  presentato 
quelle  interessanti  la  competenza 
maggiore,  perchè  o d'  ufizio,  u a 
richiesta  del  Regio  Procuratore  pro- 
cedano alle  verilicazioni  nece^oa  ■ 
rie  ad  assicurare  il  materiale  del 
delitto;  lo  che  è vietato  in  ogni 
caso  agli  altri  ulìciali  di  polizia 
giudiciaria,  a’ quali  anzi  è fallo  do- 
vere, tosto  ricevuta  la  querela,  di 
inviarla  al  Pretore,  senza  che  loro 
sin  falla  abilità  nò  di  ratificarla,  nò 
di  procedere  a qualsivoglia  benché 
sommaria  verificazione  (-2). 

per  dar  solicello  corso  alle  medesime  .- 
Il  praticare  diversamente  sarebbe  con- 
tro la  economia  della  legge,  la  quale 
quando  ha  slabilllo  che  possano  le  de- 
nunzie, c querele  presentarsi  all'  linciale 
viciniore,  ha  cuntcìiqilalu  il  solo  caso 
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Primo  dovere  dunque  del  Pretore 
che  ha  ricevuto  la  querela  avente 
per  oggetto  fatti  interessanti  la 
maggior  competenza,  è quello  di 
trasferirsi  immediatamente  su’  luo- 
ghi per  constatare  il  corpo  del  dc- 
lilto,  raccogliervi  tutte  le  tracce, 
tutti  gl’  indizi  propri  ad  attestarne 
la  sua  esistenza,  e a condurre  alla 
scoperta  del  colpevole  : qiiand’  egli 
ciò  d’  ulizio  non  avesse  fatto,  dee 
prestarvisi  ad  ogni  richiesta  del 
Regio  Procuratore,  cui  è in  dovere 
di  rimettere  la  querela,  e atten- 
dere le  sue  richieste. 

Se  è il  giudice  d‘  instriizione  que- 
gli cui  f stala  presentata  la  que- 
rela, dee  rimetterla  al  Regio  Pro- 
curatore, e attendere  anch’ esso  le 
di  lui  requisitorie  in  proposito. 

Fu  più  sopra  avvertilo  ( §.  9 ) 
come  in  seguito  di  un  recente  arre- 
sto della  nostra  Suprema  Corte  di 
Cassazione  in  ordine  alle  denunzie, 
o rapporti  dei  commessi  di  pubblica 
V igilanza,  fosse  mestieri  in  pratica 
ritenere  per  regola  generale,  che  le 
denunzie  le  quali  non  sono  state 
presentate  da  un  uiìciale  della  po- 
lizia giudiciaria,  o da  quegli  indi- 
vidui che  per  certi  casi  speciali 
esercitano  le  stesse  funzioni,  non 
|K)lendo  a senso  di  esso  arresto 
avere  accesso  nella  instruzionc,  di- 
morino per  conseguenza  esenti  da 
qualsivoglia  formalilii  relativamen- 
te alla  loro  redazione,  e presen- 
tazione. 

Dovendo  ora  noi  intraprendere 
appunto  lo  esame  delle  forine  che 
il  regolamento  prescrive  indistin- 
tamente c per  le  denunzie  stesse  e 
per  le  querele,  non  possiamo  dispen- 
sarci dal  ricercare  le  ragioni  le 
quali  punno  avere  indotta  la  Corte 

lidia  maggiore  snilcclindine  dell’  alTarc. 
Vedi  infatti  la  circolare  del  ministero 
dello  interno  de'  7 gennaio  1851 . 


suprema  alla  esplicazione  della  sur- 
riferita regola  generale  intorno  alle 
prime, e portarvi  sopra  quella  one- 
sta critica  che  la  importanza  della 
materia,  e la  fede  alla  verità,  esi- 
gono da  ogni  imparziale  scrittore. 

La  ragione  precipua  d’  esplica- 
zione di  quella  regola,  fu  senza 
dubbio  come  il  dimostra  tutto  il 
contesto  della  citata  decisione,  il 
riflesso,  che  ne’  nuovi  nostri  siste- 
mi di  rito  penale,  non  conoscen- 
dosi altro  accusatore  tranne  il  mini- 
stero pubblico,  i rapporti  de’com- 
messi  di  pubblica  vigilanza,  come 
d’  ogni  altro  individuo  non  avente 
carattere  di  dar  loro  la  impronta 
di  documenti  giiidiciart,  non  po- 
tevano avere  altro  scopo  che  quello 
di  noiiziare  della  esistenza  di  un 
delitto  quel  magistrato,  e quindi 
in  essi  assoluta  incapacità  a lasciare 
di  se  traccia  nella  procedura,  ed 
ad  esporre  gli  autori  alle  conse- 
guenze proprie  delle  vere  denunzie. 

Senza  dire  che  in  ogni  caso,  e 
quando  fosse  vero  che  dal  princi- 
pio enunciato  in  ordine  al  pubblico 
ministero,  ne  derivasse  la  conse- 
guenza, che  o volere,  o non  volere 
implicitamente  si  stabilisce,  della 
non  responsabilità  di  certi  denun- 
ciatori, le  conclusioni  di  essa  de- 
cisione sarebbero  necessariamente 
comuni  anco  a tutte  le  altre  de- 
nunzie, come  quelle  rbe  non  ponno 
avere  altro  scopo  che  di  dare  un 
impulso  all'  azione  penale  della 
legge  collocata  essenzialmente,  ed 
esclusivamente  nelle  mani  del  no- 
minato magistrato,  ù poi  certamente 
irrefragabile,  che  nella  legge  in 
esame,  questa  dottrina  non  v'  !•,  né 
vi  poteva  cs.sere  perché  assolula- 
meiile  contraria  allo  spirito  della 
medesima,  e a tutti  i principii  d'or- 
dine pubblico  regolatori  della  sog- 
getta materia,  riconosciuti,  e con- 
sacrali dalla  costituzione  dello  stato. 
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Infatti,  noi  vodpinmo  più  sopra, 
come  le  dftiunzif  non  solo  fossero 
un  dovere  per  tutte  le  aiitorit^i,  p«‘r 
tutti  i pubblici  ulirinli,  ma  doves- 
serolesserlo  auro  per  o<;ni  cittadino 
il  cpiale  si  fosse  trovato  presento 
ad  un  delitto  contro  alla  sicurezza 
pubblica,  la  vita,  la  proprietà  d'  un 
individuo,  ma  notammo  in  pari  tem- 
po come  questa  denunzia  generalo 
non  dovesse  avere  altro  line  che  l’or- 
dine pubblico,  lo  sciioprimento  dei 
delitti  diretti  a conturbarlo.  Quin- 
di la  ragione  dello  avere  prima 
le  nostre  leggi  (1),  poscia  sul  lo- 
ro esempio,  tutte?  quelle  de’  moder- 
ni stati  d' Kurnpa,  proclamato  so- 
lennemente il  principio,  che  a ninno 
fosse  permesso  l’ attaccar  mai  un 
individuo  senza  mostrarsi,  percliù 
questo  solo  ritegno  rivelerebbe  che 
turpe  ù la  causa  della  sua  denun- 
zia (ì).  Principio  divino  ad  un  tem- 
po, ed  eminentemente  p<ditico,  per- 
chè espresso  in  pria  da  dio  stes- 
so pel  suo  VERRO  a tutto  il  ge- 
nere umano  colle  parole  all'  adul- 
tera — Ubi  tunt  qui  le  acrueant  — 
turno  Domine  — e cristo  — neque 
te  eoiidemnabo  — poscia  perchè 
giustamente  esclusivo  di  quella 
peste  di  delatori  aborriti  in  tut- 
ti i giudizi,  e che  ci  piace  ricor- 


(1)  Art.  1 e 2 del  Cod.  Leopnldlno. 

(2)  NiCULlNl  op.  eli.  p.  2 seaioae  5 
e segg. 

(3)  Cumpr/malur  vreum  maximum 
HVMAXAE  yiTAE  MALUM,  delOlOTUm 
exteTattda  pernieiet;  et  inler  primot 
conatut  (n  ip<i>  faueit  tirangulelur,  et 
AMPUTATA  «AUlCITUS  ISPIDIAELIN- 
GUA  UBLLATUR,  ita  Ut  lUdiC»  RCC  Calu- 
mniam,  tue  voeem  proriut  deferentii  ad- 
mittant;  ted  qui  delatur  extiterit  capitali 
eententia  feriatur.  Cosi  r iniperaiore  co- 
STANTlfio  cod.Theod.  X.  10  L.  2 depe- 
lilionlbus r gl'imperatori  Caro,  cariku, 
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dare  averli  una  voce  imperato- 
ria chiamati,  unum  maximum  ti- 
lae  malum,  e condannati  nel  ca- 
po (3,).  Quindi  le  forme  lo  più  ri- 
gorose stabilite  per  la  recezione  di 
tali  denunzie;  divieto  di  accoglier- 
le se  anonime,  tranne  i c<isi  di  fla- 
granza,o  di  fatto  permanente,  i quali 
rivelano  di  per  se  il  reato  (i):  obbli- 
go della  xìterizione  onde  i loro  au- 
tori ne  siano  sempre,  c a tutti  gli 
effetti  debitori  (’>). 

Follia  sarebbe  il  credere  che  con 
la  instiluzione  del  pubblico  mini- 
stero fosse  stato  lo  accusato  di- 
sarmato deir  azione  della  calunnia, 
contro  le  ingiuste  |>ersccuzioni  del- 
le quali  potrebbe  essere  rimasto 
vittima.  Quest’  azione  non  ha  su- 
bito che  una  variazione  di  nome. 
Se  per  l’ antica  procedura  calun- 
nia/ore direvasi  colui  che  intentas- 
se una  falsa  accusa,  oggi  appellasi 
tale  colui  che  produce  una  falsa 
querela,  o denunzia  col  line  di  nuo- 
cere altrui:  contro  il  ministero  pub- 
blico non  v’ è che  la  via  della  pre- 
ta  a irartei  ma  contro  ogni  quere- 
la, o denunzia  indistintamente  v’  è 
r azione  della  calunnia  ; per  cui  è 
mestieri  dimorino  palesi,  onde  il 
loro  autore  ne  sia  sempre  respon- 
sabile del  contenuto.  Questi  prin- 


e ruveriaro  nella  L 4 Cod.  de  dHa- 
toribus.  Vedi  Ivi  Cl’IACIO  « PERBZio 
n.  0 e il  Cod.  cii'STIRIaRBO  L.  6 de 
Malet.  et  Malli. 

(4)  In  qiicslo  caso  sicromc  non  può 
discendersi  all' Instruzione  sullo  speciale 
se  non  verilirato  il  fallo,  non  v'e  pe- 
ricolo, nelle  mani  d'un  onesto,  e accorto 
lslrullore,chc  la  denunzia  anonima  com- 
promella  I dlrllll  dello  Innocente.  Vedi 
su  ciò  II  RICULIRI  381  e segg.  ove 
dollamenle  disriile  questa  materia. 

(8)  Principio  sanzionato  da  Pietro  Leo- 
poldo nel  della  legge  cit. 
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ri]it  appariranno  più  ovidonti  in 
appresso. 

l’na  tale  necessaria  [(aranzin  ri- 
spettata da  tutte  le  legislazioni  dove- 
va esserlo  anco  dalla  nostra,  c lo 
fu  nello  leggi  preredenti,  lo  è in 
quella  rbe  commentiamo.  Gli  art. 
60,  61  e 62  sono  espliciti,  parlano 
di  querflf,  e di  denunzie  simulta- 
neamente, vi  attacrano  le  stesse  so- 
lenniti)  di  forme,  non  ammettono 
alriinn  distinzione.  Il  vizio  di  reda- 
zione che  riscontrasi  nell’ art.  61 
di  non  aver  fatto  cioè  menzione 
delle  denunzie,  é troppo  manifesto 
per  non  potergli  attribuire  alcuna 
inOiienza,  ad  autorizzare  la  regola 
insegnala  dalla  Cassazione:  se  l’idi- 
ciale  incaricato  di  ricevere  le  de- 
ininzie  e le  querele  deve  rileggerle 
ai  presentanti,  e farle  ad  essi  ra- 
t ilicare,  è conseguenza  necessaria 
elle  le  disposizioni  dell’ art.  61  so- 
no comuni  alle  denunzie,  con  quelle 
semplici  diversilA  rbe  muovono  dal- 
la natura  delle  rose,  e cbc  in  breve 
avremo  luogo  di  vedere. 

Onesta  garanzia  dunque  propria 
d’ ogni  denunzia  e querela,  prescrit- 
ta da  tutte  le  legislazioni,  e con- 
sacrata dalla  nostra,  non  poteva 
essere  conculcala,  c viziata  con  una 
eccezione,  a modo  di  regola  gene- 
rale, a riguardo  de’commessi  di  pub- 
blica vigilanza,  incaricati  spezial- 


Ij) Vedi  Rrgniamrnlo  di  Polizia  art. 
48,  e 19.  Questo  Infaltl  è sialo  anco  II 
cnnrello  del  governo,  ronslandn  a noi 
come  sul  dubbio  proposto  dal  Commessi 
di  pubbllr.v  vigllntiz.i  di  non  essere  le- 
nuli  albi  ralinr.1  delle  querele,  Il  ministro 
dello  Interno  rispondesse  ai  Regi  Pro- 
curatori. che  gliene  farcano  inlerpellan- 
za;  essere  qiiesin  dubbio  linprnpnnihilc 
dietro  II  disposto  dell' ari.  62  del  Rc- 
got.iinentn  che  eoinmenllamn. 

(2)  .Anco  TACno  nel  suo  panegiriro 
a TR.ti.tNU  più  sopra  dialo  su  questo 


mente  come  porta  il  loro  nome, 
della  investigazione  dei  delitti  e 
dei  loro  autori  per  renderne  conto 
al  ministero  |iubblicoO),  senza  sfah- 
bricare  l’ intiero  regolamento,  de- 
naturare Inspiriti)  d’ insliluzione 
di  cotesti  agenti  scambiandone  il 
nobile  iifìc.io  di  denunziatori,  in 
quello  vile  di  delatori,  e formarne 
cosi  quella  tetta  de' cattivi  a Dio 
(piacenti,  ed  a nemici  .sui,  di  cui  so- 
pra parlammo,  c ebe  per  dirlo  col 
celebre  mcolim,  deve  essere  abor- 
rita in  ogni  giudizio  (2). 

Oltrcrbù  lo  sles.so  pubblico  mi- 
nistero costretto  nel  perseguire,  a 
dover  far  sue  le  notizie  ricevute  da 
colesti  commessi,  i più  frequenti  ap- 
po lui,  e senza  la  tidiicia  rbe  na- 
sce dalla  idea  della  responsabilità 
che  pesar  dee  generalmente  sul  de- 
niinr.ianle,  e ruoprire  in  pari  tempo 
quella  di  questo  magistrato  (3),  piiù 
di  leggieri  rimanere  sopra  pensiero 
nellospiegarc  qiieH’azione  penale  da 
rii  i por  regola  non  può  desistere,  per 
sospirare  le  notizie  troppo  avven- 
tate, o essendo  corrivo  trovarsi  espo- 
sto a vedere  le  sue  requisitorie 
frustrale  dai  resultati  della  islni- 
zione  preliminare,  e farsi  cosi  in- 
volontario strumento  di  vessazione, 
preparala  da  rbi  non  avendo  a 
temere  alcuna  rnnsegiienza  dai  suoi 
rapporti,  nejipur  quella  di  vederli 


proposito  lasciò  scritto  — f'idimui  de- 
latnrtim  agmen  Inductum,  qua»i  gritiM- 
/onim,  quoti  latrnnum:  non  loliludinem 
itti,  non  iter,  ted  templum,  led  forum 
tntedcranl.  Jdvrrlitti  oruint,  et  paem 
(Uro  rrddfilitti.  Erriditli  inirtlinum  ma- 
lum,  et  prorida  tem  ritate  eovitli.  .vr 
FVXn.ITM  LFMim'S  ClFtTyiS,  Fl  FtSÀ 
LF.Giars  rinFKFTi'n.  C.ip.  3»  c 3S. 
Vedi  come  concordi  In  questi  prinripl  ^ 
il  MaNGIN  liist.  ccrll.  chap.  3 n.  SI. 

(3)  Vedi  MAVGI8  insl.  ccrll.  chap.  3 
n.  53.  ■ 
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ronsr^nati  al  (irucusso  ( sic  ! ) non 
Ila  alcun  ritegno  nel  compilarli,  c 
presi-ntarli  (i). 

Ciò  avvertito,  e riconose.iuta  per 
ogni  sua  parte  erronea  ed  arbitra- 
ria, perché  contro  il  chiaro  dispo- 
sto di  legge,  la  massima  esplicata 
dalla  Carle  suprema  di  Cassazione 
intorno  alle  denunzie,  passiamo  ora 
a vedere  quali  siano  le  forme  con 
le  quali  il  Regolamento  che  com- 
mentiamo ha  volute  circondare  le 
denunzio,  e le  querele. 

La  prima  forma  richiesta  dal- 
Tart.  60  é che  le  medesime  deb- 
bano essere  fatte  dal  deiiuiiciante, 
u dall’  offeso  stesso,  o dal  loro  le- 
gittimo rappresentante. 

Che  vuol  dire  la  frase  legittimo 
rapprenentante'!  Questa  frase  oltre 
il  comprendere  tutte  quelle  persone 
delle  quali,  parlando  del  diritto  a 
querelare, faremmo  menzione,  con- 
tro la  opinione  degli  estensori  delle 
private  annotazioni  al  presente  Re- 
golamento, portiamoawisoche  eom- 
prenda  anco  chiunque  sia  all'uopo 
munito  di  una  itpeciale  prorura.  Cer- 
to un  mandatario  generale  non  po- 
trebbe essere  ammesso  a presmi- 
tarle,  comunque  estesissimi  fossero 
i poteri  altribniligli.  V’é  mestieri 
d’ un  mandato  speriale.  Questa  pro- 
cura poi  non  é detto  che  debba 
essere  redatta  col  ministero  di  no- 

fl)  Se  dee  prestarsi  fede  alle  rela- 
zioni dei  glortiall  inglesi  ( racconla  car- 
ISOT  ) Ire  agenti  della  pollila  di  Londra 
avendo  Incoraggilo  alcuni  inlscr.diili  a 
fabbricare  delle  monete  fùlse,  appre- 
standone loro  per  lino  i mezzi,  denun- 
ziatili poi  all'  autorità,  gli  teci-ro  sor- 
prendere in  fiagrante  delitto.  Criticale 
dalla  difesa  le  circostanze  della  denunzia, 
e poscia  questa  riscontrala  falsa,  e cosi 
scoperta  la  verità,  I tre  agenti  sulla  line 
del  1816  furono  condannati  ad  essere 
Impiccali,  e gl’  indlvidiil  da  loro  trasci- 
nali al  supplizio  rinviali  liberi  dal  glu- 
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taiu;  ma  questa  condizione  resulta 
dalla  natura  stessa  delle  cose,  pui- 
ebò  non  v’  ha  che  un  atto  auten- 
lico  che  possa  garantire  la  indivi- 
sihilitd  delle  persone,  e la  veriU 
della  prorura.  La  procura  dee  però 
sempre  rimanere  annessa  alla  de- 
nunzia, o querela  : ciò  muove  dal 
testo  di  ILPIARO  nemo  alius  nomine 
lege  agere  polett,  (2)  ninno  può  as- 
sumere il  nome  altrui  in  giudizio 
senza  un  mandato,  c ne'giudizi  pe- 
nali questo  debbo  essere,  espretso, 
icritlo,  e annesso  all’  atto. 

Le  denunzie,  o rapporti  si  fanno 
in  forma  di  lettera,  le  querele  pos- 
sono farsi  come  i rapporti,  o in 
forma  di  dichiarazione.  Tanto  le  de- 
nunzie che  le  querele  debbono  con- 
tenere una  succinta  esposizione  dei 
fatti  che  costituiscono  il  delitto  di 
cui  si  tratta,  ed  indicare  i mezzi 
di  provarlo  cogniti  al  denunziantc, 
o (pierclante  fJ). 

Se  la  querela,  o la  denunzia  non 
è stata  presentata  tutta  scritta,  può 
essere  redatta  sotto  gli  occhi  del 
funzionario  incaricato  di  riceverla 
sia  dallo  slesso  denunziatore,o  que- 
relante, sia  dal  loro  legittimo  rap- 

firesentante.  In  quest'  ultimo  caso 
a procura  dee  contenere  non  so- 
lamente r autorizzazione  a denun- 
ciare o querelare,  ma  deve  di  pili 
specilicarc  i fatti,  e le  circostanze 

dillo.  È queil.1  una  lezione  ebe  merita 
essere  consegnala  alle  presenti  pagine, 
prima  per  esemplo  a coirsll  agcnii  di  po- 
lizia insinuili  per  Impedire  I delllll  c 
non  per  f.ivorirne  l’ esecuzione,  corno 
può  di  leggieri  accadere  sendo  essi  per 
Indole  inclinali  a moslrare  grande  zelo 
onde  olicnrre  gradi,  o gralillcazioni;  poi 
per  rendere  più  evidenle  lo  sconcio,  o 
meglio  II  pericolo  d'  una  dollrina  che 
consacrasse  la  non  responsabilità  degli 
alti  del  medesimi. 

(2)  L.  123  tr.  de  reg.  Juris. 

(3)  Vedine  le  ragioni  In  appresso. 
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sulle  qiinli  la  denunzia  o querela, 
può  radere,  senza  di  che  la  procu- 
ra inanellerebbe  del  genere  di  spe- 
cialità che  la  legge  ha  avuto  in 
vista. 

Ma  che  sarà  se  l’ affare  ò urgen- 
te, o non  si  trovi  nel  caso  della 
procura  sul  luogo  un  notaio?  Dee 
esprimersi  allora  la  causa  dell'  ur- 
genza, come  a modo  d'  esempio  se 
r uomo  ò ferito,  ed  ò in  vicino  pe- 
ricolo di  vita,  o se  sia  per  dirlo 
col  Diviv  POETA,  venuto  a man  degli 
awerearl  tuoi  fi)  e sequestrato  in 
modo  da  non  poter  commettere  che 
per  cenni  la  querela  o denunzia 
ad  un  procuratore,  se  si  trovi  in 
uno  stato  qualunque  d’impotenza 
a soscrivere,  ed  a trovare  chi  so- 
scriva  per  lui.  In  questi  rasi  il  rap- 
porto imperfetto  deve  essere  rac- 
colto; l'uticiale  della  polizia  giu- 
dici.iria  accorrerà,  c questo  rappor- 
to equivarrà  allora  ad  una  denunzia 
o querela.  Tanto  la  querela,  che  la 
denunzia  debbono  essere  sottoscrit- 
te, e ratilicate  avanti  l’ uficiale  a 
cui  sono  presentate,  previa  lettu- 
ra ai  presentanti  fatta  dal  mede- 
simo ; quante  volte  i presentanti  o 
il  loro  procuratore  non  sappiano 
o non  vogliano  soscrivere,  deve  cs- 
si’rne  fa  Ita  mrnziune,altrimenti  equi- 
varrebbero ad  una  querela,  o de- 
nunzia ammima  cui  non  dee  darsi 
ascolto  (:2). 

Può  anco  accadere  che  tutti  co- 
loro i quali  hanno  dritto  a pre- 
sentar denunzie,  c querele  si  pre- 
sentino airuliciale  di  polizia  giu- 

(!)  IVFKBVO  22.  45. 

(2)  Vedi  LkUHAVERENDl.  t pag.  147, 
e MAflCIN  op  rii.  49  — M — jt 
peihe  rtt-il  mrettnire  (te  dive  gue  fonie 
dennnrfnUon  etnit  [aire  ronnallre  lei 
nowi  et  qualilei  du  dennnruiteur  ip»’ 
il  n’  eit  poltil  prrmii  de  tei  deguiter 
nour  qu'  il  demeui  e ineoonu. 


diciaria,  e le  facciano  oralmente: 
in  questo  raso  l’ iiiiziale  le  redige- 
rà esso  stesso,  osservate  le  regole 
in  quanto  alla  lettura,  soscrizinne, 
e ratilica,  superiormente  enunciate. 

L’ uficiale  pubblico  non  può  nien- 
te aggiungere  nè  togliere  ad  una 
denunzia,  o querela  che  gli  è sta- 
ta presentata  tutta  scritta  ; ma  se 
il  denunziante,  o il  querelante  la 
redigono  sotto  i di  lui  occhi,  o se 
sulla  loro  richiesta  la  redige  esso 
stesso,  deve  attendere  che  sia  bene 
circostanziata,  e che  contenga  se 
non  il  nome  del  prevenuto  allora- 
chè  non  si  conosce,  almeno  tutti 
i contrassegni  atti  a farlo  sciio- 
prire. 

Queste  regole  concernenti  le  de- 
nunzie, e le  querele  ed  obbligato- 
rie generalmente,  è chiaro  che 
non  possono  esserlo  per  le  autori- 
tà costituite  ossia  pc'  funzionari 
pubblici  che  denunziano  a forma 
dell' art.  57  i delitti  di  cui  hanno 
avuta  cognizione  nello  esercizio  del- 
le loro  funzioni.  Infatti  queste  au- 
torità, questi  funzionari,  non  pos- 
sono sotto  alcun  rapporto  essere 
considerati  come  parti  dolenti',  o 
dcnunziatrici:  le  loro  denunzie  non 
sono  che  notizie,  date  all’  uflìciale 
della  polizia  giudiciaria. Conseguen- 
temente esse  possono  essere  tra- 
smesse sotto  la  semplice  forma  di 
lettera,  e senza  che  colui  che  ri- 
sveglia cosi  la  vigilanza  di  questo 
iiliciale,  sia  tenuta  di  muoversi,  e 
trasferirsi  appo  lui  f3).  Ma  in  ogni 
altro  caso  6 sempre  essenziale  che 

(3)  LEGRAVEBE3D  Op.  Cll.  chip.  4 
5.  2 n.  6S.  OBTULAB  Op.  Cll.  2.  là. 
MASSaBIAU  t.  2 n 1S45.  Inutile  In 
avvertire  che  non  s' Inlenànon  qui  che 
le  Vere  nutnrilà  cnsUlulle  nel  più  slrrlln 
rigore  della  parola.  Vedi  liifalll  SIRKT 
7.  2.  S3U.  NASSABIAl'  n.  IS48. 
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le  querele  e le  denunzie  siano  cir- 
condate dalle  forme  descritte,  on- 
de possano  a suo  tempo  servir  di 
base,  quando  vi  sia  luogo,  all’azio- 
ne della  calunnia,  e il  pubblico 
ministero  possa  esst'rne  discaricato 
di  fronte  all’  accusato  assoluto  (l). 
1 soli  membri  delle  autorità  costi- 
tuite non  ponno  essere  perseguiti 
coir  azione  della  calunnia  per  le  no- 
tizie eh' essi  sono  obbligati  di  dare 
concernenti  i delitti  de’ quali  hanno 
avuta  conoscenza  nello  esercizio 
delle  loro  funzioni,  salvo  contro  di 
essi  la  domanda  per  la  pre»a  a par- 
te, se  v'  ha  luogo,  ossia  presso  di 
noi,  r azione  della  prevaricazio- 

Del  resto  tutti  gli  scrittori  alla  ma- 
teria sono  concordi  nel  riconoscere 
che  le  denunzie,  e le  querele  non  so- 
no nulle  per  essere  state  presentate 
a dei  funzionari  incompetenti  a rice- 
verle, o per  non  essere  rivestile  del- 
le forme  dalla  legge  prescritte.  Se 
non  che  questa  proposizione  è ve- 
ra solamente  in  questo  senso,  che 
i vizi  dei  quali  le  denunzie,  e le 
querele  possono  essere  macchiale, 
non  colpiscono  le  proceihire  alle 
quali  esse  sono  servite  d' impulso, 
allorachà  d’ altronde  queste  proce- 
dure sono  stale  iniziate  dal  magi- 
strato competente  per  perseguire, 
ed  instruire.  La  ragione  n’  è che 
r azione  pubblica  non  ha  bisogno, 
in  generale  p«>r  essere  validamente 
mossa,  d’essere  stata  provocata  da 
un  dolente,  o denunciatore  (3}. 


(1)  MAS.SABIAU  op.  cit.  n.  IB46  e 
art.  338  del  Cod.  d' instrucl.  crini,  de 
France. 

(2)  CARROT  sur  l’ari.  29  n.  7.  Vedi 
nostro  manuale  di  Drillo  penale  a que- 
sta voce. 

(3)  Vnt  dtnowiation  tu  prul  /Ir* 
aiiHUlUe  tous  prtlrrlt  qu’etle  a été  adrt$- 
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Ha  potria  dirsi  lo  stesso  quando 
r esercizio  di  quest’azione  è subor- 
dinata alla  querela  della  parte  lesa? 
1 vizi  che  accompagnano  la  que- 
rela, non  si  comunicherebbero  in 
questo  caso  all’azione  di  cui  essa 
è la  base  necessaria? 

Non  ci  sembra  dubbioso , ebe 
ne’  rasi  in  cui  la  legge  esige  per 
la  validità  della  persecuzione  che 
essa  debbe  essere  stata  provocata 
dalla  querela,  la  legge  abbia  inteso 
parlare  d’  una  querela  ricevuta  dal 
funzionario  designalo  a riceverla,  e 
con  le  solennità  dalla  medesima  pre- 
scritte: ove  ciò  non  fosse  peroliò 
essa  avrebbe  voluto  una  querela, 
prescritta  questa  competenza,  que- 
ste solennità?  Noi  crediamo  ebe 
un  tribunale  non  potrebbe  ricono- 
scere come  valida  una  querela 
d’  adulterio,  se  per  esempio,  la 
medesima  fosse  stala  presentata 
ad  una  guardia  di  bnanza,  ad  un 
sotlo-ufiriale  o comune  di  gendar- 
meria, invece  di  esserlo  al  Regio 
Procuratore,  o ad  uno  de’  suoi  au- 
siliari, se  il  querelante  o il  suo 
mandatario  speciale  non  avesse  sot- 
toscritta o ratificala  questa  querela 
prima  dello  iniziamento  degli  alti 
di  verificazione,  e se  non  si  fosse 
fatta  menzione  delle  cause  che  vi 
si  sono  opposte.  Anzi  ritenghiamo 
che  al  caso  in  es.vme  siano  applica- 
bili tutte  le  regole  già  segnile  nella 
antica  pratica,  come  a modo  d’esem- 
pio trattandosi  di  delitto  persegui- 
tabilca  privata  azione,che  la  querela 


if'e  òun  fonclionnairc  ineompttent  : ear, 
ou  elle  fati  eonnaiire  un  virilablt  dt- 
lU,  ft  alari  le  denoncé  doli  rtre  pioti: 
Oli  elle  contieni  un<  m'nsonfc,  et  dani 
ee  eoi  il  faut  punir  le  drnuneialeur. 
MaSSABIAU  np.  cIt.  i.  1338.  LEGRA- 
VERE.nD  1.  lAA  e 192.  BOURGUIGNON 
Op.  cit.  1.  133. 
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debba  essere  spontanea,  libera, non 
suggerita,  o richiesta  dall’  iilieiale 
avanti  cui  è presentala,  e che  la 
dicbiara/.ione  o pretesta  del  (jiie- 
relanle  di  non  voler  rispondere 
delle  conseguenze  giuridiche  della 
querela,  o che  il  querelalo  non 
debba  soffrire  le  conseguenze  pe- 
nali della  medesima,  importi  nul- 
lilil  di  querela,  e non  possa  esse- 
re appresa  clic  come  semplice  de 
nnnzìa  (I). 

Avendo  noi  più  sopra  dichiarato 
clic  oi/ni  prisniin  la  (]uale  fosse  sta- 
la testimone  di  un  delitto  contro 
la  sicurezza  pubblica,  la  vita,  o la 
proprielil  d’un  cittadino  deve  es- 
sere tenuta  a denunziarlo,  che 
ogni  prrtnna  che  si  reputi  lesa  da 
un  delitto  ù in  facultA  di  muoverne 
querela,  potrebbe  nascere  dubbio 
se  ciò  debba  riferirsi  indifferente- 
mente a guitlungìu  pn  sonn,  c si, 
che  anco  ai  minori,  agli  interdetti, 
alle  donne  maritate  fosse  fatta  fa- 
coltà di  presentare  querele,  c de- 
nunzie. 

I.a  soluzione  di  questo  dubbio 
già  trovasi  implicitamente  data  nel 
1 1 del  presente  commento  ; tut- 
tavia a più  completa  chiarezza  di 
questa  materia  aggiungeremo,  che 
dall"  uso  fatto  della  frase  ogni  iter- 
nona,  non  può  concludersi  che  cia- 
scuno indistintamente  sia  libero  di 
presentare  denunzie,  o querele,  poi- 
chò  ond’ esserne  autorizzali  per  re- 
gola generale,  fa  di  mestieri  go- 
dere del  libero  esercizio  dei  pro- 
pri diritti. 

Una  denunzia,  una  querela  sono 
alti  che  hanno  il  doppio  effetto  di 
obbligare  la  responsahililà  di  co- 
loro che  la  fanno,  e di  mettere  al 
coperto  quella  del  puhblico  mini- 
stero che  agisce  dietro  il  loro  im- 

(I)  Decis.  del  Turno  di  Revis.  del 
16  mnrin  lR3l.  Casolc  per  danno  dato 


pulso.  Il  denunziante,  e il  quere- 
lante contraggono  la  obbligazione 
di  soggiacere  alle  pene  della  calun- 
nia se  r hanno  incolpato  falsamen- 
te, e facile  ò il  vedere  come  per- 
sone incapaci  di  contrattare  non 
possano  assumere  si  grave  respon- 
sabilitài 

Questa  spiegazione,  che  avrà  un 
più  completo  sviluppo  in  breve,  e 
quando  parleremo  della  parte  ei- 
viie,  non  conduce  ad  alcuno  incon- 
veniente, perebò  I’  azione  pubblica 
si  esercita  appo  noi  senza  ebe  sia 
stala  provocata  da  una  querela,  o 
da  una  denunzia,  e in  qualsivoglia 
modo  pervenga  al  ministero  piili- 
bl  ico  la  notizia  di  un  delitto,  non 
fosse  che  verbale,  egli  ò in  dovere 
di  constatare  se  realmente  ò stato 
commesso,  e perseguirne  gli  autori  : 
perchò  dall’  altra  parte  le  persone 
che  hanno  sotto  la  loro  custodia 
gl'  individui  lesi  dal  delitto,  hanno 
capacità  di  querelare  a nome  dei 
medesimi. 

Queste  sono  le  forme  che  il  Re- 
golamento in  esame  ha  prescritte 
per  le  querele  delle  parti  lese,  e 
le  denunzie  di  tutti  coloro  che  o 
per  dovere  di  una  speciale  insti- 
tiizione,  come  i commessi  di  pub- 
blica vigilanza,  o per  dovere  di 
professione,  come  i medici,  le  le- 
vatrici e simili,  o per  dovere  ci- 
vico, come  tutti  coloro  che  sono 
stati  testimoni  di  un  delitto  contro 
la  sicurezza  pubblica,  la  vita  o la 
proprietà  di  un  individuo,  hanno 
l’obbligo  di  presentare  all'ulìriale 
della  polizia  giudiciaria:  ma  esso 
non  parla  delle  denunzie  le  quali 
hanno  per  oggetto  fatti  di  cui  il  de- 
nunciatore non  ò stato  testimone, 
e che  non  gli  hanno  arrecato  alcun 
pregiudizio.  Dovremo  dunque  da  ciò 

retai.  GIOVAMI  Seni.  Rol.  del  5 ottobre 
1832,  Firenze  n.  124. 
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eonrludere  rbc  non  è permesso  agli 
niìriali  siiddelti  di  rirevere  le  de- 
nunzie dei  delitti  che  il  deniin- 
cianie  dichiari  esser  giunti  a sua 
cognizione,  ma  che  non  ha  vediilo 
eonimellcre?  E se  non  ò loro  vie- 
talo di  riceverle,  quali  saranno  lo 
fornieehe  dovranno  aecompagnarle? 

(die  i terzi  i quali  non  sono  sia- 
ti testimoni  di  un  delitto  siano  au- 
torizzati a denunziare,  (•  una  verilA 
che  non  pud  ammettere  ci  nlrasti 
come  quella  che  resulta  delle  stes- 
se disposizioni  del  Kegolamenlorht* 
commi  nliamo.  Infatti  l’arl.  65  che 
più  lardi  dovremo  esaminare,  di- 
sponendo che  il  Regio  Procuratore 
e respeltivamcnle  il  Pretore  cri- 
minale indipendentemente  da  qua- 
lunque querela,  o denunzia,  tosto 
che  abbiano  notizia  dell’  esistenza 
di  un  delitto  debbano  procedere  d’ 
utizio  contro  il  supposto  colpevole, 
d chiaro  che  impone  ad  essi  di  ri- 
cevere tulle  le  rivelazioni,  tulli  gli 
avvisi  che  vengono  loro  presentati 
a tale  effello,  e per  ciò  stesso,  qnel- 
r articolo  autorizza  ogni  persona  a 
presentarsi  ad  essi,  e riferire  quan- 
to ò a sua  cognizione  in  ordine  al 
delitto  medesimo. 

Ma  quali  saranno  le  forme  di 
queste  denunzie  V Saranno  quelle 
degli  art.  60,  61  c 62?  .Noi  non  lo 
crediamo.  (ìli  articoli  citali  hanno 
avuto  in  vista  le  denunzie  che  hanno 
un  carattere,  diremmo,  quasi  oflì- 
ciale  perché  sono  il  compimento  di 
una  missione  alhdala  a certi  spe- 
ciali impiegati,  ai  professori  d'arti 
e mestieri  (1)  e a tutti  i cittadini 

(1)  Come  può  snppnrl.ir.sl  In  pare  II 
vedere  escluse  per  la  Cassazione  da  que- 
ste classi  I commessi  di  pnhiillca  vigi- 
lanza spccl.ilinenic  inslitulll  per  la  vl- 
6II.ASZ.A,  c imvestigazionb  del  delitti? 
E dii  non  vede  che  anco  ammesso  qiie- 
slo  siiperlalivo  concetto,  non  ostante 
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stati  presenti  ad  un  delitto  contro 
la  sicurezza  pubblica,  la  vita,  la 
proprietà  d'un  individuo:  bisognava 
bene  che  il  regolamento  stabilisse 
la  maniera  con  cui  essi  se  ne  sa- 
rebbero potuti  sdebitare.  I.e  denun- 
zie di  cui  ora  parliamo  al  contra- 
rio sono  spoiitdnce,  e ciascuno  deve 
essere  libero  di  presentarle  corno 
le  intende.  Basta  però  che  siano  fatte 
per  iscritto.  (Questa  inierpel  razione 
estensiva  che  tende  a moltiplicare 
i mezzi  di  giungere  alla  scoperta 
dei  delitti,  non  presenta  alcun  pe- 
ricolo per  la  civile  libertò,eoncios- 
siachò  il  ministero  pubblico  da  un 
lato  non  ò costretto  a perseguire, 
ma  deve  avanti  tutto  disaminare 
se  la  denunzia  ha  le  apparenze  del- 
la verild,  e dall'  altro  il  deminzia- 
tore  essendo  conosciuto,  risponde 
della  medesima,  la  quale  fa  parte 
delle  carte  processali,  il  nostro 
rito  penale  non  ammettendo  eomc 
fu  superiormente  discusso,  e come 
qui  s’ insiste,  segrete  denunzie,  o 
a più  propriamente  parlare  dela- 
zioni (2). 

Prima  di  proseguire  nello  esame 
delle  regole  prescritte  più  special- 
mente per  le  quertle,  c cosi  prima 
d' intraprendere  il  curomento  agli 
art.  63  e sueeessivi,  riassumiamo 
giusta  il  nostro  costume,  e sempre 
con  lo  scopo  di  servire  allo  inte- 
resse, e alla  ehiarcz7.a  delle  dot- 
trine sviluppate,  come  a guisa  di 
tanti  postulali  i priueipl  generali 
trarri.ati  fin  qui  indistintamente  a 
riguardo  delle  dftiunzir,  e delle 
querelr;  esaminiamo  poscia,  c come 

C!»l  non  sfagglrebbcro  alte  regole  se- 
guenti ? 

(2)  Vedi  in  questo  senso  chai'VBaU 
e VAl'STifi  iiBLiK  Thriiric  du  Cod. 
pen.  I.  S p«g.  i59  e HbLlE  Commrnt. 
dtt  Coment,  l.  2 n.  3102,  e MASCIV 
op.  eli.  n.  Si. 
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a modo  di  proemiale  escursione 
scientifica,  alla  futura  materia  le 
differenze  tra  le  medesime,  e la 
parte  civile,  la  misura  con  cui  que- 
st’ultima  partecipa  all' azione  pub- 
blica, i suoi  rapporti  con  l’azione 
civile  stessa,  la  sua  indipendenza, 
i suoi  requisiti. 

Il  Ministero  pubblico  può  avere 
cognizione  delle  infrazioni  alle  leg- 
gi penali  in  piò  maniere  : da  un 
rapporto  d’ un  iiliciale  di  polizia 
giudiciaria,  o di  qualunque  auto- 
ritii  costituila,  o iiiìcialc  pubblico 
che  per  occasione  dello  esercizio 
delle  sue  funzioni  scuopra  un  renio: 
da  una  denunzia,  o da  una  que- 
rela, da  un  avviso,  o dalla  voce 
pubblica. 

I rappmii  delli  ufìciali  della  po- 
lizia giudiciaria,  c d’ogni  uficiale 
pubblico  che  nell'  esercizio  delle 
sue  funzioni  acquista  conoscenza 
di  un  delitto,  hanno  il  carattere  di 
notizie  ofliciali,  e costituiscono  un 
dovere  assoluto  pe’ medesimi:  il  le- 
gislatore non  poteva  usare  rigore 
per  costringerveli:  ha  dovuto  richia- 
marsene al  loro  amore  pel  bene  pub- 
blico (1).  Allorachò  però  è fuori 
dello  esercizio  delle  loro  funzioni 
che  i suddetti  ufficiali  pubblici  acqui- 
stano la  cognizione  di  un  delitto, 
non  sono  tenuti  di  darne  avviso  al 
Kegio  Procuratore,  che  quando  ne 
siano  stati  testimoni;  fuori  di  que- 
slo  esercizio  infatti  il  funzionario 
rientra  nella  class<'  dei  semplici 
cittadini.  Queste  notizie  non  sono 
circondale  da  alcuna  formalità  di 
rigore. 

La  denunzia,  differisce  dalla  que- 

(1)  È Inutile  In  avvertire  che  anca 
I tribunali  d’ogni  ordine  sono  compresi 
nella  disposizione  dcll'art.  57,  e devono 
denunziare  al  ministero  pubblico  I de- 
lllll  di  coi  acquistano  cugiiizione.  Vedi 
massabui;  $.  1512,  e carnot  spccial- 


rrla,  in  quantoché  la  querela  sup- 
pone. un  interesse  personale  in  co- 
lui che  la  presenta,  mentre  la  de- 
nunzia non  può  avere  altra  pre- 
sunzione clic  r interesse  della  so- 
cietà : ambo  però  debbono  essere 
rivestite  di  solennità  per  poi  pas- 
sare a far  parte  del  processo.  De- 
nunciatori per  speciale  institiizione 
sono  i commetti  di  pubblica  tigi~ 
lama,  gli  agenti  tutti  di  polizia,  e 
i loro  rapporti  debbono  essere  cir- 
condati di  tutte  le  garanzie  neces- 
sarie a conservare  nel  suo  credilo, 
c nella  sua  utilità  una  tale  istitu- 
zione, c ad  impedire  che  degeneri 
in  una  sella  di  delatori,  e provo- 
catori, i più  odiosi  per  dirlo  con 
CARMiT  di  tutti  gli  scellerati,  ri- 
manendo annessi  alle  respettive 
procedure  alle  quali  hanno  dato 
lo  impulso,  a tutela  dei  diritti  del- 
l’ accusato,  c del  pubblico  accu- 
satore. 

Denunciatore  per  dovere  civico 
è ogni  cittadino  che  siasi  ritrovalo 
presente  àd  un  attentalo  con- 
tro l’ordine  pubblico,  la  vita,  la 
proprietà  d’ un  individuo:  denun- 
ciatori per  dovere  di  professione 
sono  tutti  i professori  d'arti  e me- 
stieri : tutte  queste  denunzie  come 
quelle  che  hanno  un  carattere  se- 
mi-oflìriale  perchò  sono  il  compi- 
mento d’ una  missione  respettiva- 
menle  afiìdata,  debbono  essere  cir- 
condale da  formalità  che  valgano 
a sdebitarne  t denunciatori. 

V avvito  differisce  dalla  denun- 
zia: esso  ò spontaneo,  e la  denun- 
zia ó obbligatoria:  e differisce  poi 
gotto  un  altro  rapporto  dalla  qne- 

mcnle  sur  l’ art.  29  n.  7 Infine.  U 
Corte  di  Cas.sazione  di  Francia  con  suo 
arresto  de’ 23  gennaio  1823  giudicò  die 
ogni  individuo  che  ha  il  raancggiamenlo 
di  denaro  pubblico  rientra  nella  classa 
de'  pubblici  Funzionari. 
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reta,  r dalla  denunzia,  perchò  la 
querela  una  volta  ricevuta,  e la 
denunzia  presentata,  allorachi^  han- 
no per  ojtRelto  un  delitto  di  com- 
petenza della  R.  Corte  obbligano 
il  Regio  Procuratore  a darne  co- 
municazione al  giudice  d’istruzio- 
ne, mentre  il  semplice  avviso  non 
l’obbliga  che  dopo  aver  preso  gli 
schiarimenti  necessari  per  assicu- 
rare la  verità  dei  fatti  che  ne  sono 
stati  l’oggetto,  salvo  tuttavia  il 
caso  in  cui  l’ avviso  fosse  stato  dato 
ai  termini  dell’ art.  57.  L’ aemo 
però  allo  stesso  modo  della  gue- 
reta,  e della  denunzia  non  può  es- 
sere anonimo:  allorachè  si  compie 
un  dovere  (i)  non  dee  temersi  di 
mostrare  la  farcia  scoperta;  non  vi 
é che  a coloro  i quali  vogliono 
commettere  una  malvagia  azione, 
dice  saviamente  cabxot,  che  inte- 
ressi conservare  l’ incognito  (2). 

Con  la  osservanza  di  queste  for- 
me, colui  che  ha  denunzialo  l’ ac- 
cusato, o incolpato,  può  ben  essere 
inteso  come  testimone  al  dibatti- 
mento se  non  si  hanno  altre  ec- 
cezioni da  proporgli  contro,  c pur- 
ché i tribunali  decidenti  siano  sem- 
pre insiruiti  di  questa  circostanza 
che  lieve  necessariamente  influire 
sulla  fede  da  prestarsi  al  testimone. 
Il  tempo  utile  a produrre  la  gue- 
rela,  o a dichiararsi  intorno  alla 
istanza  per  la  riparazione,  non  6 
lìssalo  dalla  legge  che  commen- 
tiamo ; ma  ne  vedremo  i principi 

(1)  Vedasi  quanto  fu  detto  più  sopra 
intorno  alla  moralità  delle  denunzie. 

(2)  Sur  l'art.  31  observal.  addìi,  n.  3. 

(3)  Vedi  pel  primo  easo  nella  antica 
pratica  decis.  del  turno  di  revis.  10 
marzo  1831,  In  affare  di  Casole  per 
danno  dato  relat.  giovani  n.  20.  La 
Istanza  per  la  punizione  non  può  spie- 
garsi che  da  colui  il  quale  può  eontrarre 
col  reo  r obbligazione  di  sottostare  alla 
pena  della  cotunnia  ore  la  querela  sla 
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dii  seguirsi  nello  esame  che  an- 
diamo ad  iutraprendrrc  della  parte 
civile. 

Triplice  é rigorosamente  parlan- 
do il  grado  della  querela,  triplice 
il  dritto  d’  ogni  querelante.  1.  Egli 
può  semplicemente  rappresentare 
il  fatto  rinunziando  ad  ogni  suo 
dritto  privato:  in  tal  caso  poco  dif- 
ferisce dal  denunciatore  come  fu  ve- 
duto superiormente:  2.  può  aggiun- 
gere alla  querela  la  istanza  per  la 
punizione  di  un  fatto  qualificato 
dalla  legge  delitto  o trasgressione, 
e da  cui  è stato  leso  nella  persona, 
ne’  beni,  e nell’  onore  : in  tal  caso 
nei  reati  la  di  cui  persecuzione  è 
pubblica  ciò  nulla  aggiunge  ai  do- 
veri del  pubblico  ministero:  ne’ rea- 
ti però  nei  quali  non  può  proce- 
dersi senza  querela  privata,  è que- 
sto il  solo  mezzo  per  animare  il  ■ 
procedimento  penale  : 3.  può  do- 
mandare il  ristoro  dei  danni  ed  tn- 
teretsi  cagionati  dal  reato,  e in 
questo  caso  chiamasi  parte  civile. 

Il  primo  grado  di  querela  come 
quella  che  non  consiste  che  in  una 
dichiarazione  fatta  da  un  individuo 
alla  giustizia,  di  un  attentalo  alla 
sua  persona,  al  suo  onore,  alla  sua 
fortuna,  appartiene  indistintamente 
a qualsivoglia  olTeso:  in  ordine  al 
secondo,  c al  terzo  è chiaro  che 
ninno  può  fare  istanza  per  la  ripa- 
razione, né  intentare  azione  pe’ dan- 
ni e interessi,  se  non  ha  dritto  a 
prendere  qualità  di  querelante  (3). 

ritrovata  falsa:  art.  2 cod.  leopuldi- 
NO.  L'azione  poi  In  riparazione  de’ dan- 
ni, e Interessi  In  criminale  è della  natura 
di  qualsivoglia  altra  azione  civile:  per 
poterla  sperimentare  fa  di  mestieri  go- 
dere del  propri  diritti  ; quindi  é chiaro 
che  la  moglie,  come  fu  più  sopra  av- 
vertito, non  può  stare  In  giudizio  come 
parte  civile  senza  I'  autorizzazione  del 
marito,  quando  anco  esercitasse  pubbli- 
camente la  mercatura,  o fosse  separata 
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Sotto  lo  impero  delle  leggi  pre- 
cedenti al  motuproprio  de'  2 ago- 
sto 1838  ogni  querelante,  era  con- 
siderato parte  citile  (i);  oggi  si 
pud  essere  querelante  senza  essere 
parte  civile.  La  ragione  n’  It  che  re- 
putando ogni  querelante  parte  ci- 
vile pel  solo  fatto  della  (pierela, 
sarebbe  un  privare  la  giustizia  della 
conoscenza  di  molti  delitti,  che  le 
persone  lese  lascerebbero  ignorare 
per  non  esporsi  alle  gravi  conse- 
guenze che  possono  derivare  dalla 
assunzione  di  una  tale  qualità.  Chia- 
ma.ii  parte  citile,  A\cc  rart.292  delle 
DI),  e II.  dei  9 novembre  1838, 
colui  che  effendo  /tato  leso  dal  de- 
litto tanto  di  pubblica,  che  di  privata 
azione,  oltre  il  presentare  la  querela, 
dichiara  di  costituirsi  attore,  o inter- 
venire al  giudizio  a querela  d' altro 
incoato,  tanto  richiedendo  la  puni- 
xione  del  delinquente,  e la  refezione 
dei  danni  arrecatigli,  quanto  questi 
ultimi  soltanto. 

Senza  occuparsi  della  inesattezza 
della  frase  costituirsi  attore  ado- 
prata  nella  citala  definizione,  sendo 
incontrovertibile,  e per  le  cose  dette 
altrove,  e per  quelle  che  in  breve 
diremo,  eh’  oggi  ne’  nostri  giudizi 


criminali  il  solo  attore  è il  pub- 
blico ministero,  e la  parte  cirite 
non  à che  parte  interventrice,  facile 
si  rende  il  conoscere  come  le  li- 
nee di  differenza  tra  la  parte  ci- 
vile, e il  semplice  querelante,  e il  it- 
nunciatore,  si  appalesino  anco  ap|M 
noi  abbastanza  marcate,  da  non 
poterle  mai  confondere,  nonostante 
il  vuoto  non  cercalo  neppure  con 
la  nuova  legge  di  riempire,  tranne 
nei  giudizi  avanti  i Pretori  come 
vedremo  al  commento  al  ij.  120,  pre- 
scrivendo cioè  sull'esempio  del  Co- 
dice l.eopoldinoC^)  e dc’miglioriCo- 
dici  moderni,  (3)  la  las.sazi«oe  dei 
danni,  spese,  ed  interessi  allo  stes- 
so giudice  dell’azione  penale,  a 
tutela  della  economia  de'  giudizi, 
e dello  interesse  delle  parti. 

Infatti  il  querelante  come  il  de- 
nunciatore, rimangono  al  di  fuori 
della  procedura,  si  limitano  a de- 
porre  le  loro  querele,  o rapporti 
nelle  mani  dui  pubblico  ministero, 
e confidano  ad  esso  la  cura  d'esa- 
minare, e di  dar  seguito  all’ affare 
se  v’  ha  luogo.  Non  formulano  do- 
mande espresse  di  riparazioni  civi- 
li ; dimorano  completamente  estra- 
nei alla  procedura  : assumono  la 


dt  beni.  ( art.  2S  della  L.  20  novem- 
bre 1838  ).  Se  II  inarilo  ricusa  può  il 
gjiidlee  autorizzarla  ( art.  2t  e 29  della 
!..  suildella  ).  Gli  slraiiieri  hanno  il  dl- 
rlllo  alla  pari  dei  Toseanl,  di  far  que- 
rela. La  legge  deve  loro  sollo  II  rap- 
porto della  sicurezza  della  loro  persona, 
e de'  loro  beni  la  slessa  protezione  die 
ni  nazinnali.  Ma  nel  raso  pero  In  cui 
si  rousliliiiscana  parte  civile  debbono 
esser  lenuli  di  dar  la  cauzliiue  juilica- 
tum  solvi.  In  pratica  su  ciò  non  si  han- 
no decisioni,  ma  c una  conseguenza  In- 
dispensabile de’  nuovi  sistemi  di  rllo  pe- 
nale Inirodotli.  Vedi  Journal  du  Palaie 
Gassai.  3 tev.  IBM.  Vedi  anco  CARVor 
Insirul.  Clini,  l.  1.303  n.  12.  LtURA- 


VKRBKD  t.  1 pag.  201  n 8.  Masgis 
Art.  pub.  t.  1.  239  n.  126.  bocrGCì- 
G8U8  op.  cit.  l.  1 pag.  173  II.  7. 

(1)  Art.  112  della  L.  30  novemlire 
1786  — Ivi  — Tulle  te  colle  che  il  reo 
sarà  condannato  nella  pena  impnila  al 
delitto  che  ha  dato  luogo  ad  inqvireri, 
dovrà  altresì  condannarsi  alla  refezio- 
ne dei  danni,  spese  ed  inlercssi  a fa- 
vore della  parte  offesa  quantunque  non 
ne  abi/ia  fatta  un'  espressa  domanda,  da 
liquidarsi,  e tassarsi  dallo  stesso  gin- 
dire  criminale. 

(2;  Art.  112  della  L.  30  notenibrc 
1780. 

(3)  Vedi  tra  gli  altri:  ari.  del  Cod. 
d'inst.  crini,  frane. 
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▼pstp  di  (cstimuni  al  pubblico  "in- 
dizio: sono  solo  responsabili  della 
veracità  dell’  atto  presentato. 

I.a  parte  civile  all'  opposilo  non 
si  limita  a rappresentare  il  fatto: 
ma  dà  vita  alla  procedura  costituen- 
dosi parte:  non  si  limita  a dolersi, 
ma  domanda  di  essere  indennizzata 
della  lesione  sofferta:  accusa,  for- 
nisce prove  ad  appo"|;io  della  sua 
accusa,  à ausiliare  del  ministero 
piibb  irò,  sorveglia  la  procedura, 
l'andamento  del  giudizio:  non  agi- 
sce che  a suo  rischio  c pericolo, 
è responsabile  delle  spese  della 
procedura,  e passibile  de’  danni,  ed 
interessi  a favtrc  del  prevenuto, 
spiega  la  sua  azione  nello  stesso 
tempo,  e davanti  gli  stessi  giudici 
che  l’ azione  pubblica. 

f!  in  conseguenza  appunto  di  que- 
ste sensibili  differenze  tra  il  sem- 
plice querelante,  il  denunziante  e la. 
parte  civile,  (sendo  chiaro  come 
fu  veduto  die  mi'iilre  i primi  de- 
positata la  loro  i|uercla  o denunzia 
rimangono  estranei  alla  (irocedura, 
e alla  giustizia,  le  patti  civili  in- 
vece partecipano  a questa  proce- 
dura. e sono  rollocnle  in  qualrlie 
modo  sodo  la  mano  della  giustizia  ) 
che  si  rende  necessario  prima  di 
procedere  oltre  nello  esame  delle 
condizioni  imposte  alle  parli  lese 
per  lo  esercizio  dell’azione  civile, 
onde  apprezzare  d’ una  maniera 
completa  i movimenti  dell’  azione 
piihblica,  e lo  impulso  eh’  essa  può 
ricevere,  esaminare  in  quale  misura 
le  parli  medesime  partecipino  al- 
l’esercizio di  quest’azione. 

Noi  tracciando  altrove  la  teoria 
generale  del  diritto  a perseguire, 
indicammo  sommariamente  ì prin- 
cipali atti  di  questa  partecipazio- 
ne (1):  ma  costretti  dalla  esigenza 
del  lavoro  a dovere  allora  occu- 

(tj  Commonlo  all’ art.  1 3. 


parci  esclusivamente  de’  principi 
regolatori  lo  esercizio  dell’azione 
pubblica,  dichiarammo  riserbare  ad 
altro  punto  più  opportuno  lo  svi- 
luppo dei  medesimi;  il  quale  ora 
sopraggiuntoci,  ci  crediamo  in  do- 
vere, volendo  esser  fedeli  alla  pro- 
messa, in  alcune  semplici  formule 
di  precisarli. 

L’ azione  pubblica  non  appartie- 
ne che  agli  uiìcian  cui  la  legge  l’ha 
confidata  : b indipendente  da  ogni 
interesse  privato;  ed  è affidala  alle 
mani  de'magistrati  onde  abbia  con- 
stantemenlc  il  carattere  della  impar- 
zialità della  legge  di  cui  essi  sono 
gli  organi.  Tali  sono  le  garanzie 
ebe  la  legge  ha  stabilito  per  pro- 
teggere il  riposo  e I’  onore  dei  cit- 
tadini contro  delle  persecuzioni  te- 
merarie, ed  ingiuste.  La  forte  insti- 
luzione  del  ministero  pubblico  ha 
avuto  precisamente  di  mira  lo  scopo 
di  sostituire  al  principio  della  ven- 
detta privata,  un  altro  principio, 
quello  deir  ordine  sociale.  Essa  ha 
imposto  all’  azione  pubblica  una 
nuova  missione,  quella  di  difendere 
lo  interesse  generale  della  società 
invece  di  associarsi  solamente  agli 
interessi  privati,  quella  di  perse- 
guire per  r applicazione  delle  re- 
gole di  giustizia,  invece  di  servir 
d’ instrumento  alle  passioni  priva- 
te. A misura  che  le  leggi  crimi- 
nali si  sono  perfezionale,  esse  han- 
no incessantemente  mirato  a dimi- 
nuire i poteri  delle  parti  lese,  a 
subordinare  la  loro  azione  all'  azio- 
ne del  magistrato,  a togliere  in  una 
parola,  dalle  mani  dei  particolari, 
le  persecuzioni  criminali.  Però  due 
conseguenze,  1.  che  le  quietanze, 
le  transazioni  delle  parti  hanno  ces- 
sato di  essere  ostacolo  allo  eserci- 
zio dell’  azione  pubblica,  perchè 
I’  azione  pubblica  persegue  la  ri- 
parazione dell’  ordine  leso,  avan- 
ti quello  dello  interesse  privato  of- 
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feso,  2.  che  le  (|iicrele  e le  denun- 
zie, se  non  indirann  testimoni,  su 
non  ofTrnno  garanzia  della  loro  sin- 
cerità, se  non  hanno  per  oggetto 
alcun  fatto  che  si  ricongiunga  al- 
r ordine  pubblico,  non  debbono 
mettere  necessariamente  in  movi- 
mento il  ministero  pubblico,  per- 
dili egli  e precisamente  incaricato 
di  fare  predominare  la  causa  de- 
gli interessi  generali,  su  quella  de- 
gli interessi  privati. 

Questi  principi  costituiscono  la 
vera  teoria  del  nostro  nuovo  diritto 
pt'nale  sulle  denunzie  e querele:  lo 
spirito  della  legge  che  commentia- 
mo è,  che  il  ministero  pubblico  ab- 
bia il  dritto  di  deliberare  il  primo 
sulla  denunzie  c querele  che  gli 
sono  presentate,  sondo  il  primo  e 
naturale  apprezzatore  della  oppor- 
tunità e della  giustizia  d’  ogni  per- 
secuzione (t). 

Se  non  che  non  bisogna  confon- 
dere lo  esercizio  dell’  azione  pub- 
blica dalla  legge  altribuito  rtclwii- 
ramfiite  al  pubblico  ministero,  col 
diritto  dì  metterla  in  movimento, 
rose  tra  loro  beo  distinte,  e a cui 
chi  non  bada,  corre  rischio  di  cor- 
rompere la  instìtuzione  del  mini- 
stero pubblico,  e distornarla  dal 
suo  line  principale.  Le  parti  lese 
avevano  conservato  sia  nella  legi- 
slazione anteriore  al  18:i8,  sia  in 
quest'  ultima,  una  parte  più  o me- 
no diretta  allo  esercizio  dell’  azio- 
ne pubblica;  la  legge  che  commen- 
tiamo ha  voluto  toglierla  loro  in- 
tieramente, non  attribuendo  che  ai 
soli  magistrati  suddetti  la  direzio- 
ne delle  persecuzioni,  onde  impri- 
mere alla  medesima  la  imparzialità 

(1)  Vedi  MASGis  Action  publique  n. 
19.  LeSELCVEH  sebbene  che  usi  ;;ll  stesst 
.irgoincnti  del  MaSGIN  op.  cit.  n.  470. 
FAiSTiN  iibLiÉ  con),  dcs  coiument.  n. 
714.  71». 


della  legge  stessa  di  cui  essi  sono 
r organo.  Questa  centralizzazione 
detrazione  pubblica  nelle  maaldel 
ministero  pubblico,  è il  fine  verso 
il  quale  la  nostra  legislazione  non 
ha  mai  cessalo  di  mirare:  oggìl'ba 
completamente  raggiunto. 

Ma  non  ù che  solamente  rispetto 
allo  esercizio  dell’  azione,  che  la 
legge  ha  voluto  esautorarne  le  par- 
ti lese  di  qualsivoglia  partecipazio- 
ne. È solamente  nelle  funzioni  del 
ministero  pubblico  che  ha  vo- 
luto sostituire  al  principio  drila 
vendetta  privata,  la  imparzialità  del 
magistrato.  Tutte  le  richieste  ten- 
denti ad  una  pena  non  possono  ap- 
partenere alle  parli  (-2):  perché 
le  pene  appartengono  alla  sovra- 
nità, nè  possono  essere  richieste 
che  in  suo  nome.  Ma  il  dritto  di 
esercitare  l'azione  pubblica  diffe- 
risce essenzialmente  dal  diritto  di 
metterla  in  movimento.  Lo  eserci- 
zio dell’  azione  è una  vera  funzio- 
ne, il  diritto  di  metterla  in  movi- 
mento non  è che  il  dritto  d' im- 
possessare la  giustizia  d’  una  que- 
rela. Il  legislatore  ha  riscrbalo  la 
funzione  al  potere  esecutivo,  ma 
ba  dovuto  perniellerc  alle  parti  di 
recar  le  loro  querele  in  giustizia, 
e impossessarla  delle  medesime. 
Non  ba  concesso  che  a degli  agenti 
speciali  il  dritto  di  provocare  l’ap- 
plicazione delle  pene,  ina  ha  aperto 
a lutti  lo  accesso  ai  tribunali,  ha 
riconosciuto  in  tutti  gli  offesi  il 
diritto  di  rendersi  parti,  c d’  essere 
ascoltati.  Queste  due  regole,  come 
altrove  il  dimostrammo,  lungi  dal 
nuocersi,  sono  correlative,  perché 
tendono  per  due  vie  distinte  al 

(2)  L’art.  292  cil.  delle  DD.  e II. 
de’ 9 novembre  1838  non  ha  ben  <b- 
stlnlo  tulli  questi  principi,  >x>nsegucnzj 
forse  del  .siarroxb  preso,  come  fu  già 
liutaio,  di  chiamare  attore  la  parte  dille- 
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fine  medesimo,  la  repressione  cioè 
degli  atti  punibili  (l). 

Dalla  qualedistinziuue  chiaro  dun- 
que ne  resulta,  che  mentre  il  pub- 
blico ministero  è completamente 
libero  di  mettere  in  movimento 
l’azione  pubblica,  non  lo  è ugual- 
mente di  astenersi  dallo  csercit  ir- 
la. La  legge  ha  accordato  alle  parti 
lese  il  dritto  di  provocare  lo  eser- 
cizio di  quest’azione:  non  ha  vo- 
luto che  il  loro  interesse  restasse 
compromesso  dalla  inerzia  o dalla 
volontà  di  un  solo  funzionario:  es- 
sa lo  ha  reso  onnipotente  per  agi- 
re, non  ha  ristretto,  e incatenato 
che  la  sua  inazione. 

Ecco  con  qual  misura  le  parti  le- 
se partecipano  allo  esercizio  del- 
r azione  pubblica.  Ecco  come  tro- 
vansi  risolute  le  quistioni  che  noi 
ci  proponemmo  nel  commento  al 
primo  articolo  della  presente  legge, 
sulla  sorgente,  i caratteri  dilTeren- 
ti,  e il  fine  delle  due  azioni  : ecco 
infine  le  essenziali  distinzioni  tra 
denunzialore,  querelanti,  e parte  ci- 
vile (2). 

Il  Hegio  Procuratore  è libero  di 
perseguire,  o non  perseguire  un 
delitto  che  gli  è denunciato  da  un 
uomo,  che  non  essendo  stato  leso 
dal  medesimo,  non  ha  il  dritto  di 
dimandarne  la  riparazione:  ma  al- 
loraclii'  un  offeso  si  duole,  allorachà 
si  constituisce  parte  civile  non  dee 
permettersi  che  il  Procuratore  Re- 
gio possa  paralizzarne  i diritti,  ri- 
fiutandosi di  perseguire.  La  giusti- 
zia vuole  che  in  questo  caso  si  per- 
metta al  dolente  di  appel'are  alla 
Camera  di  Consiglio.  Cosi  la  legge 

(1)  Vedi  II  $ A del  commento  al- 
l'art.  1 del  presente  Regolamento. 

(2)  Vedi  infra  dove  parlasi  delle  re- 
gole d*  ammissione  a costituirsi  parti 
civile. 

Bt;o>r.  isTR.  de’ rane.  r.Ri.«. 
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ha  riconosciuto  il  diritto  nelle  parti 
lese  di  provocare,  e mettere  in 
movimento  I’  azione  pubblica. 

La  parte  lesa  se  non  si  costitui- 
sce parte  civile,  non  ha  che  il  di- 
ritto della  querela,  non  ostante  che 
la  nostra  legge  come  in  breve  ve- 
dremo, non  abbia  voluto  abbando- 
nare neppur  questa  all'  arbitrio  pos- 
sibile del  pubblico  ministero.  Il  sem- 
plice dolente  non  può  dirsi  parte  in- 
tcrventrice  al  giudizio:  non  par- 
tecipa allo  esercizio  deH’aziun  pub- 
bliciT,  e solo  le  serve  d’  impulso  in 
tutti  qiic’ reati  ne’ quali  non  può 
procedersi  ebe  a querela  privata, 
dimorando  però  complelamenle  e- 
straneo  alla  loro  procedura  : ma 
se  esso  si  costituisce  parte  civile, 
partecipa  allo  esercizio  dell’ azione 
pubblica  mettendola  in  movimen- 
to; diviene  parte  necessaria  del 
procraso,  e il  suo  intervento  ha 
una  grande  influenza  sulla  sorte 
dell’accusato.  La  legge,  infatti,  gli 
assicura  per  lo  sperimento  della 
sua  azione  diverse  prerogative  ebo 
riflettono  sull’  azione  pubblica 
stessa.  Ella  ha  il  dritto  di  for- 
nire delle  sue  memorie  la  Came- 
ra di  consiglio,  e delle  accuse  (li): 
produce  al  dibattimento  i suoi  te- 
stimoni, ne  ha  l’ obbligo  di  far 
conoscere  all’  imputato  avanti  il 
giorno  del  medesimo,  i loro  nomi, 
e i fatti  sui  quali  debbono  es- 
sere interrogati  (i).  Prende  parte 
all’  interrogatorio  dell'  accusato,  o 
imputato,  e alla  discussione  delle 
prove  (ò):  può  richiedere  sia  l’ar- 
resto del  testimone  che  le  compa- 
risse falso  (6),  sia  il  rinvio  della 

(3)  ,\rt.  344  e 3.38  delle  DD.  e 11. 
de’ Il  iiou'mbre  1838. 

(4)  Ann.  di  giurisp.  1840.  I,  AIO, 
e passim. 

(5)  Art.  464  delle  eli.  DD.  e II. 

(6)  Ivi  art.  471. 

Ut 
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raiisa  ad  m>’  altra  udienza  (1):  in- 
line ha  la  parola  prima  dell' arcu- 
ila per  sostenere  i mezzi  della  sua 
azione,  e la  replica  per  comballe- 
re  la  difesa  {‘2).  È indubitato  che 
con  tali  attribuzioni  essa  parte  ci- 
vile diviene  un  potente  ausiliare 
dell'  accusa,  e influisce  immediata- 
mente sulla  sentenza.  Le  sue  con- 
clusioni senza  dubbio  non  mirano 
che  ad  una  riparazione  p<‘runiaria, 
ma  questa  riparazione  non  essen- 
do che  una  conseguenza  del  de- 
litto, essa  concorre  evidentemente, 
e per  le  prove  che  presenta  e per 
la  sua  discussione,  all'  applicazio- 
ne anco  della  pena  (3). 

Noi  abbiamo  lin  qui  esposti  i rap- 
porti delle  parti  lese  con  r azione 
pubblica,  e la  misura  di  parteci- 
pazione che  vi  prendono,  non  in 
quanto  allo  esercizio,  ma  quanto  al 
movimento  di  quest’  azione. 

Fa  di  mestieri  ora  considerare 
queste  parti  nei  loro  rapporti  con 
r azione  civile  stessa,  c cosi  ricer- 
care innanzi  tutto  quali  siano  le 
condizioni  imposte  loro  (>er  ispie- 
garla.  K poich*^  appo  noi,  attesa  la 
responsabilità  penale  che  porta 
sempre  dietro  di  se  anco  la  sem- 
plice querela,  molle  delle  condizio- 
ni già  espresse  in  ordine  alla  me- 
desima, sono  comuni  anco  alla  co- 
sliluzione  di  parte  cirile,  cosi  rias- 
sumeremo ad  uno  ad  uno  i prin- 
cipi già  sviluppali  per  farne  ap- 
plicazione alle  specie  diverse  che 
avremo  luogo  di  esaminare. 

Questi'  condizioni  si  formulano 
con  la  ri'gola,  che  il  drillo  di  presen- 
lare  querela,  non  apparlieiie  che  a 
ijueìle  perront  le  quali  sono  stale  le- 


(1) Ivi  art.  ài-2. 

(2)  Ivi  art.  478. 

(3)  Autori  da  consultarsi  so  quanto 
è stalo  detto  di  volo,  e come  d'altronde 


se  da  un  delitto,  o da  una  trasgres- 
sione. Tentiamo  di  dimostrarla. 

fi  un  principio  generale  di  dritto 
che  lo  interesse  à la  misura  delle 
azioni  : ogni  domanda  che  non  ha 
un  oggetto  apprezzabile,  è inammis- 
sibile. Ora  qual’  6 lo  scopo,  quale 
il  line  dello  intervento  della  pa>te 
civile'!  fi  quello,  la  legge  ce  lo  in- 
segna, di  ottenere  una  riparazione 
del  danno  che  ha  solTertn.  È neces- 
s,ario  infatti  non  confondere  la  que- 
rela colla  denunzia,  e noi  già  ne  ve- 
demmoleslè  i termini  di  distinzione. 
Ogni  cittadino  può  farsi  denunciato- 
re d’ un  allentato  all’ ordine  sociale, 
mentre  il  diritto  di  far  querela  non 
risiede  che  nella  parte  di  cui  sono 
stali  lesi  gl’  interessi  privati.  La 
■querela,  e a più  forte  ragione  la 
parte  civile,  non  mirano  che  ad 
ottenere  questi  effetti.  Altrimenti 
qual  ne  sarebbe  il  carattere  e il 
line?  I cittadini  nel  nostro  diritto 
non  hanno  la  missione  di  perse- 
guire i delitti  e le  trasgressioni: 
possono  provocarne  la  persecuzio- 
ne, ma  questa  facoltà  stessa  non  ò 
loro  aerordata  che  come  mezzo  di 
sorvegliare  i loro  interessi  per  farli 
valere.  Ora  che  rappresentano  i 
danni,  ed  interessi?  Kappresentano 
esattamente  il  pregiudizio  sutferlo, 
la  lesione  prodotta  dal  delitto.  N'is- 
siin  danno,  nissiin  risarcimento  ; e 
per  conseguenza  nissuna  azione 
civile. 

Tn  altro  argomento  ci  conduce 
ancora  alla  stessa  conclusione.  Il 
dolente  assumendo  la  qualità  di 
parte  civile,  interviene  al  proces- 
so : entra  nella  causa,  tìgura  ai  di- 
battimenti: discute  i fatti  e le  te- 


lo esigeva  la  Indole  del  lavoro,  Un  qui. 
FAUST  la  HELIE  Commenl.  des  Cuin- 
nienl.  chap.  2 e 3.  MANGIN  Act  pubi, 
n.  19  c segg. 
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RtimonifTim' ; nrriisa:  »i  alloga,  se- 
roiidii  avvorsiirio  dpll'  accusato,  al 
lianco  del  ministero  pubblico.  Qual 
è il  suo  titolo  per  essere  investito 
di  questo  potere,  per  esercitare 
queste  attribuzioni?  Non  può  averne 
altro  che  il  danno  che  ha  provato. 
Perché  egli  possa  essere  ammesso 
il  dolersi  ( »e  iilaindre  dicono  i 
francesi  ) bisogna  che  abbia  di  che 
dolersi:  perchè  gli  competa  il  dritto 
di  accusare,  bisogna  che  il  delitto 
abbia  leso  la  sua  persona,  o il  suo 
interesse  privato. 

I.a  sua  presenza  essendo  di  ag- 
gravio alla  posizione  dell'accusato 
non  può  essere  giiistiiicata  che  dalla 
iiatiirn  del  fatto,  o dal  complesso 
de’  suoi  effetti.  Se  quegli  ha  ferito 
due  interessi,  il  pubblico,  e il  pri- 
vato è naturale  che  r accusato  s’in- 
contri in  due  avversari:  ma  s’ egli 
non  ne  avesse  leso  che  un  solo 
come  spiegare  la  sua  lotta  con  due 
parti  ? I.a  lesione  dunque  dello  in- 
teresse privato  può  solo  motivare 
la  presenza  della  intrtr  civile. 

Kesulta  da  queste  osservazioni 
che  r ammissione  della  parte  civile 
è intieramente  subordinata  allo  in- 
teresse ch’issa  reca  ai  dibattimen- 
ti, ossia  al  pregiudizio  che  ha  sof- 
ferto per  r effetto  di  un  delitto  o 
di  una  trasgressione,  fi  questo  pre- 
giudizio, che  le  conferisce  il  suo 
titolo,  c che  forma  la  basi;  della 
sua  azione. 

Stabilito  questo  principio  sarta 
ora  da  determinarsi  quali  debbono 
essere  i caratteri,  c gli  elementi 
di  questo  pregiudizio;  perché  é 
evidente  che  non  può  farsi  qui  que- 
stione d’un  danno  immaginario,  o 
che  abbia  solamente  colpito  indi- 
rettamente i piaceri,  le  affezioni, 
ole  abitudini  d’ una  persona.  Quan- 
do si  tratta  di  sperimentare  un'a- 
zione in  giustizia,  di  far  dichia- 
rare un  dritto  ad  una  riparazione. 
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bisogna  necessariamente  che  il 
danno  che  fa  nascere  questo  dritto, 
e quest'azione,  sia  reale  ed  apprez- 
zabile. Ma  noi  già  c'  intertenemmo 
di  proposito  su  questa  indagine  al- 
loraché  parlammo  in  generale  delle 
querele,  per  cui  a non  ripetere  inu- 
tilmente, e con  danno  della  eco- 
nomia del  lavoro,  materie  ai  loro 
luoghi  esaminate,  ci  limiteremo  qui 
a ricordare  che  due  sono  le  con- 
dizioni per  essi;re  ammessi  a que- 
relare: e cioè  un  interesse  diletto, 
e un  diritto  formato.  Non  bisogna 
confondere  però  questo  interesse, 
col  diritto  che  si  ha  di  far  querela 
pe’  delitti  commessi  a danno  delle, 
persone  poste  sotto  la  nostra  po- 
testà ; conciossiaché  questo  dritto 
non  muove  da  un  interesse  indi- 
retto che  noi  si  possa  avere  alla 
loro  riparazione,  nè  perchè  noi  ci 
troviamo  lesi,  ma  perchè  eserci- 
tiamo i diritti  delle  persone  lese: 
nè  bisogna  confondere  lo  interes- 
se morale,  con  lo  ituiirelto.  Un  uo- 
mo può  esser  leso  nella  sua  repu- 
tazione, come  nella  sua  persona, 
nei  suoi  beni  ; e il  suo  dritto  di 
querelare  è incouleslabilc  s’egli  è 
certo  che  questa  lesione  morale  è 
stato  il  resultato  d' un  delitto,  per- 
chè il  pregiudizio  che  arreca  non 
è meno  grave  dell’altro,  e può  es- 
sere ugualmente  apprezzato. 

Bisogna  avere  un  diritto  formalo, 
cioè  un  diritto  attuale  alla  ripara- 
razione  del  delitto,  perchè  l'azione 
deriva  dalla  lesione  nè  può  na- 
scere che  con  essa  : se  questa  le- 
sione è incerta,  se  il  fatto  che  po- 
trebbe in  avvenire  colpirvi,  non  vi 
ha  anco  colpito,  non  vi  colpisce 
attualmente,  non  vi  sarebbe  luogo 
a costituirsi  parte.  Perchè  qual  sa- 
rebbe il  fine  del  suo  intervento,  e 
di  qual  danno  essa  reclamerebbe 
la  riparazione?  I)’  un  danno  futuro, 
e conseguentemente  inapprezzabi- 
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11'.  Mfl  come  constntarl»,  romc  esti- 
marlo? Il  MERLIN  ha  stabilita  la  ne- 
ressitii  di  questa  condiziuue  con 
una  chiarezza  imparegniahilc.  Il 
ne  suffU  pai  que  le  rielil  puisse  un 
jnur  voui  prrjiidider  pouf  que  le  ju- 
Ilice  refoive  voi  re  plaìnte:  il  faul 
qu'  il  POMI  porte,  dei  ee  mumeni  me- 
nte un  prejudice  réel:  il  faut  que, 
dei  aujourd'  hui,  toui  en  resienliez 
Ut  funeilet  ef[ett;  il  faul,  m un  mal, 
qut  dant  l’ intlani  pricit  on  vout 
en  parlex,  coire  fortune,  coire  Aon- 
nrur,  coire  eie  en  aieni  eprouui  lei 
alleinlei.  Sani  cela  de  quoi  coui 
plaindriex-roui,  ti  ce  n'  eit  d’ une 
calne  terreur  ! Mail  la  jutliee  n’  eit 
poini  falli  pour  i’  oeeuper  de  coi 
rrainlei  peni  éire  puerilei,  ni  pour 
tuWre  r impuliion  de  coire  inquiete 
prevoyance:  en  un  mot  ce  ne  ioni  pai 
dei  citioni,  ce  toni  dei  chotes  qu'  il 
lui  faul  (i). 

Ma  allegare  un  diritto  violalo 
non  pud  bastare  allo  esperimento 
di  quest’azione;  d mestieri  preci- 
sarne la  natura,  e la  gravita,  per- 
chd  il  medesimo  sia  aperto,  l'na 
domanda  in  riparazione  non  d ac- 
cettabile che  quando  la  parte  ha 
capaciti!  a formarla.  Deve  iliinqiie 
essere  esaminata  questa  capaciti! 
prima  di  esaminare  se  la  domanda 
mi'desima  ha  foiidamentn.  Itisogna 
diinipierlic  il  dolente  il  <juale  vuole 
ciistiluirsi  parte  civile  faccia  la  in 
dicazione  d,‘l  daniiii  che  ha  risen- 
ti) Quest,  ile  droll  v.  qiicsiinn  d’ciat 
y I Ionio  12  p.  2ST. 

(2)  È sl.il.1  (ir.iit  qui. Itone  in  Francia 
«III  quesito  se  uni  illecila  conrorrtnza, 
speri  ilnienic  in  ieni.i  ili  l•’a>■maeia,  ha- 
Mi  a>l  ii|.rir  I' aililo  .in  azione  eli  ile.  Un 
l'.itin.ieisla  di  I iitruray  alea  dialo  i rc- 
liliiosi  (li  l.'irroix  per  sparilo  illegale 
(ti  nieilleaincnii  rrrl.imanilone  i danni 
e Interessi,  l.a  Corte  di  Rourqet  rigettò 
quest’  azione  ( Arri^t  llourgcs  1 7 niars 
1H3I.  DEV.  Cab.  lUiXi.  2.  209)  sul 


tilo;  questo  è il  titolo  del  suo  in- 
tervento, e la  condizione  della  sua 
azione.  È nelle  resultanze  del  di- 
battimento, non  v'  ha  dubbio,  che 
esso  dee  trovar  la  prova  della  re- 
spon->ahilit<!  dello  agente,  ma  avanti 
il  diballimenlu  egli  sa  che  ha  sof- 
ferto, conosce  la  lesione  che  ha 
provato,  può  diiniiue  definirne  la 
natura  precisarne  la  estensione; 
non  si  tratta  ancora  d’ imputarla 
al  prevenuto,  ma  si  tratta  di  sta- 
bilire il  fatto  da  cui  nasce  il  di- 
ritto. Se  fosse  diversamente  baste- 
rebbe l’allegazione  la  più  incon- 
cludente, basterebbe  la  vantazione 
di  un  dritto  in  generale  ai  danni, 
ed  interessi,  per  motivare  lo  inter- 
vento alla  parte  civile  in  un  pro- 
cesso criminale.  Ogni  persona,  co- 
mun(|ue  estranea  all’  affare  trove- 
rebbe aperto  l’adito  allo  sfogo  della 
sua  animositi!,  c ripiglierebbe  in 
qualche  modo  gotto  questa  forma 
novella  l'antica  accusa  popolare. 

Ki.ssiamo  dunque  il  principio,  che 
ninno  può  essere  autorizzalo  a co- 
stituirsi parte  civile  t.  se  non  A 
stato  personalmente  leso  da  un  de- 
litto, o da  una  trasgressione:  2.  se 
la  h'sione  che  sostiene  avere  pro- 
valo non  gli  ronferisre  un  inieretie 
diretto,  e un  diritto  ailiiale  ad  una 
riparazione.  Tali  sono  le  basi  dj 
quest’azione,  le  condizioni  neces- 
sarie della  sua  esistenza  (2). 

Accanto  però  a queste  condizioni 

principio  rhc  un  p.irlirol.irc  non  può 
essere  ammesso  a riTlainire  I d.mni,  ed 
Intorc.ssI  rliu  quando  il  r.iltu  di  cui  si 
lagn.)  gli  li.i  r.illu  risenlirc  un  pregiu- 
dizio apprezZiibilc;  che  delle  line  spe- 
ranze non  possono  essere  un  molilo  per 
provvedersi  in  gliisllzia:  che  nliin  dii  Ilio 
qiiesilo  era  sialo  leso  con  la  concorren- 
za in  esame.  La  stessa  qnislione,  e ne- 
gli stessi  lermini  tu  giudicala  dalla  Cor- 
te reale  di  Parigi,  ma  sul  ricorso  del  Far- 
macista la  Corte  di  Cassazione  annullo 
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non  bisogna  dimenlicaro  di  riporre 
qiiell.-i  della  capacita  personale  che 
i'  la  principale,  e di  cui  la  parte 
deve  io  limine  lilit  essere  fornita: 
ma  di  questa  capacità  noi  già  dif- 
fusanientc  parlammo  ai  luoghi  su- 
perionnente  citati,  por  cui  qui  so- 
laiiionte  a rompimento  di  talo  in- 
dagine, avvertiremo  che  se  la  que- 
rela si  trovasse  redatta,  e presen 
tata  da  una  persona  incapace,  tut- 
tavia non  dovrebbe  perciò  a tuiti 
gli  effetti  essere  rigeitata:  essa  do- 
vrebbe essere  considerata  come 
una  denunzia,  un  avviso,  uno  schia- 
rimento se  vuoisi,  di  guisa  che  se 
si  aggirasse  su  di  un  delitto  pub- 
bl  ico,  il  pubblico  ministero,  come 
sarà  veduto  iiiit  tardi,  dopo  essersi 
assicurato,  che  vi  sono  degli  indi/l 
siiflicienti,  che  i!  delitto  t stato 
commesso,  avrebbe  il  dovere  di 
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perseguirlo  d' ufizio  (1).  Noi  abbia- 
mo stabilito  il  carattere  generale 
dell’  azione  civile,  e le  condizioni 
del  suo  esercizio;  ci  rimane  ora  di 
esaminare  le  regole  che  dirigono 
questo  esercizio. 

I.’ azione  civile  è indipendente 
dall’azione  pubblica.  Questo  prin- 
cipio non  ò che  il  corollario  della 
indipendenza  stessa  dell’azione  pub- 
blica che  stabilimmo  altrove  (2). 
Le  due  azioni  infatti,  separate  per 
la  loro  natura,  e per  il  line  distin- 
to che  si  propongono,  marciano 
I’  una  appresso  dell’  altra  sovra  una 
linea  parallella  senza  toccarsi,  e 
in  generale  senza  confondersi.  D’on- 
de ne  seguita  ch’esse  hanno  una 
esistenza  indipendente,  e quindi 
delle  regole  che  loro  sono  pro- 
prie (ì). 

f;  per  questa  ragione  eh'  esse 


quell' arresto  pe'srgui-nll  molivi;  /it- 
leiiJu  que  la  venie,  et  ferposiliun  dei 
medieamenli,  et  iirepiiralions  me. lira  a- 
let  toni  esclusivenient  allrilinret  nui 
pltiirmaciem  refut  npréi  lei  epreurrs  ehi- 
lìliet  par  l’iiulorilé  piil/Uqiie  : que  dee 
Inri  le»  p^'lrmarient  rerut  nnt  un  i.v- 
TEllET  .eCTEEl.  ET  U.V  lìnOfT  .VE  fi 
e'mprrlter  I uiiiiiinre  dei  rrmeilee  seerets, 
et  la  venie  elei  medirameuls  par  dei 

iniliviJut  inni  liire  Ugni 

que  I'  arlimi  en  reparalinn  du  damma- 
ge  rauié  peul-rire  e.rereée  par  toiis  retix 
e/ui  en  uni  inujerl  (fVEU.E  QVF.  SejtT 
L.4  DIEElCaLTE  (/L  I PIJI.tSE  S'  ELE- 
l'EH  POL  H L'  APPRECIMTIOV  DE  CE 
DUMMACE  ( Arrit.  Catsit.  1 letl.  1832 
otv.  CABH,  XXXII.  1.  Sili'.  ) L'air.irC 
essi'iiilo  sialo  riiivUlo  <l,illa  Corlr  ili  Cas- 
.s.iziniie  alla  Corte  reale  di  KOI t8,  que- 
sta Corte  iidollù  nel  l'  inilol  più  asso- 
tuli  con  suo  .irri-slu  de'  23  gennaio  1833 
1'  opinione  eiin-ssa  ilalla  Corte  di  Pari- 
gi Il  ricorso  fu  allora  parlalo  davanti 
le  Camere  riunite  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione, che  coiircrmaronn  il  Docrelo  della 
Camera  ordinarla.  (,\rròl  : Cassai,  rhamb. 


min.  13  juin  1833.  OkV.  CaRR.  XSSIII. 

1.  <88). 

Noi  però  d’accordo  con  FaUSTiK 
II8I.IL  (Commeiit.  des  cominenl.  cliap. 
3 I).  76U  ) siamo  d'avviso,  che  la 
lesione  ioccrla  la  qii.ile  può  produr- 
re una  lllcilla  coiicormiza,  non  ba- 
sii per  aprir  l'.idilo  all'azione  civl'e. 
t.a  Curie  di  Cassazione  sembra  abbia 
confuso  lo  loleresse  generale  che  I mem- 
bri d'  una  corporazione,  d' una  eoniunc 
d’  lina  professione  possono  avere  alla 
repressione  di  un  dellllo,  o di  una  tra- 
sgressione, con  l’ Interesse  spedale,  bii- 
.salo  su  di  una  lesione  personale,  cut 
ogni  ilolenle  è in  debito  di  gluslifteare, 
e che  follila  II  Ululo  della  sua  azione. 

in  ipiesla  disllnzionr,  non  falla,  che 
risiede  seiondo  il  nosirn  corto  vedere, 
la  regola  dePa  inalerla. 

(1)  Ari.  #7  successivo.  Vedi  anco 
CaMNOT  sur  l’arl.  Ii3  n.  13. 

(2)  Commenlo  al  l|.  1. 

(3)  Qui  é nieslleri  richiamare  tulle 
le  teorie  dette  transazioni,  prescrizio- 
ni fc.  sviluppala  al  l|l|.  1 e tO  del 
conim.  all’ art.  4.  Vedaiisl,  su  questa 
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p isiiono  esfiprr  intrtilnlr  spparata- 
mrntp,  sendo  ranonc  incontroverso 
ili  giurisprudenza  che  l'azione  ci- 
vile putì  essere  intentata  nel  me- 
desimo tempo,  e davanti  gli  stessi 
giudici  che  l’azione  pubblica,  e 
pud  esserlo  anco  separatamente. 
I.a  parte  lesa  da  un  dclitlo,  o da 
una  trasirressione  non  d punto  ob- 
bligata di  sperimentare  la  sua  azio- 
ne pe’  danni  e interessi  che  ha 
solTerto.  allorachd  il  ministero  pub- 
blico persegne  la  punizione  del 
delitto:  essa  d padntna  di  ipiesta 
.azione,  può  aspettare  quel  momento 
che  più  le  piaccia  per  intentarla. 

I. a  Corte  di  Cassazione  di  Francia 
ba  infatti  in  conferma  di  questo 
principio  con  più  arresti  stabilito 
che  r incolpato  non  potrebbe  es- 
sere autorizzato  a richiedere  lo  in- 
tervento in  causa  della  parte  ci- 
vile. onde  sia  deriso  nel  tempo 
stesso,  e sull’ azione  pubblica  e sul- 
l’azione civile.  Oltrerhd  la  parte 
lesa  può  sperimentare  la  sua  azio- 
ne indipendentemente  dall’  azione 
pubblica  alla  quale  il  delitto  ha 
dato  luogo:  essa  può  portarla  di- 
rettamente innanzi  i tribunali  ri 
vili,  e solamente  in  questo  raso 
lo  esercizio  n’d  sospeso,  fintantochd 
non  sia  pronunziato  definitivamente 
guH’azinne  pubblica  lanciata  avanti 
o durante  lo  sperimento  dell’  azio- 
ne civile  (I). 

La  prova  poi  della  indipendenza 
di  queste  due  azioni  si  riscontra 
anco  in  più  disposizioni  del  pre- 
sente Kegolamenlo,  e della  legisla- 
zione conservata.  Cosi  a forma  del- 

ampttsstma  matcrta.e  sulta  precedente, 
che  a Tolcric  sviluppare  conveniente- 
mente non  le  p.istule  d' un  Commento 
ma  la  libert.i  d' un’ opera  speriate  si 
sarebbe  ronveniila,  rat  STlM  llhLlE  tx 
profrtio  Comment.  des  Coniineiit.  Ilv.  S 
rhap.  4.  aYRaCI.T  Insili.  |ud  Ilv.  2 nrl.  4 

II.  C3,  t srgK  Ub  BOSai'KblltMta 


r art.  5 del  Kegolamento  la  morte 
del  colpevole  estingue  I'  azione 
pubblica,  mentre  lascia  sussistere 
l’ azione  civile  : la  prescrizione, 
r amnistia,  la  grazia,  estinsuonn 
l’azione  pubblica,  ma  non  posso- 
no rerani  alcun  pregiudizio  alle 
parti  lese  (’2).  Risulta  infine  dal 
contesto  di  tulle  le  nostre  dispo- 
sizioni legislative,  che  l’azione  ci- 
vile sussiste  integra  comunque  l'a- 
zione pubblica  pur  qualsivoglia  ra- 
gione abbia  cessato  di  esistere.  I.a 
sua  indipendenza  ò dunque  eviden- 
te, e siiperllun  sarebbe  l’ insiste- 
re d' avvantaggio  su  questo  punto. 

Questi  principi  stabiliti,  le  con- 
seguenze discendono  naturalmente. 
L’azione  civile  es-endo  indipen- 
dente dall’ azione  pubblica  ò evi- 
dente che  la  parte  cui  appartiene 
può  disporne  a suo  agio.  Può  ri- 
nunciare al  di  lei  esercizio,  può 
desistere  dalla  domanda  che  ha 
avanzata,  può  transigere  sui  suoi 
dritti,  può  far  quietanza,  può  fi- 
nalmente fame  cessione  ad  un  ter- 
zo, con  tutte  quelle  regole,  e quei 
modi  che  furono  ai  loro  luoghi 
con  cura  disaminati  f:!). 

1}  IV.  Compiuta  questa  breve  in- 
tromessa, che  ci  parve  indispensa- 
bile in  questo  punto  di  lavoro, sulla 
natura,  e i caratteri  dell’  azinne 
fivile,  ritorniamo  all’  ordine  pre- 
scritto dal  Regolamento,  e vediamo 
le  regole  intorno  all’  ammissione 
del'e  querele  in  generale,  in  esso 
tracciate. 

Fu  da  noi  più  sopra  stabilito 
che,  il  Regio  Procuratore  mentre  ò 

Wciboek  v.in  SIrarvord  t.  l p.  84. 

(1)  Vedi  R det  nostro  romnieiit. 
all'  art.  8 del  presente  Regnl.imeiitn. 

(2)  Vedi  per  lutto  ciò  il  nostro  com- 
mento all'.vrt.  8 ove  tulle  queste  ma- 
terie ebbero  un  largo  sviluppo. 

(3)  Ivi. 
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il  primo  apprezzatorc  naturale  delle 
t|uerele  che  gli  vengono  presentate, 
non  può  perù  rifiutarsi  di  riceverle, 
e di  dare  sulle  medesime  le  sue 
conelusioni.  Questa  regola  fu  ance 
avvertito,  come  per  la  legge  che 
commentiamo  dee  ritenersi  appli- 
cabile tanto  alle  semplici  querele, 
quanto  a quelle  in  cui  v' costi- 
tuzione di  parte  civile,  e ne  espo- 
nemmo le  ragioni  avute  di  mira 
dalla  stessa  legge  nell' esplicarle. 
Ora  e il  momento  di  conoscere 
quali  siano  i doveri  e respetliva- 
menle  i diritti  delle  parti  lese,  c 
del  pubblico  ministero  in  ordine 
all*  ammissione  delle  querele. 

1/ art.  63  dispone  che  se  il  Itegio 
Procuratore  IratUndosi  di  dtìiuifiri- 
t’oti  troverà  per  quatnnqnr  siasi  moti- 
cornai  fondata  e inammissibile  la  que- 
rela. debba  richiederne  alla  Camera 
di  Consiglio  il  rigetto,  dando  della 
sua  requisitoria  notilicazione  al  que- 
relante: il  quale  avrà  tempo  citi- 
qiic  giorni  dal  giorno  di  tale  no- 
titicazione,  a replicare,  e presentare 
alla  Cancelleria  del  tribunale  le 
proprie  osservazioni  su  detta  requi- 
sitoria; spirato  detto  termine  il  tri- 
bunale riunito  in  Camera  di  Consi- 
glio dovrà  decidere  in  definitivo  sul- 
1'  ammissione,  o rigetto  della  que- 
rela, e cosi  senza  che.  possa  al  que- 
relante competere  rimedio  alcuno 
per  via  d’  appello,  né  di  ricorso 
in  cassazione. 

§ 15.E  trattandosi  di  dslUti pubblici 
quando  il  Regio  Procuratore  stimi 
non  esser  luogo  a procedere  con- 
tro chi  ne  sarebbe  indicalo  colpe- 
vole nella  querela  o nella  denun- 
zia, o in  qualche  processo  verbale, 
debba  richiederne  la  corrisponden- 
te dichiarazione  alla  Camera  di 
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Consiglio,  senza  obbligo  di  notili' 
razione,  nè  della  requisitoria,  nè 
del  decreto  ad  alcuno,  tranne  il  caso 
di  esistenza  di  parte  civile  legal- 
mente costituita. 

Queste  regole  di  rito  per  l’ am- 
missione, o rigetto  delle  querele 
stabilite  dal  Regolamento  in  esame, 
vuol  giustizia  che  si  confessi  essere 
mollo  più  savie  e prudenti  di  (|uel- 
le  che  s’ è preteso  insegnare  da 
alcuni  scritturi,  i quali  vorrebbero 
rilasciato  al  libero  arbitrio  del  pub- 
blico ministero  l'ammissione  o il  ri- 
getto delle  medesime,  facendolo  cosi 
arbitro  assoluto  dei  propri  alti.  Mal- 
grado la  precisione  dei  principi  a 
sostegno  di  una  tale  opinione  espres- 
si(l),mestieri  è convenire,  che  nella 
loro  pra t ica  appi  icazioiie  non  potreb- 
bero mai ron(Ìurre a rilasc iare  nel  mi- 
nistero pubblico  un  arbitralo  cosi 
esteso,  che  per  lui  potrebbe  essere 
di  leggieri  la  sorgente  di  molesti 
imbarazzi,  perchè  le  sue  persecu- 
zioni in  un  caso  potrebbero  essere 
considerate  come  un  rigore,  la  sua 
inazione  in  un  altro  come  una  ri- 
lasciatezza  (2). 

I.a  requisitoria  poi  del  pubblico 
ministero  diretta  ad  ottenere  il  ri- 
getto della  querela,  deve  essere,  a 
diligenza  del  medesimo  notificata 
al  querelante:  ma  non  [Kiirebbe  da 
riè  trarsene  la  singolare  conseguen- 
za dedotta  dai  compilatori  delle 
privale  annotazioni  al  Regolamento 
che  esaminiamo,  che  cioè  debbano 
in  vista  di  tale  circostanza,  instal- 
larsi appo  r ulizìo  del  Regio  Pro- 
curatore uno,  o più  cursori  dipen- 
denti dal  medesimo,  conciossiachè 
sia  intuivo  come  una  tale  installa- 
zione, sarebbe  solamente  in  aggra- 
vio e dispendio  del  tesoro  dello 


(1)  r AUSTIN  HELii!  Comment.  des  ne  bourguignon  np.  ctt  1.  166.  n.  1. 

ConiincnI.  Ilv.  2 cliap.  i.  VASSaBIaU  op.  cit.  ii.  1226. 

(2)  Vedi  lo  r.ivore  di  questa  npiiilo- 
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sliilii,  (osto  rlir  esso  in»KÌstra(o  ri- 
sìimIoikIo  presso  il  tribunale  corre- 
zionale,e  sopraintendendune  alla  di- 
sciplina, ha  senza  dubbio  il  diritto 
di  farsi  prestare  dalla  Giiirelleria 
il  servizio  che  gli  può  occorrere, 
come  trovasi  consacrato  dall’  art. 
171  del  Motuproprio  de’ 2 agosto 
1838  in  quesla  parte  certo  non  de- 
rogato. 

§ 16.  Fu  detto  essere  un  diritto  di 
ogni  persona  lesa  da  un  fallo  quali- 
ficalo dalla  legge  del  ilio,  o trasgres- 
sione il  presentare  querela,  e ro- 
stituirsi  parti  civile  innanzi  i Iri- 
biinali. 

.Ma  non  basta  aver  presentato 
querela  per  essere  reputati  parte 
civile:  bisogna  anco  dichiarare  for- 
malmenle  che  si  prende  questa 
(|ualilil.  Delle  semplici  riserve  non 
varrebbero  a far  reputare  il  que- 
relante parte  civile;  la  legge  vuole 
una  dichiarazione  attuai.;  non  una 
semplice  dichiarazione  condiziona- 
le, e eventuale.  La  qualità  dunque 
di  parte  civile  non  si  può  assumere 
che  con  un  alto  determinalo  della  vo- 
lontà, con  una  espressa  dichiara- 
zione che  esprima  letteralmente  la 
domanda  de’  danni  e Interessi  cb’  ò 
lo  esercizio  di  un  dritto  della  parte 
civile.  Oltreché  per  l’art.  61  del 
presente  Regolamento,  la  querela 
dee  in  generale,  siavi,  o no  costi- 
tuzione di  parte  civile,  contenere 
la  esposizione  dei  fatti,  che  costi- 
tuiscono il  delitto  di  cui  si  tratta, 
e la  indicazione  de’ mezzi  piT  pro- 
varlo cogniti  al  querelante.  Dispo- 
sizione saviamente  non  ristretta  alla 
sola  parte  civile,  come  ha  fatto  il 
Codice  francese  (art.  183).  conrios- 
siaché  neppure  il  Regi<i  Procura- 
tore sia  autorizzato  dal  dispensarsi 
di  d.are  all’  Incolpalo  cognizione 
del  delitto  che  gl’ imputa.  Egli  non 

M)  csnvoT  sur  fari.  r.r.  n.  S. 


può  privarlo  dei  mezzi  atti  a pre- 
parare la  sua  difesa;  e come  la 
preparerebbe  lo  incolpato  se  la  re- 
quisitoria, se  la  querela,  non  gli 
indicassero  l’obietto  pel  quale  si 
trova  innanzi  al  tribunale?  Se  l'in- 
colpato non  si  grava  di  quesla 
mancanza  il  tribunale  potrà  pas- 
sare oltre  alla  sentenza:  ma  se  do- 
mandasse il  rinvio  della  causa  su 
questo  motivo,  sarebbe  un  fare  iat- 
tura alle  prime  regole  di  giustizia 
rifiutandogliela,  insomma  I’ obbli- 
gazione imposta  dal  nostro  Rego- 
lamento di  «esporre  i fatti  che  co- 
stituiscono il  delitto,  non  é che  la 
esplicazione  d’  un  principio  dì  ra- 
gione, e di  giustizia,  comune  a tut- 
te le  azioni  civili,  e criminali,  ne- 
ces.sarin  all’  esercizio  della  difesa, 
perché  le  è sostanziale,  e la  pn>- 
cedura  non  può  essere  legittima 
che  sotto  la  condizione  del  dritto 
di  difesa.  Tale  é la  disposizione 
formale  dell’ art.  61  della  legge 
che  commentiamo. 

Il  querelante  può  persistere  nella 
sua  querela,  e non  far  cadere  la 
sua  desistenza  che  sulla  dichiara- 
zione che  ha  fatto  di  costituirsi 
parte  civile.  Ma  non  si  potrebbe 
dire  lo  stesso  del  caso  in  cui  il 
querelante  dichiarasse  desistere  dal  - 
la  querela,  e volesse  restare  parte 
civile.  Non  si  può  formulare  una 
domanda  per  danni  ed  intere-sì  a 
ragione  di  un  delitto,  o d'  una  tra- 
sgressione. senza  querelarsi  al  tem- 
po stesso  della  oflesa  che  si  pre- 
tende avere  ricevuta  (t).  ttel  re- 
sto le  disposizioni  intorno  alla  de- 
sistenza già  esaminate  ])cr  la  que- 
rela, sono  comuni  anco  alla  parte 
civile  (2). 

§ 1 7. 1.a  parte  civile  che  ha  desistit  o 
può  essere  di  nuovo  autorizzata  ad 
intervenire  e a riprendere  l’azione 

(2)  COMMKST.  all' art.  4 $.  tO. 
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abbandonnia  ? carxot  (1)  insemina 
rbc  essa  non  pu(S  pii'i  esservi  am- 
messa e si  appoejria  all’ autorità  di 
antichi  criminalistì.  jolsse  penisi 
esprime  ne’seauenti  termini:  quan- 
do ima  volta  il  i|uerelanle  ha  de- 
sistito puramente  e semplicemente, 
non  pii  può  essere  piu  permesso 
di  riprendere  la  sua  azione.  Se 
però  esso  non  ha  desistilo  pura- 
mente, e semp'icemente,  ma  sola- 
mente con  queste  parole:  quanto 
III  pi  rienlf,  e latvn  a riprradere  ec. 
epli  potrebbe  senza  dubbio  ripren- 
dere la  sua  azione  ed  apice  di  nuovo 
contro  r accusalo  (i).  Dicasi  lo 
stesso  del  raso  in  cui  il  querelante 
che  ha  desistito  in  consepuenza  di 
una  transazione  fatta  con  l' arru- 
salo,  c r amisalo  mancasse  poi 
papere  i danni  e interessi  promòssi 
con  questa  transazione,  epli  avreb- 
be il  diritto  di  riprendere  la  sua 
azione.  Questa  opinione  ò stata  ac- 
colla, e sepiiitata  dal  meri.is  (:>) 
FABBR  (t)  e MAVGiM  (.')).  E noi  pure 
crediamo  doverla  ac(9plicre  sul  ri- 
flesso, che  la  desistenza  della  parte 
civile  non  ò niente  di  piò  che  un 
contralto  che  interviene  Ira  essa 
e l'incolpato,  contralto  d’altronde 
nel  quale  la  vendetta  pubblica  è 
disinteressata,  ed  ò repolalo  con 
le  norme  del  giure  civile  (6). 

Dalle  quali  regole  intorno  alla 
desistenza  dell'azione  civile. ne  sta- 
gnila il  principio,  che  il  dolente  il 
quale  s’ò  costituito  parte  civile 
contro  piò  prevenuti  può  desistere 
a riguardo  ad  alcuni,  e persistere 
contro  gli  altri  ('7).  Questo  priori* 

(1)  Sur  l’art.  B6  n.  18. 

(2)  Op.  rii.  I.  3 p.ig.  78 

(3)  V.  parile  civile  n.  3. 

lì\  Sulla  legge  Iraneigere,  c la  leg- 
ge li  qui  debrl. 

(S'i  luti,  ei-rll.  rliap.  3 a.  68. 

(0)  Vedi  nostro  coiniiieiil.  toc  sopra 
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pio,  checché  n*  abbia  sembrato  di- 
sporre in  contrario  l' art.  4 del  re- 
golamento in  esame,  riconosciuto  da 
tutti  gli  scrittori  per  giusto,  deve 
essere  ammes-to  nel  nostro  attuale 
diritto,  perché  é nulla  natura  del- 
le cose  che  ogni  querelante  sia  li- 
bero di  limitare  la  sua  azione  co- 
me lo  crede  più  opportuno  (8).  Ma 
è mestieri  il  rimarcare,  che  tran- 
ne il  caso  in  cui  la  parte  civile  ab- 
bia ristretto  la  sua  azione  a tale  o 
tal  altro  incolpalo,  deve  sempre  pre- 
sumersi averla  estesa  a tutti  coloro 
che  il  ministero  pubblico  ha  compre- 
so nella  sua  persecuzione, perché  col 
suo  intervent  i essa  si  propone  di 
Ollenere  i danni  e interessi  contro 
lutti  coloro  che,  in  definitivo,  sa- 
ranno riconosciuti,  autori,  o com- 
plici del  pregiudizio  di  cui  si  duo- 
le. Cosi,  allorché  essa  ha  pre.senla- 
lo  querela  senza  designare  gl’  in- 
dividui ai  quali  imputa  il  de- 
litto, o la  trasgressione,  o che  s’é 
costituita  parte  civile  contro  tutti 
i prevenuti  che  al  ministero  piib- 
bl  ico  sembrerà  spedienle  di  perse- 
guire, ella  figura  nella  istanza  per 
proliltare  di  tutte  le  sue.  scoperte, 
inutile  é lo  avvertire  che  nei  caso 
di  desistenza  dall’  azione,  la  parie 
civile  può  divenire  testimone  in 
causa,  e può  essere  come  tale  sen- 
tita nella  istruzione  come  ne’  pub- 
blici diballimeiiti  ; ma  non  m.li  lin- 
clié  ritiene  ipiesla  (|iialità  f9). 

§ tu.  l-'it  dello  piò  sopra  che  il  di- 
ritto d'intervenire  come  parte  civile 
in  un  processo  criminale  non  ap- 
partiene che  al  querelante,  perché 

rtl.  C CAUSTIV  HKI.IK  op.  rii.  I.  1 
pag  3tl  e segg.  e 8l3  e srgg. 

(7)  Verli  y del  iiuslro  Comineiilo 
all' art.  4. 

(8)  V.  nostro  9.  rimmi.  all'  art.  7. 

(9)  4il  293  delle  DD.  e II.  de’  9 no- 
vembre IH  38. 
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non  v'  ò che  (lesso  il  quale  possa 
aTere  un  interesse  personah;  alla 
condanna  dell'  incolpato;  ma  da  ciò 
non  potrebbe  dedursene  la  consc- 
•;iienza,  che  la  parto  lesa  non  pos- 
sa costituirsi  parte  civile  anco  sen- 
za essersi  costituita  querelante.  Il 
dolente  può  costituirsi  parte  civile 
in  noni  stato  della  causa  e Gnu  alla 
chiusura  del  dibattimento  purch(> 
sia  sempre  assistito  da  un  difenso- 
re ledale  ft),  e non  abbia  formal- 
mente rinunziato  alla  sua  azione  ( 2). 

^ 19.  .Nel  caso  d’  intervento 
con  un  atto  sussi'piente  alla  que- 
rela. e durante  il  corso  della  in- 
struziune,  (*ssa  dee  notilicare  que- 
st’ atto  all’  inridpalo,  o accusato,  e 
al  ministero  pubblico:  ma  se  non 
interviene  ebe  al  dibattinu'iilo,  ba- 
sta la  sua  dicbiarazioiie  d'  inter- 
vento, e le  conclusioni  che  spiega 
su  i danni,  ed  interessi,  perclu-  ai 
dibattimenti  tutto  si  fa  oralmen- 
te (3;. 

(I)  Ivi  art.  291.  Tranne  II  caso  rsa- 
iiliiialo  al  6dcl  coininciilu  all' art.  18. 

(2;  Vedi  faistin  UEI.ie  Coinincnl. 
(Ics  roimncnl.  cliap.  1 jj  820.  È lii- 
Icressanlc  il  registrare  qui  le  dls|iosi- 
zlniil  del  nuovo  Codice  di  procedura 
criminale  dei  Paisi-Bassl  sulrescrclzlo 
dell’ azione  civile.  Ari  S {Traduzintif). 
La  ripnraziohe  del  danno  cagionalo  da 
UR  delitto,  non  può  euere  domandala 
che  medianle  un’  azione  civile,  e sepa- 
rata ealvo  < cati  previtli  dalla  legge 
vedine  le  ragioni  In  ir  oonnoi.v  He- 
tehi'd  en  Hegint  dee  Kedb.  Welb.  I.  VI 
p i.  Facile  però  é II  ravvisare  II  peri- 
colo di  qucsil  molivi,  e eonscgiienle- 
mente  di  questa  disposizioiie.  lipma8 
infalli  Ira  gli  altri  giureconsulti  Neer- 
landesi  a proposito  della  molesima  rosi 
si  esprime  : Il  Umore  etageralo  di  ve- 
dere la  parie  rioile  sacrifteare  i suoi 
doveri,  come  tezlimone,  ai  tuoi  inierrtii 
privali,  ha  portato  il  grave  inronvc- 
nienlc  di  altenlare  t'n  qualche  modo  ai 


L'  atto  però  col  quale  la  parte 
lesa  si  costituisce  parie  civile  può 
esser  fatto  per  mezzo  di  procura- 
tore né  v’è  obbligo  che  tal  atto 
sia  lirniato  c ratiGcato  dalla  parte 
stessa  (V). 

('.omunqiie  il  dolente  sia  stato 
sentito  come  testimone  nella  pro- 
cedura scritta,  é chiaro  che  é am- 
messo a costituirsi  parte  civile  al 
pubblico  dibattimento:  le  sue  pa- 
role non  possono  però  essere  rice- 
vute che  come  semplici  schiarimen- 
ti (5).  Non  potrebbe  |)crò  dirsi  ugual- 
mente del  raso  in  cui  sendo  già 
sentito  come  testimone  al  pubbli- 
co dibattimenlo,  prima  della  cbiu- 
sura  del  medesimo  volesse  costi- 
tuirsi parie  civile,  poiché  l’ impres- 
sione sullo  il  vincolo  del  giuramen- 
to oramai  arri'cata  dal  suo  depu- 
sto,  e malgrado,  come  vorrebbero 
alcune  deci  sioni  francesi  (6),  Tavver- 
lenznfattaaigiiidici che  iigiurainen- 
to  prestalo  debba  considerarsi  come 

« 

dirmi  delle  parli  Icte,  in  quello  tento, 
che  ette  parli  di  leggieri  ti  arretleran- 
no  dirimprllu  al  ditpendio  che  trae  dir- 
Irò  di  te  una  procedura  trparula.  ( Bii"- 
II.V  li-zinne  pi-'  iiodrl  cnddli  alvri  I ) il 
Codice  francete  ha  il  ranlaggio  di  far 
ronoirere  ai  giudiei  il  letlimone.  eh' era 
nello  fletto  Imipo  parie  civile,  e auto- 
rizzarli ad  apprezzare  quetia  letlimo- 
nianza,  come  quella  d'  u»  letlimone  in- 
lerettalo  : menire  nel  nuneo  notlro  ti- 
tlrma,  il  giudice  può  faeilminle  perder 
di  vitla  la  poiizione  di  quetln  letlimo- 
nc  che  non  altrnde  che  la  derilione  lul- 
r azione  publiliru  per  prctenlarii  avanti 
la  giutlizia  armalo  di  un  litoio  W'el- 
bork  vati  Slrafvnrd.  p.  1S9. 

(3)  Argomi-nlo  dagli  art.  292.  293. 
291  delle  OD.  e 11.  clU 

(4)  Ann.  di  giurisp.  1810.  1.  301. 

(5)  Ivi  1813.  1.  328. 

(6^  Journal  de  palais  casuL  S novem- 
bre 1813.  17  nov.  1836. 
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non  avvenuto,  non  si  potrebbe  più 
caneellare,e  di  leggieri  questo  tristo 
sistema  si  convertirebbe  in  un  tra- 
nello a danno  dell’accusato  (t). 

L’ammissione  però  del  dolente 
a costituirsi  parte  civile,  dopo  la 
dichiarazione  fatta  dal  tribunale  di 
rigettare  dalla  causa  il  suo  deposto 
e lineilo  dei  suoi  domestici,  6 re- 
golare (2). 

Del  resto  colui  che  non  s’  è co- 
stituito parte  civile  in  prima  istan- 
za, non  può  assumere  in  appello 
una  tal  qualità.  Non  si  può  priva- 
re il  prevenuto  d’  un  primo  grado 
di  giurisdizione  senza  nuocere  alla 
sua  difesa  (3).  Lo  stesso  dee  dirsi 
pel  caso  in  cui  nò  in  prima  istan- 
za, nò  in  appello  sendovi  costitu- 
zione di  parte  civile,  si  pretendes- 
se assumere  questa  qualifica  in  cas- 
sazione (i). 

S 20.  I.a  partf  eiviU  poi  deve 
fare  elezione  di  domicilio  nel  luo- 
go di  residenza  del  tribunale  in- 
slrneiile  la  procedura,  onde  ivi  le 
siano  notificati  gli  atti  occorrenti. 
Indicheremo  le  conseguenze  di  que- 
sta disposizione,  quando  dovremo 
p.irlare  dei  differenti  atti  di  pro- 
cedura da  doversi  notificare  alla 
parte  civile. 

Se  non  che,  relativamente  alla 
regola  da  noi  testò  encomiata  del- 
r intervento  della  Camera  di  Con- 
siglio a stabilire  sull' ammissione, 
e reiezione  delle  querele,  qui  po- 
trebbe di  nuovo  domandarsi,  e ri 
calza  il  ribatterne  ogni  obietto,  ma 
la  indipendenza  dell’azione  pub- 
blica non  rimane  annichilata  con 
questo  esame  delle  Camere  di 
Cxmsiglio?  Noi  già  vedemmo  qual 

(f)  Vedi  tnr.ittl  contro  t.i  dccis.  sud- 
detta Cassat.  11  brutn.  anno  S. 

(2)  Journal  de  Palaia  : Cassat.  7 jan- 
vicr  1837. 

(3)  hi  Bruxelles  18  juin  1826.  28 
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senso  debba  attribuirsi  a questa 
parola  indipendenza  (5).  L' azio- 
ne del  ministero  pubblico  ò in- 
dipendente, ma  non  appartiene 
a luì,  appartiene  alla  società,  egli 
non  fa  che  esercitarla  nello  in- 
teresse comune,  fi  certo  che  l'ser- 
citandola,  cioò  a dire  spiegando 
le  sue  requisitorie,  egli  non  deve 
obbedire  che  alla  propria  convin- 
zione, rigettando  tutte  le  sugge- 
stioni dell’ interes.se  privato,  ed  ò 
sotto  questo  rapporto  di'  esso  tro- 
vasi completamente  indipendente. 
Ma  ò egli  libero  di  non  spiegare 
le  sue  conclusioni?  La  sua  indi- 
pendenza  vidi  meno  perchè  ò te- 
nuto di  adempiere  ad  un  allo  delle 
sue  funzioni?  Cgli  ò adito  come, 
il  giudice,  e come  il  giudice  ò in- 
dipendente nel  deliberare,  entro  la 
sfera  delle  sue  attribuzioni  sull’a- 
zione che  la  parte  civile  ha  for- 
mato. Egli  può  concludere  che  non 
v'  è luogo  a procedere  oltre,  ma 
deve  però  concludere,  concio.ssia- 
chò  la  sua  inazione,  quando  la 
parte  specialmente  conslituendosi 
parte  civile  lo  ha  investito  della  do- 
manda, potrebbe  essere  qualificata 
come  denegata  giustizia.  In  materia 
correzionale  f sso  ò tenuto  di  dare  le 
sue  conclusioni  all'  udienza,  allora- 
cliò  portalo  l’affare  sull’ art.  192, 
la  parte  riViVr,  ivi  ha  assunto  questa 
qualità  : perché  non  dovrebbe  esse- 
re egli  ugualmente  obbligalo  a 
spiegarle  dal  suo  iitizio?  Cessa  egli 
di  essere  ìndipendente  alloracbò 
conclude  all' udienze  sulla  querela 
della  parte  civile?  L’azione  pub- 
blica può  essere  messa  in  movi- 
mento senza  il  suo  concorso,  ma 

jiilll.  1829  c cassat.  21  mars  1833  e 
Parts  22  niars  e iiovcnihrc  1831. 

(1)  hi  cassat.  2.7  jiiin  1821.  19  tcv. 
1830. 

(8)  Vedi  sopra. 
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la  pscrcila  solo,  cdi*  solamcntv 
per  qm'sio  (‘sorcizio  dio  (Ice  re- 
clamare una  ìiulipcmlrnzacomplcla. 

Ma  si  |)olrd)hcro  cambiare  i 
Icrmini  lidia  obiezione  e dire:  bene, 
sia  pure  provalo  die  la  indipen- 
ileiiz.a  dell’azione  pubblica  malgra- 
do il  sindacato  die  le  si  impone 
pel  suo  movimenlo  della  Camera 
di  C.onsiglio,  non  soffra  alcuno  in- 
ceppamenlo  : potreste  però  ugual- 
metile  soslenece,  clic  la  parte  ci- 
vile, subilo  die  per  la  nostra  legge 
non  può  direllamcnle  citare  innan- 
zi i Iriliunali  criminali,  ma  deve 
passare  |h-i  il  canale  intermediario 
del  Hegio  l’rocuratore  esercili  una 
azione  libera,  e indipendente?  — 
Ma  anco  qui  si  confonde  al  so- 
lilo il  dirilln  di  mellere  in  mo- 
vimenlo r azione  pubblica  col  suo 
esercizio.  ( he  il  cittadino  il  quale 
si  pretende  leso  da  un  fatto  qiia- 
lìlìcato  dalla  legge  delitto,  o tra- 
sgressione, possa  perseguire  libe- 
ramente la  riparazione  del  danno 
che  n’  ò slato  la  conseguenza,  ò 
giusto,  ò necessario,  e i tribunali 
civili  gli  sono  aperti,  e non  ha 
bisogno  dell' assistenza  del  mini- 
stero pubblico  per  parlarvi  i suoi 
richiami  : ma  quando  si  Imita  di 
far  cadere,  come  é conseguenza 
d*ogni  giudizio  criminale,  sull'au- 
tore di  qui'Sti  medesimi  fatti  le 
pene  pronunciate  dalla  legge,  non 
v’ha  che  il  masislralo,  organo  del 
governo, che  abbia  il  dritto  d'eser- 
citare l’azione  corrispondente.  La 
facolli  dunque  di  portare  l’ azione 
civile  innanzi  un  tribunale  crimi- 
nale, (•  una  eccezione  alle  regole 
della  competenza  : c questa  ecce- 
zione ò sottomessa  alla  condizione 
che  il  fatto  il  quale  serve  di  base 
a questa  azione  dia  luogo  nello 

(IJ  .«Asnis  Ad.  piib.  n.  20. 

(2)  xanLia  rcpi'rl.  V.  Culomnirn.7. 


stesso  tempo  al'o  esercizio  dell' a' 
zione  pubblica,  la  prima  non  es' 
sendo  che  accessoria  dell’altra  ftì. 

Se  la  parte  dolente  esercita  in 
conseguenza  delle  cose  fui  qui 
delle  con  una  completa  indipen- 
denza l’azione  civile,  essa  però  é 
nel  tempo  medesimo  responsabile 
delle  conseguenze  di  questo  eser- 
cizio. 

Questa  responsabiliU  pud  dar 
luogo  contro  di  essa  sia  all'appli- 
cazione  d’  una  pena  afliittiva,  sia 
ai  danni,  ed  iniere.ssi,  sia  alla  con- 
danna nelle  spese  della  procedura. 

Kssa  può  incorrere  in  una  p«‘na 
afflittiva  allorachò  la  sua  querela 
è calunniosa:  l'art.  66  del  Codice 
Lcnpoldino,  in  questa  parte  tuttora 
vigente  Ira  noi  lo  dichiara  espres- 
samente con  le  frasi  generali  — 
chiunque  fio  privata,  o pubblica  per- 
sona,  mentirà  ecientcmrnle  in  ag- 

gravio altrui  con  fatti  ricorti,  faìtt 

relazioni,  t querele sarò  etiliato 

in  perpetuo  dai  notici  itali,  riter- 
voto  inoltre  l' arbitrio  a chi  di.vrd 
giudicare  di  aggravare  la  condanna 
fino  ai  pubblici  lavori  a vita.  Se  le 
querele  d’ogni  specie  sono  com- 
prese in  queste  disposizioni,  è chia- 
ro che  anco  le  parli  civili  convinte 
di  calunnia  debbano  soggiacere  alle 
medesime,  scmilo  esse  più  colpevoli 
de’ semplici  denunzialori  e semplici 
querelanti  come  quelle  che  pren- 
dono una  parte  attiva  alla  proce- 
dura, e cercano  arricchirsi  delle 
spoglie  della  loro  vittima  (2).  l’er- 
chò  però  si  verifichi  la  calunnia 
debbono  concorrere  i seguenti  estre- 
mi 1.  faltità  dei  falli  iinvulali 
2.  teienza  di  una  tale  fahità  nel  que- 
relante, omia  dolo  malo  (3^. 

Interessante  però  ò lo  avvertire 
che  la  responsabilità  di  cui  si  tratta, 

(3)  Vedi  nostro  siamjale  di  dritto 
pcn.  pag.  733  e segg 
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non  potendo  pesare  che  sovra  i 
promotori  della  procedura  (giarclió 
qui  de’  testimoni  non  è luogo  a 
parlare  ) ne  seguita  che  le  //a  Yi 
eivili  non  possono  incorrere  nella 
medesima,  che  allora  soltanto  che 
hanno  presentata  querela  ai  ter- 
mini deir  art.  61  del  presente  Ite- 
golamento.  Infatti  la  parte  lesa  che 
non  ha  provocato  la  procedura,  che 
non  (•  intervenuta  che  dopo  il  di  lei 
incominriamenlo,  non  pud  essere 
colpevole  di  calunnia:  essa  non  ha 
presentalo  alcuna  querela  o denun- 
*ia.  Kssa  può  si,  per  le  opposizioni 
che  ha  fatto,  per  gli  appelli  che 
ha  interposto, aver  ritardato  la  de- 
cisione deiìnitiva,  e cagionato  al 
giudicabile  un  pregiudizio  più,  o 
meno  considerevole,  e deve  essere 
condannata  a ripararlo;  ma  una 
opposizione,  un  appello,  non  fanno 
della  parte  civile  un  querelante  nè 
un  deniinziatore:  non  è la  ingiusta 
perseveranza  in  una  persecuzione 
ciò  che  costituisce  la  calunnia;  essa 
dimora  negli  atti  che  l’hanno  pro- 
vocata. 

Può  incorrere  in  una  condanna, 
di  danni,  ed  interessi,  (ili  elementi 
di  questa  condanna,  sono  stali  sta- 
biliti in  un  altro  lavoro  (l)e  avre- 
mo orcasU)ne  di  ritornarvi  in  se- 
guilo. Qui  ci  limiteremo  a stabilire 
unicamente  il  principio  di  questa 
responsabililò  della  parte  civile. 
Essa  si  fonda  su  questa  massima 
generale  di  ragione  comune:  che 
cioè  chiuni|ue  ha  cagionalo  un 
danno  ad  altrui,  dee  ripararlo.  La 
falsa  (pierela  ohiiliga  dunque  il  suo 
autore  a indennizzare  la  persona 
eh’ essa  ha  altacraln.  Questa  obbli- 
gazione è,  come,  fu  veduto,  consa- 
crata in  massima  dalla  nostra  le- 


(I)  NANI  ALE  di  drii  pcn.  pag.  733 
n.  t. 
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gislazione  antica,  lo  è anco  nella 
moderna. 

lilialmente  può  essere  condan- 
nala nelle  spese  del  procesio.  Que- 
sta terza  regola  di  responsabilità 
non  trovasi  espressa  nella  nostra 
legge:  ma  rientra  nelle  regole  del 
giure  comune.  La  parte  civile  deve 
sopportare  il  carico  delle  spese  al- 
meno per  quella  porzione  che  la 
sua  azione  ha  potuto  occasiona. o 
allorachè  essa  soccombe  nella  sua 
domanda  : è una  regola  di  giuri- 
sprudenza ricevuta  generalmente, 
che  la  parte  la  quale  perde  la 
cau8.-i,  dee  sopportarne  le  spesi*  : ed 
è poi  utile  il  mettere  questo  freno 
onde  prevenire  delle  persecuzioni 
leggiere,  ed  inconsiderate  e non  atte 
che  a spargere  inquietudini,  e ma- 
li umori  fra  i cittadini.  Noi  ripiglie- 
remo questo  principio  in  punto  più 
opportuno  del  nostro  lavoro,  e lo 
esamineremo  con  più  precisione,  e 
larghezza 

Chiudiamn  lo  esame  che  ci  ha 
fin  qui  occupato  intorno  alle  parti 
civili  tracciando  come  fu  promesso, 
alcune  regole  relative  al  tempo  utile 
per  fare  una  tale  costituzione  in 
giudizio,  e per  ritrarsene. 

L’art.  29f  delle  1)1).  e IL  de’  9 
novembre  183.S,  consacra  come  fu 
già  n dato,  il  d:ritto  nel  dolente  di 
costituirsi  parte  civile  in  ogni  sta- 
dio della  causa,  e fino  alla  chiusu- 
ra del  dibattimento.  Da  questa  di- 
sposizione ne  seguita  eh’  esso  può 
iutervpuire  avanti  l’apertura  del 
dibattimento, sia  davanti  il  giudice 
d’ istruzione,  sia  davanti  la  camera 
d’  accusa,  o dopo  I'  apertura  del  di- 
battimento, per  tutta  la  durata  dèl- 
ia udienza  lino  alla  sua  chiusura, 
ma  non  più  oltre.  Cwn  questa  di- 
sposizione la  lègge  ha  compito  un 
atto  eminentemente  morale,  ragio- 
nevole, e giusto.  Innaturale  infatti 
sarebbe  che  il  testimone  il  quale 
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b»  nviitu  lungo  di  assirurarsi  della 
rondanna  dell'aceusalo,  potesse  pre- 
valersi di  questa  condanna  per  for- 
mulare contro  di  luì  dopo  la  me- 
desima una  domanda  di  danni,  ed 
interessi.  Ma  noi  già  combattemmo 
questa  dottrina  ricevuta  d'  altron- 
de nel  Codice  dei  Paesi  Bassi,  co- 
me inammissibile,  più  sopra. 

Se  la  legge  ha  con  questa  re- 
gola di  giustizia  tutelato  i diritti 
deir  accusato,  non  stata  poi  manco 
premurosa  nel  tutelarli  anco  in 
ordine  alla  facoltà  di  desistere  dal- 
la sua  azione,  accordata  alla  parte 
civile.  Infatti  sebbene  essa  legge 
abbia  nell’  art.  6 del  presente  re- 
golamento, come  fu  anco  avvertito 
alloracbè  parlammo  della  desisten- 
za, compresi,  o meglio  confusi  e 
definiti  tutti  i modi  della  remis- 
sione dell'azione  penale  nella  frase 
generica  qnirtanza,  tuttavia  egli 
ù evidente  die  ai  termini  dell’ art. 
294  delle  1)U.  c II.  de’  9 novembre 
1838  mentre  è permesso  anco  alla 
parte  civile  di  potere  desistere 
dalla  Sua  azione  in  ogni  stadio  del 
giudizio,  e fino  alla  chiusura  del 
dibattimento,  lo  ù però  a condizio- 
ne che  ne  riporti  il  consenso  del- 
l’ incolpato.  La  regola  dell' art.  6 
appunto  perchè  generale  non  po- 
trebbe ricevere  restrizione  nel  caso 
di  parte,  civile.  La  parte  civile  è 
il  secondo  avversario  dell’  accu- 
sato, e ingiusto  sarebbe  il  concede- 
re ad  essa  il  dritto  di  recedere  dal 
giudizio  a suo  capriccio,  o anzi  di 
sottrarsene  quando  è certa  di  es- 
sere sottomessa  alle  rigorose  con- 
dizioni del  medesimo.  La  legge  solo 
allo  effetto  che  possa  la  parte  ci- 
vile maturare  la  responsabilità  che 
va  ad  assumere,  dovrebbe  conce- 
derle dopo  la  dichiarazione  di  co- 
stituzione un  lasso  di  tempo,  che 
questo  si  riscontra  proporzionato 
nel  corso  di  ventiquattro  ore  on- 


de deridersi  a insistere,  o n-ce- 
dere  dalla  sua  domanda,  ma  ipie- 
ste  decorse,  non  dovrebbe  più  con- 
cederle questo  dritto,  fosse  o no 
consenziente  il  querelato;  come  non 
dovrebbe  concederglielo  mai  allor- 
ché si  fosse  lasciata  sopraggiungrre 
dalla  sentenz.a  senza  avere  desisti- 
to, malgrado  che  le  ventiquattro 
ore  non  fossero  spirate. 

Oltreché  la  desistenza  che  fa  la 
parte  civile  non  può  essergli  multo 
utile  quando  avviene  al  dibattimen- 
to, poiché  prendendo  questa  qua- 
lilira  essa  si  è implicitamente  sog- 
gettata al  rimborso  delle  spese  della 
irocedura  e la  sua  desistenza  non 
a libera  dalle  spese  contratte  tin  II. 

Del  resto  presso  di  noi  é da  rite- 
nere che  la  quietanza,  presa  questa 
frase  nel  senso  generale  dell’  art.  6 
del  presente  regolamento,  debba 
spiegare  la  sua  eflìcacia  tino  a ebe 
la  sentenza  non  è stata  proferita  (I)- 

^ 2t.  Ksponendo  fin  qui  le  re- 
gole di  rito  penale  tracciate  dalla 
legge  che  abbiamo  tra  mano  in  ordi- 
ne alla  ìnstriizione  preliminare, con 
aver  dato  alle  medesime,  per  quiintu 
ci  era  permesso,  un  aspetto  scien- 
tilico,  e cosi  nuovo  in  questa  spt^ 
rie  di  lavori,  riu.scinimo  ad  esami- 
nare anco  con  una  certa  larghezza 
la  natura  dell’  azione  pubblica,  r 
e dell’azione  civile,  le  condizioni 
del  loro  esercizio,  le  regole  prin- 
cipali che  dirigono  la  loro  appli- 
cazione. Ora  sarebbe  necessario  a 
compimento  di  questa  materia  lo 
esaminare  quali  siano  gli  alti,  quali 
le  persone  a cui  queste  due  azioni 
possono  estendersi.  Le  infrazioni 
che  danno  nascimento  a queste  due 
azioni  ponno  essere  commesse  sia 
nei  limiti  del  nostro  territorio,  sia 
al  di  là  di  questi  limiti:  quindi  la 

(I)  Vedi  su  quest' ultima  ossenazio- 
ne  CaliMUT  sull'  art.  67  $.  6. 
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utiliU  di  traltare  in  Ire  diversi 
punti  t.  dello  esercizio  delle  due 
azioni  relativamente  ai  delitti  com- 
messi nella  estensione  del  territo- 
rio 2.  deir  esercizio  delle  due  azio- 
ni relativamente  ai  delitti  com- 
messi fuori  di  esso  territorio,  e 
3.  della  estradizione. 

Se  non  che  la  importanza,  la 
diflieoltà,  e vastità  di  questa  ma- 
teria, richiedendo  un  campo  un 
poro  più  vasto  di  quello  che  ora 
qui  non  ci  si  presenta,  ne  ha  con- 
sigliati a differire  la  sua  esposizio- 
ne ad  altro  punto  più  opportuno 
di  questo  lavoro,  limitandoci  inve- 
ro qui  ad  esaminare  quelle  poche 
regole  che  ri  rimangono  per  dar 
termine  al  commento  del  1.  para- 
grafo del  Regolamento,  e intrapren- 
dere tosto  il  secondo  interessantis- 
simo della  instruzione  scritta,  e 
che  sappiamo  tardarne  ai  nostri 
lettori  la  esplìrazìone. 

§ 22.  Può  accadere  che  all’  oc- 
casione di  un  medesimo  fatto,  o 
di  più  fatti  che  hanno  un  qualche 
rapporto  tra  loro,  siano  presentate 
delle  querele  reciproche,  o recri- 
niinaturie  tra  gl'  individui  che  si 
reputano  respeltivamente  lesi.  Al- 
lora se  i delitti  che  i dolenti  si 
imputano  reciprocaniente.sono con- 
nessi, le  querele  debbono  essere 
riunite,  e i magistrati  instriittori 
e i tribunali  debbono  deridere  con 
le  regole  comuni  sulle  pretese  che 
si  elevano  contro  ciascuno  incol- 
pato, apprezzare  il  valore  degli  in- 
dizi, e delle  prove,  ordinare  secondo 
che  vi  abbia  luogo  il  loro  invio  al 
giudizio,  o la  libertà  provvisoria, 
inline  condannare,  o assolvere  co- 
loro che  sono  tradotti  innanzi  i 
medesimi. 

Al  contrario  se  i delitti  non  so- 

(I)  Cqd.  de  hit  qui  aecutare  non 
fioitunl  ut  ihltiiiganl  quod  non  rtia- 
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no  connessi,  si  deve  procedere  se- 
paratamente sulle  due  querele,  sen- 
za che  la  procedura  sullo  oggetto 
della  prima  possa  essere  sospesa 
o ritardata  per  assumere  le  veri- 
ficazioni di  quella  posteriore  di- 
retta contro  il  primo  querelante. 
Una  querela  recriminaloria,  non 
può  infatti  dispensare  in  alcun  caso 
colui  che  la  presenta  di  giustifi- 
carsi su  i fatti  che  gli  sono  impu- 
tati. Negando  eti,  dicea  la  legge 
romana,  aeeusati»  lirentia  criminan- 
di  priutquam  se  crimine  quod  prae- 
sumifur  exuerint  (1). 

Le  conseguenze  di  queste  diver- 
se querele,  sono  le  stesse  già  da  noi 
per  convenienz.a  di  lavoro,  già  esa- 
minale nei  §§.  superiori. 

§ 23.  Nel  trattalo  delle  denunzie 
e querele  parlando  della  indipen- 
denza dei  Regi  Procuratori,  nello 
esercizio  dell'  azione  pubblica,  ri- 
chiamando r art.  67  avvertimmo 
che  Irnltandnsì  di  delitto  pubblico 
indipendentemente  da  qualsivoglia 
querela,  o denunzia  era  ad  essi 
fatto  dovere  di  procedere  d’ufizio 
alla  constatazione,  c persecuzione 
dei  medesimi. 

Ora  qui  a proposito  di  questa 
disposizione  contenuta  nell’ art.  67 
non  ci  rimane  più  che  notare  co- 
me sebbene  la  redazione  non  ab- 
bia parlato  che  di  delitti  pubblici 
tuttavia  per  le  ragioni  superior- 
mente espresse,  mestieri  ù ritene- 
re*. eh’  essa  debba  estendersi  anco 
alle  trasgressioni. 

Ilei  resto  il  piovere  prescritto 
con  (|uesl’ articolo  ai  RR.  Procu- 
ratori (•  espressamente  sancito  an- 
co pe’  Pretori  ma  bene  intesi  con 
la  riserva  di  non  potere  procedere 
contro  r incolpalo  tranne  che  nei 
c^si  di  sua  competenza,  dovendo, 

lionr  cn'mfnum  ted  (nnorrntia  reut  piir- 
getur.  L.  8 tT.  de  pubi.  jud. 
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come  fu  largamente  piO  sopra  di- 
nnisso  in  diverso  caso  assumere 
soltanto  quelle  verificazioni  preli- 
minari, il  cui  ritardo  nelloassumerle, 
jiolrebbe  disperderne  o far  corre- 
re rischio  di  disperderne  le  pro- 
ve, e rimettere  tutto  al  Regio  l’ro- 
ruratore  attendendone  i di  lui  or- 
dini (1). 

Il  Regio  Procuratore  anco  nei 
rasi  di  non  flagrante  delitto,  pur- 
ché trattisi  di  delitto  fuibblico,  pud 
dunque  procedere  d' iiiizio  contro 
chi  n’è  supposto  colpevole,  e ri- 
chiedere al  Pretore  di  assumere 
tutte  quelle  verificazioni  prelimi- 
nari che  sono  necessarie  a non  di- 
sperdere la  prova  del  medesimo. 
Sta  é al  solo  Pretore  che  il  Regio 
Procuratore  pud  in  questo  raso  ri- 
volgersi, o dee  ritenersi,  che  egli 
|M>ssa  dare  un  tale  incarico  anco 
agli  altri  suoi  uficiali  di  polizia 
ausiliaria,  non  escluso  il  giudice 
instrultore  e anco  a quelli  di  po- 
lizia amministrativa? 

Dopo  la  circolare  del  ministro 
dell’interno  da  noi  citata  più  so- 
pra (-2),  e nella  quale  in  sostanza 
é detto,  che  gli  ausiliari  della  po- 
lizia giudiciaria,  ad  eccezione  del 
Pretore,  meno  ne’  casi  d'  assa)jula 
necessità  non  debbono  essere  au- 
torizzati a ricevere  denunzie,  e que- 
rele, e in  niiin  raso  assumere  ve- 
rilieazioni  di  sorta  intorno  alle  me- 
desime, sembrerebbe  che  in  ordi- 
ne alla  prima  domanda  rispondere 
si  dovesse  negativamente.  Tuttavia 
non  si  può,  secondo  il  nostro  cor- 
to vedere,  disconosrere  nel  Regio 
Procuratore  il  diritto  di  {mtere  in 

(1)  Vedi  sopra. 

(2)  Ivi. 

(3)  Snr  r art.  52  n.  2. 

f*)  Vedi  Arrèl.  de  la  Conri  de  Gre- 
noble 22  derrmb.  1832.  Journ.il  de  Pa- 
l.iis  I.  2i  pag.  IbVl.  Nello  stesso  senso 


caso  di  assoluta  urgenza,  e nella 
mancanza  del  Pretore  distrettuale 
far  rico  so  agli  altri  suoi  ausi- 
liari. Infatti  anco  l’ art.  i2  del 
Codice  d' instruzione  criminale  di 
Francia  consacra  nel  Regio  Procu- 
ratore il  diritto  di  delegare  nel 
caso  in  esame  parte  degli  atti  delle 
sua  competenza  a cotesti  uficiali; 
egli  però,  dire  cabnot,  non  deve 
abusarne,  né  deve  delegare  che  gli 
atti  che  non  potrebbe  far  da  se 
senza  nuocere  alla  pronta  ricerca, 
e ro.statazione  del  delitto  (3). 

Le  stesse  conclusioni  noi  credia- 
mo, che  senza  alcun  dubbio,  deb- 
bansi  adottare  relativamente  al  giu- 
dice d'  instruzione,  il  quale  ha  il 
dovere  come  ugni  altro  uQcialc  di 
polizia  giudiciaria  di  assumere  le 
infurinazioni  preliminari  richieste- 
gli dal  piibbliro  ministero,  qualun- 
que sia  il  titolo  del  delitto  o del- 
la trasgressione  su  cui  le  informa- 
zioni si  richiedono  fi). 

I.e  stesse  conclusioni  però  non 
ci  sembrano  applicabili  in  ordine 
al  secondo  quesito,  perché  la  dela- 
gazione  in  parola  il  Regio  Procu- 
ratore non  può  farla  che  ai  suoi 
ausiliari:  egli  dunque  non  potreb- 
be cummellerla  né  ai  Prefetti,  né 
alle  guardie  di  Finanza.  Le  guardie 
sono  senza  veste  allorarlié  fa  di 
mestieri  constatare  i delitti:  i Pre- 
fetti non  esercitano  appo  noi  fun- 
zioni di  polizia  giudiciaria,  e d'al- 
tronde sarebbe  eontrario  a tutte  le 
ronvenienze,rbe  i Prefetti  potessero 
essere  distratti  dalle  loro  funzioni 
amministrative,  per  attendere  ad 
un  ordine  loro  dato  da  un  uliciale 

Tu  deciso  anco  dalla  Corte  Regia  di 
Lucca  ( Camera  delle  Aceiisc  ) sulle 
conclusioni  conl'ormi  dell’  esimio  R.  Pm- 
curalorc  Generale  llCCUEsi  con  De- 
creto de' 22  giugno  ISSO. 


Digitized  by  Google 


PASTE  PSIEA 


«fualiin(|ue  dpiraiitorild  |;iudiciaria. 
K i|iiesto  nostro  concetto  ci  sembra 
tanto  più  accettabile,  quanto  è 
certo  cne  tale  è anco  la  giurispru- 
denr^  francese,  malgrado  che  in 
quella  legislazione  i Prefetti  pos- 
sano fare  personalmente  atti  di  po- 
lizia giu  liciaria  (1). 

Ma  quanto  queste  camcliisioni  so- 
no giuste  di  fronte  ai  Prefetti,  al- 
trettanto ci  sembrerebbero  irrazio- 
nali, ed  ingiuste  quando  volessero 
estendersi  ai  Delegati  di  (governo; 
i quali  rivestendo  la  doppia  qua- 
lifica, e di  iiliciali  di  polizia  ammi- 
nistrativa, e giudiciaria,  in  questa 
seconda  qnalilica  sono  a tutti  gli 
effetti  ausiliari  dei  Regi  Procura- 
tori, nè  per  essi  concorrono  quelle 
ragioni  di  convenienza  che  pe’  Pre- 
fetti ricorrono,  onde  escluderli  dal 
dovere  in  esame,  ma  anzi  vi  con- 
corrono tutte,  quelle  proprie  dei 
giudici  instrnttori,  e specialmente 
contenute  nel  decreto  citato  della 
Camera  delle  accus<>  della  Regia  Cor- 
te di  Lucca  : e solo  pure  a riguar- 
do di  essi,  e .se  vuoisi  anco  con  pa- 
rità di  ragione,  dee  ritenersi  ap- 
plicabile il  principio  sovra  espresso 
di  CAHNOT, e eh’ ogni  Regio  Procu- 
ratore dovrebbe  ognora  tener  bene 
presente. 

I compilatori  delle  inedite  illu- 
strazioni al  Regolamento  che  ci 
occupa  hanno  opinato,  che  i HR. 
Procuratori  possono  sempre,  e in- 
distintamente, richiedere  I'  iiticio 
della  polizia  amministrativa  nel  ca- 
so deir  articolo  68.  Noi  abbiamo 
però  veduto  la  ragione  di  decide- 
re in  contrario  a questa  opinione. 

Ma  in  ordine  all'altro  obietto 
r avviso  de’  nominati  illustratori 
potrà  essere  seguito?  In  verità,  che 
per  rispondere  anco  a ciò  d’ un 
tratto  negativamente,  vi  sarebbe  il 

fi)  CARNOT  • ROGRON  sur  Pari.  82. 
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riflesso,  che  come  gli  ausiliari  dei 
Regi  Procuratori  non  possono  con- 
statare che  i delitti,  i quali  nel 
medesimo  caso  essi  avrebbero  di- 
ritto di,  constatare,  ne  seguita  che 
i RR.  Procuratori  non  avendo  que- 
sta competenza  che  nei  fatti  co- 
slitnenli  flagrante  o quasi  flagrante 
delitto,  o assimilali  al  flagrante 
delitto  quale  appunto  è quello  della 
requisizione  d' un  capo  di  casa,  nep- 
pure i Pretori  nella  loro  qualità 
di  ausiliari  abbiano  facoltà  di  con- 
stalarli. 

§2V.  Tuttavia  fa  di  mestieri  rico- 
noscere che  questo  principio  il  qua- 
le risulta  dagli  art.  21  e 2:)  del  pre- 
sente Regolamento  ha  hisognu  d’ al- 
cune modilicazioni  in  pratica,  c tut- 
ti coloro  i quali  si  sono  occupati 
di  materie  criminali,  riconosceranno 
certamente  con  noi  che  queste  mo- 
dilicazioni sono  prodotte  dalla  na- 
tura delle  cose.  Avviene  infatti  ad 
ogni  piè  sospinto,che  i Pretori  s|)e- 
zialmenlc,  trovinsi  a constatare  dei 
delitti  che  non  hanno  avuto,  o bau- 
no  cessato  di  avere  il  carattere  di 
flagrante  delitto,  perchè  sono  stati 
celati  lungo  tempo.  Quante  risse 
producono  dei  resultati  la  cui  gra- 
v|^  non  si  scuopre  che  dopo  molli 
giorni  ! Quanti  furti  le  cui  tracce 
non  si  ritroverebbero  se  non  po- 
tessero constatarsi  all'istante!  (C 
egli  sempre  possibile  attendere  che 
il  Regio  Procuratore  abbia  requi- 
sito il  giudice  d’ istruzione,  e che 
quest’ultimo  vi  abbia  deferito? 

Noi  non  tardiamo  un  momento 
a protestare,  che  queste  considera- 
zioni sono  insiiflicienti  per  auto- 
rizzare i Pretori  a rilasciare  man- 
dati d’ arresto,  a procedere  mal- 
grado il  capo  d’ una  casa,  alla  vi- 
sita del  suo  domicilio:  l'art.  68  in- 
fatti gli  autorizza  a procedere  prov- 
visoriamente alla  recognizione  dei 
fatti,  a ricevere  le  dichiarazioui 
li 
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thè  sono  adatte  a stabilirle,  apli  fo  di  rimetlere  il  tutto  al  Refcio 
«•fletti  iDsomma  di  che  nell’ art.  55  truniralure;  ma  nen  parla,  perché 

aulì  cedente  già  da  noi  a suo  luogo  non  lo  poteva,  di  visite  domiciliari, 
laigamente  esaminato,  e con  obbli-  nè  di  mandali  d’arresto. 

8-  2. 

dell’  istblzio.ve  regolare 

art.  69.  Allorché  per  i resultali  della  preliminare  informazione 
eia  luogo  a devenire  alla  istruzione  regolare  della  Pro- 
cedura a carico  di  un  qualche  individuo,  il  Regio  Pro- 
curatore rimetterà  con  analoga  requisitoria  al  Giudice 
Istruttore  le  carte  tutte  e gli  oggetti  concernenti  la 
cauta. 

ART.  70.  Jl  Giudice  Istruttore  dovrà  colla  maggior  sollecitudine 
dar  opera  agli  esami,  agli  interrogatori,  agli  accessi 
alle  perquisizioni,  agli  esperimenti,  alle  perizie  e ad 
ogni  altro  atto  necessario  od  utile  allo  scoprimento  del 
cero,  tanto  a carico,  che  a difesa  dell'  incolpalo. 

ART.  71.  In  tutti  gli  atti  del  suo  Ministero  il  Giudice  Istrut- 
tore sarà  assistilo  dal  suo  Cancelliere,  che  si  sottoscri- 
verà insieme  con  lui. 

ART.  72.  Trasimrl ondosi  il  Giudice  Istruttore  sulla  farcia  dei 
luoghi,  il  Regio  Procuratore  sarà  in  diritto  di  ac- 
compagnarlo. 

art.  73.  Sarà  in  facoltà  del  Giudice  Istruttore  di  richiedere, 
mediante  lettere  rogatorie,  dell'  esecuzione  degli  esami, 
e degli  altri  alti  sopraddetti,  ad  eccezione  degli  inter- 
rogalo i agli  incolpati,  i Pretori  criminali  del  luogo 
del  commesso  delitto,  o di  altro  luogo  ove  sarà  cre- 
dulo che  gli  alti  medesimi  possano  più  congniamente 
eseguirsi. 

ART.  74.  Anche  i Pretori,  net  sodisfare  a tali  sussidi,  saranno 
costantemente  assistiti  dal  loro  Cancelliere. 

aRT.  75.  Il  Giudice  Istruttore  sarà  in  diritto  di  ripetere,  ret- 
tificare, ed  ampliare  gli  atti  compilali  precedentemente 
dagli  uffiziali  di  polizia  giudiciaria,  ognoraché  li  re- 
puti irregolari  o incompiuti. 

SOMMARIO 

1.  Divisione  della  ni.vleria.  lilll,  debbano  essere  confidali  a due 

•2.  Le  allrlbuzioiil  del  giudice  Insirut-  inagistrall  dKTcrrnlI,  em-llualo  il  ca- 
lore drbboMU  essere,  per  principio  gè-  s<i  di  n.igranic,  o quasi  flagraiilc  de- 

neralc,  dlircrcidl  da  quelle  del  Keglo  licio;  che  fuori  di  questo  r.vso  il  Kc- 

Procuralore.  gio  l'roniraUire  non  ba  allro  drillo 

3,  Il  Rcgolatiienlo  In  esame  ha  adot-  che  di  rlrhlcilere  II  giudice  d*  inslru- 

lalo  II  principio,  clic  II  drillo  di  per-  zlone  d’  Inrnrinare,  e Irasfcriisi  sui 

scgulrs,  e quello  di  constatare  I de-  luoghi  : c per  una  conseguenza  del 
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meilosimo  prlmlpio,  rhe  fuori  ile’ ca- 
si ilei  flagrante,  ii  quasi  flagranle  de- 
lillii.  Il  giudice  d'instruzlone  non  può 
liislriilre,  rhe  In  segnilo  di  requiii- 
loria  del  Regio  Procuratore. 

4.  Appreztazione  di  questo  sistema. 

fi.  Rinvio. 

6.  Atlrlbuaioni  del  giudice  d' Instruzlo- 
nc  coiislder.ile  ne'  loro  rapporti  con 
la  InrornMZione , Sua  Indipendenza 
nello  esercizio  di  qiiesie  funzioni.  De- 
ve essere  sempre  assistilo  da  un  can- 
celliere, e nel  suo  trasporlo  su  I luo- 
ghi il  Regio  Procuratore  è iti  dirillo 
d’  accompagnarlo. 

7.  Se  II  trasporlo  su  I lunghi  sia  ob- 
bligatorio pel  giudice  d'  insiruzionc. 

8.  La  legge  non  ha  accordalo  il  drillo 
delle  visite  domiciliari  che  al  giudi- 
ce d’  inslriizione.  Eccezioni.  Critica 
delle  dlspusiziuni  coiitcìiulu  nell'  ar- 
ticolo 70. 

9.  Nuova  crilira  dell’ art.  75.  Il  giu- 
dice losirulinrc  non  deve  per  regida, 
e Iraiiiie  II  caso  d‘  urgenza,  delegare 

I suoi  atti;  molto  iiieiin  poi  quelli  rl- 
Sgilafdaiili  visile  dniiilcdlari.  In  ogni 
ca.so  la  compilazione  degli  all!  in  pa- 
rola dee  essere  ristretta  alla  sola  par- 
te meccanica.  Regole  pel  caso  in  cui 

II  luogo,  ove  II  giudice  iustrullore 
dovrebbe  trasferirsi,  .sia  fuori  del  suo 
ciiToiidario 

10.  Due  avvertenze;  la  I.  In  ordine 
alla  ragione  della  legge  nello  aver 
prescritto  che  II  giudice  d' insiruzione 


§ 1.  commento  all'  art.  1 1 

del  presente  Regolamento  ( §.  7 ) 
oreorrendori  di  dover  parlare  dei 
giudici  d' instriizione  nella  loro  qua- 
liti  di  uliriali  della  polizia  giudi- 
riaria,  dicemmo  intorno  ai  mede- 
simi quanto  per  allora  ci  parve 
necessario  a definirne  il  carattere, 
le  regole  del  loro  uflìrio  appo  il 
tribunale  di  1.  istanza,  non  elie 
tutto  ciò  rhe  intorno  alla  polizia 
giiidiciaria  ad  essi  si  riferiva:  giunti 
ora  a quel  punto  di  lavoro  in  cui 
tutta  la  importanza  di  tale  institu- 
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debba  essere  arromp.ignalo  sempre 
da  uu  cancelliere  : la  ‘i.  In  ordine 
al  modo  di  eseguire  le  visite  duini- 
ciliari. 

11.  .Seguito  Intorno  alle  allribnzlonl  del 
giudice  inslrullore. 

12.  Della  necessità  di  temperare  I pu- 
trii del  medesimo. 

13.  Egli  non  può  iiisiruire  senza  che  vi 
sia  riclileslo  dal  pubblico  ininisluro: 
ne  può  inslrnlrc  die  su  I falli  •utn- 
presi  nella  requisì  loda.  Eccezione. 

14.  Egli  non  può  implicare  nell.a  pro- 
cedura altri  prevenuti  oltre  ipielli 
contro  i quali  l' azione  pubblica  è 
stala  diretta. 

15.  Tuttavia  deve  raccogliere  con  cura 
tulio  ciò  che  può  essere  relativo  ai 
ddllli,  c trasgressioni  de’ quali  il  Re- 
gi» l’rocuralore  può  apparire  min 
avere  avul.i  conoscenza,  col  line  di 
pollo  In  grado  d' esercitare  la  sui 
azione. 

16.  II  giudice  d’ instruzlnnc  non  può 
rilliil.irsl  d’ instruire  sulla  requisllnria 
del  Heglii  Procurainre ; im  può  de- 
fiTlre  I’  alTare  all.i  Camera  di  Coiivi- 
glin.  Crillca  d' una  decisione  della 
r.nrlc  (Il  Cassazione. 

17.  Il  giudice  d’  insliiizlonc  può  di- 
cliiararsi  incompelcnle 

IH.  Egli  deve  insliuire  lauto  a carica 
Clune  n discarico  dell’ Inciilpalo. 

19.  Rinvio  ilell’es.imc  delle  allnbiizioni, 
e della  respuiisaliilllà  del  giudice  iii- 
slriiltiire  al  seguente  commento. 


zioiic  si  dee  svolgere,  e precisare, 
neressario  si  rende,  il  formarsi  delle 
idee  sane,  e complete  1.  sulle  loro 
altribiizioni  2.  sulla  loro  indipen- 
denza 3.  sulla  loro  responsabilità. 
Il  clic  faremo  brevemente,  e osser- 
vando per  quanto  6 possibile  l'or- 
dine de'  diversi  paragrafi  di  legge 
che  ci  siamo  pioposti  di  esami- 
nare. 

§ 2.  Il  governo  essendo  spezial- 
mente incaricato  di  vegliare  alla 
conservazione  dell'ordine  pubbliro, 
deve  necessariamente  essere  inve- 
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stilo  di  tutto  il  potere  iieeessario  per 
ricercare  e punire  i delitti,  e le 
trasttressioni  ; ed  è appunto  che  a 
degli  agenti  scelti  da  lui,  e sotto- 
nessi al  suo  iinpa'so,  questo  po- 
tere è stato  delegato. 

Ma  lA  dee  rimanere  I’  azione  del 
governo.  Tutti  gli  atti  che  tendono 
a eunslatare  i fatti  punibili,  e le 
tracce  che  hanno  lasciato  dopo  di 
se,  e le  prove  che  ne  indicano  i 
colpevoli,  debbono  rimanere  al  co 
perto  dalla  sua  influenza  diretta, 
e confidati  ad  uomini  che  possano 
riguardarsi  come  indipendenti.  Se 
fosse  altrimenti,  si  vedrebbe  lo 
stesso  magistrato  riunire  due  ca- 
ratteri riguardati  come  incompati- 
bili in  una  retta  legislazione,  quello 
cioó  di  persecutore  e instruttore, 
lo  si  vedrebbe  incaricato  ad  un 
tempo,  e di  far  valere  le  prove  con- 
tro il  prevenuto,  e di  constatarle. 

§.  3.  Di  qui  la  necessità  di  se- 
parare la  persecuzione  dalla  instru- 
zione,  di  qui  la  origine  del  giudice 
instruttore. 

Se  agevole  però,  come  altrove  no- 
tammo. ò il  riconoscere  dannoso 
alla  libertà  civile,  lo  attribuire  al 
pubblico  accusatore  il  diritto  in- 
definito di  constatare  i delitti,  e 
di  procedere  sui  luoghi  alla  prima 
istruzione,  non  menu  agevole  è 
anco  il  ravvisare  come  gravi  in- 
convenienti all’ ordine  pubblico  ne 
sarebbero  derivati,  se  questa  con- 
statazione a lui  fosse  stala  inter- 
detta per  tutti  i rasi;  quindi  fu- 
rono previsti  de’ casi  eccezionali 
ne’ quali  anco  al  medesimo  venne 
permesso  di  procedere  alla  istru- 
zione preliminare  de’  delitti,  ma 
fu  in  pari  tempo  proclamata  anco 
la  regola  generale,  essere  ulicio  del 
ministero  pubblico  il  richiedere, 
quello  del  giudice  instruttore  di 
constatare  (1). 

(t)  Vedi  pag.  108. 


Se  non  che  attribuendo  al  giu- 
dice instruttore,  piuttosto  che  ai 
ministero  pubblico  il  diritto  di 
constatare  i delitti,  non  bisognava 
autorizzarlo  ad  agire  di  suo  pro- 
prio molo,  conciossiachò  questo  sa- 
rebbe stato  appunto  un  ricadere 
nel  sistema  antico  che  s’era  cer- 
cato di  cansare;  1’ agente  solo  sa- 
rebbe stalo  cambialo,  e in  luogo 
del  Procuratore  Regio,  sarebbe  sta- 
to il  giudice  d’ insinizione  lo  in- 
vestilo del  doppio  diritto  di  per- 
seguire, e insiruire.  Però  divieto 
al  medesimo  di  agire  senza  averne 
ricevuto  lo  impulso  del  pubblico 
ministero  tranne  il  caso  di  delitto 
flagrante,  o quasi  flagrante. 

Resulta  dunque  da  questi  prin- 
cipi, che  r azione  per  la  perse- 
cuzione de’  delitti,  e delle  tra- 
sgressioni, appartiene  al  Regio  Pro- 
curatore: che  la  cognizione  dei 
delitti,  non  perviene  al  giudice  d' in- 
slruzione  che  pel  canale  interme- 
diario del  Regio  Procuratore,  cioè 
a dire  quando  ò richiesto  d’ in- 
slruire:  che  nel  caso  islesso  in  cui 
il  dolente  si  presenta,  e si  coslilui- 
sce  parte  civile,  questo  giudice  non 
può  cominciare  alcun  atto  di  per- 
secuzione senza  avere  comunicato 
la  querela  al  Regio  Procuratore,  e 
ricevuto  le  sue  requisitorie  : in 
una  parola  che  fuori  del  caso  di 
flagrante,  o quasi  flagrante  delitto, 
il  giudice  d' inslruzione  non  può 
cominciare  una  procedura  clic  quan- 
do è richiesto  dal  Regio  Procura- 
tore. 

§ 4.  Krco  il  nostro  attuale  si- 
stema di  rito  penale. 

Il  ministero  pubblico  non  ò che 
una  parte:  il  suo  diritto  in  gene- 
rale ò risircllo  a' richiedere  il  giu- 
dice d'  inslruzione  di  constatare  i 
delitti,  c le  tracce  de’  medesimi, 
raccoglierne  le  prove,  e mettere  il 
presunto  colpevole  sotto  lo  mani 


Digitized  by  Google 


PARTK  RRI1I4 


della  giustizia.  Al  giudice  solo  ap- 
partieiie  il  diritto  di  constatare, 
stendere  processi  verbali,  instruirc, 
rilasciare  mandati. 

Ma  questo  giudice  non  può  agi- 
re dì  proprio  impulso,  deve  rice- 
verlo dal  ministero  pubblico:  egli' 
si  renderebbe  usurpatore  dell’azio- 
ne pubblica,  se  cominciasse  una  in- 
struzione  pria  di  esserne  richiesto. 

Qrieste  regole  non  ricevono  ec- 
cezione che  ne’  casi  di  flagrante  de- 
litto, o assomigliati  ai  flagrante  de- 
litto, perchò  allora  lo  interesse  pub- 
blico comanda,  che  si  abbia  cura 
di  raccogliere  gl’  indizi,  e le  pro- 
ve, che  il  minimo  ritardo  potrebbe 
fare  svanire,  e che  si  assicuri  pron- 
tamente la  persona  dell’  incolpato. 

Falla  conoscere  la  natura  del-* 
le  attribuzioni  del  giudice  d’ instru- 
zione  considerale  ne’  loro  rapiwrti 
con  quelle  del  Hit.  Procuratori,  noi 
dovremmo  ora  considerarle  ne’  lo- 
ro rapporti  colle  camere  di  consi- 
glio; ma  per  non  deviare  di  trop- 
po dall’  ordine  rigoroso  che  dob- 
biamo seguire  del  regolamento,  rin- 
vieremo questo  esame  al  commento 
dell’  art.  94  successivo  del  mede- 
simo. 

§ 6.  Il  H.  Procuratore  per  il  com- 
binalo disposto  degli  articoli  138 
del  presente  regolamento,  e 19'2del 
motuproprio  de’  2 agosto  1838,  è 
autorizzalo  ad  adire  direttamente 
il  tribunale  cin-rezionale  con  sem- 
plice citazione  all’  imputato,  e con 
quelle  regole  che  vedremo  al  com- 
mento del  citatoart.  138  e segg. della 
legge  che  esaminiamo:  ma  tranne 
questo  caso,  egli  ò in  obbligo  di  ri- 
mettere con  analoga  requisitoria  ebe 
può  esser  distesa  anco  in  calce  de- 
gli atti,  al  giudice  d' instruzione  le 
carte  tutte,  e gli  oggetti  concernen- 
ti r affare.  È quest’  ultimo  lo  in- 
caricato di  fare  tutti  gli  atti  di  rito 
che  precedono  lo  stalo  di  ìncolpa- 
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zione,  u d'  accusa  deH'  incolpalo, 
e il  suo  rinvio  innanzi  le  camere 
di  consiglio  dei  tribunali  dì  prima 
istanza  o delle  accuse  : che  è inca- 
ricato dì  constatare  con  de’  proces- 
si verbali  i fatti  ebe  hanno  dato 
luogo  allo  esercizio  deH’azìonc  pub- 
blica: che  procede  alle  visite  domi- 
ciliari per  fare  perquisizioni  delle 
carte,  degli  effottì,  e generalmente 
di  tulli  gli  oggetti  che  sono  giudi- 
cati utili  allo  scuoprìmento  della 
verità  : eh’  è incaricato  di  udire  i 
testimoni,  dì  distendere  i processi 
verbali  delle  loro  dichiarazioni,  di 
usare  le  vie  di  costringimento  che 
possono  esser  necessarie  a obbligar- 
li di  comparire,  che  ordina  I’  ar- 
resto dei  prevenuti,  e procede  al 
loro  interrogatorio  ( art.  70  ):  che 
in  fine  ha  il  dritto  allorachò  nel 
caso  di  flagrante  delitto  il  Procu- 
ratore Regio,  o i suoi  ausiliari  han- 
no disteso  gli  atti  destinati  a con- 
statarlo. dì  rifare  come  già  fu  no- 
talo questi  atti  medesimi,  quando 
gli  ritrovi  irregolari,  o incompiuti 
(art.  75). 

In  tutti  gli  alti  egli  ò assistito 
da  un  Cancelliere  che  dee  lirmarsi 
con  lui  (art.  71). 

Ollrechò  il  giudice  d’ inslruzio- 
ne  non  è semplicemente  incaricato 
di  procedere  agli  alti  d' istruzione 
che  richiede  da  lui  il  pubblico  mi- 
nistero: ma  ò anco  lo  apprezzalore, 
il  giudice  della  opportunità  di  que- 
sti alti  : può  ricusarsi  di  farli,  co- 
munque gli  sieno  domandati  come 
può  farli  senza  che  gli  siano  stati 
richiesti  fi). Cosi  egli  può  trasferirsi 
d’utizio  sui  luoghi,  sia  per  proce- 
dere nel  domicilio  del  prevenuto, 
o in  altri  domicìli,  a tutte  quelle 
ricerche  che  possono  parergli  ne- 
cessarie: basta  che  faccia  accom- 
pagnarsi dal  suo  cancelliere:  anco 

(1)  Vedi  so  ciò  Infra  J.  8. 
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il  Brgìu  I*rm'uralure  jx'rù  r in  di- 
ruto di  ar('om|>agnarlo. 

^ 7.  Queste  disposizioni  rnntenutc 
negli  art.  70,  71  c 72  del  presente 
regolamento  hanno  mestieri  d'  al- 
cune spiegazioni. 

L’  art.  72  non  dice  se  il  trasfe- 
rimento su  i lunghi  pel  giudice 
d’ insiruzione,  sia  obbligatorio,  o fa- 
coltativo — Ti  asportandoti  il  giu- 
dice istruttore  sulla  faccia  dei  luo- 
ghi, il  Regio  Procuratore  sarà  in 
diritto  di  accompagnarlo — Il  giudi- 
ce d’isiruzione  può  essere,  o richic- 
slo  di  trasferirsi  sui  luoghi,  o può 
trasportarvisi  d' idizio  : nel  pri- 
mo raso,  se  la  richiesta  emana  dal 
ministero  pubblico,  ò per  lui  il  tra- 
sporto obbligatorio;  nel  casodirerso, 
è semplicemente  facoltativo,  e ad 
esso  solo  appartiene  lo  apprezzarne 
la  necessità,  o la  utilità  (1).  I.a 
forma  della  richiesta  è indifTerenle; 
b.asta  che  pervenga  a cognizione 
del  giudice  d’ instruzione,  e sia  co- 
statata in  una  maniera  qualuni|ue. 
Se  emanasse  direttamente  dal  Pro- 
curatore Generale,  il  giudice  d’ in- 
stnizione  dovrebbe  deferirvi  senza 
esame,  perché  l' art.  17  del  pre- 
sente llegolainentn.lo  ba  posto  sotto 
la  sorveglianza  di  questo  magi- 
strato, e il  Procuratore  Generale 
può  fare  da  se  stesso  una  requisi- 
zione, che  ai  termini  dell' art.  58 
potrebbe  incaricare  il  Hegio  Pro- 
curatore di  fare,  senza  che  questi 
potesse  riliiitarvisi  (2). 

Questo  articolo,  come  il  prece- 
dente art.  7U  autorizzano  in  sostan- 
za il  giudice  d' instruzione  a tra- 
sferirsi su  tutti  i luoghi  ove  egli 
presume  che  possano  esservi  de- 
positati oggetti  utili  allo  sciiopri- 
meiito  della  verità.  A lui  solo  la 
legge  ba  accordato  questo  potere 

(1^  CORSOI  sur  fari.  87  n.  3. 

(2)  CARSOT  toc.  eli.  0.  4. 


fuori  del  caso  di  flagrante  delitto, 
come  avemmo  luogo  anco  di  no- 
tarlo nel  commento  all' art.  21. 

Il  giudice  d' instruzione  p<'ro  de- 
ve essere  molto  circospetto  al'o- 
rache  si  tratta  di  fare  una  visita 
domiciliare  a carico  di  un  cittadino, 
avanti  che  alcuno  indizio  grave  pesi 
sul  medesimo.  Tuttavia  il  rispetto 
dovuto  al  domicilio,  dee  cedere  al 
mantenimento  dell'ordine  pubblico, 
il  quale  esìge  che  niun  delitto  resti 
impunito.  Il  giudice  d’ instruzione 
dee  usare  nelle  ricerche  tulli  quei 
riguardi  che  sono  compatibili  col 
loro  obietto. 

1^8.  Avvertasi  inoltre  che  il  dovere 
del  giudice  d'  instruzione  di  defe- 
rire alla  ricbiesla  del  Kegio  Pro- 
curatore nel  caso  di  visita  domi- 
ciliare deve  intendersi  ristretto  al 
domicilio  del  prevenuto:  noi  siamo 
d'avviso  che  nel  raso  inverso  egli 
non  sia  tenuto  a deferirvi,  poirlié 
la  legge  non  impone  al  giudice 
d' instruzione  di  fare  visite  domi- 
ciliari che  alloracbé  egli  presume 
che  vi  siano  nascosti  degli  oggelli 
opportuni  allo  scuoprimento  della 
verità:  la  legge  se  ne  rimette  alla 
sua  prudenza.  Tuttavia  se  la  ri- 
chiesta provenisse  dal  Procurato- 
re Generale,  o che  fosse  fatta 
dal  Kegio  Procuratore  in  seguilo 
dei  suoi  ordini,  secondo  il  no-tro 
corto  vedere,  bisognerebbe  che  il 
giudice  d' instruzione  avesse  dei 
gravi  motivi  p<T  non  uiiiforroar- 
visi  (3). 

I.a  legge  che  commentiamo  con 
grave  non  ciiranza  de'  .sacrosanti 
diritti  del  cittadino  intorno  alla  in- 
violabilità dell'  asilo  domestico,  ba 
passiito  sopra  su  questa  distinzio- 
ne, dando  facoltà  illimitata  al  giud:- 
cc  d' istruzione  d' intervenire  dovuo- 

(3)  CAR.VOT  sur  l'art.  88  n.  3. 
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qvp:  come  lia  passato  sopra  all'  altra 
qiiistione,sp  il  "iudico  d’ instnirionc 
per  fare  le  ricerche  di  cui  si  traila, 
possa  penelrare  la  notte  in  qiialiin- 
qiie  luojfo  OA-e  "li  ofi^etli  si  presumo- 
no nasccsli.  Ma,  siccome  noi  non  lo 
crediamo  per  le  ragioni  che  a qiio- 
slo  proposilo  altrove  esponem- 
mo (t),  cosi  consigliamo  ad  ab- 
bracciare la  nepativa,  c solo  cre- 
diamo che  il  giudice  abbia  il  drit- 
to di  fare  guardare,  e sorvesliare 
nel  corso  della  notte  i lunghi  so- 
spetti, per  entrarvi  poi  alla  punta 
del  giorno  f2). 

§9.  Il  giudice  d' istrurione  deve 
per  reuola,  tutte  le  volle  che  il  purt, 
trasferirsi  in  persona  su' lunghi  si- 
tuali nel  suo  circondario.  Tuttavia 
Tari.  7ó  lo  aulorizra  a richiedere 
senza  alcuna  condizione,  o eccezio- 
ne. tranne  quella  degli  interroga- 
tori agli  incolpati  che  dee  farli  di 
per  se,  l'opera,  mediante  lettere 
rogatorie,  dei  Pretori  Criminali  del 
luogo  del  commesso  delitto,  o di 
altro  luogo  oA'e  sarà  credulo  che 
gli  alti  medesimi  possano  pih  con- 
gniamente eseguirsi,  prescrivendo 
che  in  somiglianti  delegazioni  deb- 
bano anco  i Pretori  essere  assistiti 
dai  loro  caneellieri. 

I.e  disposizioni  di  questo  arti- 
colo oltre  essere  poco  chiare,  so- 
no anco  evidentemente  poco  accu- 
rate per  rio  che  riguarda  al  solito 
la  inviolahilil.i  dell’  asilo  dome- 
stico. Infatti  la  legge,  come  fu 
veduto,  non  attribuisce  il  potere  di 
fare  visite  domiciliari,  fuori  dc’casi 
di  flagrante  delitto,  che  al  solo 
giudice  inslrullore  : il  rispetto  di 
cui  la  legge  circonda  I’  asilo  dei 
cittadini,  le  proibiva  di  prodigare 
questo  potere:  il  Kegio  Procuratore 
stesso  non  può  usarlo,  può  solo 

(1)  rammento  alPirl.  21. 

(2)  t.l. 
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assistere  il  giudice  d*  istruzione. 
Ora  come  potrebbe  permettersi  dun- 
que di  delegare  una  tale  attribu- 
zione ai  Pretori,  senza  violare  in 
ordine  aqiiestosacro  principio  tutte 
le  regole  consacrate  dal  nostro  pub- 
blico diritto,  e dalla  autorità  di 
tutte  le  moderne  legislazioni  ? Il 
giudice  instutlore  non  dovrebbe 
per  regola  poter  delegare  i suoi 
alti,  che  nel  caso  d’ urgenza,  e 
molto  meno  poi  quelli  di  perqui- 
sizione, che  a ragione  degli  incon- 
venienti gravi  che  possono  resul- 
tare, il  legislatore  ha  concentrali 
esclusivamente  nel  medesimo;  e in 
ogni  caso  questi  alti,  o si'ssidI.  per 
usare  una  frase  gelosamente  nel 
nostrofòro  conservala  dagli  istrutto- 
ri ed  altri  sussidiatori,  la  maggior 
partedi  vecchia  stampa,e  cornea  pe- 
gno di  fedeltà  all' antico,  e da  loro  be- 
ne amato  processo  layi/f.'iito'  io,  deb- 
bono essere  limitati  alla  sola  parte 
meccaniòa  de' falli  alla  constatazio- 
ne de’quali  sono  diretti,  oche  il  giu- 
dice non  può  da  se  assumere, 
non  mai  alla  parte  logica,  e cri- 
tica de'  medesimi,  come  a sgravio 
di  fatica,  e confegiientomenle  con 
grave  iattura  della  loro  nobile  e 
importante  carica,  alcuni  avrebbero 
cercalo  praticare,  quest’ ultima  par- 
te tutta  apparlenen'lo  al  criterio 
del  giudice  insirntlore  ('3). 

Se  il  lungo  ove  dovrebbe  trasfe- 
rirsi il  giudice  instriillore  ò fuori 
del  circondario  del  Tribunale  ove 
egli  risiede,  esso  dee  richiedere  il 
giudice  d’  instruzione  di  quel  cir- 
condario per  procedere  alle  suddet- 
te operazioni,  l'n  giudice  d’  instni- 
zione  non  essendo  il  sottoposto  del- 
r altro  giudice  d' instruzione,  no 
seguila  che  non  gli  può  venire 
commeno,  o ingiunto,  nò  essere  l'n- 

(S)  RilGROR  sur  t'art.  R8.  CARROT 
toc.  eli.  .MARGianp.  rii  rliap  cit.  IO. 
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tariralo  il'  unn  data  operazione, ma 
Milo  riehitrtu  di  farla  ronforroe  al 
voto  della  lecite.  Oltreché  fa  di 
mestieri  osservare,  che  un  giudice 
d' istruzione,  non  potendo  requisi- 
re un  uiìciale  di  polizia  giudiziaria 
di  un  altro  compartimento,  non 
essendo  questi  subordinato  che  al 
giudice  d’  insiruzione  di  quello,  la 
le"i-e  vuole  eh’  egli  sì  diriga  al 
ciiulire  d’ instriizione  non  polendo 
!' iitii'iale  di  polizìa  giiidiciaria  es- 
sere delegalo  che  da  lui.  Questa 
lieleg.izione  si  fa  oggi,  come  nel- 
r antica  legislazione  col  mezzo  di 
lettere  rogatorie:  noi  perA  siamo 
d’  avviso  che  questa  vecchia  forma 
dovrebbe  essere  soppressa,  e sup- 
plita con  una  requisizione,  la  quale 
non  contenesse  un  ordine  propria- 
mente dello,  ma  facesse  conoscere 
al  giudice  requisito  che  la  legge 
l'obbliga  ad  adempire  tali,  o tali 
altre  funzioni,  proprie  delle  sue 
attribuzioni.  Ma  di  ciò  meglio  pel 
trattalo  delle  competenze,che  avre- 
mo luogo  di  esporre  in  altro  punto 
più  opportuno  di  questo  lavoro. 

§ 10.  Due  cose  ci  rimangono  ad  av- 
vertire a compimento  della  mate- 
ria fin  qui  esaminala:  la  t.  , che 
allorquando  la  legge  ha  prescritto 
al  giudice  inslrullore  di  farsi  ac- 
compagnare dal  cancelliere  addetto 
al  suo  utizio,  stabilisce  una  regola 
generale,  dì  guisa  che  essa  si  ap- 
plica, si  al  raso  di  flagrante  delitto, 
come  a quebo  di  trasferimento  su 
i luogbi  ne’ rasi  ordinari;  perché 
da  una  parte  il  giudice  d' istruzio- 
ne non  può  essere  incaricalo  dal- 
la redazione  materiale,  c mecca- 
nica de’ suoi  processi  verbali,  ciò 
nuocc’iido  alla  sorveglianza  attiva 
ch’egli  deve  avere,  e che  esige 
tutta  1’  attenzione  di  cui  è capare: 
e p'-rclié  dall’altra  la  legge,  ba 
voluto  aumentare  le  garanzie,  pre- 
scrivendo perlìno  a!  cancelliere  me- 


desimo di  soscriversi  insieme  al- 
r istruttore. 

Come  il  cancelliere  non  potreb- 
be rìfliitarsi  di  prestare  la  sua  as- 
sistenza al  Regio  Procuratore  nei 
casi  a suo  luogo  esaminati,  cosi  non 
lo  potrebbe  al  giudice  d’ instruzione 
nelle  stesse  circostanze,  perché  v'é 
la  stessa  ragione  dì  decìdere:  e se 
r art.  71  non  lo  ha  detto,  é per- 
ché il  legislatore  ha  rìsguardata  la 
cosa  come  cosi  naturale,  da  non 
aver  bisogno  di  'particolarmente 
spiegarlo  nell’ articolo  istesso. 

Nel  caso  di  mancanza  del  can- 
celliere, il  giudice  d’  instruzione 
può  farsene  rimpiazzare  dal  primo 
individuo  che  gli  si  presenta,  e che 
abbia  I’  eU  richiesta  dalla  legge, 
dopo  avere  ricevuto  il  suo  giura- 
mento di  fedelmente  adempire  le 
funzioni  confidategli,  del  che  dee 
esserne  preso  alto  nel  procestio  ver- 
bale. 

I.a  seconda  cosa  da  avvertire  è, 
che  le  risile  domiciliari  debbono  in 
mancanza  di  speciali  disposizioni 
nel  regolamento  in  esame,  rego- 
larsi con  le  cautele  si  ordinate  dal- 
la legge  del  33  settembre  1816  in 
seguilo  del  disposto  dall’  art.  388 
delle  1)1).  e 11.  de’ 9 novembre  1838 
richiamato  all’ art.  31  dal  regola- 
mento medesimo,  ma  colle  forme 
prescritte  dall’  art.  36  successivo 
del  medesimo,  e in  coerenza  delle 
regole  del  nostro  variato  pubblico 
diritto. 

§ 1 1.  Se  nonché  leattrìbuzioni  del 
giudice  d’ instruzione  non  si  riman- 
gono alle  funzioni  fin  qui  descritte, 
ma  si  estendono  anco  più  «l'.lre  co- 
me facile  é il  rilevarlo  dal  conle- 
s(o  de’  vari  articoli  esaminati.  Egli 
infatti  può  citare  a comparirgli 
dinanzi  non  solamente  i testimoni 
nominali  nella  denunzia,  o quercl.v, 
o requisitoria  del  pubblico  mini- 
.stero,  ma  ancora  lutti  quelli  clic 
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{{li  «ono  indir Ati  altrimenti,  cioè 
a dire  tutti  coloro  eh’  e^li  ha  po- 
tuti scuoprire,  come  a modo  d’ esem- 
pio se  nel  corso  della  istruzione 
un  t(‘stimone  già  citato,  ed  esami- 
nato indicasse  un  altro  testimone 
la  cui  de|K>sizionc  fosse  importante 
raccogliere  (1).  Infatti  ninno  arti- 
rnln  del  Regolamento  1’  obbliga  a 
deferire  alla  richiesta  di  ricevere 
esclusivamente  la  deposizione  di 
tale,  o tal  altro  testimone  : la  leg- 
ge se  n’  à rimessa  al  di  lui  discer- 
nimento. E la  cosa  dovea  necessa- 
riamente esser  cosi;  conriossiachè 
se  il  giudice  d' instnizione  nulla 
dee  trascurare  di  ciò  che  può  chia- 
rire la  esistenza,  e le  circostan- 
ze del  delitto,  i fratti  tanto  a ca- 
rico che  a discarico  dell'  incolpato 
(art.  70),  (2)  deve  anco  nel  tempo 
{stesso  vegliare  a che  la  instriizione 
si  compisca  sollecitamente,  col  mi- 
nore dispendio  possibile,  e sovra- 
lulto  eh’  essa  non  degeneri  in  re- 
ciproche informazioni  (3). 

Egli  ^ inoltre  autorizzato  a rila- 
sciare contro  lo  incolpato,  che  gli 
ha  indicato  la  denunzia,  o la  que- 
rela, n la  requisitoria,  un  mandato 
di  comparsa,  di  accompagnamento 
0 di  arresto,  senza  attendere  che 
il  Regio  Procuratore  glielo  abbia 
richiesto,  come  non  è tenuto  a de- 
ferirvi quando  richiesto  glielo  aves- 
se (i).  Nissun  paragrafo  di  legge 
infatti  l’ obbliga  a deferire  a que- 
sta domanda:  ma  di  ciò  meglio 
nello  esame  dei  §§.  prossimi,  ove 
parleremo  ex  profeitto  di  tutti  que- 
sti diversi  mandati. 

Egli  può  interrogare  lo  incolpato 
quante  volte  lo  crede  necessario, 

(1)  Vedi  MAVGIR  Inst.  ecril.  chap.  1 

10  ROGROM  Commenl.  sur  l*art  7t. 

(21  Vedi  su  ciò  quanto  sarà  detto 
.il  ij.  18. 
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e rifiutarsi  d*  interrogarlo  di  ono- 
ro, e di  questionarlo  su'  tali,  o tali 
altre  circostanze,  se  crede  ciò  inu- 
tile (5);  come  può  ripetere,  rettifi- 
care, ampliare,  gli  atti  compilati 
precedentemente  dagli  utìciali  di 
polizia  giudiciarìa,  ognorachè  gli 
reputi , irregolari,  e incompiuti 
(art.  75). 

§ 12.  Tnttocid  che  noi  abbia- 
mo fin  qui  detto  intorno  alle 
attribuzioni  del  giudice  instrut- 
tore,  e che  pel  bisogno  di  atte- 
nersi all’ ordine  per  verità  un  pò 
si'onnesso  e confuso  del  testo,  do- 
vremo poi  ai  luoghi  respettivi  com- 
pletare, crediamo  abbia  convinti  i 
nostri  lettori,  che  non  esiste  nella 
classe  dei  funzionari  giudiziari  un 
nficiale  al  par  di  lui  investilo  di 
un  potere  tanto  considerevole,  e 
il  cui  abuso  possa  influire  in  una 
maniera  la  più  funesta  sull'  ordine 
pubblico,  la  libertà  individuale, 
l’onore  dei  cittadini.  La  legge  che 
esaminiamo,  non  ha  punto  prov- 
veduto a temperare  con  speciali 
disposizioni  lo  esercizio,  di  questi 
poteri  del  giudice  instrultore,  ma 
siccome  la  necessità  di  temperarli 
ò evidente,  cosi  noi  ne  tracceremo 
quelle  regole  che  la  natura  delle 
cose,  i principi  di  pubblico  diritto 
insegnano  sulla  materia,  onde  i 
giudici  islessi  ne  traggon  luce  a 
percorrere  con  sicurezza,  e rettitn  ■ 
dine  il  loro  cammino,  i nostri  co- 
dificatori n*  abbiano  un  impulso  a 
prontamente  provvedervi  con  spe- 
ciali disposizioni. 

§ 13.  Il  giudice  d' instruzlone  non 
può,  come  fu  veduto,  cominciare 
una  procedura,  fuori  dei  casi  di  fla- 

(3)  ArrM.  Cassai.  13  jsnvier  1818 
e gSsellem.  1824.  DALLOZ  182S  p.  32. 

(4)  MANGHI  loc.  ni. 

(8)  Vedi  infra  18  per  le  opportune 
spiegazioni. 
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granfe  delitto,  o tali  reputati,  sen- 
za esserne  stato  richiesto  dal  Re- 
gio Procuratore  : (•  questo  un  prin- 
cipio consacralo  dall’ art.  G9  e la 
cui  importanza  deve  essere  meglio 
sentita,  dopo  avere  passato  in  ras- 
segna le  diverse  attribuzioni  del 
giudice  d*  inslriizione. 

Per  una  conseguenza  necessaria 
di  questo  principio,  il  giudice  non 
può  inslruire  che  su  i delitti,  e le 
trasgressioni  che  la  requisitoria  del 
pubblico  ministero  gli  ha  deferiti, 
e non  sovra  altri  delitti  o trasgres- 
sioni, quando  pure  la  loro  esisten- 
za si  rivelasse  dalle  informazioni 
assunte,  o dai  corpi  di  delitti  pro- 
dotti innanzi  di  lui. 

E nel  vero,  egli  non  potrebbe  in- 
struire  per  causa  di  questi  altri 
fatti, che  inviluppandoli  neH'azinne 
pubblica  da  cui  ò stalo  adito,  e 
non  potrebbe  invilupparvele  che 
spiegando  su  questi  fatti  l'azione 
pubblica,  lo  che  a lui  non  è per- 
messo, come  ò incontrastabile  pei 
principi  altrove  sviluppati.  Ullrechò 
la  connessili  di  un  debito  o d'una 
Irasgn^ssione,  con  quelli  che  sono 
stati  il  subiello  de'la  requisitoria 
del  pubblico  ministero,  non  può  es- 
sere neppure  un  motivo  sufTicieiile 
per  autorizzare  il  giudice  instnil- 
tore  a perseguirli,  perchò  per  es- 
sere connesso  un  delitto  ad  un  al- 
tro, non  cessa  però  di  essere  un 
fatto  distinto. 

Questo  principio  non  ci  sembra 
suscettibile  di  eccerione  che  nel 
solo  caso  in  cui,  il  legame  tra  il 
fatto  che  ha  motivalo  la  requisi- 
toria, e il  nuovo  fatto  che  le  istru- 
zioni ha  scop<'rlo  ò tale,  che  que- 
st’ ultimo  costituisca  una  circostan- 
za aggravante  dell’  altro.  Allora 
niun  dubbio  che  debba  essere  com- 
preso nella  procedura,  poichò  il  giu- 
dice deve  instruire,  non  solamente 
.sul  fallo  principale,  ma  anco  su 


tutte  le  circostanze  che  possono  ba- 
stare a caratterizzarlo. 

tv.  Il  giudice  d'inslruzione non 
può  fuori  del  raso  di  flagrante  delitto 
e di  quelli  reputati  tali,  rilasciare 
mandali  che  contro  gl’ individui  a 
riguardo  de’ quali  l’azione  pub- 
blica ò spiegala:  egli  non  può  im- 
plicare altri  nella  procedura.  È que- 
sta pure  una  ronscguenza  della  se- 
parazione dei  poteri  tra  il  giudice 
d’  instnizione,  e il  Regio  Procura- 
tore. , 

Infatti  l’azione  pubblica,  non 
che  l’azinnt  per  1'  applicazione  delle 
j>ene.  Tale  definizione  ò esatta 
perrbè  questa  azione  rillelle  ne 
cessariamcntc  sugli  individui  ; non 
ò dir  accessoriamente  alle  persone, 
rii’  essa  si  attarra  anco  alle  cose, 
come  nel  raso  di  confisca,  di  og- 
getti nocivi,  o proibiti.  Perseguire 
i delitti,  e le  trasgressioni,  vuol  di- 
te implicare  un  individuo  in  una 
procedura,  ò nei'cssariam  -nle  di- 
rigere contro  di  lui  l’azione  pub- 
blica, e questo  diritto  non  può  .ip- 
parlenere  al  giudice  d’  in-^tnizione. 

§ 15.  Se  non  che  da  quanto  ò stalo 
fin  qui  detto,  non  dee  concludersi 
che  il  giudice  d’  islruzionc  sia  tal- 
mente ristretto  nei  limili  della  re- 
quisitoria con  la  quale  ò stalo 
adito,  da  essergli  violai  i di  esten- 
dere le  sue  investigazicini  al  di  W 
della  medesima,  ed  essere  tenuto 
a passar  oltre  sugli  scliiarimenli, 
indizi,  e le  dicliiarazìnni  dei  Icsli- 
miinl  che  non  vi  si  riferiscono  im- 
roetlialamenir.  Se  ogni  auloriUi  co- 
stituita, se  ogni  funzionario  pub- 
blico ai  termini  dell’ art.  57  del 
Regolamento  ò in  dovere  di  dare 
notizia  al  Regio  Procuratore  di 
tutti  i delitti  pubblici  de’  quali 
nello  esercizio  delle  sue  funzioni 
ha  avuto  cognizione,  e di  trasmet- 
tergli tutti  gli  atti  che  sono  a quelli 
relativi,  questo  dovere  ò anco  più 
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^l^ello  pel  giudice  d’  istruziuiiu, 
f'Iie  per  ogni  altro  funzionario. 
Esso  dee  dunque  raccogliere  con 
cura  tutto  ciò  che  può  essere  re- 
lativo ai  delitti  de' quali  il  Regio 
Procuratore  apparirò  non  avere 
avuta  conoscenza,  c comunicargli 
il  resultato  delle  sue  invesligaziuiii. 
Ma  il  giudice  d' iiistruzioae  non 
può  procedere  a queste  investiga- 
zioni, che  per  mettere  il  deposita- 
rio dell'azione  pubblica  in  istato 
di  promuoverla  se  lo  crede  oppor- 
tuno, non  deve  agire  come  se  essa 
già  fosse  stata  promossa,  ed  egli 
ne  fosse  stalo  impossessato.  Cosi 
egli  può  senza  dubbio  raccogliere 
nel  processo  verbale  d’ informazio- 
ne quelle  (tarli  di  dicbìarazioni 
dei  testimoni  che  sono  relative  ad 
altri  delitti  oltre  quelli  sui  quali 
è stalo  richiesto  d' instruire,  ma 
non  può  redigere  una  speciale  in- 
formazione su  i medesimi;  deve 
constatare  lutto  ciò  che  è utile  a 
far  conoscere  gli  autori  e i com- 
plici del  fallo  sul  quale  inslruisce, 
nnco  oltre  quelli  indicali  dal  Re- 
gio Procuratore  nella  sua  requisi- 
toria, ma  non  può  rilasciare  man- 
dati contro  i medesimi:  egli  può 
(piando  (irocede  a delle  visite  do- 
miciliari, impossessarsi  di  tutti  gli 
oggetti  che  gli  sembrassero  prove- 
nire da  delitti  differenti  da  quelli 
sul  quale  islriii.sce,  ma  non  può 
fare  direttamente  queste  visite  per 
ricercare  prove  relative  a dei  fatti 
che  non  sono  compresi  nella  re- 
quisitoria, e che  non  gli  sono  stali 
rivelali  che  in  seguilo  di  un’altra 
procedura  : egli  può  infine,  quan- 
do lo  incolpalo  ò sotto  la  mano 
della  giustizia,  interrogarlo  su  tutti 
i fatti  che  la  istruzione  lo  ha  con- 
dotto a conoscere,  bencbò  estranei 
a quelli  che  hanno  dato  luogo  alla 
persecuzione,  ma  non  può  rilascia- 
re per  causa  di  questi  falli  un 


315 

mandato  contro  l’ incolpato,  nè 
comprenderlo  in  quelli  che  rilascia 
per  (K'casiono  degli  altri. 

Perchè  queste  differenze?  Per- 
ché una  informazione  diretta,  una 
visita  domicilicire,un  mandalo,  non 
possono  emanare  che  da  un  giu- 
dice investilo  dall’azion  pubblica, 
e perchè  questi  alti  costiliiisrunu 
quanto  ai  fatti,  e alle  persone  che 
li  riguardano,  atti  di  perseruzione, 
menirechè  le  dichiarazioni  dei  te- 
stimoni intervenute  nel  corso  di 
un’  altra  procedura,  la  perquisi- 
zione aceident.nle  d' oggetti  che 
non  le  sono  relativi,  le  quistioni 
falle  ad  un  incolpato  sovra  altri 
delitti  diversi  da  quello  che  ha 
dato  luogo  al  mandato,  non  sono 
nè  gli  uni  nè  gli  altri  alti  d' in 
slriizione,  nè  di  persecuzione:  tanto 
è ciò  vero  eh’  essi  non  sarebbero 
rapaci  manco  d'  interrompere  la 
prescrizione.  Non  sono  atti  di  per»e- 
razione  perchè  non  emanano  dal 
ministero  pubblico,  ed  egli  non 
gli  ha  provocati:  non  sono  alti 
d' inelruzione  perchè  ogni  atto  di 
instruzione  suppone  un'  azione  for- 
mala, un  giudice  che  ne  sia  inve- 
stilo, e che  proceda  in  conseguenza. 

Oltreché  non  bisogna  neppure 
concludere  dalle  cose  dette  più 
sopra,  che  il  Regio  I*roruratore  sia 
obbligato  nelle  requisitorie  con  le 
quali  adisce  il  giudice  d’ islruzio 
ne,  di  precisare  esallameiile  tutti 
i falli  su’ quali  richiede  la  infor- 
mazicne,  nè  d’ indicare  gl'  individui 
che  ne  sono  incolpati  : nè  bisogna 
credere  che  per  mancanza  di  que- 
ste designazioni,  il  giudice  sia  trat- 
tenuto nel  suo  cammino,  e nello 
sviluppo  dei  suoi  poteri  ; la  natura 
delle  rose  repugnerebbe  a somi- 
glianti conseguenze. 

Accade  di  leggieri  che  1’  autore 
d’  un  delitto  non  è cnno.sciulo  al 
inomenlo  in  cui  si  spiega  l' azione 
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«Iella  legge;  che  uno  o più  degli 
autori  essendo  conosciuti,  frattan- 
to non  lo  siano  tutti;  e che  in 
questi  casi  il  Regio  Procuratore 
abbia  richiesto  il  giudice  d’ istru- 
zione d' informare  contro  gli  au- 
tori, e complici  del  delitto,  o d’in- 
formare contro  tali  o tali  altri,  e 
loro  complici:  egli  c evidente  che 
allora  I'  azione  pubblica  trovasi  in- 
tentala contro  gli  autori,  o com- 
plici indicati,  o non  indicati,  e che 
il  giudice  ha  il  dritto  di  metterli 
sotto  la  mano  della  giustizia  a 
pezza,  e misura  che  gli  discuopre. 

Avviene  ancora  qualche  Hata, 
che  il  ministero  pubblico  non  po- 
tendo indicare  nella  sua  prima  re- 
quisitoria tulli  i delitti  (li  cui  un 
incoi  patos’ «'potuto  rendere  colpevo- 
li*. abbia  domandalo  al  giudice  in- 
slrullore  d’ instruire  su  dì  un  dato 
delitto,  e su  di  ogni  altro  che  avesse 
commesso:  l’azione  pubblica  si 
troverebbe,  ugualmente  intentata  a 
riguardo  di  questi  ultimi,  e la  ìn- 
slruzione  dovrebbe  senza  dubbio 
versare  anco  su  ì medesimi. 

Il  principio  che  abbiamo  discusso 
può  dunque  formularsi  nel  seguen- 
te postulalo. 

Alloracbò  il  ministero  pubblico 
ha  limitato  la  sua  azione  a tali 
falli,  e a tali  persane,  il  giudice 
d’insinizione  non  può  estenderla 
ad  altri  fallì  ad  altre  persone:  que- 
sto drillo  non  appartiene  che  alle 
temere  di  Consìglio. e delle  Accuse. 

§ 16.llgiiidice  d'istruzione  non  ha 

(I)  A.  t B.  incolpali  (T  ingiurie  qua- 
llflcate,  coniro  il  depulalo  «li  sanila  (1<'I 
Porlo  s.  Slcr.ino,  Il  Kegin  procnralore 
presso  il  tribunale  di  1.  Istanza  di  Gros- 
seto, reputando  incrilare  i fatti  obiettati 
una  scritta  procedura,  richiestone  con 
analoga  requisitoria  II  giudice  istriillore 
locale,  questi  supponendo  che  l' Intento 
della  punilrlce  giustizia  si  sarebbe  ugual- 
mente, 0 anco  meglio  olteiuilo  con  citare 


verste  alcuna  a deliberare  sulla  op- 
portunìtA  del  movimento  dell’azio- 
ne pubblica. egli  conseguentemente 
non  può  riliiitarsì  ad  instruire  su  i 
delitti,  e le  trasgressioni  ebe  il 
Regio  Procuratore  gli  deferisce 
sotto  il  pretesto  che  i fatti  non 
hanno  il  carattere  che  esso  loro 
attribuisce,  o che  l’ azione  ò estinta, 
o ch’osso  ha  dalla  legge  facolU 
di  citare  direttamente  il  prevenuto 
ai  termini  dell'  art  192  delle  DD. 
e 11.  de' 9 novembre  1838  innan- 
zi il  tribunale  correzionale.  Egli 
può  solamente,  quando  creda  ine- 
seguìbile tanto  in  sul  principio 
quanto  nel  seguito  della  istruzione 
la  (lomanda  del  Regio  Procuratore, 
deferirel’alTiire  alla  Camera  di  Consi- 
gi in:  ma  «'  a qm'st'ullima.  nona 
lui  che  in  tal  c.aso  appartiene  il 
deridere  se  debba,  o no  farsi  luogo 
alla  istruzione. 

Tulli  gli  scrittori  che  hanno  «li- 
scussa  una  tale  materia  sono  rom- 
plelamenle  d'  arr«irdo  nel  ricon«>- 
scere  questo  prinripi«>,  e la  Cor- 
te di  C;is.sazi«)ne  di  Francia  l'ha 
sanzionato  con  un  arresl«>  «lei  !• 
aprile  1839  a rolazi«>ne  del  relebre 
MAvr.iv:  e resulta  anco  dal  presen- 
te Regolamento,  come  in  breve  avre- 
mo lii«)go  di  dimosiran*. 

I.a  nostra  C«)rt«*di  Cassazione  pe- 
rò nello  applicare  questo  prinripii) 
ad  un  raso  presentatosi  alla  dì  lei 
r.ensiira,  e che  qui  in  calce,  coi  re- 
lativi motivi  di  deridere  registria- 
mo fi),  allontanandosi  dallo  spirihi, 

•ir  udienza  I prevenuti  In  oriline  all' art. 
t9'2  del  Molupropiiu  de'  Saguslii  1839.  li 
Irallenne  «lai  srrmidarr  la  Il•qlllsll"^a, 
e deferì  l' alT.irc  alla  Camera  diCuiisigH® 
del  tribunale  .ippo  rui  risleileva.  La  Ca- 
mera di  Cunilgllo,  dopo  aicre  prrniMW 
in  dlrillo  e.«Jrre  nella  facollà  del  giudice 
d’ Iniiruzione  di  IrallenersI  dal  seronilarc 
la  ricevuta  requisitoria  riferenilonc  alla 
Camera  di  Consiglio,  Intlavla  per  •* 
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ami,  dalla  lettera  istesaa  della  le^ 
che  esaminava,  per  mal  celato  disa- 
more ( tra  breve  ne  vedremo  la  (giu- 
stizia, e le  ra(;ioni  ) alla  giurispru- 
denza, e alle  dottrine  francesi,  mal- 
grado la  identica  disposizione  nel  ca- 
so di  ambo  le  leggi,  e confondendo  il 
dovere  imposto  dagli  articoli  69  e 
70  al  giudice  d’ istruzione  d’ infor- 
mare sulla  requisitoria  del  pub- 
blico ministero,  col  dritto,  che  co- 
me vedremo,  gli  accorda  l’art.  90 
di  chiamare  le  camere  di  consiglio 
in  tutti  i casi  di  conflitto  col  me- 
desimo a dirimerlo,  ha  dichiarato 
dovere  il  giudice  d’istnizione  passi- 
vamente sobbarcarsi  alle  richieste 
del  Regio  Procuratore,  senza  che 
r affare  possa  essere  sottoposto  alla 
derisione  delle  camere  di  CA>nsi- 
glio  incompetenti  a conoscere  di 
questa  materia. 

singolari  circostanze  del  caso  opinò  a 
tarore  della  Instruzlone  della  Procedura. 

Sul  ricorso  del  Regio  l’rocuralore  Ge- 
nerale alla  suprema  Corte  di  Cassazione 
nell' interesse  della  legge  la  Corte  cosi 
decise  : 

Coniiderando  che  il  Regolamento  di 
procedura  criminale  de'  2‘ì  novembre 
1849,  agli  ari,  69  e 70  dispone  che 
allorquando  per  i multali  della  pre- 
liminare informazione  eia  luogo  a de- 
venire alla  ielruziune  rigolare  della 
procedura  a carico  di  qualche  indivi- 
duo, il  Regio  Procuratore  rimetterà 
con  analoga  requieiloria  al  giudice 
iUrutlore  le  carie  tulle,  e gli  oggetti 
concernenti  la  cauka,  ed  il  giudice  ietrut- 
tore,  cui  la  requisitoria  è diretta,  do- 
vrà colla  maggior  solliciludiue  dar  ope- 
ra agli  esami,  agl'  iiilerrogatori,  agli 
accessi,  alle  perquisizioni,  agli  esperi- 
menti, alle  perizie,  e ad  ogni  altro 
atto  necessario,  ed  utile  allo  scoprimen- 
to del  vero. 

Che  dopo  avere  in  tal  guisa  dispo- 
sto guanto  al  sistema  di  procedimento 
da  adottarti,  ed  alla  via  per  la  quale 
intende  il  Pubblico  Minitlero  rnuoi'ere 
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Ha  lo  errore  di  una  tuie  super- 
lativa dottrina,  non  può  essere  pili 
evidente. 

Infatti  chi  non  vede  in  primo 
luogo,  che  lo  spirito  dell’  intiero 
regolamento  nel  precisare  le  diver- 
se attribuzioni  dei  giudici  d’instru- 
zione,  e dei  Regt  Procuratori,  sen- 
do  stato  appunto  quello,  come  già 
largamente  fu  altrove  discusso,  di 
frapporre  una  barriera  insormon- 
tabile tra  la  persecuzione,  e la  in- 
struzione,  con  I’  ammissione  della 
dottrina  in  esame,  verrebbe  ad  es- 
sere falsato,  transformandosi  il  giu- 
dice d' instriizione,  ente  di  sua  na- 
tura indipendente,  e risponsabile 
insieme  dei  suoi  atti,  in  un  cieco 
agente,  e mancipio  del  Regio  Pro- 
curatore, unico  giudice  de’ suoi  at- 
ti, e cosi  nuovamente,  sebbene  con 
aiuto  materiale  di  altra  mano, scia- 
ta astone,  di  cui  ad  etto  è affidato  lo 
etercisio,  patta  la  legge  a disporre  cir- 
ca V andamento  della  procedura  nel 
prescelto  modo  tnliiata,  e contemplando 
il  caso  di  divergenta  di  opinione  fra 
il  Regio  Procuratore  che  richieda  late, 
o tal  altro  allo  nella  istruzione  rego- 
lare, ed  il  giudice  ittrallore,  che  reputi 
di  ragione  ineseguiòite  quanto  il  Mini- 
ttero  Pubblico  domanda,  pretcrive  al- 
l’  art.  00  che  il  giudice  dichiari  il  tuo 
parere  motivato  in  calce  della  requi- 
sitoria, e l' affare  sia  sottoposto  alla 
decisione  delta  Camera  di  Contiglio. 

Considerando,  che  da  questo  discre- 
tivo modo  di  disposizioni  apparisci, 
che  il  legiilatore  marcatamente  distin- 
guendo la  scelta  del  sistema  di  proce- 
dura, dalla  direzione  delta  medesima 
una  volta  iniziata  col  richiesto  metodo 
di  una  regolare  scritta  istruzione,  non 
ha  permesso  al  giudice  istruttore  di 
fare  ostative  osservazioni  sulla  requi- 
liloria  del  Regio  Procuratore  che  do- 
manda la  procedura  icrilla,  e di  defe- 
rirla cosi  alla  decisione  della  Camera 
di  Consiglio,  ma  invece  gli  ha  ingiunto 
it  dovere  di  dar  opera  eoHa  maggior 
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puratamcDtP  per&«cul»rp,  e in  rnrlo 
modo  instruUure  ad  un  tempo  di 
ogni  delinquenza  ? 

Chi  non  vede  in  secondo  luogo, 
rhe  anzi  la  legge  stessa  che  com- 
mentiamo, a tutela  di  questa  indi- 
pendenza,  tra  il  giudidc  instrullo- 
re,  e il  Regio  Procuratore,  nei  con- 
flitti di  opinione  rhe  potrebbero 
suscitarsi  tra  loro,  vi  ha  frapposta 
generalmente  ad  arbitra  suprema 
la  camera  di  consiglio,  per  cui 
quando  anco  manrnsse  I’  espressa 
lettera  della  medesima  nel  caso  in 
esame,  che  come  ora  vedremo  pe- 
rò non  manca,  sarebbe  tuttavia  ne- 
cessaria conwguenza  ritenere  che 
in  queste  generali  disposizioni  pu- 
re anco  questo  caso  vi  fosse  com- 
preso ? 

Chi  non  vede  che,  lasciando  an- 
co stare  tutti  questi  argomenti,  è 

loUeeUudlHe,  che  è quanto  din  itnza 
promuoverr  oeruna  dilatoria  avvrrtfnza 
in  contrario  agli  etami,  agl'  interroga- 
tori, e ad  ogni  altro  diretto  atto  sco- 
primento del  vero  ; mentre  poi  all'  in- 
contro data  opera  atta  regnl  ire  istru- 
zione spettante  atl'  u/flcio  del  giuiUee, 
a tui  permette  ta  legge  di  eonlradire 
alte  domande  dei  Pu  -blico  Ministero, 
e di  provocare  su  quelle  la  derisione 
delta  Camera  di  Consiglio, 

Che  del  diverso  modo  di  disporre 
quale  manifesto  apparisce  dal  rotifronlo 
della  tenera  deli' ari  Hi  e dell'  art . 110 
congrua  ragione  ni  trova  nella  conve- 
nienza, ed  opportunità  di  deferire  inte- 
ramente atte  richieste  del  Pu  iblico  Mi- 
nistero, cui  spetta  promuorerr,  ed  eser- 
citare l' azione  a perseguitare  t detilli, 
e le  trasgressioni,  quando  sono  dirette 
a domandare  la  istruzione  regolare  delta 
procedura,  poirA^  ciò  attiene  appunto 
all'esercizio  della  pubblica  azione,  pel 
buon  esito  della  quale  cM  per  lo  seo- 
primento  del  vero  tanto  a carico,  che 
a difesa  deW  incolpalo  può  esser  neces- 
xoria,  o almeno  utile  la  istruzione  re- 
golare, ed  il  pronto  immediato  inizio- 


poi  indubitato  rhe  la  legge  stessa 
ha  nelle  Camere  di  Consiglio  una 
tale  competenza  chiaramente  sta- 
bilita, allorachò  alla  regola  gene- 
rale tracciata  all’  art.  90  — ivi  — 
Il  giudice  instruttore  ti  uniformerà 
alle  requisitorie  del  Regio  Procura- 
tore ed  eseguirà  guanto  sarà  colle  me- 
desime domandato  — ha  fatto  im- 
inediiitamontesiircedereraltra,sen- 
za  neppure  variare  paragrafo — ivi — 
Se  per  altro  reputerà  ineseguibili,  o in 
UUELI.O  O in  QUALl'VQL'E  Stata  di 
atti  le  domande  del  Regio  Procura- 
tore, dichiarerà  il  tuo  parere  moli- 
naio in  calce  della  requisitoria,  e 
Paffare  sarà  sottoposto  atta  decisio- 
ne delta  camera  di  consiglio  : e 
ciò  come  a principio  irrecnsabile 
e dominante  di  tutte  le  disposizio- 
ni contenute  dall’  art.  69  all'  art. 
88  inclusive,  che  compendiano,  seb- 

mrnto  detta  medesima,  e di  tal  neces- 
stlà  ed  ulililà  è ragionevole , che  la 
legge  rttasei  il  giudizio  all  ufficiale  cui 
afllJa  t' importante,  ed  arduo  incarico 
di  promuovere  ta  pubblica  azione,  il 
qu  ile  prima  che  altri  assuma  cognizione 
detraffnre  i it  solo,  che  conoicc  guai 
andamento  al  medesimo  meglio  conven- 
ga, e che  aver  possa  notizia,  imporlanle 
olire  quelle  nffirte  dai  risultali  d' ordi- 
nario sterili  della  preliminare  informa- 
zione, su  cui  unicamente  potrebbe  fon- 
dare le  sue  avvertenze  il  giudice  istrut- 
tore. 

Che  intrapresa  poi  ta  regolare  istru- 
zione affidata  aW  ufficio  del  giudice  è 
giusto  che  venga  limitata  ta  influenza 
su  quella  per  parie  del  Pubblico  Mini- 
stero) e che  perciò  le  di  lui  requisitorie 
possano  andar  soggette  a contrarie  os- 
servazioni del  giudice  idrullore,  e per 
gurste  debbano  essere  deferite  alla  de- 
cisione della  Carni  ra  di  Consiglio, 

Considerando,  che  a conferma  dei 
sin  qui  fatti  rilievi  sulla  lettera  e sullo 
spirito  detta  legge,  dello  cui  interpelra- 
zione  ti  tratta,  non  senza  opportunità 
altcgavasi  dal  ricorrente  il  disposto 
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bene  di  volo,  tutte  le  attribuzioni 
dei  f;iiidici  instnitlori  tino  al  tra- 
sporto deir  affare  alla  camera  di 
consiglio  ? 

Chi  non  vede  inoltre  che  a 
sottrarsi  da  questi  strinf^enti,  per- 
chè vere  conclusioni,  non  vale  1’  o- 
bietto  dei  termini  assoluti  del 
70,  nè  quello  desunto  dall’  arti- 
colo 139,  e che  cioè  avendo  que- 
st’ ultimo  tolto  alle  camere  di  ronsi- 
"lio  nel  caso  dell'  art.  19^  delle 
l)t>.  e II.  de’  9 novembre  183(t,  la 
facoltà  di  astenersi  dal  eiudicare, 
e ordinare  che  si  proceda  ad  una 
ro!!(dare  istruzione,  a più  forte  ra- 
jtione  dee  ritenersi  aver  vietato  ai 
giudice  istruttore  di  ricusarsi  dal- 
l’ istruire,  nè  infine  la  iattanza  del- 
la non  applicabilità  appo  noi  delle 
dottrine,  e giurisprudenza  france- 
se? Infatti,  noq  va'e  il  primo  obiet- 
to perché  i termini  dell’  art.  70 

dfll'art.  139  drlla  mfdfilm/i,  oee  in 
deroga  all' ari.  3t5  delle  tl.  e DO. 
del  9 noemibre  1838  ii  prrjrncf,  ràe 
non  sarà  nelle  faeoltà  del  Irilinnale, 
aranli  il  quale  vita  portala  la  causa 
con  semplice  rilazlone,  e senza  processo 
scruto  di  astenersi  dal  prenderne  co- 
gnizione, e di  ordinare  che  si  proceda 
a regolar  isiruzione.  Infalli  se  per 
e/uesla  disposizione  il  turno  deridente 
del  Iriliunale  è nrirohhligo  di  deferire 
al  Ministero  l'ul'blicu  che  gli  porla  la 
causa  con  smiplire  citazione,  e senza 
processo  scritto  e non  gli  è permesso, 
di  ordinare,  che  si  proceda  a quella 
regolare  istruzione,  che  pur  sembrar 
gli  potesse  opportuna  a meglio  scoprire 
il  vero,  vedesi  in  tal  disposizione  espres- 
so il  voto  del  Irgislalore  di  rilasciare 
alt’  incensurabile  giudizio  del  Ministero 
/subbliro  la  seella  del  sistema  di  prò 
cenuro  da  seguirsi  nelle  cause  di  com- 
petenza dei  tribunali  di  prima  istanza. 

Che  a convincersi  sempre  più  di  ciò 
giova  avvenire  come  più  grave  effetto 
proda  ;e  la  requlslloria  del  Minislero 
J'ubUico  contemplata  dall’ art.  139  <lt 
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— dovrà  ( il  giudice  instruttore  ) 
dare  colla  maggior  sollecitudine  eipe- 
ra  agli  esami  ec.  mentre  è certo 
che  non  gli  accordano  il  diritto  di 
riliiitarsi  d’ iiistruire,  è certo  ugual- 
mente che  non  gli  negano  però  quello 
di  deferire  l’affare  alle  camere  di 
consiglio,  alle  quali  non  a lui  ap- 
partiene conoscere  se  v’  è luogo 
o no  ad  instruire.  Questi  magistra- 
ti sono  autorizzati,  I’  uno  a scuo- 
prire,  e perseguitare  i delitti,  l’al- 
tro a procedere  alla  instruzione, 
ma  il  regidamentn  non  ha  dato  ca- 
rattere ad  alcuno  'di  essi  di  giudi- 
care del  merito  delle  prove,  e le 
camere  di  consiglio  d’  altronde 
sono  le  sole  alle  «inali  appartiene 
diriinerc  lutti  i conflitti  che  pos- 
sono intervenire  Ira  il  giudice  e 
il  pubblico  ministero.  .Non  è per- 
messo infatti,  come  avremo  luogo 
di  provare  più  tardi,  al  giudice 

quetto  che  deriva  dalla  reeiuisitoria  di 
cui  i disposto  negli  art.  09  e 70  in- 
tesi net  modo  preavvertilo,  poiché  giu- 
sta l’ art.  1 39  il  Pubblico  Minislero 
impone  ad  un  collegio  di  giudici  1‘  ob- 
bligo di  conoscere  e decidere  la  causa 
senza  il  sussidio,  sia  pur  anche  talvolta 
opportuno. di  precedente  regolare  islru- 
zione,  che  richiede  it  Pubblico  Mini- 
stero, isiruzione  che  se  frappone  un 
qualche  ritardo  alla  definitiva  risolu- 
zione dell'  affare  aumenta  le  garanzie 
drlla  retta  amministrazione  detta  giu- 
stizia. 

Considerando,  rhe  sebbene  la  nostra 
legge  de' 22  novembre  1819  abbia  in- 
trodotto un  sistema  di  procedura  cri- 
minale analogo  a quello  in  precedenza 
vigente  in  Prancia,  pure  per  interpre- 
tare la  Legge  Patria  in  modo  diverso 
da  quello  che  ne  consiglia  la  lettera, 
e lo  «piriin  delle  fin  qui  ponderate  spe- 
ctuli  sue  disposizioni  non  poteva  at- 
tendersi la  contraria  dottrina,  e giu- 
risprudenza  degli  scrittori,  e dei  tribu- 
nali francesi. 

Per  questi  molivi  cassa  ec. 
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instruzione  di  dichiararsi  ìncoin- 
pelente  7 Però,  giova  il  ben  fissar- 
lo nella  mente,  la  legn  a dirime- 
re tutti  i casi  possibili  di  dispa- 
rere tra  questi  due  magistrati  col- 
l'articolo 90  ha  stabilito  per  re- 
gola generale,  che  se  il  giudice  in- 
strutture  is  olaliinqie  stato  di 
ATTI  reputerò  ivESEGi  inii.E  la  re- 
quisitoria del  Regio  Procuratore, 
l'affare  sarò  deferito  alla  camera 
di  consiglio. 

Kon  calza  poi  rargomenlodesunto 
dalle  disposizioni  dell'alt.  139.  per- 
chè sebbene  non  debba  tacersi  che 
CAin  esso  articolo  è stato  tolto  un 
diritto  importante  ai  giudici  per 
provvedere  alla  migliore  ammini- 
strazione della  giu>tizin,  e di  cui 
in  pratica  pur  troppo  se  ne  sono 
dovute  vedere  le  dannose  conse- 
guenze come  agevole  sarebbe  il  di- 
mostrare citando  molti  casi  spe- 
ciali anco  di  recente  intervenuti, 
tuttavia  è innegabile  che  non  po- 
tendosi giusta  i termini  dell*  art. 
192  del  motuproprio  de'  2 agosto 
1838  richiamato  dal  precedente  art. 

138  portare  dal  Regio  Procuratore 
r affare  con  semplice  citazione  in- 
nanzi il  tribunale  correzionale  se 
non  quando,  la  eomjirlfnza  ne  sia 
tntuiticamente  dimnslrnln,  e la  ve- 
rificazione *1  del  materiale  che  dello 
speciale  del  delitto  o trasgressione, 
siasi  presentata  tale  da  arer  potuto 
eseguirla  immediatamente  nella  sua 
totalità,  la  correntezza  dell'  art. 

139  in  disamina  trattan  !osi  di  af- 
fari correzionali,  e motivata  foise 
dal  line  di  provvedere  alla  più  pron- 
ta spedizione  dei  giudizi,  se  non  è 
imitabile  per  le  ragioni  suddette, 
può  però  meritare  scusa  in  grazia 
della  buona  intenzione:  ma  anti- 
logico, e assurdo  sarta  il  preten- 
dere di  servirsi  delle  disposizioni 
eccezionali  dcU’arlicolo  in  esame  per 
decidere  sotto  il  falso  supposto  della 


identitò  di  ragione,  o anzi  rnme 
dicono  le  scuole  con  argomento  a 
fortiori,  il  caso  sostanzialmente  di- 
verso dell'art.  69  argomentando,  che 
come  nel  caso  dell’art.  192  la  Ca- 
mera di  Consiglio  non  pud  aste- 
nersi da  prendere  cognizione  del- 
r affare  presentato  con  semplice 
citazione  dal  pubblico  ministero, 
nè  può  ordinare  che  si  proceda  a 
regolare  istruzione,  cosi  e con  inag- 
gioritd  di  ragionenei  caso  deH’art. 
69,  il  giudice  d'instruzione,  membro 
di  essa  Camera,  non  pud  astenersi 
dallo  istruire  nè  pud  deferire  alla 
Camera  di  Consiglio  l’ affare  perché 
vi  decida,  sendo  questa  mancante  di 
tale  facoltà.  C.bi  non  vedo  però  la  fal- 
lacia di  i|ucsto  argomento  di  fronte 
alle  diverse  conseguenze  a cui  con- 
ducono i diversi  disposti  degli  art. 
69  e 192?  Nel  caso  di  quest’  ul- 
timo arliculu  il  delitto,  o la  tra- 
sgressione, portati  alla  decisione  del 
tribunale  su  semplice  eluizione  del 
ministero  pubblico,  non  ponno  es- 
sere, per  regola,  che  il  resulta- 
to di  fatti  lievi,  c de’  quali  sia 
stalo  più  offeso  1’  interesse  pri- 
vato, che  l'ordine  pubblico; le  prove 
si  del  materiale  che  dello  speciale 
debbono  essere  pienamente  asso- 
date: la  pena  che  li  minaccia,  non 
pud  superare  la  intima  delle  afflit- 
tive: non  più  bisogno  di  esami,  d’ in- 
terrogatort,  di  accessi,  di  visite  do- 
miciliari, d'esperimenti,  di  perizie. 
Nel  raso  all’  opposto  dell'  art.  69, 
gravitò  in  generale  dei  falli  delit- 
tuosi, bisogno  di  esami  d’ interro- 
gatori, di  accessi,  di  perquisizioni 
di  esperimenti,  di  perizie,  per  as- 
sodare lo  ingenere,  c lo  inspecie 
dei  medesimi,  dì  mandati  di  com- 
parsa, d’  accompagnamento,  di  ar- 
resto, c minaccia  di  pena  che  può 
giungere  fino  all’ergastolo  a vita: 
e il  giudice  d’ istnuione  dovrò  dir- 
si essere  in  questo  secondo  caso. 
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nel  cago  igicggo  delle  Camere  dì  Con- 
giglio previsto  dall’ ari.  139?  I di- 
ritti dì  libertà  individuale,  di  invio- 
labilità dell' asilo  domestico  minac- 
ciali da  vicinoda  questo  gecondo  mo- 
do di  procedura,  dovranno  rìlasciar- 
gi  all’arbitrio  di  un  accusatore, che 
comunque  magistrato,  à tìglio  del- 
r uomo,  e soggetto  anch’  esso  ad 
errore:  ni>  il  giudice  istruttore,  su 
cui  pesa,  come  vedremo  pid  tardi, 
tutta  la  responsabilità  della  in- 
slriizione , potrà  in  raso  di  do- 
mande ineteguibili,  d’ inrnmprlrmn 
non  ricusarsi,  nò,  che  non  ne  ha  il 
diritto,  ma  deferire  l’altare  alla 
decisione  della  Camera  di  Consi- 
glio? E qual  danno,  quando  il  )>er- 
melterlo  non  fosse  un  compimento 
di  giustizia  verso  l’incolpato,  po- 
trebbe derivare  da  questa  cautela,- 
che  tutti  i codici  prescrivono,  che 
la  ragione  stessa  suggerisce,  che  i 
sacri  diritti  dì  libertà  del  cittadino 
altamente  reclamano?  Ninno  per 
firrmo  : per  cui  ripetiamolo  anco 
ima  volta,  mestieri  ó ritenere  che, 
il  giudice  ìustruttorc  mentre  non 
pud  ricusarsi  d'instriiire  sulla  re- 
quisitoria del  Hegio  Procuratore, 
può  certamente  però,  allorachò  re- 
puti le  domande  ineseguibili,  defe- 
rire l’afTaro  alla  Camera  di  Consì- 
glio perché  decida:  ossia  che  la 
Camera  di  Consiglio  ò la  sola  com- 
petente a decidere  su  tutti  i di- 
spareri, e conflitti  dì  qualunque 
indole  siano,  insorti,  o che  possano 
insorgere  tra  il  Kegio  Procuratore 
»•  il  (iiudicc  instruttore:  lo  attac- 
carsi ad  una  contraria  dottrina, 
é disertare  dal  progresso,  e dalle 
garanzie  apportateci  dal  nostro 
novello  rito  penale  per  riparare 
nelle  ìllesalità  pur  troppo  da  ai- 
roni vagheggiate,  ma  fatali  sem- 
pre, dell’ antica  processura. 

Inopportuno  linalmente,  roinun- 
qiie  possa  esser  vero  in  astratto,  ò 
nUDM'.  ISTR.  de’  PHOC. 
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il  principio  quasi  a modo  di  regol. i 
generale  sancito  nel  citalo  arresto, 
che  cioè  per  interpeirare  la  legge 
patria  in  modo  diverso  da  quello  che 
ne  consiglia  la  lettera,  e lo  spirito 
della  legge,  non  dee  attendersi  la 
contraria  dottrina,  e giurispruden- 
za degli  scrittori,  e tribunali  fran- 
cesi ; prima  perchè  n<m  solamente 
analogo,  ma  identico  essendo  md  ca- 
so in  esame  lo  spirito,  e la  lette- 
ra d'  ambedue  le  legislazioni,  ac- 
cordando l’art.  182  del  Codice  di 
inslruzione  criminale  francese  nello 
stesso  modo  che  l’art.  138  del  no- 
stro regolamento  il  diritto  al  pub- 
blico ministero  di  citare  diretta- 
mente  il  prevenuto  dinanzi  al  tri- 
bunale correzionale,  e I’  articolo 
BO  prescrivendogli  , nello  stesso 
modo  che  gli  articoli  69  e 70  del 
nostro,  in  ogni  altro  caso  di  re- 
quisire il  giudice  d’ inslruzione,  e 
transmettergli  tutti  gli  oggetti  ri- 
sguardanti  la  causa,  col  preciso  do  ■ 
vere  a quest'  ultimo  di  procedere 
colla  maggior  tolleciludine  (art.  del 
regid.  70}  $an*  deltii  ( art.  del  cod. 
frane.  CO  } all’  esame  della  prin-e 
dura,  r avvertenza  di  non  attende- 
re le  dottrine,  e la  giurispruden- 
za francese,  era  fuor  di  luogo,  an- 
zi basata  su  dì  un  falso  sup|>osto; 
poi  perchè  trattandosi  appunto  di 
identiche  disposizioni  di  legge,  e 
di  farne  una  interpctrazionc  con- 
forme allo  spirito  che  le  ha  ani- 
mate, prudente  era  il  ricorrere  al 
senno  di  scrittori,  e alla  lunga  pra- 
tica di  tribunali,  che  di  tanto  tem- 
po ci  precederono  nella  critica  e 
nella  applicazione  di  un  sistema 
di  rito  penale  non  inventato  perchè 
la  legislazione  non  inventa,  essa  se- 
gue il  movimento  dei  costumi,  e 
delle  idee,  e raccoglie  ciò  che  le 
legarono  i secoli,  ma  sorto  dalla 
lotta  dei  diversi  interessi  che  agita- 
no la  società,  e da  oltre  treni'  anni 
I.'> 
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modello  di  (uUi  i Codici  Europei, 
soggetto  di  studio  dei  meglio  repu- 
tati scrittori,  e al  dire  di  pelle- 
grino ROSSI  I’  opera  più  stupenda 
lasciata  alla  Fraacia  dall'  immor- 
tale trionfatore  di  Marengo,  e delle 
Piramidi  (1)  . Codici,  giurispru- 
denza, e scrittori  pur  troppo  scar- 
si nelle  mani  dei  nostri  giudi- 
canti da  non  esser  mestieri  di 
aggiungervi  anco  per  soprappiù  lo 
sconforto,  c la  dissuasione,  ma  clic 
dall’  altra  parte  se  fossero  stati  con- 
sultati nella  redazione  spezialmen- 
te dell'  art.  139,  c nella  decisione 
del  caso  su  cui  ci  siamo  tìn  qui 
trattenuti,  nù  quell’  art.  si  sarebbe 
redatto,  e cosi  alle  camere  di  con- 
siglio rimasto  sarebbr^  il  diritto  di 
potere  ordinare,  tutte  le  volte  che 
credano  l’ affare  portato  sull’art.  192 
delle  citate  DU.  c II.  complicato  e 
meritevole  per  la  più  retta  am- 
ministrazione della  giustizia,  una 
scritta  pre.cedura,  nè  la  Corte  Su- 
prema avrebbe  stabilito  il  princi- 
pio che  controvertiamo,  e a confu- 
tare il  quale  poi  infine  basterebbe 
anco  il  solo  seguente  obietto  : 

Voi  dite  che  la  camera  di  con- 
siglio come  non  ha  competenza  ad 
ordinare  una  procedura  scritta  nel 
caso  dell’  art.  f92  delle  IH),  e II. 
del  9 novembre  1838,  non  I’  ha 
neppure,  c anzi  per  maggioranza 
di  ragione  a decidere  sulla  oppor- 
tunità della  istruzione  in  raso  di 
denuncia  fattalene  dal  giudice  in- 
struttore.  O chi  sarà  dunque  il  tri- 
bunale competente  a decidere  su 
questa  emergenza  possibile  ad  ac- 
cadere? Come  provvedere  al  voto 
della  legge  di  dare  opera  rolla 
maggior  sollecitudine  agli  esami, 
agli  accessi,  agl’ interrogatori,  alle 
perquisizioni, agli  esperimenti, alle 
perizie,  e via  discorrendo?  Forse 

(t)  Drnit  pen. 


con  la  firesa  a parie?  ma  per  la 
pi  esa  a parte,  come  sarà  veduto  a 
suo  luogo,  non  basta  che  i fatti,  e 
le  circostanze  specificate  dalla  leg- 
ge sussistano,  ma  vi  vuole  ezian- 
dio che  vi  sia  stato  dolo,  frode,  o 
concussione.  Forse  con  un  ordine  del 
Ministro  di  Giustizia,  e tìrazia,  del 
Procuratore  Generale,  del  .Governo? 
Ma  il  Ministro  di  Giustizia,  e Gra- 
zia può  dare  ai  giudici  in  gene- 
rale tutti  gii  avvenimenti  neces- 
sari, e vegliare  in  pari  tempo  a che 
la  giustizia  sin  bene  amministrata, 
senza  però  entrare  nel  merito  degli 
affari;  il  Procuratore  generale  non 
ha  sul  giudice  ìnstruttore,come  tale, 
che  quel  diritto  di  sorveglianza  che 
ha  su  tutti  i giudici  ; il  Governo  ha 
proclamata  la  inamovibilità  del  giu- 
dice, per  farne  salva  la  indipen- 
denza. Dunque  ? O non  vedete  che 
a negare  alle  camere  di  consiglio 
instituite,  come  dice  il  .uangin,  prin- 
cipalmente per  dirimere  ogni  con- 
flitto, ogni  dissenso  tra  il  Regio 
Procuratore,  e il  Giudice  inslnit- 
tore,  il  dritto  di  porre  un  rimedio 
a questo  caso,  si  va  nell’  assurdo, 
si  rovescia  un  sistema  unicamente 
diretto  a consacrare  una  uguale 
protezione  a due  interessi  che  ogni 
persecuzione  sempre  mette  in  lotta 
i’  interesse  della  società,  e quello 
dell’  accusato,  mediante  1’  assoluta 
separazione  dei  due  poteri  di  per- 
secutore cioè,  ed  instnillore? 

C.hiudiamo  dunque  questa  breve 
intromessa,  c senza  che  in  alcuna 
parte  ne  rimanga  scemata  quella 
riverenza,  e in  generale  quella  som- 
missione che  noi  protestiamo  alle 
massime  stabilite  della  suprema 
Corte  regolatrice,  concludendo  che 
mentre  lo  instrultore  non  può  ri- 
cusarsi, e cosi  constitiiirsi  di  per 
se  giudice  in  generale  delle  requi- 
sitorie del  Regio  Procuratore  sia 
che  queste  avvengano  prima  dello 
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iniziamento  dulia  procedura,  sin  che 
avvengano  nel  corso  della  mede- 
sima, può  perù  riferirsene  alla  Ca- 
mera di  Consiglio,  unico  giudice 
competente  a dirimere  tutte  le  di- 
screpanze tra  questi  due  funziona- 
ri, ciò  richiedendolo  la  natura  s'essa 
delle  cose,  lo  spirito  dell’  intiero 
regolamento,  la  lettera  della  legge, 
il  consenso  di  tutti  gli  scritturi,  e 
le  regiudicate  de’  più  accreditali 
tribunali,  e il  bisogno  inline  di  tro- 
vare un  mezzo  legale  alle  possibili 
dannose  divergenze  di  opinioni,  ai 
cunililti  che  insorgere  potrebbero 
tra  questi  due  autorevoli,  e essen- 
zialmente diversi  magistrati. 

§ 17.  Fu  detto  più  sopra  che  il 
giudice  d’ instruzionc  può  dichia- 
rarsi incompetente  : ma  l’ ordine 
delle  materie  ci  obbliga  a differi- 
re al  trattato  delle  competenze  la 
spiegazione  del  come,  e in  quali 
casi  esso  usi  di  questo  diritto. 

§ 18.  Qui  invece  osserveremo  a 
compimento  d’ esame  dei  §§.  che 
ci  siamo  proposti  commentare  co- 
me sia  debito  del  giudice  d' instru- 
zionc lo  iustruire  tanto  a carico, 
quanto  a discarico  dell'  incolpalo, 
ftcrchò  egli  ò preposto  alla  ricerca 
della  verità,  e dee  tenere  tra  il 
ministero  pubblico  che  persegue, 
e r incolpato  che  si  difende,  una 
eguale  bilancia.  Questa  verità  ò 
consacrala  dall’ art.  70  del  presente 
Itegolamento. 

Se  non  che  fa  di  mestieri  lo  av- 
vertire, che  comunque  essa  verità 
non  sia  giammai  stala  conlradetta, 
pure  nella  sua  applicazione  incon- 
tra qualche  diflicA)ltà.  Infatti  le- 
GRAVERE.VD  insegna  che  — h ma- 
(li/lrat  inutructeur  doit  $urtout  se 
rappelltr  qut,iOM  l’instructionpria- 
laile  qui  lui  est  con/Ue,  il  imtruit 
(i  decharge  cornine  d charge,  dans  ce 


sene  que,  deeant  rcunir  lout  ce  qui 
se  rat  luche  aux  faits,et  aux  circustan- 
ces  du  fait  qui  donne  lieu  aux  pour- 
suites,  il  recueille  simultanemént  ce 
qui  peul  etablir  V innocenee  ou  la 
culpabilité  du  prei/enu;  mais  il  ne 
doit  pas  instruire  a decharge  dans 
ce  sene  que,  si  un  fait  repulé  cri- 
mine/  elisie,  e que  le  prevenu  en  soit 
designi  comme  /’  auteur,  il  ne  doit 
point  entendre  de  temoins  sur  les 
excuses  que  pourrait  presenter  le 
prevenu,  a moine  qu  elles  ne  soient 
peremptoires,  et  exclusives  de  la  cri- 
minalili  de  V action,  comme  dans  te 
cas  de  demenee,  on  de  force  maieu- 
re;  ni  provoquer  sur  la  moraiiti  ou 
la  reputalion  da  prevenu  des  temoi- 
gnages  isolis  de  la  pari  de  person- 
nes  qui  seraient  presamies  n'  avoir- 
rien  d dire  sur  le  fait  et  sur  le  cir- 
constances  qui  s' y rattachenl  (!_). 

Altri  scritturi  hanno  professato 
una  uguale  opinione,  insegnando 
che  la  instruzionc  non  dee  versare 
su’  fatti  che  rendano  il  delitto  sem- 
plicemente scusabile  (2^. 

È chiaro  però  che  limitando  la 
obbligazione  del  giudice  d’ instru - 
zione  ad  informare  a discarico  del- 
r incolpalo  su  i soli  fatti  alti  di 
lor  natura  a t^lierc  all’  azione 
che  dà  luogo  alla  persecuzione  ugni 
carattere  criminoso,  come  appunto 
è della  demenza  e della  forza  mag 
giore,  i nominali  scrittori  hanno 
troppo  ristretto  una  tale  coscienzio 
sa  obbligazione,  e che  all’  opposilo 
il  giudice  d’ instruzionc  dee  sempre 
instruire  su  i fatti  di  scusa  rico 
noscinli  tali  dalla  legge,  nè  (wlrebbe 
essere  lodevole  ove  trascurasse  la 
ricerca  delle  prove  che  sono  suscet- 
tibili di  porla  in  essere,  sia  che 
queste  prove  possano  desumersi 
dallo  stalo  dei  luoghi,  o dadi  og- 
getti di  convinzione,  o dai  deposii 


(1)  T.  1 pag.  187.  (2)  ROURGL'IGKoa  I.  1 P3K.  IMO. 
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<k‘i  t:'stiniont.  I.a  instni^ionc  scrina 
deve  riniiirc  lutto  ciò  rlii*  può  aiii- 
lan;  a conoscere  il  fatto,  come  le 
cirrostan/e  tutte  elio  lo  aggravano, 
o lo  attenuano.  Itarroglierc  ciò  che 
solamente  può  servire  a rivelare  la 
gravità  del  fatto,  trascurare,  o scar- 
tare ciò  die  può  modilicarlo  nello 
interesse  dello  incolpalo,  sarta  man- 
care alla  eipiilà.  I.a  ìnsiruzione 
scritta  ò stata  spezialmente  voluta 
per  assicurare  la  conservazione 
delle  prove,  e essere  di  bas«‘  ai 
pubblici  dibattimenti  che  precedo- 
no la  sentenza  : interessa  dunque 
all’  incolpato  che  questa  instruzio- 
oe  sia  tanto  diretta  agli  interessi 
legittimi  della  sua  difesa,  quanto 
a quelli  deir  accusa.  Non  è indiffe- 
rente certameiile  all’ individuo  in- 
colpato a modo  d’  esempio  di  fe- 
rimento, o di  omicidio,  di  provare 
innanzi  il  giudice  d’instruzionc  che 
r omicidio  c le  ferite  furono  pro- 
vocate da  colpi,  e altre  gravi  vio- 
lenze : nò  gli  può  essere  indifferente 
sopratutto,  che  la  ricerca  di  queste 
prove  gli  sia  falla  dal  giudice  d' in- 
struzione,  ben  più  in  islato  di  lui 
di  farle.  Egli  è vero  che  la  prova 
della  scusa  anco  acquistata,  non  è 
meno  criticabile  dalla  (iamera  de- 
cidente ; ma  quale  diversa  posizione 
Ira  due  accusati , uno  de’  quali 
trovi  nella  procedura  scritta  i mez- 
zi che  possono  servire  alla  sua  giu- 
stificazione , c I’  altro  obbligalo 
di  ricercarli  pochi  giorni  innanzi 
la  sentenza  ! Avrà  egli  tempo  suffi- 
ciente per  iscuoprirc  i testimoni 
in  caso  di  deporre  dei  fatti  ebe 


valgono  a scolparlo  ? Del  resto 
la  opinione  che  esprimiamo  trova 
una  base  legale,.,nel  disposto  asso- 
luto dell’ art.  70  del  Regolamento 
in  esame,  e nell’  articolo  239  del 
motuproprio  de’  2 agosto  1938,  il 
quale  volendo  che  l’atto  di  accu- 
sa espunga  le  resiiltanze  processali 
importanti,  e segnatamente  quelle 
che  ]>nssuno  ttrvirt  ad  atjgravart, 
o ad  atlenuare  la  imputazione,  sup- 
pone necessariamente  che  la  in- 
stnizionc  scritta  siasi  occupata  di 
queste  circostanze;  altrimenti  come 
ib'Drocuratore  (ìenerale  pntrebl)e 
esjiorle  ? yueste  circostanze  non 
ponilo  consistere  che  àn  falli  di 
scusa,  perchè  non  v’  ha  eh’  essi  i 
quali  siano  atti  a diminuire  la 
pena:  è dunque  stato  pensiero  in- 
dubitato del  legislatore  che  il  giu- 
re d’ instruzione  ricerchi  tutti  que- 
sti fatti,  e gii  constati. 

§ 19.  Quanto  ò stato  detto  fin  qui 
in  ordine  al  giudice  d’ inslriiziuoe, 
non  è che  una  piccola  parte  di  quel 
tanto  che  fa  di  mestieri  conoscere 
a suo  riguardo.  Ma  siccome  a mi- 
sura che  noi  esamineremo  i diversi 
articoli  di  legge  che  di  questo  se- 
condo paragrafo  sulla  instruzione 
regolare  ci  rimangono,  ci  tornerà 
in  acconcio,  e senza  allontanarci 
dall’ordine  rigoroso  del  commenlu 
che  ei  siamo  proposti  osservare, 
il  compirne  la  disamina,  cosi  sen- 
z’nitro lassiamo  allo  sviluppo  dei 
medesimi,  invitando  i nostri  let- 
tori a seguirci  pazientemente  nel 
disagevole  si,  ma  utile,  ed  ubertoso 
cammino. 


*BT.  76.  Al  tato  Giudirt  Istruttore  spetterà  l’ emissione  dei  man- 
dati di  comparsa,  di  accompagnamento,  e di  arresto 
contro  gli  incolpali. 

ABT.  77.  Il  mandalo  di  comparsa  non  priva  V incolpato  della 
sua  libertà,  ma  gli  imimne  l' obbligo  di  presentarsi  al 
Giudice  per  essere  interrogato. 
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Di  quetto  mandato  »i  userà  nei  delitli  che  noti  am- 
mettono  la  custodia  prtfentiva  saho  il  disposto  del 
seguente  articolo  8U. 

ART.  78. //  mandato  di  accompagnamento  ha  l'oggetto  di  far 
condurre  dalla  forza  pubblica  V incolpalo  alla  presenza 
del  Giudice. 

L’emissione  di  questo  mandato  avrà  luogo  in  tulli 
i delitli  che  ammettono  la  custodia  preventiva. 

ART.  79.  Anche  contro  coloro  che  noi»  avranno  obbedito  al  man- 
dato di  comparsa,  potrà  spedirsi  il  mandalo  di  accom- 
pagnamento. 

A tal  fine  il  mandato  di  comparsa  dovrà  esprimere 
la  comminazione  dell’  accompagnamento,  ove  l’  incol- 
pato non  obbedisca. 

AHT.  80.  Contro  gl’  incolpati  forestieri,  i notoriamente  vagabon- 
di, e » sospetti  di  fuga,  il  mandato  di  accompagna- 
mento potrà  spedirsi  anche  nei  delitti,  che  non  am- 
mettono la  custodia  preventiva. 

ART.  81.  Col  mandalo  di  arresto  si  priva  l'incolpato  della  sua 
libertà,  mediante  carcerazione  di  custodia  fino  a diverse 
disposizioni. 

Questo  mandato  si  spedisce,  ognorachi  l’ incolpato 
d’  un  delitto,  che  ammetta  la  custodia  preventisa,  od 
alcuno  degli  incolpali  contemplali  nel  precedente  ar- 
ticolo, interrogati  dal  Giudice  non  riescano  a purgarsi 
dell’addebito  dato  loro. 

AiiT.  82.  Tutti  i mandali  debbono  essere  sottoscritti  dal  Giu- 
dice e dal  suo  Cancelliere,  ed  enunciare  il  nome,  il 
cognome,  T età,  lo  stalo,  la  professione,  e il  domicilio 
dell’  incolpato,  quando  se  ne  abbia  notizia,  altrimenti 
le  designazitmi  che  possono  servire  a rontrudistingocrlo. 

ART.  83.  Il  mandalo  di  accompagnamento  non  potrà  essere  spe- 
dito che  quando  negli  alti  siansi  cumulali  sufficienli 
indizi  di  reità. 

Il  mandato  di  comparsa  potrà  spedirsi  anche  indi- 
pendenlemente  dal  concorso  dei  medesimi  indizi. 

ART.  8'i.  Gli  esami,  e gl’  interrogatori  dovranno  compilarsi  con 
ogni  possibile  semplicità  e concisione,  purché  nulla  si 
ometta  in  essi  di  sostanziale. 

aRT;  Si.  Il  Regio  Procuratore  provvederà  alla  spedizione,  untifi- 
razione  ed  esecuzione  degli  ordini  del  Giudice  Istruttore. 

aut.  8f>.  .Von  .sarà  permesso  al  Giudice.  Istruttore  di  luirre  tu 
libertà,  nc  l’  ineolpato  arrestato  in  delitto  fiagriwte  o 
quasi  flagrante  e.  depositato  nelle  carceri  di  enstodia, 
né  alcun  altro,  contro  cui  sia  stato  spedilo  il  man- 
dato di  arresto,  se  non  sentilo,  e consenziente  il  Regio 
Procuratore. 

ARI . 87.  In  raso  di  dissenso  del  Regio  Procuratore,  l’ affare 
sarà  portalo,  con  rapporto  del  Giudice  Isirutture,  a 
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riignizione  della  Camera  di  Cimtigliu,  la  quale,  fentiUi 
il  dello  Regio  Procuratore,  deciderà  inappellabilmenit 
come  di  giutlizia. 

ART.  8H.  Quando  l’ incolpato  domandi  la  tearctraxione  prowi- 
toria,  ed  il  Giudice  Jtlrullore  opini,  non  eeeer  luogo 
ad  asMnIirgli,  »i  procederà  a tenore  dell’ art.  303 
delle  Dichiarazioni  e Uiruzioni  del  9 novembre  1838. 

ART.  89.  Il  Regio  Procuratore  potrà  in  qualunque  elato  della 
caum,  avocare  a k le  carte  del  procetto  per  eeami- 
narle,  e richiedere  ciò  che  crederà  utile  e neceemrio 
allo  ecuoprimenlo  della  verità. 

ART.  90.  Il  Giudice  Ifirullore  si  uniformerà  alle  requisitorie 
del  Regio  Procuratore,  ed  eseguirà  quanto  colle  mede- 
sime sarà  domandalo.  Se  per  altro  riputerà  inesegui- 
bili, o ili  quello,  o in  qualunque  stato  di  alti  le  do- 
mande ilei  Regio  Procuratore,  dichiarerà  il  suo  parere 
motivato  in  calce  della  requisitoria,  e l’affare  sarà  sot- 
fri/Mwlo  alla  decisione  della  Camera  ài  Consiglio. 

ART.  91.  Giunto  che  sia  il  processo  scritto  al  suo  termine,  do- 
vrà passarsi  al  Regio  Procuratore,  il  quale,  dignt 
averlo  esaminalo,  r’  inserirà  la  sua  requisitoria  mo- 
tivata, eon  cui  domanderà  o l'  invio  dell'  incolpato 
al  pubblico  giudizio  del  Tribunale  di  Prima  Istanza 
o della  Corte  Regia,  o la  dichiarazione  che  non  i luogo 
a procedere  ulteriormente  contro  l’  incolpalo,  e la  di- 
missione di  lui  dal  carcere  di  custodia,  se  si  trovava 
in  arresto. 

ART.  93.  Potrà  ancora  il  Regio  Procuratore  domandare,  che  sia 
supplito  alle  mancanze,  che  si  riscontrino  nell’  istruzio- 
ne o che  siano  rettificati  quegli  Marni,  e qssegli  alti, 
che  gli  sembrino  irregolari  e uiziosi. 

Il  Giudice  Istruttore  darà  effetto  a questa  requisitoria, 
siccome  e detto  all’  art.  90. 

ART.  93.  Inserita  in  processo  la  requisitoria  del  Regio  Procu- 
ratore, diretta  a provocare  la  risoluzione  della  causa, 
gli  alti  ritorneranno  al  Giudice  Istruttore. 

ART.  9i.  Il  Giudice  Istruttore  dentro  Ire  giorni  presenterà  il 
processo  con  suo  rapporto  alla  Camera  di  Consiglio,  che 
in  quella  medesima  seduta  o nella  prossima  decreterà, 
se  debba  aver  seguito  o no  il  giudizio  contro  1’  incol- 
palo e,  quando  si,  a qual  tribunale  ne  appartenga  la 
competenza. 

ART.  95.  Il  Regio  Procuratore  é in  facoltà  di  intervenire  alle 
sedule  della  Camera  di  Cimsiglio,  per  ispiegarvi  anche 
in  voce  i motivi  della  sua  requisitoria  ; e la  Camera 
stessa  ha  diritto  di  richiedere  la  presenza  di  lui,  per 
ricevere  dalla  sua  riva  voce  gli  schiarimenti,  onde  pud 
abbisognare.  »l  nel  fatto,  che  nel  diritto. 
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ART.  96.  Ànrht  la  Camera  di  Cuntiglio  jmóordinart  d’uflizio  quei 
mpplementi,  e quelle  retlifirazioni  proceeeali,  che  ri- 
puterd  com>enienti. 
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2.  Delle  diverse  specie  del  mandati. 
Del  mandalo  di  comparsa,  e del  man- 
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palo. 

3.  Questi  mandali  non  ponno  per  re- 
gola generale  essere  rilasciali  che  dal 
giudice  instrullore.  Eccezioni.  Se  slan- 
vl  In  queste  eccezioni  compresi  I Pre- 
relli  di  polizia. 

4.  Delle  forme  del  mandali.  I mandali 
debbono  essere  datali.  L'  incolpalo 
dee  essere  precisalo.  Deve  esservi  ap- 
posto Il  sigillo  del  funzionarlo  che 
gli  rilascia,  e la  sua  qualllì.  Questo 
funzionario  dee  solluscriverli.  Debba- 
no essere  muniti  della  formula  ese- 
cutoria. 

8.  Tulli  I mandati  debbono  contenere 
la  enunciazione  del  falli  per  causa 
de'  quali  sono  rilasciali,  e la  citazio- 
ne della  legge  che  gli  annovera  Ira 
I delitti  0 le  trasgressioni. 

6.  La  omissione  delle  forme  prescrilte 
dal  Regolamento  conduce  alla  nullllà 
del  mandati  ? 

7.  I mandati  debbono  essere  annullali 
quando  essi  emanano  da  un  giudice 
Incompelenle,  e quando  non  sono  Kr- 
mali.  Conseguenze  penali. 

8.  In  quali  circostanze  ponno  essere 
rilasciali  I mandati.  Quando  II  giu- 
dice debba  llmllarsi  al  rilascio  del 
mandato  di  comparso:  quando  deb- 
ba rilasciare  II  mandalo  d'  accompo- 
gnamenfo. 

9.  Il  giudice  d' instruzione  non  deeri. 
lasciare  con  leggerezza  II  mandalo 


d' arretlo.  Come  questo  principio  esca 
dal  seno  del  Regolamento.  Tullavla 
la  legge  se  n'  è dovuta  rimcllcre  alla 
di  lui  coscienza. 

10.  Il  mandalo  di  comporta  e quello 
d' accompagnamento  debimnu  neces- 
sariamente precedere  quellu  d’ ar- 
resto. 

11.  Il  Regio  Procuralnrc  è l’esernlore 
nato  degli  ordini  del  Giudice  d' In- 
slruzlonc. 

ri.  Regole  generali  per  tulli  I mandali: 
essi  Sono  eseguibili  In  liillo  II  Gian- 
dijralo  : debbono  essere  esibiti,  e no. 
lineali  all’Incolpato:  gli  ageidl  della 
forza  pubblica  ne  sono  gli  esecnlorl. 

13.  Della  esecuzione  In  generale  del 
mandati.  Regole  per  gli  agenti  della 
forza  pubblica  incaricati  della  esecu- 
zione del  medesimi. 

1 i.  Regole  particolari  alla  esecuzinne 
di  ciascuno  di  essi  mandali. 

18.  Termine  per  l’ lutei rugalorlo  dcll'iii- 
colpalo. 

16.  Dove  debbo  essere  Iralleniito  l’in- 
colpalo prima  del  suo  Inli  rrngaloiio. 
Lodi  di  una  circolare  del  ministero 
di  giustizia  e grazia. 

17.  Del  caso  In  cui  l’ Incolpato  si  tro- 
vi fuori  del  circondario  del  giudice 
che  lo  ha  rilascialo. 

18.  GII  agenti  Incaricali  della  esecuzio- 
ne del  mandalo  d' arresto  debbono 
farsi  assistere  da  una  forza  suniclcnle. 

19.  Del  caso  In  cui  l' Incolpalo  colpiln 
da  un  mandalo  di  arresto  si  Irnvi 
fuori  del  circondario  del  funzionario 
che  lo  ha  rllasclalu. 

26.  Dove  debbono  essere  condoni  gli 
Individui  arrestali.  Formalità  con  le 
quali  l’ incolpalo  deve  essere  ricevuto 
nelle  case  di  arresto. 

21.  Il  dlrellore  o custode  della  rasa  di 
arresto  non  pud  ricusarsi  di  ricevere 
r Incolpalo  sotto  pretesto  che  II  man- 
dalo non  è in  regola. 
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22.  Le  carceri  di  custodia  debbono  es- 
sere distinte  e separala  dalle  car- 
ceri di  pena.  Regolamenti  patri!  in 
proposito  : laudi  di  questi  regola- 
nienti. 

23.  Il  giudice  d' Insiruzione  può  di  per 
se  revocare  i mandali  di  cui  dispone? 
Critica  del  $.  87  del  presente  rego- 
lamenln. 

24.  Se  l'incolpato  possa  fare  opposi- 
zione al  mandati  del  giudice  d' In- 
slrnzionc. 

23.  Come  cessi  lo  elTello  dei  mandali. 

20.  Dirilli  dell'  Incolpalo  di  fronte  alta 
Instruzinne.  In  materia  criminale  V ha 
opposizione  tra  gl'  Interessi  dell'  in- 
colpato, c lineili  della  società.  La  equi- 
tà del  legislatore  non  può  consistere 
che  a non  esigere  dallo  incolpato  che 
t sacrifizi  necessari. 

27.  La  Instruzinne  scritta  ò segreta. 

28.  Dal  suo  primo  Inlerrogalorio  l' in- 
colpalo può  pro|)urre  I suoi  mezzi 
giiistlllcalivi.  Vizi  del  Regolamento 
intorno  a questa  parte  della  proce- 
dura. La  Camera  di  Consiglio  do- 


§ 1.  UM  momrnlo  che  il  giu- 
dice inslniltorc  hn  acqiiislala  una 
lirov.T  snnicienle  della  esistenza  del 
ileliltn,  o della  lras"ressionc  che  ha 
im-.sso  in  movimento  l'azione  pub- 
blicategli deve  accuparsi  del  loro 
autore. 

Questa  ricerca  però,  come  cia- 
scuno di  leggieri  può  conoscere, 
rimarrebbe  il  più  dello  volle  in- 
fnitluosa,  o imperfella,  se  il  giti- 
ilice  non  avesse  il  dritto  di  tare 
comparire  dinanzi  a lui  per  inter- 
rogarle, le  peritone  sulle  quali  pe- 
sano indizi  dì  reità.  E lo  appello 
e lo  inlerrogalorio,  non  sarebbero 
po'  prevenuti  che  un  avvertimento 
dì  sottrarsi  con  la  fuga  alla  pena 
che  gli  minaccia,  o di  disiruggere 
le  prove  che  gli  accusano,  se  il 
giudice  non  avesse  il  diritto  d' as- 
sicurarsi provvisoriamente  delle  lo- 
ro persone,  )>rivandoli  della  libertà. 


vrebbe  esservi  richiamata  Immediata - 
metile  a ilccidere  sopra. 

29.  L'Incolpalo  non  solo  ha  dritto  di 
affacciare  la  Incompeicnza  del  Giu- 
dice, ma  anco  di  ricusarlo.  Rinvio. 

30.  Regole  da  seguirsi  dal  Giudice  in- 
slrultore  nell'  inlerrogalorio  dell'  In- 
colpato. Consigli  di  juussE  in  pro- 
posito. 

31.  Regole  da  seguirsi  dal  medesimo 
negli  esami. 

32.  Uirilll  del  Regio  Procuralorc  duran- 
te il  corso  della  procedura,  c iloverl 
del  Giudice  d'  inslnizione  In  ordine 
alla  Requisitoria  del  medesimo. 

33.  Regole  di  rito  da  seguirsi  dal  Giu- 
dice Inslrullorc  giunto  che  sta  II  pro- 
cesso al  suo  termine. 

34.  Nuovi  dirmi  del  Regio  Procuralorc 
dopo  la  comunicazione  della  proce- 
dura. 

35.  Rapporto  del  Giudice  loslrultorc  alla 

Camera  di  Consiglio.  , 

36.  DIrltlI,  e cuin|iclcnze  delle  C-imcrc 
di  Consiglio.  Passaggio  al  trattato 
delle  competenze. 


Tale  è il  fondamento  dei  poteri 
che  la  legge  ha  contidatì  al  giudi- 
ce d'  instriizione,  per  costringere 
gli  individui  incolpati  d'  un  delit- 
to, o d'iina  trasgressione  a com- 
parirgli dinanzi,  e sostenerli. 

he  ordinanze  con  le  quali  egli  usa 
di  questi  poteri  chìamansi  manitnti. 

Noi  parleremo  in  questo  plinto  di 
commento  delle  diverse  specie  dei 
mandali,  della  loro  forma,  dei  loro 
eifettì.  Per  tutto  ciò  poi  che  concer- 
ne la  libertà  provvisoria  che  i dete- 
nuti per  conseguenza  di  questi  man- 
dali, possono  ottenere  d.nndo  cau- 
zione, rinvieremo  i nostri  lettori 
al  commento  dei  !^.  Il  c 45  ove 
lulta  questa  materia  fu  Inrgtimen- 
te  esaminata. 

§ 2.  .Vllorachè  il  fatto  che  ha  dato 
lungo  al  movimento  dell'  azione 
pubblica  ò di  natura  da  non  ri- 
chiedere custodia  preventiva  dello 
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incolpalo  (articoli  77  e 80)  e che 
questi  è domicUtato,  il  giudice  d' in- 
stnizione  ha  facultA  di  chiamarlo 
davanti  a se  con  un  templiee  man- 
dalo di  eomparia. 

Il  mandato  di  comparsa  è una 
ordinanza  con  la  quale  il  giudice 
prescrive  che  nel  giorno  e nell'  ora 
eh’  egli  indica,  un  dato  individuo 
debba  comparirgli  dinanzi  per  ispie- 
"arsi  su  di  alcuni  fatti  che  lo  ri- 
guardano, e anco  senza  bisogno  che 
vi  siano  indizi  sufficienti  di  reità 
( art.  83  ).  Questa  ordinanza  deve 
essere  notificata  allo  incolpato,  e 
a’  egli  obbedisce  deve  essere  sen- 
tito immediatamente. 

Allorachi^  il  fatto  che  ha  dato 
luogo  all’ azione  pubblica  è di  tal 
natura  da  richiedere  la  custodia 
preventiva,  o allorachè  non  ri- 
chiedendola, r incolpato  ai  termini 
dell’  art.  80,  i forestiero,  notoria- 
mente vagabondo,  sospetto  di  fuga, 
o essendo  anco  domiciliato  non  ha 
obbedito  ad  un  primo  mandato  di 
comparsa  che  gli  {•  stato  notificato 
(art.  79),  il  giudice  d’ instrnzione 
non  lo  pud  chiamare  innanzi  di 
se  che  in  virtù  di  un  mandalo  di 
accompagnamento.  Perù  la  legge  ha 
voluto  che  in  questo  ultimo  caso 
il  mandato  di  comparsa  esprima 
la  comminazione  dell’accompagna- 
mento ove  lo  incolpato  non  obbe- 
disca ( art.  79  ). 

Il  mandalo  d’  accompagnamento  ù 
una  ordinanza  con  la  quale  il  giu- 
dice d’ instruzione  prescrive  a tutti 
gli  uscieri  e agenti  della  forza  pub 
blica  di  condurre  davanti  a lui  un 
tale  individuo  per  essere  interro- 
gato su  i fatti  de’ quali  è incolpa- 
lo. Questo  mandato  ad  eccezione 
dei  casi  già  notati,  non  può  essere 
spedito  che  quando  negli  atti  siansi 
cumulati  indizi  sufficienti  di  reità, 
e il  delitto  ammetta  preventiva  cu- 
stodia ( articoli  77  e 83  ). 
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Tali  sono  i due  atti  co’ quali  il 
giudice  d’istruzione  chiama,  e co- 
stringe a comparire  davanti  a lui 
le  persone  incolpate  d’un  delitto, 
o a’ una  trasgressione. 

I mandati  di  comparsa,  e di  ac- 
compagnamento debbono  necessa- 
riamente precedere  ogni  altro  man- 
dato diretto  ad  ordinare  la  deten- 
zione dell’  incolpato.  La  legge  non 
autorizza  questa  detenzione  se  non 
allorachù  l’ incolpato  è stato  posto 
in  posizione  di  spiegarsi  sugli  in- 
dizi che  esistono  a suo  carico,  e 
di  distruggerli  con  le  sue  spiega- 
zioni. Se  dopo  essere  stalo  sotto- 
posto ad  un  interrogatorio  il  giu- 
dice d’ instruzione  opina  che  esso 
non  è riuscito  a discolparsi  dal- 
r addebito  datogli,  e che  si  rendo 
necessario  sia  per  assicuÀre  la  sua 
punizione,  sia  per  metterlo  nella 
impotenza  di  potere  frapporre  de- 
gli ostacoli  alla  scoperta  della  pro- 
va, di  trattenerlo,  egli  allora  ù nel 
dritto  di  rilasciare  contro  di  lui  un 
mandato  di  deposito,  o un  mandalo 
d’ arresto. 

Questi  mandati  sono  ordinanze 
con  le  quali  il  giudice  d’ instnizio- 
ne  prescrive  ad  ogni  incaricato 
della  pubblica  forza  di  tradurre 
alle  carceri  un  dato  indivìduo,  e 
ingiunge  al  custode  delle  medesi- 
me di  riceverlo,  e ritenerlo  fino  a 
nuovo  ordine. 

L’art.  81  del  nostro  Regolamen- 
to non  parla  del  mandato  di  de- 
posito, ma  solamente  dì  quello  di 
arresto,  e definisce  quest'ultimo, 
quello  con  cui  si  priva  l’ incolpato 
della  sua  libertà  mediante  carce- 
razione di  custodia  tino  a nuove 
disposizioni,  e si  spedisce  tutte  le 
volte  che  il  delitto  ammettendo  cu- 
stodia preventiva  lo  incolpato  nel 
suo  interrogatorio  avanti  il  giudi- 
ce d’ instruzione  non  è riuscito  a 
discaricarsene.  Il  mandato  di  depo- 


\ 
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<i7u,  6 nul  Codici^  francese  una  via 
di  mezzo  tra  il  mandato  d' accom- 
pagnamento, e il  mandato  di  ar- 
resto. In  virtù  di  questo  mandalo 
l'incolpato  ù depositato  nelle  car- 
ceri, ma  non  è die  un  arresto  prov- 
visorio ('!).  I.a  dilTerenza  però  Ira 
questi  due  mandati  anco  in  quel 
Codice  ù poco  sensibile,  ciacche 
esso  non  fa  che  indicarne  le  forme 
siMiza  precisarne  I'  applicazione  c 
pii  effetti  (2). 

Tali  sono  i due  atti  pe' quali  il 
piiidice  d’ instruzione  può  tratte- 
nere pi'  incolpati  d'  un  delilto,  o 
d'  una  Iraspressione,  e costrinperli 
ad  attendere  tu  carcere  che  l'au- 
torità competente  abbia  deciso  su- 
pli  indizi,  o addebiti  resultanti 
dalla  instruzione. 

f$3.  In  penerale  i mandati  di  com- 
parsa, di  accompagnamento,  di  de- 
posito, d’  arresto  non  nonno  essere 
rilasciati  che  dal  giudice  inslrut- 
tore:  cosi  l'art.  76  del  Kegolamen- 
to  che  commentiamo.  Qiie-ta  regola 
perù  ù suscettìbile  dì  qualche  mo- 
dilìrazìone.  Infatti  nel  caso  di  fla- 
grante, o quasi  flagrante  delitto, 
come  fu  a suo  luogo  veduto,  i Kepi 
Procuratori,  e i loro  ausiliari  han- 
no il  diritto  di  emettere  mandati 
d’ accompagnamento.  Le  Camere 
d' accusa  delle  Corti  Regie  ri- 
lasciano il  mandalo  di  arresto 
nel  raso  dell'art.  401  delle  DI),  e 
II.  de'  9 novembre  1838,  e il  Pre- 
sidente delle  Camere  decidenti  se 
dalle  resulUinze  della  discussione 
ritrova  che  il  detto  di  un  testimo- 
ne apparisca  falso,  può  rilasciare 
o d’  iilìzio,  o sulla  requisitoria  del 
ministero  pubblico  o ilcdl'accusato 
o della  parte  civile,  o dei  loro  re- 
spellivi difensori  mandato  di  ac- 
compagnamento allo  effetto  che  il 

(t^  CABS'OT  sur  l’art.  9t  S tS-  >0- 
CBON  avant-propos.  au  art.  91. 


testimone  sia  trasferito  al  tribu- 
nale d’ istruzione,  e proceduto  con- 
tro il  medesimo  con  le  forme  or- 
dinarie. I prefetti  essendo  dall’art. 
4 n.  4 del  Regolamento  di  polizia 
incaricati  di  promuovere  la  inve- 
stigazione dei  delitti,  e delle  tra- 
_ sgressìonì,  e le  denunzie,  lo  arre- 
sto e la  pronta  consegna  all'aiito- 
rilà  giudiciarìa  dei  delinquenti,  e 
dei  trasgressori,  hanno  perciò  stesso 
dritto  di  rilasciare  mandali  d’  ac- 
compagnamento, salvo  a rinviarli 
prontamente  innanzi  l’autorità  giu- 
diciaria,  perchè  è evidente  che 
anco  ai  termini  del  citato  ar- 
ticolo del  regolamento  di  polizìa 
essi  non  hanno  il  dritto  di  cun- 
stiluirli  in  istato  di  mandato  di  de- 
posito o d’  arresto. 

Infatti  questi  mandati  non  pos- 
sono intervenire  se  non  dopoché  i 
riscontri  già  acquistati  colla  istru- 
zione, e le  spiegazioni  date  dal- 
r incolpato,  sono  state  il  soggetto 
di  un  primo  esame,  e da  cui  è re- 
sultato che  gl’  indizi  hanno  con- 
servato una  certa  gravità.  Questo 
esame,  questa  apprezzazione  non  è 
confidata  dalla  legge  che  ai  ma- 
gistrati dell'  ordine  giudiciario  : 
d’  altronde  i poteri  dei  Prefetti  in 
questa  materia  sì  limitano  a fare 
gli  atti  propri  a consegnare  ai  tri- 
bunali i presunti  autori  dei  de- 
litti e delle  trasgressioni  ; ora  il 
mandato  d’  accompagnamento  ha 
appunto  questo  scopo:  dunque  i 
Prefetti  non  possono  sorpassare 
questo  confine. 

Dopo  queste  notizie  preliminari 
intorno  alle  diverse  specie  dei  man- 
dali de’ quali  è parola  negli  arti- 
coli del  regolaménto  che  oommen- 
tiamo,  fa  di  mestieri  entrare  nei 
dettagli  che  sono  a ciascuno  di  es- 

(2)  HASSABIAl'  np.  eli.  1792.  CAB- 
NOT  toc.  eli. 
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si  particolari;  perciò  noi  esami- 
neremo 1.  a quali  forme  «mi  man- 
dati siano  sottoposti  ; 2.  in  guati 
cireostanse  possano  intervenire:  3. 
come  si  eseguiscano,  quali  effetti  pro- 
ducano, come  si  revochino. 

§ 4.  1.  I.a  forma  dei  mandati  è 
tracciata  dall’  art.  82  del  presente 
regolamento  — Tutti  i mandati  deb- 
bono essere  sottoscritti  dal  gi’sdiee, 
e dal  suo  cancelliere,  ed  enunciare 
il  nome,  il  cognome,  t’  età,  lo  stato, 
la  professione  e il  domicilio  dello 
incolpato,  quando  se  r«  abbia  notizia, 
altrimenti  le  designazioni  che  pos- 
sono servire  a contradistinguerlo. 

Onesto  articolo  non  dice  che  i 
mandati  debbono  essere  datati,  ma 
da  questo  silenzio  della  legge  non 
potrebbe  concludersi  che  tale  for- 
malità non  debba  concorrervi  ; 
essa  ò nella  natura  della  cosa,  e 
d'  altronde  non  v’  e che  la  data 
dei  mandati  che  possa  far  cono- 
scere, in  molti  casi,  s’  essi  sono 
suscettibili  ancora  di  esser  messi 
in  esecuzione. 

L’  incolpato  deve  essere  nomi- 
nato esattamente  nel  mandato,  o 
almeno  designato  colla  maggiore 
precisione  possibile.  È naturale  in- 
fatti, eh’ esso  mandato  bene  espri- 
ma qual  è r individuo  su  cui  deve 
essere  eseguito,  e in  mudo  da  evi- 
tare qualunque  sfregio  a danno  degli 
agenti  della  forza  pubblica.  Quin- 
di tiilte  le  volte  che  l’ instruzionc 
ne  fornisco  suflicienti  riscontri,  bi- 
sogna nel  mandato  enunciare  il 
nume,  cognome,  soprannome, la  pro- 
fessione, c il  luogo  di  domicilio 
dello  incolpato,  e se  qualcuna  di 
queste  indicazioni  mancasse  in  mo- 
do che  quelli  che  restano  non  ba- 
stassero a garantire  da  inganno 
sulla  identità  dell’  individuo  con- 
ti) Vedi  art.  approvati  con  Sovrano 
rrscrUlo  dei  23  settembre  1816  l. 
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tro  cui  il  mandato  deve  eseguirsi, 
bisogna  inserirvi  i suoi  contrassegni 
per  quanto  è possibile  averli  esatti. 

Dovrebbe  inoltre,  sebbene  ciò 
non  si  trovi  prescritto  dall’ art.  ci- 
citato,  applicarsi  ad  ogni  mandato 
il  su9jr«//o  dell’ autorità  da  cui  ema- 
na, onde  cosi  certificare  l'autenti- 
cità di  quest’  atto,  e prevenire  la 
fabbricazione  di  falsi  mandali  che 
si  potrebbero  supporre  per  eseguire 
degli  arresti  illegali. 

11  magistrato  che  rilascia  un  man- 
dato, deve  enunciarvi  la  sua  qua- 
lità perché  quest’atto  abbia  in  su 
la  prova  eh’  esso  emana  da  un 
funzionario  avente  qualità  a poter- 
lo rilasciare.  Deve  inoltre  appor- 
vi la  sua  firma,  perciocché  senza 
di  essa  non  esisterebbe  mandato, 
ma  se  ne  avrebbe  solo  un  pro- 
getto (1). 

finalmente  i mandati  di  accom- 
pagnamento, deposito,  e arresto 
debbono  essere  muniti  della  formula 
esecutoria:  cioè  a dire  debbono 
contenere  una  requisizione  in  no- 
me del  Sovrano  a tutti  i depositari 
della  forza  pubblica  di  prestar  man 
forte  alla  esecuzione  dei  medesimi 
alloraché  ne  saranno  richiesti  dallo 
agente  incaricato  di  eseguirli. 

Queste  differenti  formalità  risid- 
tano  in  sostanza  evidentemente  dal- 
la legge. 

§ 5.  Ma  tutti  i mandati  debbono 
contenere  anco  la  enunciazione  dei 
fatti  per  causa  de’ quali  sono  ri- 
lasciati, e la  citazione  della  legge 
che  questi  fatti  clas.sa  tra  i delitti 
e le  trasgressioni  ? Il  Regolamento 
nulla  dice  a questo  proposito.  Se- 
guendo però  i principi  che  debbo- 
no dominare  sulla  materia  in  una 
buona  legislazione,  ralfermat  iva  non 
può  trovare  contraditturi  (2).  L'na 

(2)  Vedi  tutaltt  lactt.  teggi-  dei  1816. 
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legislazione  che  permettesse  arre- 
stare, e imprigionare  un  individuo 
senza  rhe  l'atto  che  lo  priva  della  sua 
libertà  lo  instruisca  del  fatto  che  gli 
viene  imputato,  senza  che  abbia 
in  se  stesso  la  prova  della  sua  le- 
galità con  la  indicazione  della  leg- 
ge sulla  quale  ^ fondato,  sarebbe 
certamente  una  legislazione  oppres- 
siva. Kssa  porrebbe  il  cittadino  nella 
impossibilità  di  reclamare  contro 
il  suo  arresto  : egli  non  potreb- 
l>e  neppure  opporre  la  eccezione 
della  inromp<'tenza  territoriale  del 
giudice  che  ha  rilasciato  il  man- 
dato non  essendo  il  fatto  criminoso 
enunciato  nel  medesimo.  I,’ inter- 
rogatorio non  supplirebbe  rhe  im- 
perfettamente a questo  silenzio, 
poichà  può  di  leggieri  avvenire 
elio  di  tntt’ altro  all'incolpato  si 
parli  nel  suo  interrogatorio,  che 
della  causa  la  quale  ha  dato  luo- 
go al  suo  arresto. 

Fa  di  mestieri  dunque  riconosce- 
re che  nello  stato  attuale  della  no- 
stra legislazione  non  solo  il  man- 
dato d' arresto  in  ogni  caso,  ma 
anco  quello  d' accompagnamento 
in  alcuni,  debbono  contenere  la 
enunciazione  del  fatto,  e la  cita- 
zione della  legge  che  lo  qualifica 
delitto,  o trasgressione.  Infatti  lo 
agente  che  dee  eseguire  il  man- 
dato di  accompagnamento  molte 
volle  su'  semplici  contrassegni  son- 
do informato  dei  fatti  che  hanno 
per  causa  il  mandato  ch'ha  l’ in- 
carico di  eseguire  è chiaro  che  con 
più  facilità  imbattendosi  nello  in- 
colpato portatore  d'eflctti,  carte, 
o strumenti  potrebbe  riconoscerlo 
e riconoscere  ad  un  tempo  s'esso 
sia  autore,  o complice  del  delittp 

(1)  Vedi  anco  C.1RSOT  sur  l'nrt.  95 
^ 5.  .MASUIS  Inst.  rcril.  chap.  5 J.  138. 

(‘J)  SIHKV  1817.  1.  329.  DALLUZ 
t.  28  piig.  57. 


o trasgressione  per  causa  del  quale 
ò ricercato  (1). 

C.  lo  omissione  nei  mandati, 
delle  formalità  prescritte  dalla  legge 
costituisce  nullità  dei  medesimi?  Le 
opinioni  degli  scrittori  sono  state 
molto  divise  su  questa  materia. 

Un  arresto  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Francia  de'  3 decembre 
1817  i^l)  decise  che  le  formalità 
contenute  negli  art.  93,  e 98  del 
Codice  d' inslruzione  criminale,  e 
ebe  sono  le  stesse  da  noi  testò  enu- 
merate, doveano  ritenersi  come  so- 
stanziali, e che  i mandati  che  ne 
erano  mancanti  dichiararsi  nulli. 
LBc.RA  vKiiKND  (3)  e c ARVoT  (4)  hanno 
adottato  intieramente  il  principio 
stabilito  da  (|iiesto  arresto,  bolr- 
Gi'iGNOv  al  contrario  ha  insegnato 
che  la  omissione  d’ una  delle  sud- 
dette formalità  non  dà  luogo  che 
all’applicazione  della  pena  stabilita 
dall' art.  112  del  Codice  d' istruzio- 
ne, un  ammenda  cioè  contro  il  can- 
celliere, e delle  ingiunzioni  e anco 
la  preta  a parte  se  v'ha  luogo  con- 
tro il  giudice  instruttore  (5). 

DALLuz  confutando  l’arresto  del- 
la Corte  di  Cassazione  superior- 
mente citato  dire  — il  tittema  se- 
guito dalla  Corte  di  Cassazione  ha 
lo  inconveniente  di  posare  sa  delle 
considerazioni  arbitrarie.  Qual  testo 
dichiara  tali  forme  sostanziali?  U 
magistrato  potrebbe  dunque  costituir- 
sene giudice  ? Delle  formalità  qual- 
che volta  insignificanti  dovranno  avere 
lo  stesso  grado  d'  importanza  che  le 
condizioni  dell'  atto  ? Sarà  annullato 
un  mandato  per  questo  solo  perchè  non 
presenterà  il  suggello  del  giudice  d’ in- 
slruzione (6). La  quistionc  merita  co- 
me è evidente  una  seria  attenzione. 

(3)  Tom.  1 p.iK.  232. 

(l)  Sur  l’art.  93  n.  5. 

(sj  Tuin.  I pag  228. 

(6)  Tom.  18  pag.  37  ediz.  BruzdU-s. 
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L'art.  3 del  nostro  statuto  co- 
stituzionale dispone,  che  niufio  im- 
pedimento alla  libertà  perionale  pud 
euer  poeto  te  non  nei  coti,  e eolie 
FORME  PRESCRITTE  DALLA  LEGUE. 

Dunque,  qualcuno  concluderà,  la 
mancanza  o violazione  delle  formo 
prescritte  dalla  legge,  sono  una  cau- 
sa di  nulliU  di  qualsivoglia  arresto. 

Questa  conclusione  però  secondo 
il  nostro  corto  vedere,  aarcbbe  al  ri- 
ferito articolo  una  estensione  che 
non  comporta.  Ninna  legge  prece- 
dente allo  Statuto  diceva  esser  nul- 
li i mandali  non  rivestiti  di  tutte 
le  qualità  eh’  essa  indicava;  lo  Sta- 
llilo costituzionale  ha  accettata  la 
legislazione  come  si  trovava  al  mo- 
mento della  sua  promulgazione  ; 
esso  non  v’  ha  arrecato  a!cun  can- 
giamento, nulla  ha  aggiunto  alle 
forma  dei  mandati,  e se  la  man- 
canza di  una  forma  non  portava 
nullità  prima  di  esso,  non  pud  por- 
tarla nà  pur  dopo,  senza  una  espli- 
cita disposizione  di  una  nuova  leg- 
ge. .Ma  la  nuova  legge  non  ha  par- 
lato di  nullità. 

Tuttavia  non  sarebbe  giusto  nep- 
pure concludere  da  ciò,  che  i man- 
dati non  possano  mai  essere  an- 
nullati. Essi  lo  dovrebbero  essere 
senza  dubbio  quando  fossero  ema- 
nati da  un  giudice  incompetente 
ad  instruire  ; perchà  in  questo  ca- 
so egli  era  senza  carattere,  senza 
potere  di  rilasciarli  Ct).  Lo  dovreb- 
bero essere  ugualmente  quando  fos- 
sero mancanti  della  firma  del  fun- 
zionario da  cui  emanano;  poichò 
in  tal  caso  non  solamente  sarebbe 
mestieri  il  dire  eh’ essi  sono  irre- 
golari, e nulli,  ma  si  che  non  esi- 
ste mandato:  che  non  v’  ha  atto  il 

(1)  DALLOZ  1833  pag.  SS.  Arràt  8 
mai  1832. 

(2)  Ciò  risulta  anco  dal  $.  1 della 
eli.  Ivg.  del  1816. 
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quale  attribuisca  agli  agenti  della  > 
forza  pubblica  il  dritto  di  agire,  e 
ai  custodi  delle  prigioni  di  rice- 
vere, c ritenere  gii  individui  che 
loro  sono  trasportati  (2^. 

§7.Del  resto  noi  saremmod’avviso 
che  sull’  esempio  del  Codice  d’ in- 
struzione  criminale  francese  si  do- 
vesse stabilire  un’ammenda  contro 
il  cancelliere  il  quale  è quello  che 
gli  distende,  e dee  lirmarsi  insie- 
me al  giudice  instruttore,  e pro- 
cedere a dei  severi  moniti  verso  il 
giudice  d’ instruzione,  e anco  alla 
presa  a parte  quando  queste  man- 
canze commesse  per  dolo  si  ve- 
riGcassero.  È chiaro  poi  che  il  Regio 
Procuratore,  incaricato  ai  termini 
dell'art.  85  della  spedizione  di  cote- 
sti mandati,  avanti  di  ordinarne  la 
esecuzione  deve  assicurarsi  se  sono 
regolari  nella  forma,  e rinviarli  al 
giudice  d’ instruzione  allorachè  tro- 
va che  sono  mancanti  d’ una,  o più 
delle  formalità  prescritte,  ricusan- 
dosi di  farli  eseguire  nel  caso  che 
il  giudice  non  volesse  uniformar- 
visi  (3). 

§ 8.  2.  Il  mandato  di  comparea  e 
di  accompagnamento  hanno  per  og- 
getto di  far  comparire  l’ incolpato 
dinanzi  il  giudice  d’ instruzione  per 
sottoporlo  ad  un  interrogatorio. 
Questo  giudico  non  ha  perù,  e molto 
saviamente  pel  noitro  regolamento, 
la  libera  scelta  dell’  uno,  o deU'al' 
tro  di  questi  mandati,  ma  dove  usa- 
re del  primo  eh'  à il  più  dolce,  e 
la  cui  esecuzione  non  produce  al- 
cuno sconcerto,  o che  non  è altro 
che  una  semplice  citazione,  nei  de- 
litti che  non  ammettono  custodia 
preventiva,  e se  trattasi  d'  indivi- 
duo domicilialo:  deve  usare  del  se- 
ta) Vedi  » conforto  di  questa  opi- 
nione MAR6ÌR  op.  cit.  loc.  clt.  14t. 
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condo  in  tutti  i delitti  che  ammet- 
tono custodia  preventiva,  nel  caso 
d’ inobbedienza  al  mandato  di  com- 
parsa, nel  caso  d*  incolpati  fore- 
stieri, di  notoriamente  vagabondi, 
di  sospetti  di  fuga,  comunque  il 
delitto  in  quest’  ultimo  caso  non 
ammetta  custodia  preventiva. 

Questi  mandati,  e particolarmen- 
te quello  di  accompagnamento,  han- 
no per  effetto  dì  collocare  sotto  le 
mani  della  giustizia  coloro  che  ne 
sono  percossi  ; il  giudice  d’ instru- 
zione  perciò  non  dee  rilasciarli  che 
contro  indivìdui  a carico  dei  quali 
esìstono  indizi  $ufflcienti  da  caratte- 
rizzarli come  autori,  o complici  del 
delitto,  0 trasgressione  che  ha  mos- 
so r azione  pubblica . Questo  ò 
quanto  spiega  l'art.  28  dello  stesso 
regolamento  U dove  dice  — 0t»«- 
tora  a carico  dell’  incolpato  del  de- 
litto flagrante  o quoti  flagrante  eti- 
ttcmo  sufficienti  indizi  di  reità,  il  me- 
desimo torà  fatto  arreitare  te  sia  pre- 
sente, e sarà  spedito  contro  di  lui 
1‘  ordine  dì  accompagnamento  te  sarà 
lontano.  E notisi  che  questo  arti- 
^ colo,  è collocato  nel  §.  in  cui  trat- 
tasi del  delitto  flagrante,  e che  esso 
dispone  cosi  per  un’  epoca  in  cui  il 
timore  di  lasciare  fuggire  il  colpevo- 
le, e di  perdere  le  prove  che  il  suo 
arresto  immediato  potrebbe  pro- 
curare, sembrerebbe  dovere  auto- 
rizzare, o scusare  almeno  qualche 
precipitazione  nella  deliberazione 
del  magistrato. 

Ma  che  si  deve  intendere  per  ii»- 
dizi  sufficienti  ? A ciò  fu  da  noi 
largamente  risposto  nel  commento 
delT’art.  28,  quindi  a quello  per  ciò 
che  concerne  una  tale  disamina  ri- 
manderemo i nostri  lettori,  con- 
tentandoci qui  solamente  d’avver- 
tire 1.  che  il  giudice  d’ instmzio- 
ne  non  deve  rilasciare  mandati  di 
accompagnamento  su  dei  vaghi  so- 
spetti, 2.  non  deve  rilasciarli  sulle 


sole  denunzie,  o querele,  qualun- 
que sia  la  moraliU  del  denuncia- 
tore, o querelante,  o dell’  incolpa- 
to, 3.  che  la  denunzia,  o querela 
non  è più  un  atto  isolato  quando  il 
corpo  del  delitto  è costante:  che 
anzi  quando  non  v’  ha  più  dubbio 
sulla  esistenza  del  delitto  il  giu- 
dice può  fare  accompagnare  innan- 
zi a se  r individuo  che  gli  è stato 
indicato  dalla  denunzia  o dalla 
querela.  In  conclusione  ritengasi 
che  al  giudice  d’ instruzione  si  ap- 
partiene ad  esaminare,  apprezzare 
le  circostanze  nelle  quali  è chia- 
mato ad  agire  : il  deposto  dell’  art. 
28  più  che  una  prescrizione  rigo- 
rosa, è un  consiglio,  una  regola  ge- 
nerale di  condotta  suscettibile  di 
molte  modificazioni  nella  sua  pra- 
tica applicazione. 

Il  mandato  d’accompagnamento 
ha  luogo  in  tutti  i delitti  che  am- 
mettono custodia  preventiva.  Que- 
sta è la  regola  generale.  Ma  essa 
regola  suppone  che  il  giudice  d’ in- 
struzìone  sia  competente  ad  in- 
struire  completamente  tanto  sot- 
to il  rapporto  dei  fatti,  quanto  sot- 
to il  rapporto  della  queliti  delle 
persone  che  ne  sono  incolpate.  Ora 
noi  vedemmo  altrove  ( 1)  che  quan- 
do si  tratta  di  agenti  di  governo, 
di  funzionari  pubblici,  di  gendar- 
meria, o anco  di  certi  delitti  di 
una  speciale  natura,  l’ azione  pub- 
blica è sospesa,  dunque  dee  segui- 
tarne cbe  anco  i poteri  del  giu- 
dice d’ instruzione  debbano  in  que- 
sti casi  ugualmente  dirsi  sospesi. 
Questi  poteri  ricevono  anco  un’al- 
tra restrizione,  e cioè  quando  i pre- 
venuti sono  membri  del  Senato,o  del- 
l’ ordine  gindiciario  come  avremo 
luogo  di  vedere  nel  trattato  delle 
competenze.  Quindi  l’art.  78  non  de- 

(I)  Vedi  Commento  all’irt.  3 pag. 
38  e segg. 
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ve  e«aere  inlMO  se  non  con  le  re- 
strizioni che  lo  Statuto  fondamenta- 
le» questo  regolamento  istesso,  delle 
leggi,  o disposizioni  speciali  vi 
hanno  arrecato  stabilendo  un  mo- 
do di  procedimento  particolare  con- 
tro certe  persone,  o certi  delitti. 

§ 9.  Dopoché  il  prevenuto  A stato 
interrogato,  il  giudice  d’  instru- 
aione  ha  la  facoUA,  tanto  nel  caso 
che  r incolpato  siagli  venuto  in- 
nanzi o in  seguito  d’un  manda- 
to di  comparsa,  o di  accompa- 
gnamento, di  rilasciare  contro  di 
fui  un  mandato  di  arresto:  questa 
misura  sanzionata  dall’  art  81  ha 
per  iscopo,  come  già  fu  avvertito, 
di  assicurare  la  punizione  dell’  in- 
colpato per  il  caso  in  cui  sia  ri- 
conosciuto colpevole,  e d’ impedire 
eh’  esso  rimanendo  in  liberti  possa 
porre  ostacolo  alla  scoperta  si  delle 
prove,  come  dei  suoi  complici.  Que- 
sto arresto  non  è già  una  pena: 
A una  precauzione,  una  sicurezza 
presa  nello  interesse  generale  della 
società  (1). 

Ma  poichA  questa  sicurezza  non 
si  ottiene  che  a detrimento  della 
considerazione,  della  libertà,  e qual- 
che fiata  degli  interessi  di  coloro 
contro  i quali  A usata,  cogl  è me- 
stieri che  il  giudice  d’ instruzione 
non  vi  pieghi  con  troppa  leggerez- 
za. E se  1’  art  28  raccomanda  agli 
uficiali  tutti  di  polizia  giudiciaria 
di  non  rilasciare  mandati  d’accom- 
pagnamento che  quando  esistono 
sujlkienti  indizi  di  reità,  a più  for- 
te ragione  dee  ritenersi  avere  ella 
nel  suo  spirito  prescritto  non  esser 

fi]  Vedi  quanto  fu  detto  al  Com- 
nvento  dell’alt.  ISO  pag.  89. 

(3)  Tedi  II  «ASfiiN  elle  per  dare  una 
Idea  della  moderazione  ron  cui  i giudici 
d' instruzione  In  Francia  osano  del  di- 
rillo  della  custodia  prevenllva,  presenta 
una  statistica  dall'anno  1839  al  1833, 
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lecito  il  rilasciare  mandati  di  depo- 
sito, di  arretto,  su  dei  semplici  so- 
spetti, e su  delie  rivelazioni  indi- 
screte. 

La  natura  delle  cose,  ripetiamo- 
lo, s’ opponeva  senza  dubbio  a che 
la  legge  potesse  precisare  il  valore 
delle  presunzioni,  o indizi  che  esi- 
ster debbono  a carico  d’ un  incol- 
pato per  sostenerlo  in  carcere  di 
custodia  preventiva  ; però  dovA  ri- 
mettere intieramente  alla  pruden- 
za, e coscienza  del  giudice  d' in- 
struzione r apprezzazione  de’  ri- 
scontri che  autorizzare  possono  una 
tale  misura  : ma  il  Ministro  di  giu- 
stizia, e i Procuratori  Generali  spe- 
zialmente, debbono  sorvegliare  l’uso 
che  questo  giudice  fa  della  latitu- 
dine lasciatagli;  scndo  loro  dovere 
rimuovere  al  momento  quegli  che 
ne  abusasse  (2). 

§ 10.  I mandati  di  comparsa  e 
di  accompagnamento  debbono  ne- 
cessariamente precedere  quello  di 
arresto,  perchA  quest’ultimo  non 
pud  intervenire  se  non  dopo  che 
l’incolpato  è stato  posto  in  caso 
di  spiegarsi  sugli  addebiti  che  ]>e- 
sano  su  di  lui.  Ma  basta  però  che 
esso  sia  stato  messo  iu  posizione, 
di  spiegarsi,  senza  che  di  necessità 
importi  che  effettivamente  abbia 
subito  lo  interrogatorio,  perchè  se 
esso  s’A  sottratto  colla  fuga  al 
mandato  di  accompagnamento,  il 
giudice  sia  autorizzalo  a rilasciar- 
gli un  mandato  d'arresto.  Questa 
verità,  sebbene  semplicissima,  non 
resulta  dalla  lettera  del  Regolamen- 
to che  esaminiamo,  ma  è coerente 

e dalla  quale  in  sostanza  resulta;  che  nel 
corso  di  quattro  anni  I giudici  d’ Inslru- 
lione  avevano  fallo  arrestare  preventi- 
vamente, e ritenere  47,493  Individui 
contro  I quali  la  Instruzione,  comunque 
compita,  non  avea  fornito  Indizi  sultl- 
cienll  per  tradurli  in  giudizio  ( sic  ! ). 
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alle  regole  di  ragione  ed  A stata 
ronsacrata  anco  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia  con  un  suo  ar- 
resto de' 4 agosto  1820. 

§ 11.  3.  Lo  incaricato  della  spedi- 
zione, notificazione,  ed  esecuzione 
di  tutti  i mandati  del  giudice  d’ in- 
struzione  per  l’ art.  85  è il  Regio 
Procuratore  : il  giudice  dee  dunque 
conseguentemente  trasmetterglieli 
onde  egli  possa  prendere  le  misure 
adattate  ad  applicarne  lo  effetto. 

D’onde  ne  séguita,  che  le  per- 
quisizioni alle  quali  i mandati  dan- 
no luogo,  devono  farsi  in  nome  del 
Regio  Procuratore. 

§.  12.  I mandati  di  comparsa, 
di  accompagnamento,  di  arresto, 
sono  eseguibili  in  tutta  la  esten- 
sione del  Granducato. 

Se  non  che  alloraquando  il  pre- 
venuto, o inrolpato,  è rinvenuto 
fuori  del  circondario  dell’  uficiale 
che  gli  ha  rilasciati,  il  latore  di 
questi  mandati  fa  di  mestieri  si 
sottoponga  ad  alrune  formalità, 
delle  quali  parleremo  in  appresso. 

Regola  generale  — niun  manda- 
to può  essere  eseguito  contro  un 
prevenuto  se  non  dopo  che  l’agen- 
le  che  n’  à latore  glielo  abbia  esi- 
bito, e lasciata  copia.  Questa  re- 
gola riceve  applicazione  anco  nel 
raso  in  cui  il  prevenuto  sia  già 
solfo  la  mano  della  giustizia  in 
virtù  d’un  altro  mandato  eseguito 
contro  di  lui.  r 

Gli  agenti  della  forza  pubblica 
sono  incaricati  della  esecuzione  ef- 
fettiva dei  mandati.  . i 

§ 13.  Il  mandato  di  accompagna- 
mento e di  deposilo,  o arresto,  a dif- 
ferenza del  mandato  di  semplice  com- 

(t)  Vedi  la  nostra  formula  n.  V e 
consr'gueiitcmcnlv  la  neccssilà  che  esse 
siano  esatle,  estremo  del  (|uale  man- 
cano generalmente  quelle  adollalc  nella 
nostra  pratica. 


parsa  che  non  costituisce  come  fu 
supr'riormente  veduto  che  una  ci- 
tazione per  essere  interrogato,  han- 
no per  oggetto  l’assicurazione  della 
persona  dello  incolpato.  Il  latore 
dunque  di  questi  mandati  dee  avere 
il  drillo  1.  di  richiedere  l’ assisten- 
za della  forza  pubblica,  3.  di  per- 
quisire la  persona  dell’  incolpato. 

Allorachè  l’agente  incaricato  del- 
la esecuzione  di  un  mandato  vuole 
richiedere  l’ assistenza  della  forza 
pubblica  6 obbligato  ricorrere  al 
capo  della  forza  pubblica  del  luogo 
più  vicino,  esibirgli  il  mandato,  e 
questo  capo  è obbligato  a deferire 
alla  requisizione  che  v’è  conte- 
ntila (t).  Questa  obbligazione  è 
comune  alla  guardia  nazionale  e 
alla  truppa  d'  ogni  arma. 

Per  asskiirare  la  esecuzione  dei 
mandati,  gli  agenti  della  forza  pub- 
blica sono  autorizzati  a penetrare 
nel  domicilio  degli  individui  con- 
tro i quali  sono  stati  rilasciati:  e 
anco  in  quello  d’ altri  cittadini,  vi 
po.ssono  penetrare  loro  malgrado, 
e senza  aver  bisogno  dell’assistenza 
del  Pretore,  o altro  qualsivoglia 
funzionario,  poiebà  si  tratta  d un 
alto  della  pubblica  autorità  (3^ 
osservale  perù  le  regolo  prescritte 
dai  §.  14  della  citata  legge  del  1816. 
Ma  essi  debbono  necessariamente 
esibire  i mandati  alle  persone  nel 
domicilio  delle  quali  intendono  di 
eseguire  la  perquisizione  dei  pre- 
venuto, a giiislilirazione  delia  loro 
missione;  solaiTM-nle  dopo  una  tale 
esibizione  le  suddette  persone  sono 
obbligate  di  ric.cvcrli.  Si  conosce 
agevolmente  che  il  domicilio  del 
cittadino  cesserebbe  di  essere  in- 

(2;  Cassai.  Arràt  tl  join  1834.  dal- 
LOZ  p.  360. 
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violabile  se  potesse  essere  invaso 
dagli  agenti  della  pubblica  forza 
senza  che  essi  fossero  obbligati  di 
fare  conoscere  il  fine  delle  loro  ri- 
cerche, e l’atto  che  gli  autorizza 
a pntcedervi,  c cosi  sotto  il  pre- 
testo della  cattura  d’  uii  prevenuto, 
licenziarsi  a delle  ingiuste  ed  in- 
tollerabili vessazioni. 

Tali  sono  le  regole  comuni  alla 
esecuzione  di  tutti  i mandati.  Ora 

tempo  di  vedere  quali  siano  le 
regole  particolari  a ciascuno  di  essi. 

§ t f.  La  esecuzione  del  mandato  di 
campana  é semplicissima  : si  tratta 
solamente  di  notificarlo  al  prevenuto 
in  persona,  o al  suo  domicilio.  Que- 
sta notificazione  imporla  citazione 
a comparire  avanti  il  giudice  in- 
stnittore  a giorno,  e ora  stabilita. 
Il  cursore  fatta  tale  notificazione 
se  ne  parte,  e il  prevenuto  si  pre- 
senta libero  avanti  il  giudice  d’in- 
struzione  che  lo  ha  chiamato. 

La  esecuzione  del  mandato  d’oc- 
eomiiagaamento  è molto  diversa. 
Dall’  istante  eh’  stato  esibito  e 
notificato  all’incolpato  questi  si 
trova  posto  sotto  la  guardia  degli 
agenti  della  forza  pubblica  che  ne 
sono  latori,  ed  è obbligato  di  se- 
guirli : s’ egli  obbedisce,  gli  agenti 
debbono  limitarsi  ad  accompagnar- 
lo, e astenersi  anco  da  tutto  ciò 
che  può  richiamare  l’ attenzione 
altrui;  ma  s’egli  si  ricusa,  e se 
dopo  aver  dichiarato  eh'  è dispo- 
sto ad  obbedire,  tenta  di  esimersi 
dai  medesimi, allora  essi  hanno  di- 
ritto di  costringerlo,  e assicurarlo 
con  tutti  i mezzi  permessi  dalla 
legee. 

§ t ó.  I.a  legge  che  esaminiamo  non 
ha  qui  stabilito  il  termine  in  cui  il 
giudice  d’ instruzìone  dee  proce- 
dere allo  interrogatorio  del  pre- 
venuto o incolpato,  nel  caso  di 
mandato  di  comparsa,  e in  quello 
di  mandato  di  accompagnamento. 


2:n 

Questo  termine  p«>rò,  agevole  è il 
ravvisarlo,  deriva  dalla  natura  dello 
stesso  mandato.  Quello  di  comparsa 
non  essendo  che  una  semplice  ci- 
tazione a giorno  ed  ora  fissa,  ne 
seguita  che  il  giudice  d’  instrii- 
ziune  si  debba  trovare  pronto  a pro- 
cedere allo  interrogatorio  del  pre- 
venuto, tosto  eh’  esso  si  presenta. 
Ma  non  è cosi  nel  caso  di  man- 
dato d'  accompagnamento  che, non 
può  indicare  nò  un  giorno, nè  un’ora 
fissa  poiché  il  giudice  instruttore 
che  lo  rilascia  ignora  il  giorno  in 
cui  r incolpato  potrà  essere  trova- 
to, e l’ora  in  cui  potrà  essergli  ac- 
compagnato. Oltreché  si  comprende 
di  leggieri  come  la  legge  non  poten- 
do obbligare  il  giudice  d' inslruzio- 
ne  ad  abbandonare  l’ affare  in  cui 
fosse  occupato  per  procedere  allo 
esame  dello  incolpato  al  momento 
del  suo  arrivo,  faceva  di  mitstieri 
determinasse  un  termine  sufficiente 
a provvedere  ad  un  tempo  a che  il 
giudice  d’instruzione  non  fosse  ob- 
bligato di  distrarsi  dalle  sue  occu- 
pazioni, e r incolpato  non  dovesse 
essere  ritenuto  sotto  le  mani  della 
giustizia  al  di  là  del  tempo  moral- 
mente necessario  a fargli  subire  il 
suo  interrogatorio.  E questo  termine 
infatti  è stato  dall' art.  33  del  no- 
stro Regolamento,  che  qui  dee  ri- 
chiamarsi, fissato  nel  corso  di  ven- 
tiquattro ore  al  più  tardi,  a con- 
tare dal  momento  ip  cui  I’  incol- 
pato é stato  messo  a disposizione 
del  giudice  d’ instruzione  lochè  in- 
dica chiaramente  che  il  giudice 
d’  instruzione  non  può  sotto  alcun 
pretesto  rinviare  al  di  là  di  questo 
termine  lo  interrogatorio,  senza 
esporsi  al  pericolo  della  prrsa  a 
parte,  e anco  di  essere  perseguito 
come  colpevole  di  arresto  arbitra- 
rio. 

§ 16.  La  stessa  legge  neppure  ha 
detto  qual  debba  essere  il  luogodi  cu- 
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sloilia  deir  inrolpato,  nel  tempo  prc- 
eedente  al  8iio  interrogatorio  ossia 
nello  intenrallo  delle  ventiquattro 
ore.  I commentatori  del  Codire  Fran- 
cese SODO  stati  divisi  su  questa  qui- 
stione. 

LEGRAVEREND  è stato  di  opinione 
che  l’ incolpato  dovendo  essere  so- 
stenuto in  un  luogo  sicuro,  questo 
non  possa  essere  una  prigione  o 
casa  di  arresto  pel  motivo  che  al- 
trimenti facendo  esso  sarebbe  dete- 
nuto in  un  carcere  privato  (1).  cah- 
aoT  (2),  e B0URGCiG!«0!(  (3)  critican- 
do questa  opinione  di  legrave- 
RBND  esplicata  nella  sua  opera  della 
legislazione  criminale,  e risguar- 
dando  la  frase  prigione  usata  da 
i.EGRAVKBKS’D  Come  autorizzazione 
di  una  detenzione  arbitraria,  hanno 
opposto  che  non  vi  pud  essere  car- 
cere privato  allorachè  l'individuo 
d posto  sotto  la  mano  della  giusti- 
zia, ed  è ritenuto  nel  luogo  che  la 
legge  ha  designato,  e che  per  essi 
dovrebbe  essere  la  cancelleria  del 
giudice  d'  instruzione.  Ma  legra- 
VEBES'D  in  una  nota  ebe  ha  la- 
sciata cosi  ha  combattuto  il  rim- 
provero de’  nominati  scrittori  — 
/’  o»e  ernire  que  l’  univertaliti  de 
met  leeleun  eerd  d’  un  avii  tout 
different  : ehacun  pemera  camme  moi, 
eam  doute  qu’  «ne  chambre  speda- 
lement  destinte  dant  un«  priton  a 
recevoir  les  prevenut  as>wnt  l’  inter- 
rogatoire,  ou  une  maison  de 
speciale  pourvu  d’  une  gardien  ( al- 
ternative  que  fai  indiquee  ) offre  au 
eontraire  bien  plus  de  garatUiesqu’un 
locai  particulier  cantre  tee  detentiosu 
arbitraires,et  donne  surtoutdesmogens 
tùrs  pour  prevenir  les  accidenti  deplo- 

(1)  Traiti  de  la  legislal.  crim.  p.  328. 

(2)  Sur  l'art.  93  observat.  add. 

(3)  Sur  l’art.  Siti  n.  2. 

(4)  Vedi  Di'VKBGita  noi.  a LBGRa- 
VEHESD  n.  2 pag.  228, 


rables  de  la  nature  de  celai  que  j’  ai 
repelli  qui  priva  de  la  de  un  jùesse 
enfant  prevenu  de  maraudage,  qu’  on 
avait  ^aci  dant  un  celliir  en  atlen- 
dant  le  moment  de  ton  interrogatoire. 
Personne,  au  reste,  j’ ose  le  eroire, 
apres  avoir  lu  le  chapiire  de  mon 
ouvrage  qui  traile  de  V arrestalion, 
et  mime  l’  ouvrage  eniier,  ne  me  re- 
procheri  avec  raiaon  du  moiiw  de 
favoriser  par  mes  ecrits  l' arbiiraire, 
e les  abut  du  pouvoir  (h). 

I,a  opinione  di  legbaverehd  seb- 
bene riguardata  come  illegale  anco 
da  vari  altri  scrittori  oltre  i nomina- 
ti (5),  b quella  generalmente  se- 
guita dalla  pratica  in  Francia,  e 
consacrata  anco  appo  noi,  ma  con 
maggiore  saviezza,  da  ima  circolare 
del  ministero  di  giustizia  e grazia 
del  16  gennaio  1850.  Infatti  cote- 
sta  circolare  ( che  sebbene  fosse 
motivata  da  un  caso  diverso  da 
quello  in  esame,  e cioè  dell’  incol- 
pato sorpreso  in  flagrante  o quasi 
flagrante  delitto  il  quale  non  po- 
tendo sempre  avvenire  di  essere 
immediatamente  tradotto  innanzi 
al  magistrato  competente  pel  sno 
interrogatorio,  come  a modo  d’ e- 
sempio  nella  specie  di  arresto  se- 
guito in  tempo  di  notte,  o avve- 
nendo che  vi  sia  immediatamente 
transportato,  potrebbe  essere  questo 
magistrato  distratto  da  altre  ur- 
genti operazioni  in  modo  da  non 
poter  subito  procedere  all’  interro- 
gatorio di  lui,  trovò  lo  spediente 
di  autorizzare  i custodi  delle  car- 
ceri a riceverlo  in  un  locale  di  de- 
posito pres.so  le  carceri  riservalo 
specialmente  a quest’  uso,  tuttavia 
é evidente  che  spiega  la  sua  in- 

(B)  BKRARGÉR  jusllre  criminelte  p.ig. 
37t  e 381.  ORTULAR  et  i.edkai'  t.  3 
pag.  62. 
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fliipnza  anco  sul  caso  di  cui  par- 
liamo perché  i termini  ne  sono 
identici  e la  ragione  di  decidere 
é la  medesima)  giustizia  vuol  che 
si  confessi  costituire  essa  il  vero 
termine  di  conciliazione  tra  le  due 
superlative  opinioni  degli  scrittori 
francesi  citati,  poiché  ordinando  che 
lo  accompagnato  debba  essere  soste- 
nuto in  un  locale  presso  le  carceri 
si,  ma  specialmente  destinato  a tale 
effetto,  evita  ad  un  tem|io  il  pe- 
ricolo del  carcere  privato  temuto 
da  LBORAVERBin»,  e deli’  arresto  ar- 
bitrario obiettato  da  carnot,  e bodr- 
«uiGHON,  e prescrivendo  come  ha 
fatto  la  laudata  circolare  agli  agenti 
della  pubblica  forza  di  mre  rego- 
larizzare al  più  presto  dalle  auto- 
rità competenti  il  titolo  della  cu- 
stodia, e al  custode  delle  carceri 
decorse  le  24  dal  ricevimento  del- 
r arrestato  senza  avere  avuto  il  re- 
olare  mandato  dal  quale  é parola 
i fare  immediatamente  denunzia 
al  magistrato  competente  onde  por- 
lo in  grado  di  emettere  la  relativa 

Cunzia,  evita  anco  che  la  il- 
ilà  contro  cui  si  sono  scagliati 

BBRAR6BR,  ORTOLAK,  e LBDBAU. 

Il  mandato  infatti  di  accompa- 
gnamento non  ha  per  oggetto  che 
di  costringere  l’incolpato  a presen- 
tarsi dinanzi  il  magistrato  se  egli  ri- 
cusa di  obbedire,  o se  dopo  aver  di- 
chiarato eh’  é pronto  a obbedire 
tenta  di  evadere,  nel  qual  caso  il 
latore  del  mandato  può  anco  chie- 
dere man  forte  alla  forza  pubblica 
del  luogo  più  vicino,  eh’ é tenuta  di 
prestarsi  dietro  la  esibizione  del 
mandato  medesimo.  Questo  mandato 
non  dà  dunque  il  dritto  di  arresto,  ma 
solamente  quello  di  condurre  anco 
mediante  I’  uso  della  forza  davanti 
il  magistrato  l’incolpato  che  ne  é 
colpito  : a cié  si  limita  il  suo  effetto. 

(I]  Inst.  ecrit.  chap.  B n.  IBS. 
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E questo  é anco  lo  avviso  del- 
l’illustre MARGiN  (1)  a senso  del 
quale  la  soluzione  del  quesito  in- 
torno a cui  abbiamo  riferite  le 
discordanti  opinioni  d'alruni  scritto- 
ri. non  può  dar  luogoa  .serie  difficoltà. 
Infatti,  egli  dice,  il  prevenuto  non 
può  essere  lasciato  in  libertà:  que- 
sta é una  verità  che  ciascuno  è 
in  obbligo  di  riconoscere.  Non  può 
rimanere  sotto  la  guardia  degli 
agenti  della  pubblica  forza  perché 
nei  distretti  o circondari  ove  av- 
vengono molti  delitti,  gli  agenti 
della  forza  pubblica  non  potreb- 
bero Msere  impiegati  a questo  ge- 
nere di  servizio.  Il  prevenuto  non 
può  essere  registrato  nel  libro  dei 
carcerati  poiché  ai  termini  dell'  art. 
609  del  Codice  d’ iostruzione  il  cu- 
stode delle  carceri,  non  può  rice- 
vere che  gl’individui  arrestati  in 
conseguenza  d’un  mandato  di  de- 
posito o d’ arresto  ; infine  il  preve- 
nuto non  può  essere  detenuto  in 
un  carcere  privato.  Fa  di  mestie- 
ri dunque  che  il  prevenuto  in 
istato  di  mandato  d’accompagna- 
mento sia  depositato  provvisoria- 
mente e guardato  in  un  locale  de- 
stinato a quest’uso  dall’autorità 
amministrativa.  Poco  importa  d’ al- 
tronde che  questo  locale  faccia 
parte  del  palazzo  destinato  alla  re- 
sidenza del  giudice  ìnstrullore  o 
anco  delle  carceri  ; si  sa  che  le 
case  di  quest' ultima  specie  han- 
no locali  adatti  a più  destinazio- 
ni, e separati  per  mezzo  di  cor- 
ridori dalle  celle  dei  detenuti;  quello 
che  interessa  é che  il  prevenuto 
sia  trattenuto  in  una  stanza  a parte 
che  non  sia  confuso  con  gli  altri 
prigionieri,  che  la  sua  entrata,  e 
la  sua  uscita  sia  constatata  su  di 
un  registro  particolare  destinato 
alle  provvisorie  detenzioni  (ì). 

[i)  Dopo  la  stampa  di  queste  rinei- 
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§ 17.  Poidir  il  mnnilnlo  d’nn-om- 
pii^nninonlo,  como  n|(ni  nitra  specie 
(li  m.'ind.'ito  f'  esecutorio  in  tutto 
il  Granducato,  chiaro  che  anche 
esso  pu(\  essere  messo  in  esecu- 
zione contro  il  prevenuto  sia  pure 
eh'  egli  abili,  o che  sia  in  un  cir- 
condario diverso  da  (|iiello  in  cui 
il  giudice  d’ inslriizione  l’ha  rila- 
scialo. I.a  nostra  legge  però  non 
ha  traccialo  in  proposito  regole 
conciliative  con  lo  stalo  di  sem- 
plice prevenzione  in  cui  si  trova 
lo  incolpato  sottoposto  a questo 
mandalo,  e i disagi  di  un  lungo 
viaggio  a cui  esso  si  espone  col- 
r essere  trasportalo,  specialmente 
quando  si  trovi  a grati  disianza, 
(la  luogo  a luogo  finn  al  giudice 
inslriittore.  per  ivi  poi  al  suo  ar- 
rivo, e dopo  il  primo  interrogato- 
rio, venir  forse  rilasciato  in  liber- 
ti!. Il  Codice  d' instnizione  crimi- 
nale (li  Francia  ha  questo  raso 
con  l'articolo  tOO  saviamente  di 
regole  circondalo, e noi  facciam  voli 
perchi'  il  legislatore  anco  tra  noi  a 
questo  vuoto  della  legge  provveg- 
ga, onde  non  venga  confuso,  come 
vedesi  in  pratica,  il  mododi  traspor- 
to d’iin  individuo soggelloal  manda- 
to d'  accompagnamento,  con  quello 
d’uno  soggelloal  mandato  di  arresto. 

§ 18.  La  esecuzione  del  mtmdntodi 
(T/TMto,  obbliga  gli  agenti  incaricati 
del  medesimo  a farsi  accompagnare 
da  lina  forza  sufficiente,  e ad  usare 
tutte  qiip’le  cautele  che  sono  ne- 
cessarie ad  impedire  che  lo  arresta- 
to possa  sottrarsi  alla  legge:  n’  i> 
impecnata  la  loro  responsnbiliU,  e 
in  caso  di  evasione  dell'  incolpato 
potrebbero  essere  passibili  di  pena. 


Gli  Agenti  incaricati  della  ese- 
cuzione di  un  mandato  d'  areompa- 
ffnamrnto  o di  arreito,  nel  caso  cht 
la  {lersona  a carico  di  cui  debbo- 
no eseguirlo  non  si  trovi  nel  cir- 
condano dell'  autoriU  che  lo  ha 
rilasciato,  debbono  mediante  circo- 
lare  ai  capi  posti  dei  diversi  luo- 
ghi, ove  hanno  indizi  possa  essersi 

10  arrestando  diretto  trasmettere 
una  copia  ai  medesimi  del  mandato 
suddetto  col  riffa  dell’autoriU  che 
l'ha  rilasciato  onde  pos.sa  servire 
di  reg(da  all’altra  aulorìtd  l<Kale 
dinanzi  a cui  dovrà  lo  arrestato 
essere  tradotto,  perché  vi  apponga 

11  suo  riffa  senzji  per(i  poterne  im- 
pedire la  (‘secuzione.  I.’  art  ò della 
legge  del  1816  dispone  in  sostan- 
za (piesle  istesse  regole,  e solo  ne 
differenzia,  nel  non  esigere  la  co- 
pia del  mandato  accontentandosi 
della  menzione  di  esso,  c nel  cre- 
dere conseguenza  necessaria  di  que- 
ste regole,  che  I’  altra  autorità  rin- 
nuovi  un  mandato  analogo. 

Le  moditirazinni  adottate  da  noi 
sono  pili  semplici,  e più  vere,  an- 
co perché  come  fu  dello  il  funzio- 
nario davanti  il  quale  l’ incolpato 
é condotto  non  pud  ricusare  la 
(‘Seruzione  del  mandato.  Infatti  noi 
già  vedemmo  che  i mandati  sono 
esecutori  in  tutto  il  Granducato;  e 
vedremo  che  il  risto  del  funzionario 
ove  lo  arresto  é eseguilo  non  ha  altro 
scopo  che  di  rendere  instriiilo  il 
medesimo  per  qual  causa,  e in 
virtù  di  qual  ordine  viene  arresta- 
lo l’individuo  |>oslo  sotto  la  sua 
giurisdizione.  Ora  questo  fine  sa- 
rebbe oltrepassalo,  il  corso  della 
giustizia  inceppato,  se  il  funziona- 


sloni  del  MASGIK  avverte  fai'STIN  ue- 
I.IE  nula  4 al  rii.  I|.  del  maSGIr  la 
slesM  npliiiniir  venne  A(li>ltal.i  d.i  nr- 
VF.RGLr  Manuel  du  juge  d’intfrucl, 


I.  2 p.  2t6,  e I.  3 p»g.  3-1  c d.i  chav- 
VEAU  et  IIELIE  Iheor.  du  Cod.  pcn. 
l.  2 p.ig.  39  e segg. 
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rio  locale  potrfse  cottiluirai  giu- 
dice della  regolarità  dei  mandati, 
R della  competenza  del  magistrato 
da  cui  emanano.  Queste  qiiistioni 
non  ponno  essere  apprezzate  e giu- 
dicate che  da  una  autorità  supe- 
riore a quella  da  cui  i mandati  so- 
no emanati.  Anzi  se  l’individuo 
arrestalo  in  virtù  d’  un  mandalo, 
pretendesse  sostenere  che  quel  man- 
dalo non  è diretto  contro  di  lui, 
il  funzionario  incaricato  di  apporvi 
il  suo  visto  non  potrebbe  rifiutarsi, 
comunque  fondati  gli  sembrassero 
i reclami  di  quell’  individuo  per- 
che il  magistrato  che  lo  ha  rila- 
. scialo  ù il  solo  giudice  di  questo 
reclamo,  e In  agente  della  forza 
pubblica  lo  eseguisce  sotto  la  sua 
responsabilità  (I). 

Ogniqualvolta  lo  incolpato  non 
possa  essere  arrestato  il  mandato 
deve  essere  notificalo  al  suo  ulti- 
mo conosciuto  domicilio,  e ivi  pro- 
ceduto ad  un  verbale  di  perquisi- 
zione. Due  persone  le  più  vicine 
al  medesimo  debbono  esser  chia- 
mate, e se  si  ricusano  star  presen- 
ti, o non  volessero,  o non  sapesse- 
ro sottoscrivere,  dee  di  questa  cir- 
costanza farsene  menzione.  Il  man- 
dato d’ arresto  e il  processo  ver- 
bale debbono  quindi  essere  rimessi 
al  tribunale  nel  cui  circondario 
questi  atti  hanno  avuto  luogo  C:2). 

§ 19.Se  l’incolpato  è fuori  del  cir- 
condario del  giudice  d’ instruzinne 
che  ha  rilasciato  il  mandato  d’ar- 
resto, il  Regio  Procuratore  esecu- 
tore nato  degli  ordini  del  giudice 
d’ instruzinne,  dee  requisire  il  Regio 
Procuratore  del  circondario  ove 
trovasi  esso  incolpato  onde  il  man- 
dalo abbia  esecuzione.  I.a  legge 
non  può  permettere  che  un  indi- 
.viduo  venga  arrestato  in  virtù  d’un 

(t;  Vedi  il  MANOia  insl.  ccril.  cap. 
S y 158. 


atto  emanabi  da  un  funzionario 
straniero  al  territorio  ove  si  ese- 
misce  lo  arresto,  senza  che  uno 
dei  magistrati  di  questo  territorio 
i più  prossimi  alla  persona  del  cit- 
tadino ne  sia  ìnstruito,  senza  che 
egli  sappia  per  quali  cause  non 
può  cuoprirlo  della  protezione  che 
egli  ò in  obbligo  prestargli. 

§ 20.  Le  persone  arrestate  in  con- 
seguenza d’  un  mandato  d’  arresto 
debbono  essere  condotte  nelle  pri- 
ioni  designate  nel  mandato  roe- 
esimo.  Il  direttore  o custode  di 
esse  dietro  la  esibizione  del  rela- 
tivo mandato  ò obbligato  di  rice- 
verle, registrando  in  precedenza 
l'atto  in  virtù  del  quale  l'arresto  é 
stato  eseguito:  lo  agente  della  for- 
za pubblica  latore  di  questo  man- 
dato deve  esser  presente  a questa  re- 
gistrazione, deve  fare  inserire  nel 
registro  l’atto  di  consegna  dell’in- 
colpato; il  tutto  deve  essere  firma- 
to da  esso  e dal  direttore  o cu- 
stode; quest’  ultimo  ò in  obbligo 
di  rilasciargli  una  c(q>ia  sottoscritta 
da  lui  per  suo  discarico.  Lo  agente 
della  forza  pubblica  deve  nel  corso 
di  ventiquattro  ore,  esibire  questo 
discarico  al  giudice  d' instrazione; 
quest’  ultimo  dee  ap]>orci  il  visto 
datarlo,  e firmarlo.  Se  l’agente  della 
forza  pubblica  ha  portato  degli  og- 
getti di  convinzione,  o altri  effetti 
relativi  all’ arresto,  egli  deve  nel 
tempo  istesso  depositarli  nella  can- 
celleria, ritirantibne  riscontro.  Que- 
sto riscontro,  come  il  discaric<i 
della  persona' deir  incolpato,  deb- 
bono essere  sottoposti  al  tisto  del 
giudice  d’ ‘Rstruzione . Tali  nor- 
me per  il  deposito  degli  incolpati 
nelle  caie  di  arresto,  mancano  n<  I 
nostro  Regolamento,  e sebbene  in 
pratico  si  supplisca  a questo  vuoto 

(i)  Argomento  del  $.14  della  eli. 
leige  del  ISIS. 
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firn  d«i  sisttmi  non  meno  atti  a 
somministrare  tolte  quelle  garan- 
zie che  richiede  un  aitare  di  tan- 
to momento  (t),  tuttavia  le  abbiamo 
volute  qui  designare,  desumendole 
dal  Codice  d’ instruzione  di  Francia, 
perché  molto  rassicuranti  la  civile 
liberU  dei  cittadini,  e perché  fos- 
sero d*  impulso  al  legislatore  a por- 
vi un  sollecito  riparo  onde  preve- 
nire ogni  possibile  abuso,  e dare 
d’ altronde  all'  incolpalo  certa  scien- 
za delle  forme  che  debbono  essere 
osservate  nel  privarlo  della  sua  li- 
berti. 

§21. Qui  potrebbe  ora  domandarsi 
se  la  inosservanza  delle  formatiti  di 
cui  debbono  essere  rivestili  i man- 
dati d’ arresto,  e prescritte  dal- 
r art.  82  dei  nostro  Regolamento 
dia  diritto  al  direttore  delle  car- 
ceri di  rifiutarsi  a ricevere  lo  ar- 
restata Noi  gii  rispondemmo  ne- 
gativamente a questa  domanda  al- 
loraché  esaminammo  il  quesito  se 
quelle  formai  iti  fossero  state  pre- 
scritte a pena  di  nulliti.  Ora  qui 
aggiungeremo  che  l’art.  82  del 
Regolamento  non  deve  esser  preso 
nel  senso  assoluto  cbe  la  sua  re- 
dazione presenta.  La  inosservanza 
delle  forme  in  generale  per  tutti 
i mandati  non  pud  dar  luogo  che 
ad  un’  ammenda  contro  il  cancel- 
liere, o a delle  riprensioni,  e se- 
veri monili  tanto  a lui  quanto  al 
giudice  d' instruzione  secondo  il 
grado  della  negligenza  imputabile 
all'uno,  o all’altK),  o a tutti  e 
due.  Può  anco  dar  hogo  alla  presa 

(1)  Vedi  infalllirl.  U della  eli.  leg- 
ge del  1816. 

(S)  HANGia  np.  e loc.  et.  LKGas- 
VfcazND  1 pag.  131. 

(3)  $.  11  della  cil.  leg.  1811. 

(4)  Vedi  Regolamenlo  generale  delle 
carceri  della  ToKana  approvalo  con 
sovrana  risoluzione  de'  10  novefflhic 


a parte  secondo  le  graviti  delle 
cricostanze  e a norma  delle  regole 
stabilite  dalla  legge  per  adottare 
questa  misura,  ma  in  niun  caso 
tranne  I due  sopra  notati  con- 
dii r possono  queste  omissioni  alla 
nullità  dei  mandati.  D’onde  ne  sé- 
guita  cbe  questa  omissione  non 
può  neppure  servire  di  pretesto  ai 
direttori  o custodi  delle  carceri  per 
ributarsi  di  ricevere  gl’incolpati  (2). 

La  sola  mancanza  d’esibizione 
del  mandato  gli  obbliga  a rifiutar- 
si sotto  pena  di  detenzione  arbi- 
traria (3). 

§ 22.  il  luogo  di  detenzione  in 
uesto  caso  deve  essere  distinto 
alle  prigioni  stabilite  per  la  espia- 
zione delle  pene  : é stato  di  custo- 
dia, può  r incolpato  essere  anco 
dichiaralo  non  colpevole.  Appo  noi 
su  ciò  non  vi  é da  muovere  lamen- 
ti; mai  i prevenuti  vanno  confusi 
con  i condannati  (4), 

Le  carceri  di  custodia,  sono  sotto 
la  sorveglianza  generale  del  Mini- 
stero di  giustizia,  e grazia  e con 
dipendenza  dal  medesimo  al  Sopraìn- 
tendente  generale  delle  prigioni. 
Gli  ufiziali  del  ministero  pubblico 
i Prefetti  e i sotto-prefetti  vi  eser- 
citano quella  sorveglianza  cbe  loro 
incombe  nei  respettivi  comparti- 
menti,  ai  termini  delle  istruzioni 
dell’ 11  settembre  1848  (5). 

Sono  localmente  preposti  alla  di- 
rezione delle  carceri  di  custodia  i 
direttori  dei  reepettM  etabilimenti 
•I»  Firenze,  Lutea,  Livorno,  e negli 
altri  luoghi  per  risoluzione  del  R.  Mi- 

1845  e moitiflrzio  poi  rnlle  succr.vvive 
risoluzioni  degli  11  srllrmbre  1848, 
4 marzo,  8 niiigglo,  Il  ottobre  e 18 
novembre  1840  cap.  I sez.  1 $.  1 a 
r egregia  opera  del  zig.  cav,  avv.  Carlo 
Péri,  Inlltolala  nofizie  mUe  rifanne  delie 
prigioni  in  Toscana. 

(8)  Art.  4 J.  3 del  Regol.  di  p<)lifia. 
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nistpro  di  Giustizia,  e Grazia  de'  S7 
deceinbre  1849  i Pretori.  I medesimi 
in  ugni  contingenza  corrispondono 
col  Soprainlendente  generale  delle 
rarreri  il  quale  concerta  ove  no 
farcia  d'uopo  le  risoluzioni  oppor- 
tune co'  RK.  Procuratori  genera- 
li  (1). 

I detenuti  in  carcere  di  custodia 
durante  il  corso  della  instnizione 
e fino  a che  il  processo  non  sia 
«tato  passato  al  Regio  Procuratore, 
essenou  per  regola,  come  pili  tardi 
vedremo,  vietata  a'  medesimi  ogni 
comunicazione  verbale,  tranne  il 
raso  di  positiva  urgenza  verificata 
dallo  isti  ultore,  possono  essere  au- 
torizzati a qualche  breve  colloquio 
«pecialmenle  co’  propri  congiunti 
dall’  instruttore  della  procedura,  e 
dietro  permissione  in  iscritto  co- 
municabile al  ministro  incaricato 
della  disciplina  delle  carceri,  ove 
non  rivesta  lo  itiruilore  medesimo 
tale  qualitA,  e purché  avvenga  sem- 
pre coir  assistenza  d'  un  ministro 
del  lungo  ove  si  trovano  i dete- 
nuti, in  apposito  parlatorio  cellu- 
lare (2). 

Pud  avvenire  infatti  rbe  sia  utile 
alla  manifestazione  della  verità  In 
interdire  allo  incolpalo  ogni  comu- 
nicazione sia  con  le  persone  di  fuo- 
ri sia  con  certe  persone  in  parti- 
colare, sia  anco  con  gli  altri  de- 
tenuti: questa  misura  é al  coperto 
da  ogni  critica.  Considerala  in  se 
stessa,  e nei  suoi  rapporti  co’  prin- 
cipi di  una  buona  legislazione  cri- 
minale, essa  è stata  subietto  di 
qualche  contrasto,  ma  bisogna  ri- 
conoscere con  GRREMIA  RRNTHAM  (3) 
eh’  essa  è sovente  la  sola  che  possa 
togliere  ad  un  ineolpato  il  mezzo 
di  disperdere  le  trarre  del  suo  de- 

(1)  Logge  rit.  36  e 37. 

(3)  Articoli  86,  t 87  del  Rrgol.  rlt. 
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litio,  e sventare  le  ricerche  della 
giustizia.  Non  è dunque  contro  la 
misura  in  se  stessa  che  potrebbe 
elevarsi  una  giusta  critica,  ma  solo 
contro  l’abuso  che  se  ne  facesse. 
Quindi  una  tale  interdizione  non  dee 
esser  fatta  che  nei  casi  di  esigen- 
za della  migliore  insiruzione  della 
procedura,  e per  un  tempo  il  più 
breve  possibile,  conciossiaché  essa 
può  essere  di  leggieri  un  ostacolo 
a che  lo  incolpato  ricerchi,  e pre- 
pari i suoi  mezzi  di  difesa  : oltre 
il  potere  anco  in  qualche  caso  for- 
nire ai  suoi  nemici  facilità  di  di- 
struggere le  prove  che  potrebbero 
valere  a discaricarlo.  Non  ò per- 
messo usare  alcuno  straordinario 
mezzo  di  custodia  come  quello  di 
ferri,  ceppi  ec.  a meno  che  circo- 
stanze urgenti  ed  eccezzionali  per 
qualche  temibilissimo  soggetto  non 
la  reclamassero.  In  tali  casi,  se  la 
misura  fosse  stala  adottata  dai  mi- 
nietri inetrullori  per  interesse  delle 
relative  procedure  dovranno  essi 
renderne  immediato  conto  al  Regio 
Procuratore  Generale  per  1’  inter- 
mediario del  R.  Procuratore  com- 
partimentale (4). 

Portato  il  processo  al  Regio  Pro- 
curatore, e fino  al  decreto  delie 
Camere  di  Consiglio  il  Regio  Pro- 
curatore è il  solo  investito  del  di- 
ritto di  permettere  le  comunica- 
zioni suddette.  Proferito  il  decreto 
della  Camera  di  Consiglio  e rin- 
viato- se  v’  ha  luogo  il  processo  al 
Procuratore  Generale  della  Corte 
Regia  in  esso  si  trasferisce  il  dritto 
in  parola. 

§ 93.  3.  Il  giudice  d’ instnizione 
ha  egli  il  dritto  di  porre  in  libertà 
gl’  individui  contro  i quali  ha  ri- 
lasciati i mandati  di  cui  dispone  ? 

(3)  Traile  ites  prenves  Jodicisircs 
llv.  3 cb.ip.  là. 

(4)  Art.  89  del  Regol.  rlt. 
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Dallo  essere  al  solo  ffiudiee  d' in* 
stnizioDe  aUribuito  il  dritto  di  ri- 
lasciare i mandati  contro  lo  incol- 
palo, non  può  concludersi  che  la 
lp""e  lo  abbia  investito  del  dirit- 
to di  revocarli,  in  quello  stesso 
modo  che  dal  drillo  che  ha  il  mi- 
nistero pubblico  di  intentare  una 
persecuzione,  non  si  può  conclu- 
di •re  che  ha  la  facoltà  di  rinun- 
zia nri. 

Se  r azione  pubblica  da  che  è 
spiegata  appartiene  alla  società,  i 
mandati  che  sono  rilasciati  sono 
acquisiti  a quest'  azione  medesima, 
e non  possono  avere  altri  giudici 
che  quelli  che  sono  chiamati  a 
stabilire  sulla  medesima. 

D*  onde  ne  si'guita  che  ogni  man- 
dalo diretto  allo  airetio  d'  un  in- 
colpalo non  può  essere  revocato 
dal  giudice  d’ insiruzione  che  Io 
ha  rilasciato,  neppure  nel  concorso 
del  Regio  Procuratore  ; ch’osso  non 
lo  può  essere  se  non  da  un  decreto 
della  Camera  di  Consiglio,  o dalla 
Camera  delle  Accuse  che  dichiari- 
no non  esser  luogo  a procedere 
piò  oltre,  o che  il  fatto  non  ò tale 
da  richiedere  la  custodia  preventi- 
va. Questo  principio  è riconosciu- 
to in  tutte  le  moderne  legislazioni 
ò una  conseguenza  necessaria  del 
sistema  di  rito  penale  adottato, 
ma  la  legge  che  commentiamo  non 
lo  lui  voluto  intieramente  accoglie- 
re. Essa  agli  articoli  86  e 87  men- 
tre ha  disposto  che  il  giudice  in- 
strutlore  di  per  se  non  possa  ri- 
lasciare in  libertà  io  arrestato  in 
qualunque  caso,  ma  debba  sentire, 
e averne  il  consenso  dal  Regio  Pro- 
curatore, ha  poi  concordalo  che 
quando  questi  due  magistrali  sono 
concordi  lo  incolpalo  possa  esser  mes- 
so in  libertà,  c solo  in  caso  di  dissen- 
so ha  disposto  che  il  giudice  d’ in- 
slruzione  mediante  analogo  rap- 
porto porti  l' affare  alla  Camera  di 


Consiglio,  la  quale  sentito  il  Regio 
Procuratore  ne  deciderà  inappella- 
bilmente. Il  Regio  Procuratore  ap- 
piè del  parere  emesso  dal  giudice 
instruttore  dichiara  se  acconsente, 
o no  alla  scarcerazione  dell’  incol- 
pato: se  dissente  i motivi  del  suo 
dissenso  gli  sviluppa  oralmente  a- 
vanti  la  Camera  di  Consiglio  ove 
deve  essere  dal  giudice  instruttore 
portato  r affare. 

Ma  potrebbe  dirsi  Io  stesso  dei 
mandali  di  comparsa,  e di  acetma- 
pagnamento  ? 

Gli  scrittori  di  rito  penale  fi) 
si  sono  trovali  d' accordo  nel  ri- 
conoscere nel  giudice  d’ instruzione 
che  ha  rilascialo  un  maudato  di 
eomparia,ì\  diritto  di  lasciare  in 
libertà  il  prevenuto  che  s’ò  discol- 
pato avanti  di  lui  ; e ciò  è chiaro 
anco  per  le  disposizioni  degli  art.  76. 
77  e segg.  del  nostro  Regolamen- 
to: ma  si  sono  divisi  sol  di-ridere 
se  debbasi  concludere  lo  slesso  a 
riguardo  dello  incolpato  posto  in 
istalo  di  mandalo  d’ accompagna- 
mento ; e SII  ciò  nulla  ha  creduto 
dovere  disporre  la  nostra  legge, 
perchè  la  quistione  è sciolta,  se- 
condo il  nostro  corto  vedere  dalla 
natura  stessa  delle  cose. 

Il  giudice  d’ instruzione  è arma- 
to di  due  poteri  ben  distìnti;  il 
primo  dì  fare  comparire  dinanzi 
a lui  gli  individui  che  sono  incol- 
pati: il  secondo  dì  ritenerli  con- 
sliliiendoli  in  islato  di  arresto. 
Egli  esercita  il  primo  di  questi  di- 
ritti co’  mandati  di  comnarsa,  e di 
accompagnamento.  Iji  differenza  che 
esiste  tra  questi  due  mandati,  co- 
me fu  superiormente  anco  avver- 
tito, sì  è che  in  seguilo  dei  primi 
il  prevenuto  comparisce  liberamen- 

(I)  Vedi  caRNOT  sur  l’art.  61  e 9t. 
LKUravbbknd  I.  t pag.  269  e segg. 
BUCRGUGaoN  tom.  1 p.  218. 
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mi-nli',  in  M>piiilo  dei  su'condi  v’è 
roslretlo.  Ma  questo  rostrin"imento 
non  In  ronstituisce  in  istato  di  ar- 
resto : esso  i'  in  una  posizione 
ìntermi'din  tra  In  stato  di  liberti 
e quello  di  arresto,  ma  non  è 
detenuto;  assurdo  dunque  è il  do- 
mandare se  il  giudice  d’ istruzione 
ha  il  dritto  d' ordinare  il  rilascio 
in  libertit  di  un  individuo  contro  il 
quale  egli  ha  rilasriaNi  un  mandato 
d’  arrompagnamento  perch«'  la  leg- 
ge ha  circonscritti  gli  cITelti  di 
questo  mandato  alla  comparsa  del- 
r incolpato  dinanzi  al  giudice,  e 
da  clic  esso  A comparso  da  che  (i 
stato  interrogato,  gli  elTetti  del 
mandato  sono  compiuti,  cessano,  e 
colui  che  n’era  stalo  l’ oggetto,  ò 
completamente  libero  come  colui 
eli  V stato  chiamato  mediante  man- 
dato di  comparsa,  a meno  che  il 
giudice  non  rilasci  contro  di  lui 
un  altro  mandato  che  lo  costitui- 
sca in  istato  di  arresto,  e non  usi 
cosi  del  secondo  potere  che  la  leg- 
ge gli  ha  conrcrito. 

La  (|iiistione  che  noi  esaminia- 
mo sì  ristringe  in  sostanza  a que- 
sti termini  : il  giudice  d’ inslriizio- 
ne  che  ha  usato  del  diritto  di  far 
comparire  dinanzi  a lui  un  incol- 
pato ò obbligato  di  usare  del  se- 
condo diritto,  cioè  di  constituire 
in  istato  di  arresto  il  medesimo? 
Non  vi  pud  essere  nissiino  che 
voglia  per  certo  sostenere  T affer- 
mativa di  un  tal  (piesito.  Se  il  man- 
dalo d'  arresto  fosse  una  conse- 
guenza necessaria  did  mandalo  di 
accompagnamento,  quest'ultimo  sa- 
rebbe un  allo  superlluo,  la  legge 
avrebbe  prescritto  al  giudice  di 
rilasciare  immediatamente  il  pri- 
mo, o il  secondo.  Ma  essa  invece 
ha  voluto  che  lo  arresto  dell'  incol- 
pato non  venisse  ordinato  che  dopo 
il  suo  interrogatorio,  e quando 
non  sia  riuscito  a purgarsi  dall’nd- 
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debito  datogli  (art.  81).  Essa  ha 
dunque  ordinato  il  mandato  d'ac- 
compagnamento perché  ha  suppo- 
sto che  lo  incolpalo  potesse  di- 
scolparsi, e combattere  gl’  indizi 
che  sembravano  esservi  a suo  ca- 
rico : ora  non  si  pud  ammettere 
eh*  egli  mentre  è chiamalo  a giu- 
stificarsi, debba  frattanto  essere 
messo  in  arresto  come  se  non  vi 
fosse  riuscito. 

§ 24.  I mandati  non  essendo  che 
ordinanze  del  giudice  d'instruzinne, 
è evidente  per  quelle  regole  che 
avremo  luogo  pili  tardi  di  cono- 
scere, che  r incolpalo  d in  diritto 
di  farvi  opposizione.  Il  Kcgolamen- 
lo  che  esaminiamo  non  consacra 
formalmente  questo  diritto  nell’  in- 
colpato, ma  all' art.  88  preveden- 
do il  caso  in  cui  esso  domandi  la 
provvisoria  scarcerazione,  e rin- 
viando per  le  norme  da  seguirsi  al- 
r art.  302  delle  DI),  e II.  de'  9 no- 
vembre 1838  non  pud  dubitarsi  che 
implicitamente,  e anzi  per  identità 
di  ragione  non  glielo  accordi,  do- 
vendo il  giudice  instriittore  tosto 
pronunziarvi  sopra  dì  guisa,  che 
se  esso  é d'opinione  che  la  doman- 
da venga  ammessa,  prima  di  pro- 
cedere alla  scarcerazione  dell’  in- 
colpalo, dato  conto  dell’  affare  al 
Regio  Procuratore  con  comunicazio- 
ne della  procedura  compilata,  que- 
st’ultimo partecipa  l’affare  medesi- 
mo alla  Camera  di  Consiglio  che  dee 
decidervi  in  proposito  senza  dila- 
zione: s’ é d’ avviso  all’opposito  che 
la  domanda  debbe  essere  rigettata 
r incolpalo  é autorizzato  a far  ri- 
corso alla  Camera  di  Consiglio  me- 
diante semplice  dichiarazione  da 
riceversi  negli  atti,  la  quale  sen- 
tito il  Regio  Procuratore  ed  esa- 
minato lo  stalo  del  processo  de- 
creta nel  modo  enunciato  inappel- 
labilmente. 

I mezzi  che  l’ incolpalo  pud  far 
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valere  all'appoggio  della  sua  o|>- 
posizione  possono  essere  motivati 
in  folto,  ed  in  dritto.  In  fatto  se 
egli  presume  che  i riscontri  rac* 
rulti  dalia  instruzione  non  siano 
siiflìrieoti  per  motivare  il  mandato 
da  cui  é colpito.  Fa  di  mestieri 
frattanto  riconoscere  che  questo 
mezzo  offre  per  la  sua  apprezza- 
zione  molte  e gravi  diflicoltà.  In- 
nanzi tutto  egli  è chiaro  che  l'in- 
riilpato  non  può  che  affacciare  un 
tal  mezzo,  ma  non  può  discuterlo 
perche  la  procedura  è tuttora  se- 
greta a suo  riguardo.  Poi  é da 
considerare  che  la  legge  ha  inve- 
stito in  queste  materie  i giudici 
d’ in-truzione  d’iin  potere  discre- 
zionario  i di  cui  limiti  non  sono 
fissati,  e fintanto  che  la  instru- 
zione completa  non  porga  tutti  i 
lumi  che  gli  era  possibile  procu- 
rarsi, è diilirile  di  decidere  se  un 
giudice  d’ instruzione  abbia  preci- 
pitato nel  rilascio  dei  mandati.  Al- 
l' istante  istesso  in  cui  la  Camera 
di  Consiglio  ordina  la  libertà  prov- 
visoria dell'incolpato,  la  urgenza 
del  mandato  di  arresto  potrebbe 
essere  pienamente  dimostrata,  e il 
giudica  potrebbe  trovarsi  nell’ ob- 
bligo di  rilasciarne  uno  nuovo.  In 
dritto  lo  incolpato  può  sostenere 
che  r azione  pubblic.a  è estinta  per 
una  di  quelle  ultime  cause  che 
furono  esaminate  in  altro  punto 
di  questo  lavoro,  o eh' è sospesa 
per  una  di  quello  cause  che  fu- 
rono pure  indicate  al  commento 
degli  art.  5.  6 e 7 del  presente 
Regolamento.  Esso  può  sostenere 
che  il  fatto  obiettatogli  non  con- 
stituisce  nò  delitto  nè  trasgressio- 
ne, o che  non  sottopone  alla  pre- 
ventiva custodia.  Egli  può  opporre 
infine,  come  vedremo  in  appresso 
la  incompetenza  del  giudice  d’ in- 
struzione. 

Questa  opposizione  però  ai  ter- 


mini dei  citati  articoli  delle  nostre 
leggi  non  si;mbra  possa  aver  luu^o 
che  quando  Io  incolpato  sia  già 
detenuto  nelle  carceri  di  custodia 
e la  procedura  sia  già  incomincia- 
ta. In  ogni  caso  però  la  opposi- 
zione è indubitato  che  non  ha 
effetto  sospensivo,  per  lo  chè  il 
mandato  deve  avere  esecuzione  non 
ostante  la  medesima.  Ma  di  cid 
meglio  in  appresso. 

§ 25.  Gl  i effetti  dei  mandati  cessano 
per  la  sola  forza  della  legge,  allo- 
rachò  essi  sono  rimpiazzati  da  al- 
tri più  rigorosi,  in  forza  di  decreti,  o 
di  sentenze.  Cosi  gli  effetti  del 
mandalo  d'accompagnamento  sono 
annullati  dal  mandato  d' arresto 
posteriormente  rilasciato:  l’uno  e 
l’ altro  sono  virtualmente  revocati 
da  una  sentenza  definitiva  pa^ta 
in  giudicato,  che  pronuncia  l’as- 
soluzione, o la  condanna  dello  in- 
colpato: lo  sono  ancora  dai  de- 
creti delle  Camere  d’ Accusa,  e di 
Consiglio  allorachè  dichiarano  non 
esser  luogo  a proceder  oltre,  o 
che  il  delitto,  o la  trasgressione 
non  ammette  custodia  preventiva: 
finalmente  gli  effetti  di  essi  man- 
dati cessano  per  la  scarcerazione 
provvisoria  dello  incolpalo:  misu- 
ra che  fu  subietio  di  discussione 
dei  commenti  antecedenti,  e ai 
quali  intendiamo,  per  non  ripetere 
inutilmente  il  già  detto,  rinviare  i 
nostri  lettori  (1). 

§26. L’articolo  8V  di  cui  abbiamo 
riserbato  lo  esame  in  questo  pun- 
to di  lavoro,  perchè  interessante 
più  di  quello  che  a taluno  potreb- 
be a prima  vista  sembrare,  dopo 
avere  tracciate  le  regole  dei  di- 
versi mandati  dispone  — Gli  eto- 
mi  e gli  ioterrogatort  dovratuio  com- 
pilarsi con  ogni  possibile  semplicitd., 

(1)  Vedi  Comment.  agli  art.  46  e 
segg.  pag.  147  e segg. 
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e eoneitioM  purché  nulla  $i  ometta 
in  etti  di  tostanziale.  Le  disposi- 
EÌoni  di  questo  articolo  prima  di 
essere  da  vicino  esaminate,  esigono 
per  parte  nostra  una  rapida  esposi- 
zione di  alcuni  principi  di  giure  pub- 
blico in  ordine  ai  diritti  dello  incol- 
palo dirimpetto  alla  procedura  che 
a suo  carico  s’ instrnisce,  e che  col- 
pa reputeremmo  qui  il  trascurare. 

Le  leggi  criminali  non  debbono 
unicamente  vegliare  alla  tutela  de- 
gli interessi  del  prevenuto:  biso- 
gna che  anco  sopravvedano,  e ab- 
biano gran  cura  degli  interessi  del- 
la società.  S’ esse  non  dovessero 
proteggere  che  i dritti  delio  incol- 
pato prescriverebbero  di  fargli  co- 
noscere, dal  principio  della  pro- 
cedura, e cosi  a grado  a grado 
dei  progressi  della  medesima,  quali 
sospetti  si  librino  su  di  Ini:  lo 
anunetterebbero  a discutere  su  tut- 
ti gl’  indizi  tosto  che  si  'presentano* 

Ma  la  società  è grandemente  in- 
teressata alla  repressione  dei  de- 
litti: e questo  interesse  cosi  legit- 
timo, sarebbe  sacrificatf),  se  il  col- 
pevole dopo  avere  in  prevenzione 
prese  tutte  le  cautele  onde  impe- 
dire che  la  verità  giunga  al  ma- 
gistrato, dovesse  essere  anco  posto 
al  giorno  di  tutte  le  sue  scoperte. 

Si  eleva  dunque  dal  primo  passo 
della  instruzione  criminale  un  con- 
flitto d’ interesse  tra  lo  incolpato, 
e la  società.  Nella  impossibilità  di 
conciliarli  sempre,  la  legge  è so- 
vente obbligata  di  far  cedere  1*  uno 
all*  altro:  lo  interesse  della  società 
per  altro  è quello  che  dee  senza 
contrasto  ^prevalere  -.  la  giustizia 
del  legislatore  consiste  a non  im- 
porre all’  incolpalo  che  dei  sacri- 
fizi necessari. 

È al  lume  di  questi  principi  che 
noi  dobbiamo  esaminare  i diritti 
degli  incolpati  dirimpetto  alla  in- 
struzione  scritta,  indagine  che  non 
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ri  potea  tornar  meglio  in  acconcio 
di  fare  del  commento  all’articolo 
di  legge  che  ora  ci  tocc.a  di  esa- 
minare. 

§ 27.  Che  la  procedura  in  materia 
criminale  debba  dimorare  tegreta 
per  lo  incolpato,  e la  parte  civile,  è 
una  massima  non  contradetla  da 
alcuno  scrittore,  c consacrata  nelle 
migliori  legislazioni.  Questa  mas- 
sima, dice  iOussE,èstata  saviamente 
stabilita  onde  le  parli  civili,  e gli 
accusati,  instruiti  di  quanto  i te- 
stimoni hanno  deposto  non  possa- 
no prendere  delle  misure  per  su- 
homarli,  nella  ripetizione  dei  me- 
desimi, o al  loro  confronto  : è per- 
ché r accusato  non  possa  concer- 
tare le  sue  risposte  su  cié  che  pud 
essere  raccolta  nella  informazione, 
o procedura  scritta  (1). 

Questa  massima  non  trovasi  te- 
stualmente espressa  nel  Begolamen- 
to  che  commentiamo.  Ma  il  suo 
spirito  é stato  evidentemente  adot- 
tato dall’ art.  405  delle  l)D.  e IL 
de’ 9 novembre  tS38  dal  Regola- 
mento istesso conservato:  perocché 
ai  termini  di  esso  articolo  sendo 
detto  che  I’  accusato  notificato  il 
decreto  d’invio  al  pubblico  giudi- 
zio, e subito  r interrogatorio  in- 
dicato all’  art.  402  potrà  comuni- 
care col  proprio  difensore,  e i suoi 
congiunti,  necessariamente  ne  sé- 
guita  che  fino  a quel  momento  la 
procedura  debba  essere  rimasta 
segreta. 

Moltissimi  pratici,  a contrastare 
questa  massima  tutt’  oggi  oppon- 
gono eh' essa  é combattuta  dall’ art. 
213  del  Motuproprio  de’ 2 agosto 
1838,  e 334  e 388  delle  UD.  e 11. 
de’  9 novembre  1838  successivo,  i 
quali  articoli  autorizzano  l’ impu- 
tato a presentare  delle  memorie 
alle  Camere  di  Consiglio,  e delle 

(1)  Tom.  3 pag.  145. 
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Accusi-.  Noi  esamineremo  più  tardi 
questa  obiezione. 

§ 38.  Ora  è interessante  qui  il  ri- 
cercare se  r incolpato  possa  essere 
autorizzato  ad  opporre  contro  l’ a- 
zione  penale  tutti  i mezzi  di  di- 
ritto e di  fatto  propri  a farla  ri- 
gettare. 

Finché  il  prevenuto  non  è col- 
pito da  alcun  mandato  si  presume 
ignorare  che  una  procedura  s’in- 
struisca  contro  di  lui.  Egli  dunque 
non  può  provvedersi  contro  la  or- 
dinanza del  giudice  la  quale  di- 
chiara che  sarà  inslruito  contro 
di  lui,  nè  presentarsi  spontanea- 
mente per  opporre  le  eccezioni  atte 
a combattere  l'azione  pubblica.  In- 
fatti come  potrebbe  far  egli  oppo- 
sizione ad  una  ordinanza  che  non 
gli  è stata  notificala,  c della  qua- 
le il  segreto  della  procedura  le- 
galmente gli  cela  la  esistenza.  Ma 
fino  dal  suo  primo  interrogatorio 
egli  ha  dritto  di  proporre  indistin- 
tamente tutti  i mezzi  che  crede 
utili  al  suo  discarico;  ciò  risulta 
evidentemente  dallo  spirito  gene- 
rale del  Regolamento  che  commen- 
tiamo. Quindi,  secondo  il  nostro 
corto  vedere,  egli  può  opporre  al- 
lora, a rimuovere  da  se  l’ azione 
penale  che  lo  perseguita,  tutti  i 
mezzi  di  dritto  resultanti  dalla  in- 
competenza del  giudice,  o tendenti 
sia  a sospendere,  sia  ad  annullare 
r azione  medesima,  come  tutti  i 
fatti  giustifirativi  cioè  a dire  quelli 
co’  quali  egli  si  proponga  di  pro- 
vare la  falsità  dell'accusa,  o che 
il  delitto  è scusabile,  mediante  la 
udizione  di  testimoni  eh’  egli  può 
indicare,  c la  dichiarazione  de'quali 
tosto  che  può  ravvisarsi  utile  alla 
scoperta  della  verità,  il  giudice  ò 
in  obbligo  di  chiamarli  d'ufizio. 

Ili  tulle  le  eccezioni  che  l' in- 
colpato può  far  valere,  la  incom- 
petenza territoriale,  come  sarà  ve- 


duto nel  trattalo  delle  competenze  > 
è la  sola  sulla  quale  questo  giu- 
dico possa  di  per  se  decidere  : tutte 
le  altre  per  il  disposto  della  legge 
debbono  essere  sottomesse  alla  Ca- 
mera di  Consiglio,  allorachc  egli 
fa  alla  medesima  il  rapporto  dello 
alfan-,  il  quale  non  è obbligato  di 
farlo,  come  tra  breve  vedremo,  che 
alloraquando  la  procedura  é com- 
piuta : ipiesta  Camera  non  pronun- 
cia dunque  sulle  eccezioni  dello 
incolpato  che  quando  pronuncia 
sull'insieme  dell’ affare.  Infatti  lo 
incolpato  non  può,  tranne  il  caso 
della  declinalorin  del  giudice,  prov- 
vedersi contro  le  ordinanze  del 
giudice  d’ inslruzione  il  quale  ha 
rigettale  le  sue  eccezioni  ; queste 
eccezioni  Ri'  sono  riservate  per 
farle  valere  dinanzi  la  giurisdizio- 
ne a cui  è invialo. 

L’ incolpato  non  può  dunque  ot- 
tenere decisione  immediata  sulle 
sue  eccezioni  dalla  Camera  di  Con- 
siglio. Questa  parte  però  della  no- 
stra procedura  penale  ci  sembra 
meritevole  di  qualche  migliora- 
mento. 

Se  i resultati  d’  una  informazio- 
ne debbono  essere  segreti,  il  fatto 
però  che  il  giudice  procede  a que- 
sta inslruzione  è notorio,  e frat- 
tanto l’onore,  il  credito  d' un  in- 
dividuo ponno  rimanerne  gravemen- 
te compromessi,  mentre  egli  si  tro- 
verebbe in  grado  di  opporre  al- 
r azione  pubblica  delle  eccezioni 
perentorie.  Sarebbe  dunque  giusto 
che  la  Camera  di  Consiglio  dovesse 
essere  chiamata  a pronunciare  im- 
mediatamente sulle  eccezioni  dello 
incolpato  contro  l’ azione  pubblica 
tutte  le  volte  che  avessero  per 
isropo  In  incompetenza,  o di  far 
decidere,  sin  che  quest'  azione  è 
estinta,  n che  lo  esercizio  n'  è so- 
speso. Nissuno  scrittore  di  giure 
penale  ha  dubitato  che  la  facoltà 
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accordata  allo  incolpalo  di  prov-  d'un  magisirat,  c’ est  yu’<» 
vedersi  contro  una  instruzione  ar-  de  ee  moyen  il  parail  piuiùi  agir 
rechi  degli  inconvenienti  : e obbli-  avtc  passion  qu’  animi  du  zite  et 
gare  d’altronde  lo  incolpato  ad  du  bien  de  (a  justice. 
attendere  che  la  procedura  sia  11  est  trai  gue  le  juge  peut  user 
completamente  instruita  avanti  che  d’ adresse,  et  quelquefois  mime  d’  une 
la  Camera  di  Consìglio  possa  de-  espice  de  surprise  et  de  feinle,  pour 
liberare  sulle  suo  eccezioni,  0 frap-  dicouvrir  la  viriti,  et  tirer  V aveu 
(Mirre  alla  difesa  degli  ostacoli  che  du  criminel  ; la  considiratiun  de 
punto  non  esige  lo  interesse  della  V intirit  public,  et  la  necessiti  d' en- 
manifcstiizione  della  veriU.  tretenir  le  bon  ordre  dans  la  sudili 

§ 29.  L’ incolpato,  come  avremo  par  la  punition  des  coupables,  uni 
luogo  di  esaminarlo,  non  solo  ha  il  fait  adopter  ee  muyen  qui  est  approu- 
dritto  di  declinare  dalla  competen-  vi  giniralement  par  tous  Ics  auteurs 
za  del  giudice  d’ instruzione,  ma  et  qui  a iti  emptoyi  par  des  juges 
ha  anco  quello  di  ricusarlo.  integres;  mais  il  doit  entrer  beau- 

30.  (ili  esami  e griiilerrogalort,  coup  de  sagesse  et  de  prudenee  dans 
dice  rart.ft'icbecommentiaino.deb-  l' usage  qui  en  est  fait.  Il  faut  que 
bono  essere  concisi,  ma  nulla  dee  l’ arti/ice  soit  innucent,  sane  repru 
omettersi  di  sostanziale.  Poiché  lo  che,  excmpt  de  (rande  et  de  mensuii  ■ 
interrogatorio  è un  mezzo  legale  di  gè;  et,  lorsque  le  juge  se  seri  de  ces 
giugnere  allo  scuoprimento  della  sorles  de  feintes,  il  doit  {aire  men- 
veritd,  è chiaro  che  il  giudice  che  tiun  de  ses  demandes  dans  l’ inter- 
vi  procede  ha  il  dovere  di  fare  tut-  rogataire,  et  (aire  mettre  le  tout  par 
toció  che  è in  lui  per  raggiungere  ierit.  £n  «n  tn«(,  il  faut  que  les 
questo  scopo.  I mezzi  (le’ quali  egli  tnoyens  d'  adresse  que  le  juge  empluie 
può  (lervenirvi  variano  necessaria-  eoient  justes  et  ligitimes  ,•  il  duit 
mente  secondo  la  natura  dell'  af-  toujnurs  itre  sur  ses  gardes,  pour 
fare,  il  carattere,  le  abitudini,  la  ne  pas  devenir  le  ministre  de  la  cu- 
capaciti,  le  disposizioni  attuali  del-  lomnie  et  de  l'  oppression.  S' il  doit 
r incolpato  eh’  egli  interroga.  Ma  user  de  beaucoup  d’  art  pour  dicou- 
questi  mezzi  non  debbono  giammai  vrir  la  virile,  ce  doit  itre  toujours 
essere  in  contradizione  con  lo  sco|m>  aussi  soste  aueune  tromperie,  et  sans 
onorevole  che  il  giudice  si  pro|>one  alarmer  le  criminel  par  de  fausse.s 
— la  giustizia  ! eraintes,  ou  sane  le  gagner  par  de 

Ecco  come  joussb  Cl)  traccia  nei  faussee  eepirattees.  En  un  mot,  il  ne 
seguenti  termini  la  comlotta  che  dee  doit  jatnais  rien  (aire  cantre  la  ju- 
tenere  il  giudice  d’ ìnstruzinne  al-  elice;  autrement  il  mirile  d'  itre 
loraché  procede  allo  interrogatorio:  puni. 

La  troie  Urne  ràgie  nécessaire  pour  Aititi  : 1.  il  doit  bien  prendre 
bien  interroger  est  que  toutes  les  que-  garde,  en  tnterrogeant  un  accusi  qui 
stione  qu’  il  fait  d l’ accusi  doivent  n’  est  pas  encore  eonvaineu,  de  lui 
itre  clairet,  prieiset  et  sans  iquivo-  (aire  dee  interrogai  ione  cornine  s'  il 
que;  il  doit  surlout  iviter  de  te  servir  avait  commis  le  crime,  camme  dans 
de  ruiet  et  de  ditcourt  captieux  pour  le  cat  où  il  lui  demanderail  t'  il 
surprenitre  l’ accusi.  Outre  que  celle  t’ est  tervi  d'un  bdton  ou  d’  une  i/iie 
tuie  ne  convieni  point  d la  dignità  pour  frapper  celui  doni  on  poursuit 

I’  homicide,  et  ainsi  dee  aulret.  Celle 
(1)  Op.  cil.  t.  2 p.  274.  manière  d"  interroger  doit  itre  re- 
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gardie  eommt  caplieuse  et  indigne 
de  la  eagene  d'  «n  juge. 

2.  Le  juge  doli  aussi  éviter  de 
tuggérer  >e>  rfpontet  d V aecuti.  Par 
eremple,  en  V interrogeani  tur  tei 
eomplicet,  il  ne  doit  pai  lui  demani 
der  ti  un  lei  itail  du  nombre  de  ceux 
qui  onte  commi!  le  crime  aoec  lui, 
mais  leulement  quell  toni  ceux  qui 
ilaient  avec  lui  dant  le  tempi  du 
crime  commii  ; parce  que  la  premiè- 
re de  cet  deux  maniiret  d' inierroger 
est  plutót  une  luggeition  qu'  une  de- 
mande. 

3.  Vn  aulre  arti/ice  dont  le  juge 
ne  doit  jamaii  uter  à l' igard  d' un 
acculi  eli  de  lui  prometire  /’  impu- 
niti et  qu’il  ne  lui  lera  rien  fail, 
o/Sn  de  l’ cngager  par  ce  mogen  d 
aotìuer;  car  il  n’eit  pai  au  pouvoir 
du  juge  de  lui  lenir  parole.  Aiuti 
c’eit  une  tromperie  intigne,  et  pour 
laquelle  un  juge  qui  uie  de  rette  frau- 
de  mirile  d’  iire  puni.  D’ ailleuri 
quel  jugemeni  peul  on  atsurer  tur 
une  confetiion  ainii  exiorquie?  jv- 
Livs  CLÀtws  prilend  avee  raiton  que 
V acculi  ne  peut  iire  condanni  tur 
une  ronfettion  de  celle  etpice,  t’ il 
n’  ett  conoainru  d’ ailleurt.  La  vaie 
de  promelire  d l’ acculi  qu’  on  le 
minagera  ou  qu’  on  lui  diminuera 
la  peine,  afin  de.  l’  engager  d at>ouer, 
ett  aulii  un  mogen  doni  le  juge  ne 
doit  jamaii  uter,  et  qui,  quoique 
moini  criant,  n’  ett  pai  moint  ri- 
prihentible. 

4.  Le  juge  doit  aulii  iviter  avec 
beaucoup  de  loin,  en  interrogeani  un 
acculi,  d’ merde  menacei;  parexem- 
ple,  qu’  il  le  fera  metlre  au  cachot 
ou  dant  lei  feri  l’ il  n’  avoue  pai. 
Toulei  eri  voiri  toni  inju.ilet  et  ty- 
ranniquei,  parer  qu’il  arrive  lou- 
vent  que  la  crainle,  la  terreur  et 
lei  menarei  du  juge  itonnent  telle- 
ment  le  rriminel,  qu’  il  lui  arrive 
de  faire  dee  riponici  toulei  contrai- 
rei  d ee  qu’  on  lui  demande,  et  que 


qurtquefoii  mime,  il  avoue  dei  faiti 
qui  ne  ioni  pai  vraii. 

Queste  norme  tracciate  da  jousse 
sono  sapientissime,  e meriterebbero 
che  ogni  giudice  instruttore  le  fis- 
sasse bene  in  mente.  Se  non  che 
in  ordine  alle  espressioni  — Le 
juge  peut  uier  d’ adrette,  et  quelque- 
foii  mime  d’  une  etpice  de  turprite 
et  de  feinle  pour  decouvrir  la  reriti 
et  lirer  l’aveu  du  criminrl,  e comun- 
que questo  scrittore  abbia  cercato 
indolcirle  in  ciò  che  presentano 
di  assoluto,  ci  crediamo  in  dovere 
di  dare  alcune  spiegazioni. 

Il  giudice  pud  usare  destrezza, 
e qualche  fiala  anco  di  una  certa 
sorpresa,  ciod  a dire  eh’  egli  deve 
interrogare  l’ incolpato  senza  fargli 
trapelare  il  fine  della  sua  doman- 
da, senza  comunicargli  d’  un  trat- 
to i riscontri  che  smentiscono  le 
sue  risposte  ; pud  stringerlo  di  do- 
mande su  i fatti  che  allega,  obbli- 
garlo ad  esporne  tutti  i dettagli, 
comunque  egli  sappia  che  questi 
fatti  sono  in  coniradizione  co’  re- 
sultati i pili  positivi  della  istruzio- 
ne, e che  questi  dettagli  non  sono 
propri  che  a mettere  in  evidenza 
la  malvagia  fede  di  lui  e le  sue 
mensogne.  Se  l’ incolpato  d un  uo- 
mo astuto  il  giudice  deve  causare 
di  trattare  di  seguito  il  fatto  prin- 
cipale ; deve  interrogarlo  sulle  cii^ 
costanze  le  pili  lontane  : pud  in- 
terrompere r ordine  degli  avveni- 
menti, pi’r  rilornare  frattanto  su 
delle  domande  di’  ha  gid  esaurite. 
Ma  dee  lasciargli  dire  quel  che 
vuole,  ascoltarlo,  parlargli  con  cal- 
ma: se  le  sue  risposte  sono  ambi- 
gue dee  insistere  per  le  ri-spettive 
spiegazioni. 

Ksso  non  deve  dettare  anticipa- 
tamente al  canrellierc  la  domanda 
clic  h.i  intenzione  d’ indirizzare  al- 
l' incolpalo,  e richiedere  poscia  a 
quest’  ultimo  la  risposta;  perchd 
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mentre  il  giudice  non  deve  inter- 
dirgli il  diritto  di  riandare  la  sua 
memoria,  non  dee  nemmeno  pre- 
stargli la  facilità  di  meditare  dei 
sotterfugi,  e delle  mensogne.  Deve 
dunque  fare  la  domanda,  ricevere 
la  risposta,  e quindi  dettare  1'  una, 
e r altra  al  cancelliere. 

Dicemmo  dettare  al  cancelliere, 
peroccht'  lo  spirito  che  evidente- 
mente informa  l’ articolo  7 1 del 
Regolamento  più  sopra  esaminato 
nel  prescrivere  che  in  tutti  gli  atti 
del  suo  ministero  debba  il  giudice 
d' instruzionc  essere  assistito  dal 
suo  cancelliere,  sondo  quello  di 
stabilire  una  garanzia  di  verità,  ed 
esattezza  nello  interesse  della  giu- 
stizia penale,  é chiaro  aver  voluto 
un’  assistenza  effettiva  e constante 
che  non  può  essere  constatata  dal- 
la sola  firma  che  il  cancelliere  ap- 
ponga in  calce  degli  scritti  del 
giudice,  ma  bensì,  e soltanto,  dalla 
materiale  scrittura  degli  atti  stessi 
eseguita  per  intiero  dal  cancelliere 
a dettatura  del  giudice  (1). 

Del  resto  si  conosce  agevolmente 
che  r incolpalo  che  nega,  non  de- 
ve essere  interrogato  come  quello 
che  confessa;  che  colui  che  nega, 
ma  apparisce  convinto  dai  resultati 
della  instruzione,  non  deve  essere 
interrogato  come  colui  contro  cui 
esistono  lievi  indizi;  che  colui  in- 
fine che  pare  innocente,  non  deve 
esserlo  come  colui  che  sembra  col- 
pevole. È nel  suo  discernimento, 
nel  suo  zelo  schiarito  dalla  sco- 
perta della  verità,  che  lo  instrut- 
tore,  dee  basare  le  regole  di  con- 
dotta proprie  a dirigerlo  in  cia- 
scuno affare. 

Possono  farsi  domande  all'  incol- 
pato che  tendino  a renderlo  accu- 
satore di  se  medesimo?  geremia 
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BBNTHAif  (3)  confutando  la  legge 
inglese  che  vieta  di  fare  all'  incol- 
pato domande  che  possano  condur- 
re alia  prova  del  suo  delitto,  do- 
po avere  a tal  uopo  esplicato  i 
più  stringenti  argomenti  per  so- 
stenere r affermativa,  cosi  conclude. 
— Terminiamo  queeta  discusfione 
con  una  otseroaUone  generale:  la  pri- 
vazione di  quento  mezzo  giuridico  è 
tanto  più  dannosa  per  quanto  le  pro- 
ve che  si  ottengono  dalla  bocca  del 
colpevole  sono  sempre  le  più  soddi- 
sfacenti, le  più  proprie  a produrre 
nel  pubblico  un  sentimento  uniforme 
di  convinzione. 

La  opinione  di  GEREMIA  bbntham, 
riconosciuta  dalla  stessa  ragione, 
ha  prevalso  in  tutte  le  migliori 
legislazioni.  In  tutti  i tempi  è sta- 
to considerato  lo  interrogatorio  del- 
r incolpato  come  il  mezzo  il  più 
naturale,  e il  più  efficace  di  dar- 
gli cognizione  dei  riscontri  che 
pesano  sopra  di  lui,  e ammetterlo 
a discolparsi.  La  sua  confessione 
alloracbè  è stata  fatta  liberamente, 
si  ò sempre  riguardata  come  pro- 
va di  primo  ordine:  il  suo  silenzio, 
le  sue  tergiversazioni,  le  sue  men- 
sogne, sono  stati  riguardati  come 
urgenti  indizi  di  reità. 

Tuttavia  dovrà  egli  prestarsi  in- 
tiera fede  alla  deposizione  dell’  in- 
colpato con  la  quale  si  confessa 
reo  del  delitto  che  gli  s’imputa? 

Se  esistesse  nel  cuore  dell’  uomo 
una  disposizione  che  il  trascinasse 
a subire  una  pena  ch'egli  non  ha 
meritato,  bisognerebbe  rispondere, 
negativameule  a questa  domanda. 
•Ma  ogni  accusalo  ò mosso  da  una 
inclinazione  ben  differente.  Discol- 
parsi, se  ha  il  sentimento  della  sua 
innocenza,  ù il  bisogno  che  lo  do- 
mina che  l’agita.  Ordinariamente 


(I)  Vedi  U nostra  Corte  di  Cassa-  (2)  Traile  des  preurcs  judi».  Itv.  7 
liunc  Ann.  cit.  ISSO.  1.  348.  chap.  tt. 
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psso  si  sforza  di  difendersi  malgra- 
do rhe  si  senta  colpevole. 

Se  qualche  fiata  confessa  il  suo 
delitto,  questa  confessione  non  gli 
esce  dalla  bocca  che  per  un  ri- 
morso, o per  la  convinzione  della 
inutilità  d’ ogni  sforzo  a confutare, 
e respingere  le  prove  che  lo  ac- 
cusano, lo  incalzano,  lo  convinco- 
no. Però  le  leggi  romane  erano 
d’accordo  con  la  ragione  allorachà 
esse  riponeano  la  prova  risultante 
, dalla  confessione  del  prevenuto  al 
di  sopra  di  tutte  le  altre  prove, 
allorachò  allivellavano  gli  accusati 
rhe  avevano  confessato,  a coloro 
eh’ erano  stati  convinti  confes/oi  vel 
conviclot  (1). 

Se  non  si  dovesse  prestare  fede 
alcuna  alla  intiera  confessione  del- 
r incolpato,  non  dovrebbesi  nem- 
meno prestarne  alcuna  a tutte  le 
confessioni  parziali  de’  fatti  e delle 
circostanze  che  si  riconnettono  al 
delitto,  confessioni  che  possono  non 
essere  mosse  che  dalla  falsa  opi- 
nione in  cui  egli  e che  questi  fat- 
ti, e queste  circostanze  sono  in- 
differenti, o possono  giovargli  nel 
sistema  della  difesa  ch’ha  adottato. 
In  una  parola  bisognerebbe  sop- 
primere lo  interrogatorio,  e cessa- 
re dallo  annoverarlo  nel  numero 
delle  sorgenti  legali  delle  prove  in 
criminale,  o nello  interrogatorio 
arrestarsi  a quelle  sole  parti  che 
Itoniio  e.ssere  favorevoli  all’  incol- 
pato. Il  primo  sistema  sarebbe  in 
opposizione  col  Hegolamento  il  qua- 
le all' art.  70  ingiunge  al  giudice 
instruttore  di  procedere  senza  ri- 
tardo agli  interrogatori:  il  secon- 
do sistema  sarebbe  assurdo. 

Frattanto  un  vecchio  dettalo,  da 
noi  anco  in  altro  punto  di  questo 
lavoro  ripetuto,  dice  : turno  auditur 

(1)  L.  tu  Coll,  de  poenis.  1 e tO 
de  rplsco|i.  clt.  Clcr. 


perire  rolenu,  e qualche  fiata  ha 
servilo  alla  pretesa  che  la  confessio- 
ne d’ un  accusato  non  pud  esser- 
gli obiettata  . Se  non  che  anco 
di  questo  adagio  s’d  fatto  quel- 
lo che  di  molti  altri;  se  n’è  svi- 
salo il  senso,  s’ d distolto  dalla  sua 
vera  applicazione.  Esso  è tolto  dal- 
la legge  6 /f.  de  apptllationibiu,  e 
quella  legge  non  ha  per  iscopo  rhe 
autorizzare  qualsivoglia  persona  ad 
appellare  da  una  sentenza  che  con- 
danna un  individuo  a morte  comun- 
que il  condannato  l’abbia  accettata: 
questa  legge  conseguentemente  non 
ha  che  vedere  con  la  quistione  che 
esaminiamo. 

Può  obiettarsi  ancora  che  si  so- 
no veduti  degli  uomini  stanchi  del- 
la vita  dichiararsi  rei  di  delitti 
rapitali  che  non  avevano  commessi, 
e cercare  con  una  tal  confessione 
un  genere  di  suicidio  che  preferi- 
vano ad  ogni  altro.  Ma  noi  ris|X)n- 
diamo  che  la  eccezione  non  forma 
la  regola,  che  non  debbonsi  giudi- 
care i sentimenti  ebe  dominano  ge- 
neralmente il  more  umano,  da  dei 
casi -rari  che  possono  presentarsi;  e 
rhe  quando  questi  si  presentassero  è 
naturale  che  non  si  debba  prestar 
fede  alla  confessione  del  prevenuto. 

bel  resto  la  confessione  dello  in- 
colpato non  può  constituire  una 
prova  completa  contro  di  lui  che 
quando  ò giudiciaria,  e libera. 

I discorsi  tiragiudiziali  non  sono 
sempre  dettati  dalla  coscienza,  l'na 
iattanza  imprudente  ha  di  leggieri 
portato  degli  uomini  a confessarsi 
autori  di  certi  avvenimenti  che 
eccitavano  l’ammirazione,  e la  sim- 
patia di  coloro  a quali  essi  ne  fa- 
ceano  il  racconto:  oltreche  que- 
sti discorsi  pos.sono  essere  mal  com- 
presi dai  testimoni  che  gli  riferi- 
scono: possono  aver  preso  sul  se- 
rio, ciò  che  non  fu  detto  che  per 
giuoco.  Quindi  le  confessioni  etra- 
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giudiziali  obiettate  ad  un  incolpato 
possono  essere  da  lui  smentite,  o 
esplicate  in  modo  da  distruggerne 
le  conseguenze  : tutto  dipende  dalie 
circostanze.  La  confessione  giudi- 
ciaria  al  contrario  lìbera,  e since- 
ra, ha  una  gravità  che  esclude  il 
dubbio,  e genera  la  convinzione. 

La  confessione  deve  esser  libera, 
perocché  se  fosse  stata  estorta 
con  arti,  con  frodi,  con  promesse, 
sorpresa,  con  suggestì,  o per  in- 
cusso timore,  non  potrebbe  inspi- 
rare alcuna  confidenza,  dovrebbe 
essere  ritenuta  come  non  avvenu- 
ta ( t),  e lo  incolpato  restituito  alla 
sua  libertà  morale,  della  quale  era 
stalo  privato  quando  la  prima  volta 
duposc,  avrebbe  certamente  dritto 
di  ritrattarsi  (‘ì.). 

Tuttavia  nella  nostra  giurispru- 
denza c oramai  stabilito,  che  la 
confessione  dell*  accusato  sia  stata 
o no  spontanea,  non  constituiscc 
una  piena  prova  contro  di  lui,  ebe 
quando  é appoggiata  da  altre  pro- 
ve, o indizi,  cioè  a dire  che  la 
confessione  é stata  verificata  dalle 
rcsultanze  dei  dibattimenti  (3). 

Ma  la  confessione  in  materia  pe- 
nale, è ìndivisibile  come  in  mate- 
ria civile?  Noi  già  toccammo  que- 
sta quistione  in  nitro  punto  del 
presente  lavoro.  Ora  qui  aggiunge- 
remo, che  nissuna  legge  appo  noi 
stabilisce  che  la  confessione  è in- 
divisibile in  materia  criminale.  Tut- 
tavìa non  bisogna  credere  che  la 
confessione  possa  essere  divisibile 
in  materia  criminale  più  che  in 
materia  civile.  Vi  sono  solamente 
in  materia  criminale  come  in  ma- 
teria civile  delle  condizioni  neces- 

(!)  Verll  In  pratica  Seni.  Rot.  de’  6 
marzn  183t,Plsa  n.  186,  Relal.  SERRA- 
GLI e A marzo  1836,  Firenze  n.  SS.  Re- 
lal. PEZZELLA. 

(2)  Dccls.  eli. 


2:>3 

saric  per  renderla  indivisibile.  La 
prima  che  non  esista  altra  prova 
contro  r accusato  che  <|uclla  che 
risulta  dalla  sua  confessione:  la 
seconda,  che  le  diflerenti  parti  della 
sua  confessione  siano  probabili  c- 
gualmente.  Al  criminale,  l’ una,  e 
r altra  di  queste  condizioni  man- 
cano quasi  sempre,  e da  questa 
causa  ha  avuto  origine  la  erronea 
massima  dei  pratici  che  la  con- 
fessione in  materia  criminale  è di- 
visibile. 

Per  esempio:  un  uomo  è accusa- 
to d’ omicìdio  : egli  confessa  il  fat- 
to, ma  pretende  non  avere  ucciso 
che  a propria  difesa.  S*  é stabilito 
per  qualche  prova  eh’ esso  uon  è 
stalo  assalito,  si  divide  la  confes- 
sione, ed  egli  può  essere  esposto  a 
subire  una  pena  esemplare. 

Similmente  un  domestico,  è ac- 
cusato d’ aver  rubato  al  suo  padro- 
ne degli  oggetti  preziosi;  Io  si  tro- 
va in  possesso  dei  medesimi  : egli 
conviene  che  questi  eflelli  sono  ap- 
partenuti al  padrone,  ma  se  ne  scu- 
sa col  pretesto  che  il  padrone  glieli 
ha  donati.  Non  sarà  creduto,  si  di- 
viderà la  confessione  perchè  la  scu- 
sa che  presenta  non  è verosimile: 
ma  se  la  persona  accusata  di  furto 
era  tale  da  far  presumere  per  la 
sua  condizione,  i suoi  legami  col 
supposto  derubato,  o altre  circo- 
stanze, che  gli  elTetli  di  cui  si  trat- 
ta le  fossero  stati  donati,  allora  la 
sua  giustificazione  dovrebbe  essere 
valutala,  e la  sua  confessione  sa- 
rebbe indivisibile  (AJ. 

Queste  osservazioni  sono  eviden- 
ti per  se  stesse:  esse  spiegano  sulla 
nostra  legislazione  attuale  tutta  la 

(3)  S.  Rot.  degli  8 gennaio  1829  n. 
29.  Cortona  Relat.  vanrini.  Vedi  II  te- 
sto in  L.  In  crim.  17.  IT.  de  qu-iesl. 

(4)  Aulcurs  de  nouveau  denisart 
t.  S p.ig  130. 
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loro  niiinrità.  I.a  ronfessionc  in  ma- 
It-ria  rriminalo  non  ò nwi'ssaria- 
mpiilo  divisibile,  ne  indivisibile; 
tutto  dipende  dalle  circostanze;  le 
dichiarazioni  dei  prevenuti  sono 
abbandonate  alla  apprezzazione  dei 
giudici;  essi  possono  accettarle  tut- 
te intiere,  come  rigettarle  in  ogni 
loro  parte. 

P.  egli  permesso,  dalle  mensogne, 
dai  raggiri,  dal  silenzio  stesso  del 
preveiiiilo,  indurne  la  reità  del  de- 
litto sul  (piale  ('■  interrogato? 

iMiamo  OEMEMIA  RE.VTHAM 

A r oui’rrlui  e de  la  caute,  l'etprit 
du  jiifje  (tatit  tutpendu  dant  le  dittile 
entre  V innnernee  et  le  dilil,  il  appli- 
que directement  le  proridé  de  l' in- 
lerrngaluire  pmir  aniener  l’un  nu 
r aulre  det  deu.r  rétuUatt  ojtpiitét  ■ 
dant  le  cat  de  r innnrenee,  par  un 
ti’nwifinage  disculpalif;  dant  le  co» 
du  dèi  il,  par  dei  preuvei  ou  det 
ai’eii.r. 

Ulait  det  apeux  doni  la  contiquen- 
ce  manifetle  et!  prijudiciable  au  dè- 
fendrur  ne  viennent  naiurellemeni 
qu’ aree  rèpugnance  et  peu  d peu. 
Prestè  par  det  questioni  direelei,  il 
faut  néeeiinirement  qu’  il  prenne  un 
parti.  Arant  de  te  réioudre  à eelui 
qui  est  éridemment  le  plus  dangerrux 
il  eiiatje  loutet  let  ressources  ima- 
ginablei;  il  tenf  toutet  let  rnules 
qui  lui  offrent  quelque  eipoir  d’ iva- 
tion.  Mail  l’ il  est  rèelìement  cou- 
pahle,  il  n’eit  aueiin  de  ees  fnur-fu- 
ynnti  qui  toni  l’ e.ramen  du  juge 
érlairé  nr  tende  d opèrer  sa  eonri- 
rlion,  parce  qu’ il  n’ y a rien  de 
plus  certaiii,  cornine  de  plui  confor- 
me d l’ exsperienee,  qu’  un  hnmme  n’ 
a jamais  recmiri  d rei  mnyem,  ou 
n’q  fieriévère  jamait.quand  il  a pour 
lui  la  rèritè  et  l’innocenee. 

Le  defendeur  n’  ayani  d produire, 
par  la  lujtpoiition,  aueun  tèinoignage 
diieulpatif,  aurnit  eonilamment  re- 
eouri  d un  moyen  propie  d dèjoHer 


l' interrogatoire,  t’ il  n«  craignait 
let  contiquencei  qu’on  ne  manquerait 
pai  d’ en  lirer  cantre  lui  : ce  moyen 
lerait  le  silencc;  mais  le  tilenci 
dant  un  tei  cat,  ilant  eontidéri  gini- 
ralement  camme  èquiralent  d une 
confeiiion,  il  n’ y aura  recouri  qu’à 
la  derniire  exirèmiti. 

Ainii  repouiii  de  ce  fon  où  il 
trourait  ta  relraite  la  plui  tùre,  il 
est  rèduit  d l’expidient  de  l’inven- 
tion  pour  donner  le  change  a tete.ra- 
minaleuri  par  dei  faili  qui,  qiioique 
faux,  lui  pritenlenl  la  meilleure  chan- 
ce de  paiier  pour  vrait;  mais,  ou- 
tre  la  difflculli,  ce  mode  de  difente 
rii  Irét  pirilleux  : car  auttilól  qu’un 
fai!  almi  arancè,  te  trourant  en  con- 
Iradietion  aver,  quelque  autre  fait 
dèpoti  par  lui  mème  ou  déjd  prou- 
vi,  rii  jugi  faux  et  menionger,  il 
en  ré  tulle  une  autre  preuve  de  dilit 
enrore  plut  forte  et  plus  convaincante 
que  par  le  tilence... 

La  difente  d’un  roupable  qui  eher- 
rhe  toni  lei  faux  fuyant  poniblet  se- 
ra un  composi  de  faux  et  d’ évations. 
Le  faux,  comme  plut  dangereux,  n’eit 
haiardi  que  lortque  let  ivasiont  ne 
tont  plut  pratirablei  et  que  le  vrai 
terait  un  avru  du  dilit.  Mais  Ielle 
est  la  liaison  entre  cerili,  et  ceriti 
entre  le  fai!  du  dilil  et  lei  falli  or- 
cetmiret  au  dilit,  que  le  plut  tou- 
vent  en  suivani  ce  fil  naiurel,  une 
telile  circonstance  bien  eonttalie  con- 
duit  d loutei  let  autres. 

Plusieun  ciritii  lipariei,  dii  Fon- 
te nelle,  del  qu’  ellet  toni  en  atsez 
grand  nombre,  offrent  si  civrmrnt 
leur  rapport  et  Irur  mulurlle  dipen- 
danre,  qu’  il  temble  qu’  aprii  av  ifr 
iti  dilarhiri  par  une  eipire  de  cio- 
lenre  lei  unes  d’aree  Ics  autres,  ellet 
eherehent  muluellemenl  a te  riunir. 

Aiuti,  par  l’  interrogatoire,  t’  ac- 
culi, t’il  est  coupable,  sera  eonvain- 
eu,  non-ieulrment  malgri  tout  set 
efforts,  mais  par  rei  efforts  inimet; 
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silenre,  ivation,  faui.te»  réponset, 
m’fujr  involonlaires,  tovt  tela  devient 
une  preuve  du  délit  ; toute»  ce»  cir- 
eonetancee  opèrent  sur  t’ esprit  du 
juge  camme  aulani  de  témoignages 
gite  te  cuupable  a fournis  cantre  tui- 
mrme. 

§31.Bcìò  sia  detto  in  quanto  agli 
interragatort.  In  ordine  poi  agU 
esami,  giarcb^  questa  frase  si  ri- 
ferisce alla  prova  testimoniale,  è 
rhiaro  che  il  giudice  d' instruzione 
debba  tosto  attendere  a stabilire 
con  dei  testimoni  la  esistenza  del 
delitto,  c delle  circostanze  ebe  lo 
aggravano,  e lo  attenuano,  allora- 
ché  le  prove  reali  vengono  a man- 
care, o sono  insufiicieiiti.  Egli  de- 
ve in  questo  caso  esaminare  i te- 
stimoni su  tutti  i fatti  che  si  riat- 
taccano a quello  del  delitto  per 
un  modo  più  o meno  diretto:  nù 
bisogna  che  sotto  il  pretesto  che 
essi  non  hanno  col  medesimo  che 
un  rapporto  troppo  lontano,  esso 
trascuri  d’ intendere  i testimoni  che 
sono  in  grado  di  deporne.  Esso  de- 
ve eol  iamente  darsi  cura  di  ovvia- 
re a che  In  instruzione  non  riman- 
ga sopraccaricata  di  dettagli  e fatti 
inutili,  ma  non  dee  perdere  di  vi- 
sta cir  esso  non  è punto  chiama- 
to a pronunziare  sulla  sorte  dello 
inrolpato:  la  sua  missione  non  con- 
siste che  in  raccogliere  tutto  ciò 
che  pud  servire  ad  illuminare  la 
coscienza  dei  giudicanti  ; non  dee 
dunque  invadere  i loro  posti  per 
niegarsi  a constatare  tale,  e tal  al- 
tra prova  che  non  gli  sembri  con- 
cludente. Chi  non  vede  infatti  che 
una  data  circostanza,  appena  valu- 
tata nella  instruzione  scritta  acqui- 
star pud  qualche  fiata  ai  dibatti- 
menti carattere  della  più  alta  im- 
portanza ? Accade  quasi  sempre, 
ne’  processi  criminali,  che  ciascun 
fatto  considerato  isolatamente  è in- 
sufficiente per  constituire  una  pro- 
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va:  ma  alloraquando  tutti  i fatti  si 
congiungono,  c si  uniscono,  essi 
esercitano  una  influenza  onnipoten- 
te sulla  convinzione:  d una  cate- 
na che  non  sla  insieme  che  quan- 
do tutti  gli  anelli  sono  attaccati; 
essa  cade  se  uno  solo  se  ne  sma- 
glia, e il  giudice  d’ instruzione  non 
dee  esporsi  a farla  cadere  trascu- 
rando di  approfondire  un  tale,  o tal 
altro  fatto  perchè  gli  sembra  di  po- 
ca importanza. 

Allorachè  il  fatto  delittuoso  è pro- 
vato, e che  im  individuo  è sospetto 
di  esserne  1’  autore,  il  giudice  di 
instruzione  dee  estendere  la  infor- 
mazione ai  fatti  che  hanno  prece- 
duto, accompagnato  susseguito  il 
delitto. 

I fatti  incolpativi  anteriori  al  de- 
litto possono  resultare  dai  motivi 
che  lo  incolpalo  avea  per  commet- 
terlo: i mezzi  eh’ erano  a sua  di- 
sposizione per  consumarlo:  la  via 
che  ha  tenuto  per  mettersi  in  po- 
sizione di  eseguirlo,  e per  allonta- 
nare preventivamente  da  se  il  so- 
spetto di  averlo  commesso. 

I fatti  incolpativi  che  accompa- 
gnano il  delitto  possono  risultare 
dallo  impiego  che  I’  incolpato  ha 
fatto  del  suo  tempo  al  momento 
del  delitto,  dalla  circostanza  della 
sua  presenza  sul  luogo  del  mede- 
simo, o ne' luoghi  circonvicini,  sen- 
za eh’  esso  ne  possa  dare  un  ra- 
gionevole discarico,  e da  altri  fatti 
che  variano  necessariamente  secon- 
do la  natura  del  delitto,  e delle 
sue  circostanze. 

I fatti  incolpativi  posteriori  al 
delitto  possono  resultare  dalla  si- 
tuazione nella  quale  è stalo  vedu- 
to subito  dopo  il  delitto,  dallo  sta- 
to delle  sue  vesti,  dalla  emozione 
che  manifestava,  dalle  precauzioni 
che  ha  preso  per  nascondere  le 
tracce  del  delitto,  dall’alterazione 
che  ha  fatto  subire  alle  prove  di 
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fallo  pprmanenlp  onde  ponlrafTarli*, 
dallo  interesse  che  ha  mostrato  nel 
sohillare  le  prove  che  potrebbero  de- 
porrc  contro  di  lui  ; finalmente  dai 
discorsi  eh’  ess4>  ha  tenuto  In  que-' 
sta  occasione  (1^. 

La  natura  di  questi  fatti  incol- 
pativi su  quali  debbono  essere  ri- 
ci'rcnti  i testimoni,  e che  noi  ab- 
biamo presentati,  (•  necessariamen- 
te incompleta  : essi  possono  qual- 
che volta  essere  anco  inconeluden- 
ti,  e r inco'pato  trovar  modo  di 
spiegarli  con  soddisfazione.  Nell’  in- 
diearli,  noi  dunque  non  abbiamo 
avuto  altro  scopo  che  quello  di  of- 
frire ai  giudici  d’  instruzione  dei 
dati  generali  atti  a far  loro  ap- 
prezzare i punti  principali  su  quali 
la  informazione  dee  aggirarsi. 

Il  giudice  d’ instruzione;  non  dee 
sentire  come  testimoni  nella  istruzio- 
ne se  non  che  quegli  individui  che 
l>otrebbero  essere  sentiti  innanzi  le 
corti  c i tribunali  correzionali:  ma 
tuttavia  da  ciò  non  dee  concludersi 
eh’  esso  non  possa  ricevere  le  di- 
chiarazioni di  persone  in  islato  di 
dnporre  i discorsi  co’  quali  questi 
individui  che  non  possono  sentirsi 
direttamente  hanno  rivelato  tutti, 
o parte  dei  fatti  che  sono  alla  lo- 
ro cognizione.  I motivi  che  hanno 
sancita  la  esclusione  dei  primi  dal 
far  testimonianza,  sono  estranei  a 
quest’  ultimi.  Se  il  timore  d’  una 
falsa  testimonianza,  o di  ferire  il 
sentimento  naturale,  e il  piò  rispet- 
tabile, ha  resa  necessaria  questa 
esclusione,  la  giustizia  non  ha  po- 
tuto interdirsi  tutti  i mezzi  per 
schiarire  i fatti  delittuosi  che  non 
hanno  per  testimoni  principali  che 
gl’  individui  d’una  stessa  famiglia: 
essa  non  poteva  dire  all’  uomo  de- 

(t)  Vedi  su  quest’ ultimo  indizio  bbr- 
TIUM  traile  des  prciivrs  iiidlc.'iires  llb. 

8 ch.ip.  8. 


littuoso,  eh’  egli  ò in  libertà  di 
commettere  in  presenza  de.lla  sua 
famiglia  con  sicurezza  ogni  manie- 
ra di  eccessi,  perché  non  riceverà 
la  loro  testimonianza,  sia  che  le 
pervenga  direttamente,  sia  che  le 
pevenga  per  la  bocca  dei  terzi. 

Una  falsa  filantropia  pnó  deplo- 
rare la  condanna  d’  nn  colpevole 
che  non  é stato  convinto,  che  per 
la  indiscretezza  della  moglie  o dei 
figli.  Ma  il  vero  amico  dell’ordine 
si  rallegrerà  sempre  nel  vedere  che 
la  società  non  n’  è stata  privata: 
che  la  impunità  di  un  delitto  non 
ha  insultato  a que’  miseri  che  ue 
furono  le  vittime,  ne  ha  resa  iuco- 
raggita  la  perversità  di  colui  che 
r ha  commesso. 

Queste  osservazioni  ci  conduco- 
no a parlare  dei  testimoni  che  non 
depongono  che  per  sentilo  dire. 

Il  giudice  d’ instruzione  non  de- 
ve in  generale  udire  questi  testi- 
mont  che  quando  ve  ne  ha  neces- 
sità, e questa  necessità  non  esiste 
che  quando  v’  é impossibilità  di 
chiamare  il  testimone  primitivo 
cioè  colui  di  cui  si  pretende  riporta- 
re il  discorso  che  si  rivela  alla  giu- 
stizia; a menu  che  questo  testimo- 
ne primitivo  essendo  stato  sentilo, 
non  si  tratti  d’ indebolire  il  suo 
deposto  provando  che  le  sue  dichia- 
razioni non  concordano  con  quel- 
le eh’  esso  ha  fatto  spontaneamen- 
te a dei  terzi. 

Io  deposizioni  di  seiililo  dire  de- 
vono essere  ricevute  con  precauzio- 
ne: esse  possono  di  leggieri  essere 
mosse  da  errore,  e dalla  menzogna, 
sovratutto  allorachè  la  persona  a 
cui  si  attribuiscono  non  è presen- 
te per  ismentirle.  Fa  di  mestieri 
principalmente  che  il  testimone  per 
eeniito  dire  abbia  saputo  il  fatto 
dal  le  persone  che  v’  erano  presenti: 
perché  se  il  tentilo  dire  non  pi'r- 
venisse  alla  giustizia  che  per  la 
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via  di  pili  bacrhu  intermediarie,  il 
pericolo  della  inesattezza,  e i mo- 
tivi di  sospetto  aumenterebbero. 

Queste  sono  le  regole  che  il  giu- 
dire  d’ instruzione  dee  seguire  nella 
compilazione  della  procedura,  e 
con  le  quali  la  legge  ha  voluto  cir- 
condare i di  lui  estesi  poteri,  e 
in  pari  tempo  temperarne  lo  eser- 
cizio. Ma  egli  fu  detto  ù rictuabilt, 
pud  essere  preso  a parte. 

Il  regolamento  che  commentiamo 
non  ha  alcuna  disposizione  per  que- 
sti casi  : mia  tale  omissione  non 
pud  perd  passare  senza  rimproccio. 
Rimedi  cosi  importanti  che  figurano 
in  tutti  i Codici  moderni  come  fi- 
guravano nel  Romano  (i)  e come 
trovansi  sanzionati  anco  nel  giure 

(1)  Vedi  L.  16  apertissimi  juris  Cod. 
de  Judic.  Im.  i6  si  specialts  jud.  Cod. 
cod. 

f'i)  In  cap.  quia  suspeet,  18  caus  3 
quacsl.  6 et  ap.  super  quaest  27  $.  3, 
et  cap.  svptrioris  3tf  de  olT.  et  polcsl. 
ilid  delegai.  Libera  era  la  ricusa  presso 
I romani  : nmlnm  voluerunt  maiores 
nostri  non  modo  de  exttnuUione  cuius- 
quam  sed  ne  peenniaria  de  re  minima 
esu  indicem,  nisi  qui  inter  adversanos 
eotivinissel . Timoris  enim  causam  non 
vitae  poenam  in  lUa  potestate  esse  oo- 
luerutU.  Cosi  cicerone  prò  Cluentio. 
C.  43  e PUNIO,  sors,  et  urna  judicrm 
adsiQnat.  licet  reiieere  ; licci  ex.iainare 
Anne  nolo,  iimidui  est,  et  bona  saeculi 
parum  intelligll.  Panegirico  cap.  30.  La 
formula  della  ricusa  del  giudice  conser- 
vataci da  ASCAIUO  PEDIAI10  era  riero, 
iniquus  est,  o scmplicemcnic  cicro,  sen- 
za addurne  II  molivo.  Scrittori  illustri 
(vedi  Ira  gli  altri  II  fila-vgieri  scien- 
za della  Icgisl.  lib.  3 p.  1 cap.  10) 
hanno  trattato  ampiamente  la  quislione 
della  utilllà  della  libera  ricusa  nelle 
cause  criiiiinall,  seiiz' obbligo  di  addurne 
alcun  motivo,  o addotto  provarlo.  Os- 
serva perù  PONCET  nel  suo  trattalo 
delle  azioni,  che  sebbene  la  ricusa  sia 
principaliiicnlc  Inirodulla  nello  inleres- 
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canonico  (2)  a garanzia  della  mi- 
gliore amministrazione  della  giu- 
stizia, e dei  dritti  del  cittadino,  me- 
ritavano senza  dubbio  I’  attenzione 
del  legislatore.  Fa  di  mestieri  dun- 
que supplire  a questo  silenzio  del 
regolamento,  eoo  delle  anologie  che 
riporteremo  in  calce  per  maggior 
chiarezza  del  lavoro,  desunte  dalle 
altre  disposizioni  della  nostra  le- 
gislazione. 

Il  giudice  instruttore  é rictisa- 
bi/e.  Ha  questa  ricusa  non  pud  es- 
sere come  quella  di  un  semplice 
giudice  di  un  tribunale,  consacrata 
anco  nelle  nostre  leggi (3).  Il  giudice 
d’ instruzione  constiluiscc  in  se  so- 
lo un  potere,  e esercita  in  ordine 
alla  instruzione  criminale,  una  giu- 

se  del  rlcusAiitP,  pure  v'é  interessala 
non  poco  la  parte  avversa,  la  quale  ri- 
schia di  essere  privala  d’un  giudice  in 
cui  forse  ella  aveva  una  particolare  fi- 
ducia, ed  era  II  suo  giudice  naturale: 
e V é inieressalo  il  pubblico  perché 
ugni  ricusa  poggia  su  di  un  molivo  più, 
0 meno  ingiurioso  alla  niagi.siralura,  per- 
che sempre  oliraggiaule  è per  lui  II 
sospetto  di  parzialità,  e di  deferenza. 
Di  qui  le  regole  in  materia  di  ricusa 
altrove  enunciale. 

(3)  Infatti  è innegabile  che  il  prin- 
cipio d'  ordine  pubblico  della  ricusa  del 
giudice  trovasi  sanzionalo  anco  appo  noi 
lino  dal  più  remoli  tempi,  come  lo  dimo- 
strano le  LL.  12  febbraio  1849  (aurea 
legge  che  sebbene  conti  più  di  Ire  se- 
coli è uno  del  più  belli  ornamenti  del- 
la toscana  legislazione,  c del  toscano  ser- 
mone) estesa  ai  giudici  di  mercanzia  colle 
deliberazioni  dell'  1 1 aprile,  e 7 giugno 
1580,  e 30  decembre  1771  art.  32  e 
Istruzioni  del  giorno  seguente  $.  8.  e 
ricbiainale  daH’arl.  34  della  riforma 
de'  12  agosto  1078  c anco  reccnieinriiie 
da  una  decisione  della  Regia  Corte  di 
Firenze,  Ann.  cit.  1816.  2.  839).  DI 
fronte  ad  essa  e alle  relative  InsUu- 
zloni  c tnanifeslo  perù  che  la  ricusa  del 
giudice  6 solamente  un  rimedio  slraor- 
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rìsdizionr.  I.n  rifusa  avanzata  con- 
tro di  lui  deve  essere  dunque  ap- 
prezzata, e ffiudicata  come  quella 
che  diretta  fosse  contro  un  intiero 
tribunale.  Ora,  la  ricusa  altro  non 
(•  che  una  domanda  di  rinvio  ad 
altro  ((indire  instruttore  per  raiisa 
di*le([iltimo  sospetto:  è chiaro  dun- 
que che  non  può  competere  per 
le  nostre  leppi  che  al  Ministero  di 
(iiu>tizia,e  (irazia  di  pronunziarlo. 

Quali  sono  le  cause  di  ricusa,  o 
di  sospetto  legittimo  che  ponno  in- 
vocarsi contro  il  giudice  instrutto- 
re? Le  cause  di  ricusa  che  pos- 
sono proporsi  contro  il  giudice  ìn- 

cllnarto  esperibile  non  davanti  la  potestà 
ordinarla  con  certo  rito,  ma  sì  davanti 
alla  suprema  magistratura  della  R.  Con- 
sulta per  via  di  ricorso.  Cosi  trova- 
si anco  derisa  tu  una  scnirnia  della  Rota 
civile  di  Firenze  de*  12  giugno  1H2I  re- 
tai. Biiocciil  riparlala  nel  giornale  prall- 
en-legale  1.  7.  Che  qucsin  rimedio  poi 
sla  propuiiiliilc  tallio  nel  fdro  civile,  che 
nel  criminale,  resulta  cvidenlemenle  dai 
termini  geiieralf  della  sopraccitata  leg- 
ge la  quale  parlando  dei  giudici  necrs- 
tari  roarla  a ritenere  rlie  Intendesse 
eiiniprendere  lauto  i eirilt  che  i cri- 
minali. Arrogi  la  ricorrente  ragione  del- 
la legge  slessa  anco  In  grado  senza  dub- 
bio maggiore,  perchè  è avanti  i giudi- 
ci criminali  che  nell'onore,  nella  vita, 
nella  libcrlà  si  discutono  i diruti  del 
cittadino  ben  più  Imporlanll  della  di- 
sputa del  mio,  c del  tuo  che  è il  su- 
blello  delle  civili  conleslazionl.  Questo 
noslrn  concelln  poi  è anco  avvaloralo 
■la  alcune  più  recenti  disposizioni,  nelle 
quali  sebbene  non  sla  parola  dcll'auto- 
rilà  cumpelcnle  a conoscere  della  ri- 
cusa, né  del  pnvrcdlnirnlo  rllnale  in  qne- 
slo  giudizio,  lutlavia  è chiaro  che  ron- 
f rmano  il  principio  d’  ordine  pubblico 
(Iella  ricusa,  coiraiilorlzzarla  conlro  il 
giudice  supplente  al  criminale.  ( Vedi 
Circolare  della  R.  Consiilla  de’ 20  feb- 
braio 1839  art.  S.  e risoluzione  di  tal 
dicaslero  de’ 6 febbraio  1840  ari.  3.  ) 
La  Regia  Corte  di  LI'CCA  con  decisione 


«Iriitlure  è indubiLnlo  che  sono  le 
stessa’  di  quelle  le  quali  furono  da 
noi  altrove  tracciate  a riguardo  de- 
gli altri  giudici  (1).  Se  la  legge 
ha  dovruto  permettere  alle  parti  di 
ottenere  in  certi  casi  determinati 

10  allontanamento  di  un  solo  ma- 
gistrato che  non  dee  partecipare 
alla  decisione  che  con  un  voto,  essa 
certo  non  potrebbe  riliutare  que- 
sta prerogativa  nel  caso  in  cui  gli 
stessi  motivi  esistessero  contro  un 
magistrato  che  forma  da  se  stesso 
tutta  la  giurisdizione.  Anzi  dee  ri- 
tenersi che  le  cause  dì  legittimo 
sospetto  le  quali  possono  esistere 

de’ 13  maggio  1860  in  causa  cilliaki 
e LL.  CC.  e Niccoi.iai  in  punto  di  ri- 
nua,  si  credè  autorizzala  a potere  di- 
chiarare che  menlrr  anco  tiilt'  oggi  dee 
dirsi  senza  dubbio  sussislere  la  citala 
legge  de’ 12  febbraio  1849,  essa  iveró 
è stala  dalla  riforma  de'  13  ollubre  1814 
derogala  In  quella  parte  che  risguarda 

11  ricorso  all'oracolo  sovrano,  ■■svi.v  alla 
R.  Consulta,  permettendo  la  diversa  e 
più  copiosa  composizione  dei  tribunali 
di  surrogare  altro  giudice  al  rk  usalo,  cir- 
costanza che  pria  deba  riforma  del  1814 
mancando,  era  consrguenle  se  ne  tacesse 
Indisi iniameiile  ricorsosi  Prìncipe.  D'on- 
de la  regola,  almeno  secondo  essa  Re- 
gia Corte,  da  seguirsi  In  maleria  di  ricusa: 
o si  tratta  di  ricusa  d’un  giudice  sin- 
golo, 0 d'un  tribunale  iiilero,  e allora 
troppo  evidente  per  non  aver  bisogno 
di  essere  dimostrala,  è la  necessità  per 
la  nostra  legge  di  far  ricorso  al  Mini- 
stero di  Giustizia  e Grazia  onde  deleghi 
altro  giudice  o tribunale  più  npporluno: 
o si  Ir.ilta  di  ricusa  d’  un  giudice  di  un 
col'egiii,  e allora  In  stesso  collegio  di- 
nanzi a cui  pende  l.v  ricusa  vi  dee  pro- 
nunziare come  di  ragione.  Noi  però  n<>n 
convengblamo  con  la  citala  decisione 
per  la  sola  ragione  che  la  procedura 
non  s’inventa,  m.i  II  tegislalore  solo  ha 
potere  di  tracciarla. 

(t)  Vedi  pag.  26  del  presente  Com- 
mentarlo. 
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contro  un  giudice  d' istruzione  non 
sono  cirroscritte  nei  limiti  stabi- 
liti a riguardo  degli  altri  giudici. 
Ogni  motivo  dì  legittimo  sospetto 
può  essere  proposto  avanti  il  Mini- 
nistero  di  Giustizia,  e Grazia  inve- 
stito a tale  effetto  di  un  potere  di- 
screzionario  che  nell  conosce  altri 
limiti  che  la  sua  coscienza,  e il 
suo  discernimento;  ad  esso  appar- 
tiene apprezzare  i fatti  le  circo- 
stanze, e decidere  se  v’  ha  luogo, 
o no  al  richiesto  rinvio  (1). 

Se  non  che  non  bisogna  pi'ró 
confondere  la  riruia  diretta  con- 
tro il  giudice  d’ instruzione,  con 
l’aA(rii:ionr  di  questo  giudice  allora- 
chi' egli  crede  avere  dei  motivi  per- 
sonali per  non  procedere  alla  ìnstrii- 
zione  di  una  procedura.  Egli  de- 
ve in  quest’ultimo  raso  far  cono- 
scere le  sue  ragioni  alla  Camera  di 
consìglio  alla  quale  appartiene:  a 
questa  incombe  il  dovere  dì  decì- 
dere se  convenga  ch’egli  si  asten- 
ga, e in  questo  caso  deve  provve- 
dere al  suo  rimpiazzo  con  que’  mo- 
di che  furono  da  noi  veduti  al 
commento  dell’ art.  11. 

Il  giudice  d’ instruzione  può  es- 
sere preto  a parte.  La  preta  a parte 
è un’  azione  per  la  quale  una  parte 
ottiene  contro  il  giudice,  in  certi 
casi  previsti  dalla  legge,  la  ripara- 
zione del  danno  che  le  ha  causato 
abusando  del  suo  ministero,  o tra- 
scurando lo  adempimento  dei  suoi 
doveri.  I rasi  speciali  in  cui  esso 
è responsabile  dei  suoi  atti,o  delle 
sue  omissioni,  sono  quelli  da  noi 
più  sopra  enumerati. 

Abbiamo  udito  ripeterci  da  qual- 
che pratico,  che  tutto  nuovo  ò 
presso  di  noi  questo  rimedio,  e che 
non  v'ha  legge  che  lo  contempli. 

(1)  In  FranrU  s.ivlamcnlc  quest’ uf- 
flrin  è risrrbalo  alla  Corte  di  Cassa- 
zione. 
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Il  nome  di  preta  a parte  (^prite  a 
partie  ) indubitatamente  ci  ù ve- 
nuto di  Francia,  nè  nelle  nostre 
leggi  penali  è stabilito  il  rito  on- 
d’ esercitare  quest’  azione.  Ma  la 
cosa  è cosi  antica,  ed  è cosi  le- 
gala a’  primi,  e più  comuni  prin- 
cipi di  dritto  pubblico,  che  non 
che  a noi,  essa  non  può  essere 
ignota  ai  popoli  più  barbari.  Il  ti- 
tolo delle  instituzioni  giustisiaseb 
de  obbligai,  guae  guati  eje  delieto 
nateunlnr  non  comincia  che  con 
le  parole;  si  iudex  litem  tuam  fe- 
cerit  non  proprie  ex  maleficio  obli- 
gutut  ridetui'i  ted  gaia  negue  ex 
maleficio,  negue  ex  contractu  obli- 
gatut  est  et  negue  peccaste  aliguid 
intelligitur  licet  per  imprudentiam, 
ideo  videtur  ex  guati  maleficio  te- 
neri; et  in  guantain  de  ea  re  ae- 
guum  religioni  iudirantit  videbitur, 
poenain suttinebit.  E l’ illustre  toul- 
LiER,  di  cui  non  sappiamo  se  ab- 
bia la  Francia  uno  scrittore  più 
accurato  e sottile  su  qiiC'la  mate- 
ria, supplendo  alla  imperfezione 
troppo  manifesta  del  titolo  della 
procedura  civile  ove  tal  materia  ò 
trattata,  non  vi  adempie  altrimen- 
ti, che  innestandola,  come  fecero 
i conqpilalori  delle  leggi  romane 
al  suo  trattato  nobilissimo  dei 
guati  delitti,  e derivando  la  sua 
teoria  dai  principi  di  questo.  Co- 
si e non  altrimenti,  è stato  fatto 
appo  noi  in  passato,  e mestieri  è 
che  si  faccia  in  ogni  caso  possìbi- 
le ad  avvenire. 

Il  Regolamento  in  esame  non  au- 
torizza espressamente  in  questi  dif- 
ferenti casi  la  presa  a patte:  ma 
dee  ritenersi  fu  detto  che  quando  vi 
ha  luogo  r autorizzi,  sia  qualunque 
la  frase  che  sì  debba  impiegare  a 
tal  uopo  purché  conduca  ai  mede- 
simi effiùti.  .Noi  rinvieremo  per  lo 
sviluppo  di  questo  principio  i no- 
stri lettori  a ciò  che  dicemmo  .sulla 
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ri'sponsnhilild  dogli  uficiali  del  mi- 
nislero  pubblico  nel  coimncnlo  al 
1.  §.  di  questo  regolamento  mede- 
simo (1). 

§ 32.  Una  volta  impossessato  il 
giudice  ìiislnittore  della  persecuzio- 
ne, non  è in  dovere  di  dare  comuni- 
razione  della  procedura  che  al  Re- 
gio Procuratore,  il  quale  può  in 
qualunque  stato  della  causa  avo- 
care a se  le  carte  del  processo  per 
esaminarle,  e richiedere  ciò  che 
crederi  utile  e necessario  allo 
sciioprimenlo  della  verità.  Il  giu- 
dice peri  non  è obbligato  ad  ob- 
bedire passivamente  alle  di  lui 
requisitorie  ; egli  deve  decidere, 
e ordinare  secondo  sua  coscien- 
za, e secondo  quanto  gli  sem- 
bra essere  nello  spirito,e  nelle  vedu- 
te della  legge  : se  il  Regio  Procurato- 
re non  è soddisfatto  della  sua  deci- 
sione r affare  deve  essere  deferito 
alla  Camera  di  Consiglio. Questo  è 
ciò  che  noi  vedemmo,  al  tj.  16  del 
precedente  commento.  Tali  sono  i 
diritti  respettivi  di  questi  due  ma- 
gistrati. I loro  diritti  non  sono 
uguali  poichi^  r uno  non  pu<>  che 
jiinporrt,  mentre  l'altro  decide.  Xoi 
dimostrammo  la  necessii  che  la 
cosa  dovesse  essere  cosi  (2).  Tale 
i'  anco  indubitatamente  lo  spirito 
degli  articoli  89,  90,  91  del  pre- 
sente regolamento,  checebesia  del 
vizio  di  redazione  che  possa  riscon- 
trarsi specialmente  nei  termini  ine- 
satti di-ir  art.  90. 

Tuttavia  questa  ineguaglianza  de- 
ve molto  diminuire  nella  pratica. 
Due  magistrati  che  si  stimino,  e 
non  si  propongano  che  un  sol  line, 
la  ricerra  della  verità,  debiMinu 
necessariamente  andar  di  concerto 
onde  raggiungerlo.  Un  tale  accor- 
do è tanto  desiderabile,  per  quan- 


to i certo  che  ove  manca  si  trova 
in  sua  vece  una  deplorabile  rivaliti. 

Il  giudice  d’ instruzione  mostra 
di  non  vedere  nell’  uflziale  del  mi- 
nistero pubblico  che  una  parte  alla 
quale  impone  le  sue  decisioni  : 
l’ uficiale  del  ministero  pubblico 
alla  sua  volta,  si  mostra  un  sorve- 
gl latore  esigente, e molesto;  l’uno 
e l’altro  ricercano  e fanno,  con 
grave  iattura  della  giustizia,  tutto 
ciò  che  credono  speziente  a con- 
trariarsi. 

La  responsabilità  del  Procuratore 
Generale  sarebbe  esposta  certamen- 
te, se  non  facesse  prontamente  ces- 
sare un  tal  disordine,  rammentan- 
do ai  Regi  Procuratori  che  non 
incombe  loro  il  dritto  di  prescri- 
vere ai  giudici  d' instruzione.  le 
determinazioni  che  debbono  pren- 
dere, e la  via  che  debbono  segui- 
re, e ai  giudici  d’ instruzione  che 
se  il  ministero  pubblico  non  è che 
parte,  ò però  una  parto  disinteres- 
sala, agente  com’  essi  della  società, 
bencbò  le  sue  attribuzioni  siano 
differenti  dalle  loro. 

Il  giudice  d’ instruzione  allorach  ò 
il  processo  ò giunto  al  tuo  termine 
deve  portarlo  con  suo  rapporto  al- 
le Camere  di  Consiglio,  osservate 
quelle  regole  che  trovansi  traccia- 
te negli  articoli  91,  92,  93,  9i  del 
Regolamento.  La  frase  giunto  al 
tuo  termine  indica  ebe  la  instruzio- 
ne deve  essere  completa.  Una  pro- 
cedura ò completa  tutte  le  volte 
eh’  ha  riunito  gli  elementi  ne- 
cessari per  dt'cidere  se  v’  ha  luogo 
o no  a rinviare  U incolpato  avanti 
un  tribunale,  e determinare  la  giu- 
risdizione competente  per  giudi- 
carlo. 

It'onde  ne  seguita  ebe  il  grado 
al  quale  la  instruzione  dee  essere 


(1)  5^  10  pag.  27. 


f2)  Pag.  217. 
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ppnrennta  por  farne  il  rapporto 
alla  Camera  di  Consiglio  varia  se- 
condo la  natura  dello  affare,  la  sua 
importanza,  il  genere  e la  forza 
delle  prove  che  il  giudice  ha  rac- 
colte. il  semplice  interogatorio  del- 
I*  incolpato  può  qualche  volta  ba- 
stare: altre  volte  dopo  la  udizio- 
ne di  cinquanta  testimoni  la  pro- 
cedura non  è ancora  giunta  a quel 
punto  di  matiiritd  che  deve  avere 
per  essere  presentata,  e decisa. 

Ma  a chi  apparterrd  egli  di  de- 
cidere se  la  instruzione  ^ o non  é 
completa  ? La  nostra  Corte  di  Cas- 
sazione in  conseguenza  della  mas- 
sima celebre  da  noi  più  sopra  dif- 
fusamente esaminata,  se  ne  venisse 
richiesta  risponderebbe  che  tocca 
al  ministero  pubblico,  perche  Gno 
a che  egli  crede  necessario  di  ri- 
chiedere degli  atti  d’ instruzione 
il  giudice  é obbligato  a procedervi. 

Questa  pretenzione  sarebbe  irra- 
gionevole: ammettendola  si  fareb- 
l>e  del  giudice  instruttore  un  instru- 
mento del  Regio  Procuratore,  mentre 
quest'ultimo  non  è che  una  parte  la 
quale  pnicede  innanzi  il  giudice. 
Se  si  lasciasse  al  ministero  pub- 
blico il  diritto  di  prolungare  per 
quanto  gli  piaces.se  la  durata 
dei  processi  criminali,  la  prigio- 
nia degli  incolpati,  la  loro  penosa 
incertezza,  i dubbi  fatali  che  la 
procedura  sparge  sull'  onore  di  un 
cittadino,  non  avrebbero  altro  ter- 
mine che  il  capriccio  e I’  arbitrio 
della  parte  pubblica.  Sta  dunque 
al  giudice  instruttore  il  decidere 
se  Taffare  ù in  istato  di  essere  pre- 
sentato con  rapporto  alla  Camera 
di  Consiglio:  sta  alla  Camera  di 
Consiglio  a giudicare  se  la  proce- 
dura offre  riscontri  sufficienti  per 
procedere  alle  dichiarazioni  di  ra- 
gione. 

§ 33.  Il  giudice  d’ instruzione  è 
obbligato,  pria  di  fare  il  suo  rappor- 


361 

to  di  comunicare  la  procedura  al  Re- 
gio Procuratore  afiìnchù  questo  ma- 
gistrato possa  inserirvi  tutte  le  ri- 
chieste che  giudica  necessarie,  e 
agire  nel  cerchio  delle  proprie  at- 
tribuzioni. Ciò  resulta  dall’ art.  91 
del  regolamento  che  esaminiamo. 
Ha  esso  non  dice  quanto  tempo  il 
Regio  Procuratore  potrà  ritenere  la 
procedura,  se  pure,  come  crediamo, 
non  dee  argomentarsi  da  quello 
che  si  vedrà  in  breve  avere  pre- 
scritto al  giudice  instruttore. 

Il  giudice  d’ instruzione  non  de- 
vo omettere,  ordinando  questa  co- 
municazione, di  esprimere  nella  sua 
ordinanza  che  la  fa  perchè  il  Re- 
gio Procuratore  possa  richiedere 
su  i resultati  della  procedura  me- 
desima ciò  eh’  egli  creda  conve- 
niente, perchè  è necessario  ch’egli 
sia  informato  che  il  giudice  si  di- 
spone a fare  il  suo  rapporto.  Un 
Mia  rimunicata  puro  e semplice,  po- 
trebbe fargli  credere  che  la  proce- 
dura gli  pervenga  perchè  la  esa- 
mini solamente  se  v’  è più  luogo 
ad  instruire. 

§ 34.  Questa  comunicazione  fatta,  e 
indicatone  l’oggetto,  poco  monta  che 
il  Regio  Procuratore  abbia  richie- 
sta una  rosa,  o un’  altra,  che  gli . 
sia  stato  come  avviso  del  rappor- 
to, che  abbia  emesse  delle  conclu- 
sioni in  conseguenza,  o che  abbia 
richiesti  dei  nuovi  atti  d’ istruzio- 
ne : il  giudice  avendo  fatta  abilità 
al  ministero  pubblico  di  emettere 
la  sua  requisitoria  definitiva,  ha  sod- 
disfatto al  voto  degli  articoli  91  e 
93  del  regolamento,  egli  è padro- 
ne di  continuare  ad  instruire,  o di 
fare  il  rapporto  alla  Camera  di 
(à)nsiglio.  Questo  è indubitatamen- 
te lo  spirito  degli  articedi  citati  del 
regolamento,  checché  possa  dirsi 
dei  vizi  non  pochi  della  sua  reda- 
zione. Interpelrarlo  divcrsamenle 
sarta  un  rovesciarlo  da  cima  a fon- 
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do:  psso  ÌDf«Ui  non  ordina,  romc 
non  doveva,  il  ritorno  al  Regio  Pro- 
curatore della  procedura  dopo  sfo- 
gale le  richieste  di  supplemento, 
o di  rettifieazione  di  atti  : l'art.  90 
richiamato  a questo  proposito  dah 
r art.  92  non  vi  spiega  altra  in- 
fluenza elle  quella  che  gli  fu  da 
noi  rictmoscìula  in  altro  luogo. 
D’onde  ne  séguila  che  il  Regio  Pro- 
curalore,  non  può  limitarsi  a do- 
mandare la  continuazione  della  in- 
slruzione  quando  la  creda  incom- 
pleta, ma  dee  di  più  inserire  nel 
processo  la  sua  requisitoria  defi- 
nitiva. per  il  caso  in  cui  non  fosse 
deferito  alle  sue  domande 

l.a  requisitoria  definitiva  del  Re- 
gio Procuratore  dovrebbe  essere 
redatta  con  molla  cura.  Egli  deve 
restringere  ciò  che  la  procedura 
fornisce  di  riscontri  sul  fatto,  le 
sue  circostanze,  il  suo  carattere. 
Deve  presentare  un’  analisi  succinta 
degli  indizi  che  gravitano  sull’  in- 
colpalo. I giudici  debbono  trovar- 
vi tutto  più  che  può  rischiararli 
sulla  decisione  che  sono  per  emet- 
tere : deve  essere  il  modello  dei  lo- 
ro decreto,  o dee  metterli  nella 
necessità  di  bene  spiegarsi  perché 
non  r adottino. 

Fa  di  mestieri  dirne  le  ragioni  ? 
Il  Regio  Procuratore  non  assiste  al 
rapporto  del  giudice  d’ insiruziune, 
comunque  fuori  di  questo  momen- 
to abbia  per  l’ art.  95  facoltà  di 
intervenirvi,  e la  Camera  di  Consi- 
glio diritto  di  appellarlo,  quindi  il 
giudice  non  dee  essere  padrone,  di 
dare  della  procedura  quelle  noti- 
zie che  più  gli  piacciono. 

Una  requisitoria  negligentemente 
redatta  espone  le  Camere  di  Con- 
siglio a deliberare  tal  fiata  senza 

(1)  Ann.  rii.  1850.  1.  100. 

(2)  Vedi  ,li.vNUlN  du  rrgicmeni  de  la 
compclence  chap.  2 J.  32. 


essere  suflìcientemcnie  schiarite,  o 
a pronunziare  un  decreto  imper- 
fetto, o mal  motivato.  E quando  l’af- 
fare é portato  alle  udienze,  o avan- 
ti le  Camere  d' Accusa,  si  scuopre 
con  dispiacere  che  lo  esame  della 
procedura  non  è stato  fatto  con  la 
diligenza  conveniente. 

È dovere  dei  Regi  Procuratori 
generali  di  soprawederc  a che  i 
loro  sostituti,  che  tali  sono  tutti 
gli  iificiali  del  ministero  pubblico 
del  circondario  ove  essi  risiedono, 
redigano  con  cura,  e diligenza  le 
loro  recpiisitorie  definitive,  ed  es- 
si r otterranno,  noi  nc  abbiamo 
r csperienz.'i,  se  vi  applicheranno 
una  costante  attenzione. 

§ 35.  Il  regolamento  non  ha  trac- 
ciato il  modo  con  cui  dee  fare  il 
suo  rapporto  alla  Camera  di  Consi- 
glio il  giudice  instrutlore,  ma  solo 
il  tempo,  eh’ é di  tre  giorni,  per  re- 
carvelo.  Egli  dunque  non  dee  farlo 
per  iscritto  : cosi  di>cisc  infatti 
anco  la  nostra  Corte  di  Cassazione 
con  r arresto  in  calce  notato  (1^, 
e questa  è anco  la  opinione  dei 
migliori  scrittori  alla  materia  e 
delle  Corti  di  Francia  ^2). 

§ 36. 1.e  Camere  di  Consigl  io  posso- 
no, cosi  dispone  giustamente.e  chia- 
ramente l’art.  96,  dopo  avere  udito 
il  rapporto  del  giudice  instrutlore 
ordinare  qiic’  supplementi,  e quelle 
rettificazioni  processali  che  repu- 
teranno convenienti,  di  continuare 
in  una  parola  la  procedura.  Esse 
però  fa  di  mestieri  lo  avvertirlo, 
debbono  sobriamente  usare  di  que- 
sta facoltà;  debbono  evitare  tut- 
tociò  che  tende  a prolungare  senza 
una  evidente  necessità,  senza  un 
fine  di  utilità  reale,  la  durata  del- 
la procedura  C3). 

(3)  Vedi  FAl’STia  HELIE  F.nclrlope- 
die  du  drolt  V . chambre  de  cnnscil  n.  0. 
V.  Il  pross.  tratl.  del  regol.  delle  cuinp. 
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Se  la  Camera  di  Consiglio  è di 
arriso  che  il  fatto  non  sia  quali- 
ficato dalla  lettile  delitto,  o trasgres- 
sione, o che  essendo  tale,  non  emer- 
gano riscontri  sufficienti  a carico 
dell*  incolpato  per  ritenerlo  respon- 
sabile del  medesimo,  dichiarerà  che 
non  é lungo  a proceder  più  oltre, 
e la  ìnstruzione  non  potrà  più  es- 
sere in  quello  stato  di  atti  ripro- 
posta. So  Ticeversa  ritroverà  che 
il  fatto  constituisce  delitto,  o tra- 
sgressione punibile  di  pena  corre- 
zionale ordinerà  l’ invio  dell'  in- 
colpato davanti  il  turno  decidente 
correzionale  di  cui  ella  fa  parte. 
Se  ritroverà  che  il  delitto,  o la 
trasgressione,  è punibile  con  pena 
della  competenza  minore,  rinvierà 
l’incolpato  innanzi  il  tribunale  pre- 
loriale  del  lungo  ove  il  delitto,  o 
la  trasgressione  é stata  commessa, 
se  air  opposito  ritroverà  I’  uno 
o l’altra  punibile  con  pena  supe- 
riore alla  carcere  lo  rinvierà  alla 
Camera  d’  Accusa. 

Nà  il  Regolamento  che  commen- 
tiamo, nù  le  leggi  precedenti  con- 
sacrano il  diritto  nelle  Camere  di 
Consiglio  di  rilasciare  mandati  di 
arresto;  d’onde  ne  s<-guita  che 
esse  in  alcun  caso  non  possono  usa- 
re di  queste  facoltà.  I decreti  in- 
fatti co’ quali  esse  dichiarano  es- 
servi riscontri  sufficienti  per  auto- 
rizzare lo  esperimento  d’ un  pub- 
blico giudizio  a carico  d'un  incol- 
pato (li  delitto  di  competenza  del- 
le Regie  Corti,  non  giudicano  al- 
tro che  l’ affare  merita  di  essere 
.sottoposto  allo  esame  della  Camera 
delle  Accuse  : esse  non  constitiii- 
scono  r incolpato  in  istato  di  ac- 
cusa, ma  solo  si  limitano  ad  ordi- 
nare che  il  processo  sia  rinviato 
al  Procuratore  Generale.  I.o  attri- 
buire d' altronde  come  ha  fatto  il 

(I)  Sur  l'ari.  13t  $.  6. 
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Codice  Francese  alle  Camere  di 
Consiglio  il  diritto  di  rilasciare  or- 
dinanza d'arresto  contro  l’incol- 
pato, senza  pere)  che  possa  essere 
resa  esecutoria  fino  a che  la  Ca- 
mera d’ Accusa  r abbia  confermata, 
e un  diritto  illusorio,  e precisa- 
mente  un  atto  inutile,  cheerhù  ab- 
biano voluto  sostenere  in  contrario 
CARNOT  (1),  BOCRGUIGKON  (ì).  Sotto 
pretesto  che  tale  ordinanza  serve 
ad  indicare  alle  Camere  d’  Accuse 
di  qual  natura  sia  la  procedura, 
sotto  qual  punto  di  vista  l’abbia 
consideratala  Camera  di  Consiglio, 
e qual  A l'articolo  della  legge  pe- 
nale che  la  Camera  stessa  ha  giu- 
dicato applicabile  al  caso,  come  so 
il  decreto  stesso  di  rinvio,  le  ra  - 
gioni  nel  medesimo  sviluppate  per 
dichiarare  la  competenza  della  Ri;- 
gia  Corte,  la  necessità  che  questa 
esamini  la  prcM’cdura,  non  listas- 
sero all'  uopo. 

Se  non  che  nella  nostra  pratica 
per  le  sp(*ciali  disposizioni  dei 
1 e 2 dell'  art.  .59  del  presento 
Regolamento,  potrebbe  presentarsi 
una  quistione  che  noi  crediamo  in- 
teressante lo  esaminare. 

l.a  Camera  di  Consiglio  dichia- 
rando la  competenza  nel  caso  di 
leiione  pertonale  dolom,  o di  remi- 
ttenza alla  forza  pabblieo^  della  Ca- 
mera correzionale,  e rinviandovi  lo 
incolpato  con  la  formula  ch'esi- 
stono riscontri  sufficienti  a carico 
del  medesimo,  onde  siavi  a forma 
della  legge  giudicato,  nel  (;aso  che 
il  giudice  d' Ìnstruzione  non  avesse 
in  prect-denza  rilasciato  contro  di 
esso  il  mandato  di  arresto,  avreb- 
be facoltà  di  ordinarlo?  Comunque 
la  quistione  non  possa  presentarsi 
che  raramente,  poiché  è poco  ve- 
rosimile che  il  giudice  instriittore 
non  abbia  in  precedenza  constituito 

(2]  Tom.  1 pag.  289  c segg. 
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in  istalo  d’ arresto  lo  incolpalo 
contro  cui  esistevano  indizi  suffi- 
cienti di  reiU  ne’ delitti  suddetti, 
tuttavia  conviene  esaminarla  con 
attenzione. 

La  legge,  diré  taluno,  è vero  non 
parla  del  diritto  nelle  Camere  di 
Consiglio,  mentre  ne  parla  a pro- 
posito di  quelle  delle  Accuse,  di 
rilasciare  mandati  di  arresto,  lo 
die  può  portare  al  piò  a concludere 
ch’esse  in  i;cncca/c  non  possono  usa- 
re di  questa  facolté;  ma  neppure  for- 
malmente lo  esclude,  per  cui  in  pre- 
senza di  un  caso  speciale  e forse 
da  essa  non  preveduto,  non  può  es- 
sere impedito  consultarne  lo  spi- 
rita, e sulla  scorta  de’ principi  di 
ragione  e della  natura  stessa  del- 
le cose,  desumervi  una  eccezione. 

Non  si  può  certo  disconoscere, 
che  nel  raso  da  noi  riferito,  la 
mancanza  del  mandato  d’ arresto 
potrebbe  di  leggieri  essere  causa 
dei  più  grandi  inconvenienti.  Lo 
incolpato  notificato  della  risolu- 
zione a suo  carico  emanata  dalia  Ca- 
mera di  Consiglio,  potrebbe  sottrar- 
si alle  ricerche  delia  giustizia,  e 
cosi  rendere  illusorio  il  di>po- 
sto  dei  1 e 2 dell’  arL  59  : il 
giudice d’ instruzione dall’altra  par- 
te non  potrebbe  supplire  a tale 
urgenza  perchè  egli  si  trova  esau- 
torato dal  decreto  di  rinvio.  Ma 
da  ciò  non  ne  viene  la  conseguen- 
za che  debbansi  ritenere  neppure 
in  questo  caso  le  Camere  di  Con- 
siglio autorizzate  a rilasciare  man- 
dati d’ arresto:  ciò  eh’  esse  deb- 

(I)  Oltreché  II  giudice  d' Insiruzione 
non  è né  sollo  la  dependenza,  nè  sotto 
U direzione  delle  Camere  di  Const- 


bon  fare  in  questo  caso  lo  dire 
r art.  9G  del  Kegolamento  : ordi- 
nare cioè  d’ ufizio  al  giudice  in- 
struttore  un  supplemento  e niente 
più,  perchè  esse  non  hanno  punto 
il  dritto  di  fare  alcun  atto  d’ istru- 
zione, e un  mandato  non  è altro 
che  un  atto  d’  instruzione  (t). 
La  legge  d’altronde  ha  dichiarato 
che  il  dritto  a rilasciare  i man- 
dati d’ arresto  non  com|>ete  che 
al  solo  giudice  instnittore  ( art. 
76):  tradire  lo  spirito  della  leg- 
ge, non  interpelrnrlo,  sarta  dunque 
lo  attribuire  alle  Camere  di  Con- 
siglio anco  ne’  casi  speciali  surri- 
feriti il  diritto  di  arresto  al  solo 
giudice  instriiltore  accordato. 

l’na  legge  d’  instruzione  crimi- 
nale non  poten  dispensarsi  dal  ri- 
conoscere la  necessità  di  un  rego- 
lamento di  competenza  precedente 
allo  invio  dell’  imputalo  davanti  i 
tribunali.  Quella  infatti  che  com- 
mentiamo ne  ha  incaricalo,  le  Re- 
gie Corti,  Camera  delle  Accuse,  c 
i tribunali  di  1.  istanza.  Camera 
di  Consiglio,  i tribunali  criminali 
minori.  Lo  attribuzioni  di  ciascuna 
di  queste  giurisdizioni,  il  modo  di 
procedere,  le  regole  di  competenza 
alle  quali  esse  devono  conformar- 
si, raiitorilà,  e gli  effetti  delle  lo- 
ro decisioni,  le  vie  aperte  per  at- 
taccarle, saranno  la  materia  del  se- 
guente commento,  e che  noi  espli- 
cheremo con  la  maggior  jiossibile 
chiarezza,  ma  non  senza  il  soccor- 
so di  quella  brevità  eh’ è condizio- 
ne necessaria  del  presente  lavora. 

gito  — ma  di  ciò  meglio  nel  commeo- 
lo  seguente. 


FIME  DELLA  PARTE  PRIMA 
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I.  MODELLO 

DI  PARTECIPAZIOXB  AL  PREVENUTO  DELL'ATTO  DI  QUIETANZA 
NEL  CASO  DEGLI  ART.  5 E 6,  E DEL  COUMENTO  PAG.  90 


fi  Regio  Procuratore  o Pretore 
( quando  ti  tratta  di  delitto  o tra- 
tgrettiune  di  competenza  minore,  e 
nel  qual  caso  dovrà  indicarti  il  di- 
ttrelto  di  cui  quetf  ultimo  i giutdi- 
eente)  del  tribiiaale  di  prima  istan- 
za di  ...  . partecipa  a . . . . che 
posteriormente  alla  querela  esibita, 
e ratilicata  il  dt  . . . da  . . . per 
......  é stata  rilasciata  quie- 
tanza. 

Perciò  lo  intima  a dichiarare  nel 
termine  di  giorni  (più  o meno  in 
ragione  della  dittanza)  compuUibili 
da  quello  della  presente  notiCca- 


ziene,  se  non  ostante  intenda  di 
richiedere  a forma  dell*  art.  6 del 
Regolamento  della  istruzione  dei 
processi  criminali  la  prosecuzione 
della  causa,  altrimenti,  detto  ter^ 
mine  decorso,  la  quietanza  stessa 
si  avrà  per  accettata,  e sarà  pro- 
ceduto a forma  della  legge. 

Fatto  a ....  li  ...  . 

( Firma  ) 

A dì  ...  . 

lo  sottoscritto  Cursore  addetto  a 

ho  notificato  a il 

presente  atto,  parlando  in  persona 
di  ...  . (Firmo) 


II.  MODELLO 

DI  PROCESSO  VERBALE  PER  CONSTATARE  IL  CORPO 
DEL  DELITTO  IN  CASO  DI  DELITTO  FLAGRANTE  PREVISTO 
DALL’  ART.  21,  E DEL  COMMENTO  PAG.  113 


J-j  anno questo  dt  . . . 

. . . ore Noi  Regio  Pro- 

curatore al  tribunale  di  prima  is- 
tanza di o Delegato  della 

Pretura  di  ....  o ( ri  enunrino  le 


quanta  retpeltive  di  ogni  altro  uffi- 
ciate di  polizia  giudieiaria  ). 

In  seguito  della  querela  a no! 
presentata  sotto  questo  medesimo 
giorno  da  N'.  N.  o sulla  denunzia 
che  é stata  fatta  da  N.  N.  o in  se- 
guito dell’  avviso  datoci,  o instruiti 
dal  clamore  pubblico  d’  un  delitto 
commesso  (t’indica  la  qualità  del 
delitto  ). 

Accompagnati  t.  da  B.  Pretore 
di 0 Delegato  di  ...  . 


0 da  I).  e C.  ambo  domiciliati  in 

questa  comune  di (net 

raro  in  cui  non  foste  ttato  potsibile 
farsi  atsistere  dai  tettimoni,  ti  fa 
menzione  di  quetta  impottibilUà)  : 

2.  da  F..  chirurgo 

. . . (ove  ti  tratti  di  omicidio,  o 
ferimento ),  e da  F.  dottore  in  me- 
dicina dimoranti de'qiiali 

abbiamo  richiesta  l’assistenza:  dopo 
aver  dato  avviso  al  giudice  d’ in- 
struzione  (o  re  é il  Giudice  d’ intiru- 
zione  che  rompila  il  proretto  verbale, 
dirà  al  Regio  Procuratore ) del  no- 
stro accesso  che  attesa  I’  urgenza 
non  abbiamo  però  atteso,  ci  siamo 
effettivamente  transferiti  a via,  o 
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( qni  ti  mette  il  luogo  qualunque  etto 
tia  ) ove  ess<!ndo  arrivati  abbiamo 
fatto  divieto  ad  ognuno  di  allon- 
tanarsi senza  permesso,  c fino  a che 
non  siano  terminate  le  ojierazioni 
che  hanno  dato  luogo  all’  accesso 
medesimo.  ( Qui  deveti  detri  ivere 
trrupolotamente  tutto  il  teguilo  delle 
operazioni,  come  lo  stato  dei  luoghi  ; 
e.  te  ti  tratta  d’  un  omicidio  descri- 
vere lo  stato  del  cadavere  cc.  ) dopo 
aver  deferito  il  giuramento  se- 
condo il  rito  ai  detti  esperti,  o dot- 
tori in  medicina,  di  fare  la  loro  re- 
lazione, c di  dare  il  loro  parere  se- 
condo la  loro  perizia,  e coscienza, 
gli  abbiamo  richiesti  di  procedere 
all’  istante  alla  visita  dei  luoghi,  o 
delle  ferite,  o del  cadavere:  alle 
quali  indagini  procedendo  i detti 

hanno  osservato  che  . . 

( qui  debbonsi  dare  i det- 
tagli delle  persone  detrai  le  ):  dalle 
quali  dichiarazioni  ne  resulta  che 
r omicidio  ( 0 tute  altro  delitto  ) è 
stato  commesso  col  nu^zzo  di  . . . 
che  la  persona  uccisa  lo  è stata 
con  un ( indicare  il  ge- 

nere di  morte  ) in  conseguenza  di 
che  la  causa  della  morte  essendo 
conosciuta,  e che  delle  più  ampie 
ricerche  a questo  elTetto  sarebbero 
inutili,  abbiamo  dichiarato  che  si 
proceda  alla  inumazione  del  cada- 
vere, o siccome  ù necessario  che  il 
giudice  d’  instruzione,  o Regio  Pro- 
curatore ( s' i un  ufficiale  di  poli- 
zia ausitiaria  che  vi  s’  é traspor- 
tato ) possono  procedere  da  se  me- 
desimi all’  esame  del  cadavere  ab- 
biamo ordinato  soprassedersi  alla 
inumazione  Uno  allo  arrivo  di  que- 
sti magistrati.  ( Se  il  prevenuto  é 
stato  arrestatoti  condotto  sui  luoghi, 
confrontalo  col  cadavere,  co'  testimo- 
ni, e interrogato,  i preso  atto  degli 
interrogatori  fattigli,  delle  tue  ri- 
sposte in  questa  forma  ) abbiamo 
quindi  interrogalo  B.  di  dirci  . . . 


ha  rispo- 
sto ec.  I’  abbiamo  invitato  a firma- 
re le  risposte,  s’  è ricusato.  ( Si rae- 
colgono  ancora  tutti  gli  indizi  pos- 
sibili tanto  del  prevenuto  che  di  tutte 
le  persone  che  hanno  potuto  avere 
una  conoscenza  diretta,  o indiretta 
del  delitto,  dei  vicini,  dei  domesliei, 
de’ parenti  ancora  : se  ne  fa  loro  sot- 
toscrivere tulle  le  dichiarazioni  in 
caso  di  rifiuto  se  ne  fa  menzione. 
Se  apparisce  che  delle  armi,  o degli 
instrumenti  o altri  oggetti  siano  ser- 
vili alla  consumazione  del  delitto,  o 
invece  di  essere  presentali,  sono  ri- 
trovati, l’uficiale  di  polizia  se  ne 
impossessa,  ne  descrive  il  toro  stalo, 
la  mostra  fattane  al  prevenuto,  le 
sue  risimste,  e lo  invito  fattogli  di 
sottoscriverne.  Se  poi  la  persona  sul- 
la quale  il  delitto  i stato  commesso 
non  i morta  si  aggiunge:  Noi  ci  sia- 
mo in  seguito,  sempre  arcompagna- 
ti  dalle  medesime  persone,  traspor- 
tati nella  ramerà  di  (’■.  che  abbia- 
mo trovato  giarente  in  un  letto 
gli  abbiamo  richiesto  di  raeconlar- 
ci  le  cireoslanze  dell'attentato  com- 
messo contro  di  lui;  ci  ha  dello 

che 

gli  abbiamo  presentato  (Vanne  tro- 
vala ):  dopo  averla  esaminata  egli 

ha  detto  che 

abbiamo  poscia  fallo  condurre  in- 
nanzi a lui  il  provenuto,  e gli  ab- 
biamo domandalo  se  Io  riconosce- 
va: a che  ha  risposto 

abbiamo  di  nuovo  richiesto  il  pre- 
venuto di  dirri  se  conosceva  il  U- 
ec.  Dopo  aver  fatto  pre- 
stare giuramento  a F.  Dottore  in 
medicina  di  farne  la  relazione  se- 
condo la  sua  arte,  e coscienza,  lo 
abbiamo  richiesto  di  procedere  allo 
esame  delle  ferite  indicale:  alla 
quale  ispezione  avendo  proceduto, 

ha  detto ha  riscontralo 

che Noi  abbiamo  in  se- 

guito assicurala  1’  arme  ( indicare 
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come  e in  che  i ilota  avvolta,  il  tug- 
gello  che  le  i etato  appeso  per  ga- 
rantirne la  identità  ).  Attesoché  da 
tulli  questi  esami,  visite  e dirhia- 
raziuni,  resulti  che  esiste  omicidio, 
( o qualsivoglia  altro  dditio  ) com- 
messo con (le  circo- 

stanze );  che  questo  delitto  é di  na- 
tura atta  a sottoporre  l’ accusato  a 
pena  superiore  alle  competenze  dei 
tribunali  di  t.  istanza;  che  il  no- 
minalo ( qui  il  nome  del  prevenuto  ) 
é fortemente  sospetto  d’  esserne  il 
colpevole,  però  noi  abbiamo  or- 
dinato che  esso  resteri  in  islato 
di  arresto,  c sari  immediatamente 


condotto  innanzi  il  giudice  d’istru- 
zione. ( Se  delle  persone  non  arre- 
state sono  sospette  di  complieitd,  o 
se  il  prevenuto  non  é stato  arrestato, 
il  Procuratore  Regio  può  lanciare 
un  mandato  d’ accompagnamento  ter- 
minando cosi  ):  e abbiamo  di  tatto 
quanto  é Gn  qui  descritto  disteso 
il  presente  processo  verbale. 

(Firme  in  calce  di  ciascun  foglio 
dell’  u/iciale  di  polizia  che  ha  redatto 
il  processo  verbale  e di  tutte  le  per- 
sone che  vi  hanno  assistilo.  In  caso 
di  ricusa  deve  esserne  fatta  men- 
zione). 


ili.  MODELLO 

KEQl'ISITOKI  A A G I.  I ESPERTI  D E L l'  A R T E MEDICA 
JIEL  C.\SO  dell’ ART.  il,  E DEL  COMMENTO  PAG.  120 


X’oi  Regio  Procuratore  al  tribu- 
nale di  prima  istanza  sedente  in  . 

In  seguilo  della  notizia  pervenu- 
taci, del  reperimento  di  un  cada- 
vere umano  asserto  ucciso  con  ar- 
me da  fuoco  ( o altro  mezzo  qua- 
lunque ) in  luogo  dello  ....  Co- 
niunil.'l  di  . ... 

Kiebiediamo  i sigg.  M.  e N.  dot- 
tori in  medicina  ( o chirurgia  ) di 
trasferirsi  immediatamente  con  noi 
nella  detta  Comune  di  ...  . per 
procedere  in  nostra  presenza,  e se- 
condo le  forme  volute  dalla  legge, 
allo  esame,  e autopsia  di  detto  cada- 
vere, e farci  rapporto  secondo  la 
loro  perizia  e coscienza  dello  stato 
del  defunto,  e delle  cause  appa- 
renti della  morte,  e risponilere 
specialmente  ai  seguenti  quesiti. 


1.  A qual  epoca  approssimativa- 
mente ri.sule  la  morte. 

2.  Quali  sono  gli  organi  essen- 
ziali che  sono  stati  lesi. 

3.  La  morte  é stala  immediata? 
È stala  arrecata  sul  luogo  stesso 
ove  giare  il  cadavere?  È stala  pre- 
ceduta da  una  lotta  che  abbia  la- 
scialo traccia  ? 

4.  Dalla  natura,  e direzione  della 
ferita  potrebbe  argomentarsi,  o al- 
meno dubitarsi  ebe  sia  stala  vo- 
lontaria? 

Se  dei  soccorsi  opportuni  fossero 
stali  apprestati  al  ferito,  avrebbe 
egli  potuto  evit.'ire  la  morte  ? 

Dairiifizio  del  Regio  Procuratore 

(luogo  di  residenza)  li 

18 

( Firma  ) 
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IV.  MODELLO 

ACr.OMPAfiNAHEN'TO  NEL  CASO  DELL’  ART.  28, 
E DEL  CONIAI  KNTO  l‘AG.  149 


!Noi  Regio  Procuratore  ( o altro 
«liziale  di  polizia  giudiciaria  ) al 
tribunale  di  prima  istanza  sedente 
a . . . rommettiaroo  e ordiniamo 
a tutti  i cursori  e agenti  della  forza 
pubblica  di  condurre  avanti  il  Giu- 
dica   ( qui  ti  mrlte  il  ti- 

tolo drl  giudice  ditiretluale,  quando 
non  «ia  il  più  vicino  il  giudice  it- 
trultore,  poi  il  nome,  cognome,  tlato, 
domicilio,  e te  non  i conosciuto  il  co- 


gnome i contrassegni  del  prevenuto) 
per  essere  esaminato  sulla  incolpa- 
zione che  gli  viene  obiettata. 

Itichicdiamu  ogni  depositario  del- 
la forza  pubblica  di  prestar  nian 
forte  in  caso  di  necessiti,  o richie- 
sta per  la  esecuzione  del  presente 
Mandato  munito  del]a  nostra  (Irma. 

Fatto  a ....  li  ....  18  , 

( Firma) 


V.  MODELLO 

DI  REQrtSIZtONB  DELLA  FORZA  Vl’BBLtCA 
PER  IL  REGIO  PROCURATORE  O QUALSIVOGLIA  ALTRO  UFFICIALE 
DI  POLIZIA  GIUDICIARIA  NEL  CASO  DELI.’ ART.  34, 

E DEL  COMMENTO  PAG.  150 


ni  Procuratore  Regio  presso  il 
tribunale  dì  prima  istanza  di  . . . 
. . . o noi  Pretore  di  ....  , (»• 
enunci  la  qualità  d' ogni  altro  ulJI- 
ciate  iioenle  diriltu  a requisire  la 
forza  pubblica  ). 

Richiediamo,  in  virtù  delPart.  3V 
del  Regolamento  della  istruzione 

de’  processi  criminali  G 

comandante  la  forza  pubblica  di  . 


di  prestarci  soccorso  con 

la  sua  truppa  di  linea  (o  i/um/sùm- 
glia  altra  forza  ) sotto  i suoi  ordini 
per  s' indica  il  molitHt 

dell'  impiego  della  fona  pubblica). 

Fatto  a 


( Firma  ) 


VI.  MODELLO 

DI  DEPOSITO  de’ CORPI  DEL  DELITTO  NE' CASI  DEGLI  ART.  44  E 4.5, 
E DEL  COMMENTO  P.VG.  118 


Il  Depositario  dei  Corpi  di  delitto 
riceverà  e riterrà  a disposizione  di 

questo  u Tizio 

che  interessano  la  causa  contro  . 
incolpato  di 


I.i 

IL  R.  PROCURATORE 

lo  sottoscritto  dichiaro  di  aver 
ricevuto  gli  oggetti  sopra  indica- 
ti ..  . IL  DEIHISITAHIO 
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VII.  MODELLO 

IIBQUISITDRIA  ALLA  CAMERA  DI  CONSIGLIO 
PEL  RIGETTO  DI  QUERELA  NEL  CASO  DELL'  ART.  (>3. 
E DEL  COMMENTO  PAG.  195 


Il  Regio  Procuratore  di 

al  tribunale  di  prima  istanza  se- 
dente in 

ESPONE 

N.  N di ha  querelato 

i suoi  fratelli  A.  e B.  perche  in  epo- 
ca non  determinata  si  fecero  lecito, 
per  (|iianto  egli  asserisce,  di  )>e- 
nelrare  arbitrariamente  e con  vio- 
lenza usala  sulla  porla,  in  una  ca- 
mera della  loro  casa,  ma  della  qua- 
le a lui  spetta  il  possesso,  che  go- 
de da  lungo  tempo  pacilìco  : pri- 
ma per  concessione  dell’antico  pro- 
prietario C.  U.  ; poi  nella  sua  qua- 
lità di  erede  del  medesimo. 

rdi  ha  querelati  inoltre  di  aver- 
lo danneggialo  sui  mobili  che  te- 
neva in  questa  stanza,  e run  lo  smar- 
rimento di  carte  importanti.* 

N.  N.  non  pare  abbia  veduto  i 
gii.asti  e i danni  dei  quali  porla  la- 
mento; che  anzi  egli  dice  di  non 
avere  messo  piede  dopo  il  fatto 
nella  casa  dei  fratelli  stante  la  loro 
opposizione;  essendochò  eglino  in- 
vece si  credano  i padroni  assolu- 
ti della  stanza  in  questione. 

.N.  .V.  non  ha  articolato  prove  nò 
sul  fallo  lamenlalo,nè  sul  dominio, 
nò  sul  possesso  della  stanza. 

Quanto  al  fatto  egli  ha  dichia- 
rato : che  avvenne  nascostamente 
e nello  interno  delle  pareti  dome- 


stiche, onde  non  ha  testimoni  da 
addurre. 

Quanto  al  dominio  si  ò conten- 
tato solamente  di  asserire . 

Quanto  al  possesso  ha  nominalo 
come  testimoni,  la  propria  madre 
e sorelle,  che  sono  ancora  madre 
e sorelle,  degli  incolpali. 

Lo  stesso  N.  X.  si  costituì  parte 
civile,  e chiese  un  accesso.  Il  l’re- 
lorc  non  lo  esegui  al  tempo  della 
domanda  ; dal  qual  tempo,  ora  sia- 
mo assai  lontani  per  augurarsi  che 
r atto  della  giustizia  possa  essere 
capace  di  prove. 

Oltrechò  la  inviolabiliU  dell’  asi- 
lo domestico,  ò un  principio  trop- 
po importante  di  sicurezza  sociale, 
da  non  doversi  declinare  meno  gra- 
vi ragioni  di  egual  peso,  e di  egua- 
le interesse  pubblico.  A questo  ef- 
fetto bisognereblte  che  si  potesse 
perseguitare  un  delitto.  Il  fatto  in- 
criminato nella  querela  avrebbe  ò 
vero  carattere  di  arbitrio;  ma  l’  ac- 
cusa ha  bisogno  di  mezzi  di  prova, 
perchè  possa  essere  messa  in  muo- 
vimento. 

Nel  caso  questi  mezzi  mancano, 
e l’ iilD/iu  non  crede  di  esercitare 
razione  della  legge. 

Mancano  questi  mezzi  : perchè  il 
dolente  non  li  ha  somministrali, 
ed  ha  anzi  dichiarato  di  non  po- 


lo) Questo  modello  sulle  nostre  ami- 
chevoli richieste  cl  è stalo  favorito  dal 
sig.  Aw.  LOBENZn  NELLI  Regio  Pro- 
curatore al  tribunale  di  I.  istanza  di 


Lucca,  Il  cui  zelo  nel  servizio,  lo  in- 
gegno, la  dottrina,  sono  veraiiiciitc  su- 
periori ad  ogni  elogio. 
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ti-rli  somminislraro.  K prrlimi  in- 
(orno  al  fallo  soslanzialv  d(‘l  suo 
roclamaln  possrsRO,  non  ha  po- 
llilo indurre  a leslimoni  che  la  ma- 
dre e le  sorelle  degli  incolpali  che 
le  leggi  viclano  di  esaminare. 

In  conseguenza  di  che 

Vista  la  querela  esibila  e ralifi- 

cala  dal  nominalo  N.  N.  sullo  di 

Visli  li  ari.  G;1  c 6i  del  Uegola- 
inenlo  d’ istruzione  criminale  de’2i 
novembre  18U). 


Ilichiede  che  il  Tribunale  ( ca- 
mera criminale  di  consiglio  ) ne 
pronunzi  il  rigetto. 

La  presente  requisitoria  sia  no- 
tificata a diligenza  della  Cancelle- 
ria e per  l’ ufficio  di  cursore,  a N.  N. 
querelante  e parte  civile  per  tulli 
li  effetti  di  ragione  di  che  nell’art. 
64  del  citato  regolamento. 

Fatto  a . . . . li  . . . 18  ...  . 

( Firma  ) 


Vili.  MODELLO 

nEQl'ISITORIA  .\I  PRETORI  E GIEniCI  INSTRIITTURI 
NEI.  CASO  DEI.l’.\RT.  <58.  E DEL  CO.MSIENTO  PAG.  204 


Il  Regio  Procuratore  al  tribunale 
di  prima  istanza  sedente  in  ...  . 

In  seguito  della  denunzia  o qut- 
ftla,  qui  unita,  e presentata  da 
N.  N.  o in  seguito  dell’  avviso  ri- 
cevuto, o semplicemente,  instruilo, 
che  nelle  ore  ( qui  si  metta  di  qual 

notte,  o di  qual  giorno  ) 

in  strada o nella  rasa 

abitata  da mediante  in- 

salizione  o scasso  venne  consumato 
un  furto  di e dell’as- 
serto . valore  di e del 

quale  se  ne  d4  per  gravemente  in- 
diziato come  autore  o complice  A. 
B.  di  professione dimo- 

rante ...  e per  informati  . . . . 


Visto  r art.  68  del  Rcgolamciilo 
d’  instruzione  criminale  de’  22  no- 
vembre 1849. 

Visto  l’arL  (del  Codice  Penale  che 
contempla,  e punisce  il  furto  quali^- 
cato  ). 

RICHIEDE 

Che  il  giudice  instruttore  . . . 

o il  Pretore  di proceda 

a tulle  quelle  verificazicmi  preli- 
minari neeeesarie  a constatare  il 
materiale  del  delitto,  ed  ad  irop<>- 
dire  che  se  ne  distruggano  o di- 
sperdano le  tracce  alte  a cono- 
scerne, o convincerne  il  colpevole. 

Dal  suo  Ulizio  li 

( Firma  ) 


IX.  MODELLO 

01  MANDATO  DI  COMPARSA  AV.ANTl  IL  GICDICK  d’ ISTRUZIONE 
NBL  CASO  dell’  ART.  77  B 8Ó  DEL  NOSTRO  COMMENTO  PAG.  225 


IN^oi  Giudice  d’ istruzione  del  tri- 
bunale di  prima  istanza  di  ...  . 
Visto  r art.  "7  del  Regolamento 


d’ instruzione  dei  processi  crimi- 
nali de’ 22  novembre  1849. 
Ordiniamo  a ( nome,  co- 
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gnome,  tld,  rtato,  profetniont,  do- 
mieilio  del  prrt’enuto  ) di  compa- 
rire avanti  di  noi  allo  ore  . . . . 
del  di  . . . nel  nostro  locale  di  re- 
sidenza posto per  essere 

interrogato  su  dei  fatti  che  lo  ri- 
guardano; colla  comminazione  in 
caso  d’ inobbedienza  di  esservi  ac- 
compagnato dalla  pubblica  forza- 
Dall’  ulizio  del  Giudice  d’ istru- 
zione li 18 

IL  GII'OICE  n’iSTai'ZIUNE 
Il  Cancelliere 
( Firme  ) 


Il  He^io  Procuratore  del  circon- 
dario di 

Visti  gli  art.  77,  e 85  del  rego- 
lamento d’ instruzione  dei  processi 
criminali  de'  2È  novembre  1849, 
richiede  che  la  presente  ordinanza 

sia  notificata  al  nominato 

a cura  dei  cursori  pretoriali  di  . 
. . . . i quali  rimetteranno  a que- 
sto ufizio  il  relativo  referto. 

Dall’  ufizio  del  Regio  Procuratore 
li 18  . . . . . 

IL  a.  raiKcsATORK 
( Firma  ) 


MODELLO 

1)1  MANDATO  DI  A C C O M P A fi  N A M K N T O 
AVANTI  IL  GICDICE  II' INSTKLZIONE  NEL  CASO  DELL’ ART.  78,  E 8.") 
B DEL  COMMENTO  PAG.  225 


IN^oi  Giudice  d'istruzione  del  tri- 
bunale di  prima  istanza  di  ...  . 

Visto  r art.  ( 78,  o 79  fecondo  i di- 
versi casi  da  questi  articoli  contem- 
plati) del  Regolamento  d’ instni- 
zione  de’  processi  criminali  de’  23 
novembre  1849,  ordiniamo  che  da- 
gli agenti  della  pubblica  forza  sia 
accompagnato  avanti  a noi  (qui  si 
metta  nome,  cognome,  soprannome, 
professione,  domicilio  dell’ incolpato, 
e anco  i contrassegni  specialmente 
quando  le  a/(re  indicazioni  manca- 
no ) per  essere  interrogato  sulla  in- 
colpazione di  ....  ( qui  si  metta 
la  enunciazione  del  fatto  imputalo  ). 

Fatto  a ....  li  ....  18  ..  . 

IL  UIL'DICE  n’iSTBUZlONE 

Il  Cancelliere 
(Firme) 


Il  Regio  Procuratore  del  circon- 
dario di 

Visto  il  Mandato  di  accompagna- 
mento emesso  dal  Giudice  istruttore 
contro  ( connotati  come  sopra  ) come 

incolpato  di 

Visti  gli  art.  78  e 85  della  legge 
del  33  novembre  1849. 

Richiede  che  gli  agenti  della 
pubblica  forza  conducano  nei  modi 
dalla  legge  prescritti  1’  incolpato 
suddetto  alla  presenza  del  Giudice 
istruttore  e rimettano  sollecitamen- 
te a questo  ufizio  il  rapporto  della 
relativa  esecuzione. 

Dall’  ufizio  del  Regio  Procuratore 
(luogo  di  residenza)  li  . . 18  . . 

IL  a.  PBOCl'BATORB 
( Firma  ) 
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XI.  MODELLO 

DI  MANDATO  d' ARRESTO  DEL  r.lUDICE  D*  INSTROZIONE 
NEL  CASO  dell’ ART.  81,  E DEL  COMMENTO  PAG.  22() 


oi  Giudico  d’islnizlonc  del  Iri- 
biinalo  di  prima  isLuiza  di  ...  , 

Visto  lo  rosiiltanzo  della  proce- 
dura contro  {qui  ti  metta  il  nome, 
cognome,  toprannome,  domicilio,  con- 
tratsegni  piit  potsibilmente  esatti  del- 
/’  arrestando  specialmente  se  altre 
indicazioni  mancano)  incolpato  di 
( indicazione  del  fatto  de- 
littuoso). 

Visto  r art.  . . . C qui  si  metta 
V art.  del  Codice  che  annovera  tra 
i delitti  o te  trasgressioni  il  fatto 
che  dà  luogo  al  presente  mandato). 

Visto  l’art.  81  del  Regolamento 


d' istruzione  de’  processi  criminali 
do’ 22  novombre  18V9. 

Ordiniamo  elio  il  nominato  . . . 
sia  arrestato  e depositato  nelle  car- 
ceri di  custodia  por  rimanervi  in 
ordine  alla  logge  tino  a nuove  di- 
sposizioni dello  aiitoritil  competenti. 

Fatto  a ....  li  . . . 18  ...  ■ 

IL  DIl'DICE  d’istruzione 

Il  C-ancelliere 
( Firme  ) 


REQIIIS1T0RI.\ 

DEL  REGIO  PROCURATORE 
COERENTEMENTE  ALL’  ART.  85 


IVoi  Regio  Procuratore  del  cir- 
condario di 

Vi.sti  gli  art.  81,  e 85  del  Rego- 
lamento de’  processi  criminali  dei 
22  novembre  18A9. 

Visto  il  Mandato  d’arresto  emesso 
dal  Giudice  d’ istruzione  contro  . 

. . . . come  incolpato  di 

Ordiniamo  agli  agenti  della  forza 
pubblica  di  procedere  allo  arresto, 
c quindi  al  deposito  del  suddetto 

incolpato  nelle  carceri di 

questa  citté,  e ingiungiamo  al  Di- 
rettore delle  medesime  di  riceverlo 


ed  associarlo  nelle  carceri  di  cu- 
stodia Gno  a nuove  disposizioni  dei 
tribunali,  e di  render  conto  a que- 
st’ uUzio  dell'esegiiita  associazione: 
e richiediamo  tutti  i depositari,  o 
agenti  della  forza  pubblica  di  pre- 
star man  forte  in  caso  di  necessiM, 
e nelle  forme  volute  dalle  leggi  per 
la  esecuzione  del  presente  mandato. 

Fatto  a ....  li  ...  . 18  . . • 

IL  R.  PROCURATORE 
( Firma  ) 
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CIRCOLARE  INSTRUTTORIA  (0 


PER 

r.LI  UFFIZIALI  DI  POLIZIA  GIUDICIARIA  W 


Dfir  tiri  ilelilli 

al  R.  Vrucuialurt. 


^ 1.  Li  Articolo  57,  del  Ke;;olu- 
mento  dei  '22  novembre  I8V9  iin- 
|«ine  il  dovere  a qualsivoglia  Piil>- 
blico  Ufiìziale,  rlie  esercitando  le 
sue  funzioni  venga  in  cognizione 
<ii  qualche  delitto,  di  darne  imme- 
diato avviso  al  R.  Procuratore. 

Ij  2.  Quest’  Articolo  deve  tenersi 
in  osservanza  dai  Pretori  Criminali 
dai  Pretori  Civili,  e dai  Delegati 
di  Governo  tanto  pei  casi,  nei  quali 

(t)  Abbiamo  creduto  necessario  II 
riprodurre  la  presente  circolare,  si  per- 
ché le  disposizioni  In  essa  contenute  si 
riattaccano  dirctiaincnie  alla  inaicela  che 
è slata  subietto  del  nostro  lavoro,  e mi- 
rabilmente vi  armonizzano,  si  perchè 
fioche  copie  essendone  state  tirate,  non 
è dilTIclle  che  vari  dei  nostri  lettori  siano 
rimasll  col  desiderio  di  possederla. 

(2)  1/ art.  144  del  regolamenlo  per 
r I.  e R.  Gendarmeria  pulihlicalo  II  IIU 


sia  indicalo  u scoperto  il  colpevole, 
quanto  per  quelli,  in  cui  rimanga 
ignoto  I*  autore  del  delitto  (3). 

§ 3.  I.a  inosservanza  dell’  Art. 
37  può  molte  volle  ritardare  o ren- 
dere meno  utile  I’  esperimento  del- 
r azione  penale  affidata  dalla  l.eg- 
gc  al  Pubblico  Ministero  : e nuoce 
))oi  certamente  alla  esattezza  dei 
Rendiconti  Statistici,  ai  quali  può 
l’ l'flìzio  del  R.  Procuratore  essere 
richiamalo,  c degli  avvisi,  che  de- 
ve egli  pure  trasmettere  su|H‘rior- 
menle. 

§ A.  Quando  siavi  morte  violenta 

maggio  anno  correlile  (1851)  ha  esteso 
a lulli  I graduali  di  quel  corpo,  eccet- 
tuali I caporali,  le  runzioni  di  ulllciall  di 
polizia  gliidiciarla  agli  circlli  lulli  vo- 
luti dal  rcgnlamcnlo  de’  22  novembre 
1849  che  commentiamo. 

(3)  Infatll  l'arl.  87  usa  la  dizione 
generica  qualche  delitto,  e ne  la  all’uli- 
ziale  pubblico  dovere  (dovrà)  di  darne 
Immediato  avviso  ai  R.  Prociiralorc. 


o improvvisa,  o sivvero  ferimento 
di  un  cittadino,  deve  darsene  av- 
viso al  Regio  Procuratore,  nonostan- 
te che  il  fatto  abbia  le  apparenze 
di  infortunio.  Conviene  però  in 
questo  caso,  che  l’Autorità, la  qua- 
le porge  avviso,  trasmetta  contem- 
poraneamente al  Regio  Procurati^ 
re  quelle  notizie  e quegli  Atti, 
donde  nella  opinione  pubblica  o 
nella  opinione  dell’  Autorità,  emer- 
ge il  confetto  che  la  morte  non 
sia  da  attribuirsi  a delitto. 

Delta  traemiisione  degli  ani 
preliminari. 

§ 5.  L’  avviso  del  delitto  com- 
messo, non  essendo  da  confondersi 
con  r invio  delle  denunzie,  quere- 
le o rapporto  o referto,  deve  tra- 
smettersi al  R.  Procuratore  tosto- 
fhò  se  ne  riceva,  comunque,  no- 
tizia, ed  anche  quando  sia  luogo 
a trattenere  le  dette  querele,  de- 
nunzie o rapporto  per  eseguire  le 
verificazioni,  di  che  all’  Art.  59. 

§ 6.  Se  le  denunzie  o querele 
siano  presentate  agli  altri  llflìziali 
di  Polizia  Giudiciaria viciniori,  (Art. 
60  del  Reg.  cit.)  questi  pubblici 
funzionari,  adempite  le  forme  pre- 
scritte dall’  Art.  62,  debbono  sol- 
lecitamente rimetterle  non  al  R. 
Procuratore,  ma  al  Pretore  Crimi- 
nale (1). 

^ 7.  I Pretori  Criminali  poi  deb- 
bono trasmettere  al  R.  Procuratore 
tanto  le  denunzie  o querele,  che 
in  ordine  all’  Art.  60  siano  state 
ad  essi  inviale  dai  suddetti  Uflì- 
ziali  di  Polizia  Giudiciaria,  quanto 
quelle  che  siano  state  direttamente 
presentate  a loro  medesimi,  tosto- 
ché  (coerentemente  al  disposto  del- 
r Art.  59)  abbiano  compilato  le 

(I)  Conforme  al  già  da  noi  detto 
a pag.  17t-7S  dei  presente  lavoro. 


verificazioni  necessarie  ad  assicu- 
rare il  materiale  del  delitto  (2). 

§.  8 Però  anche  i Pretori  Civili 
debbono  intraprendere  con  pron- 
tezza e diligenza  le  verificazioni  sul 
materiale,  ognora  che  la  dilazione 
a compiere  questo  ufficio  potreb- 
be alterarne  o disperderne  le  pro- 
ve (Art.  55)  (3). 

§ 9.  Siffatta  condizione  si  veri- 
fica nei  ferimenti  gravi,  e molto 
più  nei  ferimenti  con  pericolo  di 
vita:  e può  dirsi  che  quasi  sempre 
ricorra  noi  danni  dati,  incendii. 
anche  colposi,  e nei  furti  qualifi- 
cali da  scasso,  insalizionco  chiave 
falsa,  essendo  facile  a supporsi  che 
ogni  proprietario  abbia  la  volontà 
c l’ interesse  di  dare  opera  imme- 
diatamente a restaurare  l’ effrazioni 
e a toglier  via  le  comodità  per  un 
nuovo  delitto,  prima  che  soprav- 
venga il  Pretore  Criminale,  molle 
volte  impedito  per  altre  funzioni 
o per  distanze  a trasportarsi  ce- 
lermente sulla  faccia  dei  luoghi. 

§ 10.  I Pretori  Criminali,  e nei 
congrui  rasi  i Pretori  Civili  e i 
Delegati,  debbono  nell’ atto  che  ri- 
cevono e fanne  ratificare  le  denun- 
zie e querele  darsi  cura  costante- 
mente di  attingere  dal  denunzian- 
te  o querelante  lutti  quei  più  estesi, 
ed  esatti  schiarimenti,  che  possono 
valere  sia  a meglio  determinare 
l’indole  dell’azione  criminosa,  sia 
a meglio  constatare  la  reità  dej 
colpevole.  Più  particolarmente  poi 
nel  caso  di  denunzie  di  ferite  o 
altra  lesione  personale  per  parte 
di  Medico  o Chirurgo,  deve  essere 
il  deuunziantc  o referente  invitato 
a dichiarare  nell’atto  di  ratifica, 
ove  non  I’  abbia  fatto  con  bastante 
chiarezza  nel  referto  stesso,  la  lo- 
calità, le  dimensioni  ed  i sintomi 

(2)  Conf.  pag.  17fi. 

(3)  Cotif.  pag.  166. 
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più  interessanti  della  ferita  o le- 
sione ; nonché  ad  esprimere  il  suo 
giudizio  sulla  qualità  o indole  pa- 
tologica e giuridica  di  quella,  on- 
de conoscere' se  sia  semplice  or- 
vero grave  o pericolosa  ; ad  accen- 
nare il  tempo,  pel  quale  I*  offeso 
é rimasto  o rimarrà,  verosimilmen- 
te, impedito;  a designare,  almeno 
opinati  vamenle.lo  strumento  o mez- 
70  adibito  per  olfendere,  e a sta- 
Itilire  con  certezza  o con  probabi- 
lità la  data  della  offesa. 

§ li.  Debbono  altresì  nell'atto 
medesimo  i preindicati  l'flìziali  es- 
sere diligentissimi  nel  richiamare 
il  denunziante  o querelante  da  in- 
dicare distintamente  e con  preci- 
sione : 

I.  I.e  qualità,  e il  domicilio  di 
lutti  i Testimoni  indicati  nella  de- 
nunzia o querela  : 

II.  Ed  i fatti,  dei  quali  ciasche- 
duno di  loro  potrà  deporre  avanti 
il  Tribunale. 

12.  I Pretori  Criminali,  i quali 
inviano  al  R.  Procuratore  Atti  con- 
cernenti un  incolpalo,  non  devono 
mai  omettere  di  unire  agli  Atti 
medesimi  ; 

I.  I.a  fede  di  nascila  dell’  incol- 
pnlo.  quando  la  sua  età  sia  tale 
da  far  prevedere  ragionevolmente 
il  bisogno  di  accertarla  nel  pro- 
cesso o nel  Pubblico  Giudizio: 

II.  Iji  fede  dei  pregiudizi  del- 
r incolpato  ìstesso  inscritti  tanto 
nei  Protocolli  della  Pretura,  quan- 
to in  quelli  della  Delegazione  lo- 
cale: 

HI.  La  fede  negativa  dei  Per- 
messi, Licenze  n Patenti  in  tutti 
quei  casi,  nei  quali  (Delazione  d’ar- 
nie, Cartin  nel  fondo  altrui.  Vendita 
per  le  pubbliche  rie  di  «tampa/i)  il 
fallo  punibilecoiisisle  appunto  nella 


(I)  Conf.  p»n.  Ito  5.  ". 


Il 

mancanza  di  siffatte  licenze,  per- 
messi o patenti. 

S' intende  poi  che  non  dovrà  mai 
essere  omessa  la  significazione  al- 
r incolpato  voluta  dall’  Art.  535 
delle  DD.  e IL  del  9 novembre 
1838;  ma  in  corrispondenza  alla 
modificazione  indotta  dall’  Art.  5 
del  Regolamento  dei  22  novembre 
18i9. 

§ 13.  Di  tutte  le  denunzie, que- 
rele o referti  anche  medici,  che 
sieno  presentati  ai  Pretori  (Crimi- 
nali o Civili)  e ai  Delegali,  dovran- 
no sempre  gli  uni.  e gli  altri,  do- 
ve si  tratti  di  delitto  perseguita- 
bile  con  pubblica  azione,  darne  co- 
municazione ai  Caimmessi  di  Vigi- 
lanza, e ai  Capo-posti  di  Gendar- 
meria stanziati  nei  respellivi  paesi: 
e trasmetteranno  poi  al  R.  Procu- 
ratore (del  quale  devono  conside- 
rarsi come  aueiliart  nelle  funzioni 
di  Polizia  Giudiciaria  scritte  nel- 
l'Art.  8 del  Regolamento)  tutte  le 
notizie  che  essi  abbiano,  o in  qual- 
sivoglia tempo  acquistino  sugli  Au- 
tori dei  delitti  accaduti  nel  loro 
Circondario  (1). 

§ 1-1.  Tutti  gli  atti  di  istruzio- 
ne preliminare,  non  escluse  le  ra- 
tifiche delle  querele,  debbono  farsi 
dai  Pretori,  e non  possono  questi 
commetterli  ai  respeltivi  Cancel- 
lieri. (Art.  59  e 60  combinati  col- 
r Art.  62  c 68  del  Itegolamen- 
to)  (2). 

Dei  rati  di  flagranza  0 guati 
flagranza. 

§ 15.  Il  dovere  di  trasportarsi 
sulla  faccia  dei  luoghi  nei  casi  di 
flagranza  o quasi  flagranza  di  de- 
litti, che  appartengono  alla  com- 
petenza delle  Corti  Regie,  é chia- 


(2)  Vedi  nnl.i  al  S-  ‘à. 
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rnmcnlc  sfrillo  nell’ Arf.  21  ilM 
Krt'olaiiu'nto,  c ni>  tanno  iiiilìstin- 
tamonlo  la  rrsponsabilità  tutti  gli 
l’ffiziali  (li  Polizia  GiiiHiciaria,  in 
s|i(‘fie  i vifiniori,  c quelli  ehe  pri- 
mi ricevono  la  notizia  del  delitto. 

§ 16.  In  questi  rasi  si  raccoman- 
da caldamente  all’  l’ffiziale  di  Po- 
lizia Giudiciaria,  che  intraprende 
la  informazione  preliminare,  di  non 
limitarsi  a quelle  veriGrazioni,  che 
appariscono  le  pili  urgenti  ; e di 
spingere  oltre  la  instruzione,  quan- 
to pii'i  riesca  possibile,  sia  coll’ esa- 
minare tutti  i Testimoni,  che  fu- 
rono presenti  al  delitto  o ne  co- 
noscono le  cause  o le  preparazioni, 
sia  col  farsi  accompagnare  dalla 
Piihhlica  Forza  e interrogare  gli 
incolpati,  sia  col  visitare  i loro  do- 
micilii.  In  somma  hanno  da  com- 
pilarsi senza  ritardo,  senza  sospen- 
sione, c senza  riguardo  alle  ore  di 
tempo  necessarie  per  compirli,  tutti 
gli  Alti  che  in  quei  primi  momenti 
cosi  opportuni  per  la  utilità  della 
investigazione,  valgono  ad  assicu- 
rare nel  modo  il  più  esteso  e il 
pili  solido  le  prove  sul  materinle 
e sullo  spffinle  del  fatto  crimino- 
so (1). 

§ 17.  I.’  l'Ilìziale,  che  si  deter- 
mina a trasportarsi  sulla  farcia 
del  luogo,  non  deve  omettere  di 
dare  contemporaneamente  avviso, 
anche  con  brevissimo  scritto,  del 
delilio  accaduto  al  Regio  Procura- 
tore ed  informarlo  altresì  che  egli 
si  dispone  a intraprendere  le  ve- 
riGcazinni  ordinate  dagli  Art.  21 
e seguenti  del  Regolamento  (2). 

(1)  Cont.  pag.  113  e 117. 

(2)  Vedi  su  ciò  quanto  da  noi  In 
dello  da  pag.  110  Ij.  8 a pag.  13  Ij.  io. 

{aironi,  a pag.  107  ove  appiiido  crl- 
liranimo  la  Inesattezza  dell' ari.  289  n 
|■rererittlmo  la  drOnlzinne  rlie  ne  dà  il 
Codice  d' insirnrione  crlmin.de  di  Fran- 


§ 18.  Sebbene  il  disposto  del- 
r Àrt.  289,  delle  DO.  c II.  del  9 
novembre  1838  possa  insinuare  il 
concetto  che  vi  à flagranza  o quasi 
flagranza  di  delitto,  solamente qii-m- 
do  sia  noto  il  delinquente,  tuttavia 
gli  rffìziali  di  Polizia  Giudiciaria 
non  debbono  credersi  dispensali 
dall’ intraprendere  le  verificazioni 
prescritte  dagli  .Art.  21  e segg.  del 
Regolamento  de’ 22  novembre  1849 
nei  casi,  in  cui  con  la  notizia  del 
fatto  criminoso  non  pervenga  loro 
contemporaneamente  la  notizia  di 
colui  che  ne  fu  I’  autore. 

Poiché  ben  s’ intende,  che  appun- 
to dalle  verificazioni  releremenle  e 
diligentemente  intraprese  possono, 
non  r.ire  volle  emergere  quei  primi 
ed  importanti  riscontri  di  reiM.  dei 
quali  si  fa  menzione  neU'Arlirnlo 
snpracilalo  (3). 

S 19.  Per  r Articolo  21  del  Re- 
golamento dei  22  novembre  -1819 
il  dovere  d’ intraprendere  le  veri- 
ficazioni preliminari  nei  casi  dill.i- 
granza,  o quasi  flagranza  vira  li- 
mitato ai  delitti  di  compelenr.i 
delle  Corti  Regie.  Tullavia  gli  l'f 
fiziali  di  Polizia  Giudiciaria  non 
debbono  dimenticarsi,  che  cm'ren- 
temente  al  disposto  dell'  Arlircdo 
288  delle  DP.  e II.  del  9 novembre 
1838  richiamalo  nell’  Articolo  '211 
essi  hanno  le  stesse  facoltà  anche 
nel  caso  che  i delitti  flagranti  « 
quasi  flagranti  siano  di  competen- 
za dei  Tribunali  di  Prima  Istan- 
za (-4). 

§ 20.  Perci(i  interessa  assai,  che 
anche  in  questo  secondo  caso,  gli 

da,  c a pag.  1I3  {|.  11  ose  nol.iimno  la 
iiiiporlaiiza  e quinili  il  ilosere  rieir  un- 
ciale (Il  pulizia  ginilielarla  il'ai-Kirtere 
immnltatnmrnlr  sul  luogo  del  ileljlle 
e agire  con  relerità 

(4)  Conrornie  p.ag.  145  2. 
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rflì/iali  mp(le»imu  e in  spccit*  i 
Pretori  Civili,  i quali  per  le  mi- 
nori ingerenze  possono  aver  mag- 
gior eomodilà  di  attendere  a questo 
importantissimo  ramo  di  pubblico 
servizio,  intraprendano  frequente- 
menle  verificazioni  preliminari:  im- 
perocrh)'  quanto  maggiore  sarà  in 
questa  parte  il  loro  zelo,  tanto  più 
semplice,  più  facile  e più  sicuro 
riescirà  per  il  Ministero  Pubblico 
l'esperimento  dell'azione  penale. 

§ 21.  I Processi  verbali,  che  per 
occasione  di  flagranza  o quasi  fla- 
granza o si  tratti  di  delitti  di  com- 
petenza delle  Corti  Regie  o di  de- 
litti di  competenza  dei  Tribunali 
di  Prima  Istanza,  verranno  compi- 
lali. con  tulle  le  formalità  pre- 
scritte dalla  Leege  (.Art.  36),  dalli 
i niziali  di  Polizia  Giiidiciaria,  do- 
vranno costantemente  e direllamen- 
te  trasmettersi  al  Regio  Prociiralo- 
re  (1). 

Ed  i Pretori  Civili  e Criminali 
abbiano  presente,  che  nel  disim- 
pegno delle  incombenze  di  Po- 
lizia fiiudiciaria  la  l.egge  non  im- 
pone loro  (come  ai  lìiudici  Istrut- 
tori Art.  33)  di  farsi  accompagnare 
stilla  faccia  dei  luoghi  dal  respel- 
livo  Cancelliere,  a meno  che  si 
tratti  di  atti  commessili  sussidia- 
riamente dai  Giudici  Istruttori  (.-\rt. 
71);  talché  é loro  dato,  il  più  delle 
volte,  di  non  lasciare  in  abbandono 
il  Tribunale,  risparmiando  la  du- 
plicità di  persone  officiali,  con  adi- 
bire nei  processi  verbali  la  pre- 
senza di  due  testimoni  (.Art.  35  c 37). 

Delti  arrettati 

dalla  Forza  Pubblica  in  rapporto 

alla  flagranza  » guati  flagranza 
del  driilto  a tratgreiiione. 

§ 22.  Ogni  qualvolta  gli  Agenti 
della  Forza  Pubblica  conducono 

(t)  Vrill  liilt.1  questa  niairria  larfia- 
niente  csaniiuala  da  pag.  I2A  a p,i|;.  tlA. 


avanti  il  Pretore  Criminale,  in  or- 
dine all’  Articolo  44,  uno  o più  in- 
dividui arrestati  nei  casi  previsti 
dai  precedenti  articoli  42  e 43.  il 
Pretore  ha  due  uflìcii  da  compiere, 
cioè, 

1.  Le  verificazioni  preliminari,  e 

2.  Il  giudizio  sulla  legittimità  del- 
r arresto,  e sulla  successiva  deten- 
zione dell’  arrestato  (2). 

§ 23.  L’  ufficio  delle  verificazio- 
ni preliminari  in  questo  caso  con- 
siste, prima  di  lutto,  e sempre  nel- 
I’  interrogatorio  immediato  dello 
arrestato,  e poi,  dove  occorra, 
nelli  esami  dei  Testimoni  e in  tutte 
le  altre  indagini  che  appariscono 
necessarie  a ingerire  un  concetto 
chiaro,  e preciso  sul  titolo  del  de- 
litto e sulla  prova  della  reità  del- 
r incolpato  (.Articolo  29  e 44  del 
Reg.). 

§ 21.  Compiuto  r interrogatorio, 
ed  esaurite  le  occorrenti  indagini 
di  giustizia,  succede  1’  altro  ufficio 
che  il  Pretore  Criminale  deve  eser- 
citare distintamente  non  per  via 
di  formule  compendiose,  ma  bensì 
per  via  di  un  Decreto,  col  quale 
dietro  le  norme  stabilite  nell’  Art. 
45  o si  ordina  il  rilascio  in  liber- 
tà dell’  incolpato  o riconoscendo  e 
sanzionando  la  validità  dell’  arresto, 
e la  necessità  della  custodia  pre- 
ventiva, si  ordina  il  suo  accom- 
pagnamento avanti  il  R.  Procura- 
tore. 

§ 25.  Rispetto  alle  visite  domi- 
ciliari occorre  prima  di  lutto  te- 
nere come  norma  indeclinabile,  che 
non  possono  essere  mai  eseguite, 
né  spontaneamente  né  per  man- 
dato, dalli  Agenti  della  Pubblica 
Forz.a,  i quali  non  siano  rivestiti  di 
quel  grado,  in  che  I’  art.  9 n.  5 
del  Regolamento  de.]  22  novembre 

(2)  Vedi  quanto  » queslii  proposito 
é Ui’llu  d.i  pag.  lAM  a ISO. 
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1849  li  rostitiiSsce  UfBziali  di  Po 
iizia  Giudiciaria  (1). 

§ 26.  Oltre  a ciò  è necessario 
distinguere  il  caso,  in  cui  la  per- 
quisizione o visita  domiciliare  deb- 
ba servire  ai  bisogni  d’  una  pro- 
cedura regolare,  da  quello,  in  cui 
sia  ordinata  a raccogliere  e porre 
in  essere  preliminarmente  le  trac- 
ce di  un  delitto  o d' un  delinquente. 

§ 27.  Nel  primo  caso  la  perqui- 
sizione deve  esser  falla  dallo  stesso 
Giudice  d'  instruzione  (art.  70]  o 
da  lui  delegata  con  Lettera  Roga- 
toria al  Pretore  criminale,  il  quale 
però  non  può  commetterla  agli 
Agenti  della  Pubblica  Forza,  ma 
deve  eseguirla  da  per  se  stesso, 
assistilo  dal  suo  Cancelliere  ( art. 
7:».  74  (2). 

§ 28.  Nel  seeondo  raso,  o vi  ò fla- 
granza o quasi  flagranza,  o non  vi  è. 

Se  il  delitto  o la  trasgressione 
siano  flagranti,  alla  perquisizione 
possono  tosto  dar  opera,  indipen- 
dentemente da  ordinanza  del  giu- 
dice d’ instruzione,  tulli  coloro,  die 
la  legge  dichiara  uflìziali  di  Poli- 
zia giudiciaria,  quali  sono  a que- 
sto effetto  i giudici  instrutlon,  i 
RR.  Procuratori,  i Pretori,  i Dele- 
gati, e gli  uflìziali  dell'  I.  e R.  Gen- 
darmeria in  grado  superiore  a quel- 
lo di  sergenti.  (Art.  9 della  legge 
de'  22  novembre  1849). 

Se  poi  non  ricorrano  i termini 
della  flagranza  o quasi  flagranza, 
allora  qualsivoglia  pubblico  ufiìzia- 
le,  o agente  della  Pubblica  Forza, 
il  quale  acquisti  notizia,  cbe  nel 
domicilio  d’  un  cittadino  potreb- 
be raccogliersi  qualche  traccia  per 
scuoprire  un  delitto  o il  delinquen- 
te, deve  astenersi  dalla  visita  do- 
li) Conf.  a pag.  117,  e ne  racco- 
niancJiamo  la  lettura  finn  a pag.  122. 
Vedi  r avvertenza  alla  pag.  1 n.  2. 


miciliare,  ed  invece  affrettarsi  a 
darne  avviso  al  R.  Procuratore  : 
partecipargli  contempuraneamenta 
tutti  i riscontri,  che  a mente  sua 
valgono  a farla  credere  ben  fon- 
data : ed  attendere  poi  che  il  B. 
Procuratore,  dove  lo  reputi  conve- 
niente, ecciti  nel  modo  indicalo  al- 
r art.  69  del  Regolamento  l' auto- 
riti  del  giudice  insirulture,  provo- 
cando ancora,  se  lo  crede,  l’ atto 
di  perquisizione,  che  il  giudice  stes- 
so può  eseguire  di  per  se  o com- 
mettere in  sussidio. 

§ 29.  In  ciò  peraltro  che  con- 
cerne la  materia  dei  furti,  gli  ulli- 
ziali  di  Pulizia  Giudiciaria,!  quali 
acquistino  fondata  notìzia,  cbe  nel 
domicilio  di  alcuno  si  ritengono  o 
si  nascondono  rose  furtive,  non  deb 
bouo  astenersi  dal  visitarlo  per  la 
ragione,  che  il  furto  sia  stalo  com- 
messo da  più  tempo,  e che  però 
non  ricorrano  altrimenti  i termini 
della  flagranza  ; imperocché  è da 
riflettere,  che  il  possesso  o deten- 
zione nel  proprio  domicìlio  di  cose 
furtive,  può  assumere  il  doppio  ca- 
rattere o di  quasi  flagranza  del  de- 
litto di  furto,  che  sia  stato  com- 
messo in  tempo  e luogo  prossimo 
(art.  289  § 2 delle  DI),  e II.  del 
9 novembre  t838)  o di  flagranza  del 
delitto  *oi  generi*  di  dolosa  deten- 
zione, o ricettazione  di  cose  rubate. 

Indi  é che  quando  sì  abbiano  dei 
validi  riscontri  per  credere,  che 
taluno  dolosamente  ritenga  degli 
oggetti  furtivi,  la  perquisizione  po- 
trò esser  fatta  anco  senza  la  ordi- 
nanza del  Giudice  d’ instruzione,  da 
qualsivoglia  uiìziale  di  Polizia  Giu- 
diciaria, propriamente  tale,  quan- 
tunque il  furto,  a cui  gli  nggelli 

(2)  Conf.  e se  ne  rarcomanil*  Iv  lel- 
Inra  come  a commenlo  di  questi  due 
Sii.  26  e 27,  e del  seg.  28,  da  P»l- 
a pag.  212  limi  al  li. 
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appartenftono,  sia  stato  da  qualche 
tempo  commesso  ; poiché  se  in  que- 
ste ipotesi  non  é più  flagrante  o 
quasi  flagrante  il  furto,  é certa- 
mente flagrante  il  delitto  di  ricet- 
tazione di  cose  furtive;  e non  può 
d' altronde  porsi  in  dubbio,  che 
ancora  nella  flagranza  dei  delitti, 
i quali  non  appartengono  alla  com- 
petenza delle  Corti  Regie,  i Mini- 
stri di  Polizia  Giudiciana,  so  non 
debbono  per  necessiiA  (art.  21  del 
Kegolameato  del  1849)  possono  pe- 
rò faro  gli  Atti  occorrenti  d’ infor- 


XT 

mazione  preliminare  (art.  288  delle 
DD.  e li.  del  9 novembre  i838  ) 
tra  i quali  si  enumerano  come  im- 
portantissime le  perquisizioni,  e gli 
arresti. 

Dalla  Residenza  respettiva  dei 
RR.  Procuratori  Generali  alle  Corti 
Regie  di  Firenze  e Lucca  li  26 
maggio  1851. 

/ Procuraturi  Generali 
SNTO.VIO  aiCCHIERAI 
SKasriNO  LUCCHESI 
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DELLA  ISTRUZIONE 

DE’  PROCESSI  CRIMINALI 


PARTE  SECONDA 

•cl  GladUI  de’  Trlbanall  CrlmlBali  minarl, 
e degli  Appelli  dalle  lare  (lentcnKe 

CAPITOLO  I. 

DUI  GIUDIZI  DEI  TRIBUNALI  CRINIMALI  MIIIORI 


AlT.  97.  La  competenza  per  giudicare  i leggieri  delitti,  e le 
traegreetioni,  nella  mieura  che  sarà  detta  nel  eueceeeitfo 
articolo,  appartiene  ai  Pretori  criminali  entro  i limili 
del  reepettivo  Circondario. 

ART.  98.  l delitti  e le  traegressioni  giudicabili  dai  Pretori  totm 

1.  / furti  templici,  tanto  propri,  che  impropri  il  cui  ca- 
lore non  ecceda  le  lire  dieci. 

2.  / danni  dati  eemplici  per  ingiuria,  e quelli  anche  con 
aiporlazione,  scompagnali  da  qualsivoglia  resistenza, 
od  offesa  contro  i padroni  dei  fondi,  purché  non  ecce- 
dano il  valore  di  lire  dieci. 

3.  Le  ingiurie  tanto  verbali,  che  reali,  eccettuate  le  atroci. 

h.  Le  vie  di  fatto,  ed  offese  semplici,  che  non  hanno  por- 
talo impedimento  al  lavoro  per  più  di  tre  giorni. 

5.  Tutte  le  trasgressioni  contemplate  dalla  Legge  di  po- 
lizia- ognorachi  la  pena  delle  medesime  non  possa  ec- 
cedere la  misura  indicata  nell'  articolo  seguente. 

ART.  99.  I Pretori  sono  autorizzati  ad  applicare 

1.  La  carcere  fino  a 15  giorni. 

2.  La  multa  fino  a W lire. 

SOMMARIO 


1 . Distinzione  necessarie  a farsi  nei  le- 
sti d' una  legislazione.  Insumcienia 
de'  medesimi.  Necessità  di  rsTTicinarlI 
alle  regole  che  II  dominano.  Inlerpe- 
trazione  dottrinale. 

BUONF.  ISTR.  de’  PRUC.  CRISI. 


2.  Del  regolamento  della  competenza. 
Ulllllà  di  questo  regolamento  prima 
del  rinslo  degli  imputati  ai  tribunali 
incaricali  di  punirli. 

3.  .\utorllà  incaricale  di  questo  rego- 
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28.  La  Camera  d'  Accom  dee  pronun* 
alare  su  tulli  i delllli  roimeasi.  De- 
fliiizione  della  connessità.  Impurtaiiia 
della  materia.  Protesta  di  non  poterla 
trattare  con  quella  Imporlanza  che 
richiederebbe.  DilTerenli  casi  in  cui 
esiste  la  jonnettilà. 

29.  Non  bisogna  confondere  la  semplice 
eorrtlazione  con  la  conneullà. 

30.  Sebbene  la  legge  non  parli  che  di 
delitti  pure  debbono  inlendervisi  com- 
prese anco  le  trasgressioni. 

31.  Come  l'ari.  2ll  rlsguardanle  I de- 
litti connessi  non  sla  a pena  di  nullità. 

32.  So  quali  capi  debba  cadere  la  de- 
liberazione delle  Camere  il’Accusa. 

33.  La  messa  In  accusa  sospende  I dritti 
politici  dell'  accusalo. 

3t.  Il  Procuratore  Generale  deve  In 
esecuzione  del  decreto  di  rinvio  di- 
stendere r allo  di  accusa.  Iinp<irtan- 
za,  forma,  regole  di  questo  allo. 

SS.  Casi  ne' quali  V' è luogo  all' annul- 
lamento degli  alti  di  accusa. 

36.  Della  notillcazione  che  dere  esser 
fatta  all'  accusalo  del  decreto  di  rin- 
vio, e deli'  alto  di  accusa. 

37.  Della  translazione  dciraccusalu  alle 
carceri  della  Corte  Regia.  Dell'  inter- 
rogatorio che  dee  essergli  fatto  al 
suo  arrivo.  Della  inlerpellazlone  di 
scegliersi  uu  difensore. 


g t.  Irei  testi  di  iiaa  legisla- 
zione fa  di  mestieri  sempre  distin- 
guere due  rx)se:  i principi  eh’ essi 
applicano,  e la  formula  di  questa 
applicazione.  Una  legge  non  A,  nè 
può  essr^re  un  trattato  dogmatico: 
ora  suppone  delle  regole  pree- 
sìstenti senza  enunciarle,  ora  le 
enuncia  senza  generalizzarle.  Essa 
non  abbraccia  che  i fatti  i quali 
colpiscono  i suoi  occhi  nel  mo- 
mento in  cui  si  forma,  e trascura 
quelli  che  non  vede,  e che  le  sue 
disposizioni  andranno  ciò  non  os- 
tante suo  malgrado  a toccare.  Essa 
mette  da  parte  le  premesse,  e la 


38.  Del  ricorso  In  cassazione  dal  drcrell 
della  temerà  d' Accuse  — Del  ter- 
mine, delle  forme,  c degli  eUeltl  del 
medesimo. 

39.  Dell'  autorità  de'  decreti  delle  Ca- 
mere di  Consiglio,  e delle  Accuse. 
Rinvio.  Essi  sono  indicativi,  e non 
atiritmlivi  di  giurisdizione.  Eccezio- 
ne. Conseguenze  di  questi,  principi. 

40.  Della  competenza.  Della  coropeien* 
za  infn'flseeo,  ossia  rottone  materiae. 
Distinzione  tra  tribunali  ordinati,  e 
tribunali  di  eccezione.  Base  di  questa 
distinzione. 

41.  Corti  Regie.  Tribunali  correzionali. 
Tribunali  minori.  Q,uadro  della  loro 
rcspclllva  giurisdiziuiic.  Progetto  di 
riforma. 

42.  Camera  del  Senatori.  Consigli  di 
guerra.  Consigli  di  Frefellura. 

43.  Della  compeleiiza  eelrinieca  ossia 
ralione  loci.  Della  competenza  fer- 
ritortate  interna.  Eccezioni.  Opere 
speciali  da  cousultarsi. 

44.  Della  compclenu  extra-territoria- 
le. Oliere  speciali  da  consultarsi. 

45.  Della  eetradiiione.  Opere  speciali 
da  consullarsi.  Teoria  del  drillo  di 
estradizione.  Casi  ne’  quali  può  adot- 
tarsi questa  misura . 


teoria,  e circonscritta  da  vedute 
tulle  pratiche  nel  cerchio  degli 
atti  i più  abituali,  rimane  neces- 
sariamente incompleta. 

Il  regolamento  de’  processi  crimi- 
nali di  cui  abbiamo  intrapreso  il 
commentario,  è sotto  questo  aspet- 
to, più  circonscritto  anco  di  tutte 
le  altre  leggi.  I suoi  testi  non  enun- 
ciano che  una  parte  delle  regole 
che  essi  applicano.  È egli  dunque 
impossibile  d'isolare  Io  studio  dei 
testi  dallo  studio  delle  regole  che 
li  dominano,  e di  cui  essi  non  sono 
che  r applicazione  più  o meno  esat- 
ta. I testi  non  sono  che  ia  sostanza 
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Apparpntr,  i corpi  della  legge.  Deesi 
rcslringerne  la  loro  autorità,  e la 
loro  applicazione  ai  limiti  del  loro 
letterale  significato  ? Cosi  intese  le 
leggi  sarebbero  colpite  d’impoten- 
za, e di  sterilità,  perebà  la  loro  pre- 
videnza come  quella  dell’  uomo  è 
necessariamente  finita,e  i fatti  che 
esse  hanno  preveduti  si  modificano 
e si  trasformano  all'in/inito. 

Fa  di  mestieri  dunque  staccare 
dai  loro  testi  lo  spirito  che  no 
rende  ragione,  l' anima  che  gli  ani- 
ma, il  soffio  che  loro  ha  dato  la 
vita:  bisogna  collocare  il  principio 
a fianco  dell’applicazione,  la  teoria 
a fianco  della  disposizione.  Questa 
^ r opera  del  leggista  : il  compito 
della  interpetrazionc  dottrinale. 

F.cco  quale  stato  lo  scopo  della 
prima  parte  del  nostro  lavoro:  egli 
è facile  riconoscerne  ornai  la  uti- 
lità. Quindi  proseguendo  in  questa 
via,  prima  di  entrare  negli  aridi 
dettagli  della  seconda  parte  del  re- 
golamento di  cui  abbiamo  intra- 
preso il  commentario,  e toglien- 
done argomento  dallo  spirito,  dei 
primi  articoli  della  medesima,  pre- 
metteremo alcune  nozioni  sul  rc- 
Kolamento  della  competenza,  esame 
importantissimo  che  dee  precedere 
r invio  al  giudizio  dell’  incolpalo, 
e che  conseguentemente  non  |m>- 
Ircbbe  aver  luogo  più  opportuno 
di  quello  che  ora  ci  si  presenta  (\). 

§2.  Dopo  chela  pulizia giudicinria 
ha  constatalo  i falli  che  mettono 
in  movimento  I'  azione  pubblica, 
eh'  essa  ne  ha  raeeolte  le  prove 

(1)  Il  rc^iil.-mienlo  die  cominenliaino 
■itendo  ristrette  le  .sue  <li.s|insizioiii  In- 
torno al  rcKolamcntii  della  competenza, 
al  giuiìlcl  minori,  rinviando  per  ogni  di 
più  al  Motuproprio  del  1W38  (art.  Ibi)  i 
chiaro  che  mentre  ha  dovuto  necessa- 
riamente tener  ferme  le  disposizioni  di 
i|uesto,le  ha  clilamale  In  pari  tempo  qui 
a far  parte  dei  suoi  testi.  Quindi  noi  ab- 


nella  istruzione  scritta,  le  rimane 
un  ultimo  dovere,  e cioè  d’ inviarne 
gli  autori  ai  tribunali  incaricati  di 
punirli. 

Si  conosce  agevolmente,  che  tulli 
i tribunali  non  essendo  investili 
d’iina  competenza  uguale,  bisogna 
che  una  qualche  autorità  proceda 
preliminarmente  alla  distribuzione 
degli  affari  che  rientrano  nelle  at- 
tribuzioni di  ciascuno  di  essi,  e 
ne  farcia  loro  un  rinvio. 

Si  conosce  ugualmente  che  sa- 
rebbe una  grave  ingiustizia  il  co- 
stringere un  cittadino  a subire  la 
umiliazione  d’ un  dibattimento  uni- 
camente sul  motivo  che  è stata 
fatta  una  procedura  a suo  carico. 
Fa  di  mestieri  dunque  che  un' au- 
torità, abbia  la  missione  di  deci- 
dere in  precedenza  se  esistono,  o 
no  riscontri  sufficienti  per  islabilire 
che  un  fatto  punito  dalla  legge  è 
stato  commesso, e che  quegli  a cui 
s’imputa,  n’è  l’autore. 

fi  3.  Le  autorità  incaricale  del  re- 
golamento della  competenza  fu  dello 
essere  appo  noi  le  Camere  d'  .-tc- 
cusa,  le  Camere  di  Consiglio.  Tratte- 
remo conseguentemente 

1.  Della  natura  delle  attrihuzinni 
delle  Camere  di  Consiglio  e delle 
Accuse. 

2.  Delle  regole  particolari  alle 
medesime. 

3.  Dt'ir  autorità  dei  loro  de- 
creti. 

i.  Della  competenza  in  materia 
criminale. 

§4.  1.  Le  Camere  di  Consiglio  so- 

• 

bliimo  creduta  utilissima,  e Imprescin- 
dibile allo  Interesse  del  lavoro,  questa, 
se  cosi  vuoisi,  breve  digressione.  1 
lettori  discrcll,  slamo  certi,  nc  rlcono- 
.seeranno  tutta  ta  opporlonllà,  specialmen- 
te in  presenza  della  immlnenlè  pubbli- 
cazione del  nnovo  Codice  penale,  e in- 
vece di  farcene  rimproccio,  ce  ne  avran- 
no gralitudlnc. 
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no  incaricato  di  pronunriarcsiillo  rc- 
MiUanzo  della  procedura,  salvo  co- 
me vedremo  in  appresso  il  ricorso 
alia  Camera  delle  Accuse  contro  i 
loro  decreti,  per  il  solo  Regio  Pro- 
curatore, all’  i;fTetto  sospensivo,  e 
anco  che  siano  favorevoli  all’  iiiipu- 
lalo  (1). 

ni  dichiarare  che  non  v’ha  luo- 
go a jirocedere  olire  (-i),  e di  or- 
dinare la  scarcerar.ione  degli  incol- 
pati. se  non  esistono  riscontri  stif- 
ticienti  a carico  dei  medesimi,  o se 
il  fatto  loro  obiettato  non  è puni- 
to dalla  legge  (3). 

Se  il  fatto  è contemplato  dalla 
legge  penale,  e se  esistono  contro 
r incolpato  indizi  di  reitA,  esse 
sono  incaricate  di  rinviarlo  o avan- 
ti i Giudici  minori,  o avanti  la 
Camera  correzionale,  o avanti  la 
Camera  d’ accuse,  secondo  che  i 
fati  i sembrano  loro  interessare  l’una, 
o I’  altra  competenza. 

Di  ordinare  que'  supplementi  e 
quelle  rettificazioni  processali  che 
prima  di  ]tronunziare  reputeranno 
necessarie  (i). 

Di  ordinare,  ove  lo  credano  con- 
veniente, c le  resultanze  processali 
Io  com|M>rtino,  la  comunicazione, 
senza  bisogno  di  dirne  i motivi, 
della  procedura  alla  potestà  gover- 
nativa (5).  Di  dirimere  tutti  i con- 
flitti fra  il  Regio  Procuratore,  c il 
giudice  Instruttore  (6). 

Qui  termina  la  loro  missione. 

Le  Camere  d’ Accusa  sono  le  sole 
alle  quali  appartiene  il  dritto  di 
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]<ronunciare  la  messa  in  accusa  di 
un  imputato,  e il  rinvio  del  me- 
desimo avanti  la  Camera  deciden- 
te (7).  Che  conoscono  degli  appelli 
contro  i decreti  pronunziati  dalle 
Camere  di  Consiglio  dei  tribunali 
di  1.  istanza  (K).  Che  rilasciano 
niand.iti  d’  arresto  (’i). 

5.Con>e  ognuno  agevolmente  ri- 
h'v<Tii  pochissima  f la  differenza  che 
passa  nel  nostro  rito  penale  tra  la 
natura  delle  attribuzioni  delle  Ca- 
mere di  Consiglio,  e quelle  d’ Ac- 
cusa : anzi  molte  sono  le  regole  che 
hanno  comuni. 

Infatti  le  Camere  di  Consiglio 
hanno  comuni  con  le  Camere  d’ Ac- 
cusa le  attribuzioni  di  procedere 
allo  esame  dei  riscontri  resultanti 
dalla  istruzione,  e al  regolamento 
della  competenza. 

Gli  articoli  33i,  3Ai.  337,  3i7, 
e 3i8  delle  DI),  e II.  de'  9 novem- 
bre 1838,  situati  nel  capitolo  delle 
Camere  di  Consiglio,  sono  resi  co- 
muni alle  Camere  d’  Accusa  dagli 
art.  388,  e 391  ; per  cui  apparisce 
e dagli  uni,  e dagli  altri  che  le 
Camere  di  Consiglio  e le  Camere 
d’  Accusa  debbono  ugualmente  esa- 
minare, se  ri>sulta  dalla  iastruzione 
che  un  fatto  qualificato  dalla  leg- 
ge delitto,  o trasgressione  sia  stato 
commesso,  se  esistono  contro  l’ in- 
colpato indizi  sufficienti  di  reità  : 
c se  questi  non  resultano,  debbono 
dichiarare  che  non  sarà  proceduto 
oltre,  e se  resultano  debbono  se 
si  tratta  di  un  delitto,  o di  una 


(I)  Art.  S14  del  Motop.  de'  S sgo- 
sto  1838,  e art.  395  delle  UD.  e II. 
de'  9 novembre  snocesslvo. 

(3)  Art.  309  del  eli.  Molup. 

(3)  Art  338  delle  OD.  e II.  eli. 

'4)  Art.  96  del  presente  regolamento. 

(5)  Articoli  34  del  Regolamento  di 
Polizia,  e 337  delle  DO.  c II.  de'  9 
novembre  1838. 


(6;  Arg.  dell'  art.  90  del  presente 
regolamento.  Vedi  pag.  Sin,  e segg. 

(7)  Art.  S34  del  Mutuprop.  3 agosto 
1838. 

(8)  Art.  394  delle  OD.  e II.  eli. 

(9)  Art.  401  delle  DO.  e II.  eli. 
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(ras<;ri><isione  punibile  con  pene  cor- 
rezionali, rinviare  I’  incolpato  in- 
nanzi le  Camere  correzionali  : se 
sì  tratta  di  delitto,  o trasp-essione 
punibile  con  pene  piti  f;ravì,le  Ca- 
mere di  Consiglio  debbono  rinviar- 
lo a quelle  d’ Accusa,  c queste  in- 
nanzi la  Camera  deridente. 

§6. 1.e  Camere  diConsìglioeleCa- 
mere  d’  Accusa  debbono  in  questo 
esame,  dirisere  la  loro  attenzione 
su  i medesimi  punti,  e nell’apprez- 
zazione  che  esse  ne  fanno,  dirigersi 
'olle  medesime  regole.  Cerchiamo 
i conoscerle. 

Il  primo  dovere  del  giudice  che 
procede  allo  esame  dei  resultati 
della  procedura,  e al  regolamento 
delle  competenze,  ^ di  verifìrare 
s’ egli  stesso  è competente  : s’ egli 
non  è il  giudice  del  territorio  sul 
quale  il  delitto  é commesso,  nA 
quello  deir  arresto,  o del  domicilio 
dell’incolpato:  se  l'affare  attri- 
buito dalla  legge  ad  un  tribunale 
d’eccezione,  come  la  Camera  dei 
Pari  (1^  un  tribunale  militare  (3) 
un  consiglio  di  prefettura  (3):  se 
lo  stesso  affare'  appartenendo  alla 
giurisdizione  ordinaria,  è del  nu- 
mero di  quelli  de’  quali  la  deci- 
sione é riservata  alle  Corti  RR.  (*) 
o vV  bisogno  d'  un’  autorizzazione 
ministeriale  (5). 

(1)  Nel  caso  di  prodixione  o fellonia 
art.  (12  del  lo  STATUTO  COSTITUZIONALB 
TOSCAIVO. 

(2)  Tranne  II  raso  rhe  si  tratti  di  delitti 
commcs.sl  in  unione  o promiscuamente 
co'  paesani  art.  52A  delle  DD.  e II. 
de’  9 novembre  1838. 

(3)  Vedi  Regolamento  di  Polizia  ar- 
ticoli 2,  20  e srag. 

H)  Come  nel  raso  dei  delilli  di  stam- 
pa ai  termini  della  L.  de'  10  luglio 
1849. 

(S)  Come  nel  caso  dell' art.  3 del 
Rrgiilamento  che  commentiamo.  A pro- 
posilo del  quale  non  possiamo  astenerci 
dal  notare,  come  la  frase  agenti  di  go- 


R evidente  che  la  Camera  dì  Con- 
siglio non  pud  nd  pronunziare  sul 
merito  di  tali  procedure,  impos- 
sessarne del  giudizio  alcuna  giuri- 
sdizione ; che  la  Camera  d'  Accusa 
non  lo  può  nei  due  primi  casi,  nò 
lo  può  nel  terzo  se  l’ affare  non  ò 
stato  portato  dinanzi  ad  essa  dai- 
r autorità  competente,  e colle  for- 
me stabilite  dalla  legge. 

7.  Il  secondo  dovere  del  giudice 
che  provvede  al  regolamento  della 
competenza  ò d'esaminare  se  l’azio- 
ne pubblica  è ammissibile:  se  non 
lo  d,  non  deve  rinviare  l’alfare  avan- 
ti un  tribunale,  ma  deve  dichiara- 
re che  non  v’  è luogo  a procede- 
re, e ordinare  che  l’ incolpato  sia 
posto  in  libertà  (6).  Questa  regola 
si  applica  a tutte  le  cause  le  quali 
estinguono  l'azion  pubblica,  e cioè 
alla  preterizione,  all’  eccezione  de- 
rivante dati’  autorità  delta  eota  giu- 
dicata, all’cnmitafta.  Come  compren- 
dere infatti  che  le  Camere  di  Con- 
siglio, le  Camere  di  Accusa  possano 
investire  un  tribunale  del  giudizio 
di  un  affare,  alloracliò  quest'  ultimo 
non  avesse  il  dritto  nd  di  assolve- 
re, nòdi  condannare?  Che  lo  inve- 
stissero del  giudizio  di  un'azione 
che  non  esiste  piò? 

Riceve  applicazione  ancora  in 
tutti  que’  casi  ne'  quali,  sebbene 

terno,  sta  stala  In  pratica  di  recente 
cosi  abusivamente  estesa,  contro  I’  as- 
soluto, e chiaro  slgnifìcato  della  mede- 
sima, da  reclamare  una  pronta  atlen- 
ilone  del  legislatore,  sendosi  perflno 
giunti  ad  annoverare  In  quella  classe 
I semplici  CUSTODI  duli.e  carceri 
( SIC  ! ) Chi  non  vi  sarà  dunque  rom- 
preso  degli  immensi  Impiegali  dello 
stalo  ? Come  permettere  una  tale  esor- 
bitanza e In  faccia  all'  art.  2 dello 
Statuto  fondamentale  ? ( Vedi  del  resto 
quanto  da  noi  fu  dello  a pag.  40  di 
questo  lavoro) . 

(0)  Art.  234  del  Motup.  de'  2 agosto 
1838. 
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r azione  pubblica  non  sia  estinta, 
tuttavia  è sospesa  per  delle  cause 
le  quali  si  opponftono  a che  sia 
messa  in  movimento.  Noi  parlam- 
mo di  tali  cause  in  altro  punto 
di  questo  lavoro. 

Se  non  cbe  fa  di  mestieri  distìn- 
guere in  queste  cause  quelle  che 
non  portano  lo  sospensione  del- 
l'azione pubblica  per  altra  ragio- 
ne che  il  giudice  é obbligato  a so- 
prassedere di  giudicarla,  e quelle 
che  arrestano  lo  esercìzio  stesso 
dell'  azione  e si  oppongono  a che 
sia  spiegata.  Allorachè  l'azion  pub- 
blica è subordinata  alla  querela 
della  parte  lesa,  e che  questa  que- 
rela non  A presentata  (1)  : allora- 
cbA  si  trattasse  di  un  delitto  di 
soppressione  di  stato,  e non  fosse 
per  anco  intervenuto  alcun  giudi- 
zio sulla  qiiistione  di  stato:  allo- 
raché  la  persectuione  avesse  per  og- 
getto un  delitto  resultante  dalla  vio- 
lazione di  un  contratto,  di  cui  non 
esiste  né  prova  scritta,  nè  princi- 
pio di  prova  scritta,  di  guisa  .che 
la  prova  testimoniale  è inammis- 
sibile : finalmente  allorachè  l’ incol- 
pato fosse  rivestito  di  una  qualiU, 
o avesse  agito  in  una  qualità  che  su- 
bordinava la  persecuzione  ad  una 
autorizzazione  preventiva  che  non 
è stata  accordata  (2):  è chiaro  che 
in  tutti  questi  differenti  casi  la  via 
all'azìon  pubblica  è chiusa,  e quin- 
di non  sarebbe  ammissibile,  per- 
chè facendone  un  rinvio  ad  un  tri- 
bunale qualunque  non  potrebbe  nè 
assolvere  nè  condannare.  Le  ca- 
mere di  accusa,  e quelle  di  con- 
siglio dovrebbero  in  questi  casi  di- 
chiarare inammissibile  l’azione  pe- 
nale quanto  al  presente,  e ordina- 
re che  r incolpato  fosse  messo  in 
libertà. 
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§ 8.  Non  è cosi  però  delle  cause  le 
quali  obbligano  i giudici  a sopras- 
sedere : r eccezioni  pregiudiciali 
conc.ementi  le  proprietà  degli  im- 
mobili, o altri  diritti  immobiliari: 
le  quistioni  di  sapere  se  in  mate- 
ria di  calunnia,  o di  diffama/.iom* 
i fatti  imputati  sono  veri  o falsi, 
ed  altri  somiglianti  eccezioni,  ob- 
bligano senza  dubbio  ad  un  indu- 
gio pria  di  pronunziare  il  decreto 
d' invio  e tengono  in  sospeso  l’azio- 
ne pubblica,  ma  non  im|K'discono 
che  quest'  azione  sia  intentata,  nè 
può  essere  rifiutata.  Oltreché  1'  ap- 
prezzazione  di  queste  circostanze,  < 
sfugge  alle  competenze  delle  ca- 
mere d' accusa  e di  consiglio  : e 
ciò  non  solamente  perchè  niun  ar- 
ticolo di  legge  autorizza  le  came- 
re di  consiglio  e delle  accuse  a 
subordinare  alle  decisione  d'  una 
quistione  pregiudiciale  qualunque, 
il  regolamento  della  competenza, 
ma  principalmente  perchè  il  loro 
modo  di  procedere  si  oppone  a che 
esse  ne  conoscano. 

Infatti  una  decisione  che  ac- 
colga una  quistione  pregiudiciale, 
pregiudica  necessariamente  il  me- 
rito della  causa  : essa  non  può 
dunque  essere  pronunziata  che  ai 
dibattimenti.  Come  ammettere  d’ al- 
tronde che  la  Camera  d'  Accuse  o 
di  Consiglio,  decretino  sul  merito 
del  principio  delle  prove  prodotte 
all'appoggio,  per  esempio,  d’ una 
eccezione  di  proprietà:  che  essa 
prescriva  all'  incolpato  un  tempo 
per  porsi  in  grado  di  farla  giudi- 
care : cbe  lo  dichiari  decaduto 
se  ha  lasciato  spirare  questo  ter- 
mine senza  fare  le  diligenze  ne- 
res.sarie?  Le  Corti  di  Francia  han- 
no sempre  deciso  che  le  Camere 
suddette  non  possono  soprassedere 


(i)  Vedi  pag.  33. 


(2)  Vedi  pag.  38. 
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al  rofiolainpiilo  della  rnmpelenza 
pel  pretesto  che  era  mestieri  deci- 
dere prima  una  quistione  pregiu- 
diriale  (1). 

Tutte  le  volte  dunque  che  sono 
proposte  delle  eccezioni  le  quali 
non  hanno  per  resultato  immedia- 
to che  di  recare  un  indugio  al  giu- 
dizio definitivo,  le  Camere  delle 
Accuse,  e quelle  di  Consiglio  non 
debbono  punto  occuparsene:  esse 
debbono  abbandonarne  lo  esame 
alla  Camera  decidente,  e procedere 
al  regolamento  della  competenza 
come  se  quelle  eccezioni  non  fos- 
sero state  presentate. 

§9.11  terzo  dovere  del  giudice  che 
procede  al  regolamento  della  com- 
petenza, é d’ esaminare  se  il  fatto 
ronstituisce  delitto,  o trasgressione, 
cioè  a dire  s’  è previsto,  e punito 
dalla  legge.  Ora  in  questo  esame 
il  giudice  non  dee  solamente  occu- 
parsi di  vedere  se  il  fatto  è in  sé 
stesso  punibile,  ma  ancora  s’é  pu- 
nibile nella  persona  che  1’  ha  com- 
messo. Agevole  infatti  è il  rav- 
visare la  irrazionalità  di  mettere 
in  accusa,  e inviare  al  pubblico  giu- 
dizio un  individuo  per  un  fatto 

(t)  Court  de  Cassai.  30  julltet  1813, 
20  mal  1813,  et  30  janv.  1824. 

(2)  Art.  234  del  Motuprop.  de' 3 
SKOslo  1838. 

(3)  L'  impulaiìone  giudieiatia,  dice 
rgrcRlamcnle  l’ illustre  relatore  al  Consi- 
glio (Il  Sialo,  del  Progetto  del  nnslro  pros- 
simo Codice  penale  thè  addebita  la  vio- 
lazione delta  legge  all'agente,  e lo  eo- 
tlringe  a zopportarne  le  eonzeguenze 
glutidlehe,  pretuppone,  come  l' imputa- 
zione morale,  eh' egli  fotte  contapevole 
del  propri  atti,  e gli  avette  liberamente 
risoluti,  ^^ir  agente  cui  mancò  del 
lutto  la  roteiensa  di  ciò  che  fece,  o la 
UBEnTA'  D' ELEZIONE,  non  ò affatto 
imputabile  ....  Aon  può  rimprove- 
rarti né  di  delitto  doloso,  nò  di  delitto 
colposo,  nò  di  delilln  oltre  l’ inlenilo- 
ne  quell'  agente  che  non  ebbe  COSCIBN- 


che  la  legge  non  ha  qualificato  né 
delitto,  né  trasgressione,  come  d'in- 
viarvelo  per  un  fatto  che  comunque 
punibile  in  generale,  non  Io  è di 
fronte  allo  individuo  cui  é impu- 
tato (2). 

Le  camere  d'accusa,  e di  consi- 
glio sono  dunque  giudici  delle  cir- 
costanze che  tolgono  al  fatto  osmi 
criminosità.  Questa  é senza  dubbio 
una  conseguenza  necessaria  del  di- 
sposto deir  art.  23i  del  Motupro- 
prio testé  citato.  Quindi  é eviden- 
te che  queste  camere  hanno  il 
dritto  di  decretare  che  non  v’  é 
luogo  a procedere  oltre  contro  lo  in- 
colpato d' un  delitto  il  quale  é ri- 
masto constatalo  essersi  trovalo  in 
istato  di  d<‘menza  nel  momento  in 
cui  lo  consumò,  o che  fu  costretto 
a commetterlo  per  una  forza  a cui 
non  potè  resistere  (3).  Come  pure, 
è un  dovere  di  esse  Camere  d’ap- 
prezzare le  circostanze  che  posso- 
no stabilire  la  legittima  difesa,  c 
dichiarare  che  non  v’  é luogo  a 
procedere  oltre  se  queste  sono  con- 
statate a favore  dell’  incolpato  (t). 
Un  fallo  non  é punibile  che  allo- 
raqnando  l’agente,  ebbe  coscienza 

ZA  DEf  PnOPRt  ATTI,  O LlBEHTj' 
D' ELEZIONE.  Questo  principio  londa- 
nienlale  sulla  Imputazione,  t tbrmiilzlo 
con  nettezza  e con  felicissima  redazione 
nell' art.  33. 

(4)  La  riazione  dell’  aggredito  con- 
Irò  I'  ingiutio  aggrettore,  ognoraehé 
tla  Inirapreta  per  neetuilà,  ed  eter- 
eltata  dentro  I limili  della  neeetiUà.eo- 
etituliee  quella  difeta  che  le  leggi  potilitt 
di  lutti  i popoli  eloill  teguilando  1 det- 
tomi della  raolon  noturote  tontidere- 
tono  come  permetta.  Ma  polràò  I'  ag- 
gredito retpinge  un  aggrettione  improi- 
vita,  la  menzionata  neeettilà  di  origini 
e di  etlenzione,  bitogna  che  tia  dai  tri- 
bunali interpretata,  tecomio  il  giudizio 
eh’  egli  ne  potè  fare  nel  momento  del 
pericolo.  Così  II  lodato  RELaTOSBal  Co- 
dice suddetto.  Abbiamo  soluto  dare 
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dei  propri  atti,  e libertà  d’elezio- 
ne. I.e  Camere  di  Consi{;lio  e delle 
Accuse  hanno  dunque  il  diritto  di 
apprezzare  tutte  le  circostanze  che 
w)no  proprie  a caratterizzare  la 
intenzione,  la  buona  o malvagia  fe- 
de dell’  incolpalo,  e di  dichiarare 
»‘he  non  v’  i}  liio"o  a procedere  ol- 
tre. se  riconoscessero  essere  il  me- 
desimo innocente  di  ogni  malvagia 
intenzione  (1). 

So  non  che  ciascuno  di  leggieri 
conosce,  come  le  camere  di  con- 
siglio, e delle  accuse,  ristrette  nel 
cerchio  delle  procedura  scritta,  la 
quale,  ai  pubblici  dibattimenti  è 
esposta  a subire  rilevanti  modifi- 
cazioni, non  debbono  essere  trop- 
po facili,  nè  troppo  corrive,  nel- 
r emettere  le  formule  del  non  es- 
ser luogo  a proceder  oltre  nei  ca- 
si che  abbiamo  enunciati.  È alla  luce 
dui  pubblici  dibattimenti  che  trion- 
fa la  verità  : che  i due  grandi  in- 
teressi che  sempre  ogni  persecu- 
zione risveglia,  lo  interesse  cioè 
dell’  incolpato,  e quello  della  so- 
cietà debbono  essere  decisi,  e do- 
ve i giudici  destinati  a pronunziar- 
vi possono  e dal  confronto  dei  te- 
stimoni coir  accusato,  e dall’  insie- 
me dei  resultati  dei  medesimi, 
conoscere,  c stabilire  in  caso  di 
dubbio  la  buona,  o malvagia  fede 
dell’  aeeiisato  e la  di  lui  intenzio- 
ne delittuosa  (S). 

§ 10.  Dal  diritto  riconosciuto  nelle 
Camere  d’  .àrcusa,  e di  Consiglio 
di  apprezzare  le  circostanze  che 
}H)ssono  togliere  al  fatto  ogni  cri- 

qiicsti  piccoli  saggi  dei  principi  diri- 
gciill  la  teoria  d’  impulabllllà  del  no- 
stro prossimo  Codice  penale  per  met- 
terlo Iti!  d'  ora  nelle  simpatie  del  nostri 
Ictlorl. 

(1)  Vedi  in  questo  senso  Arresto 
della  Corte  di  Cassaz.  di  Francia  de’  17 
marzo  1837  rclat.  marcir.  Vedi  però 


873 

minosità,  non  sarebbe  però  con- 
seguente il  dedurne  ch’esse  hanno 
anco  il  dritto  di  apprezzare  le  cir- 
costanze le  quali  non  costituiscono 
che  una  semplice  teum,  e cosi  di 
decidere  che  sendo  provata  la  scusa 

10  incolpato  di  un  delitto  che  se  la 
scusa  non  esistesse  sarebbe  passi- 
bile di  pene  superiori  alle  corre- 
zionali debba  essere  rinviato  innan- 
zi al  tribunale  correzionale  per  es- 
servi giudicato;  la  ragione  n'è  che 
impossibile  si  rende  dividere  il  de- 
creto d’invio  al  giudìzio  in  guisa  che 
una  giurisdizione  sia  chiamata  a 
pronunciare  su  qualcuna  delle  cir- 
costanze che  hanno  accompagnato 

11  fatto,  mentre  un’altra  dilferento 
lo  sarebbe  a pronunziare  s«;para- 
tamente  sul  fatto  stesso.  Il  giudice 
del  fatto  deve  essere  necessaria- 
mente giudice  dì  tutte  le  circostan- 
ze che  vi  sì  ricongiungono,  sia  che 
r aggravino,  sìa  che  lo  attenui- 
no (3). 

E v’  ha  ancora  un’altra  ragione 
che  sì  oppone  a che  le  Camere  dì 
Accusa,  e di  Consìglio,  rìnviino  da- 
vanti il  tribunale  correzionale  un 
individuo  imputato  di  un  delitto 
che  può  essere  scusabile  ; rd  è elio 
un  fatto  qualificato  dalla  legge  a 
modo  d’ esempio  per  oroìeidiu  non 
perde  questo  carattere,  perchè  è 
scusabile  : l’ ammissione  della  scu- 
sa ha  per  resultato  dì  fare  sosti- 
tuire ad  una  pena  esemplare,  una 
pena  correzionale,  ma  il  delitto 
mentre  è punito  correzionalmente, 
rimane  un  omicìdio.  La  competen- 

conlro  la  dccis.  citala  nella  nota  ,<e- 
guenle. 

(3)  Vedi  a ronrorlu  di  questa  opi- 
nione Cassai.  3,1  avnl  1833. 

(3)  Fa  di  mesllcri  qui  richiamare  In- 
torno al  vocabolo  teuta  quanto  da  noi 
fu  detto  nel  nostro  lUanualt  di  dritto 
ptnaU  Ut.  dtlV  Omicidio. 
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ca  dei  tribunali  criminali  non  è 
aolamente  determinata  della  natu- 
ra delle  pene  eh’  d permeaso  in- 
fliggere; lo  è anco  dalla  natura, 
dalla  qualità  dei  fatti  che  debbo- 
no esser  loro  rinviati;  infatti  l’ar- 
ticolo 234  del  Motuproprio  de’  2 
agosto  1838  dicendo  che  se  il  fatto 
obiettato  allo  imputato  non  è di 
quelli  che  le  leggi  del  Granducato 
ripongono  tra  i delitti,  esso  deve 
essere  rilasciato  in  libertà,  consa- 
cra il  principio  che  enunciamo,  e 
ebe  in  pratica  è stato  constante- 
mente  osservato  (I). 

Ma  se  le  Camere  d’ Accusa,  e 
quella  di  Consiglio  non  hanno  au- 
torità di  giudicare  i fatti  di  seusti, 
e dichiararli  costanti,  nulla  tutta- 
via v’  è che  si  opponga  a che  esse 
gli  presentino  come  circostanze  mo- 
diticative  del  fatto  che  dà  luogo 
alla  persecuzione.  Anzi  noi  siamo 
d’  avviso  che  le  Camere  d'  Accusa, 
e dì  Consiglio  debbano  far  men- 
zione di  tutte  le  circostanze  re- 
sultanti dalla  instnizione  che  stanno 
ad  attenuare  la  pena,  come  deb- 
bono far  menzione  dì  quelle  che 
tenddno  ad  aggravarla.  Ai  termini 
deir  art.  239  del  Motuproprio  de’ 2 
agosto  1838  I’  atto  d’ acciua  deve 
contenere,  come  vedremo  a suo 
luogo , tutte  le  resultanze  pro- 
cessali importanti  e itgnatament» 
quelle  che  pottono  legalmente  servire 
ad  aggravare,  o ad  attenuare  l' im- 
putazione i queste  resultanze  deb- 
bono essere  espresse  nel  riepilogo, 
nà  possono  essere  differenti  dal 
decreto  di  rinvio  di  cui  é l’esecu- 
zione : è dunque  in  questo  decreto 
che  debbono  trovarsi  le  circostanze 
aggravanti  e diminuenti  la  pena; 
questo  decreto  deve  dunque  conte- 
nere l'una,  e le  altre.  Noi  già  espo- 

(I)  Vedine  una  eccezione  pc'mtiioN 
d'età  .tnn.  eli.  1844.  1.  489. 


nemmo  le  considerazioni  d’  uma- 
nità, e di  giustizia  che  militano  in 
favore  di  questa  nostra  opinio- 
ne (2). 

Non  bisogna  frattanto  confondere 
r omicidio,  e le  lesioni  tutte  per- 
sonali involontarie,  con  l’ omicidio 
e le  lesioni  volontarie  che  possono 
essere  scusale  ; le  nostre  leggi  pe- 
nali le  hanno  sempre  con  cura  di- 
stinte. Se  le  Camere  d’  Accusa,  e 
di  Consiglio  non  sono  affatto  giu- 
dici delle  circostanze  che  costitui- 
scono le  scuse,  esse  sono  giudici 
delle  circostanze  che  possono  fare 
apprezzare  se  il  prevenuto  ha  agito 
volontariamente,  o involontaria- 
mente ; poiché  come  già  più  sopra 
avvertimmo  esse  sono  giudici  della 
ìntenzione- 

Quindi,  perché  esistono  indizi 
sufficienti  a ritenere  lo  incolpato 
autore  d’ un  omicidio,  o autore  del- 
le ferite  che  hanno  dato  luogo  al- 
la procedura,  non  ne  séguita  che 
esse  siano  tenute  d’ inviarlo  al  giu- 
dizio se  riconoscono  che  non  ha 
agito  volontariamente.  Cosi  la  Ca- 
mera d’accusa  non  é obbligala  a 
rinviare  davanti  la  Camera  decì- 
dente r indivìduo  incolpato  d’omi- 
cidio conseguenza  della  sua  disac- 
cortezza,  e negligenza,  perchè  que- 
sto fatto  perdendo  il  carattere  di 
volontario,  e rientrando  nella  clas- 
se dei  colposi,  deve  essere  rin- 
vialo alla  decisione  dei  tribunali 
correzionali. 

§ 11.  Il  quarto  dovere  del  giu- 
dice che  procede  al  regolamento 
della  competenza  é di  esaminare 
se  esìstono  indizi  sufficienti  della 
esistenza  di  un  folto  previsto  dalla 
legge  penale,  e della  reità  deirin- 
colpato. 

É principio  importante  in  fallo 
1 

(3)  Vedi  pag.  223  $.  18. 
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d’ arcnsa,  e sarebbe  neressario  rhc 
i romponenti  le  due  Camere  lo  fis- 
sassero bene  nella  niente,  ninno 
potere  essere  messo  in  accusa  per 
iin  delitto,  cbe  alloraquando  é gii 
rimasto  probabile  eh’  egli  I’  abbia 
commesso.  In  materia  di  sentenze 
il  principio  è cbe  ninno  può  es- 
sere condannato  per  im  delitto  che 
sulla  certezza  eh’  egli  n’  ò colpe- 
vole. La  probabilità  è dunque  la 
misura  dell’arcusa,  la  certezza  quel- 
la della  condanna  (I). 

Questi  sono  i princìpi  della  no- 
stra legislazione.  Si  esige  un’  inti- 
ma convinzione  per  dichiarare  che 
l’accusalo  è colpevole,  non  si  do- 
manda che  delle  probabilità  p«‘r 
metterlo  in  prevenzione  o in  accusa. 

L'  art.  334  del  Motuproprio  dei 
3 agosto  1838  dispone  : La  Came- 
ra delle  Aecute esa- 

minerd  te  te  retullanxe  del  protetto 
tiano  tali  che  bottino  per  porre  il 
prevenuto  in  ittalo  d’aecuta  e quan- 
do ..  . eió  te  retttlti  delibererà  che 
l’ imputato  eia  petto  in  aeeuta  . . . 
e inviato  alla  Camera  deci- 
dente della  Corte  ttetta  per  eiter  lot- 
toposto  al  giudizio  pubblico  ee. 

Se  al  contrario  le  reiultanze  pro- 
tettali le  compariranno  intulflcienti 
a tener  debitore  in  giudizio  /’  impu- 
tato del  delitto  di  cui  é ttato  que- 
relato 0 verrà  a retultare  un  fatto 
che  le  leggi  del  Granducato  non  ri- 
pongono tra  i delitti,  ordinerà  che 
l’  imputato  sìa  patto  in  libertài  e 
r art.  210:  te  il  Turno  dichiarerà 
ettere  i fatti  contro  l’  imimtato,  e 
imputati  tufflcientemente  verificati,  e 
rileverà  che  il  procetto  pretenta  un 
titolo  di  delitto,  e una  tratgrettione 
interettante  la  competenza  del  tribu- 

(1)  SERVAN  oeuvres  compteics  t.  4 
d.  3. 

V.  Intorno  alla  frase  indf:f  luffl- 
eienti  qnanlo  fu  dello  a pag.  1 14  e S34. 


naie-  di  prima  iitanza,  ne  decreterà 
il  rinvio  al  giudizio  pubblico  del 
proprio  tribunale,  e la  tratmiiiione 
del  procetto  alla  propria  Cancelleria; 
e te  giudicherà  che  il  titolo  del  de- 
litto interetti  la  competenza  crimi- 
nale della  Corte  Regia,  ordinerà  che 
eia  tratmesio  al  Regio  Procuratore 
generale. 

Risulta  da  questi  articoli  che  la 
Camera  d’ Accuse,  e quella  dì  Con- 
siglio debbono  mettere  I’  incol- 
pato in  prevenzione,  o in  accusa 
tutte  le  volte  che  esìstono  contro 
di  lui  degli  indizi  tufficienti  ('2),  e 
che  egli  ò l'autore  di  un  fatto  punito 
dalla  legge  dello  stato. 

D'onde  ne  seguita  che  vi  sareb- 
be luogo  a cassazione  di  quei  de- 
creti delle  Camere  suddette  i qua- 
li ricusassero  inviare  lo  incolpato 
davanti  i tribunali,  pel  motivo  che 
non  i tufflcientemente  ttabilito,  o 
giuttificato , che  etto  ha  commet- 
to il  fatto  che  gli  i obiettato,  o che 
la  procedura  non  pretenta  ritcontri 
tufficienti  per  tlabilire  le  convinzio- 
ni che  r incolpato  ha  commetto  il 
delitto:  perebò  queste  frasi  espri- 
merebbero che  non  vi  sono  prove 
sufficienti  per  la  convinzione.  Ora 
non  appartiene  che  alle  camere  e 
ai  turni  decidenti  di  pronunziare 
definitivamente  sul  fatto,  di  deci- 
dere se  esistono  o no  prove  di  rei- 
là.  La  mancanza  di  prove  ò un  mo- 
tivo per  assolvere  l’ incolpalo,  non 
per  dispensarsi  dall’  inviarlo  al  giu- 
dizio (3). 

§ 12.  L’apprezzazione  degli  indizi 
resultanti  dalla  instruzione,  è però 
abbandonata  ai  lumi,  e alla  co- 
scienza dei  giudici  (A). 

Queste  funzioni  sono,  mestieri  ò 

(3)  V.  Corte  di  Cass.  di  Francia  Arr^lde 
27  fev.  1812,  2aout  tR'it,17  noV.  I82A. 

(4)  Cncgctopedle  du  droil.  y.  Cham- 
bre d’ aceutatìon  favstin  NEME. 
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confi'ssnrio,  qualche  volta  delicate. 
Se  i "indici  non  debbono  ricusare 
di  mettere  I’  incolpato  in  accusa 
perché  essi  non  ritrovano,  come  fu 
veduto,  nella  procedura  delle  pro- 
ve assai  complete,  non  debbono 
neppure  inviarlo  avanti  un  tribu- 
nale, o una  corte  su  dei  sospetti 
troppo  lejigeri.  Le  presunzioni  sono 
vaghe,  0 incerte,  non  esiste  alcun 
mezzo  per  acquistarne  delle  mag- 
giori? La  corte,  o il  tribunale  dee 
mettere  in  libertà  lo  incolpato.  Un 
rigore  piit  lungo  non  sarebbe  so- 
lamente inutile,  ma  sarebbe  anco 
ingiusto  di  fronte  all’  incolpato,  e 
alla  società  intiera  (!) . Arrogi 
ebe  sarebbe  anco  funesto  alla  pub- 
blica vendetta,  la  quale  resta  di- 
S'irniata  davanti  una  sentenza  d'as- 
soluzione, mentre  eh'  essa  rimar- 
rebbe. conservata  nel  dritto  di  ri- 
cercare de’ nuovi  indizi,  c di  ripren- 
dere la  ])ersecuzioBC  dopo  che  un 
decreto  della  Camera  di  ra)nsigliu 
o delle  accuse  dichiarato  avesse, 
non  esser  luogo  a procedere  oltre 
contro  lo  incolpato. 

Ci  sia  dunque  permesso  racco- 
mandare agli  uliziali  del  pubblico 
ministero,  di  non  riebiedere  la 
messa  in  prevenzione,  c in  accusa 
d'  un  incolpato  quando  le  semplici 
presunzioni  ebe  la  instruzione  ba 
raccolte  a suo  carico,  non  sembras- 
sero loro  tali  da  aci|uislar  maggior 
consistenza  ad  un  dibattimento.  La 
esperienza  insegna  ebe  la  falsa  si- 
curezza la  quale  inspira  ad  un  col- 
pevole il  rinvio  provvisorio  ch’egli 
ha  ottenuto,  conduce  qualche  Hata 
allo  scoprimento  della  verità. 

Le  Camere  di  Consiglio  e delle 
accuse  non  possono  decidere  che 
sulle  procedure  criminali  che  ven- 
gono al  loro  giudizio  sottoposte. 

(It  Enq/clopedU  dudroU.  f'.  CAom- 
br€  d‘  acauatioK  n.  13. 


Occuparsi  ciascuna  nei  lintiti  dei 
loro  poteri,  d*;l  regolamento  della 
competenza, o della  instruzione,  tal 
é la  loro  missione,  ogni  altra  è a 
loro  estranea.  Oltreché  esse  proce- 
dono a porte  chiuse,  alcun  dibat- 
timento pubblico  precede,  né  pre- 
para la  loro  decisione,  e queste  de- 
cisioni non  SODO  pronunziate  alla 
udienza.  Sotto  questo  secondo  rap- 
porto esse  non  possono  pronunzia- 
re alcuna  condanna.  Questa  é la 
natura  delle  attribuzioni  delle  Ca- 
mere di  Consiglio,  e delle  Accuse. 
Vediamo  ora  quali  sieno  le  regole 
particolari  a ciascuna  di  esse. 

§13.  2.LeCamerediCx)nsiglioDon 
sono  impossessate  della  cognizione 
d’ una  procedura  criminale,  che  in 
seguito  del  rapporto  del  giudice 
instriittore.  Il  giudice  d’  ìnstriizio- 
ne  deve  essere  compreso  nei  tur- 
ni annuali  delle  Camere  delle  quali 
è composto  il  tribunale  di  prima 
istanza,  può  far  parte,  come  fu  an- 
co altrove  veduto,  della  Camera  cor- 
rezionale, e deve  presentare  i suoi 
rapporti  alla  Camera  alla  quale 
appartiene. eccettuatoli  tempo  delle 
vacanze  s'egli  appartiene  ad  una  Ca- 
mera che  vaca.  Quando  la  Camera 
sente  i di  lui  rapporti,  deve  esser 
composta,  lui  compreso,  di  tre  giu- 
dici, e un  cancelliere;  i giudici  del- 
l’altra Camera,  e i supplenti,  non 
possono  farne  parte  che  quando  la 
Ioni  presenza  é necessaria  per  com- 
pletare il  numero  dei  tre  giudici 
prescritto  dalla  legge. 

I rapporti  del  giudice  d’ instru- 
zionc  non  si  fanno  in  udienza  pub- 
blica, ma  a porte  chiuse  nella  Ca- 
mera di  Consiglio.  Niuna  disposi- 
zione del  regolamento  come  fu  anco 
altrove  veduto,  autorizza  il  Regio 
Procuratore  ad  essere  presente  al 
rapporto  del  giudice  instruttore 
l’articolo  91  del  regolamento  sem; 
bra  anzi  supporre  il  contrario. 
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poicbi>  prescrive  che  gli  debba 
estere  data  preventiva  comunica- 
zione della  procedura  nella  quale 
egli  è obbligato  inserire  una  re- 
quisitoria motivata,  lo  che  dee  in- 
tèndersi che  lo  sia  per  supplire  con 
la  medesima  alla  sua  presenza.  Il 
successivo  art.  95  non  potrebbe  ci- 
tarsi a sostegno  di  una  diversa  opi- 
nione, come  quello  che  non  riguar- 
da il  caso  che  esaminiamo,  ma  solo 
accorda  al  Regio  Procuratore  in  ge- 
nerale il  dritto  d’  intervenire  alle 
sedute  delle  Camere  di  Consiglio 
per  ispiegarvi  anco  a voce  i mo- 
tivi della  sua  requisitoria:  infatti 
è cosi  che  si  pratica  dappertutto, 
e vi  sarebbero  più  inconvenienti, 
che  utilità  nel  ricercare,  e nel  di- 
re ciù  ' che  potrebbe  contrariare 
quest'  uso  ( 1). 

^ li. LeCamerediConsiglio hanno 
coinpi'tenza  a decidere  sulle  oppo- 
sizioni dell’  incolpato  contro  le  ordi- 
nanze del  giudice  instruttore?  Il 
regolamento  tace  su  tale  quistione. 
Ka  di  mestieri  risolverla  con  degli 
argomenti  desunti  dallo  spirito  del- 
la nostra  legislazione,  c dai  prin- 
cipi generali  del  dritto. 

he  ordinanze  del  giudice  d’  in- 
struzione  sono  suscettibili  di  oppo- 
sizione, o di  appello? 

È regola  in  materia  penale  che 
un  giudice  non  |>ussa  decidere 
inappellabilmente  che  nel  caso 
in  cui  vi  sia  formalmente  auto- 
rizzalo dalla  logge.  Le  garanzie 
che.  presenta  alla  società  e all'  in- 
colpato la  facoltà  di  far  corregg(‘re, 
da  un  tribunale  superiore,  gli  er- 
rori incorsi  dai  giudici  inferiori, 
sono  troppo  necessarie,  perchè  sia 
permesso  d’indume  nella  mancanza 
d'  una  disposizione  esplicita  nel  re- 
golamento di  potere  appellare  dal- 

(I)  Vedi  II  MANGIN  rcKleinent  de  la 
coinpetence  ebap.  2.  25. 
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le  ordinanze  del  giudice  instrutto- 
re,  eh’ esso  ha  inteso  derogare  ai 
principi  generali  del  dritto  e in- 
terdire ogni  opposizione  contro  tali 
ordinanze. 

Sembrerebbe  che  questi  princi- 
pi dovessero  essere  senza  contra- 
sto. Tuttavia  non  dee  tacersi,  che 
anco  in  Trancia  per  causa  di  un 
simile  vuoto  nella  legge  d’ instru- 
zione,  e al  quale  i redattori  della 
nostra  avrebbero  ben  potuto  sop- 
perire con  l’aiuto  delle  dottrine  sul- 
r oggetto  sviluppate  dai  migliori 
commentatori  di  quella,  e che  tra 
poco  riferiremo,  tali  principi  non 
sono  rimasti  al  coperto  di  ogni 
controversia.  Infatti  un  arresto  del- 
la D>rte  Reale  di  Parigi,  ne  ha 
contestata  la  esattezza,  decidendo 
che  ogni  via  di  ricorso  è chiusa 
contro  le  ordinanze  del  giudice  in- 
striittore,  e i mandati  eh’  esso  ri- 
lascia, tranne  il  caso  d'  incompe- 
tenza : ecco  i molivi  di  questo  ar- 
resto. 

• Coruidérant  qu’  aucuns  ditpoti- 
ti<m  du  code  d’  insiruction  n’au- 
toriee  le*  priventu  à aUaquer  par 
la  vaie  d’ appel  te»  manda?.*  dà- 
cemit  par  le  juge  d' inetmetion,  ou 
le»  aulret  aetei  émanés  de  lui,  si  ce 
n’  est,  conformément  à 1'  art.  539, 
la  dicision  purtant  rejet  d’  un  dèrli- 
ualoire  ; que  si  l'  appel  en  France 
est  de  droit  commun,  et  si,  par  con- 
siquent,tout  arte  d'  un  juge  inférieur 
peut  tire  déféré  d un  juge  supériMr 
sane  qu'  il  suit  besuin  d’ une  dispo- 
sition  spiciale  qui  le  permette,  il  est 
igatement  de  droit  commun  que  les 
arte»  de  pure  iastrurliun  ne  sont 
pas  susceptibles  d’  appel  avant  la  dé- 
eisioH  dé/lnitipe,  la  (acuiti  d' ajipeler 
ne  pouvant  itre  exercie  de  suite 
qu’  d l’ igard  des  aetes  qui  prijugent 
le  fondi  qu’en  apptiquant  ces  principes 
é la  proeidure  eriminelle,  on  duit 
reconnattre  que  tee  ordonnassces  du 
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j»ge  d’ i/tetruetiaH,  agoni  toutes  pour 
nbjet  de  parvtnir  d la  maniftttalion 
de  la  vérite,  et  ne  prijugeant  rien 
eur  le  fund  de  la  cause,  soni  dee  aetee 
de  pure  instruetion  doni  il  ne  peut 
éire  pertnis  d'  interjeter  l' appel  ; gue 
si  pormi  les  ordounances  il  en  est  de 
plus  rignurtuses  pour  les  eiloyeus 
qui  en  soni  l’ objel,  telles  que  les 
mandate  de  perquisition,  d' amener, 
de  dtpót  et  d’ drrét,  cela  ae  leur  enlé- 
ce  pae  le  caraetére  d"  aetes  d’ inetru- 
etion  ne  prijugeant  pae  le  fond; 
qn’  Ulte  seule  exception  est  admissible 
pour  le  eas  où  les  mandale  et  actes 
du  juge  d' instruetion  eeraient  atta- 
quis  camme  émanée  d'uà  Juge  in- 
eompétent,  les  appels  d’ imeompéten- 
ee  étant,  d'apris  les  réglee  ordinai- 
ree  du  droit,  toujours  receoablee,  mé- 
nte aoant  la  dicieion  difinitioe;  que, 
dans  l’ espéce,  les  prioenus  soni  in- 
eulpés  de  crimes  d V égard  deequels 
la  compétence  du  tribunal  de  la  ^ine 
n’  est  ni  eontestie  ni  eonlestabte, 
qu'  ainsi  leur  appel  doti  tire  dicla- 
rt  non  reeeoable. 

8 15.Se  questa  dottrina  fosse  vera, 
esclama  il  iiAaGia(l)  la  nostra  pro- 
cedura criminale  meriterebbe  in- 
tieramente i rimproveri  che  qualche 
scrittore  le  ha  diretti,  senza  averne 
però  fatto  uno  studio  accurato  e 
profondo,  e sarebbe  giusto  di  dire 
col  ROSSI  (9)  che  i giudici  eC  instru- 
zione  se  non  s’  abusano  potrebbero 
bene  abusarsi  del  loro  potere  — e 
con  BERANGEB  (3),  che  favorendo  la 
lentezza  delta  inetruzione  si  i dato 
tutto  l'agio  al  magistrato  di  tratte- 
nere lungo  tempo  un  cittadino  nei 
ceppi,  e nessun  mezzo  si  é ritrot>a- 
to,  nessuna  precauzione  presa  per 
accelerare  un  decreto  che  dovrebbe  so- 
lo ordinare  questi  rigori. 


Se  questa  dottrina  fosse  vera,  di- 
remo noi,  la  nostra  procedura  cri- 
minale non  sarebbe  a livello  delle 
garanzie  consacrateci  dalla  Costi- 
tuzione dello  Stato:  e si  vedrebbe 
il  prevenuto  che  sostiene  non  po- 
tere come  agente  di  governo  es- 
sere perquisito  senza  una  autoriz- 
zazione dei  Consiglio  di  Stato,  co- 
lui che  sostiene  essere  l’azion  pub- 
blica estinta  per  la  prescrizione, 
l’amnistia,  o la  cosa  giudicata,  o ebe 
è sospesa  fino  alla  decisione  di  una 
qiiistione  pregiudiciale,  costretto 
ad  attendere  nelle  prigioni,  ebe 
piaccia  al  giudice  iustruttore  di  fa- 
re il  rapporto  dell'  affare  alla  Ca- 
mera di  Consiglio  perché  ella  ap- 
prezzi le  sue  eccezioni. 

La  cosa  non  pud  essere  cosi:  e 
r arresto  di  cui  le  parole  abbia- 
mo riferite  non  ha  veduto  nella 
frase  alti  d'  inetruzione  che  il  sen- 
so che  vi  annettono  le  regole  della 
procedura  civile,  invece  di  ricono- 
scervi quello  che  loro  danno  le  re- 
gole criminali 

Tutti  gli  atti  che  precedono  il 
giudizio  dell’  incolpato,  compresovi 
il  Decreto  di  messa  in  accusa,  non 
sono  che  atti  d’ instruzione  : ma  so- 
no atti  che  emanano  da  una  giu- 
risdizione, e che  deliberano  impli- 
citamente, o espressamente,  su  i di- 
ritti dei  ministero  pubblico,  c sulle 
eccezioni  dell’  incolpato.  Il  giudi- 
ce d’  instruzione  che  rilascia  nn 
mandato  contro  lo  incolpato,  deci- 
de virtualmente  che  i fatti  delia 
persecuzione  sono  reputali  delitti, 
o trasgressioni  dalia  legge:  rbc 
r azion  pubblica  é ammissibile,  che 
vi  sono  indizi  suflScienti  per  aulo^ 
rizzare  tali  misure.  Questi  sono  atti 
che  la  Corte  Reale  di  Parigi  ha 


(t;  Op.  cH.  chap.  I.  18.  (3)  De  la  just.  crim.  en  Frane,  pae- 

(2)  Op.  cit.  t.  1.  pag.  77.  pag.  48  428. 

edtz.  di  Bruzelles  1829. 
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ronfiisi  ron  i decreti  che  in  mate- 
ria civile,  ordinano  la  esibizione  di 
un  documento,  la  chiamata  a causa 
di  un  mallevadore  ; da  ciò  è deri- 
vato lo  errore  che  le  ordinanze  del 
giudice  ìnsinittore,  ne  prrjugent  pat 
le  fond,  mentre  all’  opposito  il  drit- 
to della  difesa  comincia  pel  pre- 
venuto dall’  istante  eh’  egli  é at- 
taccato nella  persona,  nel  suo  do- 
micilio, nelle  cose  di  sua  proprie- 
tà : e il  merito  della  quistione  è 
riguardo  a lui  in  ogni  eccezione 
che  può  legittimamente  far  valere, 
come  lo  per  il  pubblico  ministe- 
ro in  tutti  gli  ostacoli  che  il  giu- 
dice d’  instruzione  può  frapporre 
airesercizio  della  sua  azione  e che, 
come  fu  veduto,  la  Camera  di  Con- 
siglio è incaricata  di  conoscere,  e 
deridere.  Noi  abbiamo  chiamato  ap- 
pello il  ricorso  che  può  farsi  con- 
tro le  ordinanze  del  giudice  d’ in- 
struzione perchò  fu  veduto  come 
questo  giudice  informi,  agisca  in 
virtù  di  poteri  separati,  e distinti 
da  quelli  del  tribunale  presso  cui 
risiede:  anzi  debbe  considerarsi 
come  un  potere  eh’  esiste  di  per  se 
stesso.  Questo  appello  o oppnnizione 
deve  (‘ssere  fatto  innanzi  la  Can- 
celleria del  tribunale  di  t.  istanza, 
perchò  tale  ò il  modo  stabilito 
dalla  legge  per  tutti  i ricorsi  in 
materia  criminale. 

§ 16.  Ma  in  qual  tempo  dee  es- 
ser fatto  questo  appello?  Il  regola- 
mento non  lo  dice  perchò  ha  o- 
messa  questa  parte  interessante  di 
rito  penale. 

Siccome  lo  incolpato  non  ò te- 
nuto di  presentare  le  sue  eccezio- 
ni, e i suoi  mezzi  giustilicativi  in 
un  tempo  determinato,  e può  pre- 
sentarli in  tutto  lo  stadio  della 
instruzione,  cosi  dee  ritenersi  che 
egli  possa  in  tutto  cotesto  tempo 
domandare  lo  annullamento  degli 
nlti  che  gli  recano  pregiudizio, que- 
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sto  annullamento  non  essendo  che 
la  conseguenza  dell’  adozione  dei 
suoi  mezzi  di  difesa  (1). 

Lo  appello  però  non  può  essere 
sospensivo  : esso  non  arresta  nò  la 
esecuzione  dell’  ordinanza,  nò  il 
corso  della  instruzione.  Ciò  voglio- 
no la  ragione,  e la  necessitò.  ^ la 
opposizione  di  un  prevenuto  ad 
un  ordinanza  di  mandato  d’arresto,, 
o di  perquisizione  di  oggetti  utili 
alla  manifestazione  della  verità,  do- 
vesse sospenderne  la  esecuzione,  è 
chiaro  che  la  giustizia  sarebbe  im- 
potente d’ impossessarsi  degli  og- 
getti di  convinzione  i più  essen- 
ziali,e  della  persona  dell’ incolpato. 

Queste  nostre  conclusioni  in  or- 
dine al  diritto  d'  opposizione  del- 
r incolpato  alle  ordinanze  del  giu- 
dice d’  instruzione,  muovono  dalla 
natura  stessa  delle  cose  come  fa- 
cile si  rende  il  dimostrare. 

Fu  veduto  come  dal  combinato 
disposto  degli  articoli  91,  e 9i  del 
presente  regolamento,  dovesse  ri- 
tenersi che  il  tempo  determinato 
al  giudice  instruttore  per  portare 
Il  processo,  e fare  il  rapporto  alla 
Camera  di  Consiglio  fosse  quello 
in  cui  egli  giudicasse  la  procedu- 
ra completa;  e sul  senso  di  <]uesta 
parola,  ci  trattenemmo  ijiianto  era 
necessario  per  persuadere  i nostri 
lettori  del  bisogno  di  non  ricever- 
la in  un  significalo  troppo  assolu- 
to. Infatti  egli  ò chiaro  che  vi  so- 
no dei  casi  nei  quali  il  giudice  dee 
fare  necessariamente  alla  Camera 
di  Consiglio  il  suo  rapporto  del- 
r affare  bcnchò  esso  non  sia  in 
istato  di  essere  regolalo  in  tulle 
le  sue  parli  : e questi  rasi  si  ve- 
rificano tutte  le  volte  che  I’  incol- 
pato ha  affacciato  la  incompeten- 
za, sulla  quale  il  giudice  non  ha 
il  dritto  di  deliberare,  o ba  oppo- 


(I)  Vedi  pag.  248. 
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sto  che  l’azione  pubblica  non  A 
ammissibile,  o perchè  quest’azione 
è estinta,  o perchè  non  poteva  at- 
tualmente essere  messa  in  movi- 
mento. 

Il  ref^olamcnto come  non  ha  pre- 
visto il  caso  in  cui  Io  incolpato 
possa  prevalersi  di  questo  genere 
d’  opposizione,  cosi  non  ha  rego- 
lato il  modo  con  cui  vi  deve  es- 
sere deciso:  ma  la  ragione  inse- 
gna che  il  giudico  d’ inslruzionc 
dee  esser  premuroso  di  sottomet- 
tere alle  Camere  di  Consiglio  le 
eccezioni  di  questa  natura,  ch'egli 
non  dee  riserbarle  al  momento  in 
cui  la  procedura  tssendo  giunta  al 
suo  termine  sarà  in  grado  di  fare 
il  suo  rapporto  su  tutto  ciò  che 
comprende  la  medesima.  Un  tal  si- 
stema avrebbe  per  resultato  una 
procedura  inutile,  una  ingiusta  pro- 
lungazione delle  anzietà  del  pre- 
venuto. Se  dunque  in  tutti  questi  ca- 
si la  ragione,  la  giustizia,  la  natura 
stessa  delle  cose  insegnano  che  il 
giudice  d’  instruzione  debba  esse- 
re premuroso  di  far  pronunziare 
sulle  eccezioni  dell'  incolpato,  co- 
me potrebbe  all'  incolpato  medesi- 
mo ncgarglisi  il  dritto  di  presentar- 
le esso  stesso  alla  Camera  di  Con- 
siglio mediante  opposizione  ad  una 
ordinanza  del  giudice  d' instruzio- 
iie  quando  le  avesse  disconosciute, 
o le  avc.ssc  giudicate  inammissibi- 
li? Potrebbe  mai  egli  essere  giu- 
dice inappellabile,  della  libertà  di 
un  cittadino,  della  inviolabilità  del- 
r asilo  domestico  malgrado  che 
la  legge  1’  abbia  sottratto  alla  sua 

(1)  Art.  214  del  Mulop.  2 agosto 
1838  e 395  delle  DD.  e 11.  de’  9 no- 
vembre successivo. 

(2)  Traile  de  l' action  publique  n.  8T. 
Tralté  dtt  reglement  de  la  competence 
ebap.  3 n.  45. 

(3)  Arrèt  Cass.  6 mars  1818. 


competenza,  l'abbia  coperto  d'anmi- 
stia,  r abbia  garantito  con  la  co- 
sa giudicata? 

§ 17.  Uai  decreti  delle  Camere  di 
Consiglio  v*  è in  tutti  i casi  appel- 
lo alla  Camera  d'Accuse.  Questo  ap- 
pello però  è stato  stabilito  nello 
interesse  dell'  azion  pubblica:  è 
una  via  aperta  per  ottenere  la  ri- 
forma dei  decreti  che  pregiudica- 
no in  qualsivoglia  modo  a questa 
azione;  appartiene  necessariamente 
al  funzionario  che  l’ esercita  e per 
conseguenza  al  Regio  Procuratore, 
ed  all’  effetto  sospensivo  (1). 

Questo  diritto  appartiene  anco 
al  Procuratore  Generale?  Il  R.is- 
GiN  ha  sostenuta  l’ affermativa  in 
due  sue  opere  (2)  basandosi  sopra 
un  arresto  della  Corte  di  Cassazio- 
ne di  Francia  (3)  c sulla  regola 
di  ragione,  che  non  potrebbe  com- 
prendersi come  un  magistrato  il 
primo  investito  della  pienezza  del- 
r azione  pubblica  in  tutto  il  cir- 
condario della  Corte  presso  cui  ri- 
siede, e che  ha  il  dritto  di  ordi- 
nare al  Regio  Procuratore  suo  so- 
stituto di  fare  un  appello,  non  possa 
interporlo  da  se  stesso,  fausti.v  bs- 
LiE  (4)  contrappone  alla  opinione 
del  M4NGIN,  la  sua  dottrina  sui  di- 
ritti, e le  rompetenze  dei  Procu- 
ratori Generali,  e de'  Regi  Procu- 
ratori (5)  e vari  arresti  non  citali 
da  lui  (6)  che  consacrano  una 
opinione  del  tutto  opposta,  e che 
cioè  il  Procuratore  Generale  non 
può  essere  ammesso  ad  atlarcarc 
di  per  se  i decreti  della  Camera 
di  Consiglio.  Noi  checché  possa  es- 

(4)  Nola  2 all'op.  2.  cil.  del  RiN- 
GIN. 

(5)  Tralté  de  l' insUncl.  crim.  co- 
ment. dea  coniment.  I.  1 p.  269. 

(6)  Arrèt  Cassai.  13  seti.  1811,  27 
fevrtcr,  et  19  mars  1812. 
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sere  di  questa  quistione  in  Francia 
in  coerenza  delle  regole  altrove 
largamente  spiegate,  e alle  quali 
intendiamo  rinviare  i nostri  letto- 
ri fi),  e dirimpetto  alla  patria  le- 
gislazione, accogliamo  intieramen- 
te la  dottrina  di  quest’  ultimo  dot- 
tissimo, e recentissimo  scrittore. 

§ 18.  Al  solo  K.  Procuratore  è dun- 
que, appo  noi,  fatta  abilitA  d’ inter- 
porre appello  dai  decreti  delie  Ca-^ 
mere  di  Consiglio,  alla  Camera  di 
Accuse  : l’ imputato,  e la  stessa  parte 
civile  non  hanno  in  alcun  raso  que- 
sto dritto.  Una  tale  assoluta  inter- 
petrazìone  che  la  giurisprudenza  ha 
dato  all’ art.  2H  del  Motuproprio 
de’ 2 agosto  t838  (2)  non  ci  sem- 
bra però  al  coperto  <1*  ogni  critica. 
Infatti  se  la  facoltà  accordata  al 
itegio  Procuratore  di  appellare  dai 
decreti  della  Camera  di  Consiglio, 
non  ò solo  limitata  al  caso  della 
dichiarazione  che  non  è luogo  a 
proceder  oltre,  ma  si  estende  a tutte 
quelle  diversità  di  opinioni  che  pos- 
sano nascere  tra  esso,  e i decreti  ' 
suddetti  (3),  non  si  sa  comprendere 
come  a questa  parte  unicamente, 
che  sempre  ò parte  il  ministero 
puhhliro  in  tali  materie,  sia  accor- 
dalo un  tal  dritto,  e niegalo  |h>ì  alle 
altre  icui  interessi  non  sono  manco 
sacri  di  quelli  della  parte  pubblica. 

Allornchò  la  parte  civile  intervie- 
ne in  una  instruzione,  essa  non 
può  avere  che  uno  scopo,  quello 
cioè  d' ottenere  il  rinvio  dell’  in- 
colpato dinanzi  un  tribunale  di  re- 
pressione, onde  sottoporre  la  sua 
azione  al  giudice  dell’  azion  pub-' 
blica:  infatti  le  Camere  d'.Vcciise, 
e quelle  di  Consigi  io,  sono  senza  po- 
tere per  pronunciare  sul  fondamento 
dell’ azione  civile.  Ora  se  la  Camera 
di  Consiglio  con  la  dichiarazione 

(1)  Vedi  pag.  18  e 102. 

(2)  Ann.  cit.  1842.  1.  823. 
aUONF.  ISTB.  de’pboc.  ckim. 


che  non  è luogo  a procedere  oltre, 
viene  a chiuderle  la  via  che  sola 
essa  ha  per  lo  esperimento  delia 
»ua  azione,  e il  Kegio  Procuratore 
si  acquieta  su  tal  decisione,  sarà 
egli  giusto  che  la  parte  civile  ne 
sia  disarmata  a segno,  da  non  po- 
tere sottoporre  questo  decreto  ad 
una  revisione  della  Camera  d'  Ac- 
cuse in  quella  stessa  guisa  che 
ne  avrebbe  dritto  il  Regio  Procu- 
ratore ? Il  CamIìcc  Francese  non  ha 
potuto  disconoscere  la  equità  di 
queste  ragioni,  e accordando  più 
saviamente  aTltcgio  Procuratore  il 
diritto  deU’appellu  dai  decreti  della 
Camera  di  Consiglio  pel  solo  caso 
della  dichiarazione  suenunciata,  in 
questo  caso  medesimo  lo  ha  pure 
accordato  anco  alla  parte  civile, 
per  i motivi  esposti  dall’  oratore 
del  governo  ne’  seguenti  termini  : 

Mai»  aurait-on  dù  laister  encore 
la  société  expoeie  aux  euite»  d’  «i»« 
diclaration  kaeardée  qui  arrélerail 
le»  poureuiles  d’un  crime  bien  rèe!, 
»itu»  la  fautie  »uppu»ition  que  le  cri- 
me ne  prétente  ni  crime,  ni  délil,  ni 
contraventiun,  ou  parce  qu' on  pen- 
terail  qu'  il  e»t  uniquement  du  ret- 
tori de»  tribunaux  de  la  polire,  ou 
timple  ou  correctionnelW!  Non;  nou» 
av  in»  dù  prfvenir  ce  malheur,  car 
c’  t»t  un  malheur  »an»  doute  que 
l’  impunité  d'  un  crime....  Le  procu- 
reur  impirial,  toujour»  parlie  dati» 
ce»  torte»  d' affaire»,  aura  le  droit, 
lor»qu  il  ne  partaqera  pat  l’ opinion, 
meme  unanime,  de»  juges,  de  »'op- 
poter  d r ordonnance  qui  meltrait 
V inculpé  en  liberti.  Ce  droit  accor- 
di à la  panie  publique,  on  n’ a pa» 
dù  le  refuter  d la  panie  civile,  qui 
peut  au»»i  fiirmer  ton  oppotition  d 
te»  ritqnet  et  pirii»;  dan»  tou»  le» 
ca»  d’ oppotition,  le»  pieci»  toni  en- 

(.1)  Art.  39S  delle  DO.  c II.  de' 9 
novembre  1838. 

19 


Digitized  by  Google 


283  ISTRLZIOMi  DK  rBOCESSI  CRIMI^IALI 


core  néeenairemtnt  tranimiie»  au 
procureur  général  et  C affaire  tou- 
mite  d une  réoision. 

Nè  varrebbe  a sostcjjno  d’  una 
diversa  opinione  I'  obietto,  che  la 
revisione  del  decreto  della  Camera 
di  Consiglio  non  potendo  radere 
iiniramente  sull’  interesse  della  par- 
te civile,  perchè  la  Camera  d’Ac- 
riisc  non  piiè  rinviare  la  sua  azione 
avanti  un  tribunale  di  repressione 
senza  impossessarlo  al  tempo  istcs- 
so  dell’azion  pubblica,  si  verrebbe 
cosi  a portare  una  eccezione  al  prin- 
cipio della  separacione,  e della  in- 
dipendenza dell’  azion  pubblica,  e 
dell’  azione  civile,  perciocché  da 
questa  eccezione  appunto,  oggi- 
mai  riconosciuta  dai  migliori  ro- 
dici (1),  e dai  più  reputati  scrit- 
tori (2),  ne  discendono  due  impor- 
tanti conseguenze:  la  1.  che  l’ ap- 
pello della  parte  civile  conserva 
1’  azion  pubblica,  le  rende  la  esi- 
stenza alloraquando  il  ministero 
pubblico  avendo  trascurato  di  in- 
terporre il  suo  appello  nei  termini 
dalla  legge  stabiliti,  la  parte  civile 
interpone  il  suo  in  tempo  utile  : 
la  2.  che  1’  appello  della  parte  ci- 
vile è acquisito  alla  vendetta  pub- 
blica in  questo  senso,  che  avendo 
per  resultato  di  recare  I’  azione 
pubblica  innanzi  la  Camera  delle 
Accuse,  questa  Camera  non  può 
esserne  più  esautorata  dalla  desi  - 
slenza  della  parte  civile  che  rinun- 
ciasse ai  suo  appello. 

Questi  principi  sono  consacrati 
da  più  arresti  delle  Corti  di  Fran- 
cia, de'quali  qui  solo  indicheremo 
ai  nostri  lettori  quello  de’  16  marzo 

(1)  Vedi  .irl.  26  (Iella  Coi  Bclg.  da 
S mal  1838.  Art.  135  del  Cud.  d*  in- 
slruct.  de  Franco. 

(2)  MaNtiiK  op.  cit.  ebap.  2 J.  46. 
VaUSTIN  Ubl.18  Ivi. 

(3J  LEUUAVERbKD  t.  1 pag.  283. 


1827  relatore  mavgi.v,  che  sviluppa 
dottamente,e  quanto  era  necessario 
una  tale  materia. 

E ciò  in  quanto  alla  parte  cMle. 
Rapporto  poi  aT  incolpato,  comun- 
que incontrastabilmente  stabilita  sia 
la  giurisprudenza  che  esclude  il  di 
lui  appello  dai  decreti  della  Ca- 
mera di  Consiglio,  e comunque 
anco  molti  commentatori  del  Co- 
‘dice  d’ instruzione  criminale  fran- 
cese I’  abbiano  adottata  (3),  tutta- 
via ci  sembra  meritevole  di  molli 
e gravi  obietti. 

Primieramente  non  si  può  rigua^ 
dare  come  semplicemente  prepa- 
ratorio un  decreto  che  rigetta  le 
eccezioni  d’ un  incolpato  o che  di- 
chiara che  esistono  contro  di  lui 
degli  indizi  sufTicienti  di  reitl,  e 
lo  rinvia  davanti  il  tribunale  cor- 
rezionale (4).  D’  altronde  se  questa 
decisione,  non  è che  preparatoria  di 
fronte  all’  incolpato,  tal  carallerc 
dee  avere  anco  di  fronte  al  mini- 
stero pubblico.  Frattanto  egli  può 
interporvi  appello.  Perchè  dunque 
non  lo  potrà  I’  incolpato?  Perchè 
si  risponderà  I’  art.  314  del  Motu- 
proprio citalo  non  1’  autorizza.  Ma 
r art.  395  delle  successive  l)D.  e II. 
come  ha  potutodichiararecheilcaso 
d' appello  previsto  dal  Motuproprio 
non  essendo  che  indicativo,  e non 
restrittivo,  deve  intendersi  ammis- 
sibile contro  tutti  i decreti  indi- 
stintamente? Certamente  non  in  al- 
tro modo  che  invocando  le  regole 
generali  del  dritto  criminale  che 
aprono  la  via  all’  appello  contro 
ogni  maniera  di  decisione,  regola 
di  cui  lo  effetto  non  può  cessare 

BOLHGUIGKON  t.  1 psg.  308.  CARNOT 
sur  Tari.  135.  n.  9,  et  obs.  add.  n.  2. 

(4)  E preparatorio  lo  ha  quallltcalo 
la  giurisprudenza.  Vedi  Ann.  sopra  eli. 
1812.  1.  523. 
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che  daranti  una  disposixione  legi- 
slativa che  espressamente  vi  clero- 
ghi.  Questo  ragionamento  non  am- 
mette replica,  ma  le  sue  conseguen- 
ze mestieri  è che  siano  concludenti 
tanto  per  I'  incolpato  che  pel  mi- 
nistero piihblico,  perchè  il  princi- 
pio sul  quale  esso  riposa  stabilisce 
la  reciprocità  tra  lo  accusatore,  e 
r accusalo:  egli  sospende  tra  essi 
una  eguale  bilancia:  se  l’uno  non 
può  appellare,  non  lo  dee  potere 
nemmeno  l'altro.  Perchè  la  difesa 
dovrebbe  essere  privala  d’  una  fa- 
coltà potente  di  cui  l’accusa  è arma- 
ta? Perchè  la  regola  generale  dello 
appello  dovrà  ricevere  una  eccezio- 
ne a suo  pregiudizio? 

Si  dirà  che  i dritti  dell’  incolpalo 
restano  integri  malgrado  il  decreto 
della  Camera  di  Consiglio,  che  esso 
può  farli  valere  dinanzi  il  tribu- 
nale cui  è rinviato,  che  conseguen- 
temente non  può  avere  interesse 
all’  appello.  Ma  il  ministero  pub- 
blico è nella  stessa  posizione,  poiché 
le  sue  eccezioni  non  sono  giammai 
giudicate  deCnitivamente  dalla  Ca- 
mera di  Consiglio.  Oltreché  non 
ha  egli  interesse  a non  subire 
un’  accusa  pubblica,  a spezzare  i 
legami  della  sua  cattività,  a non 
comparire  sul  banco  degli  accusali? 
!Son  si  tratta,  è vero  che  di  misure 
preventive,  ma  queste  misure  sono 
di  una  grande  importanza:  gravi- 
tano sulla  libertà  dei  cittadini  so- 
stenendoli in  arresto,  sfabbricano 
le  loro  famiglie,  fanno  iattura  alla 
loro  reputazione  traducendoli  ai 
pubblici  giudizi.  Fa  di  mestieri 
dunque  il  confessarlo,  la  giurispru- 
denza benché  generalmente  rice- 
vuta su  questa  quistione,  non  è 
stata  ancora  come  si  doveva  esa- 
li) Vedi  su  questa  questione  Enry- 
eloptdit  du  druU.  V.  Clumbre  du  ron- 
teil  n.  38  per  faustin  uelie,  e Ar- 
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minata  : il  senno,  la  esperienza  de! 
nostri  codilicatori  soccorrerà,  ne 
abbiamo  fiducia,  a questi  bisogni 
di  miglioria  nell’  attuale  rito  pe- 
nale altamente  reclamati  dal  nostro 
nuovo  diritto  pubblico,  dalla  equi- 
tà, dalla  ragione  (1). 

§ i9.  Il  termine  per  l’ appello  del 
Regio  Procuratore  dai  decreti  della 
Camera  di  Consiglio,  è stabilito  dal- 
l’art.  21A  più  volte  citato  noi  tre 
giorni  successivi  alla  prolazione  del 
decreto.  Quest’  articolo  fa  bastan- 
temente intendere  che  il  termine 
dei  tre  giorni  corre  contro  il  mi- 
nistero pubblico  a contare  dal  gior- 
no della  prolazione  del  decreto,  non 
dal  giorno  in  cui  gli  è comunicato 
dalla  Cancelleria.  Quindi  il  Regio 
Procuratore  non  potrebbe  essere 
ammesso  a far  valere  un  appello 
che  presentato  avesse  dopo  questo 
tempo,  sotto  pretesto  che  il  decreto 
non  l’ba  conosciuto  in  tempo.  La 
legge  suppone  che  sia  data  al  Re- 
gio Procuratore  cognizione  imme- 
diata dei  decreti  della  Camera  di 
Consiglio,  ma  non  regola  il  modo 
con  cui  deve  esserli  data  questa 
cognizione:  sta  dunque  a lui  a pren- 
dere le  misure  adattate  ad  impe- 
dire che  questa  cognizione  gli  giun- 
ga troppo  tardi. 

Poco  importa  che  nei  tre  giorni 
s’ incontri  un  giorno  di  festa.  Que- 
sta circostanza  non  può  prorogare 
il  termine  stabilito  per  I’  appello, 
perché  in  materia  criminale  gli 
atti  di  procedura  possono  farsi  in- 
diiferentemente  tutti  i giorni,  e il 
Regio  Procuratore  ha  sempre  il 
dritto  di  farsi  aprire  la  Cancelleria 
per  esibirvi  il  suo  appello. 

Tosto  che  r appello  non  è am- 
missibile che  quando  è stato  pre- 

rel.  Brux.  iles  13  tev.  1828,  e Arrcl. 
Cass.  de  Brlglqiic  11  janv.  1838  Jiiuru. 
de  Belg.  1838  t.  1 p.ag.  2UU. 
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sfiilcilo  nei  tre  giorni  successivi 
nlla  prolazione  del  decreto,  chia- 
ro che  dee  esserne  preso  atto  in 
modo  da  rimanere  constatato  che 
è intervenuto  nel  termine  prescrit- 
to dalla  legge.  Deve  essere  dunque 
ricevuto  dal  cancelliere,  e dal  me- 
desimo registrato. 

Il  Regio  Procuratore  (>  obbligato 
di  notificare  questo  appello  all’im- 
putato (lì  perché  possa  presentare 
se  lo  creila  utile,  una  memoria  alla 
Camera  d'  Accuse  come  n'  è auto- 
rizzato dall’ art.  388  delle  UD.  e II. 
de’ 9 novembre  1838.  Per  la  stessa 
ragione  deve  notificarlo  anco  alla 
parte  civile  ove  sia  costituita,  per- 
ché ai  termini  dell’ art.  3*i  delle 
citate  DD.  e II.  essa  ha  ugualmente 
il  dritto  di  presentare  alla  Camera 
delle  Accuse  delle  memorie  (2). 

I.e  nostre  leggi  non  avendo  pre- 
veduto, come  fu  detto,  il  caso  del- 
l’appello per  interesse  della  parte 
civile,  e dell’ imputato,  non  ne  han- 
no conseguentemente  tracciate  le 
regole. 

E chiaro  però  che  il  termine  den- 
tro cui  dovrebbe  essere  la  prima  au- 
torizzata a presentarlo,  pure  di  tre 
giorni,  ma  decorrendi  da  quello  della 
notificazione  del  decreto  della  Ca- 
mera di  Consiglio,  il  quale  dovreb- 
be sempre  a pena  di  nullitit  per 
le  ragioni  che  abbiamo  esposte, 
esserle  notificato,  e specialmente 
nel  caso  di  dichiarazione  che  non 
^ luogo  a procedere  più  oltre.  I/ar- 
ticolo  31  delle  DI),  e II.  citate, 
prescriventi  che  anzi  in  questo  caso 
il  decreto  non  debba  esser  notifi- 
calo, f-  la  più  gran  riprova  della 
babelica  confusione  di  quel  Pron- 
tuario, della  niuna  idea  avutasi 
dell’  imiMirtanza,  e natura  dell’  a- 
zione  civile , e quindi  del  bisogno 

(1)  Art.  'ili  del  Mntup.  cit. 

(2)  Art.  313  delle  DU.  e 11.  eli. 


di  prontamente  soccorrervi  con 
la  pubblicazione  di  un  nuovo  Co- 
dice d’ instruzioue  criminale,  fran- 
co, leale,  c corrispondente  al  biso- 
gno dei  tempi,  e ai  progressi  della 
scienza,  dai  quali  A pur  forza  con- 
fessarlo, siamo  rimasti  in  questi 
ultimi  tempi,  per  mancanza  di  co- 
raggio nell’  afferrarli  d’  un  trat- 
to, e per  intiero,  tanto  indietro  da 
tutte  le  altre  nazioni,  non  esclusa 
l’Americana  f3)  per  quanto  n’ era- 
vamo alla  testa  di  tutte  nel  178$ 
per  la  Riforma  Leopoldina,  aureo 
lavoro  che  oltre  essere  stato  di  mo- 
dello alla  compilazione  di  tutti  i 
nuovi  Codici,  fu  luce  anco  diradatri- 
ce delle  tenebre  in  cui  la  ignoranza, 
e il  dispotismo  tenevano  a qucl- 
r epoca  avvolta  questa  parte  inte- 
ressante di  legislazione. 

§ 20.  Il  Procuratore  R.  è lo  inca- 
ricato di  fare  alla  parte  civile  la 
notificazione  del  decreto.  Questa  ve- 
rità è incontestabile,  non  solamente 
perchA  l’ incolpato  non  A nella  pos- 
sibilitd  di  farlo,  ma  ancora  perchè 
sendo  il  R.  Procuratore  incaricato  di 
farlo  eseguire,  dee  conseguente- 
mente porsi  in  grado  di  adempiere 
a questo  dovere  facendo  correre 
il  tempo  dopo  il  quale  l’ esecuzio- 
ne deve  aver  luogo. 

Tale  notificazione  deve  essere 
fatta  al  domicilio  reale  o eletto 
della  parte  civile.  Se  la  parte  ci- 
vile che  avendo  fatta  elezione  di 
domicilio  conformemente  all’  art. 
295  delle  UD.  e 11.,  l’avesse  poi  can- 
giato nel  corso  della  instnizione, 
senza  farlo  conoscere  al  Regio  Pro- 
curatore, A evidente  che  la  notifi- 
cazione fattale  al  primo  domicilio 
eletto,  al  solo  che  esiste  legalmente 
per  esso,  farebbe  correre  contro  di 
lei  il  termine  per  I’  appello. 

(3)  Vedi  il  Codice  di  Luiglana  dei 
celebre  Legislatore. 
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Lo  formp  roti  le  quali  la  parte 
civile  dee  interporre  I’  appello, 
debbono  essere  le  stesse  di  quelle 
prescritte  pel  Regio  Procuratore: 
non  vi  sarebbe  ragione  per  dispen- 
sarla dal  conformarvisi. 

Queste  stesse  regole,  e forme  da 
seguirsi  per  la  parte  civile,  do- 
vrebbero essere  comuni  anco  al- 
l’imputato. 

§ 2t.  Fin  qui  delle  regole  par- 
ticolari alle  Camere  di  Consiglio. 
Vediamo  ora  quelle  particolari  alle 
Camere  d’Accuse. 

Ai  Regio  Procuratore  Generale 
appartiene  il  dovere  di  sottoporre 
alle  Camere  delle  Accuse  i processi 
che  gli  pervengono.  Cosi  l’art.  233 
del  Ùotuproprio  del  1838. 

Sard  cura  del  Regio  Procuratore 
Generate  di  eolloporre  alla  Camera 
delle  Àccuee  con  tuo  specifiralo  rap- 
porto, nei  cinque  giorni  tuccestiri 
al  loro  ricevimento  i proceeei  dei  de- 
litti che  i decreti  delle  Camere  di 
Coneiglio  dei  tribunali  di  prima  ie- 
tanza  avranno  dichiarate  delle  com- 
petenze della  Corte  Regia. 

Potrebbe  domandarsi  se  il  Pro- 
curatore Ciencrale  essendo  stato  au- 
torizzato di  fare  il  suo  rapporto 
nei  cinque  giorni  dal  ricevimento 
degli  atti,  possa  farlo  avanti  il  ter- 
mine del  quinto,  carnot  ha  rispo- 
sto che  non  lo  può,  per  la  ragione 
che  egli  verrebbe  cosi  a privare  le 
parti  delle  facolU  che  hanno  di 
presentare  delle  memorie. 

I termini  dell’  articolo  citato  ri- 
fiutano però,  come  lo  rifiutano  quelli 
dell'  art.  2t7  del  Codice  di  Francia, 
questa  opinione.  Le  parole  eard 
cura  provano  che  il  Procuratore 
tìenerale  non  solamente  può  anti- 
cipare il  termine,  ma  che  lo  deve 
quando  lo  può. 

Ua  il  Procuratore  Generale  può 
fare  il  suo  rapporto  dopo  decorso 
il  termine  dei  cinque  giorni  pre- 
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scritto  dalla  legge?  SI,  perché  men- 
tre é evidente  che  lo  spirito  della 
legge  è stato  quello  che  il  Procu- 
ratore Generale  adopri  tutta  la  di- 
ligenza possibile  per  presentare 
sollecitamente  alla  Camera  d'  Ac- 
cuse la  procedura,  è poi  indubitato 
che  quelle  parole  non  sono  precet- 
tive, ma  piuttosto  esortative. 

^ 22.  La  diligenza  anzi  del  Procu- 
ratore Generale  su  questo  rapporto 
non  dee  cominciare  soltanto  dal  mo- 
mento in  cui  le  procedure  gli  sono 
trasmesse,  ma  dai  primi  momenti 
della  loro  instriizione. 

Infatti  i Procuratori  Generali 
hanno  dovuto  rimarcare  che  in  al- 
cune epoche  dell’  anno  i giudici 
d’instruzione  sono  lenti  nel  portare 
alle  Camere  di  Consiglio  le  proce- 
dure suscettibili  d’essere  rinviale 
alle  Camere  d’ Accusa,  per  cui  avvie- 
ne che  siano  poi  portate  tutte  ad  un 
tratto,  e cosi  il  parquit  rimane  so- 
praccaricato, gli  affari  non  possono 
essere  esaminati  con  quell’  atten- 
zione e maturiti  conveniente,  gli 
atti  d'  accusa  sono  redatti  con  pre- 
cipitazione, e le  Camere  delle  Ac- 
cuse non  hanno  tempo  per  ordi- 
nare dei  compimenti  d’ ìnstruzioné 
che  sarebbe  utile  schiarire  prima 
dell’apertura  dei  dibattimenti.  Qutv 
sti  sono  gravi  inconvenienti  ; ma 
lo  zelo  del  Procuratore  Generale 
può  ripararvi.  Le  notizie  dei  delitti 
pervenute  alla  cognizione  del  Regio 
Procuratore,  lo  avvertono  degli  af- 
fari che  sono  suscettibili  di  essere 
regolati  dalle  Camere  d’  Accuse: 
gli  é facile  sollecitarne  la  instru- 
zione,  domandar  conto  dei  ritardi 
che  prova,  far  cessare  quelli  che 
non  tendono  che  alla  negligenza. 

Questa  sorveglianza  non  ha  nulla 
di  penoso,  occupa  poco  tempo  un 
parquit  bene  ordinato.  I registri 
presentano  a colpo  d’  occhio  lo 
stato  di  tutti  questi  affari. 


ISTRl'ZIOME  dr’  processi  crinisali 


286 

§ 23. 1/ imputato,  e lii  parie  civile 
sono  autorizzati  a presentare  delle 
memorie  alla  Camera  d'  Aeruse.Ma 
non  bisogna  estendere  questa  fa- 
coltà al  di  là  del  contine  che  la 
le^ge  ha  avuto  intenzione  di  esten- 
derla, considerandola  come  un  mez- 
di  stabilire  tra  I*  imputato,  la  parte 
civile,  e il  Procuratore  (lencrale  un 
dibattimento  coniradittorio,  e ne- 
cessario. Infatti  abbiamo  veduto  che 
il  Procuratore  Generale  non  i'  ob- 
blicalo  per  fare  il  suo  rapporto, 
d’  aspettare  che  siano  prodotte  me- 
morie. Egli  non  è obbligalo  nep- 
pure di  dare  rnmiinicazionedel  pr<»- 
cesso  alle  parli  per  agevolare  la 
redazione  delle  loro  memorie.  Cosi 
infatti  ha  deriso  pid  volte  anco  la 
C.orte  di  Cassazione  di  Francia  sulla 
pretenzione  elevala  da  alcuni  in- 
colpati di  avere  tale  comunicazio- 
ne(l>. 

ynesla  dottrina,  che  anco  appo 
noi  resulta  incontrastabile  dal  di- 
sposto dell* art.  2i3  del  Motupro- 
prio de*  2 agosto  1838,  è in  op- 
posizione con  l’opinione  d’ alcuni 
autorevoli  scrittori  (2):  ma  essi 
per  ìstabilire  questa  diversa  opi- 
nione sono  stati  costretti  a stabi- 
lire che  la  instruzione  scritta  non 
deve  essere  segreta.  Noi  però  ab- 
biamo altrove  veduto  la  necessità 
di  questa  condizione  nella  proce- 
dura scritta,  e come  le  nostre  leggi 
r abbiano  chiaramente  consacrala. 

Infatti  gli  articoli  365  e 406  delle 
DI),  e II.  tante  volle  citate,  non  au- 
torizzano la  comunicazione  della 
medesima  nei  respidlivi  casi  che 
contemplano,  che  al  difensore  del- 
r imputato,  e dopo  il  decreto  o 
ordinanza  d' invio  al  pubblico  giu- 

• (I)  Arret.  Cassai.  19  m.il  1827,  28 

aout  1823,  12  tcv.  182i  (|iiest' ultima 
Inrillla. 

(2)  LbCRAVEBEKD  1.  1 p.  248.  CAR- 


diziodel  Iriliunaledi  prima  istanza 
o del  decreto  della  Camera  d*  Ac- 
cuse della  Kegia  Corte  : lo  che 
mentre  ò una  riprova  del  segreto 
in  cui  dee  fino  a quel  momento 
rimanere  la  procedura,  è anco  una 
ragione  per  rifiutare  la  opinione 
dei  nominati  scrittori. 

Questo  sistema  inoltre  ò supe- 
riore ad  ogni  critica,  e noi  siamo 
convinti  che  gli  scrittori  i più  di- 
sposti ad  obliare  gl’  interessi  della 
società,  l’interesse  delle  parti  lese 
dal  delitto,  e a riserbare  tutta  la 
loro  sollecitudine  per  gl'  imputati, 
si  arresterebbero  dinanzi  l'opposto 
sistema  che  non  mira  ad  altro  che  ad 
associare  l’ incidpato  a tulle  le  sco- 
perte che  la  giustizia  può  fare  a 
suo  carico  (3). 

Non  bisogna  però  concludere  da 
questa  giurisprudenza  che  la  facol- 
tà accordata  dagli  articoli  213  del 
Motuproprio,  e 344  delle  successive 
DD.  e II.  addivenga  illusoria  per 
gl’  incolpati  se  si  ricusa  loro  la 
comunicazione  della  procedura , 
perchò,  come  ò facile  il  vedere,  que- 
sta dottrina  emergente  d’altronde 
dal  testo  e dallo  spirilo  della  leg- 
ge, non  distrugge  il  diritto  accor- 
dato agli  imputali  dagli  articoli 
citati,  ma  solo  ne  seguita  che  esso 
deve  essere  diretto  con  le  norme 
che  regolano  questo  periodo  della 
instruzione,  nel  novero  delle  quali 
si  trova  in  prima  linea  il  segreto 
della  medesima.  È vero  che  questo 
dritto  cosi  limitato  non  constitiii- 
sce  una  difesa  completa  per  l’ im- 
putato, ma  è vero  ugualmente  che 
può  offrirgli  un  mezzo  utile  di 
aggiungere  alle  giustilicaziuni  del 
suo  interrogatorio  dei  nuovi  schia- 

NOT  sur  l'art.  302  p.  3.  bocrgi'IGRoti 
t.  1 pag.  483. 

(3)  MANGI!*  op.  cU.  J.  70,  r vedi  in 
appresso. 
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rimenli  più  diflasi,  p sovrattuUo 
meglio  considerati,  e per  eiTettuarc 
il  qual  fine  della  legge,  non  è in- 
dispensabile la  comunicazione  della 
procedura. 

Oltreché  tutti  i più  dotti  e re- 
centi scrittori  sulla  materia,  aggiun- 
gono (l^,  che  il  Procuratore  Gene- 
rale lodevole  per  certo  sarebbe 
di  dare  comunicazione  della  pro- 
cedura air  imputato,  « alla  parte 
civile  per  la  facilitazione  delle  loro 
memorie,  quando  questa  comuni- 
cazione non  gli  sembrasse  potere 
produrre  degli  inconvenienti , o 
frapporre  ostacoli  allo  scoprimento 
della  veriU.  Ma  egli  solo  é il  giu- 
dice di  questa  opportuiiiU.  Fa  di 
mestieri  infatti  tener  bene  in  mente 
che  ninna  disposizione  lo  prescrive, 
c che  questa  condiscendenza  sa- 
rebbe, rigorosamente  parlando,  an- 
co contraria  allo  spirito  generale 
del  nostro  rito  penale. 

La  ìnstruzione  si  divide  in  due 
grandi  periodi,  1’  uno  che  precede, 
r altro  che  segue  la  messa  in  ac- 
cusa: e ciascuno  di  questi  periodi 
è sottoposto  a delle  regole,  non 
solamente  differenti,  ma  di  leggieri 
opposte.  Nel  primo  in  cui  si  tratta 
di  stabilire  i fatti  con  la  più  grande 
esattezza  possibile,  il  segreto  delle 
investigazioni  è stato  riguardato 
come  necessario  per  condurre  i 
magistrati  con  più  sicurezza  allo 
scoprimento  della  verità,  e l’ in- 
colpato interrogalo  su  de’ fatti  che 
gli  sono  personali,  deve  rispondere 
sotto  l’ unica  influenza,  sotto  la  sola 
inspirazione  delle  sue  reminiscenze, 
senza  assistenza  di  consigliatori; 
nel  secondo  al  contrario,  i diritti 
della  difesa  nascono  col  titolo  d' ac- 

(1)  Vedi  FAIISTIN  HRLIE  Eneyflnped. 
dìi  droU.  V.  Chambre  d'  accìuaUon  n. 
3S. 
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cusato,  addivengono  I'  oggetto  della 
protezione  del  legislatore,  c da 
questo  momento  il  segreto  della 
Ìnstruzione  sparisce  per  essere  rim- 
piazzato dalla  più  grande  pubbli- 
ciLi.È  dunque  al  solo  Procuriitore 
Generale  che  appartiene,  nello  spi- 
rito della  legge,  di  accordare  tale, 
o tal  altra  coniunicuzione  de’  do- 
cumenti del  processo  agli  incol- 
pali. 

Ma  la  Camera  d’  .\ccuse,  sulle 
domande  dell’  incolpato,  potrebbe 
essere  autorizzata  ad  ordinare  que- 
sta comunicazione  ? Noi  ri  sentiamo 
disposti  a crederlo  : se  ninna  di- 
sposizione della  legge  autorizza  que- 
sta disposizione,  ninna  neppure  la 
vieta.  Abbiamo  detto  test(^  che  il 
Procuratore  Generale  ha  facoltà  di 
fare  questa  comunicazione  tutte 
le  volte  che  la  crede  esente  da 
ogni  inconveniente:  ora  essa  può 
agli  occhi  della  Camera  constituire 
un  mezzo  d'investigazione:  la  di- 
fesa dell’  incolpato  è il  mezzo  più 
sicuro  per  chiarire  la  giustìzia. 
Perché  dunque  la  Camera  delle 
Accuse  potrà  ordinare  de’  supple- 
menti per  formare  la  sua  convin- 
zione (2),  e non  potrà  ordinare  che 
venga  accordato  un  termine  al- 
l’ imputato  di  fornire  sul  processo 
le  sue  memorie?  (’ì) 

Potrebbe  dimandarsi,  se  l’ in- 
colpato che  s’ è sottratto  con  la 
fuga  alla  esecuzione  de’  mandati 
rilasciati  contro  di  lui,  sia  ammes- 
so a presentare  alla  Camera  d’.\c- 
cuse  le  memorie  in  esame.  Il  dub- 
bio nascer  potrebbe  da  questo  che 
dal  combinalo  disposto  degli  art. 
513,  509  c 519  delle  l)U.  c li.  ci- 
tate risulta  in  sostanza  che  niun 

(2)  Ari.  236  del  Molup.  cit. 

(3)  Vedi  quesla  oplnlune  sostenuta 
anco  da  fai'Stim  helie  Encyclopedie 
V.  Chambre  d' Mcxuat.  n.  33. 
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difensori*  può  presentarsi  per  di- 
fendere l’ imputalo,  u accusalo  cnn- 
ttimace.  A noi  |>eró  sembra  che 
faccia  di  mestieri  ìi  distinsero 
se  trattasi  di  contumacia  alla  pro- 
cedura, o di  contumacia  al  ;;iudi- 
7Ìo;  nel  primo  caso  siccome  la  con- 
tumacia ai  termini  dell’art.  506 
delle  citate  DI),  e II.  s’ incorre 
colla  latitanza,  con  il  non  effettuato 
interrogatorio,  e.  la  non  cflettiiata 
contestazione  delle  resultanze  pro- 
cessali, ò chiaro  che  il  disposto 
degli  art.  superiormente  riferiti  ò 
un  valido  argomento  per  rispondere 
negativamente:  ma  nel  raso  di  con- 
tumacia al  giudizio  siccome  que- 
sta non  s' incorre  ai  termini  dello 
stesso  articolo  che  dopo  i Decreti 
della  Camera  di  Consiglio  c delle 
.Accuse,  ci  sembra  che  non  essen- 
do in  tal  caso  il  prevenuto  ancora 
ronliimare,  possa  avere  il  drillo 
(li  presentare  una  memoria  alla 
Camera  d’ Accuse  (\). 

§ 24.  Il  rapporto  degli  affari  alla 
Camera  d’ Accuse  ò fatto  dal  Procu- 
ratore Generale,  o da  un  Avvoca- 
to Generale,  o da  uno  dei  Sostitu- 
ti del  parquet:  è percola  missione 
abituale  più  specialmente  di  que- 
sti ultimi. 

Qualunque  sia  I’  uficiale  del  par- 
quii  eh’  è incaricato  del  rapporto, 
e qualunque  sia  la  sua  opinione 
personale  sidl'  affare,  tuttavia  egli 
non  pii()  .sottoporre  alla  Camera 
d’Accii.sealtre  r('quisitorie,che  quel- 
le approvate  dal  Procuratore  Ge- 
nerale. 

Tale  proposizione  comunque  ba- 
sala su  principi  irrecusabili  da  noi 
altrove  sviluppali  (2) , potrebbe 
sembrare  troppo  assoluta,  o po- 
trebbe tirarsene  la  conseguenza 

(!)  Vedi  In  questo  senso  Arret  de 
1.1  Court  ile  C.issal.  de  Trance  3t  fc». 
1826. 


che  questi  sostituti  sono  obbligati 
di  sacrificare  la  loro  coscienza  al- 
r opinione  del  Procuratore  Gene- 
rale, se  non  ci  affrettassimo  a spie- 
garla, e ristringerla  dentro  i suoi 
veri  confini. 

In  ogni  procedura  criminale  fa 
di  mestieri  distinguere,  gli  atti  di 
persecuzione,  ed  instruzione  che 
precedono  il  giudizio  e il  giudizio 
stesso.  Il  Procuratore  Generale,  co- 
me il  Regio  Procuratore  possono 
ordinare  ai  loro  sostituti  (li  fare, 
o richiedere  il  tale,  o Dii  altro 
atto  d'  instruzione,  la  messa  in  ac- 
cusa, o in  prevenzione,  di  fare  un 
appello,  un  ricohui  in  cassazione. 
L’  uficiale  del  ministero  pubblico 
che  riceve  questi  ordini  deve  uni- 
formarvisi  qualunque  sia  la  sua 
opinione  personale,  senza  ciò  non 
vi  sarebbe  superiore,  e l’ art.  58 
del  presente  Regolamento  non  am- 
mette alcun  dubbio  a questo  ri- 
guardo, perdili  esso  prescrive  al 
Regio  Procuratore  d’ eseguire  gli 
ordini  del  Procuratore  Generale 
relativamente  agli  atti  di  polizia 
giudiziaria.  Ora  la  polizia  giudi- 
eiaria  ha  per  oggetto  ai  termini 
dell’  art.  8 di  invettigare  i fatti 
punibili,  di  raccoglierne  le  prove,  di 
rimetterne  e denunciarne  gli  autori 
ai  tribunali  competenti  a giudicarli. 
Oltrechi^  non  è menu  indubitato 
che  gli  avvocati  generali,  e i so- 
stituti del  parquit  non  sono  ammessi 
allo  esercizio  dell’  azion  pubblica, 
che  a nome  del  Procuratore  Ge- 
nerale e sotto  la  sua  direzione 
immediata.  Iji  respon.sabiliU  mo- 
rale, e se  v’  ha  luogo  la  respon- 
sabilità legale  degli  atti,  riposa 
intieramente  sul  supcriore  che  gli 
ha  voluti. 

(2)  Vedi  pag.  il  (lei  Cnmmenlo  al 
1.  art.  del  Rcgol.  che  esaminiamo. 
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Se  non  che,  la  doferen/a  che  ffli 
niìciali  del  ministero  pubblico  deb- 
bono af;li  ordini  del  loro  capo  ge- 
rarchico, limitata  agli  atti  d’ in- 
struzione.  Essi  ne  rimangono  sciolti 
((■■andò  si  tratta  del  giudizio  d’ un 
affare,  e niuno  pud  loro  prestTi- 
vere  di  richiedere  una  condanna 
alla  quale  la  loro  coscienza  si  op- 
ponga. Un  Regio  Procuratore  può 
avere  ricevuto  in  prevenzione  I’  or- 
dine d’appellare  da  un  decreto, o 
di  ricorrere  da  una  sentenza,  che 
non  pronunciassero  l’ invio  al  giu- 
dizio. o la  condanna  dell’  imputa- 
to: ma  egli  non  ò poi  obbligato 
a concludere  all’  udienza  nel  sen- 
so di  questi  ordini,  ma  secondo 
coscienza.  Un  Regio  Procuratore, 
iin  sostituto  ponno  essere  tenuti 
ad  interporre  un  appello,  ma  non 
sono  costretti  di  sostenerlo  (t^. 

Premessa  questa  spiegazione,  pro- 
seguiamo nello  esame  propostoci. 

Le  requisitorie  debbono  essere 
rilasciate  in  scitto  e firmate  dal 
Procuratore  Generale,  o da  un  so- 
stituto. Esse  dovrebbero  inoltre  es- 
sere motivate,  redatto  con  cura, 
caratterizzare  i fatti,  riferire  la 
legge  penale  che  gli  contempla: 
esse  dovrebbero  in  qualche  modo 
preparare  il  decreto  che  la  Camera 
ò chiamata  a pronunziare,  o al- 
meno mettere  questa  Camera  nella 
necessità  di  spiegare  il  perchè  non 
le  ha  adottate  ('2).  Ha  in  pra- 
tica, convien  dirlo,  per  riprovevole 
negligenza  si  deroga  in  generale 
a queste  forme,  e colla  comoda 
formula  — omessi  i motivi  orni- 
mente  svituppati  — si  passa  alla 


(t)  MANGia  aet.  pubi.  n.  95. 
f'2)  Questo  Infatti  è lo  spirito  del- 
r srl.  233  del  Molup.  cit. 

(3)  òri.  213  del  Mutup.  cIt. 
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riidiiesta  della  messa  in  accusa, 
senza  che  ne  apparisca  qiiali  ne 
sono  i motivi.  Gli  articoli  91,  e 
93  del  Regolamento,  dovevano  e- 
stendersi  anco  alle  Camere  d’  Ac- 
cuse. 

^ 23.  L’ imputato,  la  parte  civile 
non  compariscono  innanzi  la  Camera 
d’  Accuse,  ma  il  Cancelliere  dee 
dare  ai  componenti  la  medesima, 
lettura  delle  memorie,  se  vi  sono, 
di  queste  parli  (3). 

La  Camera  delle  Accuse  dee  pro- 
nunciare al  più  tardi  dentro  i tre 
giorni  dal  rapporto  del  Procuratore 
Generale,  o meglio  dal  momento 
in  cui  esso  si  è ritirato  (V).  Ma 
se  questa  camera  ha  Ire  giorni  per 
pubblicare  la  sua  delilierazione. 
sarebbe  interessante  per  la  giusti- 
zia, eh’  essa  da  che  la  deliberazione 
è cominciata,  non  potesse  sciogliersi 
che  quando  il  decreto  fosse  stabi- 
lito. Cosi  è prescritto  dall’  art.  22.» 
del  Codice  frances4‘,  pe’  motivi  gra- 
vissimi che  l’oratore  del  governo 
ri'evò  al  Consiglio  di  Stato,  e che 
possono  leggersi  nella  opera  che 
in  calce  registriamo  ('>). 

§26.  Dal  momento  in  cui  la  Camera 
d’  Accuse  è impossessata  dalla  pro- 
cedura, può  procedere  al  regolamen- 
to della  competenza,  qualunque  sia- 
no le  disposizioni  del  decreto  della 
Camera  di  Consiglio  che  loro  è de- 
ferito, o le  richieste  del  ministero 
pubblico,  o delle  parli.  Ad  essa 
sola  appartiene  il  decidere  se  l’ in- 
striizione  è completa  per  ricevere 
un  Regolamento  definitivo.  La  Corte 
di  Cassazione  di  Francia  ha  fre- 
quentemente applicato  questo  prin- 


(4)  Vedi  Infatti  art.  214  del  Motup. 
eli.  In  line. 

(5)  LociÉ  I.  XIV  p.  4 procex-ver- 
l>caux  ili  mnscll  d'  ctal  Mance  du  5 
juillcl  1808. 
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cipio  nelle  decisioni  die  qui  pure 
in  calce  registriame  (1). 

È per  una  conseguenza  di  que- 
sto medesimo  diritto  che  le  Came- 
re d’Acciisa  hanno  poi  sempre  la 
facoltà  d’  ordinare  dei  supplemen- 
ti d' instruzionc,  quando  anco  il 
ministero  puhhiico  considerando  la 
prorrdiira  completa  avesse  richiesto 
il  Kegolamento  della  competenza 
detiiiitivamente  (2). 

^ 27.  illorachi^  il  fatto  constituisce 
un  delitto  correzionale,  e la  Camera 
d’  Accuse  deve  rinviarlo,  come  fu 
più  sopra  veduto,  al  tribunale  di 
prima  istanza,  se  questo  fatto  è 
di  natura  da  portare  la  custodia 
preventiva,  la  Camera  potrebbe  or- 
dinare il  suo  arresto,  e rinviarlo 
in  questo  stato  ai  tribunale  sud- 
detto ? Si  ù veduto  cbe  le  Camere 
di  Consiglio  non  hanno  questo  drit- 
to. Non  importa:  la  Camera  d'  Ac- 
cuse nel  modo  con  cui  è tra  noi 
institiiita.  non  potrebbe  ordinare 
<|iiesto  arresto.  i.e.  Camere  d’ Ac- 
cuse sono  presso  di  noi  Camere 
unicamente  di  competenza:  esse  non 
sono  autorizzate  a procedere  ad 
atti  d'instruzione,  non  possono  dun- 
que rilasciare  ordinanze  di  man- 
dati d'  accompagnamento,  o d'  ar- 
resto, riserbati  unicamente  dalla 
legge  al  giudice  instruttore  (3). 
Lo  arresto  che  prescrive  I’  art. 
401  delle  DI),  e 11.  non  interviene 
che  come  conseguenza  dell'  atto  di 
accusa,  fa  parte  del  decreto  che 
pronunziano,  non  è un’ordinanza 
come  sarebbe  quella  nel  caso  di 
cui  parliamo.  Perché  esse  potessero 
senza  la  dichiarazione  della  messa 
in  accusa,  rilasciare  mandati  d' ar- 
resto, bisognerebbe  che  si  eriges- 

(I)  Arrét  du  20  fevr.  1824,21  nov. 
1824,  27  mars  1812  ( DicUonaire  dea 
arret  de  laporte  p.  32  ).  Arròl  1813, 
20  janvier  1820. 


seru  in  Camere  d' instruzionc,  e 
come  tali  nominassero  tra  i loro 
membri  un  giudice  instruttore;  e 
a questo  solo  apparterebbe  rila- 
sciarli. Ma  ciò  presso  di  noi  non 
è ammesso. 

Oltreché,  la  custodia  preventiva 
degli  incolpati,  sendo  una  misura 
di  prevenzione  che  ha  per  isropo 
principale  in  materia  correzionale 
d' impedire  che  siano  posti  osta- 
coli al  discoprimento  delle  prove, 
ne  séguita,  che  dal  momento  in  cui 
la  Corte  riconosce  essa  stessa  cbe 
la  procedura  é siiIBcientemcnte  in- 
struita,  ossia  che  le  prove  sono 
siifiicientemente  constatate,  ogniroi- 
sura  tendente  a privare  l' incolpato 
delle  sue  libertà  non  sarebbe  giu- 
stilicata  da  alcuna  necessità. 

§28.  Ai  termini  dell’art.  211  la  Ca- 
mera d'  Accuse  dee  pronunziare 
con  un  solo,  e medesimo  decreto, 
su  i delitti  connessi. 

La  conntiaità  è delinita  dall’  art. 
343  delle  DD.  e IL  — Simodtlitti 
fonnetti  quelli  che  tono  alali  com- 
melai  nello  aleno  lempo,  da  una 
loia  peraona,  o da  pii  pecione  ri»’ 
nile,  o da  differenli  pecione,  e i» 
divedi  tempi,  e in  luoghi  diverti, 
ma  dielco  un  concedo  panato  prt- 
cedenlemenle  Ira  loro  o quando  i 
delilti  aono  awenuli  per  procurarti 
I mezzi  di  commellere  gli  alici  per 
facililame  o conaumarne  la  eaecuzio- 
ne,  e per  aasicurarii  la  impunild. 

Lo  sviluppo  di  cui  questo  arti- 
colo, copiato  esattamente  dall’  art. 
227  del  Codice  d’ istruzione  crimi- 
nale francese,  è suscettibile,  e la 
influenza  che  la  connessità  esercita 
‘ sulla  competenza  dei  tribunali,  do- 
vrebbe essere  la  materia  di  altro 

(2)  Art.  236  del  Molup.  rii. 

(3)  Art.  76  del  Regolamento. 
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punto  di  lavoro  ma  la  brpvitd  a 
cui  siamo  lej^ati,  obbligandoci  ad 
esporla  qui,  il  faremo  con  quella 
chiarezza  maggiore  che  ci  rimarrà 
possibile. 

La  delinizione  che  abbiamo  ri- 
ferita è chiara,  completa,  e degna 
del  corpo  illustre  da  cui  emanò. 
Kesulla  evidentemente  da  essa  che 
la  connessità  dei  delitti  non  esiste 
che  in  tre  rasi  : 

1.  Allorachò  sono  stati  commessi 
in  un  tnedt»imu  tempo,  da  più  persone 
riunite,  ad  un  fine  comune.  Ùiciamo 
ad  un  fine  comune,  perchò  non  è 
ima  riunione  accidentale,  che  la 
legge  ha  amto  in  vista.  Due  de- 
litti commessi  nello  stesso  tempo, 
nello  stesso  luogo,  da  più  persone 
differenti,  non  sarebbero  connessi, 
se  queste  persone  non  si  fossero 
concertate  per  recarvisici,  e agir- 
vi in  comune  (t^. 

2.  Allorachè  commessi  da  diffe- 
renti persone,  in  differenti  tempi, 
e in  diversi  luoghi,  lo  sono  stati 
in  seguito  d’  un  concerto  passato  pre- 
cedentemente tra  loro. 

3.  Allorachè  i colpevoli  hanno 
commesso  gli  uni,  per  procurarsi 
i mezzi  di  commettere  gli  altri,  on- 
de facilitarne,  e consumarne  la  ese- 
cuzione, o per  assicurarne  la  impu- 
nità: cioè  a dire,  quando  uno,  o 
più  individui  colpevoli  di  un  de- 
litto, ne  hanno  commessi  degli  al- 
tri che  si  ricongiunghino  a quello: 
perchè  un  terzo  che  commettesse 
iin  delitto  per  assicurare  l’ impu- 
nità d’ un  altro  delitto  al  quale 
egli  non  avesse  partecipato,  non  ti 
troverebbe  compreso  nel  terzo  caso 
di  connessità.  Se  quest’  altro  delit- 

(1)  Vedi  tnro  la  nostra  Corte  di 
Cassai.  Ann.  cit.  18S4.  t.  88S. 

(2)  Cassazione  nostra  1840.  I.  Ito. 
1841.  1.  SI8.  1844.  1.  84.  1848.  1. 
238.  1.  60-61.  DI  Francia  ArrèI  21 
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10  avesse  avuto  per  iscopo  di  fa- 
cilitare, o consumare  la  esecuzio- 
ne del  delitto  principale,  costitui- 
rebbe senza  dubbio  una  complicità, 
ma  non  quelli  di  cui  parla  1’  art. 
3A3. 

Le  differenti  specie  in  cui  que- 
sti differenti  casi  si  sono  presen- 
tati, possono  riscontrarsi  nelle  de- 
cisioni in  calce  citate  (2). 

§29.. Non  bisogna  però  confondere 
la  semplice  correlazùme  che  può  esi- 
stere tra  dei  delitti,  con  la  loro  con- 
nessitd  : un  delitto  non  è connesso 
ad  un  altro,  perchè  quest*  ultimo 
n*  è stalo  I’  occasione. 

Due  guardie  di  finanza  arresta- 
no due  contrabbandieri  : I'  uno  di 
essi  tenta  di  evadere,  ma  una  guar- 
dia lo  insegue,  e l’uccide:  non 
v'  ha  connessità,  tra  I’  omicidio,  e 

11  contrabbando  (3).  Ma  vi  sarebbe 
stata  connessità,  se  il  contrabban- 
diere avesse  ucciso  la  guardia, 
conriossiachè  egli  non  avrebbe  com- 
messo questo  delitto  che  per  assi- 
curare r impunità  dell’  altro. 

Fa  di  mestieri  inoltre  avvertire 
che  la  connessità  non  può  esistere 
che  tra  fatti  suscettibili  gli  uni  e 
gli  altri  di  dare  apertura  aU’azion 
pubblica  ; un  fatto  che  non  dasse 
luogo  che  all’  azione  civile,  non 
può  doventarel’ oggetto  d’ una  cri- 
minale persecuzione,  comunque  in- 
tima fosse  il  legame  che  avesse 
con  un  altro  fatto  reputato  dalla 
legge  delitto  (4). 

§ 30.  Benché  l’ art.  211  del  Motu- 
proprio più  volte  citalo  non  parli  che 
di  delitti,  è chiaro  che  in  questa 
parola  racchiude  anco  le  trasgressio- 
ni allorachè  sono  connesse  ai  del  itti. 

janTier1808;  I9juln  1806,19  juin  1806. 

(3)  Cissal.  (le  Fran.  Arrèl  du  7 oclo- 
bre  1808. 

(4)  Cassai.  1 oclob.  1828.  SIREv 
1827.  1.  53. 
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§ 31.  L’art.  211,  non  essendo  pre- 
srrilto  a pena  di  nulliU,  ne  ségiiita 
elle  la  sua  inosservanza  non  pud 
essere  causa  di  cassazione  del 
decreto  che  non  vi  s’  è uniforma- 
to: la  ronnessità  d un  motivo  le- 
gittimo della  riunione  delle  pro- 
cedure, ma  non  dee  frattanto  ope- 
rarla allorachè  da  questa  riunione 
potrebbero  avvenirne  dei  ritardi 
che  condurrebbero  alla  dispersione 
delle  prove,  e a delle  conseguenze 
dannose  alla  giustizia. 

§32. 1.a  deliberazione  de'la  Came- 
ra d’Accuse,  e il  decreto  che  ne  sé- 
guito dee  cadere  1.  su  tutti  i punti 
del  decreto  della  Camera  di  Con- 
siglio 2.  su  tutti  i capi  della  re- 
quisitoria del  Procuratore  Uenerale 
3.  sulle  domande  delle  parti  che 
hanno  presentate  delle  memorie: 
dee  conseguentemente  il  decreto 
contenere  delle  disposizioni  preci- 
se, e motivate.  Il  fatto  incriminato 
deve  ugualmente  essere  speciCcato 
nel  decreto:  deve  esserlo  con  tutte 
le  circostanze  che  costituiscono  il 
delitto,  o la  trasgressione,  perchè 
se  una  sola  di  queste  circostanze 
è omessa,  ó chiaro  che  il  rinvio 
non  ha  pift’ per  base  un  fatto  pu- 
nito dalla  legge,  e conseguente- 
mente è illegale;  come  per  esem- 
pio se  in  caso  di  omicidio  non  si 
aggiungesse  s’ è stato  commesso 
volontariaropnte,o  involontariamen- 
te, o per  disaccortezza  o negligenza. 
Ala  non  basta  che  il  decreto  metta 
vagamente  in  accusa  per  causa 
d’ un  delitto,  deve  specificare  il 
fatto  che  lo  qualifica  tale.  È dal 
decreto  di  rinvio  alla  Camera  de- 
cidente che  il  Procuratore  Generale 
dee  attingere  la  indicazione  del 
fatto,  c delle  sue  circostanze:  egli 
nou  può  portare  alla  Camera  de- 

(1)  Art.  337  del  Motop.  cit. 

(2)  Art.  239  ivi. 


cidenle  altra  accusa:  e la  Camera 
di-cidente,  non  può  interrogare  che 
su  i fatti  che  hanno  motivato  il 
rinvio  dell'  accusato  dinanzi  alla 
medesima. 

D'  onde  ne  sèguita  che  ogni  de- 
creto di  messa  in  accusa,  dee  de- 
terminare i fatti  de’  quali  accusa 
lo  imputato,  e precisarli  in  modo, 
che  r atto  d’  accusa  possa  esalla- 
mentc  descriverli,  e il  Procuratore 
Generale  non  sia  esposto  ad  omet- 
terli. Ciò  basta  per  conoscere  tut- 
ta la  inconvenienza  dello  abuso 
introdottasi  presso  noi,  di  adottare, 
diciamolo  francamente  per  infin- 
gardaggine, i motivi  dei  decreti 
delle  Camere  diConsiglio,  di  leggieri 
poco  accurati,  senza  neppure  ri- 
portarli nel  corpo  dell’accusa,  e 
accontenlan  lesi  invece  di  dichiara- 
re che  sono  chiamati  a far  parte 
integrale  della  medesima. 

§ 33. 1 Decreti  delle  Camere  delle 
Accuse,  che  mettono  in  accusa  deb- 
bono come  tra  poco  vedremo  essere 
dal  Procuratore  Generale  notificati 
all’  imputato (1^. La  messa  in  accuH 
sospende  l’esercizio  dei  dritti  poli- 
tici, non  lo  esercizio  dei  diritti  civili- 

L’  atto  d’  accusa  è il  primo  atto 
di  procedura  che  segue  il  decreto 
di  rinvio  alla  Camera  decidente  (2)- 

§ 3*.  L’  atto  d’  accusa  essendo  il 
primo  atto  che  ferma  I’  attenzione 
dei  giudici,  perchè  n'  è data  lettura 
avanti  che  sia  proceduto  al  dibat- 
timento (3),  e 1*  ultimo  di  cui  deb- 
bono occuparsi,  poiché  è su  di 
esso  che  dee  cadere  la  deliberazio- 
ne, è evidente  che  nel  nostro  rito 
penale  ha  un’  importanza  reale  e 
notabile,  e che  dee  quindi  essere 
redatto  con  diligenza,  lealmente,  e 
senza  parzialitd.  Non  deve  dege- 
nerare in  una  filippica  contro  l'im- 

(3)  Art.  482  delle  DD.  e II.  clU 
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non  dee  offendersene  le  gra- 
vità con  esagerazioni,  ed  espressioni 
violente,  con  ornamenti  ambiziosi, 
e con  amplificazioni:  il  suo  lin- 
guaggio deve  esser  semplice , e 
senza  passione  come  la  legge  (1). 
L’  atto  d’  accusa  non  ha  per  iscopo 
di  dimostrare  che  I'  accusato  è col- 
pevole, perchè  non  è sulla  instru- 
zione  scritta,  ma  sui  resultati  del 
dibattimento  orale  che  debbono  i 
giudici  basare  gli  elementi  della 
loro  convinzione  : esso  ha  per  fine 
unico  di  ricongiungere  al  fatto 
principale,  e alle  circostanze  tali 
quali  il  decreto  di  rinvio  I’  ha  ri- 
tenute, i riscontri  si  a carico  che 
a discarico  che  resultano  dalla  in- 
struzione.  In  due  parole  il  redat- 
tore dell’  alto  d’  accusa  non  dee 
punto  intraprendere  una  dimostra- 
zione, ma  una  semplice  narrativa: 
non  dee  argomentare  su  i processi 
verbali,  le  deposizioni  dei  testimo- 
ni, gl’  interrogatori,  ma  esporre 
brevemente  ciò  che  essi  conten- 
gono, coordinandoli  ai  fatti,  c alle 
circostanze  che  compongono  la  ma- 
teria dell'accusa  (2). 

L’  alto  d’  accusa,  dice  nella  sua 
prima  parte  l’art.  239,  dovrà  di- 
»tendtr»i  immediatamenle  dopo  lapro- 
nunzia  del  decreto  del  Regio  Procu- 
ratore Generale,  e dovrà  in  etto  epe- 
cificarti  il  delitto  di  cui  venga  dato 
dedita  all’  imputato,  e riportarti  in 
compendio  te  risultanze  importanti, 
e segnatamente  quelle  che  possono  le- 
galmente servire  ad  aggravare,  o at- 
tenuare t’ imputazione. 

1/  atto  d’ accusa  dunque  dee  es- 
sere disteso  dal  Procuratore  Gene- 
rale, e non  da  un  suo  sostituto,  e 
immediatamente  dopo  la  pronunzia 
del  decreto  delle  Camere  d’Accuse. 

(1)  DALLOZ  Ginrlspnidenta  Generale 
V.  accusallon  sect.  3,  riporta  molti 
esempi  di  queste  aberrazioni.  Vedi  ai- 
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Queste  due  condizioni  però  richieste 
nell’  atto  d'  accusa  dall’  articolo  ci- 
tato, non  debbono  essere  intese  nel 
senso  assoluto  che  presentano.  La 
natura  stessa  delle  cose  si  oppor- 
rebbe ad  una  tale  rigorosa  intel- 
ligenza. Il  Procuratore  Generale, 
investito  della  direzione  suprema 
deir  azione  pubblica  di  tutto  il  cir- 
condario delia  Corte  a cui  appar- 
tiene, e della  sorveglianza  su  tutti 
i tribunali,  gli  oficiali  del  mini- 
stero pubblico,  e gli  oficiali  di  po- 
lizia giudiciaria,  e rappresentante 
ad  un  tempo,  e agente  immediato 
del  governo,  sarebbe  nella  impos- 
sibilità di  adempire  ad  una  tale 
esorbitante  prescrizione  della  legge. 
La  stessa  legge  appunto  a soppe- 
rire ai  bisogni  del  servizio,  e alle 
fatiche  delle  quali  ponno  essere 
sopraccaricati  i Procuratori  Gene- 
rali, ha  ritrovato  necessario  metter 
loro  a fianco  dei  sostituti,  forniti 
dei  medesimi  poteri  comunque  sotto 
la  loro  direzione  .speciale.  Il  Pro- 
curatore Generale  mestieri  è dun- 
que ritenere  che  può  incaricare 
i sostituti  del  suo  parguit  della 
redazione  degli  atti  d' accusa,  e 
solo  potrebbe  dirsi,  es.serc  conve- 
niente eh’  esso  stesso  gli  sottoscri- 
ves.se,  a garanzia  della  negligenza, 
della  leggerezza,  con  cui  questi  atti 
qualche  fiata  potrebbero  es.sere  re- 
datti, non  essendo  verisimile  che 
esso  vi  volesse  apporre  la  propria 
firma  senza  averli  letti. 

Dicasi  lo  stesso  in  ciò  che  con- 
cerne la  frase  immediatamente  : essa 
non  può  essere  stala  impiegata  ad 
altro  scopo  che  quello  di  far  sen- 
tire al  Regio  Procuratore  Generale 
la  necessità  che  l’ atto  d’ accusa 
sia  redatto  sollecitamente,  e al  più 

COLiai  Proecd.  p«n.  p.  3 450. 

(S)  Vedi  CABNOT  sur  I'  art.  241. 
>ANGIN  op.  cil.  loc.  cit.  n.  95. 
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pri'slo  possibile,  ma  sempre  com- 
patibilmente colla  natura,  graviti, 
e numero  degli  alTari. 

Il  rimanente  eh’  è prescritto  nel 
citato  articolo  non  può  consistere 
che  nella  narrazione  esatta  dei  fatti 
che  resultano  dalla  instruzione,  e 
nell’  analisi  degli  indizi  a carico, 
e de' mezzi  di  difesa  che  possono 
resultarne. 

La  2.  parte  dell’  art.  239,  pre- 
scrive, che  r atto  d’  accusa  dotrrd 
terminare  con  eiprimere  che  l’indi- 
viduo  i accutalo  del  delitto  di  cui 
si  tratta  nel  decreto  d'accusa,  in- 
dicandolo col  suo  nome,  e con  le  sue 
circostanze,  e citando  la  legge  che 
lo  contempla.  Peve  terminare,  cioè 
con  un  riepilogo  che  presenti  a 
colpo  d’  occhio  il  delitto,  e le  sue 
circostanze,  e di  cui  il  decreto  delle 
Camere  d’Accusa  dee  esserne  il  tipo. 

D’  onde  ne  sèguita  che  l’ impu- 
tato non  può  essere  accusato  d' al- 
tro fatto  che  quello  compreso  dal 
decreto  di  rinvio  : non  può  esservi 
aggiunta  alcuna  circostanza  aggra- 
vante al  di  li  di  quelle  ammesse 
dalla  Camera  d’ Accuse  : non  si  può 
disprezzarne  nissune  di  quelle  che 
la  stessa  Camera  ha  creduto  dovere 
accogliere.  L’  atto  d’  accusa  non  è 
dunque  destinato  dalla  legge  a for- 
mare I’  accusa,  a fissarne  i fatti  : 
non  deve  essere  che  la  transcri- 
zione  fedele  dell’  accusa  dichiarata 
dal  decreto  della  Camera  suddet- 
ta  (0. 

E detto  che  l' individuo  accusato 
deve  essere  indicato  col  suo  nome, 
e le  sue  circostanze.  È nel  decreto 
di  rinvio  che  il  Procuratore  Gene- 
rale dee  ritrovare,  e basare  queste 

(1)  Cosi  è anco  In  Francia.  Vedi  di- 
scorso dell'oratore  del  governo  al  corpo 
legislallvo  In  LUCRÉ  t.  14  pag.  100. 
Cassai,  de  Fran.  1?  fev.  1820,  10  fev. 
1832  (DALLOZ  p.  lOS  } 12  avril  1833, 


indicazioni.  Qualunque  però  sia  la 
incompletezza  di  queste  indicazio- 
ni, esse  non  ponno  autorizzare  la 
Camera  decidente  ad  ordinare  che 
r accusato  presente  non  sari  sotto- 
posto al  dibattimento  (21. 

§ 35.  Tostochè,  come  s^é  vedntn, 
l’atto  d’ accusa  non  è destinato  a for- 
mare l’accusa,  nè  a determinare  i 
fatti  che  la  costituiscono:  che  T ac- 
cusa, e i fatti  su  quali  essa  cade,  non 
possono  resultare  che  dal  decreto 
che  ordina  il  rinvio  dell’  imputato 
avanti  la  Camera  decidente,  ne  sè- 
gitila  che  un  atto  d’accusa  non  può 
essere  dichiarato  nullo  che  in  due 
casi  : il  primo  quando  il  decreto 
di  rinvio  è cassalo,  perchè  è na- 
turale che  ne  debba  seguire  la 
sorte,  come  quello  che  non  esiste 
che  per  lui  : il  secondo  allurachò 
la  irrcgolariti  eh'  esso  racchiude, 
sono  riprodotte  nella  sentenza  dei 
giudici  della  Camera  decidente. 

Si  comprende  infatti  agevolmente 
che  se  la  Camera  decidente,  col 
soccorso  del  decreto  della  Camera 
d’Accuse,  rettifica  gli  errori  cou- 
teniiti  nell’ atto  d’accusa,  raccusaln 
siccome  non  ha  provato  da  quelli 
alcun  danno,  e sono  conseguente- 
mente gli  errori  coperti,  e riparati, 
cosi  non  può  esservi  interesse  ad 
annullarlo  : come  all’  opposto  si 
comprende  facilmente,  che  se  i vizi 
dell’  atto  d’ accusa  si  sono  insi- 
nuati nella  sentenza,  è necessario 
di  annullare  con  esso  la  sentenza 
stessa  che  n’  è stata  la  conseguen- 
za, perchè  essendo  stato  la  sor- 
gente delle  nulliti  che  in  questa 
si  sono  riscontrate,  interessa  di- 
struggerlo. 

e 22  juin  1822  (DALLOZ  pag.  224,  e 
401  ). 

(2)  Cassai,  arrèidu  22  uovemb.  1833 
(DALLOZ  1834  p.  62  ). 
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L'n  atto  (liinqun  d’  accusa  non 
può  es-iere  annullato  che  per  via 
di  conseguenza  resultante  dalla  nul- 
lità del  decreto  di  rinvio,  o dalla 
nullità  della  sentenza,  proveniente 
da  ciò,  ch'essa  ha  adottato  dei  vizi 
di  quest’  atto  ( 1 ). 

Niuno  è per  negare  che  un  atto 
d'accusa,  possa  qualche  volta  avere 
esposto  con  inesattezza  i fatti,  e 
le  circostanze  relative  al  delitto 
che  forma  la  base  dell’  accusa,  e 
possa  anco,  se  cosi  vuoisi,  esser 
stato  redatto  con  parzialità  : ma 
queste  Imperfezioni,  e queste  pre- 
varicazioni, che  potrebbero  in  certi 
casi  autorizzare  la  presa  a parte 
contro  il  Procuratore  Generale,  non 
autorizzano  punto  il  ricorso  in  cas- 
sazione, perché  la  legge  non  ha 
aperto  questa  via  in  nessun  caso 
contro  quest'atto:  perché  non  au- 
torizza a pronunciare  la  nullità  di 
quest’  atto  che  per  via  di  conse- 
guenza e alloraché  il  decreto  di 
rinvio,  e la  sentenza  di  condanna 
siano  essi  stessi  annullati. 

.Appartiene  al  Ministro  della  Giu- 
stizia di  sorvegliare  i Procuratori 
Gcnerali,e  di  avvertirli  ad  essere  nei 
loro  alti  d'  accusa  esatti,  ed  im- 
parziali narratori  de’  fatti  resul- 
tanti dal  processo  : e se  le  allega- 
zioni, le  insinuazioni  dell'atto  d’ac- 
cusa sono  smentite  dai  dibattimen- 
ti, r accusato,  e il  suo  difensore 
hanno  tutto  il  dritto  di  farne  una 
giusta,  c severa  critica. 

Il  36.  Il  decreto  di  rinvio,  e l’ alto 
d’  accusa  debbono  essere  notificati 
all’  accusato,  rilasciandogliene  co- 
pia (9).  L’  accusato,  come  avremo 
luogo  di  vedere  tra  poco,  ha  il 

(1)  MSSGIN  op.  elt.  chap.  3 J.  97. 

(2)  .Arllcoli  237  del  Moluprop.  eli.  , 
c 399  delle  DO.  e II.  successive. 

(3;  Art.  delle  DI),  e II.  cit. 

(4)  Cosi  In  più  arresti  decise  anco 


dritto  di  provvedersi  in  cassazione 
dai  decreti  che  ordinano  il  suo 
rinvio  innanzi  la  Camera  deciden- 
te; perché  essa  possa  osare  di 
questo  dritto  è necessario  che 
abbia  cognizione  del  decreto  ebe 
r ordina. 

Oltreché  I’  accusato  dovendo  in 
virtù  del  mandalo  d'  arresto  inse- 
rito nel  decreto  essere  transferito 
nelle  carceri  della  Corte  Regia  (3), 
é di  regola  che  debba  esser  la- 
sciata copia  dell’  atto  che  ha  or- 
dinato il  suo  arresto  in  tutti 
qne’  lunghi  ove  la  forza  pubblic-a 
lo  ha  registrato. 

Finalmente  la  notificazione  del 
decreto,  c dell’  atto  d’accusa  han- 
no per  iscopo  d’ informare  1’  accu- 
sato de’fatti  in  conseguenza  de’qua- 
li,  é inviato  al  giudizio,  e di  fargli 
abilità  a provare  le  sue  giustifica- 
zioni. 

Resulta  da  tutto  ciò  che  I’  accu- 
salo ha  il  dritto  di  esigere  avanti 
di  esser  sottoposto  al  dibattimento, 
che  gli  sian  notificati  il  decreto 
di  rinvio  e I’  atto  d’  accusa.  Queste 
considerazioni  menano  alla  solu- 
zione del  quesito  se  il  dibattimento, 
e la  sentenza  che  n’  é seguila,  sa- 
rebbero infatti  di  nullità  per  non 
essere  stati  preceduti  dalle  notifi- 
cazioni in  esame.  Non  v'  é nullità 
se  r accusato  avanti  I’  apertura  del 
dibattimento  non  ha  reclamato  con- 
tro la  omissione  di  questa  notifi- 
cazione, poiché  la  esecuzione  de- 
gli articoli  237,  e 399  citati  non 
é prescritta  a pena  di  nullità  (4). 
Non  potrebbe  però  dirsi  lo  stesso 
nel  caso  ebe  I’  accusato  ne  avesse 
fatto  reclamo  e dimandato  espres- 

la  Cassai,  de  France  18  janvier  1828, 
12  Juillet  1832,  26  janvier  1833.  DAL- 
LOZ  p.  80,  e 184.  Cassai.  7 fev.  1834. 
DALLOZ  p.  183. 
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«amente  il  rinvio  dell’  affare  : per- 
ch<'  esso  ha  incontrastabilmente  il 
dritto  di  conoscere  in  precedenza 
tali  alti  (1). 

§ 37.AÌ  termini  degli  art.  399,e  VO 1 
deile  UD.  e II.  l’accusato  deve  essere 
trasportato  nelle  carceri  della  Cor- 
te Regia.  Deve  esservelo  immtdiatn- 
menlf,  e ciò  a dire,  nelle  ventiquat- 
tro ore  che  seguono  la  notificazione 
del  decreto,  e dell’  atto  d’  accusa. 

Nelle  ventiquattro  creai  più  tar- 
di, dal  suo  arrivo  alle  carceri  sud- 
dette, deve  essere  interrogato  dal 
Presidente  della  Camera  decidente, 
o da  un  consigliere  delegato.  Que- 
ste disposizioni  sono  abbastanza 
chiare.  Il  Presidente  della  Camera 
decidente  può  delegare  questa  par- 
te delle  sue  funzioni  ad  un  con- 
sigliere della  medesima  Camera,  e 
questa  delegazione  ò presunta  di 
pieno  diritto  senza  bisogno  di  es- 
sere esibita  (2).  Il  Presidente  però 
come  quello  a cui  appartiene  il  di- 
rigere i dibattimenti,  e che  con- 
seguentemente interessa  che  sia 
perfettamente  insiruilo  di  tutte  le 
circostanze  dell’  affare,  è in  dovere 
di  transferirsi  da  se  a fare  tale 
interrogatorio,  e non  dee  delegare 
che  in  caso  di  necessità  (3).  Que- 
sta parte  delle  sue  funzioni  ò im- 
portante più  che  non  si  crede,  ed 
ogni  Presidente  dovrebbe  esserne 
scrupoloso  e zelante  osservatore, 
come  quegli  su  cui  ne  pesa  tutta 
la  responsabilità.  Un  abuso  di  de- 
legazioni, potrebbe  di  leggieri  me- 
nare ai  più  gravi  inconvenienti, 
come  ognuno  da  per  se  può  age- 
volmente considerare. 

Lo  interrogatorio  ha  lo  scopo 
di  assicurare  la  identilà  dell’ac- 
cusato, e di  ricevere  dal  medesimo 

fi)  Decis.  cit. 

(2)  Vedi  la  Corte  di  Cassai,  de  Fran. 
Ariti  36  juin  1817,  13  sellemb.  1827, 


tutte  quelle  dichiarazioni  che  e per 
emettere.  Il  giudice  che  procede 
allo  interrogatorio  dovrebbe  aaro, 
avvertire  I’  accusato  del  dritto  che 
gli  concede  1’ art.  396  di  ricorrere 
in  Cassazione  dal  decreto  di  rinvio 
per  il  caso  in  cui  trovasse  fondata 
una  domanda  di  nullità,  e del  ter- 
mine di  cinque  giorni  che  la  legge 
gli  accorda  a fare  una  tale  dichia- 
razione, decorso  il  quale  essa  non 
sarebbe  più  ammissibile. 

Deve  inoltre  il  giudice  interpel- 
larlo sulla  scelta  di  un  difensore: 
senza  però  suggerirgliene,  nè  in 
modo  diretto,  nò  indiretto,  alrunn, 
e lasciandolo  in  tutta  la  pienena 
della  sua  libertà  in  questa  scelta. 
Un  diverso  sistema  sarebbe  ripro- 
vevole, e sotto  tutti  gli  aspetti  in- 
degno del  carattere  nobilissimo  del 
giudice  interrogante.  Se  I’  accusalo 
non  ha  scelto,  nò  da  se  sceglie  un 
difensore,  deve  il  giudice  tosto  de- 
signargliene uno  d’  ufficio.  E anco 
in  questa  scelta,  la  imparzialità  dri 
giudice  interrogante  dee  sempre 
essere  esemplare.  Il  concentrare 
la  maggior  parte,  c i migliori  afiari 
nelle  roani  di  un  solo, odi  alcuni 
speciali  difensori,  oltreché  sapreb 
be  di  incomportabile  ingiustizia, 
degenererebbe  anco  in  una  mortifi- 
cazione per  gli  altri,  e in  un  in 
ceppamento  a progredire  nella  loro 
carriera,  impratichirsi,  e farsi  co- 
noscere alla  luce  dei  pubblici  par- 
lamenti. 

§38. Dal  decreto dellaCamera delle 

Accuse,  dice  1’  art,  238  del  Motu- 
proprio, potrà  ricorrersi  in  Cassa- 
zione 1.  se  il  fatto  sul  quale  il 
decreto  è fondato  non  ò delittuoso 
2.  se  il  Ministero  Pubblico  non  è 
stato  sentito  3.  se  il  decreto  è 

21  decemb.  1838.  daLLOZ  1833  p.  339. 

(3)  CARilOT  sur  l’art.  893  J.  3.  l»- 
GBAVEBKKD  p.  2 J.  248  pag.  M-99- 
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Stato  proDunziato  da  un  numero 
minore  di  giudici  dalia  legge  pre- 
scritto. 

Da  questi  tre  casi  agevole  ò il 
conoscere,  come  la  via  della  cas- 
sazione contro  i detti  decreti  non 

aperta,  che  per  una  contravven- 
zione espressa  alla  legge.  D’ onde 
ne  seguita  che  essi  non  possono 
essere  cassati  per  avere  male  ap- 
plicato i fatti  della  procedura,  al- 
lornchè  la  legge  non  ha  delinito  essa 
stessa  i fatti  particolari  che  con- 
stituiscono  il  delitto  eh'  ella  intende 
punire. 

Fissala  questa  regola  chiaro  ap- 
parisce, che  col  primo  dei  tre  ca- 
si espressi  dalla  legge  s’  A inteso 
accennare  necessariamente  a tutti 
i casi  d*  ineumpflenza.  I casi  ne’  quali 
le  regole  della  competenza  posso- 
no rimanere  violate,  riduconsi  ap- 
punto a quattro  : e sono  1.  quan- 
do la  Camera  decreta  su  di  un 
affare  del  quale  non  avea  dritto 
prendere  cognizione,  sia  perchè 
non  era  il  giudico  del  luogo  del  de- 
Iitto,o  del  luogo  della  residenza  del- 
r incolpato,  o del  luogo  del  suo 
arresto  ; sia  perchè  lo  incolpato 
era  in  ragione  della  materia,  o in 
ragione  della  sua  qualitiì,  giudica- 
bile da  altro  giudice:  2.  quando 
la  Camera  attribuisce  il  giudizio 
dell’  affare  ad  un  tribunale  di  re- 
pressione diverso  da  quello  eh’  era 
per  legge  stabilito  a conoscerne: 
3.  quando  attribuisce  ad  un  tri- 
bunale di  repressione  il  giudizio 
d’  un  fatto  che  non  è reputato 
dalla  legge  né  delitto,  né  trasgres- 
sione, o che  per  una  circostanza 
qualunque  non  é più  suscettibile 
di  essere  punito:  il  quale  caso  é 

(1)  Vedt  Ann.  cit.  18«6.  1.  22». 
Arresi,  detta  Cort.  di  Cassaz.  de' 10 
marzo  18S6. 

(2)  Articoli  307  e S66  delle  citale 
DD.  c H. 
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appunto  quello  previsto  dall’ art. 
238(1):  4.  quando  al  contrario  ritìnta 
d'inviare  al  tribunale  di  repressione 
il  giudizio  d'  un  fatto  previsto,  e 
punito  dalla  legge  penale  (2). 

Di  questi  quattro  differenti  casi 
r ultimo  soltanto  potrebbe  sembra- 
re meno  evidente  degli  altri,  co- 
munque la  legge  nostra  non  lo  ab- 
bia taciuto:  ma  per  poco  ebe  si 
rillctla,  si  vedrà,  che  un  decreto 
che  ricusa  d’ inviare  un  imputato 
dinanzi  i tribunali  giudicanti  non 
perché  manchino  indizi  suflicienli, 
ma  perché  il  fatto  comunque  ve- 
rificato, non  é passibile  di  alcuna 
pena,  decide  una  vera  qiiistione  di 
compi'tenza,  perché  esso  giudica 
che  questi  tribunali  non  hanno 
potere  per  conoscerne,  e che  se 
un  danno  n’  é avvenuto,  i tribu- 
nali civili  sono  competenti  per  pro- 
nunciarne la  riparazione  (3). 

Cosi  noi  venghiamo  a stabilire 
che  quattro  in  sostanza  sono  i casi 
ne’  quali  v’  è il  dritto  a ricorrere 
in  Cassazione. 

La  facoltà  dì  provvedersi  in  Cas- 
sazione appartiene  primieramente 
al  Procuratore  (ìenerale  (4)  e può 
esercitarla  in  tutti  i casi  da  noi  te- 
sté riferiti.  La  ragione  n’ è ch’egli 
agisce  nello  interesse  dell’  ordine 
pubblico,  e che  quest’  ordine  è in- 
teressato, che  delle  decisioni  pro- 
nunziate con  violazione  della  leg- 
ge non  siano  eseguite. 

Il  diritto  dell’  imputato  di  prov- 
vedersi contro  i decreti  della  Ca- 
mera delle  Accuse  che  loro  portano 
pregiudizio  non  sono  suscettibili 
d’  altre  restrizioni  che  quelle  no- 
tate: questo  principio  é incontro- 
verso : gli  art.  295  del  Motupro- 

(3)  Vedi  i diversi  casi  nc’ quali  la 
giurisprudenza  s' è discostala  dal  rigore 
dell' art.  238.  Ann.  rii.  1846.1.476. 
1.  671,  1847.  1.  671,  1880.  1.  684. 

(4)  Art.  3»6  delle  DO.  e II. 
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prie,  e 396  delle  UD.  e II.  hanno 
Ktabilito  in  loro  favore  le  stesse  vie 
di  cassazione  aperte  pel  Procura* 
torc  Generale. 

I.a  parte  civile  è ammessa  a 
provvedersi  in  Cassazione  dai  de- 
creti delle  Camere  d’Accuse?L' ari. 
296  delle  DD.  e 11.  le  consacra 
questo  diritto,  ma  nei  limiti  se- 
gnati nel  precedente  art.  295.  Noi 
crediamo  che  possa  essere  utile  il 
trattare  con  qualche  dettaglio  una 
tale  quistione. 

Non  può  essere  dubbioso  che  la 
parie  civile  sia  ammessa  al  ricor- 
so in  parala,  alloraquando  il  Pro- 
curatore Generale  s’  ò provveduto 
esso  stesso,  dappoichò  fino  a che 
r azion  pubblica  sussiste,  essa  ha 
il  dritto  di  aggiungervi  la  sua. 

Ma  vi  sarà  autorizzata  quando 
il  Procuratore  Generale  non  s‘  è 
provveduto  ? 

Per  veder  chiaro  in  questa  qui- 
stione,  fa  di  mestieri  conoscere  qual 
e lo  scopo  che  si  propone  la  parte 
civile  avanti  la  Camera  d’  Accuse. 
Non  può  essere  quello  di  far  de- 
ridere a questa  Camera  sulle  do- 
mande dei  danni,  ed  interessi,  per- 
chè dessa  non  ne  ha  competenza. 
Che  domanda  dunque  la  parte  ci- 
vile ? Domanda  che  la  Corte  rinvi! 
r azion  pubblica  davanti  un  tribu- 
nale di  repressione  onde  le  sia 
fatta  cosi  abilità  di  recarvi  la  sua 
azione.  Noi  non  conosciamo  nulla 
di  più  chiaro,  e di  più  vero  di 
questa  proposizione. 

I.a  proposizione  che  segue  non 
lo  è meno:  la  Camera  d'Accuse  non 
può  impossessare  dell'  azion  pub- 
blica un  tribunale  qualunque,  che 
quando  quest’  azione  esiste,  c può 
essere  esercitala  : ora  se  un'  azio- 
ne è estinta,  per  una  causa  qua- 
lunque, a modo  d’esempio,  per 
r autorità  della  rosa  giudicata,  ò 
evidente  che  la  Camera  d’ Accuse 


non  può  investire  alcun  tribunale 
del  dritto  di  giudicarla,  e autoriz- 
zare cosi  la  parte  civile  a recani 
la  sua. 

Domandiamoci  frattanto,  che  di- 
viene r azion  pubblica  dopo  che 
un  decreto  ha  deciso  che  non  v’  è 
luogo  a proceder  oltre?  È certo 
che  quest’  azione  è estinta,  a meno 
che  il  Procuratore  Generale  non 
attacchi  il  decreto  nei  limiti  pre- 
scritti dalla  legge,  o a meno  che 
la  legge  non  abbia  attaccato  al 
ricorso  che  la  parte  civile  farebbe 
contro  questo  decreto,  lo  effetto  di 
conservare,  e far  rivivere  l’ azion 
pubblica. 

Ora  ò un  principio  fondamentale 
del  nostro  novello  dritto  penale, 
che  lo  esercizio  dell*  azion  pubblica 
non  appartiene  che  ai  funzionari 
ai  quali  la  legge  l’ ha  confidata, 
e conseguentemente  eh’ essi  soli 
hanno  il  dritto  di  fare  quegli  atti 
che  tendono  all'esercizio,  e alla 
conservazionedi  quest’  azione.Quin- 
di  la  decisione  della  quistione  che 
noi  esaminiamo  ò subordinata  a 
questa:  la  legge  ha  accordato  alla 
parte  civile  la  facoltà  di  conser- 
vare r azion  pubblica  denunziando 
alla  Corte  di  Cassazione  i decreti 
che  dichiarano  non  esser  luogo  a 
proceder  oltre? 

P.  forza  riconoscere  che  non  esi- 
ste alcuna  legge  che  le  abbia  dato 
questa  facoltà.  Tuttavia  potrebbe 
esserci  obiettato,  quanto  fu  da  noi 
dello  a proposito  della  parte  ci- 
vile, quando  sostenemmo  il  di  lei 
dritto  all’appello  dai  decreti  delle 
Camere  di  Consiglio,  e cioè  rbe 
queir  appello  aveva  |a  virtù  di 
conservare,  e far  rivivere  1’  azion 
pubblica,  e domandalo  perchè  se 
in  quel  caso  1’  appello  ha  tal  vir- 
tù, perchè  il  ricorso  in  cassazione 
interposto  da  questa  parte  contro 
il  decreto  della  Camera  d’ Accuse 
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non  lo  avrd  ufnialmento.  Ma  noi 
rispondiamo,  come  fin  d’  allora  già 
avvertimmo,  che  il  diritto  dell’  ap- 
pello, e gli  effetti  che  ne  conse- 
guitano constituiscono  una  eccezio- 
ne al  principio  della  indipendenza 
dell’  azion  pubblica  ; che  questa 
eccezione,  fu  detto,  doversi  fare  per 
r oggetto  di  accordare  alla  parte 
civile,  un  rimedio  contro  i decreti, 
di  leggieri  troppo  azzardati,  delle 
Camere  di  Consiglio,  precauzione 
senza  dubbio  savia,  e salutare,  che 
noi  vorremmo  introdotta  nel  nostro 
rito  penale  : che  i motivi  i quali 
dovrebbero  consigliare  a questa  de- 
ferenza, non  possono  estendersi  alle 
Camere  d’  Accusa,  e la  legge  dovea 
necessariamente  volere  che  quan- 
do r incolpato  ha  subito  la  riprova 
di  questa  Camera,  che  il  Procura- 
tore t'ienerale  s’  è acquietato,  f(»se 
interdetto  alla  parte  civile  di  pro- 
lungare le  angosce,  e la  cattività 
dell’incolpato,  recando l' azion  pub- 
blica avanti  la  Corte  di  Cassazione. 

È dunque  incontrastabile  che  il 
ricorso  il  quale  interporrebbe  la 
parte  civile  contro  il  decreto  della 
Camera  d’  .Accuse  non  avrebbe  per 
effetto  la  conservazione  dell’  azion 
pubblica,  perché  quest’  azione  sa- 
rebbe estinta  tutte  le  volle  che  il 
Frocuralore  Generale  non  si  fo.sse 
provveduto  nel  termine  stabilito 
dalla  legge.  In  questo  stato  di  cose 
qual  potrebbe  essere  il  resultalo 
del  ricorso  della  parte  civile?  snp- 
pongbiamo  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione cassi,  ed  annulli  il  decreto; 
supponghiamo  eh’  essa  pronunzi  il 
rinvio  dell’  affare  ad  altra  Camera 
d'  Accuse:  su  che  questa  Camera 
deciderebbe?  sull’azione  pubblica? 


999 

ma  questa  è estinta.  Sull*  aziona 
civile?  ma  essa  è incompetente 
per  apprezzarne  il  fondamento,  non 
pud  giammai  rinviarla  avanti  un 
tribunale  di  repressione  che  nel 
tempo  istesso  che  vi  rinvia  1’  azion 
pubblica  ; non  pud  rinviarvi  I’  azion 
pubblica  perchd  non  esiste  pid; 
non  pud  rinviarvi  l’ azion  civile 
perchd  i tribunali  criminali  non 
possono  conoscere  delle  ationi  ci- 
vili che  accessoriamente  all’ azion 
pubblica  di  cui  sono  impossessati. 
Il  suo  ricorso  sarebbe  dunque  senza 
scopo,  senza  interesse,  d’  onde  la 
conseguenza  che  non  pud  essere 
ammessa  ad  interporlo  che  quando 
il  Procuratore  tìcnerale  si  sia  prov- 
veduto esso  stesso:  in  questa  guisa 
a noi  sembra  debba  essere  inter- 
petrato  il  combinato  disposto  degli 
art.  238  del  Motuproprio,  e 566  del- 
le successive  l)D.  eli.  del  1838(1). 

Il  termine  stabilito  pel  ricorso 
in  cas.sazione  dall’  articolo  25  del 
Motiipntprio  contro  i decreti  della 
Camera  d’  Accuse,  d di  cinque  gior- 
ni continui  tanto  per  il  Ministero 
pubblico,  che  per  I’  accusato,  e la 
parte  privata,  con  questa  differen- 
za, che  in  quanto  al  primo  comin- 
ciano a decorrere  dal  giorno  della 
pronunzia  del  decreto,  quanto  ai 
secondi  dal  giorno  della  notificazio- 
ne del  medesimo.  1 giorni  sono 
continui,  e quindi  il  termine  non 
può  rimanere  interrotto  da  qual- 
sivoglia sorta  di  feriato  comunque 
solenne  (2)  : i giorni  ne’  quali  il 
termine  comincia  e finisce  non  sono 
compresi  nel  medesimo  (3). 

Che  le  parti  siano  autorizzate 
ad  interporre  il  ricorso  avanti  che 
sia  stato  loro  notificato  il  decreto 


(1)  Il  caso  esaminato  dalla  nostra 
Cassazione  1842.  1.  240  non  contra- 
dice questi  principi  perche  rIcMe  sollo  le 
regole  soperlormenle  esaminate  V.  Infatti 


nel  senso  nostro  Ann.  plt.  1842. 1. 3S4. 

(2)  Ann.  di  giurisp.  cit  1840.  1. 
14S,  1842.  1.  367. 

(3)  Decis.  cIt. 
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noD  può  formare  soggetto  di  dub- 
bio. Dall'  istante  cbe  ii  derrelo  ò 
pronunziato  il  diritto  di  attaccarlo 
e aperto:  la  notificazione  non  è 
destinata  che  a far  correre  il  ter- 
mine,allo  spirare  del  quale  esso  non 
sarebbero  più  ammesse  ad  inter- 
porlo. 

Il  ricorso  in  parola  deve  conte- 
nere i motivi  su’  quali  ò fondato  : 
questi  motivi  debbono  essere  pre- 
sentati dentro  i dieci  giorni  suc- 
cessivi ai  cinque  stabiliti  per  la 
esibizione  della  dichiarazione  di 
ricorso.  Tutti  questi  termini  sono 
di  rigore,  e non  osservati  rendono 
nullo,  ed  ineflicace  il  ricorso  (1). 

Questi  ricorsi  si  esibiscono  alla 
Cancelleria  della  Corte  la  quale 
unitamente  allo  inserto  di  tutte  le 
carte  attinenti  alla  causa  gli  tra- 
smette alla  Ca)rte  di  Cassazione. 

Il  ricorso  sospende  gli  elTeltidel 
decreto  della  Camera  d’  Accuse.  Si 
comprende  di  leggieri  come  inte- 
ressi che  r accusato  rimanga  nelle 
mani  della  giustizia  lino  a che  la 
Corte  di  Cassazione  abbia  pronun- 
ziato, ]K>icliù  se  il  ricorso  fo.sse  ac- 
colto, il  processo  dovrebbe  essere 
rinvialo  ad  un  nuovo  esame. 

Questo  effetto  sospensivo  però 
non  dee  attribuirsi  che  al  ricorso 
del  Procuratore  Generale,  e non  a 
quello  della  parte  civile.  Si  obiet- 
terebbe inutilmente  la  regola  del- 
r appello  dai  decreti  delle  Camere 
di  Consiglio,  perehò  noi  già  diinu- 
strammo  come  quella  prerogativa 
fos.se  una  eccezione  alle  regole  ge- 
nerali, e non  potesse  rirevcre  esten- 
sione ai  decreti  delle  Camere  d' Ac- 
cuse . Quando  questa  parte  è 
autorizzata  ad  interporre  un  tal 
ricorso,  non  agisce  che  nel  suo 
interesse  privalo,  qualunque  possa 

(1)  Argoni.  itali' art.  333  delle  PD, 
c II. 


essere  d’  altronde  l’ influenza  sol- 
l'azion  pubblica  della  Cassazione 
del  decreto  contro  il  quale  s'é 
proveduta  (2). 

§ 39.  Fu  detto  in  sul  principio  di 
questo  commento,  che  non  lutti  i tri- 
bunali erano  investiti  d'  una  ugua- 
le competen7.a  ; esser  mestieri  che 
un*  autorità  qualunque  procedesse 
in  precedenza  alla  repartìzione  de- 
gli affari  che  rientrano  nelle  attri- 
buzioni di  ciascuno  di  essi,  e ne 
facesse  loro  il  rinvio  ; e quest'au- 
torità essere  presso  di  noi  le  Ca- 
mere d'  Accusa,  e di  Consiglio.  Ha 
basta  fare  attenzione  al  mudo  col 
quale  esse  procedono,  allo  stalo  in 
cui  si  trova  la  instriizionc  nel  mo- 
mento in  cui  esse  dee.idonis  e ai 
limiti  nei  quali  ciascun  tribunale 
ò circoscritto,  per  persuadersi,  che 
i rinvii  in  parola  non  possono  es- 
sere che  provvisori,  che  non  deb- 
bono giudicare  in  definitivo  la  com- 
petenza, e che  non  vi  può  essere 
eccezione  a questo  principio  tran- 
ne ne’  casi  ne’  quali  la  legge  vi  ha 
derogato. 

Infatti,  la  organizzazione  dei  tri- 
bunali di  repressione,  il  modo  di 
instruzionc  che  si  osserva  avanti 
de’  medesimi,  variano  secondo  la 
natura  dei  fatti,  e in  certi  casi,  se- 
condo la  natura  dei  prevenuti,  e 
ninno  potrebbe  sostenere  che  se 
una  Camera  di  Consiglio  o di  ac- 
cusa ha  rinviato,  per  esempio,  in- 
nanzi un  tribunale  correzionale,  un 
fatto  di  competenza  delle  RR.  Cor- 
ti. o davanti  un  tribunale  minore 
un  fatto  di  competenza  correzio- 
nale, il  primo  abbia  il  dritto  di  con- 
dannare il  prevenuto  alla  casa  di 
forza,  o allo  ergastolo,  e il  secon- 
do a delle  pene  correzionali.  È ben 
chiaro  che  malgrado  il  rinvio  che 

(2)  Vedi  HANGl?(  op.  eli.  n.  123  * 
CAR.vur  sur  I’  art.  22il  n.  tu. 


Digitized  by  Google 


P;«IITK  SECONDA 


loro  ('  slnlo  fatto,  i tribunali  cor- 
rezionali, c quelli  dei  piiidici  mi- 
nori conservano  il  dritto,  e hanno 
anzi  il  dovere  di  dichiararsi  incom- 
petenti alloraclii^  riconoscono  che 
il  fatto  non  rientra  nelle  loro  attri- 
buzioni. 

Ora  questo  principio  si  applica 
naturalmente  ad  ogni  maniera  di 
incompetenza,  sia  eh’  essa  risulti 
dalla  qualità  delle  persone,  come 
a modo  d’  esempio  se  si  trattasse 
di  delitti  commessi  di  competenza 
delle  Camere  de’  Pari,  sia  che  si 
trattasse  d’ incompetenza  territo- 
riale, come  a modo  pur  d’esempio, 
se  il  delitto  non  fosse  stato  commes- 
so nel  loro  circondario,  o che  il 
prevenuto  non  vi  fosse  stato  arre- 
stato (1). 

Bisogna  dunque  tenere  per  co- 
stante, che  i decreti  delle  Camere 
di  Consiglio  e delle  Accuse  i quali 
pronunciano  il  rinvio  d'nn  imputato 
davanti  un  tribunale  correzionale, 
o d'  un  giudice  minore,  non  sono 
che  indicativi,  non  attributivi  di 
competenza,  e che  il  giudice  al 
quale  l’aiTare  è rinviato,  ha  il  drit- 
to di  verificare  se  la  leggo  l’ ha 
di  fallo  conslituilo  giudice  compe- 
tente del  fatto,  o delle  parli.  Que- 
sto principio  adottato,  anco  nella 
nostra  giurisprudenza,  è anco  adot- 
tato dai  tribunali  esteri,  e dai 
migliori  scrittori  alla  materia. 

Se  non  che  potrebbe  domandar- 
si, ma  questo  principio  è egli  anco 
applicabile  indistintamente  alle  Ca- 
mere d’ Accuse, che  mettono  l’im- 
putato in  islato  d’  accusa,  e ordi- 
nano il  rinvio  del  medesimo  in- 
nanzi la  Camera  decidente  ? E la 
iiicompclcnza  che  potrebbe  esiste- 
re in  questa  corte  sia  per  ragione 
di  materia,  sia  per  ragione  delle 

(1^  Vedi  in  questo  senso  Ann.  cit. 
1848.  1.  281. 
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qnalilA  delle  persone,  o del  terri- 
torio, ó sanata  se  l'accusato  o il 
Procuratore  Generale  non  si  sono 
provveduti  in  cassazione  contro  il 
decreto  ? I.a  nostra  Corto  di  Cas- 
saz^ine  ha  intieramente  sciolta  que- 
sta quistione,  giudicando  che  il  de- 
creto non  attaccato  nei  termini  sta- 
biliti dalla  legge,  è attributivo  di 
giurisdizione:  constituisce  cosa  giu- 
dicata dirimpetto  alla  Camera  de- 
cidente allo  effetto  della  legìttima 
instaurazione  del  giudizio  : {•  defi- 
nitivo in  fatto  di  competenza,  o 
quindi  irrevocabile  (2).  È per  que- 
sta ragione  che  l’art.  238  del  Mo- 
tuproprio citalo  distìnguendo  que- 
sti decreti  dai  decreti  preparatori, 
e d’ ìnstruzione,  apre  contro  di 
essi  la  via  della  cassazione.  Infatti 
le  Camere  decidenti  delle  Corti  RK., 
giurisdizione  ordinaria  come  quella 
dei  tribunali  di  1.  istanza,  sendo  in- 
vestite della  competenza  maggiore, 
sono  a fortiori  investite  anco  della 
minore  ; quindi  se  per  un  errore 
la  Camera  d’  Accuse,  rinvia  avanti 
di  esse,  qualificandoli  fatti  di  mag- 
gior competenza,  fatti  che  non  sono 
che  d’  una  natura  correzionale,  o 
di  competenz-a  minore,  essa  non 
attribuisce  loro  il  giudizio  d’ una 
materia  eh’  esca  fuori  della  loro 
competenza  ; circostanza  appunto 
che  la  distingue  dai  giudici  minori 
i quali  non  ]iossono  conoscere  dei 
delitti  dì  maggior  competenza,  e dai 
tribunali  correzionali,  che  non  pos- 
sono giammai  conoscere  dei  delitti 

fiunìbili  con  pena  superiore  a quel- 
a della  carcere. 

Oltrechi\  giurisdizione  ordinaria 
e comune,  la  Camera  decidente 
della  Corte  Regia,  procede  con  le 
regole  le  più  proprie  ad  assicurare 
agli  accusati  tutti  i mezzi  di  giu- 

(S)  Ann.  cIt.  1847.  1.  832.  LEGRA- 
VEREND  part.  2 n 280. 
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ftiikarsi  liberamente:  anzi  nissn- 
n’  altra  giurisdizione  ha  garanzie 
rosi  estese.  È li  che  1’  accusai»  al 
suo  arrivo  alle  carceri  trova  il  Pre- 
sidente pronto  a ricevere  tutte 
quelle  dichiarazioni  che  vuole  emet- 
tere : è li  che  trova  un  numero  mag- 
giore di  giudici,  e in  generale  una 
m.-)ggiore  solennità,  e precisione  di 
pubblico  dibattimento.  D’  onde  ne 
seguila  che  l' accusato  non  può  ri- 
sentire alcun  pregiudizio  di  non 
essere  stato  giudicato  da  un  altro 
frihnnale. 

La  competenza  dunque  delle  Ca- 
mere decidenti  della  Corte  Regia, 
si  estende  a tutti  i fatti  punibili  dei 
quali  esse  sono  investite  dalla  Ca- 
mera d’ Accuse:  dunque  non  si  può 
opporre  loro  nò  l’ incompetenza  ma- 
teriale, nò  la  territoriale  basate  sul 
non  essere  esse  il  giudice  nò  del  luo- 
go del  delitto,  né  del  luogo  di  resi- 
denz.*),  o dell’arresto  dell’  accusalo. 
E se,  come  abbiamo  veduto  le  Ca- 
mere decidenti  sono  investite  della 
competenza  necessaria  per  giudi- 
care tutti  i delitti  de’ quali  è stato 
loro  fallo  rinvio  dalla  Camera  delle 
Accuse;  se  ben  lungi  la  legge  dallo 
ingiungere  ad  esse  come  ai  tribu- 
nali correzionali  di  dichiararsi  in- 
competenti nel  raso  in  cui  raflare 
dai  resultati  della  pubblica  discus- 
sione apparisse  dalia  competenza 
della  Corte  fi)  le  obbliga  invece 
a giudicare  su  tutti  i Inatti  anco 
ebe  rientrassero  nella  competenza 
minore  f2^  bisogna  riconoscere  che 
i decreti  della  Camera  d'Accuse,  e 
di  rinvio  avanti  le  Camere  deci- 
denti, sono  attributivi  di  competen- 

(1)  Art.  221  del  Molup.  38*  delle 
DD  e II. 

(2)  Art.  242  del  Motupr.  cit. 

(3)  Vedi  contro  questa  opinione  MER- 
LIN quest,  de  droii  y,  incnmpelrnce  J. 
1 ari.  1 o.  C toro.  8 pag.  2t3-14,  a 


za,  che  non  denunciati  nei  termini 
stabiliti,  decidono  definitivamente 
sulla  medesima,  e che  quanto  alle 
Camere  decidenti  la  legge  ha  de- 
rogato al  principio  generale  che 
i decreti  di  questa  natura  non  sono 
che  indicativi  della  competenu  (3). 

Tuttavia  la  deroga  stabilita  in 
favore  delle  Camere  decidenti  al 
principio  generale  che  i derrcli 
non  sono  attributivi  di  giurisdizio- 
ne, ressa  in  un  caso,  e il  principio 
generale  riprende  le  sue  autoriti. 

(Questo  caso  ò quello  in  cui  la 
incompetenza  resulta  dall’  essere 
r affare  attribuito  alla  competenza 
della  Camera  dei  Senatori.  Si  co- 
nosce agevolmente,  dice  il  herlis, 
che  qualsivoglia  disposizione  la 
quale  farcia  parte  dell’  organismo 
politico  dello  stato,  appartiene  es- 
senzialmente alT  ordine  pubbli- 
co (♦).  Infatti  tutte  le  volte  che  la 
Costituzione  ha  eretto  un  tribunale 
straordinario,  che  Io  ha  collocalo 
nel  numero  delle  instituzioni  poli- 
tiche che  consacra,  è chiaro  ebe 
essa  ha  inteso  che  i suoi  poteri 
prevalessero  su  quelli  della  giuri- 
sdizione ordinaria,  n che  la  incom- 
petenza di  quest’  ultima  non  )k>- 
tesse  mai  cadere  in  controversia  (5). 

Stabilito  che  i decreti  delle  Ca- 
mere di  Consiglio  sono  indicali 
non  attributivi  di  competenza,  e 
che  all’  opposito  quelli  della  Ca- 
mera delle  Accuse  sono  attribulM 
di  competenza  per  le  Camere  de- 
cidenti, vediamo  quali  siano  le 
conseguenze  che  discendono  da  que- 
sti due  diversi  principi. 

Dal  primo  di  essi  principi  ré 

la  dona  ronfolazlone  che  ne  fa  II  Ras- 
GIN  op.  cit.  cap.  eli.  S.  127. 

(4)  Op.  eli.  pag.  2»A. 

(8)  Mangin  op.  e cap.  eli.  n.  U*. 
CARNOT  sur  r ari.  298  7. 
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gulta,  che  i tribunali  correzionali, 
e de’  giudici  minori,  malgrado  il 
decreto,  o l’ ordinanza  che  rinvia 
loro  l'affare,  debbono  esaminare 
se  sono  realmente  competenti,  sia 
in  ragione  delle  persone,  sia  in  ra- 
gione della  materia,  sia  in  ragione 
del  territorio,  e spogliarsene  se  ri- 
trovano che  non  lo  sono  (t). 

Che  i tribunali  correzionali  deb- 
bono esaminare  la  loro  competenza 
dello  stato  in  cui  trovasi  l' affare 
al  momento  in  cui  procedono  al 
giudizio,  e non  da  quello  in  cui 
esso  era  allorach)^  la  ordinanza,  o 
il  decreto  di  Regolamento  interven- 
nero. Quindi  alloraqiiando  nell’  in- 
tervallo eh’  è corso  tra  il  Regola- 
mento, e il  giudizio,  ^ sopravve- 
nuto nello  stato  delle  partì  un  can- 
giamento che  ìnOuisca  sulla  com- 
petenza, ù su  questo  stato  che  dee 
radere  la  loro  decisione. 

Cosi,  a modo  d’  esempio,  un  in- 
dividuo giudicabile  da  un  tribu- 
nale d’eccezione,  tingi  un  militare, 

rinviato  davanti  un  tribunale  cor- 
rezionale perché  colpevole  di  un  de- 
litto previsto  dagli  art.  2tl  del  Mo- 
tupropr  io,  e 3t4  delle  DD.  e 11. : nel- 
r intervallo  tra  I’  ordinanza,  o il  de- 
creto dì  rinvio,  0 il  giudizio,  il  cor- 
reo, o compì  ice  paesanomuore:  il  tri- 
bunale dee  dichiararsi  incompeten- 
te,perchè  il  comprevenuto  che  tirava 
con  se  il  militare  non  è più  in  causa. 

Ma  se  in  luogo  di  esser  tradotto 
dinanzi  un  tribunale  correzionale, 
i due  accusati  sono  rinviati  avanti 
la  Camera  decidente  dalla  Corte 
Regia,  lo  arresto  dì  rinvio  non 
essendo  stato  attaccato,  ha  acqui- 
stato l’  autorité  della  cosa  giudi- 
cata : r individuo  che  ba  attirato 
la  giurisdizione  muore  : la  Camera 
decidente  dee  procedere  al  giudi- 

(t)  Argomento  dagli  articoli  221  dol 
Motnp.  e 381  delle  DD.  e II. 
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zio,  perché  essa  é senza  potere  per 
riformare  il  decreto  d' invìo  che 
ne  r ha  investita  (2). 

Dall’  altro  principio  che  i de- 
creti di  rinvio  avanti  la  Camera 
decidente  sono  attributivi  di  com- 
petenza, che  questa  Camera  non 
può  dispogliarsene  allornché.  non 
sono  stali  attaccati  nel  termine  sta- 
bilito dalla  legge,  o che  il  ricorso 
sperimentato  contro  essi  é stato 
rigettato,  resulta  eh’  essa  non  può 
dichiararsi  incompetente  sotto  pre- 
testo che  l’accusato  é giudicabile, 
da  altro  tribunale,  sia  per  ragione 
della  sua  qualità,  sia  per  la  natura 
dei  fatti,  sìa  perché  essa  non  é il 
giudice  del  delitto,  del  domicilio, 
dello  arresto  dell’accusato. 

E ciò  in  quanto  agli  effetti  dei 
decreti  delle  Camere  di  Consiglio, 
e delle  Arciise  in  ordine  alla  rom- 
petenza.  Vediamo  ora  qual  sia  l’an- 
torità  dei  medesimi  sui  punti  di 
fallo,  e di  diritto  che  deridono, 
e sulle  erceziuui  che  I’  accusalo 
non  ha  proposto  contro  di  essi. 

1 decreti  dello  Camere  di  Consi- 
glio, e delle  Accuse,  constatano 
che  dalla  procedura  sottoposta  al 
loro  esame,  risultano  degli  indizi 
sufficienti  della  esistenza  dei  fatti, 
e delle  circostanze  relative  al  me- 
desimo, o che  questi  indizi  c que- 
ste presunzioni  sono  insufficienti 
per  far  presumere  questa  esisten- 
za : ma  non  giudicano  punto  che 
questi  fatti,  e queste  circostanze 
sono  constanti,  o non  lo  sono. 

Per  convìiii-ersi  di  questa  verità 
basta  gettar  gli  occhi  sugli  articoli 
della  legge  che  regola  i doveri 
delle  Camere  di  Consiglio,  e delle 
Arruse  ; tutti  prescrivono  loro  di 
pronunziare  !a  prevenzione,  o la 
messa  in  accusa  dell’  incolpato  se 

(2)  Ano.  cit.  <847.  1.  532. 
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esistono  ronlro  dì  lui  indizi  saffi- 
fimi  (l).  U’ondc  agevole  il  ro- 
nnsrere  il  principio,  che  gli  ele- 
menti dì  prova  de’qiiali  le  Camere  di 
C-onsiglio,  e le  Camere,  d’  Accuse 
sono  obbligate  contentarsi,  non  pos- 
sono mai  servire  di  base  ad  una 
decisione  detinitiva. 

Bisogna  dunque  tenere  per  co- 
stante, ebe  i decreti  delle  Camere 
di  Consìglio,  e delle  Accuse  non 
hanno  1'  autoritil  della  cosa  giu- 
dicata quanto  ai  punti  di  fatto 
che  essi  hanno  adottati,  o hanno 
riliutato  di  adottare,  quanto  alle 
circostanze  aggravanti. o diminuenti 
che  hanno  accettate,  o rigettate,  o 
che  hanno  considerate  essere  o 
non  essere  suirieìentementc  stabi- 
lite dalla  instruzione. 

Un  altro  principio  non  meno  in- 
controverso é,  che  i decreti  delle 
Camere  di  Consìglio,  e delle  Ac- 
cuse, non  hanno  autorità  dì  rosa 
giudicala  dirimpetto  alla  quali- 
ficazione che  danno  ai  fatti  ; per 
cui  né  i tribunali,  né  le  Corti  ri- 
mangono punto  legati  da  queste 
qualificazioni. 

Infatti  queste  qualificazioni  sono 
state  motivate,  o sul  resultato  del- 
r apprezzazìone  morale  che  la  Ca- 
mera delle  Accuse  ha  fatto  delie 
circostanze  dell’  azione  incrimina- 
ta. e dalla  intenzione  del  suo  au- 
tore, o sul  ravvicinamento  dei  fatti 
tali  quali  gli  sono  sembrati  resul- 
tare dalla  instruzione,  con  le  di- 
sposizioni della  legge  penale. 

Facile  è il  conoscere  nel  primo 
caso,  che  i tribunali  non  sono  più 
legati  da  questa  apprezzazìone  mo- 
rale di  quello  che  lo  sono  per  la 

(i;  Art.  3.1.t  dtllc  DD.  e li. , c 234 
(Ih  Mnliip. 

(2)  Vedi  tra  le  altre  decis.  Ann  cit. 
184».  1.  335. 

(3)  Vcdi|).'iR.72c$egg.  Tullavla  è in- 


dìrhiarazione,  che  esistono  indizi 
suflicienti  del  fatto  e delle  sue  cir- 
costanze. 

Nel  secondo  caso  la  Camera  d'Ac- 
ciise  decide,  é vero,  una  quìstiune 
di  dritto;  ma  la  sua  decisione  non 
avendo  altra  base  che  l' apprezza- 
zìone precedente  de’  fatti,  c questa 
apprezzazìone  non  legando  ì tribu- 
nali, e chiaro  che  la,  decisione  rhe 
essa  ha  pronunziato  in  dritto  non 
può  legarli  di  più,  e che  quando 
essi  apprezzano  i fatti  in  un  modo 
diverso  dalle  Camere  d’Acriisa,  deb- 
bono far  loro  un'  applicazione  nuo- 
va, e differente  delle  disposizioni 
della  legge  penale 

È su  questo  principio  che  la  giu- 
risprudenza ha  deciso,  |>otersi  pro- 
porre ai  giudici  in  Camera  di  Con- 
siglio tutte  le  quistionì  resultanti 
dai  dibattimenti  anco  alloraché  can- 
gino il  carattere  del  fatto  prìnri- 
pale,  e purché  esse  si  ricongiun- 
ghìno  a questo  fatto  (2). 

Le  Camere  dì  Consìglio,  e delle 
Accuse  debbono  innanzi  tutto  di- 
saminare se  l’ azione  pubblica  i 
ammissibile  ; fu  veduto  che  le  cau- 
se d' inammissibilità  della  medesi- 
ma risultano,  o dall’  essere  estinta, 
o dal  non  essere  ancora  autorina- 
ta. Si  domanda  ora  se  i decreti 
che  stabiliscono  su  queste  ragioni 
d’inammissibilità,  hanno  autorità  di 
cosa  giudicala. 

Essi  r hanno  certamente  allora- 
ché,  sendo  favorevoli  all’  incolpato, 
ammettono  una  di  queste  cause  di 
inammissibilità  : essi  non  cadono 
più  dinanzi  un  nuovo  .«tato  d’ alti 
che  possa  sopravvenire.  N'e  spie- 
gammo altrove  la  ragione  (3). 

leressante  riferire  qui  le  seRuenti  dollis- 
sime  riilcssloni  del  Masc.is  reRidral» 
nella  opera  de  l'  arlioii  puhliqut,  fi  fi- 
uti» n.  390  e 391.  Mais  rr  tarartr» 
prorisoirr  gwe  la  tot  atlarhe  aui  or- 
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Ma  questi  decreti  hanno  ugual- 
mente r autorità  della  rosa  giudi- 
cata allorachP  rigettano  I’  eccezio- 
ne proposta  dall’  incolpalo?  (ili  6 
vietato  riproporla  davanti  la  giu- 
risdizione a cui  ^ rinvialo? 

Fa  di  mestieri  distinguere  i de- 
creti delle  Camere  di  (ainsiglio,  dai 
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decreti  delle  Camere  d’ Accusa.  I pri- 
mi  non  possono  acquistare  l’au- 
torità della  cosa  giudicala  perchà 
non  dispongono  a 'riguardo  dell’  in- 
colpato che  provvisoriamente.  Ma 
non  é lo  stesso  dei  decreti  delle 
Camere  d’  Accuse.  Essi  pronunzia- 
no definitivamente  sulle  eccezioni 


doniKoim  det  ckambres  dii  conuil  et 
au.r  arrrls  dei  ckambres  d’  accusalion 
ilisiiarail  ciilirremeiil  lonque  cci  déci~ 
«Vili»,  au  (i(U  d'  àtre  fnndéet  sur  t’ in- 
m/fisanee  des  charqes,  soni  molivéet 
ntr  r appr^riation  eii  dioll  des  faits 
de  la  pimrsuite.  On  ronfojl,  fn  elfet, 
qu'  Ulte  déeiiion  qui  adople  uste  ererption 
péreniploire,  iiidépendante  det  ekarget 
produUes  et  de  cellet  qui  pourraient 
l' ètri  poitérieurement  ; mb«  exeeplion 
qui  anearUit  lout  droit  de  pourtuUe 
contre  le  fait  incriminé  et  lui  àie  eon- 
tequemmenl  luut  earaclère  penai,  est 
irrévurable  lin  squ’  elle  ti'  a pas  èli  dé- 
férée  au  tribunal  tuperieur,  ou  lorsque 
eelui  ci  l'a  mainlenur.  Il  risulle  de 
là  que  li  la  chambre  du  conteil  ou  la 
chambre  d’ accutalion  avait  decidi  que 
f action  publique  itait  iteinte  par  la 
pretcriplion,  uar  amniitie,  am  la  choie 
jvgie,  la  lurvenanee  de  ehargei  aoueet- 
lei  serait  impu(Man<e  pour  autoriMr  à 
traduire  le pricenu  devant  lei  trìtiunauz. 
ia  cour  de  cassation  l'  a ainii  jugi 
relativement  à l' erception  tiric  de  la 
prcieription  (ArrCl  du  ‘J  mal  18I2.  D., 
4.  19S.)  ,1/fli»  que  derrait  on  dirider 
l’ il  survenalt  dei  chargrs  nouveltes  qui 
ehangeastenl  la  nalure  det  falli  sur 
leiquels  etl  fondie  la  diriiion  en  droil 
de  la  chambre  du  conteil  ou  de  la  cham- 
bre d' accuiatlon  ? Je  luppote  que  cetie 
déeiiion  porte  que  le  fait  incrimini 
n'est  pai  punì  par  la  lai  parer  qu' il 
manqut  d' un  det  elementi  doni  le  con- 
court  est  niceitaire  pour  contliluer  un 
dilil,  ou  que  l' action  publique  etl  ileinle 
par  la  pretcriplion  ile  troii  ani,  parer 
que  te  fait,  tei  qu’ il  rèiulte  de  t'in- 
itruction,  ne  eonitilue  qu’  un  delil,  eie.; 
et  qu'  il  turvienne  rniuftr  det  chargei 
nouvellei  qui  foumittenl  la  preuve  que 


l' iliment  qui  paraitiail  manqutr  au 
fait  exiite  rieltrment;  que  te  fall  qu’on 
erogali  un  timple  dilil  a iti  commi! 
afre  dr»  eireonstancei  cpii  l’  irigent  en 
crime  ; tei  juges  auront-iti  alari  le  droil 
ri'  appriricr  eri  chargei  naurellel  ? et, 
l' ili  lei  trouvent  tufflianlei,  de  renvoger 
le  privenu  devant  lei  Iribunaur?  J* 
eroii  qu'  ih  le  pourroni,  parer  que  celle 
première  déeiiion  ne  doli  lon  eriitenei 
qu'  à l’ intufflianee  dei  chargei  exiilan- 
tei  'luand  ette  a iti  mutue  ; qu'  elle 
n' est  paini  indipendanle  dei  chargei 
produilet  alort  et  de  eetlei  qui  pouf- 
raicnl  I' ètre  poiterieuremenl,  qu' elle 
n’  a,  au  coniraire,  aiiianli  lout  droit 
dr  pouriuite  cantre  le  fait  de  la  plainte, 
et  ne  lui  a riti  lout  earaclire  pinal, 
qu'fu  igard  à Velai  det  chargei  tellei 
que  r (nriruelion  lei  priientait.  Mail 
li  celle  d^eltlon  acati  dielari  V aelion 
publique  preiertle,  et  que  V on  rtU  <lr- 
euuerrl  poitirieurement  dei  actei  qui, 
rulli  rlrii  changtr  à la  nature  du  fait 
proucrraicnl  que  la  pretcriplion  a Hi 
inlerrompue  par  dei  pnuriuilet  faiUt 
urani  scm  arcumplissemrnt,  celle  diroa- 
verte  n'  auluriserait  paini  la  rrpriie 
et  la  ronlinunlion  del  pourtuilei.  Cri 
actei  praureraient  leulrment  qui  la  dr- 
rlslon  repase  sur  une  erreur  de  fait, 
mali  erreur  qui  a ili  indipendanle  de 
ce  que  tei  chargei  pouvairut  prétenirr 
d’ ineomplel  au  moment  où  elle  a ili 
commitr,  et  contiquemmenl  irriparable, 
camme  je  V ai  dit  dant  le  numero  prr- 
cident.  D'  aitleuri,  eri  actei  ne  conili- 
tuent  point  de  ebarges  nouiclles,  pui'r- 
qu'  on  ne  peut  appeler  ainsi  que  lei 
preurer  ou  lei  iiidiert  qui  tendeni  à 
ita'ilir  V erislence  du  fait  et  de  tei  cir- 
conitaneci,  ou  la  culpabiliti  du  pricenu . 
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che  r incolpato  ha  opposte  contro 
r azione  pubblica,  e la  legge  ha 
aperto  la  via  del  ricorso  in  (fissa- 
zione contro  il  decreto  che  le  ha 
rigettate.  Se  non  s’  è valso  dì  que- 
sto diritto,  il  decreto  deve  acqui- 
stare l’ autorità  della  cosa  giudi- 
cata, nello  stesso  modo  che  acqui- 
stata r avrebbe,  se  il  Procuratore 
Generale  non  si  fosse  nel  termino 
stabilito  dalla  legge  provveduto  per 
farlo  cassare.  Non  sì  può  ammette- 
re che  la  legge  abbia  autorizzato 
il  ricorso  contro  un  decreto,  e che 
poi  questo  non  acquisti  autorità  di 
rosa  giudicata  quando  non  è stato 
denunciato. 

Se  non  che  fa  di  mestieri  accu- 
ratamente distìnguere  il  caso  in  cui 
il  tribunale  impossessato  dell'atra- 
re  modifirhi  ì fatti  sui  quali  la  Ca- 
mera d’ Accusa  ha  rigettato  I’  ec- 
cezione, dal  caso  in  cui  questi  fatti 
gli  abbia  ritenuti  invariabili,  e co- 
stanti quali  erano  davanti  la  Ca- 
mera d'Acciise.  Nel  primo  raso,  cia- 
scuno di  leggieri  si  persuade,  che 
se  il  rigetto  della  prescrizione  era 
fondato  sulla  apprezzazione  di  fatti 
che  sono  sembrati  alla  Camera  di 
Accuse  resultare  dalla  instruzione, 
la  Camera  decidente  alla  quale  essa 
ha  rinviato  lo  affare,  non  sarebbe 
punto  legata  da  quella  decisione, 
per  cui  se  dietro  i resultati  d’  un 
nuovo  esame,  o del  dibattimento, 
apparisse  che  questi  fatti  hanno 
cangiato,  i giudici  avrebbero  tutta 
la  latitudine  di  applicare  aU’azio- 
ne  pubblica  i motivi  di  inammis- 
sibilità stabiliti  dalla  legge.  Cosi  se 
la  Camera  d 'Accusa  avesse,  a mo- 
do d'  esempio,  rigettata  la  ecce- 
zione della  preterizione,  perchè 
avea  ritenuto  che  il  fatto  costitui- 
va un  omicidio,  e non  un  ferimento. 


(I)  MZNGIN  Reglement  de  la  eompt- 


e che  conseguentemente  il  tempo 
di  cinque  anni  decorso  dopo  la  sua 
consumazione  era  insufficiente  a 
r.ompìre  la  prescrizione;  o perchè 
le  era  sembrato  che  il  fatto  rimon- 
tasse ad  un’  epoca  pii^  recente  di 
quella  in  cui  veramente  avvenne; 

0 che  non  vi  fu  alcun  atto  di  pro- 
cedura che  constatasse  il  delitto,  e 
rosi  la  prescrizione  non  avea  po- 
tuto incominciare  il  suo  corso:  è 
certo  che  se  il  tribunale  decidente 
ha  tutta  la  latitudine  per  apprez- 
zare diversamente,  la  natura,  la  da- 
ta, del  fatto  incriminato,  dee  anco 
per  necessaria  conseguenza  avere 
tulla  la  latitudine  per  poterlo  di- 
chiarare prescritto. 

Nel  secondo  caso  è al  contrario 
pure  incontrovertibile,  che  le  ca- 
mere decidenti,  riconoscendo  esse- 
re i fatti  rimasti  nello  stesso  stato 
in  cui  erano  avanti  la  Camera  di 
Accusa  non  potrebbero  applicare 
ai  medesimi  il  rimedio  della  pr(‘- 
scrizionc. 

Ciò  che  s’  è dello  si  applica  na- 
turalmente a tutte  le  eccezioni  delle 
quali  r imputalo  s’ è prevalso,  e che 
la  Camera  d’  Accuse  ha  rigettate. 
E perchè  ciò?  Perchè  le  ^Camere 
decidenti  hanno  il  dritto  di  apprez- 
zare i fatti  e gli  atti  tutti  in  modo 
diverso  da  quello  della  Camera  d' Ac- 
cuse, e conseguentemente  di  appli- 
care la  legge  in  conformità  di  que- 
sta novella  apprezzazione.  D’  onde 
il  corollario  in  questa  materia.  Che 

1 decreti  delia  Camera  delle  .Ac- 
cuse hanno  autorità  di  cosa  giudi- 
cala sui  punti  di  diritto  eh’  esse 
decidono,  a meno  che  la  giurisdi- 
zione dinanzi  alla  quale  il  processo 
è rinvialo,  non  apprezzi  differen- 
temente i fatti  e gli  alti  che  ser- 
vono di  base  a questi  decreti  (1). 


lenze  a.  137. 
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Se  i decreti,  e le  ordinanze  delle 
ratnere  di  Consiglio,  non  hanno 
l’aiiloriU  della  cosa  giudicata  sulle 
recezioni  che  1*  incolpato  ha  pre- 
sentate, e che  loro  hanno  rigettate, 
a più  forte  ragione  non  ponno  spie- 
garne alcune  su  quelle  eh’ esso  non 
ha  avanti  di  esse  proposto. 

A proposito  dunque  della  inda- 
gine che  ci  rimane  a fare  intorno 
alle  eccezioni  che  l’ imputato  non  ha 
proposte,  non  vi  può  essere  qiii- 
stione  che  sui  decreti  delle  Camere 
d'  Accusa. 

Si  domanda  se  un  imputato  che 
non  si  è prevalso  delle  eccezioni 
che  gli  competevano  davanti  le  Ca- 
mere delie  Accuse,  sia  ammesso  a 
proporle  innanzi  la  Camera  deci- 
dente, o se  debbansi  le  medesime 
ritenere  nel  suo  silenzio,  virtual- 
mente rigettate  dal  decreto  che 
n'  è conseguito. 

Le  eccezioni  che  un  imputato 
può  proporre  sono  relative,  o alla 
romprtenza,  o alle  regolarità  della 
protedura,  o alla  inammiteibilitd 
dell’  azion  pubblica. 

1.  Competenza.  — Fu  veduto  nei 
§^.  precedenti  che  i decreti  delle 
Camere  d' Accusa  sono  indicatici 
non  attributivi,  tranne  il  caso  di 
rinvio  avanti  la  Camera  decidente. 
^oi  vedremo  in  seguito  come  fuori 
di  questo  caso,  l' eccezione  della 
incompetenza  possa  esser  proposta 
in  ogni  stadio  della  causa,  qualun- 
que sia  il  tribunale  impossessato 
dell’  affare. 

2.  Regolarità  della  procedura.  — È 
indubitato  che  il  decreto  della  Ca- 
mera delle  Accuse  il  quale  rinvia 
lo  imputato  avanti  la  Camera  de- 
cidente, ove  non  sia  nel  termine 
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legale  denunziato,  cuopra  tutte  le 
nulliti  di  procedura  che  poMono 
riscontrarsi  nella  instruzione  che 
ha  preceduto  questo  decreto,  o che 
gli  sono  inerenti.  La  ragione  n’  è 
che  la  Camera  decidente  non  può 
provvedervi  per  le  ragioni  che  ab- 
biamo vedute,  nò  dispogliarsi  del 
giudizio  dell’affare  (1):  e il  ri- 
medio della  repotizione  non  è am- 
messo nelle  cause  criminali  (3): 
non  v’  ò rimedio  che  in  cassazione. 

Noi  qui  non  parliamo  delle  nul- 
lità risultanti  dalla  competenza,  nè 
di  quelle  derivanti  dalla  inammis- 
sibilità dell'  azion  pubblica,  di  esse 
ne  parlammo  in  altro  punto  di  la- 
voro, ma  parliamo  della  validità  in- 
trinseca degli  atti  della  procedura, 
e sostenghiamo  che  questa  validità 
non  può  essere  controversa  nè  da- 
vanti i tribunali  correzionali,  né 
davanti  le  Camere  decidenti. 

Infatti  tutti  questi  tribunali  non 
potrebbero  essere  giudici  delle  re- 
golarità degli  atti  de'  quali  sono 
stati  impossessati,  che  soltanto  quan- 
do fosse  stato  giudicato  della  regola- 
rità del decretodi  rinvio-.non potreb- 
bero annullare  gli  atti  anteriori 
ai  decreti,  senza  annullare  il  de- 
creto stesso,  senza  annullarlo  di- 
rettamente, e formalmente. 

Ora  non  appartiene  che  alla  Cor- 
te di  Cassazione  di  pronunziare 
sulla  validità  dei  decreti  della  O- 
mera  delle  Accuse. 

Ritengasi  dunque  come  principio 
incontestabile,  che  le  nullità  nelle 
procedure  anteriori  ai  decreti  delle 
Camere  d’ Accuse,  sono  coperte  da 
questi  decreti  allorachè  hanno  a- 
cquistato  1’  autorità  di  cosa  giudi- 
cata ; d'  onde  la  conseguenza  elle 


(t)  Vedi  I normali  arresti  della  no-  (3)  Ann.  eli.  l8it.  l.  618,  1843. 
sira  Corte  di  Cassazione  Ann.  cil.  1847  1.  193. 

1.  S32,  IH4R.  1.  281,  1880.  1.  311, 

1842.  1.  192,  ISSO.  1.  131. 
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non  possono  essere  più  proposte 
davanti  la  giurisdizione  rhe  (•  stata 
investita  del  giudizio  dell’  affare. 
Per  cui  due  casi  possono  nascere: 
o la  Camera  decidente  malgrado 
tali  nullitd  assume  il  giudizio  del- 
r affare,  e non  v’  è altro  rimedio 
che  il  ricorso  in  cassazione  della 
sentenza  rhe  proferisce:  o ricusa 
di  assumere  il  giudizio  in  quello 
stato  d’  atti  vizioso,  e allora  si  ve- 
rifica il  regolamento  de' giudiei  che 
pure  rientra  nelle  attribuzioni  della 
cassazione.  Ma  nulla  pud  la  Camera 
decidente  ordinare,  e ammettere 
per  la  rettificazione  del  medesi- 
mo. I.a  nostra  Corte  di  Cassazione 
ha  spesso  rirunosciiito  e applicato 
questo  principio  (1). 

3.  Inammittibilild  delTaxinn  pub- 
blìrn.  — I motivi  d' innmmissihilitd 
di  quest'azione  resultano,  o dal- 
r essere  la  medesima  estinta,  o so- 
spesa nel  suo  esercizio. 

Che  r accusalo  possa  invocare 
avanti  la  giurisdizione  innanzi  di 
cui  è tradotto,  tutte  quelle  ecce- 
zioni che  tendono  a far  pronun- 
ziare l’estinzione  dell’ azion  pub- 
blica, non  può  es.sere  soggetto  di 
dubbio  ; perrhd  non  è nella  libertà 
d’un  individuo  il  sottometterlo  ad 
una  pena  dalla  quale  d legalmente 
liberato. Queste  eccezioni  sono  d’or- 
dine pubblico,  né  é permesso  rinun- 
ciarvi né  espressamente,  né  taci- 
tamente, e i tribunali  debbono  in 
ogni  caso  decretarle  d’  ufizio  (2). 

Fa  di  mestieri  dire  lo  stesso  della 
inammissibilità  dell’nzion  pubblica 
|M)r  esserne  sospeso  lo  esercizio.  Ma 
noi  sviluppammo  a lungo  la  im- 
portanza di  queste  eccezioni,  in  al- 
tro punto  di  questo  lavoro,  per 

(1)  Ann.  cu.  1843.  1.  101,  1848. 

1.  281,  18S0.  1.  311.  1.  151. 

(2)  k interessante  It  vedere  su  tutto 


cui  a quello  rinvieremo  i nostri 
lettori  per  ogni  di  più  che  pud  ri- 
guardarle (3). 

Da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui, 
resulta 

1.  Che  le  nullità  le  quali  viziano 
gli  atti  della  procedura  anteriori 
al  decreto  della  Camera  delle  Ac- 
cuse che  regola  la  competenza  sono 
coperti  da  questo  decreto. 

2.  Che  la  incompetenza  é ugual- 
mente coperta  alloraché  si  tratta 
di  delitti  di  cognizione  delle  KK. 
Corti. 

3.  Che  i motivi  d’ inammissibi- 
lità dell’  azion  pubblica  siano  re- 
lativi alla  sua  estinzione,  o alla 
sospensione,  non  rimangono  mai 
coperti,  e l’ accusato  é sempre  in 
drillo  di  proporli  davanti  le  giu- 
risdizioni alle  quali  é rinvialo,  e 
comunque  non  se  ne  sia  prevalso 
avanti  la  Camera  delle  Accuse 

§ 40.  Fin  qui,  rapidamente,  del  Re- 
golamcntodella competenza; é tempo 
ora  di  scendere  a parlare  della  rom- 
petenza  propriamente  detta  e rav- 
vicinarsi rosi  alle  disposizioni  del 
Regolamento  rhe  commentiamo. Ma- 
teria non  meno  importante  della 
già  esaminata,  e sulla  quale  ninno 
de’ nostri  pratici  ha  scritto  util- 
mente, né  la  legislazione  presenta 
regole  assennate,  e sicure. 

Nettuno  potrà  ettere  chiamato  ad 
altro  fóro  che  a quello  eeprettamen- 
te  determinato  dalla  legge. 

Non  potranno  perciò  etiitere  com- 
mittioni , o tribunali  ttranrdinari 
tatto  qualtivoglia  denominazione,  e 
per  qualunque  titolo. 

Questo  é il  canone  fondamentale 
d’ogni  giurisdizione  appo  noi  ; tut- 
ti i principi  della  competenza  per 

ciò  quanto  da  noi  fa  dello  da  pag.  46 
a pag.  82. 

(3)  Insistiamo  sulla  nece.ssilà  alTac- 
ciala  nella  nota  precedente. 
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ragion*  di  materia  derivano  dalla 
intelligenza  di  questo  articolo  4 
della  nostra  costituzione. 

Ciascuno  dunque  di  qualunque 
eU,  di  qualunque  ordine,  di  qua- 
lunque dignità,  di  qualunque  con- 
dizione, e per  ogni  e qualunque 
caso,  é sottoposto  alle  medesime 
giurisdizioni,  e alle  stesse  forme  di 
giudizi.  Queste  giurisdizioni  chia- 
mansi  tribunali  ordinari. 

Questa  regola  di  dritto  pubbli- 
co inaugurata  tra  noi  dall’  immor- 
tale legislatore  del  1786,  e recen- 
temente, come  fu  veduto,  consacrata 
dal  nostro  Statuto  fondamentale, 
non  patisce  che  due  eccezioni,  nelle 
materie  cioè  dei  reati  minieteriali 
o come  dicono  di  fellonia,  ne*  reati 
militari.  .Ma  queste  due  eccezioni, 
Innci  dal  costituire  una  giurisdi- 
zione straordinaria,  non  sono  che  un 
cangiamento  di  competenza  tra  ge- 
rari-hia  e gerarchia  richiesta  da  gra- 
vi ragioni  d' ordine  pubblico,  e dal- 
la natura  stessa  delle  cose. 

Per  competenza  in  ragione  di  ma- 
teria non  può  intendersi  dunque 
presso  di  noi  che  quella  la  quale 
appartiene  a tale  o tal  altra  classe 
di  tribunali,  secondo  il  grado  della 
pena  stabilito  dalla  legge  per  un  rea- 
to ( t).  Si  conosce  infatti  agevolmen- 
te, che  quanto  più  la  repressione 
penale  é grave,  tanto  più  il  legi- 
slatore ha  dovuto,  sia  nello  inte- 
resse del  prevenuto,  sia  nello  inte- 
resse della  società,  esigere  delle  ga- 
ranzie nella  composizione  dei  tri- 
bunali incaricali  di  decidere  se  v’  é 

(t)  Vocabolo  di  genere  che  sla  a de- 
signare qualunque  violazione  della  leg- 
ge, già  da  noi  adottato  nel  lUanuate  di 
diritto  penale,  e che  t dotti  redattori 
del  nostro  prossimo  Codice  penale  han- 
no pure  accolto,  suddividendo  poi  savia- 
mente tulli  I ratti  punibili,  in  delitti  e 
traegreuioni,  vocaboli  di  specie. 

(i)  Oc  moribus  German.cap.  12. Ciò 


309 

o no  colpabilità,  e di  applicare  le 
pene. 

TACITO  disse  diitintio  poenarum 
ex  delieto  questa  è la  bilan- 

cia del  legislatore.  Quando  egli  l' ha 
messa  in  pratica,  ed  ha  formato 
su  questa  regola  il  suo  Codice,  al- 
lora per  i suoi  popoli,  e pe'suoi 
giudici,  la  regola  é dielintio  deli- 
etorum  ex  poena 

Questa  distinzione,  o meglio  que- 
sto principio  giuridico,  mentre  è 
il  fondamento  d’  ogni  competen- 
za, prima  base  della  procedura, 
non  può  avere  seri  contrasti.  Anco 
appo  i Komani  fu  consacrato  il 
principio,  che  pubblicala  la  legge 
penale,  l’ unica  norma  per  cono- 
scere la  gravezza  di  un  reato  è la 
pena  (3). 

Se  dunque  la  pena  stabilita  per 
un  reato,  è la  sola  che  può  deter- 
minarne la  natura,  s’  è contrasse- 
gno certo  da  cui  si  riconosce  qual 
sia  il  reato  maggiore,  e minore 
nella  mente  del  legislatore,  la  im- 
pronta sensibile  colla  quale  la  legge 
marchia  una  trista  azione,  ed  ab- 
bandonandolaalla  persecuzione  pub- 
blica, la  rende  reato,  è chiaro  che 
secondo  le  diversità  di  questa  pena 
dee  distinguersi  la  diversità  di  gra- 
vezza ne'  reati,  e di  giurisdizione 
ne’  giudici. 

Su  queste  basi  infatti  semplici 
e chiaro,  dovrebbe  essere  regolata 
la  competenza  dei  tribunali  in  ra- 
gione della  materia. 

§41. 1.’amroinistrazione della  giu- 
stizia punitrice  delle  azioni  qualiti- 

mostra  l’ assurdità  della  disliiiziune  fatta 
da  alcunt  Codici,  in  crimini,  dcliUi, 
c contravvenzioni,  e che  noi  anco  al- 
trove rlllutanimo  ( pag.  8 n.  1 . del  pre- 
sente commentario  ). 

f3)  L.  2.  IT.  de  pubi.  jud.  L.  41.  If. 
de  poenis.  Mathbo  de  crim.  pmlegoin. 
cap.  4.  iobbuti  diritto  pen.  p.  1 Ut.  1 
S-  5.  HlCOLlNl  proced.  pcn.  p.  1 J.  53. 
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ente  dalla  legge  dello  stato,  dtlilti,  e 
Iratgretiioni,  i attribuita  presso  noi. 

1.  Alla  Corte  di  Cateazione. 

2.  Alle  Regie  Corti. 

3.  Ai  Tribunali  di  Prima  Iitanxa. 

4.  Ai  Giudici  minori. 

Cominciamo  dagli  ultimi  : 

1.  Giudici  minori.  — Il  più  bas- 
so grado  di  giurisdizione  penale 
tra  noi,  risiede  nei  giudici  minori. 

Ogni  circondario  ha  il  suo  giu- 
dice minore,  che  appellasi  Pretore,  e 
risiede  nel  capolungo.  1 Pretori  altri 
sono  civili,  e criminali,  o 1’  uno 
o r altro  solamente.  Noi  non  par- 
liamo che  dei  Pretori  criminali. 
Ogni  Pretore  dovrebbe  avere  un  sup- 
plente di  nomina  sovrana.  Esso  è so- 
stituto di  dritto  a tutte  le  funzioni 
del  Pretore  legittimamente  impedi- 
to. Ogni  giudice  minore,ugualmenle 
che  ogni  collegio  giudiziario,  ha  il 
Ministero  jmMico,  il  Cancelliere, 
gli  uscieri.  Le  disposizioni  generali 
che  regolano  i giudizi  criminali 
presso  i tribunali  superiori,  e quel- 
le che  prescrivono  la  forma  delle 
sentenze,  sono  comuni  ai  tribunali 
minori:  ma  di  tutto  ciù  ne  avremo 
ragione,  nel  seguente  commento. 

Qui  é nostro  proposito  occupar- 
ci unicamente  delle  competenze. 

I delitti  e le  trasgressioni  giudices- 
bili  dai  Pretori  dice  1*  art.  98  del  re- 
golamento che  commentiamo,  sono  : 

1.  y furti  semplici,  tanto  propri, 
cMe  impropri  il  cui  valore  non  ecceda 
le  lire  dieci. 

2.  I danni  dati  semplici  per  in- 
giuria, e quelli  anche  con  asporta- 
zione, scompagnati  da  qualsivoglia 
resistenza,  od  offesa  contro  i padroni 
dei  fondi,  purché  non  eccedano  il  va- 
lore di  lire  dieci. 

(t)  Vedi  per  le  ingiurie  gravi,  e reali, 
e la  diiramaiione,  mancale  eli.  pag. 
338  nota  2 e 3 e le  posteriori  concor- 


3.  Le  ingiurie  tasUo  verbali,  che 
reali,  eccettuale  le  atroci. 

4.  Le  vie  di  fatto,  ed  offese  sem- 
pliei,  che  non  hanno  portato  impe- 
dimento al  lavoro  per  più  di  tre 
giorni. 

E r art.  99  soggiunge  : t Pretori 
sono  autorizzati  ad  amicare 

1.  La  carcere  fino  a 15  giorni. 

2.  La  multa  fino  a SO  lire. 

Lo  spirito  di  questi  articoli,  co- 
me è facile  il  riconoscere,  è stato 
quello  di  attribuire  ai  Pretori  la 
cognizione  di  tutti  quei  leggieri  de- 
litti, e trasgressioni,  non  escluse 
quelle  di  polizia,  che  non  sono  passi- 
bili di  pena  del  carcere  maggiore 
di  giorni  quindici,  e di  pena  pe- 
cuniaria maggiore  di  lire  cinquan- 
ta. Quindi  è chiaro  che  Ira  le  in- 
giurie delle  quali  parla  il  n.  3 
dell'  art.  98  noti  solo  debbono 
intendersi  escluse  lo  atroci,  ma 
anco  tutte  quelle  gravi,  nelle  quali 
d'  altronde  sono  comprese  le  atro- 
ci non  conoscendo  la  legge  attuale 
altra  distinzione  d’ ingiurie  che  in 
sempliei,  e gravi,e  le  reali,  le  quali  ai 
termini  degli  articoli  72  e 73  della 
legge  de’  30  novembre  1786,  eli 
di  quella  de’  30  agosto  1795  potreb- 
bero essere  punibili  con  pena  supe- 
riore a quindici  giorni  di  carcere  a li- 
re cinquanta  di  multa:  la  diffamazio- 
ne, e i libelli  famosi  (1).  E tra  le  of- 
fese debbonsi  all’opposito  inten- 
dervisi  comprese  tanto  le  semplici 
quanto  quelle  conosciute  dalla  giu- 
risprudenza col  titolo  di  offeu  con 
traccia,  purché  non  abbiano  recato 
un  impedimento  maggiore  di  tre 
giorni;  ma  non  i ferimenti  comunque 
colposi  (2).  Tulli  i decreti,  e le  sen- 
tenze dei  giudici  minori  sono  ap- 

danti  decisioni  della  Corte  di  Cassazio- 
ne Ann.  eli.  1830.  1.  376. 

(3J  Vedi  nostro  manuale  cU.  pag. 
293  e Ano.  cit.  1880.  1.  3S8. 


Digitized  by  Google 


I>ARTK  SECOXDA 


pcllabili.  Noi  avremo  luogo  di  ve- 
dere più  tardi  quali  sarebbero  le 
migliorie  da  portarsi  a questi  ar- 
ticoli di  legge. 

Tribunali  di  prima  istanza.  — I 
tribunali  di  1.  istanza  esercitano, 
come  tribunali  correzionali,  una 
doppia  giurisdizione. 

1.  Sono  giudici  d’appello  dei 
tribunali  minori  del  loro  circon- 
dario in  tutti  i casi  ne’ quali,  co- 
me vedremo  in  seguito,  i decreti 
e le  sentenze  de’  medesimi,  posso- 
Bo  essere  attaccati  per  la  via  d’ ap- 
pello: in  tal  caso  essi  giudicano 
definitivamente. 

3.  Conoscono  in  prima  instanza 
e salvo  appello  o ricorso  in  cas- 
sazione, ne’  diversi  casi  previsti 
dalla  legge  (1)  di  tutti  i delitti,  e 
le  trasgressioni,  non  escluse  quelle 
di  polizia  che  si  commettono  nella 
estensione  dei  loro  circondari,  e 
che  per  il  dritto  penale  vigente 
non  possono  esser  puniti  con  pe- 
na superiore  all’ afflittiva  del  car- 
cere. 

A differenza  poi  dei  giudici  mi- 
nori nel  caso  dell’arL  334  delle 
Ul).  e II.  de’  9 novembre  1838, 
hanno  facoltà  di  conoscere,  e de- 
cidere anco  sui  delitti,  e trasgres- 
sioni attribuite  dalla  legge,  ai  giu- 
dici minori 

Corti  Regie. — La  competenza  delle 
KK.  Corti,  è in  generale  facile  a deter- 
minarsi. Esse  giudicano  di  tutti  i de- 
litti, e le  trasgressioni  punibili  con 
pena  superiore  a quella  della  carce- 
re. La  differenza  che  corre  in  materia 
di  competenza  tra  le  Corti  e i tri- 
bunali minori,  e di  prima  istanza, 
dimora  in  questo,  che  le  prime 
hanno  la  pienezza  della  giurisdi- 
zione criminale,  sendo  loro  fatta 
autorità  di  decidere  anco  sulle  ma- 
li) Vedi  art.  2U,c  227  del  Motup. 
de'  2 agosto  1838. 
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terie  interessanti  la  competenza  dei 
giudici  minori,  e dei  tribunali  di 
1.  istanza,  mentre  questi  ultimi  non 
possono  giammai  pronunziare  su 
quelle  interessanti  la  competenza 
delle  Corti  (2).  Dai  decreti,  e le 
sentenze  delle  RR.  Corti  non  v’  è 
nei  respettivi  casi  altro  rimedio 
che  il  ricorso  in  Cassazione. 

Corte  di  Cat$a:ione.  — Il  mag- 
giore dei  beni,  in  una  legislazione 
dice  LEGRAVEREND  (3)  è che  vi  sia 
un  tribunale  supremo  regolatore 
degli  altri  tribunali,  che  faccia  ri- 
spettare il  testo  inviolabile  della 
legge,  e facile  ne  renda  1’  appli- 
cazione. 

Questo  potere  regolatore  risiede 
tra  noi  nella  Corte  di  Cassazione. 
Essa  dee  ricondurre  per  quanto  ò. 
possibile,  tutte  le  Corti,  c i tribu- 
nali all’  unità  della  giurispruden- 
za, fissandola  tanto  sulle  forme  da 
osservarsi  quanto  sulla  applicazio- 
zione  delle  leggi,  in  tutta  la  esten- 
sione del  Granducato.  Questa  è la 
sua  missione  : occorrebbe  penetrar- 
sene a dovere.  Noi  abbiamo  veduto 
i casi  ne’ quali  pud  ricorrersi  a 
questo  supremo  tribunale. 

Ecco  il  criterio  di  distinzione 
delle  competenze  consacrato  nella 
nostra  legislazione.  La  pena  è la 
prima  regola  d’ ogni  competenza 
e ciò  trovasi  in  piena  armonia  con 
gl’  insegnamenti  della  scienza,  coi 
principi  tutti  di  ragione.  Ma  potreb- 
be dirsi  lo  stesso  delle  proporzio- 
ni con  cui  questa  regola  è appli- 
cata ? 

Dirimpetto  al  sistema  di  legisla- 
zione penale  vigente  ora  tra  noi, 
giustizia  vuol  che  si  risponda  anco 
su  ciò  affermativamente.  Ristretta 
infatti  dal  legislatore  la  pena  del 
carcere  alla  misura  di  un  sol  an- 

(2)  Art.  342  del  Molupr.  rii. 

(3)  Op.  cit.  voi.  2 p«g.  279. 
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no,  concedere  1'  a|iplicazionc  della 
medesima  in  tutta  la  sua  totalità 
ai  tribunali  di  1.  istanza,  era  quel 
più  che  si  potea  fare.  Nè  in  tanta 
ristrettezza  di  competenza  pnteasi 
smembrare  dai  medesimi  maggiore 
giurisdizione  di  quella  che  il  re- 
golamento in  esame  ha  smembrata 
per  investirne  i giudici  minori.  Non 
v’  ha  codice  moderno  ebe  abbia 
accordata  ai  tribunali  di  1.  istanza 
facoltà  di  applicare  tra  le  pcuic  af- 
flittive, pena  supcriore  a quelle  del 
carcere.  Essi  vengono  considerati 
come  smembramenti  della  giurisdi- 
zione universale  di  cui  le  Corti  Re- 
gie sono  investite,  e la  loro  dele- 
gazione è limitata  a conoscere  so- 
lamente delle  materie  correzionali. 

Il  difetto  dunque  è tutto  nella 
legge  pesale  : questa  migliorata, 
anco  il  rito  delle  competenze  ver- 
rebbe senza  dubbio  a migliorarsi, 
l'na  più  assennata  proporzione  tra 
le  pene,  e i reati,  fondamento  sul 
quale  dee  basare  ogni  retta  legi- 
slazione, provvederebbe  a tutto , 
e questa  non  ci  mancherà  per  fer  - 
mo  nel  nuovo  Codice  penale  che 
ora  dinanzi  il  consiglio  di  stato  si 
sta  discutendo,  e che  dentro  l’an- 
no siamo  assicurati  sarà  legge  per 
noi  (1).  La  latitudine  della  pena 
del  carcere  da  un  giorno  a sci  an- 
ni, con  molto  senno  impiegata  a 
reprimere  tutte  quelle  azioni  che 
sono  solamente  sovversive  di  pro- 
sperità, o essendo  veri,  c propri 

(1)  Siamo  lieti  di  potere  annunziare 
ai  noslri  letlori,  che  II  nuovo  Codice 
penale,  non  diminuirà  che  relativamente 
la  comodità  del  nostro  mani'alk.  In- 
fitti alla  nostra  classazione  del  delllti, 
unirà  l' accetlazione  d'alcune  dutlrlne 
da  noi  largamente  discusse,  come  quella 
del  letUaHvo,  e dei  reali  conlro  la  si- 
cuTftxa  iìUtrna,  ed  etlerna  dello  sialo, 
e che  poiraunu  essergli  di  copioso  com- 
nieiilo. 


delitti,  tuttavia  sono  più  sovversivi 
della  privata,  che  della  pubblica 
sicurezza,  e cosi  assumono  una  im- 
putazione correzionale,  anziché  pe- 
nale (2),  darà  luogo  ad  una  giu- 
diziosa repartizione  di  competenza 
tra  i giudici  minori,  e i tribunali 
di  1.  istanza,  non  dovendo  appar- 
tenere alle  Regie  Corti  che  quella 
dei  reati  di  alto  criminale  ; repar- 
tiziono  che  a noi  sembrerebbe  do- 
vesse farsi,  smembrando  per  i Pre- 
tori dai  tribunali  di  1.  istanza  una 
giurisdizione  per  lo  meno  di  ua 
anno  di  carcere,  e di  una  multa 
di  lire  duegento.  Con  tale  smem- 
bramento da  una  parte,  che  niun 
pericolo  potrebbe  presentare  con- 
st'rv.indo  il  diritto  d’appello  da 
tutte  le  loro  ordinanze,  e sentenze, 
c con  tanta  maggiore  latitudine  dal- 
l’altra concessa  ai  tribunali  collegia- 
li di  giudicare  i delitti,e  le  trasgres- 
sioni, mentre  senza  «lubbio  si  ri- 
parerebbe al  frequenle,  e funesto 
ristagno  di  affari,  che  inutile  sareb- 
be il  negarlo,  riscontrasi  spezial- 
mente in  essi  tribunali,  si  ovvie- 
rebbe anco  allo  sconcio  di  vedere 
tradotti  alle  solenni  udienze  delle 
Camere  decidenti  delle  RR.  Corti 
accusati  di  delitti,di  natura  correzio- 
nale, e conseguentemente  con  scan- 
dalo pubblico  o rimandati  culla 
pena  della  carcere  sofferta,  o con- 
dannati a lievissima  pena:  e di  ve- 
dere un  collegio  di  tre  magistrati, 
nei  tribunali  di  1.  istanza,  occii- 

(2)  La  Imputazione  correzionale  non 
è un  ritrovalo  francese.  La  Idea  di  di- 
stinguere una  glorisdizione  penale,  da 
una  correzionale  è antica  quanto  ubo- 
zio.  ( Vedi  MEVER  esprit,  origine,  et 
prngrer  des  tnslitutlons  judieiaires  voi. 
4 pag.  438,  e in  Italia  fu  concepita 
pria  da  vico,  e poi  dal  genovesi.  ( V. 
NiCOLlNl  proccd.  pen.  voi.  1 pag.  69. 
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p.-ir^i  di  qiiiitqiiilie  eh»  un  sol  giu- 
dico b.isterulibc  a deciderò  ron 
pid  celcritd,  e maggiore  eflìc.icìa, 
e del  cui  giudizio  la  graviU  di  un 
simile  consesso  é innegabilmente 
ili  sofierenza. 

§ M.  Fin  qui  della  competenza 
dei  tribunali  ordinorf.  Passiamo  ora 
a conoscere  quella  dei  tribunali 
ftraurdinart  e di  eccezione. 

Camera  dei  Senatori  — E dallo 
Statuto  costituzionale,  che  la  Came- 
ra dei  Senatori  ha  avuto  il  dritto 
di  constituirsi  in  Corte  di  giustizia. 
Ce  sue  attribuzioni,  come  tale,  so- 
no stabilite  dall*  art.  62. 

Art.  62.  Il  dritto  di  accvtare  i 
minietri  appartiene  al  Consiglio  ge- 
nerale: quello  di  giudicarli  al  Se- 
nato. Una  legge  determinerà  i casi 
della  responsabilità  dei  ministri,  le 
pene,  le  forme  dell’  accusa,  e del  giu- 
dizio. 

Alle  sola  accuse  contro  i mi- 
nistri presentate  dal  Consiglio  ge- 
nerale, (>  dunque  presso  noi  limitala 
a questa  Camera  I’  autorità  di  con- 
stituirsi in  Corte  di  giustizia  (i). 
I.a  legge  che  dee  determinare  i casi 
della  responsabilità  dei  ministri, 
le  forme  dell'  accusa,  le  forme  del 
giudizio,  le  pene,  non  è per  anco 
stala  pubblicata. 

Inutile  dunque  si  dirà  b qualun- 
que ulteriore  esame  in  ordine  alla 
competenza  di  questa  Camera  stra- 
ordinaria: manca  la  definizione  dei 
casi  della  responsabilità  de' ministri: 
mancano  le  regole  di  rito  da  os- 
servarsi per  I'  accusa  o |>el  giudi- 
zio: mancano  le  pene,  nel  caso  di 
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coiid.inna.  da  iiiQiggcrsi  : la  cuin 
latenza  della  Camera  dei  Si'nalori 
rimane  dunque  per  ora  senza  ap- 
plicazione. 

Ma  questa  conseguenza  non  à 
ammessa,  esaminiamone  le  ragioni. 

In  altro  nostro  lavoro  reso  ora- 
mai da  vari  mesi  di  pubblica  ra- 
gione, largamente  discutemmo,  e 
sulla  scorta  d' insigni  pubblicisti, 
la  teoria  d’ imputabilità  degli  atti 
ministeriali.  A non  ri|>elere  dun- 
que quanto  in  quel  lavoro  su  que- 
sto punto  interessantissimo  di  drit- 
to pubblico,  e penale,  fu  detto,  ma 
che  è pur  mestieri  averlo  ben  pre- 
sente nelle  quistiuni  che  ora  ci 
prupungbiamo  sviluppare,  rinvian- 
dovi i nostri  lettori,  ci  limiteremo 
qui  a dichiarare,  che  tulli  i prin- 
cipi in  ordine  ad  una  tale  materia 
che  ivi  enunciammo,  debbono  a 
tutti glielTetti  d'una  migliore  intelli- 
genza di  quellocbc  saremo  per  dire, 
essere  considerali  come  parte  inte- 
grale della  presente  disamina  (2;. 

Non  si  può  disconoscere  la  ne- 
cessità della  pubblicazione  della 
legge  sulla  responsabilità  dei  mi- 
nistri, promessa  dall'  art.  62  dello 
Statuto  costituzionale.  Anzi  fra  tut- 
te le  leggi,  ninna  ve  ne  può  essere 
che  abbia  un  carattere  particolare 
di  urgenza,  e di  necessità  come  la 
medesima  (3^.  Ma  dalla  mancala 
pubblicazione  di  essa,  non  può  nè 
dee  trarsene  la  conseguenza,  che 
il  lesto  di  queir  articolo  dimori 
inutile  nello  Statuto,  oppure  che 
almeno  in  quanto  al  presente,  non 
esista  nella  Camera  dei  Senatori  chi- 


(1)  Nel  Belgio  II  dritto  di  giudicare  durante  la  sessione  ai  termini  ilrirart. 

i ministri  appartiene  alla  Corte  di  Cas-  35.  Vedi  anco  Conslitut.  llrlgc  art.  45. 

sazlune.  ( Art.  00  Consllt.  ) 1 Senatori  (2)  MANCALE  di  dritto  penale  pag. 
come  nel  Belgio,  sono  giudicabili  presso  564. 

di  noi  dal  tribunali  ordinari  nello  .stesso  (3^  Vedi  su  ciò  hello  dii  redime 
modo  che  lutli  gli  altri  cittadini,  salvo  la  Coslitutionncl  Ut.  2 ebap.  2.  l)vs  im- 
reslrlzionc  portata  al  dirillo  d’ arresto  nlslres. 

BCu>E.  isTR.  nK’enor..  chim.  21 


Digilized  by  Google 


31  i ISTRUZIONE  DE  PROCESSI  CRIMINALI 


un  |irìncipìo  dì  competenza,  da  non 
poter  essere  messo  in  azione  che 
al  sopraggiiingere  della  legge  la 
ipiale  determini  i casi  della  re- 
sponsabiliU. 

Infatti  se  una  tale  mancanza  potè 
in  alcune  nazioni  che  ci  hanno  in 
questi  ultimi  tempi  preceduto  nel 
ristabilimento  degli  ordini  rappre- 
sentativi, e specialmente  nella  fran- 
cese, motivare  delle  lunghe  quì- 
stìoni,  e delle  diverse  risoluzioni, 
ciò  avvenne  non  dirimpetto  alla  re- 
sponsabilità degli  atti  ministeriali, 
ma  dirimpetto  a tutti  quei  del  iti  i 
di  atto  tradimento  (1),  a quelli  atten- 
tati contro  la  sicurezza  dello  stato, 
la  cui  repressione,  come  dei  primi, 
si  volle  confidata  ad  un  tribunale 
straordinario,  distinguendoli  con 
separata  disposizione  dagli  atti  di 
responsabilità  ministeriale,  e che 
la  Carta  avea  disposto  sarebbero 
stati  definiti  da  una  legge  (2). 

Si  conosce  infatti  agevolmente, 
come  in  mezzo  ad  una  moltitudine 
di  fatti  capaci  ad  assumere  il  ca- 
rattere di  attentatori  alla  sicurezza 
dello  stato,  c i quali  non  tutti,  ma 
solo  quelli  che  sarebbero  stali  de- 
ll) Vedi  r abuso  tirannico  clic  si  fere 
di  questa  barbara  numcnclalnra  In  In- 
gbillerra  sullo  il  regim  di  Kdunrdo  III, 
e magglormcnlc  sollo  quello  di  Enrico 
Vili,  c di  Ellsabella.  Isloria  dell' In- 
ghilterra del  doli.  LlNGahD  I.  4 pag. 
141  I.  6 pag.  4S4  I.  8 pag.  452  edi- 
zione di  Lovanio  a dlacestone  llb. 
4 cap.  6. 

(2)  V.  art.  28,  29  c 47  de  la  Charle 
Coiisllluliunncl  de  Francc,  e la  legge 
del  10  avril  1834  art.  4,  e cahnut 
.sur  Tari.  220  n.  1,  e HANGIN  lue.  cit. 
n.  144. 

(3)  Così  infatti  decise  la  Corte  di 
Cassazione  di  Francia  con  suo  arreslo 
del  14  dcccmbre  1815  nell'alTare  LA- 
VAI.ETTE  et  PLANZEAU,  COMBES  P al- 
tri accusati.  V.  maLLuz.  V.  Compe- 


finitì  da  una  legge,  venivano  attri- 
buiti alla  competenza  della  Camera 
dei  Pari,  questa  legge  non  essen- 
dosi allora  promulgata,  e la  scelta 
dei  delitti  di  questa  indole  che 
doveano  essere  distratti  dalla  com- 
petenza ordinaria  per  trasportarsi 
alla  giurisdizione  straordinaria  della 
Camera  suddetta,  non  ancora  de- 
cretata, fosse  forza  concludere  che 
la  Camera  dei  Pari  non  avesse,  in 
quel  momento,  che  un  princìpio  dì 
competenza  da  non  potere  essere 
messo  in  azione  : per  cui  tutti 
i delitti  contro  la  sicurezza  dello 
stato, dovessero  rimanere  nella  com- 
petenza dei  tribunali  ordinari  (.)). 

Ma  non  si  concluse  però  cosi, 
nè  lo  si  potea,  senza  distruggere 
la  carta  ìstessa,  rispetto  ai  casi 
d'  accusa  contro  i ministri  : I’  art. 
12  della  Carta  dichiarava  — la 
perdona  del  Re  é invinlabilt  e tacra,  e 
immediatamente  dopo,  t minietri  to- 
no retpontabili  — come  se  la  prima 
di  queste  proposizioni  chiamasse 
tosto  la  seconda,  come  se  l’ una 
senza  l’altra  non  presentassero  che 
una  metà  del  pensiero  costituzio- 
nale, e che  non  si  completasse  che 

Icncc  p.  486-490  così  ne’  processi  ac- 
cesi (lupo  II  183U  per  I liublJI  della 
l’anitra,  c per  l’alTarc  del  Corto  Jtbrr- 
lo.  Vedi  LEGRAVEHEND  I.  2 pag.  628. 
D.U.I.OZ  rnmpetence  p.sg.  484.  caRNOt 
sur  l' art.  220.  LESELLVEa  t.  2 n. 
457-458.  Vedi  ciò  non  ostaiilc  pe’de- 
lilll  d' affo  fradfmenfo  r urdin.iiiza  del- 
l'il  novembre  1815  ebe  atliibui  all* 
Camera  del  Pari  II  giudizio  del  niarc- 
srlallo  NEV,  quella  del  14  fcblir.iio  1820 
( he  pure  rinviò  luvel  davanti  alla  me- 
desima Camera,  e quella  niialniente  dei 
21  e 24  agosto  1820  che  rinviò  ugual- 
mente avanti  a quella  Camera  gl’  indi- 
vidui compromessi  nella  cosi  delta  co- 
spirazione del  19  agosto.  Vedi  la  cri- 
tica che  ne  fa  II  mangin  Ioc.  eli.  n. 
144. 
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rol  loro  concorso.  E D4‘I  vero  la 
inviolahilità  del  capo  dello  slato 
non  si  spiega,  non  si  realizza,  non 
si  ammette,  che  in  grazia  della  re- 
sponsabilità ministeriale.  La  re- 
sponsabilità delle  cose  di  questo 
mondo  dice  un  dotto  scrittore  (1) 
i'  una  morale  necessità,  dalla  quale 
non  è dato  sottrarsi.  La  Carta  pud 
stornarla  dalla  testa  del  principe, 
ma  non  sopprimerla  : e se  essa  non 
la  riversasse  su  qualche  altro  capo, 
ricadrebbe  senza  dubbio  su  quello 
da  cui  si  volea  distornare. 

Dichiarando  dunque  che  per  man- 
c.jinza  della  legge  promessa  a de- 
lìnire  i casi  di  responsabilità  dei 
ministri,  la  Camera  dei  Deputati, 
e quella  dei  Pari  non  aveanu  re- 
spettivamenle  competenza,  ad  accu- 
sare, e giudicare  i ministri,  sarebbe 
stato  un  far  risalire  sul  c.apn  del 
Ile  la  responsabilità  degli  atti  del 
suo  t'ioverno,  e distruggere  cosi  il 
princìpio  della  inviolabilità  consa- 
crato d.airart.  i21.  La  responsa- 
bilità de' ministri  d il  correlativo 
inevitabile  della  inviolabilità  del 
principe  : questa  legge  è cosi  ri- 
gorosa, che  appena  essa  diminui- 
sce, la  inviolabilità  soffre.  Perciò 
la  massima,  che  mentre  gl’  art.  28  e 
29  della  Carte  non  erano  che  sem- 

{dicemente  facoltativi,  I’  art.  47  al- 
' op|M)sito  era  esclusivo  di  compe- 
tenza ; perciò  I'  invio  dei  ministri 
di  trarlo  \ che  avevano  sottoscritto 
le  ordinanze  del  25  luglio  avanti 
la  Camera  dei  Pari  (2).  La  qual  mas- 

(t)  HELLO  op  cit.  loc.  cit. 

(2)  ffonobulant  l' abtenre  de  defini- 
lion  letale  la  court  dei  Patri  eit  leule 
competente  pour  juger  sur  <’  aecuialion 
porte  par  la  chambre  dei  deputéi  dee 
mintetree  inculpé  de  trahiion.  Court  dei 
Patri  21  decemb,  1830. 

(3)  Vedi  LEGBAVERESD  op.  «II.  t. 
2 pag.  A20  c segg.  ualluz  loc.  eli. 
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sima  fu  approvata  da  tutti  gli  st-ril- 
tori  i più  dotti  d’  allora,  e in  se- 
guito da  quasi  tutti  ì pubblicisti  (3). 

Oltreché  è indubitata  la  diffe- 
renza che  corre  tra  quest’  ultimo 
caso,  e gli  altri  previsti  dalla  Carta 
di  Francia.  Gli  atti  de’ quali  un 
ministro  è responsabile,  sono  facili 
a delìnìrsi  (4).  Sono  tutti  gli  atti 
delle  loro  funzioni  ; senza  distin- 
zione, di  quelli  che  racchìudoiio 
ad  un  tempo  e la  firma  del  prin- 
cipe, e il  visto  del  ministro,  e 
quelli  che  emanano  dal  ministro 
solo:  senza  distinzione  d’atti  scritti 
o non  scritti.  Ma  non  solamente 
la  responsabilità  comprende  anco 
tutti  gli  alti,  ma  comprende  anco 
qiie' fatti  ai  quali  nel  suo  rigore 
logico  non  d applicabile  la  deno- 
minazione di  atti,  come  le  omis- 
sioni. f.a  loro  responsabilità  d dun- 
que estesa  a tulli  gli  atti  del  go- 
verno: non  v’ d che  un  caso  solo 
in  cui  essi  non  siano  responsabili: 
ed  d quello  previsto  dall’ art.  13 
del  nostro  Statuto,  caso  unico  in 
cui  il  principe  agisce  di  per  se,  e 
agisce  non  ostante  senza  cessare 
d’ essere  inviolabile.  Fuori  di  que- 
sto rigoroso  caso  d’eccezione,  essi 
rientrano  nella  regola  generale,  la 
res|H>nsabilità  rinasce  (j). 

Tuttavia,  ripeteremo  ciò  ebe  di- 
cemmo superiormente,  una  legge 
che  precisi  gli  alti  di  responsabi- 
lità dei  ministri  che  debbono  es- 
sere distratti  dalla  competenza  or- 
dinaria, per  rientrare  in  quella 

■altér  op.  ctlata  n.  687.  Vedt  m>n- 
ostante  in  contrarto  t' autorità  linpor- 
laoti;  Jet  hangin  loc.  eli.  n.  144. 

(4)  Vedi  II  nostro  manuale  al  toc. 
cit. 

(5)  ROSSI  droft  penai  llv.  2 chap. 
27.  HELLO  du  regime  cunsUlullunoel 
chap.  3 tu.  2 V.  3. 
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slraiirilinaria  della  Camera  dei  Pari, 
è una  legge  d’  urgenza;  la  respon- 
sabilità promessa,  e non  organiz- 
zala, non  (•  solamente  un  bene  ne- 
gative, i'  anco  un  male  positivo,  ma 
nulla  influisce  sulla  competenza  la 
(piale  è per  se  stessa  aggiudicata 
ai  ministri  in  virtit  dell’  art.  62. 

I ministri  però  ò evidente  che 
non  pussono  essere  giudicabili  dalla 
Camera  dei  Senatori  che  come  tali: 
essa  non  è competente  a conoscere 
rbe  dei  fatti,  e degli  atti  operati 
dall’  ente  morale  che  si  chiama 
ministro,  cioà  a dire  di  que’  fatti, 
e di  quegli  atti  che  sono  il  resul- 
tato della  sua  amministrazione.  .Se 
accadesse  dunque  ehe  la  Camera  dei 
deputati  presentasse  la  sua  acriisa 
su  fatti  o atti  che  appartenessero 
all’  uomo,  non  al  funzionario,  o ad 
un  altro  funzionario,  diverso  dal 
ministro,  essa  dovrebbe  dichiararsi 
incompetente  per  conoscerne.  In- 
fatti la  Camera  dei  Senatori  ha 
dritto  come  ogni  altra  giurisdizione 
di  esaminare,  o decidere  se  I'  ac- 
cusa che  le  è deferita  rientri  nei 
limiti  della  sua  giurisdizione  spe- 
ciale (l).  , 

Ma  poiché  la  Camera  dei  Sena- 
tori ai  termini  del  citalo  art.  62 
non  può  essere  adita  che  in  virtù 
d’  una  risoluzione  della  Camera  dui 
deputati,  é chiaro  eh’  essa  non  può 
sostituire  all’accusa  presentata  da 
ipiesta  Camera  una  diflerenle  ac- 
cusa : che  se  essa  ha  il  dritto  di 
esaminare  i fatti  che  le  sodo  de- 
feriti sotto  tutti  i loro  rapporti 
con  la  legge  penale,  se  non  é le- 
gata dalla  qualitica  che  la  Camera 
dei  deputati  ha  credulo  dover  loro 

, (I)  MAKGIN  op.  e toc.  clt.  n.  143. 

Vedi  in  seguito, 

(2)  Vedi  art.  59  de  la  diarie  con- 
slilulinnel  de  Frante.  BAUTÉa  np.  cil. 
II.  887.  LECSAVEBBNI)  2 pag.  4t8. 


dare,  tuttavia  essa  dimora  circon- 
scritta  nel  cerchio  di  questi  fatti, 
non  può  aggiungerveue  altri  ; con- 
ciossiachc  diversamente  facendo 
essa  addiverrebbe  ad  un  tempo  giu- 
dice, ed  accusatrice. 

La  Camera  dei  Senatori’  é esclu- 
sivamente dunque  appo  noi  com- 
petente per  giudicare  i ministri 
allorachè  sono  accusali  dal  Con- 
siglio generale,  per  i fatti  risgiiar- 
dnnti  la  loro  amministrazione:  dal 
che  varie  conseguenze  ne  discen- 
dono, eh’  è interessante  l’ esami- 
nare. 

Una  prima  conseguenza  é,  che 
nel  caso  di  messa  in  accusa  dei 
ministri  per  parte  della  Camera 
dei  Deputali,  la  Camera  dei  SencV 
lori  (•  validamente  im|H>sscssata 
dello  affare,  per  il  fatto  solo  di  untale 
rinvio  della  Camera  dei  Deputati, 
e senza  che  vi  sia  bisogno  di  una 
ordinanza  del  principe.  il  principe 
può  senza  dubbio  fare  accusare  un 
ministro  dinanzi  la  Camera  dei 
Senatori,  poiché  I’  articolo  62  dello 
Statuto  non  é esclusivo  di  questo 
diritto,  che  d'  altronde  le  costitu- 
zioni della  più  gran  parte  dei  |k>- 
poli  moderni,  hanno  reputato  espe- 
diente lo  attribuirgli,  e gli  scrit- 
tori meglio  CA-lebrali  convenuto 
spettargli  (2),  ma  non  ne  viene 
da  ciò  che  la  formalità  d'  una 
ordinanza  di  lui  si  renda  neces- 
saria alla  Camera  dei  S(‘natori 
per  esercitare  la  sua  giurisdizione, 
giacché  ammettendo  una  Uile  dot- 
trina, si  cadrebbe  niente  meno 
nella  esorbitanza,  e nell'  assurdo, 
di  render  padroni  i ministri  accu- 
sati di  paralizzare  a un  tempo  lo 

MA8GI8  op.  clt  chap.  8.  II.  145  II)  li- 
ne. Vedi  su  questo  punto  le$  i’rrcedents 
de  la  FOUT  ics  Pairei  par  cai.chy  psg. 
28.  n.  143. 
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i*!ii'rRÌxii>  riel  ilritlu  clip  la  Camera 
(lei  Deputati  ha  d' accusarli,  e il 
diritto  esclusivo  che  quella  dei 
Senatori  ha  di  giudicarli,  sendn  ad 
essi  agevole  lo  impedire  che  la  or- 
dinanza in  parola  non  venga  ema- 
nata. Sarebbe  un  proclamare  che 
la  volontil  ministeriale  i'  al  di  so- 
pra delle  leggi,  e della  carta  ( I ). 

l'na  seconda  (Xtnsegiienza  è,  che 
le  perseriizioni,  e le  richieste,  deb- 
bono esser  fatte  a nome  della  Ca- 
mera dei  Deputati  e col  mezzo  di 
commissari  da  questa  Camera  stes- 
sa nominali  (i).Si  potrebbe  oppor- 
re a una  tale  conseguenza,  che 
niiin  tribunale  dello  stato  essendo 
legalmente  ronstituito  S('nza  che 
risegga  presso  del  medesimo  un 
Regio  Procuratore,  la  Camera  dei 
Smatori  non  può  essere  dispensala 
da  qiK'sta  forma  richiesta  dalla 
legge  a pena  di  iiidlilò.  Agevole 
per<'>  ò il  riconoscere  tutta  la  de- 
Ixdezza  di  questo  obietto.  I.a  Ca- 
mera dei  Senatori  per  constituirsi 
nel  caso  corte  di  giustizia,  non 
ha  bisogno  d' iifìciali  del  ministero 
pubblico.  È lo  Statuto  che  investe 
la  Camera  dei  Senatori  di  questo 
potere  giudiciario  ; sta  dunque  al 
governo  del  principe  di  collocare 
SI*  lo  crede  conveniente  presso  di 
essa  dei  Procuratori  Kegl  ; ma  una 
negligenza  a questo  riguardo,  non 
potrebbe  paralizzare  l’ azione  di 

(t]  RAl'TÉB  op.  eli.  n.  722.  887. 
Vedi  LKSEI.I.VER  .spcclalmenle  ii.  17.16 
I.  4 e II  MASIjlH  loc.  eli.  LEGHAVe- 
BEND  loc.  eli. 

{ij  RAUTÉR  ai  luoghi  cit.  e legra- 
VERE.SO  ivi. 

(.1)  I.EGRAVERESD  loc.  eli.  in  line. 

(t)  Cosi  lu  follo  in  FririclA  nell*  oc- 
casione del  processo  del  maresciallo  Nvy: 
le  funzioni  del  pubblico  ministero  fu- 
rono esercitale  dal  Procuralore  Gene- 
rale alla  Corte  reale  di  Parigi.  E rosi 
iii-ll'  alTare  conosciuto  sotto  il  nome  di 
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questa  giurisdizione  eminente,  sen- 
za la  quale  la  (iamera  dei  Senatori, 
invece  di  godere  nel  suo  procedi- 
mento  della  indipendenza  assoluta 
che  le  consacra  lo  Statuto,  si  tro- 
verebbe costantemente  subordinata 
all'  arbitrio  ministeriale  nella  piò 
preziosa  delle  sue  prerogative  (31. 

Non  vuoisi  impugnare  che  la 
presenza  di  un  Regio  PriKuratore 
sia  piò  conforme  alle  regole  ge- 
nerali. e |ierò  la  ('.amerà  dei  Se- 
natori dovrebbe  prima  di  nominare 
nel  suo  seno  uno,  o piò  commis- 
sari, preferire  d’ invitare  il  gover- 
no a nominare  esso  stesso  un  agente 
del  Re  per  sostenere  davanti  ad 
essa  l’accusa  (4):  ma  se  noi  facesse, 
non  per  ciò  potrebbe  dirsi  avere 
ubiisato  dei  suoi  poieri. 

I na  terza  conseguenza  è,  che 
mentre  la  Camera  do'  Senatori 
non  ha  bisogno  per  legalmenle 
costiliiirsi  in  Corte  di  giustizia,  nel 
caso  cb’c'saniiniamo,  d'  un’  ordinan- 
za regia,  ha  però  bisogno  di  es- 
serveoc  richiamala  dalla  Camera 
dei  Deputati.  La  Camera  dei  De- 
putati ha  sola  il  diritto  d' accu- 
sare i ministri  (5),  e la  ('.amerà 
de’  Senatori  non  ha  altro  dritto 
che  quello  d'  esaminare  t carichi, 
e di  giudicare  al  pubblico  dibat- 
timento l’aixusa  lanciata  dalla  Ca- 
mera elettiva  contro  i consiglieri 
della  rorona.  Kssa  non  procede 

cospirazione  de’ 19  .igoslo  1820.  Que- 
sto è anco  il  parere  di  kaI'tér  n.  887 
c l.tSELLTEH  1737-38.  Ala  non  fu 
fallo  così  nel  processo  dei  iiiinislri  se- 
gnalar! delle  ordinanze  di  luglio  1830 
vedine  i inolivi  in  I.ESEI.I.VER  1.  4 
n.  1736.  Inicressanlisviiiio  poi  su  Inllo 
ciò,  c II  leggere  la  dei  is.  della  Corte 
de’  Pari  de' 21  dtccnihrc  1830,  la  quale 
può  dirsi  essere  un  Iratlalo  completo 
della  materia  tu  esame.  Journal  du  l'a- 
lals  t.  23  pag.  974. 

(S)  Vedi  quanto  fu  dello  più  sopra. 
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il'ulizio:  ma  riceve  il  |)otere  di 
iliiidicare,  dalla  decisione  della  Ca> 
mera  dei  Deputati,  che  mette  ì mi- 
nistri in  accusa.  D'  onde  la  regola 
ebe  la  Camera  dei  Senatori  du- 
rante le  sessioni  legislative  ha  drit- 
to nel  raso  di  messa  in  accusa  dei 
ministri  risoluta  dalla  C.ameTa  dei 
Deputati,di  costituirsi  tosto  in  Corte 
di  giustizia  per  esercitare  la  giuri- 
sdizione che  le  ha  attribuito  lo  Sta- 
tuto: ma  non  lo  può  nello  inter- 
vallo delle  sessioni,  senza  un’  or- 
dinanza del  capo  del  Cioverno:  poi- 
ché ogni  assemblea  che  fosse  te- 
nuta dalla  Camera  dei  Senatori  nel- 
r intervallo  delle  sessioni  della  Ca- 
mera dei  Deputati,  o che  non  fos- 
se ordinata  dal  capo  del  Ciovemo, 
sarebbe  illecita,  e nulla  di  pieno 
diritto  (1^. 

I.a  l'.amera  dei  Senatori  come 
Corte  di  giustizia,  per  quanto  la 
di  lei  natura  lo  permette,  deve  nel 
rito  dei  suoi  giudizi  ravvicinarsi 
il  pid  possibile  alle  regole  gene- 
rali che  le  leggi  dello  stato  han- 
no sanzionato  per  gli  altri  tribu- 
nali. Questa  competenzxi  speciale  sta- 
bilita per  la  responsabilità  dei  mini- 
stri non  é stata  creata  a loro  offesa, 
ma  a loro  garanzia.  Se  le  esigen- 
ze politiche  dello  stato,  la  natura 
stessa  delle  cose,  hanno  dovuto 
riconoscere  nell'  accusa  il  diritto 
di  allontanarsi  in  questo  raso  dalle 
regole  comuni  per  agire  in  un 
cerebio  pid  esteso  ('2)  : la  giustizia 
vuole  che  sia  però  questa  accusa 
circondata  di  garanzie  speciali  da 
cercarsi  nella  lentezza  della  pnt- 
cedura.  nella  solennità  dei  riti,  e 
pubblicità  dei  giudizi,  nella  scelta 
della  pena  (3).  Non  deesi  dimen- 
iti MAVr.ia  h)c.  rii.  veill  art.  2C  ile 
1.1  Charlr  <le  Fr.inrc. 

(2J  Vedi  nostro  mancale  al  luogo 
cU. 


tirare  die  un  ministro  ò un  uomo, 
e eh’  esso  pure  ha  diritto  alla  giu- 
stizia e alla  protezione  delle  leggi. 

È una  garanzia  il  non  potere  es- 
sere accusato  che  dal  Consiglio 
Generale  : ma  se  una  maggiorità 
numerosa,  violenta,  appassionata 
sostenuta  da  un  pubblico  traviato 
(ricordiamo  i tempi  testò  decorsi!) 
s’  impadronisce  d’  un’  accusa  te- 
meraria, e si  arrovella  per  metterla 
in  azione,  sarebbe  egli  facile  al- 
1’  accusato,  lo  si  dica  coscienziosa- 
mente, al  senato,  alla  corona  stes- 
sa, di  resistere  ad  una  leva  cxist 
potente,  e non  immolare  una  vit- 
tima all’  odio,  c alla  vendetta  ? 
Garanzie  dunque  non  solo  comuni, 
ma  speciali  dovrebbero  essere  sta- 
bilite per  questi  giudizi,  preparate 
preventivamente  in  tempi  di  cal- 
ma, e alloracbe  il  pensiero  del  le- 
gislatore era  lungi  dal  lis.sarsi  so- 
pra alcuna  accusa  immediata,  o spe- 
ciale. 

I.a  Camera  dei  deputati,  come  fu 
veduto,  in  virtù  dell’arl.  62,  ò quel- 
la che  accusa  i ministri,  e gli  tra- 
duce innanzi  la  C.imera  dei  Sena- 
tori, la  sola  competente  a giudir.ir- 
li.  In  conseguenza  di  questo  diritto 
d'accusa  che  lo  Statuto  le  ha  ac- 
cordalo, ò evidente  che  per  eser- 
citarlo è mestieri  abbia  aiilori- 
là  di  assumere,  o per  .se  stessa, 
o mediante  una  commissione  spe- 
ciale scelta  nel  suo  seno,  le  fun- 
zioni proprie  dei  giudici  d’  inslrii- 
zione,  e delle  Camere  di  Consiglio. 
D’ onde  la  facolt.i  di  rilasciare  man- 
dali d’  accompaguamenlo.  e ili  ar- 
resto: d'interrogare  gl’ iiirolpali, 
sentire  i testimoni,  e di  raccoglie- 
re insumiua  lutti  que’  falli,  e do- 

(.1)  ROSSI  ilroll  pen.  c nosirn  ma- 
ncale loc.  eli. 
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ciimpnti  cho.  possono  rischiarnrR 
r nrriisa  (1). 

(il*  incolpati  debbono  avere  il 
drillo  di  presentare  delle  memo- 
rie. le  quali  a norma  delle  rej'ulo 
che  furono  osservale  in  ordine  ai 
trilmnali  ordinari,  debbono  essere 
lette  alla  Camera  riunita, ma  in  sedu- 
ta pubblica,avanti  ch'essa  decreti ia 

fi)  Vedi  seduta  del  1829  della  Ca- 
mera de'  deputali  In  Francia  proposi- 
tlone  MANGll*  pubblicala  a Parigi.  Eve- 
rat  t8‘29.  BrorAure  In  8.  e la  seduta 
del  20  agosto  1830  ove  sulla  proposi- 
Itone  dello  stesso  MANOis.non  che  di 
altri,  rii  decretalo:  La  CHambri-  dks 
DEPL'TÀs  aulorite  la  commi$iioH  a errr- 
crr  Ut  pouvoirt  apparltnent  aux  jugct 
U’  mtlruclion,  et  aux  chambret  du  con- 
seit. 

(2)  Dicemmo  che  delle  garanzie  spe- 
ciali debbono  cercarsi  in  simili  accuse, 
e la  lettura  pubblica  di  queste  memo- 
rie, n’  é per  certo  una.  1 inagislrali  cl 
comprenileranno  meglio  d' ogni  altro  sul 
motivo  di  questa  osservazione. 

(3)  MtTTLHSlAtbR.  Velia  intlnitioM 
preliminare  nei  processi  criminali,  siiu 
impnrtama,  e tuo  rappnrlu  to'  pubblici 
dibatUmenti.  Heidelberg  1830.  Noi  la  ri- 
Itorllamo  per  intiero,  non  pcicliè  si  con- 
venga su  i iiriiicipi  che  espone,  ne'  quali 
anzi,  come  noteremo  generalmente  dl- 
scurdlanio,  ma  perche  trattandosi  di  que- 
stione si  Intcressaiile,  e svolta  da  uomo 
di  tanta  celebrità,  I nostri  lettori  uve 
non  I'  avessero  già  avuta,  ne  prendano 
ora  cognizione. 

I legiilatori  sono  douunque  peneirafi 
dalla  rnnvinzione,  che  la  procedura 
criminale  ingultiluriale  tcrltlu  e trgrela, 
non  corrisponde  alle  giuste  doman.e 
dei  popoli,  ed  ai  bisogni  delta  giusti- 
zio;  e cercati  d' introdurre  una  nuora 
procedura  basala  sul  principio  dell'  ac- 
cusa, sosleiiìita  dal  pubbli-o  Ministero 
pei  dibatlimenti  pubblici  ed  orati.  1 
nuoti  codici  d' istruzione  criminale  in 
ficrmonio  sono  redatti  in  questo  senso; 
ma  quando  ti  ricercano  le  rtpirienze, 
ti  tede  falalmcnte  che  i frulli  della  nuo- 
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sua  decisione  sull’  accusa  (2)  l'ul- 
ta la  instruzione  dee  però  rimane- 
re segreta,  lino  alla  pubblicazione 
dell'atto  d'accusa:  se  il  segreto 
durante  la  instruzione  é nei  giu- 
dizi criminali  ordinari  una  neces- 
sità, cbeccbé  ne  abbia  fiensatu  in 
contrario  un  celebre  scrittore  (:li, 
a più  forte  raoioiie  deve  esserlo  nel 

PO  procedura  non  corrispondono  alle 
esigente;  la  fiducia  dei  cittadini  non 
è batté  ralmenle  assicurata,  e per  ogni 
dove  si  lamentano  gl’  iuconvenienit  det- 
ta miopa  maniera  d’ istruzione  crimi- 
nale. 

Interessa  raccorre  i materiati  per 
poter  bene  esaminare  i difetti  delta  nuo- 
va legitlatione  criminale  moderna,  di 
cui  ii  vizio  radicate  è il  sistema  va- 
cillante  che  ad  ogni  momento  cede  in- 
nanzi alle  conseguenze  dei  principi  e 
che  ama  le  messe  misure,  e le  transa- 
lioni  fra  l'  antico  regime,  ed  il  prin- 
cipio moderno  dettato  dalla  progredita 
civiltà. 

Si  riconosce  facilmente  che  tulli  l le- 
gislatori moderni  in  Germania,  ed  in 
Italia,  adottando  codici  basali  sui  di- 
ballimcnli  pubblici  ed  orali,  seguono 
la  legislazione  francese  ed  il  codire  fran- 
cese d’  istruzione  criminale,  ma  senza 
la  islituziune  del  giuri  che  è essenzia- 
le secondo  il  codice  fraiirrsr.  Tutti  quel- 
li, che  sanno  apprezzare  lo  spirito  del 
codice  francese,  riconoscono  che  la  pro- 
cedura criminule  inglese  è superiore 
alla  francese.  In  Inghitlerra  il  princi- 
pio dell’  accusa  è escrcilatu  in  un  mo- 
do più  conseguente,  gi  interrogatori  in- 
sidiosi per  ottenere  la  confessione  dei 
carceritli  sono  sronosriuli  ; netta  istru- 
zione preliminare,  vi  è pubblicilà,  tulli 
i leslimoni  sono  interrogali  in  presen- 
za del  carenato  rhe  ha  la  facoUà  di 
fare  domande  ai  testimoni  ; esso  può 
ad  ogni  momento  prrrnlrrsi  di  un  ron- 
suleiile,  e Aa  diruto  di  farlo  venire  a 
se  perchè  s' incaricAi  della  difesa,  sia 
presente  ali  inlerrogalorin  dei  leslitnnni, 
e farcia  loro  le  domande  orrorrrnli. 
Il  giuri  d' arrusa  prolrgge  meglio  la 
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l'ano,  ili  rui  la  Camera  dei  depu- 
tati delilMTando  sullo  stato  d’ ae- 
rosa dei  ministri  agisce  come  corpo 
politico.  Dovere  di  questa  Camera 
è di  esaminare  con  cura,  e con  co- 
scienza i fatti  clip  mole  porre  in 
accusa,  e sottoporre  ad  uno  scru- 
tinio particolare  tutte  le  quistionì 
individuali  relative  a ciascuno  de- 

innorrnta  rrtpintendo  le  arruee  mal 
fnmiale.  Ne!  corto  dei  pubblici  dibaili- 
metili  r acculato  non  deve  tubire  alcu- 
na interrogazione,  l Iritimoni  noa  tono 
interrogali  del  Prendente,  I aecuialore 
fa  dille  doman.ie  ai  Icitimoni  tuoi  che 
tono  ugualmente  interrogali  dati'  accu- 
lalo e Ilio  ditrnsore  ^ i leilimoni  prò- 
dotti  dati'  acculalo,  come  Inlimonl  a di- 
frta  tono  (n(rrru0a«  dal  difrniore,  e 
ri  ha  conlro  domanda  per  parte  del- 
I"  aecuialore  fi). 

il  prendente  i del  lutto  imparziale; 
ed  anche  ti  può  loitenere  che  il  pren- 
dente ingleie  i penetralo  del  dovere  di 
protegger  la  innocenza. 

in  i'rancia  i poteri  del  Ulmilero 
pubblico  inno  eileiiliimi;  ed  il  codice 
gli  ha  con/ldalo  in  eato  di  delillu  lla- 
Kr.tnU*  ( eiprrttinne  aitai  vaga  ) certi 
olii  di  procedura  i quali  non  potiono 
eiiianarr  che  dal  giudice,  e che  tono 
in  eoniradizione  col  • principio  che  il 
Procuralnr  del  re  è l' aecuialore  pub- 
blico. .Si  vede  in  Francia  la  iililuzione 
bizzarra  che  quello,  il  quale  eiercila 


(i)  Per  risposta  a tulio  ciò  redasi 
qiiiulo  fu  da  noi  dello  a |>ag.  Itt  e aegg. 
Slj.  il..  IJ.  la. 

(l)  K un  caso  eccezionale  quello  del 
iMillo  flagrante,  e liasla  leggere  i motiri 
che  indiisseru  il  corpo  legislaliro  in  Fran- 
cia a stabilirlo,  malgrado  la  osserraiione 
che  oggi  ripropone  il  d'  altronde  illustre 
scrillorc,  per  persuadersi  della  necessità 
della  di  lui  saii/ione.  ftarebhe  intani  vera- 
mente strano,  che  II  solo  funzionario  in- 
eariealn  dello  esercizio  dell’  azinu  pobbli- 
ra,  tu  presenza  di  un  reato,  come  a modo 
d'  esempio  di  un  cidpo  di  pugnale  che  gli 
strainaiza  ai  piedi  un  nomo,  non  aresse 
dìrillo  di  raccoglierne  le  prore,  impedire 
che  si  disfierdano,  giacché  é qoeslo  il  solo 


gli  iiiccdpati.  I.a  dignità  della  Ca- 
mera rimarreblM*  compromessa  da 
una  trascuranza,  o da  una  legge- 
rezza che  si  ravvisassero  nuli'  ac- 
cusa. Se  fili  deve  rondannare,  o 
assolvere  non  deve  farlo  che  dopo 
essere  romplrtamente  schiarito  su 
fatti  sottoposti  al  suo  giudizio,  chi 
è incaricato  dell'  accusa  non  è me- 

l' accula,  ha  la  faeotlà  d’ inlerrogare 
il  prevenuto  ed  i leilimoni  (2). 

Srorgen  dovunque,  che  il  prineipio 
inquitiloriale  ehi  era  il  principio  del- 
i aniiea  procedura  criminale  francete , 
eirrrila  tuttora  la  lua  influenza  nella 
iiliuzione  preliminare.  H giudice  d' in- 
etnizione  fa  tutti  gli  iforzi  per  ottenere 
la  cunfeiiione  dei  prevenuto,  gV  inter- 
rogatori tono  ipetin  pieni  di  atluzia 
e di  domande  eapzioie,  ti  ammette  il 
mezzo  fanello  di  porre  II  prevenuto  in 
tegrela;  (3)  la  legge  non  acrorda  un 
eoniulente  al  detenuto  flnchè  dura  la 
iitruzione  prelimluare,  il  prevenuto  i 
privalo  dei  mezzi  di  difeta,  e non  è 
presente  agl’  inlerrogalort  dei  tela- 
moni ; ed  il  coneutenfe  del  prevenuto 
benché  l’ ietruzione  preliminare  ita  ter- 
minata, non  ottiene  la  facoltà  di  per- 
correre gli  alti  della  procedura  imita. 
La  camera  dette  aerate  è privala  dei 
male  riali  che  tono  mllopotli  al  giuri 
d’  accula  in  Inghillrrra. 

Confrontando  la  procedura  eriminate 
francete  ed  ingltie,  ti  deplora  il  carat- 


ando che  la  legge  gli  delega,  mentre  è 
prescritto  a dorere  per  ogni  cittadino,  v. 
pag.  IU9  e segg.di  questo  laroro.cbe  poi  la 
flagranza  non  sia  una  espressione  caga, 
coinè  suppone  il  criuiinatisla  gennaiiiro, 
ma  all'  oppusito  precisa  e del  tulio  pro- 
pria, basta  il  far  ricorso  alla  tua  etimo- 
logia, e che  può  redersi  alla  nostra  pag, 
<7,  e nel  nicuLi.vi  scrittore  celeberrimo 
di  riio  penale  parie  2 tst.  ss.  i7s. 
tst  e segg 

(r)  giiesle  sono  assolnlamenle  esage- 
razHini.  Mi  redo  che  l'ilfustre  autore  |>rinia 
di  .laserirlc,  non  se  n'è,  come  doveva,  co- 
sripnzios.vnieiile  iiitoriualo.  v.  la  rii.  pag. 
2 ir.  e segg. 
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no  obblifcato  di  ]irocederc  a dtdie 
diligenti  rirerrhe  per  roelterc  in 
ipiu'le  la  sua  coscienza. 

La  Camera  dei  Deputati  dee  no- 
minare nel  suo  seno  tre  commis- 
sari all’ug;getto  di  fare  in  suo  no- 
me tutte  le  requisitorie  necessarie 
per  proseguire,  sostenere,  e con- 
durre a line  davanti  la  Camera  dei 

tert  dtlii  prima,  nella  quale'  V iioio- 
rfii:a  è meno  protetta,  ed  il  prerenula 
ha  meno  garanzìa  che  in  Inghilterra, 
mti  i codici  italiani  e germanici  hanno 
prreo  per  modello  il  codice  francete, 
or  inconvenienti  di  questa  procedura 
sono  : 

1 , La  lunga  durala  della  istruzione 
preliminare  perché  il  giudice  d' isiru- 
siane  {guidato  dal  priniipio  Inquitilo- 
riale,  che  ii  legislatore  non  ha  respin- 
to mergicamenle  ) fa  degli  sforzi  per 
ottenere  la  confessione  dei  prevenuti; 
e prolunga  lo  imprigionamento  prerrn- 
tiro  tome  mezzo  di  forzare  il  preve- 
nuto a liberarsene  con  la  confessione {i) . 

i.  La  camera  dille  accuse  è privisla 
dei  materiali  suflleirntt  a poter  apprez- 
zare la  questione,  te  l' accusa  abbia 
luogo  o no.  — La  difesa  del  prevenuto 
estendo  impedita  nel  corto  della  istru- 
zione preliminare,  per  questa  ragione 
• materiali  sottoposti  alla  eameia  delle 
accuse  tono  livppo  etelutiramenle  di- 
retti alla  ricerca  della  colpabilità  : Il 
consulente  del  prevenuto  non  è ascol- 
talo, per  lo  che  la  camera  delle  accuse 
ammette  troppo  leggermente  t' accusa 
contro  i prevenuts,  dei  quali  la  inna- 
ri nza  sarebbe  slata  riconosciuta  se  nel- 
la istruzione  preliminare  si  fossero  am- 
mesti più  mesti  di  difesa. 


(i)  La  Innga  durala  di  cut  parla  il  pro- 
tPMurc  d'  Heidelberg,  se  pure  esiste,  non 
deriva  dalle  torture  nsiebe  e iiioraiì  nò 
esso  accenna  in  questo  punto,  e piti  sot- 
lo,  giacchi  queste  esorbitanze  non  sussi- 
stono, e non  sono  che  nella  sua  mente, 
la  quale  forse  era  volta  mentre  la  mano 
scriveva,  alle  procedure  di  un  scndn  in- 
dietro,  non  alle  annali;  ma  deriva  di  leg- 
gieri dalla  poca  attività  desìi  isirnlturi,  e 


a^t 

pari  l'acrtisa  lanciata  contro  i mi- 
nistri. 

l.a  Camera  dei  Senatori  nntili- 
cata  dell'  accusa  presentata  dall,a 
Camera  dei  Deputati,  deve  imme- 
diatamente constitiiirsi  in  Corte,  di 
giustizia.  Le  funzioni  del  pnbblico 
ministero  sono  avanti  essa  soste- 
nute dai  commissari  che  la  Ome- 

3.  Kel  corto  dei  pubblici  dibattimenti 
i materiati  ti  tviluppono  spesse  volle 
diversamente  che  nell'  istruzione  prili- 
minare.  tfon  é raro  che  /'  accusato  ri- 
tratti la  tua  ronfettinne,  allegando  che 
il  giudice  d'istruzione  ha  estorta  ta  con- 
fessione stessa,  0 con  tormenti  fltiel  e 
morali,  o con  delle  atluzte,  o domande 
insidiose,  0 con  minacce,  o faite  pro- 
messe. Aon  r raro  ti  vedere  che  ■ te- 
slimonl  modificano  e ritrattano  le  loro 
Irslimonianze,  che  ti  trovano  negli  atti 
della  procedura  segreta  e tcrilla.  Tulli 
questi  inconvenienti  ti  sarebbero  evitali 
te  la  legistazione  mia  urrsse  favorito 
il  principio  inquitlioriale  : te  ti  foste 
ammetta  ta  pubblicità  della  istruzione 
preliminare,  almeno  nel  senso  thè  al 
pre  tenuto  si  desse  facoltà  di  esser  pre- 
sente all' inlerrogalorin  dei  testimoni; 
« se  si  fosse  aceordesto  il  diruto  al  pre- 
vernilo  di  far  loro  delle  domande. 

i.  Il  principio  del  dibattimento  orate 
è violalo  Joi’«n/r  ta  /■'rancia,  e negli 
siali  che  han  preso  per  modello  il  co- 
dice francete,  dalla  istituzione  che  ii 
Presidi  ntr  ordini  la  lellura  delie  depo- 
sizioui  dei  Irsiiwont  ehe  furono  inler- 
rogati  netta  islrusione  preliminare  dai 
giudice  che  ta  diresse,  ma  che  sono 
morii  in  seguUo  o impediti  di  compa- 
rire alia  seduta  per  causa  dì  maialila, 

dalle  troppo  garanzie  appunto  rbe  si  vo- 
glion  dare  alT  incidpato  con  procedure 
cslosissiiiic  asciillando  liiUi  qiie'lestinioiit 
si  a carico  ebe  a discarico  il  ciò  nome 
traficii  da  qualche  allo  della  medesima. 
Oltreché  é da  ricordare,  che  l’incolpalo  ha 
drillo  di  presentare  delle  meninrie  a sua 
difesa,  e che  la  Camera  ha  I'  obbligo  di 
esaminarle. 
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ra  dei  Deputali  ha  delegali  per  so- 
stenere 1’  accusa.  La  sola  attribu- 
zione del  ministero  pubblico  cbe 
si  riconosce  non  applicabile  ai  com- 
missari della  Camera  de’  deputati, 
quella  che  concerne  la  esecuzione 
degli  arresti  Ct).  l poteri  di  que- 
sti commissari  cessano  naturalmen- 
te al  momento  in  cui  1'  accusa  è 
decretata  delinitivamete;  d’altron- 
de ninna  forza  pubblica  (•  a loro 
disposizione  per  assicurare  gli  ef- 
fetti delle  condanne  pronunziale. 

Ca  Camera  dei  Senatori  pria  di 
procedere  al  giudizio  dell’  accusji, 
dee  avere  il  dritto  di  verilicare  e 
regolare,  in  una  parola  di  comple- 
tare, lo  stalo  della  procedura,  e di 
ricorrere  a tulli  i mezzi  cbe  pud 

(IJ  Vedi  E.  CaL'CIIY  op.  eli.  pag. 
AOU. 

n di  aturrna.  Ouruta  IrUuya  r un  grave 
inrniivrnienle  che  obbliga  i giuiltri  a 
condannare  sulle  ileposiiioni  di  lesi!- 
moni,  che  i giu  lici  min  erggiinii,  e non 
intendono  depoire.  Si. sa  essere  essen- 
ziale per  apprezzare  il  calore  delle  le- 
slitnoniaiize,  che  il  giudice  possa  osser- 
vare la  individualilà  del  leslimoiiio,  t 
la  sua  maniera  di  drporre.  Il  giudice 
non  può  dirigere  domande  ai  leslimoni 
assenli  ; c parimenti  I’  aeeusnlo  e il  suo 
difensore  sono  privali  ui  guesta  [ueollà 
essenziale  per  la  difesa,  ne  possono  at- 
laeeare  il  lestimone  e provare  la  fatsilà 
della  sud  deposizione  s'rilla  con  do- 
mande che  portino  il  testimone  a de- 
porre sopra  eireoslanze  imporlanli  (1). 

£ceo  dei  gravi  inronvrnienli,  ehe 
sono  il  seguilo  di  una  euUiva  orga- 
nizzazione della  istruzione  pri Umiliare, 
fluesla  istruzione  dovrebbe  esser  la  base 
solida  dilla  udienza  solenne  e pubbli- 
ca, ehe  fornisce  i materiali  siiffieienU 
ai  Illudici  obbligati  di  decidere  sulla 
sorte  degli  aetusali. 

rutti  gli  sforzi  dei  nostri  legislatori 

(i)  Le  deposizioni  scriUr  di  cui  qui 
si  niella  lanlo  rumore  non  aerronn  che  a 


credere  convenienti  allo  interesse 
dell'ordine  pubblico, e degli  accu- 
sati stessi.  I commissari  della  Ca- 
mera dei  Deputati,  non  possono  a -si- 
slere  agli  alti  d’  inatniziune  ai 
quali  procede  la  commissione  della 
Camera  dei  Senatori  : ma  tulli  gli 
alti  di  questa  inslriizione  deUiono 
loro  essere  comunicali,  onde  ab- 
biano abilita  di  fare  quelle  requi- 
sitorie cbe  più  crederanno  oppor- 
tune. Debbono  inoltre  avere  il  dril- 
tu  d’ assistere  al  rapporto  fatto  dal- 
la suddetta  commissione  alla  Ca- 
mera dei  Senatori  delegala  a pro- 
cedere alla  instriizi<.ne(2).  La  (àir- 
(e  dei  Senatori  deve  decidere  sulla 
sua  competenza  medi.mle  un  dc- 
cn-lo  preparatorio  del  pubblico  di- 

(2)  ivi. 

per  migliorare  la  procedura  eriminais 
«aranmi  «rn:a  resultalo  neeissario,  ss 
l' istruzione  preliminare  non  sarà  me- 
glio organizzata,  insogna  ehe  il  prin- 
cipio deli  accusa  sia  ugualmente  il  prin- 
cipio dircllivo  nella  istruzione  preli- 
minare. La  isiiluziime  del  ministero 
pubblico  e essenziale,  ma  la  legge  non 
deve  mai  ronfrrire  agli  impiegali  del 
minisirro  pu  iblien  il  diritto  di  fare  de- 
gli atti  di  procedura  rhe  appurirngonii 
solammle  al  poter  giudieiano  : il  pro- 
curatore del  re  non  potrà  interrogare 
il  prrrcnut»  ed  s leslimoni.  £ essen- 
ziale che  la  legge  prolegga  meglio  la 
difesa;  che  i leslimoni  Siena  iniei rogali 
m presenza  dtl  prevenulo  j che  egli 
possa  far  loro  delle  domande  ; e rhe  il 
prrrenulo  medesimo,  anche  se  é pri- 
gione, oi  tenga  la  farollà  di  scegliersi 
un  consulente.  /Viti  proseremo  In  uet 
prossimo  arllrnln,  nel  quale  parleremo 
delle  partirolarilà  della  organizzazione , 
rhe  questa  unii  è in  contraddizione  ritti 
gl’  Inirressi  dell'  ordine  sociale  e delta 
scoperta  dei  delitti. 

semplice  schiariinenlo.  vedi  «ri.  471  dello 
DII.  c II.  de'  0 noTinibrc  isis. 
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haUimpiìtn  (t),  il  quale  poi  «leve 
eiisere  romlotlo  ron  (iitte  le  re;;ole, 
e le  garanzie  prescritte  per  i giu- 
dizi pubblici  ordinari  (-2). 

I,a  Camera  dei  Senatori  consti- 
tnita  in  Corte  di  giustizia,  non 
che  un  tribunale  straordinario.  Ura 
si  domanderà  i prevenuti  che  ne 
sono  giudicabili  nella  loro  qualità 
di  ministri,  e per  ragione  dei  loro 
atti  ministeriali,  attireranno  davan- 
ti la  medesima  i loro  complici  che 
non  hanno  questa  qualità  : ossia 
avrà  la  C.amera  dei  Senalori  il  drit- 
to di  giudicare  dei  delitti  connes- 
si al  delitto  speciale  che  fonda  la 
sua  competenza?  È massima  di  di- 
ritto che  tutti  i prevenuti  di  uno 
stesso  delitto,  o di  delitti  connessi 
debbono  essere  sottoposti  alla  .stessa 
giurisdizione  per  subirvi  un  solo  e 
medesimo  giudizio  : ora  chi  dee 
prevalere,  la  giurisdizione  ordina- 
ria, o quella  speciale  della  Camera 
dei  Senatori. 

MKBLIM  dice  — Il  eit  UH  eas  ou 
r OH  ne  peut  pas  douter  que  le  tri- 
bunal d'  exerptiun  ne  toii  relui  de- 
cani le  quel  tou»  le)  prevenue  doi- 
renl  étre  Iraduits.  C’  eet  Inrtque  re 
tribunal  par  le  grand  nnmbre  dr>  ju- 
gtf  doni  il  e»t  rompo/i,  et  par  la  »o- 
Irnnité  que  la  hi  le  charge  de  mrt- 
tre  dam  tee  manieree  de  proceder, 
offre  a rharun  dee  prevenu»  une  ga- 
rnntie  piu»  attùrie  que  le)  tribunaux 
ortUnairee  (3). 

Se  non  sì  potesse  giustifìrare  la 
preferenza  che  mebliv  accorda  alla 
('.amerà  dei  Pari  sulla  giurisdizio- 
ne ordinaria  tranne  su  i molivi  che 
egli  indica,  dice  il  mamiìiv,  questa 
preferenza  sarebbe  fortemente  con- 

(1)  UAl.i.oz  romp.  sect.  (0.  ari.  2. 
n.  1.  p.  -181.  n.  A.  p.  à8S.  Cnur  (Ics 
l’.ilr^  21  (ll•l•(■n)brc  1830. 

(2)  Vcili  I.EIiRAVCBESD  up.  Cll.  Voi. 
2.  pa(t.  t29. 
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traslabile.  Da  una  parte  la  forma 
di  procedere  innanzi  questa  Came- 
ra non  à ancora  regolata  dalla  leg- 
ge : regna  a tal  riguardo  una  in- 
certezza, e un  arliitrio  che  sono 
lungi  dal  presentare  al  prevenulu 
quelle  garanzie  che  trova  nella  giu- 
stizia ordinaria.  Dall'  altra  parte, 
un  gran  corpo  politico  à sovente 
diretto  da  delle  considerazioni  che, 
possono  avere  per  oggetto  il  bene 
dello  stato,  ma  (Missono  al  tempo 
istesso  essere  fatali  al  prevenuto. 
Quindi  ben  lungi  dal  cercare  di  far 
prevalere  la  giurisdizione  della  Ca- 
mera dei  Pari  dicendo  che  è più 
favorevole  al  prevenuto  che  il  giuri, 
bisogna  francamente  convenire  che 
il  sottomettcrvelo,  A in  molli  rasi 
usargli  un  rigore  ; ma  un  rigore 
necessario,  legale.  Tulle  le  volle  che 
la  Costituzione  ha  eretto  un  tribuna- 
le straordinario,  che  lo  ha  collocato 
nel  numero  delle  instituzioni  po- 
litiche che  stabilisce,  è chiaro  che 
essa  ha  inteso  che  i suoi  poteri  pre- 
valessero su  quelli  della  giurisdi- 
zione ordinaria,  e che  in  raso  di 
conllittu  essi  vincessero  gli  altri. 
Questo  pud  essere  un  sacri  lizìo  im- 
posto ai  cittadini,  ma  egli  ù repu- 
tato voluto  dallo  interesse  dello 
Stato,  e ogni  interesse  privato  dee 
venir  meno  davanti  quello  (i). 

f:  dunque  fuor  di  dubbio  che  i 
complici  d’  un  ministro,  debbono 
essere  giudicati  dalla  (Ornerà  dei 
Senatori,  che  tulli  i delitti  con- 
nessi a quelli  di  competenza  di 
questa  Camera,  debbono  essere  nel 
tempo  istesso  giudicati  dalla  me- 
desima (ó^.  Vedremo  più  tardi  al- 
cune regole  di  connessilà  che  con- 

(3)  Rcp.  V.  Connerite  4. 

(4)  Dii  regirment  de  li  coinpclcnce 
chap.  S.  n.  217. 

(5)  Vedi  qiievll  prinripi  ronsarralt 
dalla  Corte  de'  Pari  di  FraiKÌ.1  Arrél  da 
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verrA  an((iiin<;prr  alle  |fià  slnbilite, 
e che  sono  comuni  anco  alla  ('.a- 
mera  dei  Senatori. 

La  ('A>rle  dei  Senatori  allorachè 
la  rcilA  ò riconosciuta,  c dichiara- 
ta, delibera  sull' applicazione  della 
pena.  In  ordine  alla  qualità,  e mi- 
sura delle  pene  nel  caso  da  ap- 
plicarsi, noi  ci  riporteremo  a quanto 
sulla  scorta  di  un  celebre  pubbli- 
cista riflettemmo  nel  nostro  Ma- 
nuale di  dritto  penale  (1).  Solo 
a corredo  delle  teorie  ivi  spiedate, 
qui  faremo  osservare,  come  la  pra- 
tica, anco  in  Francia,  s'  è creduta 
in  somi;;lianti  casi  autorizzata  a 
rominulare  la  pena,  applicandone 
una  qualunque,  o sostituendo  l'ima 
all’  altra,  ma  mai  però  estenden- 
dola alle  disposizioni  del  Codice 
pimale  ordinario  (2).  E il  progetto 
di  leirjie  sulla  responsabilità  de);li 
atti  ministeriali  confermando  que- 
sta in'atica.  ha  escluso  dalla  scala 
delle  pene  tutte  le  infamanti  come 
i lavori  forzali  sia  a tempo,  sia  a 
perpetuità,  la  go^na,  la  infamia  (II). 

I.a  Camera,  o (xirle  dei  Senatori 
può,  come  0"ni  altra  Corte  di  giu- 
stizia, procedere  in  conlnmacia  se 
v'  ha  luogo  : allora  si  uiiiforina  alle 
, regole  generali. 

Dalla  derisione  delle  due  Camere 
non  v'  ò ricorso  neppvire  in  cassa- 
zione (t). 

Cntuigli  di  guerra.  — I consigli  di 
guerra  altrimenti  detti  tribunali 
militari,  e le  cui  norme  di  proce- 
dere trovansi  tracciate  nel  Rego- 
lamento de’  13  marzo,  18V9,  con- 


fermato con  decreto  <le*  9 maggio 
di  detto  anno,  sono  essenzialmen- 
te di  fronte  alla  (k>rte  Regia, 
ai  tribunali  di  prima  istanza,  e 
de'  giudici  minori,  tribunali  d’  ec- 
cezione, poichò  i primi  sono  in- 
vestiti d’  una  giurisdizione  piena 
e completa  a giudicare  di  tutti  i 
delitti,  e le  trasgressioni  mentre  gli 
ultimi  non  possono  conoscere  che 
dei  delitti  commessi  dai  militari. 
Essi  però  sono  investiti  di  una  at- 
tribuzione generale  in  ordine  a 
tutti  i delitti  dei  militari;  sono  i 
loro  giudici  naturali,  e diciamo  pu- 
re i loro  giudici  necessari,  non  so- 
lamente fierchò  la  repressione  delle 
infrazioni  alla  disciplina  debbono  a - 
vere  delle  forme  di  repressione  sem- 
plici, pronte,  e severe,  ma  anco  per- 
ebò  non  vi  sono  che  i militari  che 
possano  pronunciare  un  giudizio 
pmnio,  e chiaro  su  tutto  ciò  che 
ap|uirtiene  alla  disciplina. 

.Ma  a quali  fatti,  a quali  perso- 
ne si  estende  la  giurisdizione  dei 
consigli  di  guerra? 

Oggi  pres.so  di  noi  si  estende  a 
tutti  i fatti  delittuosi  commes.si 
tanto  nell’  esercizio  che  fuori  delle 
loro  funzioni,  purché  non  lo  siano 
in  unione,  o promiscuità  co' pae- 
sani, nel  qual  caso  i tribunali  or- 
dinari sono  i soli  competenti  a giu- 
dicarne (5). 

In  quanto  alle  persone  l’art.  -> 
della  legge  de’  10  giugno  1819  in 
questa  parte,  come  nella  penali- 
tà, non  derogata  dalla  sovracitata 
legge,  r estende  a tutti  gl'  indi- 


J 


I 


là  Joillct  1831,  journal  crini,  t.  3 pjg. 
2tl. 

(1)  Pag.  SR8. 

(2)  Vrdl  LKGRAVBaKSD  op.  e loc.  eli. 
DI  questo  drillo  di  moderare,  e anco  di 
creare  le  pene,  la  Corte  de' Pari  in  Fran- 
cia ne  ha  fallo  oso  più  volle.  V.  Gnor 
des  Palrs  lA  julllct  1821  all.  do  19 


anni  1820,  21  novetnb.  1821  alT.  M.i- 
ziaii,  e 21  decenib.  1830,  ag.  di-s  mi- 
nisi. de  Charles  X.  Vedi  su  ciò  cal- 
CHV  np.  eli.  p.ig.  S30  e segg. 

(3)  l.tliRAVKRESO  loc.  eli. 

(1)  RAl’TÉa  op.  eli.  oso. 

(S)  Ari.  S2A  delle  DI),  e II.  9 na- 
vcinbre  1828. 
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vidiii  ascritti  ne'  ruoli  militari  in 
attività  di  servizio  qualunque,  e 
anco  assenti  momentaneamente  dal 
loro  corpo,  o in  diserzione;  a 
tutti  gli  uliziali  st  in  riforma,  che 
riposati,  e che  hanno  un  grado 
militare,  e il  dritto  di  portare 
uniforme.  Da  questa  regola  ge- 
nerale non  soffrono  eccezione  che 
le  guardie  di  linanza,  c i caccia- 
tori volontari  di  costa  allorché  que- 
sti ultimi  non  sono  in  servizio  ef- 
fettivo (t).  La  R.  Gendarmeria  nuo- 
va forza  institiiìta  per  vegliare  alla 
sicurezza  piibliNca,  e per  assicu- 
rarla in  tutta  la  estensione  del  Gran- 
ducato, dee  pure  riguardarsi  come 
compresa  nella  disposizione  del  ci- 
tato art.  5 C2).  Sarebbe  anzi  desi- 
derabile che  a riguardo  della  me- 
desima venisse  derogato  alle  dispo- 
sizioni dell'  art.  526  delle  DI),  e II. 
sopra  citate,  sendo  sempre  la  pub- 
blicità di  un  giudizio  ordinario  una 
dannosa  diminuzione  di  quella  for- 
za morale,  che  sola  piié  rendere 
veramente  utile,  e rispondente  al 
line  della  sua  instituzione,  questa 
milizia. 

Contigli  di  PreftUura.  — Le  auto- 
rità di  Polizia  amministratita  in- 
tlituita  inltanto  per  prevenire  i de- 
litti, e te  tratgrettioni  non  hanno 
competenza  a giudicarne.  Cosi  I’  art. 
2 del  regolamento  di  |H>lizia.  Ciò 
é in  piena  armonia  con  lo  Statuto. 

Tuttavia  una  disposizione  modi- 
ficativa di  detto  art.  é comparsa 
in  questi  ultimi  giorni  ad  attribui- 
re ai  consigli  di  Prefettura  una  com- 
petenza eccezionale  del  seguente 
tenore  : 

Legge  de’  25  aprile  1851. 

ArL  2.  / Contigli  di  Prefettura 
previe  le  debite  verificazioni,  e con- 
testazioni da  farti  tommariamente 

(1)  Art.  8 della  legge  suddetta. 

(2)  Cosi  decise  anco  la  Regia  Corte 


dalle  autorità  di  polizia  amminitlra- 
tiva  tono  autorizzati  a decretare  con- 
tro chiunque  resulti  ad  etti  essersi 
reto  partecipe  di  trame  dirette  a tur- 
bare l'  ordine  pubblico,  o ad  atten- 
tare alta  sicurezza,  od  alla  libera 
azione  del  governo,  o a rovesciare  od 
alterare  la  religione  dello  Stato  la 
dimora  coatta  in  una  qualche  deter- 
minata località,  non  esclusa  alcu- 
na delle  Itole  del  Granducato  per 
un  tempo  non  maggiore  di  un  anno  ; 
ed  ove  sembri  loro  più  espediente  an- 
che la  reclusione  in  una  fortezza  pel 
suddetto  tempo. 

Contro  le  relative  pronunzie  dei 
Consigli  di  Prefettura  non  compete 
altro  rimedio  fuori  del  ricorso  al  Mi- 
nistero dell’  interno,  il  quale  per  al- 
tro non  sospende  l’ esecuzione  delle 
medesime  pronunzie. 

lina  qiiistione  importante,  in  or- 
dine alla  competenza  in  ragione 
della  materia  fin  qui  da  noi  esa- 
minata, c che  colpa  sarebbe  il  tra- 
scurare specialmente  dirimpetto 
alla  prossima  pubblicazione  di  un 
nuovo  Codice  penale,  é la  seguente. 
Le  leggi  che  regolano  la  competen- 
za in  materia  criminale  hanno  esse 
un  effetto  retroattivo? Ossia  relativa- 
mente alle  infrazioni  di  già  commes- 
se,ma  non  ancora  giudicate,reffelto 
di  una  nuova  legge  cangia  la  com- 
petenza in  ragione  della  materia  ? 

Questa  quistione  ha  più  volte  ri- 
chiamato r attenzione  degli  scrit- 
tori, ma  non  é stata  risoluta  sem- 
pre in  un  modo  uniforme.  Per  de- 
ciderla con  profitto  fa  di  mestie- 
ri prima  di  tutto  eliminare  due 
ipotesi.  La  prima  quella  in  cui  la 
nuova  legge  abbia  regolato  essa 
stessa  gli  effetti  su  i delitti  che  le 
sono  anteriori,  perche  allora  non 
v’ha  più  quistione;  tosto  che  la 

di  Firenze  rccrnlerocnie : decis.  Inedilz 
per  ora . 
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leggo  ha  comaiidalu,  buona  o cat- 
tiva che  sia,  bisogna  uniformarvisi. 
I.a  seconda  è quella  in  cui  il  tri- 
bunale eh'  era  competente  è stato 
soppresso,  e rimpiazzato  da  una 
nuova  giurisdizione:  |>erch>'‘ sareb- 
be assurdo  il  pretendere  che  que- 
sto tribunale  dovesse  ricomporsi, 
ritornare  a nuova  vita  tutte  le  volte 
che  un  delitto  commesso  durante 
la  sua  esistenza  venisse  scoperto, 
o per  procedere  al  giudizio  di  quel- 
li ebe  già  erano  l'oggetto  di  una 
instruzione  all’  epoca  della  sua  sop- 
pressione. 

Sbarazzata  da  queste  due  ipote- 
si, la  quistioiie  è semplicizzata,  non 
però  risoluta.  A raggiungere  il  pie- 
no intento,  fa  di  mestieri  accura- 
tamente distinguere  tra  loro  : la 
competenza,  e il  modo  d’ instru- 
zioiie  che  deve  essere  seguito  di- 
nanzi il  tribunale  incaricato  di  pro- 
cedere al  giudizio. 

Che  il  mudo  d' instnizione,  e le 
forme  del  giudizio,  siano  regolate 
dalla  legge  in  vigore  al  momento 
in  cui  si  procede:  che  sia  vero, 
sotto  questo  rapporto,  che  le  leggi 
di  procedura  re Iriuigi scono  sui  pro- 
cessi eh'  ebbero  nascimento,  o dei 
quali  la  causa  esisteva  prima  della 
nuova  pubblicazione,  è un  principio 
che  non  pud  essere  seriamente  con- 
trastato. La  ragione  chiarissima  n'  ó, 
che  le  nuove  leggi  abrogano  le  pre- 
cedenti, le  abrogano  tanto  per  gli 
affari  che  hanno  già  avuto  vita, 
quanto  per  quelli  che  sono  per 
prenderla  posteriormente,  e le  abro- 
gano giustamente,  perchè  non  si 
potrebbe,  senza  rinunziare  alla  ra- 
gione, farle  rivivere  per  ciascuno 
affare  parlicolare  che  sarebbe  sta- 
to a loro  anteriore,  più  di  quello 

(1)  Sono  da  consultarsi  a questo  pro- 
irasllo:  MERLIN  repert.  eITccl.  rctroactlf 
scz.  3 7 n.  1.  LfcURAVERESD  t.  2 


che  non  si  potrebbe  ricom|MUTp 
un  antico  tribunale  per  giudicare 
un  prevenuto  di  un  delitto  prima 
della  sua  si  ppressionc  (1^. 

Ma  dovrà  dirsi  Io  stesso  delle 
leggi  che  regolano  1’  ordine  delle 
giurisdizioni,  e la  competenza  dei 
tribunali,  incaricati  di  pronunziare 
sulla  messa  in  acx;usa,  o in  pre- 
venzione, o di  decidere  definitiva- 
mente sulla  sorte  degli  imputati  ? 
Ricordiamoci  che  abbiamo  esclusa 
la  ipotesi  in  cui  una  giurisdizione 
sia  stata  soppressa,  e che  conseguen- 
temente ragioniamo  in  quella  in 
cui  la  giurisdizione  esistente  al  mo- 
mento del  delitto  continui  a sus- 
sistere, e in  cui  la  nuova  legge  s’ è 
limitata  ad  investire  un’altra  giu- 
risdizione d' una  parte  delle  sue 
attribuzioni.  Ora  questa  nuova  legge 
retroagisce  di  dritto,  e senza  che 
una  disposizione  espressa  le  abbia 
questo  effetto  attribuito? 

Fissato  il  principio  che  la  pena 
sancita  per  un  reato,  è il  solo  mez- 
zo per  determinare  la  gravezza  del 
medesimo,e  la  giurisdizionedel  giu- 
dice, due  sono  i corollari  che  nc 
discendono,  e che  strettamente  si 
legano,  e sciolgono  anco  la  quistio- 
ne  che  ci  occupa. 

Un  primo  corollario  è,  che  nn 
fatto  il  quale  sotto  la  legge  pre- 
cedente non  era  classato  nè  tra  i 
delitti,  nè  tra  le  trasgressioni,  e 
al  quale  la  nuova  legge  ha  attri- 
buito uno  di  questi  caratteri,  non 
pud  essere  punito,  nè  può  dar  luo- 
go a persecuzione  sotto  l’ impero 
di  questa  legge,  se  fu  commesso 
prima  della  esecuzione  della  mede- 
sima, e quando  anco  non  fosse 
stato  scoperto  che  posteriormen- 
te. La  stessa  conclusione  si  appli- 

pag.  30  e 31.  mangin  rrglcnicnl  de  la 
cump.  p.  170.  LESELtYKB  t.  4 n.  14(>0. 
NlCOLlKI  proced.  peli.  p.  1 S-  à77. 
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ra  al  caso  di  un  fatto  dalla  Ipk* 
gp  precedente  classato  tra  i delitti, 
o le  trasgressioni,  il  quale  abbia 
cessato  di  avere  questi  caratteri 
rolla  sopravvenienza  della  nuova  : 
r autore  di  questo  fatto,  non  anco- 
ra giudicato  nt^  condannato  deiini- 
livameiite  avanti  la  promulgazione 
della  nuova  legge,  non  potrebbe 
essere  condannato  n^  perseguito 
dipoi.  Questo  divieto  ha  la  sua 
base  nelle  regole  irrefragabili  della 
ragione,  e della  giustizia.  Ripugne- 
rebbe infatti  alla  ragione  di  vedere 
punito  un  fatto  che  il  legislatore 
ha  riconosciuto  non  imputabile: 
ripugnerebbe  alla  giustizia  il  ve- 
dere applicare  una  pena  ad  un  fat- 
to in  altri  tollerato,  e permesso,  e 
represso  con  articoli  di  legge  dalla 
nuova  espressamente  o implicita- 
mente abrogati,  come  ingiusti,  o 
troppo  severi. 

Un  secondo  corollario  derivan- 
te necessariamente  dal  primo 
che  se  un  fallo  non  ha  cessato 
di  essere  criminoso,  e reprensibile, 
ma  tuttavia  la  legge  novella  vi  ha 
applicato  una  pena  meno  severa 
dell’  antica,  la  pena  più  dolce  ù 
quella  che  si  applica  in  caso  di 
condanna,  quando  anche  la  instrii- 
zione  fosse  stata  compita  sotto  l’ im- 
pero deir  antica  legge,  perché  la 
sentenza  non  é stata  ancora  pro- 
ferita; che  se  compita  non  fosse, 
in  conseguenza  di  questa  stessa 
regola,  dovrebbe  essa  pure  secondo 
la  nuova  legge  essere  riordinala. 

Da  questi  principi  resulta,  come 
é facile  il  vederlo,  che  se  dopo  una 
infrazione  alla  legge,  purché  non 
sia  stata  per  anco  giudicata,  una 
nuova  legge  viene  ad  aggravare  il 
carattere  del  fatto  che  costituisce 
questa  infrazione  infliggendole  delle 
pene  più  gravi  di  quelle  pronun- 
ziate dalla  legislazione  precedente, 
le  disposizioni  della  nuova  legge 


3i7 

per  la  stessa  ragione  che  non  can- 
giano punto  il  carattere  del  fatto 
compiuto  sotto  r antica  legge,  non 
potino  neppure  cangiare  la  com- 
petenza che  all’autore  del  fatto  era 
acquisita  in  virtù  della  legge  an- 
tica. Le  leggi  infatti,  dice  il  man- 
cia, non  possono  attentare  ai  di- 
ritti acquisiti  : é dritto  incontesta- 
bile d'  ogni  cittadino  d’essere  giu- 
dicalo da  quella  giurisdizione  che 
era  la  sola  competente  a conosce- 
re di  quel  fallo  al  momento  che 
fu  commesso.  Tutto  il  mondo  rico- 
sce che  la  penai  ilA  non  pud  essere 
aggravata  da  una  legge  posteriore 
al  delitto:  qual  differenza  esiste 
tra  una  retro.iltivitil  che  aumenta 
la  pena,  e una  retroattività  che 
espone  il  prevenuto  ad  una  con- 
danna che  non  ha  meritato?  Tra- 
durre un  cittadino  avanti  un  tri- 
bunale per  farlo  giudicare  di  fatti 
che  non  erano  nella  sua  compe- 
tenza quando  vennero  commessi,  é 
sottrarre  i prevenuti  ai  loro  giu- 
dici naturali  (t). 

farebbe  di  mestieri  il  decidere 
diversamente,  se  la  legge  nuova  in- 
vece di  aggravare  il  carattere  del 
fatto  commesso  sotto  l’antica  leg- 
ge, e d’ infliggerli  delle  peno  più 
gravi,  le  avesse  al  contrario  inili- 
gate  con  irrogazione  di  pene  me- 
no gravi. 

Questa  dottrina,  ri  sembra  al 
coperto  d’  ogni  critica.  Infatti  se 
p«‘r  un  principio  oggimai  incon- 
trastabile, la  pena  più  mite  in- 
trodotta dalla  nuova  legge  é la  sola 
applicabile  al  fallo  commesso,  e 
non  giudicato  antecedentemente  a 
questa  legge,  é chiaro  che  gli  ef- 
fetti dell'  antica  penalilit  debbono 
sparire  : e come  uno  degli  effetti 
della  penalità  é di  determinare  la 

(t)  Reglement  de  la  conipelence 
chap.  B n.  179. 
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rmn|>i'lt‘ii7.ii  di  hilc,  o tal  altro  or- 
dine di  ijiiirijidi/.ionc,  no  seguita 
rlic  qiK'sia  coni|ieleiiza  deve  essere 
determinata  dalla  novella  penaliti. 
Non  si  potrebbe  comprendere  co- 
me un  tribunale  competente  sola- 
mente in  ragione  della  pena,  con- 
servasse la  sua  competenza  allora- 
rhé  la  pena  é variata  — l’ effetto 
non  può  sopravvivere  alla  causa. 

Arrogi  die  la  natura  stessa  del 
Iribiinalc  avanti  il  quale  la  perse- 
riizinne  é spiegata,  fa  parte  in  qual- 
rbe  maniera  della  pena,  perorrbè 
la  procedura  ò sottoposta  a delle 
ferme  più  o meno  rigorose,  secon- 
do cbe  la  persecuzione  ba  lungo, 
davanti  tale,  o tal’  altra  giurisdi- 
zione (1).  Se  dunque  la  nuova  pe- 
na alloracbé  è più  dolce  deve  es- 
sere solamente  applicata  ai  fatti 
anteriormente  commessi,  ma  non 
auro  giudicati,  la  competenza  re- 
sultante dalla  pena  stabilita  dalla 
nuova  legge,  deve  per  ciò  stesso 
essere  la  sola  riconosciuta  esistente, 
alloracbè  questa  pena  è più  dolce. 

Questi  principt  trovano  applica- 
zione ugualmente  nel  caso  in  cui 
la  legge  novella  distragga  dalla  giu- 
risdizione ordinaria  una  parte  delle 
sue  attribuzioni  per  investirne  un 
tribunale  di  eccezione;  la  legge  non 
può  retroagire:  retroagirebbe  però 
nel  caso  in  cui  la  legge  nuova  re- 
stituendo alla  giurisdizione  ordi- 
naria dei  delitti  cb’  erano  della 
competenza  di  un  tribunale  d' ec- 
eezione;  perche  in  questo  caso  ren- 
dendo al  potere  ordinario  il  libero 
corso,  non  si  fa  cbe  ristabilire  uno 
stato  di  rose  legittimo:  non  si  tratta 
d'  una  innovazione,  ma  di  rimetter- 
le nel  loro  stato  naturale.  Oltreché 
è principio  generale  in  questa  ma- 

(1)  Veili  so  ciò  spccistmeute  II  MAfi- 
GiN  al  luogo  ciutu  ove  parla  del  tri- 
bunali d’ eccezione. 


teria,  cbe  la  retroattività  delle  leg- 
gi non  ù interdetta  se  non  allora 
soltauto  eh’  esse  ricadrebbero  sul 
passato  per  cangiarlo  a pregiudizio 
dei  diritti  acquisiti:  ora  questo  non 
avviene  quando  non  si  fa  retroagire 
una  legge  che  per  restituire  ai  cit- 
tadini le  garanzie,  che  loro  erano 
stale  momentaneamente  tolte. 

Ma  potrebbe  ora  qui  domandar- 
si ; un  prevenuto  giudicabile  da 
un  dato  tribunale  per  ragione  sola- 
mente della  sua  qualità,  un  mini- 
stro u modo  d’  esempio,  un  mili- 
tare, non  ha  più  questa  qualità 
al  momento  della  persecuzione  e 
del  giudizio,  comunque  la  rive- 
stisse al  momento  del  delitto,  op- 
pure ha  acquistalo  questa  qualità 
al  momento  della  procedura  c del 
giudizio,  la  Camera  de’  Pari  o re- 
speltivamenle  il  Consiglio  di  que- 
sta rimarrebbe  o doventerebbe  com- 
petente a giudicarlo? 

Per  decidere  una  tale  qiiistio- 
ne  fa  di  mestieri  distinguere  tra 
la  competenza  eh'  è fondata  sulla 
natura  del  delitto,  e quella  ch’è  fon- 
data sulla  qualità  del  prevenuto. 
La  prima  non  può  subire  alcuna 
modificazione  dai  cambiamenti  so- 
pravvenuti nella  qualità  del  pre- 
venuto posteriormente  al  delitto; 
quindi  le  infrazioni  a modo  d’esem- 
pio alle  leggi  militari  debbono  es- 
ser giudicate  dal  consiglio  di  guer- 
ra quando  anco  il  prevenuto  aves- 
se cessato  di  esser  soldato;  questa 
circostanza  non  cambia  niente  alla 
specialità  del  delitto,  specialità  cbe 
determina  la  competenza.  Quanto 
alla  seconda  competenza,  noi  cre- 
diamo coll’  illustre  manuin  eh’  essa 
non  esista  che  quando  il  prevenuto 
ba  anco  al  momento  del  giudizio 
la  qualità  che  la  determina.  La  qua- 
lità di  militare,  seguendo  lo  stes- 
so esempio,  sottopone  alla  compe- 
tenza dei  consigli  di  guerra, cliiiin- 


Diqilized  by  Googic 


IMHTK  SEClI'tDt 


«fiir  ne  KÌa  rivestilo,  o per  qiialun- 
<|iie  delitto  anco  comune.  K perchè 
ciò  ? per  astringerlo  ad  una  disci- 
plina severa.  Ma  che  doventa  que- 
sta considerazione,  d’altronde  giu- 
sta in  quel  caso,  quando  si  tratta 
d’ individui  ritornati  alla  vita  cit- 
tadina, e che  non  sono  più  soggetti 
che  alla  procedura  ordinaria?  Come 
potrebbe  esser  tradotto  davanti  un 
consiglio  di  guerra  un  individuo  per 
la  sola  ragione  che  il  fatto  ri- 
monta ad  un’epoca  nella  quale  egli 
era  militare,  comunque  prossima 
fosse  quest’epoca?  (I) 

I.a  stessa  conchiusione  non  po- 
trebbesi  però  applicare  all’  altro 
raso  di  un  ministro  responsabile, 
poiché  per  esso  si  tratta  di  compa- 
rire innanzi  un  tribunale  straor- 
dinario a sua  maggior  tutela  sta- 
bilito. La  elevatezza  della  Camera 
dei  Pari,  la  sua  composizione,  han- 
no fatto  reputare  che  offrano  a lui 
maggiori  garanzie  dei  tribunali  or- 
dinari, un  tal  tribunale  è ad  esso 
acquisito. 

Allorachè  la  qiialìU  che  deter- 
mina la  competenza  non  era  acqui- 
sita al  momento  del  delitto,  ma  lo 
è stata  solamente  nel  tempo  delle 
instruzione,  e del  giudizio,  influisce 
essa  sulla  competenza  ? nè  in  ge- 
nerale, perchè  non  si  potrebbe  pre- 
tendere che  un  individuo  sia  giu- 
dicabile dai  tribunali  militari  pel 
motivo  che  è addivenuto  soldato  po- 
steriormente al  fattochc  ha  datoluo- 
goalla  persecuzione:  questa  conclu- 
sione non  ha  bisogno  di  essere  dimo- 
strata. Dovrebbe  decidersi  diversa- 
mente però  se  la  competenza  fosse 
stata  dalla  legge  stabilita  unica- 
mente per  proteggere  il  carattere 
dell'  individuo  eh'  è 1’  oggetto  della 
persecuzione;  perchè  allora  csseu- 

(t)  Op.  eli.  n.  182. 
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do  il  momento  di  questa  |H‘rsecu- 
zionc,  <|uello  che  la  legge  ha  avuto 
in  vista,  essendo  appunto  per  que- 
st’ epoca  eh’  essa  ha  disposto,  è evi- 
dente che  la  qualità  acquisita  dopo 
il  delitto  deve  determinare  la  com- 
petenza. 

Rimane  un  ultimo  obietto:  quan- 
do una  giurisdizione  é soppressa 
a quale  giurisdizione  sono  deferiti 
i delitti  di’  erano  di  sua  compe- 
tenza allorachè  la  legge  che  I'  ha 
soppressa  sotto  quest’  aspetto  non 
r ha  regolata  ? 

Se  si  tratta  di  un  tribunale  or- 
dinario, è chiaro  che  la  di  lui  com- 
petenza passa  nel  nuovo  tribunale 
ordinario  che  gli  è sostituito.  Ma 
non  è cosi  però  dei  tribunali  straor- 
dinari. Smembramenti  della  giusti- 
zia ordinaria,  le  loro  attribuzioni 
ritornano  a quella  da  cui  sono  sop- 
pressi. Se  un  nuovo  tribunale  straor- 
dinario è stabilito  nel  loro  luogo, 
la  competenza  di  questo  non  ab- 
braccia necessariamente  gli  stessi 
oggetti,  e non  si  estende  che  a 
quelli  che  gli  sono  stati  formal- 
mente attribuiti.  La  ragione  n'  è che 
lè  dove  non  si  trova  la  competen- 
za generale,  non  si  pud  trovare  chi^ 
una  competenza  speciale,  e ristret- 
ta alle  materie,  che  le  sono  sta- 
te espressamente  delegate.  Questo 
principio  è stato  consacrato  dalla 
giurisprudenza  dei  meglio  reputati 
tribunali,  e dalle  opere  dei  più  dot- 
ti scrittori  sulla  soggetta  mate- 
ria (a). 

§.  43.  L’  .azion  pubblica, e l’azio- 
ne civile  si  estendono  a tutti  i de- 
litti, e le  trasgressioni  che  vengo- 
no commessi  sul  territorio  dello 
Stato.  Ks.se  si  applicano  a tutte  le 
persone  qualunque  sia  il  loro  gra- 
do, il  loro  titolo,  tosto  che  hanno 

(2)  Vedi  tutta  questa  materia  nel  j. 
MsaGl.v  up.  e loc.  eit. 
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rommi'sso  tali  infrazioni  (I):  si  ap- 
|ilii'iino  inoltre  ai  forestieri  come 
ai  cittadini  toscani. 

Tulle  le  nazioni  infatti  hanno 
consacrato  questo  diritto.  I.a  Legge 
romana  avea  posto  per  regola  ge- 
nerale la  rompetenza  del  giudice 
del  lungo  ove  il  delitto  era  stato 
cuinniesso  (2).  Le  moderne  legisla- 
zioni non  presentano  su  questo 
punto  alcun  disaccordo  : esse  han- 
no unanimemente,  e con  formali 
disposizioni  sanzionata  questa  com- 
petenza (3). 

Questa  attribuzione  dì  compe- 
tenza ha  il  suo  fondamento  non  so- 
lo nella  sovranità,  ma  eziandio  nel- 
r ordine  e nella  giustizia  stessa.  È al 
luogo  della  consumazione  del  delitto 
cui  il  colpevole  deve  la  riparazione, 
cui  i tribunali  debbono  dare  l’esem- 
pio; la  competenza  non  ò guari 
arbitraria,  ma  è la  conseguenza 
del  delitto  stesso.  Lo  straniero  com- 
mettendo un  delitto  si  à reso  giu- 
dicabile dalla  giurisdizione  locale: 
la  giustizia  non  guarda  lo  stranie- 
ro, essa  non  vede  che  il  colpevole. 
Torse  la  qualità  di  straniero  can- 
cella il  delitto?  Forse  la  società, 
siasi  qualsivoglia  la  nazionalità  del- 
lo agente,  non  ha  bisogno  per  ri- 
stabilire l’ordine  d’una  riparazione? 
Lo  straniero  per  una  specie  di  con- 
venzione tacita  venendo  a cercare 

(1)  Art.  2 dello  Sl-ilulo. 

(2)  L.  13  fT.  de  oir.  Praesid.  L.  1. 
r.ud.  iibt  de  rrlin,  agi.  oport.  matuko 
de  crim.  ad  Ut.  de  acc.  Vedi  U.  GEIB 
(iesrhiete  de.s  rrtin  crini,  priiccsses  p. 
4t)6  e srgg.  MlTTKaH.(lEn dai  deulsche 
sira  tverralii  eli  ctc.  32.  34. 

(3)  Vedi  Codice  civile  delle  due  Si- 
cilie art.  8.  Cod.  pen.  d'Austria  p.  t. 
art.  31.  Cud.  civile  di  Francia  art.  3. 
vedine  I molivi  di  puhtalis  in  LocaÉ 
1.  303.  e segg.  Drillo  crinilnalc  della 
Prussia  Allgem  LaiidrechI  p.  2.  tìl.  20 
art.  13. 


protezione,  e sicurezza  all’  ombra 
delle  sue  leggi,  s’ è sottoposto  a 
coleste  leggi,  e s' è sottomesso  alle 
conseguenze  derivanti  dalla  loro 
infrazione.  Esso  appartiene  alla  giu- 
stizia del  paese  in  cui  dimora  (4). 

Da  questo  principio  ne  seguita 
che  la  giurisdizione  del  luogo  A 
competente  anco  alloraquando  il 
delitto  è stato  commesso  dallo  stra- 
niero a pregiudizio  d’ altro  stra- 
niero. Infatti  la  violazione  della 
legge  locale  esiste,  qualunque  sia 
la  i|ualità  della  persona  che  è stata 
lesa,  e non  à soltanto  a questa  per- 
sona d’  altronde  che  una  protezio- 
ne é dovuta,  ma  à alla  società  in- 
tiera che  la  giustizia  deve  una  ri- 
parazione (5). 

.Vrrogi  ebe  la  giurisdizione  del 
luogo  à competente  non  solo  quando 
la  persona  lesa  dal  delitto  à stra- 
niera, ma  anco  quando  risiede  in 
islato  estero.  La  ragione  di  deci- 
dere è la  stessa  ; non  è l' interesse 
di  questa  persona  che  determina 
la  rompetenza,  è lo  interesse  della 
società  di  cui  la  legge  è stala  vio- 
lata, ò lo  interesse  della  giustizia 
che  esige  una  riparazione  là  ove  il 
delitto  à stalo  commesso  (6).  Ma 
di  ciò  meglio  in  appresso. 

Stabilito  che  la  giurisdizione  dei 
tribunali  toscani  sì  estende  a tutti 
i delitti,  e le  trasgressioni  com- 

(4)  TVMEns  ROM  AM  dt  delielU  pt- 
regrinomm  torumque  fyunitndi  ratio- 
ne.  ij.  2.  FEUERBACH.  Lclirbuch  des 
StratrechLs  jj.  31  cd  Ivi  la  noia  di  MIT- 
TERMAIER  13.  edizione.  VATTEL  diritto 
delle  genti  cap.  8 lib.  2 n.  101. 

(3)  MANGIA  act.  pub.  n.  89  cont. 
LESEI.LVER  op.  Cit.  n.  781.  FaISTIK 
HELIE  de  l'entendoe  des  deux  actions 
n.  834. 

(B)  Vedi  ArrM  de  la  Court  de  Cas- 
sat.  31  janvier  1822  rapportò  par  MAN- 
GI!* n.  60. 
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messe  nell’  estensione  del  territo- 
rio dello  stato,  importa  di  spiegare 
che  bisogna  intendere  per  territo- 
rio onde  determinare  il  punto  a 
cui  si  arresta  la  giiirisdi/inne. 

Nella  sua  signitieazione  letterale 
il  territorio  d’uno  stalo,  comprende 
tutte  le  regioni  soggette  alla  sua 
sovranità, e ha  termine  alle  sue  fron- 
tiere, cioè  a dire  ai  limili  sia  con- 
venzionali, sia  naturali,  che  i suoi 
rapporti  con  gli  altri  popoli,  o la 
di  lui  stessa  natura  gli  hanno  fis- 
sati (1). 

Nel  linguaggio  giuridiro  questi 
confini,  o limili  materiali,  non  so- 
no i veri  conBni  d' un  territorio. 
La  legislazione  per  una  finzione  di 
dritto,  gli  prolunga,  secondo  le  cir- 
costanze, eziandio  al  di  là  delle 
frontiere,  supponendo  che  tulli  i 
lunghi  nei  quali  la  sovranità  dello 
stalo  si  appalesa  con  de’  segni  ri- 
conoscibili,  facciano  in  qualche  ma- 
niera parte  dello  stato  stesso. 

Queste  finzioni  possono  restrin- 
gersi al  numero  di  tre.  Esse  con- 
siderano in  generale  come  porzio- 
ne, o prolungamento  di  territorio 

1.  i luoghi  in  cui  sventolano  le 
bandiere  dello  stato:  2.  il  raggio 
che  circonda  la  riva  del  mare  ad 
una  certa  distanza  dalla  costa  e 
dalla  riva  stessa  3.  i vascelli,  o na- 
vigli in  mare  o nei  porli  stranieri. 

La  prima  di  queste  finzioni  si 
applica  specialmente  ai  luoghi  ove 
dimorano  in  paese  straniero  i con- 
fi) HOMAfi  op.  rii  Ij.  1.  FOF.LIX  trai- 
le de  drolt  Intcrnalional.  Paris  1843  In 
8.  n.  805.  RAUTfcR  op.  eli.  II.  87. 

(2)  POELIX  op.  cit.  n.  soli. 

(3)  GRUZIO  de  iure  belli  lib.  2.  cap. 

3.  8,  e segg.  PUEFB8D0RF  de  jiire 

iial.  et  geni.  Ilb.  4 cap.  5 $.  5.  Rvit- 
KKRSHOEK  disscrt.  de  dom.  m-ir.  cap. 

2.  BURLAM4CCHI  dell.  nat.  t.  3 cap.  8. 

vattei.  dirli,  delle  geni.  lib.  1 cap. 
23  280.  TU.  ORTOLAN  reglcs  Inter- 


solati  della  nazione,  e ai  luoghi 
occupali  a nome  della  nazione  (2). 

La  seconda  consiste  nello  esten- 
dere il  territorio  ad  una  certa  di- 
stanza dal  lido,  e dalle  rive  del 
mare.  Per  un  principio  generale  il 
mare,  libero,  e comune  a tutti  gli 
uomini,  non  è suscellibile,  nè  di 
una  proprietà  esclusiva,  nè  di  una 
dominazione,  o sovranità  partico- 
lare (3).  Ma  questo  principio  ap- 
plicabile al  mare  intiero,  cessa  di 
esserlo  dirimpetto  a quelle  parti 
vicine  di  terre  che  partecipano  in 
qualche  maniera  della  loro  condi- 
zione. I porti,  le  rade,  gli  stessi 
golfi,  le  baie,  quando  le  loro  acque 
sono  chiuse,  fanno  realmente  parte 
del  territorio,  perchè  la  nazione  che 
le  possiede  pud  aprirle,  chiuderle, 
permettendone,  o vietandone  l’en- 
trata: essa  ne  ha  dunque  veracemen- 
te la  dominazione,  e diremmo  la 
proprietà.  Ma  non  è s<‘  non  per  una 
finzione  che  il  medesimo  dritto  si 
estende  al  di  là  delle  spiagge,  e 
delle  rive  del  mare  (t). 

La  terza  finzione  consiste  nel 
considerare  ciascun  naviglio  come 
una  parte  staccata  di  suolo,  una 
parte  di  territorio  della  nazione 
alla  quale  esso  appartiene.  Questa 
regola  che  ha  per  principio  di  man- 
tenere su  ciascun  vascello  i marina- 
ri e i passeggieri  sotto  I’  autorità,  e 
sotto  la  giurisdizione  dello  stalo 
di  cui  la  bandiera  lo  ricopre,  n 
universalmente  riconosciuta  (5). 

nallnnalr.s  et  diplomane  de  la  mer  I.  1. 
pag.  118.  fParis  1814-45.  2.  »ol.  In  8). 

(4)  TH.  ORTOI.AN  t.  1 p.1g.  183. 
WENS  de  dcticlls  a civlhiis  extra  rl- 
vlt.  conimis.  pag.  36.  Alide  G.  F.  DE 
MARTE8ES  prcris  du  drolt  de  gens  iiio- 
deriics  li«.  2 chap.  1.  43. 

(8)  VATTEL  lib.  1.  cap.  23.  S 298. 
WHEATON  elrmrnls  of  iniernalloiial 
Laws  I.  1.  pari.  2.  HEl.I.o  reviie  de 
legislalion  1843.  1.  140.  FAl'STlM  Ufc- 
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Noi  abbiamo  jiorcorso  di  volo 
<|iK'sli  priucipi  di  dritto  internazio- 
nale, percbè  la  indole  del  lavoro 
lo  rirhiedea,  c percbè  i numerosi 
trallatisti  ebe  abbiamo  in  nota  ci- 
tati potranno  al  bisogno  dare  ai 
nostri  lettori  tutte  quelle  notizie 
che  loro  potranno  occorrere,  c che 
qui  d'  altronde  non  poteano  inse- 
rirsi sia  avuto  riguardo  alla  loro 
ampiezza,  sia  avuto  riguardo  al 
dovere  che  c’  incombe  di  non  de- 
viare di  troppo  dallo  scopo  che  ci 
siamo  prefìssi. 

Dopo  avere,  comunque  di  volo, 
ci  cale  lo  insistervi,  stabilito  il 
principio  della  giurisdizione  ter- 
ritoriale, c richiamate  le  diverse 
Unzioni  che  hanno  estesa  questa 
giurisdizione  al  di  là  dei  limiti  rea- 
li di  iin  territorio,  dobbiamo  ri- 
cercare se  questo  princìpio  gene- 
rale ammette  alcuna  eccezione. 

(1)  — Una  eccezione  ci  si  pre- 
senta tosto  dai  termini  dell’ art.  12 
dello  Statuto  : — Tm  perdona  del 
Granduca  è ini'iulabilt  « mera.  — 
Ninna  azione  può  dunque  aver  luo- 
go a ragione  dei  suoi  atti.  Ma  que- 
sta inviolabilità  si  arresta  alla  per- 

I.IK  de  l’act.  pubi,  e civ.  83n  ii. 
STEPHEN  Summary  of  Itie  òrim.  taw. 
chap.  21  tj.  3 pag.  428  dalla  Iradu- 
lione  tedc.sca  di  e.  MtTinr. 

(1)  Opere  da  consultarsi. 

Tulle  quelle  citate  nelle  note  prece- 
denti 

1.  CUNIIADI  Bill  NI  de  Icgallunibus.  Mu- 
gunliac  tS48. 

2.  C.  PaSCIIaL  legalus.  Paris  1613. 

3.  ANT.  DE  VERA  ET  DE  CUNIUA.  LC 
parfuitc  Anibassadeur.  Paris  1642  trad. 
de  l'cspagnul. 

4.  A.  DE  wiCQt'EFORT  1’ amba.ssadeur, 
etsesfonclluns  Anisterdam  1646  In  4. 

5.  LHLlcu  Ics  drolls  de  Ambassa- 
deurs  Leipzig  1751  in  4. 

6.  THOHASli's  de  jure  asyli  legatoruin 
aedibus  competente  Leipzig  1668 in  4. 


sona  del  Granduca  perchè  ai  ter- 
mini dell’  art.  2 dello  stesso  Sta- 
tuto — I Toscani  qualumiue  sia  li 
culto  che  esercitano  sono  lutti  uguali 
al  cospetto  della  legge.  — 

l'na  seconda  eccezione  che  le  no- 
stre leggi  non  hanno  consacrato, 
ma  lo  farà  il  Codice  novello,  é 
la  inviolabilità  degli  agenti  diplo- 
matici. Noi  con  qualche  diffusione 
parlammo  di  questa  parte  di  di- 
ritto delle  genti  nel  nostro  Manuale 
di  dritto  penale,  quindi  per  tutto 
riè  che  non  sì  appartiene  a que- 
sto lavoro,  là  rinvieremo  i nostri 
lettori  per  quel  più  che  loro  oc- 
corresse a questo  proposito  cono- 
scere (2). 

È un  princìpio  consacrato  dal- 
r uso  dì  tutti  i popoli,  che  gli 
agenti  diplomatici  non  sono  sog- 
getti alla  giurisdizione  del  luogo 
ove  risiedono,  grozio  insegna,  che 
in  generale  i popoli,  hanno  repu- 
tato espediente,  il  fare  nelle  per- 
sone degli  ambasciatori,  una  erec- 
zionc  al  costume  generalmente  ri- 
cevuto, di  risguardare  come  sog- 
getti alle  leggi  del  paese  tutti  gii 
stranieri  che  si  trovano  entro  le 

7.  SCLEL'ZING  de  legai.  Invtolabllitatc. 
Leipzig  1690  in  4. 

Add.  recentissime. 

8.  a.  DE  BAVNEVAL  insili,  du  droil. 
de  la  nature  et  des  gens.  Paris  1832 
vul.  In  8. 

9.  PINUEIOU  — FEBREIBA  CourS  de 
droil.  pubi.  Paris  1830.  2 voi.  in  8. 

IDEM  VATTEL  droil  de  gens  con  no- 
te. Paris  1836-38.  3 voi.  in  8. 

IDEM  DE  MARTENES  op.  SUpra  Cit. 
Paris  1831  in  8.  3.  edit. 

10.  wHEATON  Istoria  dei  progressi  del 
dritto  delle  genti  in  Europa  1841  in  8. 

11.  E sovrallullo  MERLIN  reperì.  V. 
ministere  publique,  et  fai'stin  UE- 
LIR  op.  cit. 

f2)  Pag.  623  e segg. 
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li'iTp  di'ppndpnti  dallo  Sialo  (I). 
Hi'RKR  dichiara  che  dopo  molte  <li- 
spiile,  o molli  sottili  ragionamenti 
avutisi  suirng;ietlo,  finalmente  l’av- 
viso di  GROzio  ha  preso  il  di  so- 
pra (2).  RVVKKRSiioEK  afferma,  che 
non  v’  ha  alcuna  nazione  in  Euro- 
pa la  quale  assoggetti  gli  ainha- 
scialori  al  potere  ordinario  (3). 
VATTKi.  linalmeute  dopo  avere  sta- 
bilito. che  l‘  uso  universale  delle, 
nazioni  allribuisce  agli  ambascia- 
tori una  intiera  indip<-ndenza  dalla 
giurisdizione  dello  Stato  in  cui  ri- 
siede. aggiunge  che  la  pratica  at- 
tuale è intieramente  conforme  a 
questo  principio  (4).  N’oi  dobbia- 
mo aggiungere  che  questa  pratica 
sembra  avere  in  generale  prevalso, 
« eh’  ella  regola  lutt’  oggi  i rap- 
porti internazionali. 

Se  non  che  se  questo  principio 
consacrato  dall*  uso  di  lutti  i po- 
|M)li,  i limiti  della  sua  applicazione 
sono  ben  lungi  da  essere  stabiliti 
in  una  maniera  ugualmente  certa. 

I.a  ristrettezza  del  nostro  lavoro 
non  ci  permette  di  entrare  nello 
esame  di  tutte  le  qiiistioni  che  la 
gravità  delle  materie  esigerebbe. 
Ci  limiteremo  a stabilire  quali  sia- 


fl)  Dritto  delle  genti  lib.  2 c.ip,  IR 
4 n.  8. 

;2)  Praclecl.  jur.  civ.  pars.  2 llb. 
2 III.  4 de  arreslis  n.  6. 

f3)  Do  judire  comp.  legai,  cap.  8 6. 

(4)  Diritto  delle  genti  lib.  4 cap.  7 
n.  92.  93. 

(5)  Vedi  sulla  non  indipendenza  de- 
gli agenti  diploinallol  nbISR.  COCCKIO, 
e SAMCEI.E  coecKio  figlio  ju»  ricilc 
conlroversum  llb.  30  tll.  7 de  legai, 
qnaosl.  3 l.  2 p.  749  e segg.  Questa 
dissertazione  è stala  tradotta  da  i,E- 
SEI.LVER  op.  eli.  t.  2 n.  785.  — La 
stessa  opinione  è stata  sostenuta  da  A8- 
Tomo  DE  VERA  Irailé  dii  pcrfall  am- 
bassadeur  n.  43  da  Do.Hh:Mi:o  arc- 


uo le  regole  tult’  oggi  in  vigore 
sulln  malerin  f.>). 

I.a  immunità  degli  «genti  diplo- 

m.atici  dalla  giurisdizione  ordi- 
naria, à basala  su  due  principi; 
1.  sulla  dignità  del  carattere  rap- 
presenDitivo  al  quale  più,  n meno 
essi  partecipano;  2.  sulla  conven- 
zione tacila  che  resulta  da  questo, 
che  ammettendo  un  ministro  stra- 
niero si  riconoscono  i dritti  che 
l’uso,  o se  cosi  vuoisi,  il  dritto 
delle  genti  gli  accorda.  Il  giure 
di  rappresentazione  gli  autorizza 
a godere  in  una  misura  determi- 
nala, delle  prerogative  dei  loro 
rappresentanti.  In  virtù  della  con- 
venzione tacila,  o eh’  à lo  stesso, 
in  virtù  del  giure  delle  genti,  essi 
hanno  il  dritto  di  esigere  che  nulla 
si  faccia  che  disturbi  le  loro  pub- 
bliche funzioni.  Ma  la  immunità 
non  ù illimitata:  non  pud  esten- 
dersi al  di  là  dei  motivi  che  le 
servono  di  base.  D’onde  la  conse- 
guenza, che  un  agente  diplomati- 
co, perde  la  sua  immunità,  e si 
rende  soggetto  olla  giurisdizione 
locale,  alloraché  si  licenzia  a delle 
macchinazioni,  a degli  atti  che  pos- 
sono essere  risgnardati  come  reali 


MOEO  de  iure  pubbl.  t.  2 disccpl.  21 

n.  48  e 49.  BOCCIIEt.  Blbliolcquc  du 
droit  franc.iise  V.  Ambnssadeiir.  PERE- 
ZIO  praclect.  in  cod.  lib.  10  Ut.  05 
n.  11.  DE  HAERSELAER  legatus  dls- 
scrt.  13. 

Vedi  la  slr.ssa  opinione,  ma  In  ter- 
mini meno  assolull  THO.MASIO  jnrispr. 
duina  llb.  3 cap.  9 36  e segg.  raR- 

BEYRAC.  nule  sul  Iraltalo  de  /udire  com- 
petente di  BVaKERSIIOEK  cap.  24  J.  12. 
Bl'RLAMACCni  cap.  18. 

Vedi  per  l’ assoluta  Indipendenza,  e 
Immunità  BvaKERSilOEK  cap.  8 $.  2 
GROZIO  llb.  2 cap.  18.  VATTEI,  lib.  4 
cap.  7.  MONTESgciEU  de  l' esprit  des 
lols  Uh.  26  cap.  21. 
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di  staio,  0 che  turbano  la  pubbli- 
ca sicurezza  : che  la  immunità  non 
può  avere  altro  fondamento  che  di 
rimuovere  tutto  ciò  che  potrebbe 
impedire  all’  agente  diplomatico  di 
esercitare  le  sue  funzioni. 

I.a  immunità  della  giurisdizione 
è dunque  un  principio  consacrato 
dagli  usi  internazionali;  ma  non 
è un  principio  assoluto;  come  ogni 
eccezione  deve  essere  ristretta  in 
certi  limiti.  Il  privilegio  dell’agen- 
te diplomatico,  stabilito  per  pro- 
teggere i rapporti  internazionali, 
non  deve  estendersi  oltre  la  mis- 
sione cui  egli  adempie.  Consacrato 
in  opposizione  al  principio  della 
giurisdizione  territoriale,  non  può 
mantenersi  che  col  rispetto  alle 
leggi  che  governano  il  territorio. 
S’esso  si  sviluppa  al  di  là  del  bi- 
sogno della  missione,  cessa  di  esse- 
re necessario:  s’ò  usato  come  punto 
d'  appoggio  per  gettare  la  turbo- 
lenza, e il  di.sordine,  doventa  dan- 
noso per  r uno  degli  stati,  doventa 
ingiusto  per  l’applicazione  che 
r altro  ne  fa  : nell'  una,  c nell’  altra 
ipotesi  V*  ò luogo  a ristringerlo, 
o sospenderlo,  perchò  è la  neces- 
sità sola  che  lo  mantiene,  ò la  sua 
santa  ( 1 ) mi.ssione  che  lo  protegge. 
Quindi  tra  i tre  sistemi  in  calce 
superiormente  notali,  mentre  non 
devesi  abbracciare  quello  che  con- 
testa, e nega  agli  agenti  diploma- 

fi)  SanHi  habuntur  legati,  dieea  ta 
legge  rncnana,  c su  cui  sembra  si  stano 
rondali  t sostenitori  dell’  assoluta  Im- 
munità degli  agenti  diplomatici.  Ma  la 
tr.'i'se  l.itlna  sancii  derivala  da  sancire, 
mine  spiega  lo  .vlcsso  cocctio  li  e 
7 della  rii.  di.sscri.  slgnifleava  protetti 
da  una  sanzione  penale.  Inratil  in  Ro- 
ma si  appellavano  sauelae  quelle  cose 
che  .si  Irovavano  protelle  da  una  pena 
contro  la  loro 'violazione.  Iiislil.  lib.  2 
tit.  1 j.  10  dever.  divis. 


tiri  il  privilegio  in  esame,  perchò 
questo  privilegio  benchò  sia  un 
eccezione  al  dritto  comune,  tutta- 
via ò consacrato  da  un  uso  uni- 
versale, e in  questa  materia  l’ uso 
delle  nazioni,  costituisce  in  gene- 
rale la  legge  di  ciascuna  di  esse, 
nè  quello  che  proclama  1’  immu- 
nità illimitata,  perchè  la  ragione 
stessa  che  ha  fondalo  questa  im- 
munità, l' interesse  dell'  ordine  di 
ciascuno  stato  protestano  alla  lor 
volta  contro  una  dottrina,  che  sor- 
passa il  fine  che  si  propone,  sia- 
mo d’avviso  sullo  insegnamento  dei 
piò  recenti  scrittori  di  pubblico 
diritto,  che  si  debba  accogliere  il 
sistema  intermediario,  il  quale  pro- 
clamando i' principio  deldiritlodellc 
genti, della  inviolabilità  degli  agenti 
diplomatici,  lo  circonda  di  savi,  e 
prudenti  confini,  i quali  mentre 
io  conservano  nei  suoi  utili  resul- 
tati, lo  contengono  eziandio  nei 
suoi  accessi,  e conciliano  in  defi- 
nitivo, una  lotta  di  principi  sem- 
pre in  opposizione  tra  loro  (2). 

Fa  di  mestieri  aggiungere  al  tìn 
qui  detto,  che  in  niun  caso  gli 
agenti  diplomatici  possono  essere 
l'oggetto  d’ una  instruzinne  senza 
r autorizzazione  del  governo.  Se  il 
regolamento  che  commentiamo  ha 
consacrato  all'  art.  3 questa  garan- 
zia per  i suoi  agenti  di  governo, 
a furtiori  dee  intendersi  consacrata 

(2)  Vedt  in  questo  senso  JOl'SSK  jii- 
sttee  crlm.  1 pag.  42à.  LbGKAVLHkSD 
1.  08  e segg  RAlITÉR  n.  0.  LtiSkl.- 
LVkR  lue.  cit.  n.  7CR.  HANGIN  n.  70. 
HI  iTkRMAIl'.R  (las  deutsche  strarver- 
fahmi  li.  63.  FAISTIN  llkLik  theurie 
do  code  d' insirurllun  crlm.  ebap.  3. 
DE  MARTEMES  up.  Cit.  $.  218.  FOEI.IX 
op.  rit.  n.  337.  daLLOz  rrperlolru 
alpli.  et  metti.  V.  Agcnt  diplum.iliqiir 
p.  126  c sui*. 
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a Tanla^j^io  delle  persone  inviate 
dai  ftoverni  esteri  a rappr<‘seiilar- 
lefl). 

Stabilito  il  principio  della  im- 
munità de^li  agenti  diplomatici, 
converrebbe  ora  lo  esaminare  a 
quali  persone  possa  essere  appli- 
cato, o quali  diransi  agenti  diplo- 
matici. Ma  siccome  anco  questa  in- 
dagine fu  da  noi  esaurita  in  altro 
lavoro,  cosi  a non  ripetere  inutil- 
mente cose  altrove  spiegate,  e a 
sollecitare  lo  sviluppo  delle  teorie 
che  ci  siamo  proposti  sviluppare, 
a quello  rinvieremo  i nostri  let- 
tori (-2). 

Stabilito  il  principio  generale  che 
la  giurisdirione  dei  tribunali  tosca- 
ni. si  estende  a tutti  i delitti,  e 
le  trasgressioni  commesse  nella 
ostensione  del  territorio  toscano: 
spiegalo  il  senso  della  voce  terri- 
loriii  allo  effetto  di  determinare  il 
punto  in  cui  si  arresta  la  giurisdizio- 
ne; conosciute  le  eccezioni  a que- 
sto principio  generale,  che  mentre 
obbliga  tutti  gli  abitanti  del  ter- 
ritorio, resta  sospeso,  per  dir  cosi, 
a riguardo  di  alcune  persone  ; ri- 
mane ora  che  si  veda  quale  tra  i 
tribunali  di  un  medesimo  ordine, 
à quello  che  deve  conoscere  in  par- 
ticolare di  una  data  infrazione. 

La  competenza  territoriale  per 
giudicare  i prevenuti  é determi- 
nata dalle  medesime  regole  che  go- 
vernano la  persecuzione,  c T inslru- 
zione  : il  giudice  competente,  è 
quello  del  luogo  in  cui  il  delitto 
à stato  commesso,  o in  cui  il  pre- 
venuto ha  il  suo  domicilio,  o in 
cui  è stato  arrestato.  I.a  società 
tutta  intiera  interessata  alla  re- 
pressione dei  delitti  : essi  ò me- 
li) MAvma  art.  pubi.  n.  80.  le- 
SEI.LTER  II.  7R8. 

(g)  MASCAl.K  cil.  pag.  A23  e segg.  Ve- 
dasi poi  per  ognidì  più  faI'sti.v  helie 
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tieri  che  siano  perseguili,  e giu- 
dicati là,  ove  v’  è la  presunzione 
che  le  prove  siano  con  maggiore 
facilità, e prontezza  raccolte,  e con- 
statate. La  società  tutta  intiera  à 
interessala  a che  il  colpevole  di 
un  delitto  sia  punito,  e a che  l' in- 
nocente, non  soccomba  sotto  un’  in- 
giusta persecuzione.  Deve  dunque 
essere  interdello  alla  parte  pubbli- 
ca di  portare  la  sua  accusa  da- 
vanti un  tal  tribunale  p*-rchà  vi 
spera  un  successo,  che  non  si  ri- 
promette da  un  altro  : deve  essere 
interdetto  al  prevenuto  di  andare 
a cercare  dei  giudici  in  un  luogo 
ove  non  essendo  conosciuto,  ove 
lo  scuoprimenlo  delle  prove  essen- 
do più  dinìcìle.  egli  può  sperare 
di  aver  più  mezzi  onde  celare  la 
verità.  Che  si  supponga  per  un  in- 
stante III!  sistema  di  procedura  pe- 
nale, il  quale  attribuisca  a ciascun 
tribunale  dello  Stato  l’autorità  di 
giudicare  ogni  incolpato  d’  un  de- 
litto, senza  riguardo  al  luogo  ove 
questo  delitto  è stato  commesso,  a 
quello  ove  esso  è stato  arrestato, 
ov’  ò domicilialo:  un  sistema  in  cui 
la  competenza  per  ragione  della 
materia  sia  I’  unico  fondamento  alla 
giurisdizione  dei  tribunali,  in  cui 
la  competenza  territoriale  non  sia 
che  una  semplice  demarcazione  geo- 
grafica di  cui  si  possa  a proprio  ta- 
lento varcarne  i limiti;  che  si  ri- 
fletta su  i disordini  che  ne  sareb- 
bero la  conseguenza,  e si  resterà 
di  leggieri  convinti,  che  1’  or- 
dine pubblico  t)  eminentemente  in  ■ 
teressalo  a che  i tribunali  siano, 
sotto  questo  rapporta  governati  da 
regole  da  cui  non  possano  eman- 
ciparsi (3). 

al  lungo  cit.  e specialmente  DE  MaR- 
TESES  al  luoghi  eli. 

(3)  POTIIIER  proced.  civ.  e crini.  1. 
3 art.  2.  nERLlR  reperì.  V.  Conipe- 
lencc  3 n.  2. 
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Il  (ribimalct  compplonln  in  rn- 
{ioiie  del  lungo  del  delitto,  è quello 
in  generale  ove  il  delitto  é stato 
eseguito,  e ronsiimato.  È la  esecu- 
zione ciò  che  propriamente  consti- 
tiiisce  il  delilto.  Quindi  anco  allo- 
raqnnndo  mi  delitto  è stato  deli- 
berato in  un  lungo,  ed  eseguito, 
e ronsiimatu  in  un  altro,  il  luogo 
ove  ò stato  eseguito,  e consumato, 
ò senza  dubbio  il  luogo  del  delitto. 

t'na  eccezione  però  a i|nesta  re- 
gola di  competenza  ò mestieri  ri- 
conoscerla ne’reati  direttamente  po- 
litici. I.a  cospirazione  diretta  ad 
allentare  alla  vita  del  rapo  dello 
Sialo,  o a rovesciare  il  governo  sta- 
bilito. siccome  costituisce  per  se 
slessa  un  reato,  anco  quando  non 
sia  slato  cominciato,  o intrapreso 
alcun  atto  di  esecuzione,  ne  ségui- 
ta  che  il  giudice  del  luogo  ove  la 
cospirazione  ò stata  concertala,  e 
slaliilila.  sia  il  competenle  come 
giudice  del  lungo  del  delilto  (1). 
Questa  risoluzione  sarebbe  da  adot- 
tarsi in  tutti  i casi  nei  quali  la 
leggio  avesse  qualiticato  delitto  una 
cospirazione. 

eoTiiiKR  si  fa  il  raso  di  un  in- 
dividuo che  situato  sul  territorio 
d' una  comune,  abbia  con  una  esplo- 
sione d'  arme  da  fuoco  ucciso  un 
individuo  situato  sul  territorio  di 
altra  comune  dipendente  da  una 
diversa  giurisdizione  della  prima, 
e ilomanda  qual  sarebbe  in  tal  ca- 
so il  luogo  del  delitto,  e conseguen- 
lemenle  il  tribunale  competente  co- 
me tribunale  del  luogo  del  delit- 
to Dopo  essersi  fatti  tutti  gli 
obietti  che  potevano  ricorrere  alla 
retta  decisione  di  una  tale  doman- 
da, lilialmente  deride,  che  il  tribu- 
nale del  luogo  ove  T uomo  ò stato 

(I)  Vedi  nostro  MANCALE  psg.  SIA. 
Dottrina  che  sarà  consacrala  anco  nel 
iiuvrilo  nostro  Codice. 


ucciso,  des  i»  essere  considerato  co- 
me quello  del  luogo  ove  veramente 
Il  delitto  ò stato  commesso,  e che 
questo  tribunale  è il  solo  compe- 
tente SII  tal  rapporto.  Noi  adottia- 
mo intieramente  questa  opinione, 
malgrado  la  diversa  che  sembra 
avere  insegnata  il  merlin  (3).  .Non 
è il  luogo  ove  la  esplosione  è av- 
venuta, ma  il  luogo  su  cui  la  stra- 
ge è avvenuta,  che  la  pubblica  tran- 
quillità ò rimasta  turbata:  oltrechò  è 
indubitato  che  spetta  al  giudice  del 
lungo  ove  la  persona  è stata  uc- 
cisa a constatare  il  delitto  per  mo- 
tivo della  visita  del  cadavere,  che 
non  potrebbe  esser  fatta  daU’altro 
giudice  fuori  del  suo  distretto. 

lina  diflicollà  potrebbe  presen- 
tarsi nel  determinare  il  tribunale 
del  luogo  del  delitto,  nel  caso  di 
delitti  tuceemvi,  come,  a modo  di 
esempio,  nel  raso  di  ratto  com- 
messo su  di  una  persona,  che  il 
rapitore  avesse  involata  da  un  luo- 
go per  condurla  in  altro  lontano, 
e soggetto  ad  altra  giurisdizione.  Ma 
egli  ò evidente  che  il  luogo  del  de- 
litto in  questo  caso,  è quello  d’  on- 
de la  persona  ò stata  rapita.  In 
questa  specie  di  reati,  il  luogo  del 
delitto  è quello  ove  ò stato  com- 
messo ciò  che  v’  ha  di  principale 
nel  medesimo,  non  quello  ove  non 
v'  ha  che  la  continuazione,  o il  se- 
guito. Ura  ciò  che  v’  ha  di  prin- 
cipale nel  ratto,  ò lo  involamento 
d’ una  persona  dal  luogo  uve  di- 
morava : il  rimanente  non  è che 
un  seguito  di  questo  fatto  princi- 
pale Ci).  È dunque  il  luogo  ove 
l’ involamento  ò seguito,  che  è il 
solo  luogo  del  delitto:  perché  co- 
me nel  furto,  comunque  continui 
per  tutti  i lunghi  su'  quali  il  la- 

(2)  Loc.  ctt. 

(3)  I.QC.  di. 

V.  nostro  man.  pag.  30A  r srgg. 
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rtronp  passa,  tuttavia  ninno  vorrcb- 
)n>  |mrrp  in  dubbio,  che  il  liio|{o 
del  delilln  non  fosse  quello  da  cui 
la  rosa  ^ stata  tolta. 

■Ma  se  il  rapitore,  avesse  a mo- 
do d' esempio,  stuprala  sopra  un 
altro  territorio  la  donzella  rapita, 
rendendosi  debitore  di  due  reali 
il  ratto,  e lo  stupro,  qual  ne  sarebbe 
il  giudice  competente  ? A noi  sem- 
bra, che  dovesse  essere  preferito 
quello  dei  due  giudici  che  I*  altro 
prevenisse  (1^. 

joissE  propone  tre  casi  da  esa- 
minarsi nella  materia  che  ci  oc- 
cupa : 1.  il  caso  in  cui  s' ignori  il 
luogo  ove  il  delitto  è stato  com- 
messo, e vi  sia  contestazione  a que- 
sto riguardo  2.  il  caso  in  cui  il 
delitto  sia  stato  commesso  su  di 
un  fiume  che  separi  due  differenti 
giurisdizioni  3.  il  caso  possibile 
ad  accadere,  che  un  uomo  si  trovi 
morto  su  i contini  di  due  diverse 
giurisdizioni  di  guisa,  che  una  par- 
te del  suo  cadavere  fosse  sovra 
una  delle  due  giurisdizioni,  I’  al- 
tra sull’ altra  (2). 

Senza  arrestarsi  alle  considera- 
zioni di  questo  dotto  scrittore,  che 
i nostri  lettori  ove  ne  abbiano  in- 
teresse potranno  riscontrare  ai  luo- 
ghi della  sua  opera  citati,  perciò 
che  riguarda  la  natura  del  nostro 
lavoro  diremo: 

1.  Che  se  v'  ha  contestazione  sul 
luogo  ove  il  delitto  è stato  com- 
messo, il  tribunale  che  ha  preve- 
nuto deve  essere  consideralo  come 
tribunale  compt^tente  in  ragione  del 
luogo  del  delitto:  e dee  rimanerne 
investito,  tino  a che  non  si  provi 
che  questa  qualità  non  gli  appar- 
tiene. 

(1)  POTHIER  toc.  eli. 

(2)  Juslice  crlm.  I.  1 p.vg.  414.  41S 
n.  6.  7.  8. 
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2.  Che  se  un  delitto  ò stato  com- 
messo su  di  un  fiume  divisorio  delle 
d:ie  giurisdizioni,  di  due  cose  l’ uii.v: 
o s’ ignora  la  parte  del  fiume  su 
cui  il  delitto  (>  stalo  commesso,  o 
no  : se  s’ ignora  valgono  le  regole 
della  ipotesi  precedente:  la  preven- 
zione decide  similmente  il  caso:o 
si  conosce,  c allora  il  tribunale  del 
territorio  sul  quale  si  trova  questa 
parte  di  fiume,  ò il  tribunale  com- 
petente del  luogo  del  delitto. 

3.  Che  alloraquando  un  cadtiverc 
ò ritrovato  in  una  parte  di  territo- 
rio. la  presunzione  lino  a prova  con- 
trarla, ò che  il  delitto  sia  stato 
commesso  là  ove  è stato  trovalo 
il  cadavere.  Il  Iribiiiiale  ili  questa 
parte  di  territorio  sarebbe  dunque 
competente  come  tribunale  del  luo- 
go del  delitto. 

4.  Finalmente  che  se  un  cada- 
vere fosse  stalo  ritrovato  su  i li- 
miti delle  due  giurisdizioni,  in  mo- 
do eh’  esso  riposasse  parte  sul  ter- 
ritorio d'  una  giurisdizione,  parte 
su  quello  d’  un'  altra,  il  tribunale 
competente,  come  tribunale  del 
luogo  del  delitto,  sarebbe  anco  in 
tal  caso  quello  che  avesse  preve- 
nuto l’altro,  ossia  che  avesse  comin- 
cialo a far  uso  della  sua  compe- 
tenza (3). 

l'na  sola  eccezione  alle  regole 
ordinarie  della  competenza  ratioM 
loci,  riscontrasi  appo  noi  nel  caso  in 
cui  v’  è luogo  a rinvio  in  seguito 
della  cassazione  d' una  sentenza. 
Il  tribunale  che  ha  giudicato,  ai 
termini  dell’ art.  558  delle  DO.  e. 
II.  de’  9 novembre  1838,  cessa  di 
essere  competente  per  giudicare 
di  nuovo  r affare  su  cui  la  senten- 
za da  esso  proferita  ò stata  cassala. 

(3)  Vedi  ronf.  Il  Codice  del  Gran- 
diicalo  di  Radcn  $.  10,  e l-bSELLVKR 
I.  4 n.  1008,  e II  rsnazzi  up.  eli. 
Ilb.  3 cap.  'S  1. 
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' I ha  dunque,  e deve  esservi,  in 
'jiipslo  caso  eccezione  alle  regole 
'Iella  competenza  ratione  loci 
Oalla  competenza  attribuita  in 
ragion  del  luogo,  sia  al  tribunale 
< e luogo  del  delitto,  sia  a quello 
■lei  domicilio,  o dell' arresto  del 
prevenuto,  e dal  principio  cbe  un 
tribunale  legalmente  impossessato 
non  può  essere  in  generale  spode- 
stato che  dopo  avere  consumata 
la  sua  giurisdizione,  ne  resulta  la 
conseguenza,  che  alloraqiiando  uno 
dei  tribunali  competenti  per  ra- 
!!iime  del  luogo  si  trova  investito 
della  cognizKine  di  un  delitto,  non 
purt  sotto  il  pretesto  che  la  instrii- 
z.one  sarebbe  meglio  condotta  da 
un  altro  tribunale,  rinviare  il  pro- 
«•'•sso  davanti  quello.  Agevole  è 
infatti  il  comprendere  come  una 
diversa  dottrina,  condurrebbe  in 
pratica  a gravissimi  inconvenienti, 
siccome  quella  dalla  quale  risiilte- 
rebtie,  che  dilTerenti  tribunali  ratio- 
loci,  potrebbero  rinviarsi  recipro- 
camente un  affare,  di  cui  vorreb- 
bero evitarne  il  giudizio. 

Può  avvenire  che  più  tribunali 
SI  trovino  ad  un  tempo,  investiti 
di  un  processo:  l’uno  essendo  il 
tribunale  del  luogo  : un  altro  quel- 
lo del  domicilio  del  prevenuto:  un 
terzo  infine  quello  dello  arresto 
del  medesimo.  È evidente  che  1'  in- 
colpato non  può  per  uno  stesso 
fatto  subire  tre  differenti  proce- 
dure,e  delle  quali  l’evento  potrebbe 
essere  diverso,  c contrario  avanti 
i differenti  tribunali. 

Fa  di  mestieri  dunque  decìdere 
per  questo  caso,  a quale  dei  diffe- 
renti tribunali  impossessati  dello 
affare,  dee  essere  conservata  la  co- 
gnizione del  medesimo. 

Gli  art.  313,  e 3U  delle  DD.  e 


11.  de’  9 novembre  1838,  ìndìcanu 
eh’  è per  via  di  decreto  delle  Ca- 
mere di  Consiglio,  e delle  Accuse 
che  il  regolamento  di  questa  com- 
petenza è pronuncialo.  Ma  I'  art. 

<|npo  la  inslituzione  dei  giu- 
dici instriittori,  i soli  incaricati 
della  compilazione  delle  criminali 
procedure,  6 da  rìsgiiardarsi  come 
necessariamente  abolito.  Rimane 
dunque  l'articolo  314,  ed  è da 
esso  che  bisogna  desumere  il  cri- 
terio per  decidere  la  proposta  qui- 
stione. 

Se  più  tribunali  criminali  si  tro- 
vassero nell’attuale,  nostra  legisla- 
zione, nel  tempo  ìstesso  investili 
d'  una  processura,  una  delle  due 
cose:  o questi  tribunali  sono  tutti 
nel  compartimento  di  una  mede- 
sima Corte,  o sono  alcuni  nel  com- 
partimento dell' una«  altri  nel  com- 
partimento dell’altra.  Nel  primo 
caso,  la  Camera  d’  Accuse  della  Re- 
gia Corte  nel  cui  compartimento 
sono  i detti  tribunali,  procede  per 
via  di  decreto  al  regolamento  dei 
giudici  : nel  secondo  caso  diviene 
esclusivamente  competente  quello 
designato  dall’  una  delle  due  Cop- 
ti che  per  prima  ha  ordinato  la 
cumulazione  della  procedura  (1)  : 
ove  insorga  conflitto  biso^a  ricor- 
rere  all' aiitoriU  della  Corte  di 
Cassazione  (2). 

§.  44.  Fu  superiormente  veduto 
come  la  legge  penale  sia  territo- 
riale nel  senso,  che  si  applica  a 
tutte  le  persone  che  risiedono  sul 
territorio,  e che  le  eccezioni  delle 
quali  è stalo  parlalo  non  fanno  che 
rendere  questo  principio , più  evi- 
dente, e più  certo. 

Ma  è essa  esclusivamente  terri- 
toriale? È vero  che  per  regola  ge- 
nerale la  sua  autorità  spiri  alle 


fi)  Conf.  Il  endice  di  procedura  pe- 
n.ilc  di  lì.<dcii  8. 


(*;  csavoT  sur  l ari.  »40  n.  0.  conf. 
Il  Cud.  di  Badcii  eli.  17. 
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Frnntiprp,  e rhe  non  è se  non  per  un 
rrrpzione  rhp  I'  azìon  pubblica  si 
estende  alle  infrazioni  rommesse 
al  di  fuori  del  territorio? 

I.a  quistione  è di  tutta  la  im-< 
portanza,  e noi  cereberemo  svilup- 
parla sulla  seorta  dei  migliori  scrit- 
turi alla  materia,  e tenteremo  sta- 
bilire lo  stato  della  nostra  le{(isla- 
zione  su  questo  punto  (1). 

Non  crediamo  potere  meglio  esor- 
dire questa  nostra  disamina,  che 
con  le  seguenti  autorevoli,  dotte, 
ed  eloquenti  parole  di  un  illustre 
magistrato,  lume  gid  della  toscana 
giurisprudenza,  nonché  del  governo 
eostituzionale  dell'  augusto  princi- 
pe nostro,  pronunziale  innanzi  la 
Corte  suprema  di  Cassazione  nella 
udienza  de'  18  agosto  1841  nella 
sua  qualità  di  K.  Procuratore  Ge- 
nerale jiresso  la  Corte  medesima. 

Egli  è un  prinripio  di  giu»  pub- 
blico interno,  non  mai  flato  con- 
troverto  fra  noi,  che  il  tovrano  può 
imnire  il  proprio  niddilo  delinquen- 
te in  eriero  territorio.  Fino  dai  più 
remoli  tempi  della  monarchia  »i  ve- 
de profetato  ed  applicato,  facendone 
fede  fra  gli  altri  il  Caballo  nelle  tue 
Ritoluzioni  criminali,  cas.  161,  num. 
15,  e cas.  162,  num.  4,  5 c segg. 

(1)  ^tutori  da  conrullartl, 

1.  ri  r..  RiiKH.llERO  (te  driirlis  extra  ter- 
rll.  aitniis.  Goelling  1749. 

2.  I.  A.  RL'DOI.PH  de  poena  delicl. 
extra  terrll.  adnils.  Eriang  1790. 

3.  EDM.BlSCIILEBCuinmenl.de  prln- 
clp.  jur.  ri«.  pubi.  Oacllirig  1800. 

4.  I.  re.  WEas  de  drliclis  a civibiis  ex- 
tra rbl.  .siiam  curuinque  puiiiendi 
ralionc.  Grniiing.  t82t. 

8.  D.  TIEBOEl.  SIEGESBEEK  Colnm. 
ad  quaesl.  quid  jiirc  criminali:  In 
annalib.  .4cad  Lugd-Ilat.  1827-28. 
A.  V.  A.  PliNArE  de  quac.sllnne : qua- 
lenus  *el  in  regno  vH  evira  dclln- 
qiieiilev  nn<liis  Icgibiis  pociiallbus  te- 
nennliir  l.uv.  1826. 


e il  Saltelli  nella  tua  pratica  uni- 
venale  par.  Delitti,  num.  56.  — Im- 
perocché si  notava  fin  d’  allora  aver 
il  principe  diritto  di  sorvegliare  la 
condotta  del  proprio  tuddito  anco  ne- 
gli Itati  alieni;  interessandogli  che 
dovunque  menaste  vita  onesta  e tran- 
quilla, né  doverlo  accogliete  nel  suo 
territorio  macchiato  di  colpe  lenza 
infliggergli  il  meritato  gastigo,  al 
teguito  delle  quali  avvertenze  ti 
concludeva  potere  perfino  le  autorità 
giudiziarie  dello  Stato  procedere  con- 
tro il  medesimo  anche  ex  oliìcio. 

£ I pubblicisti  moderni  hanno  di- 
mostrata  viemeglio  la  saviezza  di 
questo  principio  con  accennare  le  tri- 
ste conseguenze  a cui  soggiacerebbe 
una  nazione  che  trascuraste  di  pu- 
nire i delitti  commessi  dai  suoi  mem- 
bri nel  territorio  alieno.  Il  Vallel 
nel  suo  celebre  trattalo  del  diritto 
delle  genti  al  parag.  72  del  lib.  2 
cap.  6,  co»i  la  discorre  : 

• Dall'  altro  lato  la  nazione  o il 

■ sovrano  non  deve  soffrire  che  i cit- 

• ladini  facciano  ingiuria  ai  sud- 

• diti  di  un  altro  Stalo,  mollo  me- 

• no  poi  che  offendano  V intiero  Stalo. 
■ £ ciò  per  non  lasciare  impunita 

■ la  violazione  dei  precetti  della  leq- 

• ge  naturale  che  vieta  ogni  offesa 

7.  A.  C.  COS.MA8  Itlsserl.  de  dellclls 
exira  citll.  conniiis.  1829.  Amslrl. 
In  8. 

8.  VAJI  ASCH  v*fr  WVCK  de  deliel.  ex- 
tra terrll.  ailiiiissis.  UlIraJ  1829. 

9.  S.TTMEMS  HUM.AN  de  •lellclis  pere- 
gtliiiiruin  euriinique  puniendi  raliune 
Grilli  1823. 

10.  Hi-.FFTI-.R  Beilraegec  ziir  gemelli 
rei hlliehen  l.ehre  lon  dei  Betngiiiss 
einec  slaals.  die  Im  An«l.inde  mn 
eiiiem  Ainiaeder  beg.mgenen  Veilwr- 
ehen  zìi  SIrafen  ( niiiivn  arrhi'ln  di 
dinilo  erlniiii.ile  I.  14  pug  .716  e 
■'«■gg.  ) 


3V0  ISIRl'7IO>E  DE  PROCESSI  CRIMI.SAI.I 


> anche  verta  lo  tlraniero,  e per  av- 

• rcizar  le  nazioni  a utarti  tcam- 

- bieiHilmenle  rifpetto.  Se  inoltre  il 

• sovrano,  il  quale  potrebbe  contenere 

• I stali  sudditi  nelle  regole  della 

> giustizia  e della  pace,  tollera  che 
’ maltrattino  una  nazione  itraniera 

• o nel  suo  corpo  o n<  i tuoi  mem- 

• bri,  fa  credere  che  egli  sia  com- 

- plice  dei  torti  che  questa  riceve. 

■ Vero  interessa  che  egli  ri  ponga 

• un  freno  onde  queste  non  usino  del 

• diritto  di  rappresaglia  ed  alle  re- 
" lazioni  d’  amicizia  e di  benevo- 

■ lenza  subentrino  quelle  del  brigan- 

- faggio  .... 

E più  sotto  al  §.  16.  • Egli  deve 

• in  conseguenza  obbligare  il  colpe- 

• Cole  a riparare  il  danno  e l’ in- 

- giuria  se  é possibile,  o punirlo 

• esemplarmente.  • 

Tutti  questi  ragionamenti  poi  ven- 
gono convalidati  da  un  altro  poten- 
tissimo riflesso  che  ai  di  nostri  ren- 
de di  per  se  solo  evidente  la  Ipgit- 
timitd  di  questa  parte  di  potere  so- 
vrano. Un  toscano  che  percorre  i ter- 
ritori stranieri  va  sicuro  della  pro- 
tezione del  suo  principe,  e se  lo  ine 
voca  pur  di  difendere  la  propria  in- 
columità CMo  non  i tardo  a prestar- 
gli un  efflcace  soccorso  per  mezzo  dei 
suoi  funzionari  che  colà  lo  rappre- 
sentano. Ma  questa  tutela  che  a stso 
favore  viene  spesa  anche  in  lontane 
regioni  gl’  impone  un  rigoroso  dove- 
re di  rispettare  le  leggi  che  in  quelle 
sono  in  vigore  ; e quando  vi  manchi, 
viola  T obbligazione  contratta  col 
proprio  sovrano  in  correspettività  del 
diritto  della  propria  incolumità  che 
questi  gli  garantisce  anche  alT  este- 
ro, ed  è in  sequela  appunto  di  que- 
sta violazione  che  al  suo  ritorno  nello 
Stalo  va  soggetto  ad  una  pena. 

E T applicazione  pratica  di  que- 
sto principio  nel  fóro  i incontroversa 
attestandolo  il  Cremani  nelle  sue  isti- 
tuzioni criminali,  lìb.  3,  rap. 


par.  1 1,  nota  2.  ed  una  serie  non 
indifferente  di  Reiudicale  della  so/t- 
jtre^sa  Ruota  Criminale.  Ramntente- 
remo  fra  le  altre  la  Sentenza  Ruo- 
tale do’  5 );iu);no  1820  proferita  in 
affare  di  Firenne  contro  P.  inqui- 
sito per  crassazione  e furti  commessi 
all’  estero,  e la  Sentenza  Ruotale  dei 
ló  novembre  1825  in  un  affare  di 
Chiusi  contro  F.  ; con  quest’ ultima 
in  specie  sulla  scorta  dei  principi 
professati  dal  Vattel,  F.  fu  punito 
come  reo  di  truffa  con  dolo  a prin- 
cipio del  valore  denunzialo  di  Scu- 
di 37  commessa  a danno  di  un  sud- 
dito romano,  e nello  Stato  Romano. 

Con  sentenza  poi  del  5 lii<;Iio  1820 
proferita  in  un  affare  di  Firenze  fu 
punito  con  quattro  mesi  di  carcere 
un  tale.  A.  giovinetto  di  anni  15  il 
quale  si  era  reso  reo  di  omicidio 
nello  Stato  Pontificio.  — Di  questa  i 
notabile  il  seguente  motivo,  che  di- 
legua a parer  nostro  ogni  dubbio  in- 
torno alla  presente  controversia: 

• Attesoché  ( cosi  la  Ruota  ) é os- 

• servabile  che  siamo  in  termini  di  un 

■ omicidio  commesso  fuori  di  Stato 

• da  un  suddito  toscano,  e perciò  pu- 

• nibile  ratione  originis,  come  tuffi 

• I dottori  hanno  fissato,  e la  pra- 

• fica  ha  stabilito,  dopo  molte  con- 

• trwersie  nate  sulla  qualità  della 

• pena,  cioè  se  deve  esser  quella  del 

• gius  comune,  o quella  del  luogo 

• del  commesso  delitto,  su  di  che  i 

■ stato  oramai  determinato  doversi 

• infliggere  una  pena  più  mite  in 

■ proporzione  della  nostra  legge  pe- 

• naie,  perché  minore  é T ingiuria 

• che  si  fa  alla  società  ed  all’  im- 

• pero,  e minore  é lo  sranefalo,  ed  il 

■ mal’  esempio  coll’  uccidere  uno  fuo- 

• ri  di  Stato,  di  quello  sarebbe  coin- 

■ mettendo  I'  omicidio  in  patria,  e 

• sotto  gli  occhi  del  proprio  gover- 

• no.  • Attesoché  ec.  ...  . 

Né  si  dica  in  lineu  d’ obietto  che 
il  principe  può  e deve  punire  i pro- 
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pri  sudditi  quando  commettono  un 
grave  delitto  nell'  altrui  Stato,  non 
quando  commettono  reati  semplice- 
mente correzionali  come  sarebbe  l’at- 
tuale. ^ 

Imperocché  o s’ intende  con  questo 
obietto  di  affacciare  il  difetto  par- 
ziale di  potestà  nel  medesimo,  e si 
risponde  che  le  ragioni,  le  autorità, 
e gli  esempi  di  sopra  citati  ricono- 
scono questo  potere  punitivo  di  una 
estensione  eguale  a quella  che  tutto 
di  si  esercita  verso  il  suddito  che 
delinque  entro  i confini  dello  Sta- 
to. — O s’ intende  di  allegare  una 
ragione  di  convenienza  politica  a re- 
stringere t’ esercizio  di  questo  potere 
alta  sola  repressione  delle,  azioni  cri- 
minose di  grave  entità,  ed  in  dà 
r obietto  sarà  forse  buono  di  fronte 
al  gius  costituito, poiché  fingili  non 
si  cono.scono  limiti  imposti  dall’au- 
torità sovrana  alle  magistrature  per 
/'  esercizio  di  questo  potere,  ed  anzi 

(1)  Vedi  l«  loi  Belgique  du  30  de- 
ceiiibre  1836  ari.  9 2. 

Il  Codice  di  procedura  criniinale  del 
Paesi-Bassi  del  1.  otlobre  1838  ari.  8. 

Codice  penale  Busso  pubblicalo  IMS 
agosto  1843  articoli  178-79-80. 

Codice  d'instruzioiie  criminale  di  Prus- 
sia art.  97  e le  sne  modificazioni  nel 
nuovo  progetto  del  Codice  pubblicalo 
nel  18-t3: 

Codici  criminali  di  Saxe  del  1838 
art.  2 del  Granducato  di  Saxe-Welinar 
del  1839  art.  2 del  Regno  di  Wurlem- 
berg  idem  art.  3 del  regno  d’  Hanovre 
del  1840  art.  2 del  Granducato  d'Hcsse 
del  1841  art.  3. 

Codice  penale  del  Granducato  di  Ba- 
den  iS.  4.  5.  6.  7. 

Codice  di  Baviera  art.  3.  4.  ' 

Codice  d’  Austria  art.  30. 

Codici  della  Svizzera- Cantoni  dIVaud, 
art.  6.  18  Tebbrajo  1843,  Zurigo  srl.  2. 
3 settembre  1838.  Lucerna  art.  2.  1836. 
Thiirgnvia  art.  2.  1841. 

Codice  d’ inslnizlooe  criminale  di 
Francia  art.  5.  6.  7. 


Hi 

le  osservanze  giudiciali  dimostrano 
essere  stati  puniti  dai  tribunali  nostri 
tanto  i misfatti,  quanto  i reati  cor- 
rezionali. Abbiam  citalo  l’esempio  di 
una  truffa  con  dolo  a principio  di 
poco  valore,  e quello  pure  di  un  omi- 
cidio commesso  da  un  giovinetto  del- 
l’età di  anni  quindici,  delitti  per 
certo  correzionali. 

Questo  principio  generale,  che  le 
leggi  penali  seguono  i loro  nazio- 
nali nei  paesi  esteri,  e si  applica- 
no ai  delitti  che  vi  commettono,  e 
che,  come  è agevole  il  conoscere 
dalle  dotte  conclusioni  riferite,  la 
nostra  più  antica  giurisprudenza, 
ha  instintivamcnie,  per  dir  cosi,  fino 
ad  oggi  applicato,  trovasi  ricevuto 
universalmente;  e la  più  gran  parte 
delle  moderne  legislazioni  dell*  Eu- 
ropa , non  ha  esitato  a consa- 
crarlo (1). 

Tuttavia  malgrado  questo  con- 
senso generale  all'  applicazione  di 

Codice  del  Regno  delle  due  Sicilie 
art.  6 e 7. 

Codice  di  Sardegna  art.  8 del  1839. 

La  legislazione  Inglese  e quella  de- 
gli Slali-Unili,  e il  Codlr^  Gregoriano 
Pontificio  non  baiino  accollo  questo  prin- 
cipio. Tuttavia  l'arlicolo  82  di  questo 
ultimo  fa  una  eccezione  pel  caso  della 
conlreltazione  nel  furto.  Il  giL'I.iani, 
al  solito,  ne  fa  la  difesa  enunciando  prin- 
cipi che  in  breve  vedremo  di  qual  va- 
lore siano.  Vedi  Insllluz.  di  drillo  crim. 
voi.  1 pag.  487.  Anco  relativamente 
alla  legislazione  inglese  é da  avvertire 
che  vi  sono  degli  Statuti  speciali  clic 
autorizzano  la  persecuzione  di  certi  de- 
lillf  commessi  all*  estero  dagli  inglesi, 
e tra  gli  altri  I'  omicidio  volontario,  la 
bigamia,  la  falsila  di  moneta  il  tradi- 
mento. Vedi  H.  STbrutiN.  Summary  of 
lite  crim.  laws  cap.  21  n.  2.  cap.  11 
n.  8 cap.  7 n.  1 e shorv  comment. 
on  thè  conllicl  of  laws  forcign  and  do- 
meslic.  620  e 622. 
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un  principio  cosi  eminenlomcnle 
morale  e politico,  e che  sarii  pure 
consacrato  nel  nostro  nuovo  Codi- 
ce penale,  come  abbiamo  avuto  luo- 
go di  rilevarlo  dal  dotto  rapporto 
che  se  ne  va  ora  facendo  al  con- 
siglio di  Stato,  non  dee  tacersi  co- 
me da  alcuni  scrittori  anche  recen- 
tissimi, venga  controverso,  e anzi 
quasi  di  dottrina  temeraria  impu- 
tato. Fa  di  mestieri  dunque,  anco 
in  vista  della  circostanza  avvertita 
che  cioè  il  nostro  Codice  novello 
è per  accoglierlo,  esaminare  breve- 
mente il  valore  delle  obiezioni  che 
contro  il  medesimo  si  oppongono, 
e queste  come  speriamo,  distrutte, 
conoscerne  i veri,  e precisi  termini 
d’appi  icazione. 

Le  obiezioni  che  si  fanno  contro 
la  dottrina  che  abbiamo  stabili- 
ta, si  riducono  presso  a poro  al- 
le seguenti:  eh’ essa  è coniraria 
alle  regole  generali  del  dritto  pe- 
nale : eh’ è respinta  dal  diritto  del- 
le genti:  che  viola  i diritti  maie- 
statici della  nazione  presso  cui  il 
colpevole  ebbe  a delinquere. 

La  prima  e la  seconda  obiezio- 
ne si  fondano  sul  principio,  che 
la  legge  penale  è essenzialmente 
attaccata  al  territorio,  e non  al- 
la persona  : poiché  essa  si  oc- 
cupa di  punire  le  azioni,  astra- 
zione fatta  dall’  individuo,  e si  ap- 
plica indistintamente  agli  stranie- 
ri, ed  ai  cittadini,  c non  contiene 
alcuna  regola  speciale  per  questi 
ultimi  (t). 

Facile  per6  è il  ravvisare  come  da 
questa  osservazione  se  ne  deduca 
una  conseguenza  inesatta.  La  legge 
penale  è come  fu  veduto  territo- 
riale, e personale  ad  un  tempo:  è 
territoriale  nel  senso  che  investe 
tutte  le  persone,  qualunque  esse 

(1)  we>’S  (lisscri.  cit.  cuSMAN  dissert. 
clt.  recenBACH  Lebrbuch  des  peinl. 


siano,  che  si  trovino  sul  territorio: 
è personale  nel  senso  che  segue  i 
cittadini  anco  sul  territorio  stra- 
niero. La  legge  penale  non  è af- 
fatto una  semplice  enumerazione  di 
divieti:  consacra  le  regole  di  con- 
dotta dei  cittadini,  c insegna  loro 
quali  azioni  sono  permesse,  quali 
vietate:  ella  traccia  i loro  doveri, 
le  loro  obbligazioni:  è nei  suoi  te- 
sti che  si  riscontrano  le  condizio- 
ni attaccate  al  dritto  della  città, 
le  garanzie  eh’  essi  debbono  alla  so- 
cietà nel  cui  seno  vivono,  le  re- 
gole morali  eh’ essa  ha  dovuto  im- 
porre loro  onde  assicurare  la  sua 
conservazione. 

Ora  come  ammettere  che  queste 
regole  morali  si  materializzino  di 
guisa  col  territorio  da  non  potere 
spiegare  autorità  che  fino  al  limite 
dello  frontiere  ? non  è della  loro 
essenza,  lo  attaccarsi  alle  persone 
eh’  esse  regolano,  e di  seguirle  per- 
petuamente ? Perché,  come  com- 
prendere che  queste  persone  pos- 
sano cangiare  doveri,  e regole  di 
condotta,  per  cangiar  di  luogo  ? 
Fintanto  che  esse  conservano  il 
dritto  di  cittadino,  finché  non  han- 
no rinunziato  al  pensiero  di  ritor- 
nare nel  proprio  paese,  esse  sono 
soggette  a tutte  le  obbligazioni  dei 
cittadini  perché  ne  conservano  i 
dritti:  ora  la  prima  di  queste  ob- 
bligazioni, è una  condotta  esente 
dalle  incriminazioni  della  legge  pe- 
nale. La  protezione  del  loro  paese 
le  segue  nel  paese  straniero  : i 
suoi  ministri,  i suoi  consoli  pre- 
stano ad  esse  il  loro  appoggio,  la 
loro  protezione:  ora  la  condizione  di 
questa  protezione,  è la  osservanza 
delle  leggi  che  governano  gli  atti 
morali 

Se  non  che  un  dotto  scrittore  seb- 

Recbts  31  ed  ivi  le  noie  di  mitter- 
XAieR  13.  edizione. 
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brac  convinto  della  verità  di  questi 
principi,  tuttavia  obietta,  che  am- 
messi per  o^ni  altra  ragione  i mede- 
simi, rimarrebbe  sempre  un  grave 
ostacolo  alla  loro  applicazione,e  cioè 
che  il  cittadino  si  troverebbe  espo- 
sto in  paese  straniero  ad  una  dop- 
pia legge  : a quella  del  proprio 
paese,  a quella  del  paese  ove  ri- 
siede (t). 

Ma  questa  nuova  obiezione  si 
risolve  facilmente,  ove  si  vogliano 
considerare  le  cose  nel  loro  vero 
aspetto.  Fa  di  mestieri  distinguere 
in  ogni  legislazione  due  maniere 
di  disposizioni  repressive:  le  di- 
sposizioni generali  che  compren- 
dono tulli  i delitti  comuni,  e le 
disposizioni  speciali  che  compren- 
dono tutte  le  infrazioni  di  polizia. 
Egli  à evidente  che  queste  ultime 
puramente  materiali,  e locali,  non 
possono  essere  commesse  che  dalle 
persone  che  risiedono  sul  territo- 
rio: questa  classe  d' infrazioni  non 
puà  dunque  dar  luogo  che  all'appli- 
cazione  di  una  sola  legge,quella  cioà 
del  paese  della  residenza  (2).  Ma  le 
incriminazioni  comuni  sono  presso 
a poro  le  medesime  in  tutte  le  le- 
gislazioni. Le  pene,  e le  forme  della 
procedura  differiscono,  ma  le  incri- 
minazioni, pili  o meno  sviluppale, 
più  ameno  previdenti,  pili,  o meno 
complete,  si  compendiano  in  gene- 
rale negli  stessi  fatti  : perchi'  la  co- 
scienza umana  riprova  i medesimi 
atti  in  tutti  i paesi,  e non  è vero 
che  una  catena  di  montagne,  o le 
rive  di  un  tiume,  bastino  a cangiar 
la  natura  di  un*  azione. 

La  seconda  obiezione  si  aggira 
in  un  altro  ordine  d*  idee.  Un  go- 
verno dicesi  non  può  al  di  là  dei 

fi)  WENS  dissert.  eli.  p.  18. 

(2)  UROLHAN  GrundJàlie  der  crim. 
Hechlswlss.  $.  107. 
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confini  del  suo  territorio  esercita- 
re alcun  atto  di  sovranità  senza 
usurpare  i diritti  maiestatici  del- 
l’altro (3).  Non  può  estendere  l’azio- 
ne della  giustizia  al  di  là  del  suo 
territorio.  Ma  è egli  vero  che  la 
persecuzione  fatta  contro  un  na- 
zionale che  ha  delinqiiito  in  estero 
stato,  sia  un  offesa  ai  dritti  maie- 
statici del  governo  di  quello  ? E egli 
vero  che  questa  persecuzione  esten- 
da r azione  della  giustizia  al  di  là 
del  territorio?  Basta  lo  esaminare 
il  fatto  stesso  di  questa  persecu- 
zione, per  distruggere  tali  obiezio- 
ni. La  giurisdizione  dello  Stato  in- 
fatti si  contiene  strettamente  nei 
suoi  limiti  : essa  non  spiega  alcun 
atto  di  potere  al  di  là  delle  fron- 
tiere; essa  s’ impossessa  del  suo  giu- 
dicabile sul  suo  proprio  territorio: 
ò in  questo  arresto  eh*  essa  basa 
il  dritto  di  giudicarlo.  Essa  non  in- 
dirizza neppure  per  il  giudizio  re- 
quisitorie al  paese  ove  il  delitto  è 
stato  commesso;  procede  solamente 
per  via  di  rogatoria.  Vi  ha  di  più 
riconosce  l’ autorità  degli  atti  fatti 
in  quel  paese,  e ai  quali  il  delitto 
può  aver  dato  occasione.  Se  il  pre- 
venuto ò stalo  giudicato,  se  ha  su- 
bito la  pena,  essa  rispetta  questo 
giudizio,  essa  gli  attribuisce  il  ca- 
rattere della  cosa  giudicata:  la  sua 
azione  cessa  di  esistere,  il  paese 
sul  territorio  del  quale  il  delitto  é 
stato  commesso  non  rimarrebbe  of- 
feso nella  sua  sovranità,  che  se 
r azione  della  giurisdizione  ori- 
ginaria, fos«e  un  ostaculo  alla  sua 
propria  giurisdizione.  Ma  non  si 
tratta  di  sostituire  i giudici  di 
un  paese,  a quelli  di  un  altro;  non 
si  tratta  di  spogliare  i giudici  stra- 
fa) BECCAEIA  delilli,  c pene  20. 
GII'LIANIop.  eli.  I.  2 pag.  487.  ABEGG. 

35  Renke  Handb.  des  crim.  Brcbls 
$.  00  WERS  p.  10  et  SI  COSMAN  p.  24. 
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nicri  : non  solamente  essi  conser- 
vano la  loro  giurisdizione,ma  l’eser- 
citano prima  degli  altri,  1’  eserci- 
tano esclusivamente  se  giungono  ad 
impossessarsi  del  colpevole.  Si  trat- 
ta semplicemente  di  estendere  la 
giurisdizione  originaria  al  caso  in 
cui  r altro  é senza  azione,  al  caso 
in  cui  il  colpevole  s’ è sottratto  alla 
persecuzione  di  quest'  ultimo,  e si 
A rifugiato  nel  proprio  Stato. 

Ha  qui  sorge  una  terza  obiezio- 
ne, e cioè  che  il  paese  d’  origine, 
il  luogo  di  rifugio,  non  può  avere 
interesse  alla  repressione  dei  de- 
litti commessi  in  estero  Stato,  o se 
lo  ha,  è solo  in  certi  casi  speciali, 
rx>me  sarebbe  quando  questi  de- 
litti minacciassero  la  sua  sicurez- 
za (1),  quando  il  delitto  fosse  stato 
commesso  a danno  di  un  naziona- 
le (i):  quando  lo  agente  avesse  con- 
trettato  le  spoglie  del  delitto  sul 
territorio  (3^,  quando  si  trattasse 
di  fatti  che  tutta  la  nazione  in- 
tiera fosse  interessata  a reprime- 
re (V). 

Ugni  nazione  ha  un  vero  inte- 
resse a reprimere  i delitti  commes- 
si fuori  del  suo  territorio  allora- 
chè  questi  delitti  l'attaccano  diret- 
tamente, o che  il  loro  autore  son- 
do uno  dei  suoi  sudditi  s’  è rifu- 
giato nel  suo  seno.  Noi  non  soster- 
remo con  GIULIO  CLARO,  che  ogni 
società  è interessata  a che  i suoi 
membri  vivano  onestamente,  e per 
conseguenza  alla  repressione  dei 
loro  traviamenti  qualunque  sia  il 
lungo  della  consumazione:  questo  in- 
teresse esiste  senza  dubbio,  ma 
non  può  dar  luogo  ad  un’  azione  : 

(1)  I.  T.  II.  ABECG  Ui'ber  die  Beslra- 
fiing  der  Im  Auslande  begangencn  Wer- 
drn:  Laildshul  1819$$.  28.  35.  WENS  dis- 
seri.  cit.  pag.  52.  C0SMA8  op.  cU. 
pag.  26. 

(2)  PEUbRBACH  lue.  cit.  $.  31. 


bisogna  che  lo  Stato  provi  iin  certo 
disturbo  nella  sua  tranquillità,  o nul- 
la sua  sicurezza.  Ora  questo  disturbo 
non  risulta  egli  dalla  sola  presenza 
dell'  autore  di  un  delitto  sul  suo  ter- 
ritorio 7 Dal  momento  in  cui  egli 
vi  ritorna,  lo  Stato  non  ha  il  dritto 
di  domandargli  conto  della  sua  con- 
dotta ? Non  ha  interesse  a far  ces- 
sare lo  scandalo  di  un  delitto  im- 
punito ? La  società  non  rimane  le- 
sa dell'  asilo  che  gli  dona?  .Non  pro- 
va essa  un  pregiudizio  per  questo 
solo  che  il  colpevole  non  ba  espia- 
to il  suo  delitto,  che  un*  accusa 
perpetua  peserebbe  sul  suo  capo, 
e che  non  potrebbe  dare  alcuna 
garanzia  per  I’  avvenire.  .Mettendo 
quest'  incolpato  in  giudizio  non  fa 
dunque  la  nazione  alla  quale  ap- 
partiene che  perseguire  la  sua  pro- 
pria causa,  provvedere  alla  sua  di- 
fesa, sostenere  i suoi  interessi. 

Queste  considerazioni  però  non 
si  applicano  che  ai  nazionali.  Poco 
interessa  eh’  essi  abbiano  commesso 
un  reato  contro  un  nazionale,  o 
uno  straniero:  ciò  che  stabilisce  il 
titolo  della  giurisdizione  è la  qua- 
lità dello  agente  : ciò  che  ri- 
sveglia lo  interesse  della  sua  na- 
zione è la  presenza  di  questo  agen- 
te sul  suo  territorio.  Ma  le  mede- 
sime conchiusioni  debbono  esten- 
dersi allo  straniero  che  dopo  aver 
delinquito  su  di  una  terra  straniera 
contro  una  nazione,  o contro  un 
soggetto  di  questa  nazione  è arre- 
stalo sul  suo  territorio?  Dee  distin- 
guersi se  il  delitto  è stato  diretto 
contro  la  nazione  stessa,  o contro  uno 
dei  suoi  cittadini. Nella  prima  ipotesi 

(3)  HE5KB  op.  cit.  $.  20.  Vedi  an- 
co il  Codice  Ponlillcio  art.  82,  anco  la 
nostra  logge  dei  9 settembre  1681. 

(4)  REKAZzi  EIcm.  iur.  crim.  llb.  3 
cap.  5 $.  5, 
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In  nazidit)^  rlie  s’  t>  im|Miss<'ssnta  dol 
coljx'vulc  sul  proprio  lerrilurio  ha 
drillo  di  punirlo.  Ella  Irae  qiieslo 
drillo,  dal  drillo  della  le<;illìma  di- 
fesa : è allaccaln,  respinge  I’  anne- 
ro con  la  coiilrospinta  penale  (1). 
Eo  agrnle  non  é invero  suggello 
a quelle  leggi,  ma  sendosi  propo- 
slo  di  rovesciarle  ò presunto  avere 
acconsentito  di  rischiare  il  giudi- 
zio di  quelle.  Finalmente,  siccome 
gli  attentati  contro  le  instiluzioni 
d’  una  nazione  non  interessano  che  ‘ 
la  medesima,  rosi  questi  attentati, 
se  la  nazione  rimanesse  disarmata 
resterebbero  necessariamente  im- 
puniti. 

Ma  una  tale  decisione  non  po- 
trebbe applicarsi  certamente  alla 
seconda  ipotesi.  Eo  stato  al  quale 
appartiene  il  cittadino  offeso,  non 
può  invocare  il  dritto  di  difesa, 
perchi^  la  sua  sicurezza  non  è com- 
promessa per  un  delitto  privato. 
Non  pud  invocare  l’allarme  nascen- 
te dalla  presenza  del  colpevole  sul 
suo  territorio,  perchè  ha  dritto  di 
sfrattarlo.  D’  altronde  come  appli- 
care a questo  straniero  una  legge 
che  non  lo  governava  al  momento 
della  consumazione  del  delitto  ? Civ 
me  fare  retroagirla  ad  un’  epoca 
in  cui  essa  non  poteva  colpirlo, 
perchè  egli  era  straniero,  e il  de- 
litto era  stato  commesso  in  terri- 
torio straniero?  Tuttavia  v’  ha  qual- 
che codice  moderno  che  applica 
questi  principi  anco  allo  straniero 
che  in  estero  Stato  abbia  delin- 
quito  contro  un  nazionale  (2). 

E ciò  sia  detto,  sebbene  di  volo 
a confutazione  delle  obiezioni  pro- 
poste contro  il  principio  ebe  la 
legge  penale  di  una  nazione,  non 
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è limitata  ai  suoi  ronlini  nialermii 
ma  si  estende  anco  al  di  là  dei 
medesimi,  ossia,  che  non  è soltanto 
territoriale,  ma  è anco  personale 
ad  un  tempo. 

Non  è qui  nostro  ufficio  il  di- 
scutere le  altre  obiezioni  che  si 
elevano  sulla  penalità  applicabile 
nei  casi  esaminali  (3).  Quindi  ci 
limiteremo  ad  osservare,  come  es- 
sendo fuor  d’  ogni  dubbio  che  la 
sentenza  pronunziata  sul  luogo  del 
delitto,  ha  forza  di  cosa  giudicata 
per  i giudici  del  domicilio  di  guisa 
eh’  essi  non  possono  nè  diminuirla', 
nè  aggravarla  (4),  chiaro  appari- 
sce che  la  missione  delle  due  giu- 
risdizioni, non  è che  quella  di  ap- 
plicare r una,  e l'altra,  le  leggi  del 
paese  ove  respetlivamente  funzio- 
nano. li  colpevole  è stato  arrestato 
dalla  giurisdizione  lucale,  la  sua 
residenza  lo  ha  assoggettato  alle  pe- 
ne locali  perchè  egli  ha  infranto  le 
leggi  alle  quali  doveva  una  tempo- 
raria  obbedienza:  I’  applicazione  di 
queste  pene  è legittima.  È stalo 
egli  arrestato  dalla  giurisdizione 
del  suo  domicilio,  egli  era  obbli- 
gato ad  osservare  le  leggi  del  suo 
paese,  non  può  dolersi  della  pena 
che  gli  è applicata.  Senza  dubbio 
dipenderà  dalla  eventualità  del  suo 
arresto  l’ essere  soggetto  ad  una 
pena  piò  o meno  grave  : ma  co- 
munque questa  incertezza  possa 
sotto  qualche  riguardo  essere  rim- 
proverabile, tiiltnvia  non  bisogna 
esagerarne  gli  inconvenienti.  Ciò 
che  la  giustìzia  esige  è che  una 
sola  pena  sia  applicala,  e che  lo 
sia  regolarmente,  appartenga  pure 
all’ uno  o all’altro  paese. Ora  non 
solamente  i princìpi  di  dritto  la 


(1)  TITTKAnN  HANDBECH  des  Slratr. 

p.  so. 

(2)  Vedi  art.  S del  Codice  di  Baden 
seguilo  dai  redattori  del  nostro. 

BUONE.  ISTR.  de’  I'RCH:.  CREU. 


(3)  GIULIO  CLARO  Itb.  S ij  lin.  quaest. 
SBn.  4.  FARINACCIO  quaest.  7 ii.  26. 
fi)  WEFtS  p.  30.  COSMAN  p.  7. 
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^iuslifii’iinn  in  arabo  i casi,  raa  si 
P uò  dire  cbe  il  colpevole  eseraita 
qualche  raodo  il  diritto  d'ozio- 
ne  tra  le  due  leg^i  che  possono  col- 
pirlo, secondo  che  egli  dimora  sot- 
to lo  impero  della  legge  locale,  o 
giunge  a rifugiarsi  alla  tutela  della 
legge  del  suo  domicilio. 

A corona  dei  principi  stabiliti  e 
prima  di  passare  a conoscerne  bre- 
vemente le  regole  di  applicazione 
de'  medesimi,  fa  di  mestieri  in  pro- 
posito del  dritto  riconosciuto  nella 
legge  penale  di  spiegare  la  sua  ef- 
licacia  anco  al  di  Id  del  proprio 
territorio,  lo  avvertire,  che  mentre 
questo  diritto  non  può  esserle  nei 
rasi  che  vedremo  contrastato,  es- 
sa però  può  rimettere,  per  causa 
del  minore  scandalo,  una  parte  della 
sua  severità,  ognorachò  il  reato  non 
sia  dei  pili  gravi.  Questa  massima 
constantemente  ricuiiosciuta  dalla 
nostra  giurisprudenza,  trova  le  sue 
basi  nei  principi  i piò  certi  del 
dritto  pubblico,  e nell’ autorità  de- 
gli scrittori  piò  dotti,  e accurati 
sulla  materia. 

I falli  ni  quali  si  applicano  gli 
esposti  principi  possono  dividersi 
in  due  categorie  : appartengono  alla 
prima  tutti  quei  delitti  che  avve- 
nuti fuori  dello  Stato  ne  compro- 
mettono gravemente  la  sua  sicu- 
rezza, e la  sua  prosperità  : appar- 
tengono alla  seconda,  quelli  ugual- 
mente commessi  fuori  del  territo- 
rio dello  Stalo,  dal  paesano  contro 
il  forestiero,  e viceversa- 

I delitti  della  prima  categoria, 
sono  quelli  contro  la  sicurezza  in- 
terna, ed  esterna  dello  Stato,  dei 
quali  tenemmo  largo  proposito  in 
altro  no-tro  lavoro  (1):  la  falsità 
di  moneta,  o carte  di  credilo  aven- 


ti ) MANUALE  di  drit.  pcn.  pag.  S5B 
t.  segg.  Vedi  In  Seguilo. 


ti  corso  legale  nel  Granducato,  di 
sigilli,  bolli,  punzoni  pubblici  del 
medesimo  (2). 

Queste  due  classi  di  delitti  della 
prima  categoria , alloraché  sono 
commessi  fuori  dello  Stato  possono 
compromettere  al  più  alto  grado, 
gli  uni  la  sicurezza  medesima  dello 
Stato;  gli  altri  il  suo  credito,  il  suo 
commercio,  le  sue  proprietà.  Non 
si  tratta  in  questo  caso  di  delitti 
incerti,  ed  arbitrari  che  abbiano  un 
carattere  appo  una  nazione,  e un 
altro  appo  l’ altra,  ma  sono  delitti 
dovunque  perseguiti,  anco  sotto  il 
riguardo  della  maggiore  odiosità 
che  rivelano  per  essere  stati  or- 
diti e preparati  in  paese  straniero, 
e i quali  lo  Stato  ha  dritto  di  pu- 
nire, perchò  ba  dritto  di  fare  tutto 
ciò  che  tende  alla  sua  conserva- 
zione, e d’ impedire  ciò  che  può 
nuocergli  (3). 

Questi  delitti  possono  esser  com- 
messi, e dal  paesano,  c dal  fore- 
stiero. Nel  primo  caso  ò evidente 
che  r azion  pubblica  può  essere 
spiegata  anco  che  il  colpevole  non 
sia  rientrato  nel  territorio.  Lo  in- 
teresse pubblico  non  può  permet- 
tere che  la  repressione  di  delitti 
che  recano  attacco  allo  Stalo,  sia- 
no subordinati  al  ritorno  nel  me- 
desimo del  malfattore,  che  forse 
non  vi  tornerebbe  più.  Egli  A vero 
che  potrebbe  richiedersene  la  estra- 
dizione, ma  costui  potrebbe  sot- 
trarsi alle  ricerche  del  governo  nel 
territorio  del  quale  si  ritrova,  o an- 
co, per  le  lentezze  che  necwsaria- 
mente  portano  queste  domande,  po- 
trebbe corrersi  rischio  d’ inconlrar- 
re  la  prescrizione.  Il  toscano  dun- 
que prevenuto  di  questi  delitti, dee 
poter  esser  giudicato  benchò  assen- 


(3)  Ivi  pag.  43  e segg. 

(3)  HAKUia  acl.  pub.  n.  63. 
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le,  e rnn:lannnto  in  rtmluinai-irt  (l). 
Innesta  redola  si  applica  anco  al 
caso  di  un  delitto  commesso  fuori 
del  territorio  toscano  da  un  nazio- 
nale contro  un  altro  nazionale. 

Non  potrebbe  però  essere  cosi 
del  forestiero  prevenuto  degli  stes- 
si delitti.  Il  diritto  delle  genti,  ha 
permesso,  che  per  un’  eccezione  al 
principio  il  quale  vuole  che  ogni 
suddito  di  un  governo  sia  giudicato 
dai  suoi  giudici  naturali,  trattan- 
dosi di  tali  delitti  venga  sottopo- 
sto alla  giurisdizione  dello  Stato 
contro  cui  ha  attentato,  ma  a con- 
dizione eh’  esso  sia  stato  arrestato 
sul  territorio  del  medesimo,  o c«>n- 
segnato  per  via  di  estradizione.  La 
ragione  n’ò  evidente:  il  nazionale 
dimora  soggetto  alle  leggi  della  sua 
nazione  anco  sotto  un  cielo  stra- 
niero : ma  uno  straniero  che  at- 
tentasse alla  sicurezza  della  Tosca- 
na, non  potrebbe  essere  sottoposto 
alla  giurisdizione  de’  nostri  tribu- 
nali, che  a ragione  della  sua  pre- 
senza sul  territorio  (-2). 

Le  stesse  regole  militano  anco 
pe’  delitti  comuni  commessi  fuori 
dello  Stato,  dal  paesano  contro  il 
forestiero,  o viceversa  : e una  dif- 
ferenza derivante  dalla  natura  stessa 
di  simili  reati,  non  può  riscontrar- 
si, che  nel  modo  della  loro  perse- 
ciizio  ne,  la  quale  per  tutti  quelli 
che  non  sarebbero  punibili  che 
correzionalmente,  è evidente  rhe 
non  può  aver  luogo  senza  querela 
di  parte,  mentre  per  gli  altri  passibi- 
li di  pene  maggiori  la  persecuzione 
sarebbe  ad  azion  pubblica.  Un’al- 
tra differenza  può  riscontrarsi  anco 
nel  mudo  di  punizione,  poichò  men- 
tre pe’  primi  gli  articoli  del  codice 
dello  Stato  ricevono  letterale  ap- 

(I)  MAHGIN  toc.  cit.  CARNOT  sur  l'art. 
8 II.  I.  BOURGUiGaoN  art.  8 n.  t.  le- 
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plicazione,  pe' secondi  le  pene  pos- 
sono attenuarsi  a seconda  d elle  cir- 
costanze dentro  i loro  respettivi 
limiti  legali. 

La  persecuzione  dunque  dei  de- 
litti della  prima  categoria,  di  fronte 
al  nazionale,  non  ò soggetta  ad  al- 
cuna particolare  condizione . La 
legge  non  deve  esigere  nò  la  loro 
presenza  sul  territorio,  nò  il  loro 
arrosto  : la  procedura  può  essere 
instruita  in  contumacia.  .Non  dee  ri- 
cercare alcuna  querela,  alcuna  de- 
nunzia: ò lo  stato  eh’  ò leso,  l' azion 
penale  dee  essere  spiegata  d'  ulizio. 
Finalmente  non  dee  interessarsi  se 
il  delitto  abbia  avuto  qualche  atto 
d'  esecuzione,  o qualche  effetto 
o conseguenza  nello  stato  offeso  : 
ma  basta  che  i fatti  intrapresi  ab- 
biano il  carattere  di  delitti.  Tut- 
tavia r azion  pubblica  non  dee 
dirsi  assolutamente  necessaria:  essa 
ò semplicemente  facoltativa,  e il 
suo  esercizio  deve  essere  sempre 
subordinato  alla  apprezzazione  del- 
le circostanze.  Non  si  potrebbe  ab- 
bastanza raccomandare  al  pubblico 
Ministero  nei  due  casi  surriferiti, 
di  agire  con  moderazione,  o dietro 
maturo  esame,  prendendo  in  pro- 
posito gli  ordini  dal  Procurator 
Generale. 

Oltrechò  questa  persecuzione  d’u- 
fizio  di  fronte  allo  straniero,  ne- 
cessariamente ò soggetta  a due  con- 
dizioni: 1.  all’essere  esso  autore 
0 complice  d’uno  dei  delitti  delle 
due  categorie  2.  all’  essere  stato 
arrestalo  sul  territorio  della  na- 
zione offesa,  o consegnato.  U’  onde 
ne  sòguita,  come  fu  già  veduto, 
eh’  esso  non  può  essere  perseguito 
linchò  ò assente,  nò  può  essere 
giudicato  in  contumacia,  e risulta 

SBLLVER  n.  1918.  RODIERE  pruces. 
crlm.  p.  20. 

(2)  Aul.  cit. 
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u^iiiilnipiilp  che  la  sua  presenza 
sul  territorio  (leve  essere  il  resul- 
talo libero  della  sua  volontA  (1), 
o d’  una  estradizione  regolare. 

Tali  sono  ì limili  ristretti  nei 
quali  ò eirrosrrilta  l’azion  pubblica 
■a  riguardo  degli  stranieri.  Ma  non 
è cosi  dei  delitti  dei  nazionali:  in 
quanto  a quelli  della  prima  cate- 
goria, e a quelli  commessi  da  na- 
zionali contro  nazionali  già  ne  ve- 
demmo le  ragioni,  e le  regole  : ve- 
diamole ora  a riguardo  di  quelli 
della  seconda  categoria. 

Noi  abbiamo  veduto  come  la  leg- 
ge dello  Stato  abbia  diritto  di  col- 
pire anco  que’  delitti  comuni  che 
s«‘bbene  avvenuti  fuori  del  suo  ter- 
ritorio, tuttavia  sono  stati  com- 
messi o da  un  nazionale  a danno 
d’  un  forestiere,  o per  alcuni  Co- 
dici (2)  da  un  forestiere  a danno 
d’un  nazionale.  Abbiamo  pure  vedu- 
to il  modo  della  loro  persecuzione: e 
cio:S  che  quei  delitti  i quali  sareb- 
Ikto  passibili  per  le  leggi  dello 
stato  di  pene  superiori  alle  correzio- 
nali possono  perseguitarsi  a pubblica 
azione  : che  quelli  ì quali  non  sono 
colpiti  di  tal  pena,non  possono  esser 
perseguiti  che  a querela  privata. 

Una  prima  condizione  a cui  sono 
subordinale  ambo  queste  persecu- 
zioni che  il  colpevole  non  sia 
sialo  giudicato  nel  paese  straniero. 
Questa  condizione  è una  conseguen- 
ti) Vedi  infra. 

(2)  Vedi  quanto  tu  dello  più  sopra. 

(3)  CARNOT  sur  Tari.  7 n.  8.  9. 

LESKLLYER  n.  1982.  230$  e segg. 
MANOIN  n.  70.  BoCRGi'ioaoa  ari.  7 
fi.  4.  raCTÉr  n.  $4.  Vedi  liiilavia  una 
«liTersa  opinione  prolessala  dai  redattori 
Ilei  progetto  del  no.«lro  Codice  penale 
■art.  7 2.  La  slc.ssa  opinione  è stata 

abbracciata  nella  revisione  del  Codice 
del  Paesi-Bassi,  per  la  ragione,  come  si 
disse,  che  II  delitto  6 espialo  con  la  pena, 
non  per  In  sentenza  di  condanna.  Vedi 


za  della  massima:  non  bit  t'n  idem. 
la  quale  appartiene  al  giure  uni- 
versale delle  nazioni.  Se  i giudi- 
cati stranieri  non  sono  suscetti- 
bili d'  esecuzione  in  Toscana,  non 
sarebbe  questa  una  ragione  per 
disconoscere  il  fatto  della  loro 
esistenza  : basta  che  esistano  par- 
chi^ la  competenza  dei  tribunali 
toscani  declini,  repugnando  alla 
ragione,  come  alla  giustizia,  che 
un  prevenuto,  sia  non  solo  puni- 
to, ma  giudicato  due  volte  per  uno 
stesso  fatto.  Quindi,  un  toscano  che 
dopo  aver  commesso  un  delitto  in 
terra  straniera  per  sottrarsi  alla 
persecuzione  diretta  da  quello  sta- 
lo contro  di  lui,  riparasse  nel  pro- 
prio, b chiaro  che  potrebbe  esse- 
re giudicato  dalla  giustizia  tosca- 
na malgrado  quelle  persecuzioni. 
Se  al  contrario  ne  fosse  stato  giu- 
dicato, i tribunali  toscani  sarebbe- 
ro incompetenti,  per  riassumere 
qualunque  fosse  stato,  quel  giudi- 
zio: rilasciato  o assoluto,  egli  sa- 
rebbe r egida  della  cosa  giudi- 
cata, anco  quando  l’ assoluzione 
fosse  motivata  sulla  ragione  che 
le  leggi  di  quel  paese  non  qu.ali- 
lìcano  delitto  il  fatto  incriminato: 
condannato,  la  sentenza  non  potreb- 
be ricevere  in  Toscana  esecuzione, 
e questa  sola  ineseciizione  non 
varrebbe  ad  autorizzare  una  no- 
novella  persecuzione  (3). 

art.  10  e DE  bosch-eemplr  t.  1 p.  92 
e vuuRDUiN  t.  6 p.  57.  La  stessa  di- 
sposizione si  riscontra  nel  Codice  di 
Wurleinberg  art.  $ n.  3 e nel  Codice 
del  Granducato  di  Badcn  J.  8.  Noi  du- 
bitiamo che  la  causa  di  queste  disposi- 
zioni, diverse  dalla  dottrina  da  noi  pro- 
rcssala,sla  stata  l'applicazione  de' prin- 
cipi che  governano  gcneraimcnie  le  sen- 
tenze cIMll  pronunziale  all'estero.  Ma 
é evidente  che  que*  principi  non  sono 
applicabili  al  giure  penale.  Vedi  gli 
scrittori  sopra  citati. 
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Fa  di  mpstipri  in  Ascondo  luogu 
che  il  fatto  sia  qualificato  delìtio 
dalia  l(*t;ge  penale.  È evidente  che 
le  semplici  trasgressioni  constitui- 
acono  in  generale  una  specie  di 
infrazioni  cosi  esclusivamente  lo- 
cali, da  non  potere  autorizzare  una 
deroga  al  principio  generale  che  in- 
segna non  essere  i tribunali  di  uno 
stato  competenti,  che  a giudicare  i 
delitti  commessi  sul  proprio  terri- 
torio (1).  Oltreché  se  il  fatto  quan- 
tunque punibile  per  le  leggi  dello 
stato  a cui  appartiene  lo  agente 
vi  ripara,  non  lo  fosse  per  le  leggi 
del  luogo  ove  fu  commesso,  il  na- 
zionale come  lo  straniero  non  po- 
trebbero venirvi  sottoposti  ad  al- 
cun giudizio  (2). 

Bisogna  in  terzo  luogo  che  in 
quanto  al  nazionale  incolpalo  sia 
di  ritorno  nello  Stato  : e in  quanto 
allo  straniero,  o che  vi  sia  stato 
arrestato,  o sia  stato  legalmente  con- 
segnalo mediante  estradizione.  Il 
ritorno  del  nazionale  deve  essere 
p('rò  volontario,  come  l’arresto  del 
forestiero  dee  essere  stato  eseguito 
lealmente. 

I.a  sola  ragione  della  competen- 
za infatti  della  giurisdizione  dello 
Stato  sul  nazionale,  é la  presenza 
del  medesimo  sul  territorio.  Ora 
questa  presenza  non  turba  I'  ordi- 
ne, non  sveglia  nella  città  un  in- 
teresse alla  repressione,  che  perché 
egli  vi  viene  ad  esercitare  i suoi 
diritti  di  cittadino,  e a godere  della 
proiezione  delle  leggi  che  ha  vio- 
lato: il  dritto  della  giurisdizione 
suppone  dunque  la  presenza  vo- 
lontaria. S'  egli  s'  é condannato  al- 

(1)  LKSEM.YER  n.  1984.  HASGIV  ad. 
pubi.  n.  70.  LEUR.vvEReND  t.  1 pag. 
94  noi.  3 In  fine  par  dI'VERUIer. 

(2)  Vedi  la  maggior  parie  del  Co- 
dici diali. 

(3)  RAl'TÉR  n.  60.  MANGIR  Op.  Cit. 
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r esilio,  se  non  é ritornato  da  per 
se  sul  territorio,  qual  sareblH*  lo 
interesse,  quale  il  dritto  alla  per- 
secuzione ? ove  sarebbe  l’allarme 
della  città,  la  necessità  di  un  esem- 
pio, il  danno  di  una  impunità  ? Noi 
opiniamo  dunque  sull’  autorità  dei 
dotti  scrillitri  che  in  calce  citia- 
mo (3).  che  la  giuslizia  non  pud 
im|)osse8sarsi  del  prevenuto  se  non 
alloraquando  il  suo  ritorno  é vo- 
lontario. Quindi  s’  egli  fosse  stato 
gettato  da  una  tempesta  sulle  spiag- 
gie  dello  Stato,  se  un  qualche  ac- 
cidente gli  avesse  involontariamen- 
te fatto  infrangere  i limiti  delle 
frontiere,  se  fosse  stato  arrestato 
in  paese  straniero  e consegnato  al 
nostro  ]>er  causa  di  un  altro  de- 
litto, la  giustizia  sarebbe  senza  po- 
tere, perché  la  sua  presenza  non  é 
che  accidentale,  e il  resultalo  di 
una  forza  maggiore:  e la  forza  mag- 
giore é stata  sempre  considerata 
come  una  eccezione  al  dritto  co- 
mune. U’  onde  ne  resulta  che  non 
potrebbe  esser  richiesta  neppure 
la  estradizione  a causa  di  questo 
delitto  che  ha  commesso  in  paese 
straniero,  poiché  finché  egli  risiede 
in  quel  paese,  i tribunali  dello 
Stalo  non  possono  impossessarse- 
ne fi). 

Lo  arresto  dello  straniero  deve 
essere  eseguilo  lealmente  : perché, 
se  a modo  d’ esempio  egli  fosse 
stato  trascinato  sul  territorio  del 
nostro  Stato  dalla  violenza,  se  lo 
vi  fosse  spinto  dall’  altrui  soper- 
cbieria,  sarebbe  un  attentato  al 
dritto  delle  genti  il  giudicarlo:  di- 
casi lo  stesso  del  caso  in  cui  vi 

n.  70.  LESELLVER  0.  1986.  1988.  LE- 
GRAVERESD  I.  1 pag.  92  nota  40.  FAl- 
STIN  HELIE  de  l'enlendue  des  deux 
acllons  n.  901.  CaRROT  sur  fari.  7 
n.  12.  BOL'RGUiGNOlf  sur  l' art.  7 n . 8. 

(4)  LESELLVER  il.  1986-1988. 
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fosse  slato  lanciato  come  sopra  fu 
redulo  da  forza  maggiore  (Ij.  Ma 
di  ci6  meglio  tra  poco  parlando 
della  ettràdiziimt. 

Bisogna  in  ultimo  luogo  che  per  i 
delitti  punibili  con  pene  correziona- 
li, lo  straniero  ofTeso  dal  nazionale, 
o viceversa,  abbia  presentato  una 
querela.  Ove  l’ offeso  fosse  morto,  la 
facediii  di  presentare  la  querela  ap- 
partiene tanto  ai  suoi  eredi  quanto 
ai  suoi  più  prossimi  parenti,  non 
jurc  futrettiunit,  std  jure  tanguinif. 
La  Corte  di  Cassazione  di  Francia  ha 
consacrata  questa  dottrina  (2^,  la 
quale  é d’altronde  conforme  a quella 
da  noi  altrove  stabilita.  I,a  querela 
non  é sottomessa  ad  alcuna  forma 
particolare;  essa  è governata  a nor- 
ma delle  regole  generali  della  pro- 
cedura (3):  ma  deve  essere  una 
vera  c propria  querela  legale  (4). 

itiassiimendo  il  Gn  qui  detto  in 
ordine  ai  delitti  commessi  in  pae- 
se straniero  contro  privati,  e che 
non  radano  nella  prima  categoria, 
resulta:  che  la  persecuzione  dei 
delitti  commessi  in  un  paese  stra- 
niero sottoposta  alle  seguenti 
condizioni:  che  il  fatto  sia  qiiali- 

(t)  MANOtN  *ct.  pubi  n.  B6. 

(2)  AmM  17  aoOt  1832.  Aggiungi 
contnrmr  LESELLVER  n.  IB99.  A.  MO- 
RIN  dici,  p,  i7t,  RUDIÈRE  proced.  criin. 
pag  27  c .srgg. 

(3)  MAS'GIN  0.  70. 

(A)  Carnot  sur  l'art.  7.  obvrrvat. 
add.  n.  1.  LESiaLVBR  n.  1989. 

(3)  Aiilori  da  cunsullarsl. 

Fra  I’  muitemi 

1.  e.vi'.stin  iifcUEdr l'elendiie  des  dciix 
arllmis  cdil.  Coinmcniaire  des  com- 
inrnlalrcs  rhap.  S.  Bruxelles  1HA5 
chap.  8. 

2.  mangi.n  Ad.  pubi.  n.  74  Bruxelles 
1839. 

3.  LbSELLTEB  Traile  du  droit.  crim. 
t.  8 chap.  4 paris  1814. 

4 NICOLIM  proced.  pcn.  p.  1 n.  610 
c segg. 


beato  delitto,  che  sia  stalo  commes- 
so da  un  nazionale  a danno  di  uno 
straniero  o viceversa  : che  l' incol- 
pato se  nazionale  sia  di  ritorno  nel 
proprio  Stalo  volontariamente:  se 
straniero  o che  vi  sia  lealmente 
stato  arrestato,  o consegnato  con 
tutte  le  forme  legali  della  estra- 
dizione: che  non  sia  stato  giu- 
dicato nel  paese  straniero,  che  in- 
Gne  pe’  delitti  correzionali  I’  offrao 
abbia  presentata  querela.  L’  azione 
pubblica  non  può  essere  esercita- 
ta. e i nostri  tribunali  non  sareb- 
bero competenti,  senza  il  concorso 
di  questi  elementi  riuniti. 

Ma  passiamo  a parlare  della  estra- 
dizione: materia  importantissima, 
e che  esige  per  parte  nostra  un 
conveniente  sviluppo. 

§ *5.  Estradizione  (5).  Dopo  ave- 
re esaminato  le  regole  che  si  ap- 
plicano alla  repressione  dei  delitti 
commessi  fuori  del  territorio,  nei 
giungiamo  naturalmente  alla  estra- 
dizione. 

La  voce  italiana  estradizione,  de- 
rivante dalla  latina  extraditio,extra- 
dere,  esprime  l' atto  per  il  quale 
un  individuo  prevenuto  di  un  de- 

8.  CARNOT  op.  di.  sur  fari.  7. 

6.  l.bGRAVEREND  Op.  cit.  t.  1 pag. 
112 

Fra  gli  antichi. 

7.  GAbRTNbR  de  CO  qnod  lost.  est 
circa  exibll.  rennitn.  Lipsia  1729. 

8.  zoLLER  de  remisi,  delinqoent.  Lipsia 
1770. 

9.  wiNKLER  de  remisi,  reorum  negli 
opusc.  ininnri  6 dell' autore. 

10.  C.  LECLbRCQ  De  Iransfugis  rrddend. 
Lugd-Bat.  1823. 

1 1 . GastOn  cunvert  de  dellnquenllnni 
Indiltone  in  Belgio  permissa  Gand 
1828. 

12  II.  PROVO-KLI'IT  de  deditionc  pr«- 
rugorum  Rhen-Traj.  In  8.  1829.  F 
la  migliore  dissertazione  salta  tini- 
teria. 


Digitized  by  Googlc 


P.4RTB  SECONDA 


litio,  é consegnato  nelle  mani  di 
una  potenza  straniera  per  essere 
giudicato,  e punito  da  essa,  s'  è ri- 
conosciuto colpevole- 

ideata  misura  nata  dai  rapporti 
che  si  sono  formati  tra  i popoli 
per  la  generale  repressione  dei  de- 
litti, rapporti  che  la  civilizzazione 
tende  incessantemente  a sviluppare, 
è addivenuta  un’  indispensabile  au- 
siliatrice  della  giurisdizione  repres- 
siva di  ciascuna  nazione.  Essa  ri- 
monta ai  tempi  più  remoti  dell’an- 
tichità Cl).  Si  è discusso  sul  più, 
e sul  meno  di  questo  diritto,  ino, 
fino  ad  ora  da  nessuno  é stato  im- 
pugnato, BECCARI.4  stesso,  le  cui 
idee  filantropiche  per  la  esagera- 
zione degli  scrittori  posteriori,  han- 
no tanto  contribuito  allo  indeboli- 
mento del  freno  salutare  delle  leg- 
gi, parlando  dei  trattati  pe'  quali 
le  nazioni  convengono  di  restituir- 
si scambievolineiile  i delinquenti, 
lo  considera  come  mezzi  clRcaci 
per  prevenire  il  delitto  (-i).  I cri- 
minalisti  tutti  si  accordano  a 
riconoscere  la  esistenza,  e la  uti- 
lità del  dizitto  di  estradizione  dei 
malfattori,  e pud  dirsi  francamen- 
te che  oggimai  sia  un  principio 
.universalmente  riconosciuto  (3). 

La  estradizione  può  essere  con- 
sidnrata  sotto  due  aspetti,  di  fron- 
te al  sovrano  che  la  domanda:  di 
fronte  a quello  che  I’  autorizza. 

Considerala  sotto  il  primo  aspet- 
to, essa  non  può  presentare  alcu- 
na seria  difficoltà. 

Il  governo  che  reclama  la  estra- 
dizione dei  suoi  sudditi,  a ragione 

(t)  Vedi  la  dotta  istoria  che  ne  fa 
rsCSTIN  HV.LIK  op.  clt.  ^$-918  C Srgg. 

(2)  $.  35.  ASILI  delitti  e pene.  Fi- 
renze 1837. 

(3)  MANGIN  n.  7*.  Anco  l’Inghil- 
terra con  It  wAR-ALiea-ACT  del  1793 
derogò  alla  regola  che  non  permetteva 
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dei  delitti  eh*  essi  hanno  commessi 
sul  suo  territorio,  non  fa  in  so- 
stanza altro  che  sollecitare  la  ese- 
cuzione d’  un  mandato,  o d’ una 
sentenza,  o decreto  dei  giudici  del- 
lo stato.  Le  difficoltà  di  questa  ma- 
teria non  possono  dunque  elevarsi 
che  in  ciò  che  concerne  il  paese 
il  quale  consente  alia  estradizione. 

Il  sovrano  di  questo  paese  ha 
egli  il  dritto  di  accordarla  ? Può 
arrestare  il  fuggitivo  eh’  è venuto 
a cercare  un  asilo  un  rifugio  nel 
suo  stato,  e che  non  ne  ha  violato 
le  leggi?  Può  egli  strapparlo  da 
questo  asilo,  e consegnarlo  allo 
stato  che  lo  reclama? 

A sciogliere  rettamente  queste 
obiezioni,  fa  di  mestieri  innanzi 
tulio  domandare:  lo  siranicro  ha 
egli  un  dritto  irrefragabile  alla 
protezione  del  paese  sul  territorio 
del  quale  s*  ò rifugiato?  Non  si 
appartiene  a noi  qui  lo  indagare 
il  perchò  l’ antichità  questo  dritto 
riconoscesse  comunque  circoscritto 
ai  recinti  dei  sacri  asili  fi),  ma  ci 
dee  bastare  il  sapere  che  i primi 
atti  della  civilizzazione,  furono  quel- 
li di  combattere  e distruggere  que- 
sti luoghi  di  rifugio.  Infatti  nel 
territorio  d’  uno  stalo  non  deve  es- 
servi alcun  luogo,  indipendente  dal- 
1’ autorità  delle  leggi.  La  forza  di 
esse,  dice  sapientemente  il  becca- 
RiA,  seguir  dee  ogni  cittadino,  co- 
me r ombra  segue,  il  corpo  (5).  Gli 
asili  sottraendosi  alla  loro  azione, 
promettendo  la  impunità,  invitano 
al  delitto:  tolgono  alle  pene  tutta 
loro  efficacia  per  la  speranza  che 

esiradizinne  di  sorta.  Vedi  mitteb- 
MAIER  Uas  deuls.  slratvcr  j.  89,  e 
KLUIT  np.  eli.  p.  38. 

(i)  Vedi  zaustin  uelie  np.  eli. 
919,  e srgg. 

(5)  S-  3». 
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inpeiiprnno  di  evilarle  : (Teano  al- 
tn-t(!inte  sovranità  in  aperta  ri- 
vohn  contro  la  sovranità  genera- 
le (1). 

Ora  si  vorrà  mai  sostituire  agli 
asili  dei  luoghi  santi,  gli  asili  del 
territorio  ? Itopo  aver  serrati  i pri- 
mi ai  riltadini,  vorremo  aprire  il 
secondo  allo  straniero  ? Non  sareb- 
be egli  un  rimpiazzare  un  abuso 
con  un  altro  abuso?  — In  primo 
luogo  à incontrastabile  che  la  sola 
volontà  del  rifugiato  non  basta  a 
dargli  un  dritto  assoluto  di  essere 
accolto  nel  territorio  straniero:  la 
sua  dimora  sul  medesimo  à neces- 
sariamente subordinata  alla  volontà 
del  sovrano:  si  stringe  un  vero 
contratto  sia  espresso,  sia  tacito  tra 
r espatriato,  e la  nazione  che  gli 
serve  di  rifugio,  il  concorso  delle 
due  parti  è dunque  indispensabile. 
Ogni  uomo  à libero  di  scegliersi  a 
suo  talento  una  patria,  ma  è me- 
stieri che  il  paese  che  l’ adotta, 
consenta  ad  adottarlo.  È vero  che 
non  si  tratta  di  conferirgli  i dritti 
della  nazione,  ma  di  accordargli  sol- 
tanto un  rifugio.  Tuttavia  su  che  si 
fonda  il  diritto  a questo  asilo?  Si  fon- 
da unicamente  sul  mutuo  soccorso 
che  gli  uomini  si  debbono  tra  loro: 
r umanità  fa  loro  un  dovere  d'  aiu- 
tarsi scambievolmente;  ma  la  sven- 
tura ha  sola  il  dritto  a quest'  ap- 
poggio. non  il  delitto.  Tale  era  la 
distinzione  che  gli  antichi  applica- 
vano ai  luoghi  di  rifugio,  e che  bi- 
sogna applicare  ancora  all'asilo  ter- 
ritoriale (2).  Infatti  qual  privilegio 
inv(H-herebbe  il  malfattore  ? Il  pub- 
blico allarme  eh’  egli  ha  destalo 
nel  suo  paese,  sarebbe  forse  una 


garanzia  della  sua  rondotta  avve- 
nire nel  pa(^e  ove  si  rifugia  ? I.a 
sua  presenza  non  dee  ingenerare 
una  giusta  diflìdi'nza?  Egli  non  pu(> 
invocare  alcun  privilegio:  calcan- 
do il  suolo  straniero  egli  si  mette 
a disposizione  della  sovranità  che 
v’  impera  : deve  subire  tutte  le  con- 
dizioni che  gli  sono  imposte. 

Ma  quali  sono  i diritti  di  que- 
sta sovranità  dirimpetto  al  rifugia- 
to? eh’ essa  possa  interdirgli  l' in- 
gresso nel  suo  territorio,  astringer- 
lo a ripassare  le  sue  frontiere,  i' 
un  dritto  che  non  può  cadere  in 
controversia.  Ma  potrebbe  essa  ar- 
restarlo, esercitare  atti  di  costrin- 
gimento sulla  di  lui  persona, quan- 
do essa  non  ha  alcuna  giurisdizio- 
ne su  lui  per  i fatti  rbt;  ha  cun- 
sumati  in  paese  straniero,  e quan- 
do non  può  obiettargli  alcuna  in- 
frazione alle  proprie  leggi?  Può 
essa  restituirlo  alla  giustizia  stra- 
niera, quando  i decreti  di  quella, 
sono  di  fronte  a lei  privi  di  forza, 
e d'  autorità  ? 

Passandoci  sulle  diverse  opinio- 
ni professate  dai  pubblicisti  intor- 
no alla  risoluzione  di  questo  pro- 
blema, la  maggior  parte  astratte  e 
poco  concludenti  (3).  cerchiamone 
nei  principi  del  giure  sociale  il  ve- 
ro criterio  decisivo. 

La  giustizia  umana  ripone  il  suo 
principio,  e la  sua  forza  nella  giu- 
stizia morale.  Essa  anco  alloraquan- 
do  non  protegge  che  1'  ordine  ma- 
teriale della  società,  tende  inces- 
santemente ad  appropriarsene  le 
nugole,  riflettendole  sulle  leggi.  È 
perchè  certe  azioni  sono  ingiuste, 
oltre  esser  dannose,  perchè  ledono 


(1)  BECCARIA  loc.  cit.  pri  instar  Deorum  ttu;  trd  nrttut  a 

(2)  /Tornai  mtt'reri  oportere,  qui  prò-  Viit,  n'ti  iutlas,  lupplicum  preett  aa- 

pter  forlunim,  non  qui  propirr  aio-  diri,  tacito  Ann.  tib.  3 c»p.  36. 

litiam  in  mlstriis  $unt.  CICERONE  de  (3)  groziu  lib.  2 cap.  21.  PurvKN- 
inveiit.  llb.  2 cap.  30.  — /Vinci-  dorfv  lib.  8 cap.  0. 
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ad  un  tempo  islesso  la  coscienza 
e r interesse  sociale,  cb’  essa  se  ne 
impossessa,  e le  punisce.  Ora  le  re- 
);nle  di  questa  giustizia  non  si  ar- 
restano già  ai  contini  che  separa- 
no i popoli  : esse  dominano  tutte 
le  nazioni  : si  librano  sulla  intiera 
iimanitil:  le  azioni  che  ledono  la 
morale  hanno  dovunque  lo  stesso 
rarallere:  i delitti  comuni  sono 
dappertutto  delitti.  V’  6 una  giusti- 
zia sociale,  universale,  che  concen- 
tra tutte  le  giustizie  nazionali:  que- 
ste possono  discostarsene  in  qual- 
che punto  particolare,  ma  esse  si 
confondono  nella  incriminazione  ge- 
nerale, nella  punizione  di  quelle 
infrazioni  che  la  coscienza  di  lutti 
i popoli  ha  colpito  della  stessa  ri- 
provazione. 

Ma  qual  è la  missione  del  po- 
tere sociale  nel  seno  di  ciascuna 
società  ? Di  assicurare,  per  quanto 
può,  I’  applicazione  di  questa  giu- 
stizia universale  che  governa  runia- 
nilà  : di  usare  di  tutto  il  suo  po- 
tere onde  farne  osservare  le  re- 
gole, reprimerne  le  infrazioni  : in- 
fatti non  ò che  per  quest’  azione 
incessante  eh'  esso  può  aiutare  la 
società  a raggiungere  quel  fine  a 
cui  tende  senza  posa,  e che  è I’  or- 
dine morale.  Ma  questo  dovere  è 
egli  ristretto  in  ciascun  sovrano 
ni  limili  del  suo  territorio?  Non 
deve  egli  il  suo  concorso  all'ordi- 
ne, alla  giustìzia  che  quando  essa 
è quella  del  suo  paese?  Perchò 
questa  restrizione?  Perchò  la  sua 
azione  s’  isolerebbe  quando  deve 
estendersi  ? l’erchò  rimarrebbe  es- 
sa, egoista,  e locale  quando  tutta 
la  umanità  ne  sollecita  I'  applica- 
zione ? qual  paese  vi  può  essere 
non  interessato  alla  repressione  dei 
delitti  commessi  fuori  del  suo  se- 
no ? I.a  solidarietà  che  lega  tutti 
i popoli  ad  uno  stesso  interes.se, 
non  può  essere  più  evidente.  In 
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ciascun'  epoca  dell’  era  moderna 
le  barriere  che  gli  dividevano,  si 
sono  abbassate  : l’ industria,  il  com- 
mercio, le  guerre  medesime,  hanno 
potuto  stabilire  dei  legami,  e strìn- 
gere l'un  popolo  all’altro:  questi 
rapporti  si  sono  moltiplicati  nei 
tempi  in  cui  viviamo:  le  frontiere 
si  aprono  da  tutte  le  parti  : le  vec- 
chie nazionalità  scompariscono;  le 
distanze  colla  potenza  del  vapore 
per  terra  e per  mare  si  abbrevia- 
no, quasi  spariscono:  sembra  che 
la  gran  famiglia  Europea  per  la  so- 
miglianza delle  sue  idee,  dei  suoi 
costumi,  dei  suoi  interessi,  per  lo 
slancio  del  suo  sviluppamento  com- 
merriale,  tenda  per  un  pendio  in- 
sensibile a ravvicinarsi,  a confon- 
dersi. Cosi  le  nazioni  vivono  quasi 
d' una  medesima  vita:  il  delitto 
che  scoppia  nell’  una,  rimbomba 
nell’  altra:  la  impunità  che  gli 
accordassero  lo  propagherebbe  al 
di  là  delle  loro  frontiere.  V’  ò dun- 
que un  interesse  generale  a che 
l’ordine  sìa  mantenuto,  le  leggi 
rispettale,  la  giustizia  obbedita. 

Olirechà  a questo  interessi:  ge- 
nerale, altro  se  ne  aggiunge  spe- 
ciale a ciascun  paese,  e cioè  che 
ì malfattori  stranieri  non  possano 
trovarvi  un  rifugio  alla  giustìzia 
che  li  persegue.  La  persuasione  di 
non  trovare  un  palmo  di  terra,  dis- 
se il  gran  becc.vbia  fi),  che  per- 
doni ni  veri  delitti,  sarebbe  un  mez- 
zo elhcarissimo  per  prevenirli.  Il 
delitto  ha  le  sue  speranze,  e le  sue 
illusioni  ; ^gheggìa  l' idea  di  una 
ospitalità  in  terra  straniera;  ali- 
menta, afforza  i suoi  progetti  col 
pensiero  che  troverà  asilo  contro 
il  suo  attentato  alla  giustìzia  ; que- 
sta speranza  deve  essergli  tolta  : 
se  il  timore  invece  d’ essere  dap- 
pertutto arrestato,  se  la'cerlezza  di 

(!)  I.oc.  cit. 
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««sere  in  qualsivoglia  luogo  ove 
egli  si  appiatti  l’oggetto  delle  stes- 
se investigazioni  della  giustizia, 
gli  si  parasse  dinanzi  alla  mente, 
il  malfattore  commetterebbe  for- 
se cosi  facilmente  il  misfatto  ? 
Ciascun  popolo  deve  essere  dun- 
que interessato  a concorrere  alla 
punizione  dei  malfattori  che  ripa- 
rano sul  suo  territorio,  purché  per 
una  giusta  reciprocità  un  egual 
concorso  gli  sia  accordato.  La  estra- 
dizione é dunque  una  legge  della 
sua  conservazione,  poiché  essa  è 
un  mezzo  di  conservazione  degli 
alti  della  sua  propria  giustizia. 

I lettori  leggano  nel  ntaGlv  al 
luogo  sotto  citato,  com'egli  sapien- 
temeiile  si  esprìma  intorno  al  di- 
ritto di  estradizione  in  esame  (1). 

Bisogna  dunque  concludere  che 
il  potere  sociale  nel  seno  di  cia- 
scuna società,  ha  il  dritto  dì  ag- 
giungere la  sua  azione  in  certi  li- 
miti all'  azione  della  giustizia  stra- 
niera, sia  per  aiutare  in  un  inte- 
resse generale  I'  applicazione  delle 
regole  della  giustizia  universale, 
sia  per  mantenere  l' ordine,  e la 
giustìzia  del  proprio  paese.  Questo 
dovere  gli  é imposto  a un  tempo 
e dalla  legge  morale,  e dallo  in- 
teresse della  sua  conservazione.  Ec- 
co il  fondamento  della  estradizione. 

Se  non  ché,  si  obietta,  il  governo 
non  ha  nessun  mezzo  per  adempire 
a questa  morale  obbligazione,  egli 
non  può  proctHlere  allo  arresto 
d’  uno  straniero  che  non  ha  com- 
messo alcuna  infrazione  alle  leggi 
di  polizìa  del  territorio:  che  la 
stessa  estradizione  non  può  esser 
fatta  in  seguito  d’  un  ordine  della 
giustizia,  che  non  ne  ha  il  potere. 

(t)  Act.  pubi.  n.  74.  Vedast  anco 
TaiLLAUnflia  reflexions  sor  tes  Iota  de 
la  Franco,  e d'Anglettere  pag.  1(6  e 

seg*. 


L' arresto  é un  alto  di  polizìa 
non  dì  giurisdizione  : i tribunali 
non  hanno  alcun  potere  sul  rifu- 
giato per  gli  atti  eh’  egli  ha  com- 
messo in  paese  straniero  : solamen- 
te lo  Stalo  esercita  un  diritto  di 
polizia  sulla  persona  in  ragione 
della  sua  qualità  dì  straniero. 

Ma  non  é cnst  della  estradizione  : 
questa  misura  é per  sua  natura 
un  atto  di  sovranità.  Infatti  il  go- 
verno che  consi’gna  un  rifugiato,  ' 
non  eseguisce  alcun  mandato  giu- 
diciario,  perché  i mandati  stranie- 
ri non  hanno  esecuzione  sul  terri- 
torio : esso  eseguisce  una  conven- 
zione internazionale.  S»mza  dubbio 
questa  esecuzione  é destinala  a sod- 
disfare un  bisogno  della  giustizia 
straniera,  ed  é sui  titoli,  e le  pro- 
ve eh’ essa  fornisce,  che  ha  luogo: 
ma  se  il  governo  agisce,  accordan- 
done la  estradizione  nello  interes- 
se della  giustizia  non  é da  essa 
che  ne  riceve  lo  impulso  che  la  fa 
agire.  Essa  provoca  la  sua  azione, 
ma  non  la  comanda  : agisce  per 
via  di  domanda,  non  di  requisizione: 
cerca  I’  aiuto  della  sna  potenza, 
non  le  comunica  la  sua. 

Il  governo  non  sì  toglie  alcuna 
missione:  non  obbedisce  ad  alcun 
comando:  presta  a nome  del  po- 
tere sudale  un  concorso  volontario 
agliatti  dellagiustizia  stranìera.non 
se  ne  fa  suo  agente;  prestando  que- 
sto soccorso  non  fa  che  secondare 
i suoi  propri  interessi. 

IV  onde  ne  ségiiìta  che  la  estra- 
dizione é puramente  facoltativa  di 
fronte  al  sovrano  straniero  ('2). 

Vale  é dunque  il  vero  carattere 
della  estradizione:  è un  atto  della 
sovranità,  ma  trova  in  pari  tempo 

(2)  Questa  optatone  è oggimal  am- 
messa dat  meglio  reputali  scrillori.  Ve- 
di MITTKBIIAIKB  Op.  Cll.  J.  50. 
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la  sua  base  nella  giuslizia  stessa: 
essa  emana  dalla  volonU  del  po- 
tere es«H;utivo,  ma  a condizione 
di  conservarsi  nei  limiti  tracciati 
dal  dritto  comune:  è questa  una 
misura  di  dritto  internazionale,  ma 
questa  misura  é subordinala  al- 
l’applicazione delle  regole  del  dritto 
penale.  Vediamo  tosto  sulla  scorta 
di  questo  doppio  principio  le  re- 
gole ebe  debbono  dominare  la  sua 
applicazione. 

Kiconosciuto  il  principio  della 
estradizione,  fa  di  mestieri  dedurne 
due  regole: 

Il  primo  che  la  estradizione  non 
pud  essere  applicata  ai  sudditi  del 
paese  che  l’accorda.  L' art. ideilo 
Statuto  garantisce  la  libertà  indi- 
viduale, e dichiara,  che  nessuna 
persona  può  essere  arrestala  nè 
perseguita  che  ne’  casi  permessi 
dalla  legge,  e colle  forme  stabilite 
dalla  medesima.  Itn  capo  del  gover 
no  ha  dritto,  non  v'  ha  dubbio,  di 
stipulare  dui  trattati  con  le  poten- 
ze straniere:  ma  solamente  nei  li- 
miti della  costituzione:  non  si  po- 
trebbe dunque  convenire  con  esse 
la  estradizione  dei  propri  nazionali, 
senza  violare  la  costituzione,  con- 
ciossiachè  la  sovranità  trasferirebbe 
in  questo  caso  in  quelle  potenze  un 
dritto  che  es.sa  non  ha  su  suoi  sudditi 
(1).  Questo  principio  è consacrato 
dalla  maggior  parte  delle  legislazioni 
straniere  (2)  lo  sarà  nella  nostra  (3). 

La  seconda  regola  è,  che  la  estra- 


tti HANGIV  n.  78.  DE  SERBIGW 
traile  do  drnlt  pubi.  t.  1 pag.  4.79. 
aAi'TÉR  $.  ss. 

(-2)  Vedi  MITTERMAIKR  op.  rit.  S- 
S9  n.  20.  Vedi  I Codici  allrore  eli.  al 
citali. 

(3)  Vedi  progetto  del  Codice  penale 
pag.  7 Cosi  è ne'  Irallall  diplomallri, 
(b‘'  quali  parlerenin  In  appresso  p.assali 
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dizione  può  essere  estesa  agli  stra- 
nieri, che  dopo  aver  commesso  un 
delitto  sul  territorio  dello  Stato 
ove  si  trovano,  si  rifugiano  in  un 
altro  diverso  da  quello  a cui  ap- 
parlengono  (4).  Infatti  lo  Stato  sul 
territorio  dei  quale  il  delitto  è sta- 
to commesso,  ha  certamente  il  dritto 
di  domandare  che  il  malfattore  gli 
sia  consegnato  qualunque  sia  la 
sua  nazionalità,  nè  lo  stato  appo 
cui  s’  è rifugiato  può  opporre  al- 
cuna obiezione  perchè  non  gli  ap- 
partiene. Forse  si  obietterà  che 
questa  misura  non  avendo  per  ef- 
fetto di  rinviarlo  avanti  i giudici 
del  suo  paese  è ingiusta,  e oppres- 
siva : 0 che  r agente  essendo  stra- 
niero all’ una,  e all’altra  nazione 
non  può  essere  consegnato  a nis- 
suna  di  due.  Ma,  i giudici  del  luo- 
go della  consumazione  del  delitto 
sono  i giudici  naturali  dell*  accu- 
salo: r estradizione  non  ha  punto 
per  oggetto  di  restituire  un  indi- 
viduo al  suo  paese,  ma  di  restituire 
un  accusato  alla  giurisdizione  com- 
petente per  giudicarlo.  Che  importa 
eh’  esso  sia,  o no  «uddito  dello 
Stato  che  lo  reclama  ? Basta  che 
sia  constatato  avere  egli  commes- 
so un  delitto  sul  territorio  di  que- 
sto paese,  eli  it  infatti  insegna,  che 
niente  si  oppone  in  drillo  a che 
questa  estradizione  sia  falla,  e che 
solo  de’  motivi  di  politica  conve- 
nienza vogliono,  che  il  governo 
dello  Stalo  a cui  appartiene  il  col- 


ira  la  Toscana  e I diversi  siali.  Vedi 
inr-iltl  art.  t della  convenzione  infra 
eit.  con  Franila  e Tari,  i di  quella  eoi 
Piemonte,  ove  anzi  è anco  convenuto 
clic  non  si  darebbe  loo|in  alla  consegna 
neppure  di  quel  reo  che  rosse  in  uno 
dei  due  siali  da  dieci  anni  slabilmenle 
domicilialo. 

(4)  Vedi  coniro  DE  Hartemes  601 . 
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pi'vole  ne  sia  informato  (1).  Il  ri- 
liiito  perA  (T  annuenza  per  parte 
ili  quello  Stato,  non  potrebbe  can- 
giare i diritti  del  governo  ove  il 
malfattore  s*  d rifugiato;  esso  dojio 
avere  esaminati  i motivi  del  ritin- 
to medesimo,  d libero  d'ordinare 
r estradizione. 

Tuttavia  vuole  osservarsi,che  que- 
sta regola  evidentemente  fondata 
in  dritto,  ó subordinata  nella  sua 
applicazione,  ai  trattati,  alle  rela- 
zioni internazionali  tra  Stato,  e 
Stato:  c che  cangerebbe  un  po’ di 
aspetto,  allorachè  il  governo  di  cui 
è suddito  lo  agente,  sì  oifrisse  di 
giudicarlo  esso  stesso.  In  questo 
caso  la  potenza  eh’  (•  in  possesso 
dell’  accusato,  dovrebbe,  prima  di 
consegnarlo,  esaminar  bene  come 
meglio  verrebbe  soddisfatto  allo  in- 
teresse della  giustizia,  lasciando 
ogni  altra  quistione  di  preferenza 
o convenienza,  e dielro'queslo  esa- 
me, pronunziare  liberamente  (2). 

Ma  se  due  nazioni  richiedessero 
ad  un  tempo  lo  stesso  individuo 
per  deliti i differenti  successivamen- 
te commessi  md  loro  Stato? 

Se  r una  delle  due  nazioni  è la 
patria  del  prevenuto,  ad  essa  deve 
essere  di  preferenza  consegnato; 
essa  possiede  un  doppio  interesse, 
quello  che  nasce  dai  legami  della 
citt;i.  quello  che  nasce  dalla  con- 
sumazione del  delitto  nel  suo  ter- 
ritorio (3).  Ma  se  le  due  nazioni 
sono  straniere  I’  una  all’  altra,  se 
l'estradizione  non  ^ stata  gid  pro- 
messa ad  una  di  esse,  d la  gra- 
vità del  delitto  che  determina  la 

(1)  De  dedil.  prof.  p.  61. 

(1)  Cunf.  Pal'STIN  HEI.IK  op.  eli. 
n U3K. 

(3)  klcit  op.  cit.  64. 

(4)  FAIISTIN  HELIE  Op.  Cil.  $.  939. 

(k;  oai.loz  V.  coinpclrncc  svz.  6 

n.  tl  p.  407. 


giurisdizione  ; perche  l’ interesse 
della  giustìzia  (•  che  I'  accusa  più 
grave  sìa  tosto  giudicata  (4). 

I.a  massima  che  venghìamo  dallo 
stabilire,  non  soffre  altra  eccezio- 
ne che  nel  caso  in  cui  l'agente 
siasi  rifugiato  nella  propria  patria  : 
ma  allora  questa  è in  obbligo  di 
giudicarlo.  Cosi  infatti  fu  convenu- 
to anco  nell'  art.  6 del  trattalo  tra 
la  Toscana  e il  Piemonte. 

Quali  sono  i casi  di  estradizio- 
ne ? Quali  i fatti  che  ponno  dar 
luogo  a questa  misura  ? La  rispo- 
sta sta  nei  trattati  che  le  diverse 
nazioni  hanno  tra  loro  stipulato, 
numerosi. enon  tulli  in  termini  iden- 
tici (5).  Tuttavìa  i migliori  scrit- 
tori alia  materia  convengono  nel 
principio,  che  la  estradizione  essen- 
do una  misura  straordinaria  non 
dee  essere  usata  che  pei  gravi  de- 
litti (6).  Ascoltiamo  vattel  (7). 

Si  la  jattire  de  chaqur  Ktat  doti, 
en  général,  »e  borner  à punir  le*  cri- 
me* cumini*  dant  «on  lerritoire,  il 
fimi  exeepter  de  la  règie  ce*  teiUrait 
qui  par  la  qualili  ou  la  fréquence 
habiluelle*  de  leur*  crime*,  rinlent 
luule  idretè  publique,  et  *e  déclarent 
le*  ennemi*  du  genre  humain;  le* 
empoitonneur*,  le*  ineendiaire*,  le* 
a*ta*sin*  de  profe*tion  peiwent  tire 
e.Tlermini*  partnut  où  on  le*  *ai*it  ; 
car  il*  allaquent  et  nulragent  Umle* 
le*  nailon*,  en  foulant  aux  pied* 
le*  fondement*  de  leur  sùreti  comma- 
ne.  C e*t  aimi  que  le*  pirale*  soni 
envnyi*  à la  fxilence  par  le*  premier* 
enire  le*  maini  de  qui  il*  lombenU 
Si  le  touuerain  du  pagi  où  le*  cri- 

(6)  l.EGRAveRKnn  t.  I rliap.  I srz. 
9 p.  Ut . MASGinacl.piibl.  n.74.  rui  h- 
GiiGNun  sur  l'art.  5 n.  4. 

(7)  Kdiiionc  di  Parigi  cil.  con  note 
di  rinCHEIRO-FERREIRA  1836-38.  3 
volumi  in  8. 
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nut  de  cette  naSure  ohi  èli  rnmmie 
en  réclame  lei  auteuri  pour  en  faire 
la  punilion,  on  doli  le»  lui  remdre 
eomme  d celai  qui  eit  principalement 
intérissé  à le»  punir  exemplairemeni; 
et  eomme  il  e»t  cotu/enable  de  eont>ain- 
cre  le»  coupables  et  de  leur  faire 
leur  procé»  don»  toutei  le»  forme», 
c’ e»t  une  leconde  rahon  pourquoi 
on  Iwre  ordinairemenf  le»  malfaiteur» 
de  cet  ordre  aux  Élal»  qui  onl  élé 
le  Ihédire  de  leur»  erimes. 

Questi  principi  hanno  presso  a 
poco  governato  i trattati  di  estra- 
dizione, che  la  Toscana  ha  stipu- 
lato con  le  potenze  straniere.  È 
utile  il  far  conoscere  i casi  di  estra- 
dizione compresi  nella  maggior  par- 
te di  cotesti  trattati. 

1. a  convenzione  di  estradizione 
conclusa  con  la  Francia  l’il  set- 
tembre 184i,  e pubblicata  il  18 
novembre  dello  stesso  anno,  dispo- 
ne — art.  1.  S.  A.  I.  e R.  il  Gran- 
duca di  Tntcana  e S.  U.  il  Re  dei 
Francesi  ti  obbligano  con  la  presente 
convenzione  a consegnarsi  reciproca- 
mente, ad  eccezione  dei  loro  nazio- 
nali, gl'  individui  rifugiali  in  To- 
scana, e di  Toscana  in  Francia,  e 
prevenuti,  o condannali  come  autori, 
o complici  di  uno  dei  delitti  rnumc- 
rati  qui  appretto,  dai  tribunali  di 
quello  dei  due  Stati  ove  il  delitto 
sarà  stalo  commesso. 

2.  I delitti  pe’  quali  la  estradi- 
zione dovrd  essere  reciprocamente  ac- 
cordala sono  1.  omicidio  di  qualun- 
que genere  commesso  volontariamen- 
te, e fuori  del  caso  di  legittima  di- 
fesa; 2.  stupro  violento,  allentalo 
contro  il  pudore  consumato,  o ten- 
talo con  violenza;  3.  incendio  vo- 
lontario; 4.  falso  in  scrittura  au- 
tentica, 0 di  commercio,  e in  scrit- 
tura privala,  compresa  la  falsifica- 
zione dei  biglietti  di  banca,  ed  effetti 
pubblici,  ma  non  compresi  i falsi 
certificati,  falsi  passaporti,  ed  altre 


falsificazioni,  che  a tenore  della  le- 
gislazione dei  due  paesi  sono  punite 
con  una  pena  inferiore  a quella  della 
reclusione  ; 5.  fabbricazione,  ed  espan- 
sione di  falsa  moneta  ; 6.  falsa  te- 
stimonianza, subornazione  di  testi- 
moni, quando  tali  delitti  sieno  stali 
commessi  a danno  di  prevenuti,  o 
accusati  ; 7.  furto  alloracké  sia  stalo 
accompagnato  da  circostanze  che  se- 
condo la  legislazione  dei  due  paesi, 
rendano  ad  esso  applicabile  per  lo 
meno  la  pena  della  reclusione  ; 8.  sot- 
trazioni commesse  dai  pubblici  depo- 
sitari (peculato)  ma  soltanto  nel  ca- 
so, che  ai  termini  della  legislazione 
dei  due  Stati  sieno  puniti  con  pena 
non  inferiore  alla  reclusione  ; 9.  fal- 
limento doloso. 

L’arl.  6 dispone:  t delitti  poli- 
tici sono  eccettuali  dalla  presente 
convenzione  (i). 

La  convenzione  con  la  Sardegna 
conclusa  il  14  gennaio  1836  e pub- 
blicala il  15  febbraio  detto,  é mol- 
to più  estesa.  I delitti  compresi 
nella  medesima  sono  i seguenti: 

1.  Di  lesa  Maestà  si  divina  che 
umana;  2.  di  fabbricazione  o span- 
dimento  doloso  di  falsa  moneta;  3.  di 
fuga  dalle  carceri  con  violenza  ai  cu- 
stodi delle  medesime  ; 4.  di  stupro 
violento  ; 5.  di  omicidi  di  ogni  ge- 
nere: esclusi  gl’  involontari  ; 6.  di 
incendio  doloso,  crassazione  d’  altro 
furto  violento  qualsivoglia,  estorsio- 
ne di  danaro,  ed  altra  cosa  non  dì 
ragione  dovuta,  di  riscatto  con  mes- 
saggi, biglietti,  od  altri  mezzi  atti 
ad  incuter  timore;  7.  di  falsificazio- 
ne di  scritture  pubbliche  o private  di 
qualche  importanza,  dei  sigilli  dello 
Stalo,  cedole,  ed  altri  effetti  pubblici, 
di  false  giurale  deposizioni,  o di  do- 
losa produzione  in  giudizio  di  tali 
scritlure,  o deposizioni  ; 8.  di  falli- 

(t)  Vedi  su  questa  esclusione  quanto 
diremo  in  seguilo. 
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mento  doloio;  9.  di  furto  sacrilego 
e di  peculato,  i quali  daranno  luo- 
go alla  consegna,  qualunque  sia  il 
valore  dell’oggetto  rubalo,  del  pari 
che  i furti  ed  i predamenti  menzio- 
nati nei  precedenti  paragrafi.  Quanto 
all’  abigeato  ed  agli  altri  furti  qua- 
lificati, seguirà  la  consegna  se  il  va- 
lore del  tolto  ascenderà  alla  somma 
di  tire  trecento  toscane,  o lire  dugen- 
tocinquanta  nuove  piemontesi,  e ri- 
guardo poi  agli  altri  furti  verrà  il 
reo  consegnalo,  se  ne  i recidivo,  ed 
il  valore  dei  rari  oggetti  rubali  ec- 
ceda la  somma  di  lire  seicento  to- 
scane, ossia  lire  cinquecento  nuove 
piemontesi;  10.  di  truffa,  quando  il 
valore  di  ciò  che  ne  formò  l’  oggetto 
ecceda  le  lire  seicento  toscane,  ossia 
lire  cinquecento  nuove  piemontesi; 
il.  di  liberazione  violenta  di  talu- 
no dalle  carceri  o dalla  forza  pub- 
blica, di  resistenza  qualunque  agli 
Officiali  ed  Agenti  di  Pulizia  o di 
Giustizia,  ai  Preposti  e loro  Com- 
messi alla  riscossione  delle  contribu- 
zioni *i  dirette  che  indirette,  allor- 
ché per  altra  sia  accompagnala  da 
sparo,  ferita,  od  anche  semplice  le- 
sione col  mezzo  di  stromento  contun- 
dente, nel  solo  caso  però  che  que- 
sta lesione  abbia  reso  per  giorni  ot- 
to V offeso  incapace  dell’  esercizio  del- 
le sue  occupazioni;  12.  di  concus- 
sione o malversazione  qualunque  ella 
siasi  con  prevaricazione;  13.  di  ca- 
lunnia rapporto  ai  delitti  sopra  men- 
zionati; 14.  di  complicità  in  alcu- 
no di  essi,  unita  a cooperazione; 
15.  ed  anche  di  semplice  attentato 
dei  medesimi,  purché  ridotto  all’  at- 
to prossimo,  e l’esecuzione  non  ab- 
bia avuto  luogo  per  circostanze  in- 
dependinti  dalla  volontà  del  delin- 
quente. 

La  convenzione  conclusa  con  lo 
Stato  di  Modena  il  20  giugno  1818 
comprende  i seguenti  delitti  : 

1.  lesa  Maestà;  2.  resistenza  alla 


pubblica  forza  — pubbliche  violenze; 

3.  offese  con  vie  di  fatto  ai  magi- 
strati supremi  o giudici  dello  Stato; 

4.  falsità  di  scritture  pubbliche  ; 

5.  falsità  di  monete  ; 6.  frodala  am- 
ministrazione pubblica;  7.  incendi; 
8.  omicidi  d'  ogni  genere  esclusi  gli 
involontari;  9.  ferimenti  gravi  con 
pericolo  di  storpio  o di  morte  ; 
10.  ratto  violento;  11.  stupro  vio- 
lento; 12.  crassazione;  13.  furto; 
qualificato  compreso  l’ abigeato  quan- 
do il  valore  del  bestiame  ascende  a 
lire  180  italiane  pari  a lire  214. 
5.  9 toscane;  14.  fallimento  doloso; 
15.  calunnia  rapporto  ai  suddetti 
delitti.  Questa  estradizione  ancora 
come  le  seguenti  si  estende  tanto 
agli  imputati  che  condannati. 

Le  convenzioni  concluse  con  lo 
Stato  di  Parma  pubblicate  il  21 
agosto  1817  sono  le  stesse  di  quel- 
le. concluse  con  Modena,  tranne 
quelle  comprese  ne'  nn.  3 e 14  delle 
quali  nella  prima  non  se  ne  fa 
parola. 

La  convenzione  firmata  dai  mi- 
nistri plenipotenziari  di  Toscana,  e 
Austria  in  Firenze  il  12  ottobre 
1829,  e approvata  dal  fjranduf»  il 
di  2 1 detto  e ratificata  davanti  i con- 
traenti il  6 agosto  1834,  contiene, 
oltre  tutti  i delitti  enumerati  nella 
convenzione  di  Modena:  la  truffa 
eccedente  un  valore  di  lire  nove- 
cento toscane,  la  concussione,  la 
compliciU  in  tutti  gli  altri  delitti 
ivi  descritti,  il  reato  mcmeato. 

Invece  di  delitti  di  lesa  MaesU,ivi 
è detto,  delitti  di  alto  tradimento, 
o azioni  dirette  a turbare  la  tran- 
quillità dello  Stato. 

La  convenzione  con  lo  Stato  Pon- 
tificio pubblicata  in  Toscana  il  9 
aprile  1827  porta  la  stessa  enu- 
merazione dei  delitti  de’  quali  è pa- 
rola nella  convenzione  con  Modena. 
Solamente  v'  è una  estensione  ai 
delitti  contro  la  religione  dello  Sta- 
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lo,  e cio^  agli  imputati  di  avero 
notoriampDle  insegnate  massime 
contrarie  alla  nostra  S.' Religione, 
o di  aver  con  empio  fine,  e con 
violenza  disturbate  le  sacre  fun- 
zioni celebrale  in  luogo  pubblico. 

Tali  sono  i reati  pe’  quali  la  To- 
scana accorda,  osservate  le  regole 
cbe  tra  breve  vedremo,  la  estra- 
dizione degli  stranieri  rifugiati  sul 
suo  territorio. 

I nostri  lettori  avranno  avver- 
tito, come  tranne  nel  trattato  con 
Francia,  il  reato  di  Usa  marstà  oc- 
cupi il  primo  grado  tra  quelli  pei 
quali  è convenuta  la  estradizione. 
Fa  di  mestieri  dunque  precisare 
quali  siano  i caratteri  del  medesimo. 

I.a  frase  Usa  maestà,  barbaro,  ed 
inutile  avanzo  del  dispotismo  del- 
I’  impero  romano  (1)  e che  in 
breve  sparirA  dalla  nostra  legisla- 
zione insieme  all’  altra  non  me- 
no |>«rigliosa  adottata  da  alcuni 
Codici  di  allo  Iradimenla  (3^.  sta 
nei  trattati  in  parola  ad  esprimere, 
la  serie  di  tutti  quegli  alti  ostili 
che  attaccando  le  basi  dello  stabi- 
lito governo,  ne  minacciano  diret- 
lamenle  la  sua  sicurezza.  I moder- 
ni codificatori  a non  lasciar  luo- 
go a queir  arbitrio,  che  per  tali 
abusive  nomenclature  poteva  addi- 
venire il  pili  funesto  per  l’ inno- 
cenza, e il  pili  dannoso  allo  stesso 
ordine  sociale,  abolendo  del  tutto 
le  medesime,  e allo  effetto  di  de- 
finire con  chiarezza,  e precisione 
gli  atti  che  constiliiiseono  questa 
grave  offesa  sociale,  gli  hanno  tutti 

(t)  Art.  6S  del  Codice  lbopoldiro. 
GARMIGNAIU  note  si  inolivi  proiiunzisll 
al  corpo  legislAlivo  dagli  oratori  del  go- 
verno nel  pre.Aentare  II  progetto  del  Co- 
dice del  delilll,  e delle  pene  per  l'Im- 
pero francese.  Mulini  e Lindi  1810 
pag.  83  noi.  16  e nostro  masuale  di 
Drillo  penale  pag.  810. 


compresi  sotto  la  categoria  gene- 
rale di  reati  contro  la  sicurezza 
dello  £fafo,  dividendoli  in  quelli  che 
attaccano  la  sicurezza  interna  dello 
Slato,  e sono  tutte  quelle  azioni 
ohe  tendono  a turbare  o rovescia- 
re r ordine  interno  stabilito  con 
tutt’  altro  mezzo  cbe  quello  della 
forza,  o aggressione  straniera,  e in 
quelli  che  attaccano  la  sicurezza 
esterna  del  medesimo,  e cioè  tulle 
le  azioni  dirette  a provocare  la 
guerra  con  altra  nazione,  e a fa- 
cilitarne in  qualunque  modo  la  fu- 
nesta riuscita  (4). 

In  tutti  i tempi,  e appo  tutte  le 
nazioni  gli  attentati  contro  la  con- 
stiluzione  del  paese,  e contro  la 
persona  del  Sovrano,  hanno  figu- 
rato nel  primo  rango  tra  i delitti. 
Essi  sfabbricano  l’ ordine  sociale 
nelle  sue  fondamenta  : minacciano 
tutte  le  esistenze  in  una  sola  : e 
anco  quando  falliscono,  il  loro  fra- 
gore allarma,  e conturba  la  socie- 
tA.  Essi  formano  una  specie  di  ec- 
cezione in  mez.zo  ai  delitti  ordina- 
ri, e per  l' oggetto  che  attaccano, 
e pei  pericoli  a cui  espongono. 
D'onde  le  definizioni  più  precise, 
le  pene  più  efficaci,  stabilite  da 
tutte  le  legislazioni  contro  i me- 
desimi. D’ onde  le  incriminazioni 
seminale,  per  cosi  dire,  intorno  ai 
loro  passi,  a guisa  di  tante  bar- 
riere per  arrestarli  al  primo  loro 
apparire,  per  ispegnere  d'  un  tratto 
cia.sriino  dei  loro  atti,  per  soffocarli 
perfino  nel  pensiero  in  cui  germi- 
nano ancora. 

('2]  Vedi  lib.  2.  del  rapporto  del  pro- 
gello  del  Codice  eli. 

(3)  Vedi  del  presente  lavoro  pag. 
314  noia  1. 

(4)  ROBERTI  Corso  di  drillo  penale 
del  regno  delle  Due  Sicilie  voi.  4 p.  2 
llb.  1 Ut.  2 J.  64. 
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I.P  moderne,  e me)ilio  reputale 
legislazioni  però,  abbandonando  la 
presunzione  di  punire  il  pensie- 
ro eh’  è libero,  e non  dipende 
rhe  dalla  giustizia  divina,  si  so- 
no invece  saviamente  imposses- 
sate del  primo  alto  esterno,  con 
cui  cotesto  pensiero  criminoso  si 
rivale  al  di  fuori,  e mostra  di  vo- 
lere agire.  Trattandosi  di  delitti  che 
direttamente  attaccano  la  sicurezza 
«Iella  società,  il  supremo  interesse 
dello  Stalo  non  permette  di  atten- 
dere, e non  considerare  come  rei 
se  non  quelli  che  hanno  agito,  ma 
esige  invece  che  si  arn>slino  per 
via,  onde  non  pervengano  alla  loro 
meta  fatale. 

Prescindendo  quindi  da  quelle 
nude  parole  rhe  non  possono  ri- 
sguardarsi  se  non  come  la  sola 
istorica  rivelazione  di  un  pensiero 
criminoso  per  l’ innanzi  covalo,  o 
come  la  semplice  minaccia  di  una 
ostilità  avvenire,  le  altre  tutte  rhe 
senza  lasciar  dubbio  sull'  animo 
ostile  del  delinquente  manifestino 
una  risoluzione  attuale,  certa,  e pre- 
cisa a tali  misfatti,  e sieno  in  pari 
tempo  rivolte  a prepararne  la  ef- 
fettiva esecuzione  non  debbono  re- 
stare impunite,  conciossiaché  se  si 
aspettassero  gli  atti  posteriori  pid 
prossimi  a tale  esecuzione,  si  cor- 
rerebbe rischio  di  giunger  tardi 
col  rimedio  della  pena  a salvar  lo 
Stato,  o a mettere  almeno  1'  ordine 

(t^  Vedi  su  tulio  CIÒ  quanto  Tu  detto 
da  noi  nel  nostro  marcale  cit.  al 
luogo  eli. 

(2)  MITTERMAIER  Afrliiv.  crim.  t.  4 
fase.  1 p.  9.  ZACHARIAB  Archiv.  germ. 
di  drtl.  crim.  1838  fase.  2.  3.  4. 

(3)  CARMIGRARI  Teoria  delle  Leggi 
della  sicurezza  sociale  lib.  2 rap.  6 pag. 
69  ediz.  di  Napoli  ove  Insegna  che  II 
delitto  politico  rigetta  ogni  concetto  di 
attentato.  fecerbaC.R  op.  di.  168 
p.  3.  Pare  incredibile  che  due  capi- 


pubblico al  coperto  dai  più  fune- 
sti attacchi  (1). 

Premesso  il  principio  che  in  que- 
sta classe  di  reati,  i quali  giusta 
una  felice  espressione  de’  moderni 
criminalisti,  si  consumano  coll’azio- 
ne tosto  che  la  risoluzione  cri- 
minosa vuole  agire,  e si  produce 
al  di  fuori,  I’  atto  esterno  che  la 
rivela  dee  cader  sotto  la  giurisd  - 
zinne  umana,  facile  ù il  riconosce- 
re, malgrado  la  superlativa  opinio- 
ne già  altrove  da  noi  combattuta 
di  autorevoli  scrittori  (3),  come 
t|uest’  allo  jM>s.sa  essere  rapace  di 
(lilTerenti  gradi  di  morale  valore, 
potendo  non  avere  altro  resultato 
che  di  appah^sare  una  risiduzioue 
criminosa,  polendo  conslituirc  un 
alto  preparatorio  del  delitto,  po- 
tendo essere  un  principio  di  ese- 
cuzione (4). 

La  profucazione  alla  cospirazione 
cernirò  lo  stalo,  la  quale  non  ab- 
bia avuto  alcun  seguito,  o per  v«>- 
lonlà,  o contro  volontà  del  provo- 
calo, ù il  primo  atto  esteriore  che 
il  legislatore  incaricato  di  conser- 
vare r ordine  sociale  dee  cercare 
reprimere  colla  sanzione  penale. 
Infatti  abbiamo  in  ambo  i casi  un 
atto  esterno  d’ istigazione  diretto 
a produrre  il  delitto  direttamente 
piditico,  r effetto  del  quale  non  può 
es.scr  trattenuto  dallo  agente,  e il 
cui  pericolo  giustilica  certamente 
il  sottoporre  ad  una  pena  almeno 

sconta  della  Inr  tempra,  abbiano  pollilo 
al  giorni  nostri  sostenere  una  opinione 
cosi  esurbilanle,  ed  Ingiusta.  — Insistia- 
mo che  si  faccia  ricorso  al  nostro  Ma- 
nuale al  luogo  citato  perché  qui  la 
materia  non  può  essere  percorsa  che 
di  volo. 

(4)  Su  questa  dottrina  si  legga  pel- 
legrino ROSSI  drolt.  penai  llv.  2 chap. 
27  di  cut  nluno  a senso  nostro  I'  ha 
svolta  con  maggior  verità,  e chiarezza. 
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rnrrrzinD.'ile  colui  che  ha  manife- 
stiilu  innegabilmente  una  intenzio- 
ne ostile  già  determinata  ft). 

Non  si  appartiene  all’  indole  di 
questo  lavoro,  lo  esaminare  quali 
siano  i caratteri  della  provocazio- 
ne in  esame,  ossia  del  progetto  pro- 
posto, e noH  accolto  di  colpirare: 
i lettori  potranno  d' altronde  far 
ricorso  al  nostro  Manuale  di  dirit- 
to penale,  ove  tale  materia  ebbe 
un  largo,  c completo  sviluppo  (2). 

Il  secondo  grado  del  delitto  di 
cui  parliamo  é la  cotpiraztoiM.  V’ha 
coipirazione  toiloché  la  riioluzione 
di  agire  i itala  concertata,  e ilabi- 
lita  tra  due,  o più  penane.  Da  que- 
sta definizione,  chiaro  apparisce 
come  due  diverse  specie  di  cospi- 
razione,e cosi  due  delitti  distinti, 
]H>ssano verificarsi:  il  primo  allora- 
ciié  la  cospirazione  non  è seguita 
da  alcun  alto  preparatorio:  il  se- 
condo quando  essa  all'  opposito  i> 
stala  seguita  da  un  atto  cominciato, 
o commesso,  per  preparare  la  ese- 
cuzione dell’  attentalo.  Necessario 
è dunque  distinguere  atlentanicnle 
gli  atti  preparatori,  e gli  atti  di 
eieeuzione  (3).  Se  I’  allo  comin- 
cialo, o commesso  era  un  atto  di 
esecuzione,  il  fatto  cesserebbe  di 
essere  una  cospirazione,  e assume- 
rebbe quello  di  attentato;  se  I’  atto 
è semplicemente  preparatorio,  la  co- 
spirazione non  cangia  carattere, 
ma  dovenla  soltanto  una  circostan- 
za aggravante. 

Fin  qui  noi  abbiamo  seguita  la 
risoluzione  criminosa  dal  momento 

(1)  Vedasi  II  nostro  mandale  pag. 
818.  Ove  si  confutano  gli  obietti  pro- 
posti da  alcuni  moderni  contro  la  pu- 
nizione de  la  propoiilion  fatte,  e non 
agréé.  punita  d’ altronde  in  Francia  dalla 
legge  de’ 28  aprile  1832  con  pena  cor- 
rezionale. Questa  massima  sembra  sari 
adottata  anco  dal  nostro  Codice  pena- 
le. Vedi  rapporto  lib.  2 pag.  84  e segg. 
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in  cui  si  rivela  con  la  proposi- 
zione di  cospirare,  fino  al  momento 
in  cui  la  cospirazione  essendo  sta- 
bilita, ne  prepara  la  esecuzione 
con  degli  atti  esteriori.  A questi 
atti  preparatori  succedono  degli 
atti  di  esecuzione:  il  delitto  allora 
riveste  una  pid  alta  gravita  : la  sua 
minaccia  6 più  diretta  : la  sua  in- 
tenzione criminosa  è più  energica  : 
il  periglio  si  accresce:  la  legge 
non  può  esitare  a spiegarli  contro 
la  più  efficace  controspinta  penale. 
Siamo  al  terzo  grado  del  delitto, 
all’  attentato. 

V’  ha  attentalo  tosto  eh’  è stato 
commesso  o intrapreso  un  atto 
esecutivo  prossimo  C4). 

Con  la  voce  attentato  esprimente 
nel  senso  proprio  della  nostra  fa- 
vella, delitto  o eccesso,  i codici 
moderni  intendono  designare  lutti 
quegli  atti  che  attaccano  diretta- 
mente,  e minacciano  la  sicurezza 
dello  stato.  L’attentato  prende  dun- 
que il  suo  carattere  dal  fine  che 
si  propone.  Quindi  ogni  atto  di- 
retto contro  il  sovrano  per  ucci- 
derlo, o per  torgli  la  sovranità,  o 
per  rendergliene  impossibile,  anco 
temporariamente,  lo  esercizio:  ogni 
atto  diretto  a distruggere  o cam- 
biare la  forma  del  governo,  cioè 
a dire  a sostituire  tiitl’ altra  forma 
di  governo  a quella  stabilita  dallo 
statuto  fondamentale,  o ad  alte- 
rarlo nelle  sue  forme  sostanziali  : 
ogni  atto  diretto  a cangiare  o di- 
struggere l’ordine  di  successione 
al  trono,  o a distaccare  una  parte 

Vedasi  la  dottissima  dissert.  di  zacua- 
RIAE  sopra  eli. 

(2)  Pag.  51»,  e 873. 

(3)  mandale  cit.  pag.  819  c srgg. 

(4)  MANDALE  eli.  pag.  83lesegg.  Que- 
sta è la  dellnizlone  che  banno  seguito  i 
dotti  compilatori  del  progetto  del  Codice 
penale  altrove  cit. 

2V 
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del  territorio  dal  consoraio  politi- 
r«  toscano  per  renderlo  indipen- 
dente: o^i  atto  diretto  ad  ecci- 
tare i cittadini  ad  armarsi,  e sol- 
levarsi contro  la  sovranità,  o ad 
ottenere  uno  dei  tini  suddetti,  o a 
muovere  col  medesimo  fine  la  guer- 
ra civile,  e portare  la  devastazione, 
la  strage,  il  saccheggio  in  uno,  o 
più  comuni  dello  stato,  o contro 
un  ordine  di  persone,  constitiiisre 
unattentato.che  diviso  nelle  quattro 
specie  enumerate,  presenta  appunto 
il  quadro  di  tutti  i delitti  contro 
la  sicurezza  interna  dello  stato.  È 
nei  limiti  di  questa  legale  delini- 
zione  che  le  accuse  relative  agli 
attentati  debbono  essere  circoscrit- 
te : gli  atti  i pili  flagranti  d’ insur- 
rezione, se  non  fossero  diretti  al 
fine  di  attaccare,  e minacciare  di- 
rettamente la  sicurezza  dello  stalo, 
ossia  dì  menomare,  o distruggere 
uno  degli  elementi  essenziali  del 
medesimo,  non  potrebbero  essere 
qualificati  allentati. 

Il  volgere  le  armi  contro  la  pa- 
tria, il  cooperare  in  qualunque 
guisa  perché  un’  estera  potenza  le 
intimi  la  guerra,  il  corrispondere 
co' nemici  per  instniirli  della  si- 
tuazione militare,  o politica  della 
propria  nazione,  il  soccorrerli  con 
mezzi  tendenti  a facilitare  ì loro 
progressi,  il  frapporre  ostacoli  al- 
l’ armala  nazionale,  e sìmili  alti 
ostili  contro  il  governo,  che  ne 
compromettono  la  esistenza  poli- 
tica in  faccia  all’  estero,  sono  in 
generale  i reati  che  attaccano  la 
sicurezza  esterna  dello  slato.  Tro- 
vandosi tutte  queste  specie  di  reati 
particolarmente  definite  da  noi.  e 
diSTusamente  disaminale  in  altro 
lavoro,  a quello  rinvieremo  i no- 
stri lettori  prevenendoli  della  ne- 
cessiti di  farsene  un’  idea  chiara, 

, (t)  MaNUAlk  eli.  pag.  S38  e segg. 


seudo  le  medesime  chiamale  a far 
parte  del  nuovo  Codice  penale  che 
ora  si  sta  discutendo  innanzi  il 
Consiglio  dì  Stato  (1). 

Se  non  che  un’  avvertenza  ci  è 
duopo  qui  richiamare,  importantis- 
sima per  le  conseguenze  a cui  dee 
condurci  la  materia  che  osaminia- 
■ mo,  e cioè  che  il  carattere  giu- 
ridico del  delitto  direttamente  poli- 
tico consistendo  nella  direzione  del- 
r animo,  e dei  mezzi  che  adopera 
lo  agente  ad  uno  scopo  ostile  con- 
tro lo  stabilito  governo,  di  guisa 
che  ove  questa  duplice  direzione 
non  concorra  comunque  l’ allo  ap- 
parisca porre  in  pericolo  il  go- 
verno, tuttavìa  non  si  avrebbe  il  de- 
litto politico  direttamente  tale,  ma 
solo  lo  indirettamente  tale,  è chiaro 
che  fa  di  mestieri  distìnguere  in 
questa  seconda  classe  di  reati, 
quelli  contro  il  diritto  delle  nazio- 
ni che  ordinariamente  provocano 
la  guerra  esterna,  o dei  quali  tal 
guerra  suol  essere  una  conseguen- 
za immediata  e certa,  da  quelli 
che  semplicemente  possono  servir 
d'occasione  ad  una  dichiarazione  di 
guerra  o dar  luogo  al  perìcolo  di  es- 
sa (2)  ; dovendo  solo  i primi  essere 
cla.ssatì  nella  categoria  degli  atten- 
tati, agli  effetti  tutti  a cui  conduce 
la  loro  eccezionale  imputazione. 

Ritornando  ora  ai  trattati  de’ qua- 
li abbiamo  più  sopra  riferiti  i di- 
versi testi,  agevole  sì  renda  il  co- 
noscere quali  siano  i reati  dì  lesa 
maestà  pe’  quali  ivi  è concordata 
la  estradizione.  Dessi  non  possono 
essere  constìtuìti  che  da  quelle 
azioni  dirette  ad  uno  scopo  ostile 
contro  lo  stabilito  governo.  Ma  sic- 
come queste  azioni  possono  essere 
capaci  di  un  diverso  grado  di  mo- 
rale valore,  cosi  allo  effetto  di  che 
parliamo  è mestieri  che  in  se  stesse 

(2)  ROBERTI  op.  cU.  V.  4 pAg.  133-34. 
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i‘onlon£;aiu)  iin  principio  d’  esecu- 
zione : gli  atti  preparatori  non  |M>- 
trebbero  per  certo  constituirli.  Que- 
sta intelligenza  ^ rigorosa:  la  estra- 
dizione generalmente  considera- 
la come  una  misura  straordinaria, 
non  può  ammettere  interpetrazioni 
estensive,  e non  dee  essere  serbata 
che  pe’ gravi  delitti. 

Havvi  nella  categoria  dei  delitti' 
politici  degli  attentati,  che  senza 
dubbio,  uguagliano  nella  loro  im- 
moralità i delitti  comuni  i più  gra- 
vi. L’  uomo  che  tradisce  la  sua  pa- 
tria sia  consegnando  ai  di  lei  ne- 
mici i suoi  arsenali,  le  sue  fortez- 
ze, sia  tentando  di  assoggettarla 
al  giogo  straniero;  che  soflia  il 
fuoco  della  guerra  civile,  che  tenta 
rovesciare  l’ ordine  stabilito,  e get- 
tare i suoi  nazionali  negli  orrori 
dell’ anarchia,  che  attenta  alla  vita 
del  capo  supremo  dello  stalo,  que- 
st’ uomo  non  ù meno  colpevole  agli 
occhi  della  coscienza,  di  colui,  che 
per  un  trasporlo  di  gelosia,  d’odio, 

0 di  vendetta,  ha  versato  il  sangue 
limano,  o destato  un’  incendio,  (i 
dunque  una  opinione  erronea  quella 
d’ alcuni  scrittori,  che  meravigliati 
dalla  variabile,  e in  qualche  modo 
condizionale  criminosità  dei  delitti 
politici,  hanno  affermato, che  aldi 
là  della  legge  morale  questi  delit- 
ti non  esistono,  che  la  forza  sola 
gli  ha  creati,  e che  la  loro  crimi- 
nosità dipende  unicamente  dalla 
sorte  degli  avvenimenti,  e dalla 
fortuna  dei  partiti,  oi'izot  proclamò 

1 danni  di  una  tale  perigliosa  dot- 
trina, anco  in  ciò  che  ha  riguardo 
alle  congiure.  La  trofat/Ve  die’ egli 
de  ehanger  le  goui>ernement  etab/i, 
«’  entrainat-elle  aucun  crime  privi, 
peut  rcunir  au  pixu  haut  degri  le» 
deux  caractere»  generaux  du  crime, 

(t)  De  la  psinc  ite  mori  eii  malicrc 
polltiqiie  18-il  pag  9A. 


36:t 

l'immoralili  de  !' ad  mime,  et  la  per- 
venni de  r intention  fi).  E infatti 
qualunque  sia  la  costituzione  dello 
Stato,  questa  costituzione  deve  es- 
sere al  coperto  degli  attacchi  in- 
dividuali, nò  può  essere  modificata 
ehe  per  le  vie  legali:  essa  è il 
drillo  della  società,  e il  potere  s’ò 
armato  legittimamente  per  difen- 
derlo. 

Ma  una  sostanziale  differenza  tut- 
tavia esiste  tra  la  imputabilità  dei 
delitti  politici,  e i comuni,  e noi 
altrove  le  cause  di  questa  differen- 
za largamente  esaminammo  f3). 
Qui  vuoisi  soltanto  ricordarne  una, 
e cioò  che  la  immoralità  dei  de- 
litti pulitici  non  ò per  certo  cosi 
chiara,  e immutahile  come  quella 
dei  delitti  comuni:  ella  è conti- 
nuamente mascherala,  o ottene- 
brata dalle  vicissitudini  delle  cose 
umane:  varia  secondo  i tempi,  gli 
avvenimenti,  i dritti,  i meriti  del 
potere  : vacilla  a ciascuno  istante 
sotto  i colpi  della  forza,  che  pre- 
tende accomodarla  a seconda  dei 
suoi  capricci,  dei  suoi  bisogni.  A 
gran  stento  troverebbesi  nella  sfera 
della  politica,  qualche  atto  inno- 
cente, o meritorio,  che  non  abbia 
ricevuto  in  qualche  parte  del  mon- 
do, o del  tempo  una  legale  impu- 
tazione (3). 

In  conseguenza  di  questi  principi 
la  Francia  dopo  il  1830  ha  sempre 
rifiutato  di  convenire  per  simili 
delitti  la  estradizione.  L’asilo  dei 
tempi  antichi,  l’asilo  del  territorio, 
s’  ò perpetuato  colà  in  materia  po- 
litica ; i rifugiati  di  tutti  i paesi 
dacchò  hanno  toccato  quel  suolo, 
sono  al  coperto  d’  ogni  persecuzio- 
ne: le  potenze  straniere  non  vi  tro- 
vano appoggio  che  pe’  delitti  co- 
muni. Sembrò  a quella  illustre  na- 

(2)  Masualk  clt.  p«g.  .103  e srgg. 

<3)  urizor  Ine.  cil.  pag.  <7. 
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zione  rlir  (lirimpollo  r falti  di 
qiifsltN  naliirn,  i quali  non  hanno 
i-lio  una  criminusild  relativa  nata 
da  circostanze  passe^^ere,  e i quali 
eccitano  troppo  le  passioni  per 
trovare  una  (tiiistizia  imparziale, 
sarebbe  stato  odioso  di  ronse|inare 
alla  vendetta  d’  un  partito  uomini 
che  il  partito  stesso  ba  già  rac- 
pìati  in  esìlio  (1). 

Prima  di  passare  allo  esame  delle 
forme  che  debbono  acrotnpagnare 
la  estradizione,  fa  di  mestieri  enun- 
ciare due  regole  interessanti  la 
materia  che  abbiamo  Gn  qui  espo- 
sta. Una  prima  regola  i",  che  la 
lista  dei  delitti  compresa  nei  di- 
versi trattati  che  abbiamo  riferiti, 
t-  in  generale  semplicemente  inrii- 
tativa.  I governi  hanno  dovuto  li- 
mitarsi ad  enumerare  i fatti  i quali 
comunemente  danno  luogo  alla  estra- 
dizione, ma  non  è loro  impedito 
d' aggiungerne  dei  nuovi  alle  gene- 
rali convenzioni,  ognorachà  dessi 
rivestano  una  gravità  da  far  sen- 
tire alla  giustizia  il  bisogno  della 
estradizione.  Ina  seconda  regola, 
derivante  dalla  prima,  6 che  la 
estradizione  la  quale  non  è com- 
presa nei  lìmiti  del  trattato,  sì 
eseguisce  anco  quando  i diversi 
stali  non  sono  legati  da  alcuna 
convenzione  (i).  I trattati  deGni- 
scono  le  obbligazioni  reciproche 
delle  nazioni,  e le  rendono  chiare, 
e precìse,  ma  non  le  creano.  Le 
obliligazionì  sono  la  conseguenza 
dei  loro  rapporti,  il  resultato  dei 
loro  propri  bisogni,  perchè  es.se 
sono  subordinate  alle  regole  d’  una 
perfetta  reciprocità.  Ma  come  le 
regole  dei  trattati  non  sono  in  ge- 
li) Coiirnmif  sono  le  disposizioni 
ilell.i  lc|ige  Itrlgla  art.  6.  Per  tulio  ciò 
i-lir  li.v  rlRiianlo  alla  estradizione,  nel 
Hrlglo  v'é  una  legge  speciale,  la  quale 
si  può  asserire  senza  tema  di  essere 


nerale  che  un  applicazione  delle 
regide  riconosciute  del  dritto  delle 
genti,  ne  seguita  che  queste  regole 
non  hanno  bisogno  d’essere  scritte, 
per  essere  messe  in  esecuzione  : 
esse  si  formano  succcssiviimeiile 
per  r adesione  data  da  ciascuna 
polenz.a  ne’  casi  particolari  alle  do- 
mande dell’altra.  Sì  potrebbe  an- 
zi dire  che  queste  convenzioni  spe- 
ciali, e successive,  fatte  in  vista 
di  casi  che  si  presentano  alliial- 
meiite,  e in  seguito  d’  un  bisogno 
della  loro  repressione,  siano  più 
favorevoli  alla  materia  della  estra- 
dizione, che  le  convenzioni  gene- 
rali le  cui  disposizioni  stabilite 
preventivamente,  possono  di  leg- 
gieri essere  sorgente  di  dilGcoltà. 

Le  prime  si  piegano  a tutte  le  esi- 
genze della  giustizia,  le  seconde 
le  impongono  delle  regide  infles- 
sibili ; le  prime  seguono  lo  anda- 
mento dei  bisogni  sociali,  le  altre 
qualche  Gala  tendono  a respingerli. 

I trattati  non  fanno  che  mettere 
delle  condizioni,  e dei  limiti  al- 
l’esercizio del  dritto;  gli  usi  sono 
meno  schiavi  di  questi  limiti, e più 
accessibili  agli  interessi  della  re- 
pressione. Checché  sia  del  fondo 
di  questa  regola,  è indubitato  che 
oggi  è osservata  dalle  nazioni  le 
più  libere  e le  sole  condizioni  a 
cui  è soggetta  sono:  1.  che  il  de- 
litto sia  passìbile  di  pena  per  lo 
meno  di  reclusione:  2.  che  la  po- 
tenza che  domanda  la  estradizione  • 
ne  prometta  la  recìprocanza  ("S). 

Passiamo  ora  a conoscere  le  for- 
me che  debbono  accompagnare  le 
domande  d’  estradizione. 

Queste  forme  sono  semplicissime 

conir.iclclll,  essere  la  più  liberale,  e più 
compirla  d'ogni  alira  nazione. 

(-2)  Cosi  è in  Francia,  ma  non  cosi 
nel  Urigin, 

(3)  Vedi  FACSTIN  IIKLIE  Op,  Cit. 
n.  ».M,  c rozu\  n.  870. 
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SU  in  ciò  che  concerno  la  doman- 
da, sia  in  ciò  ebr  concmic  la  con- 
cessione della  medesima. 

I.a  domanda  d' estradizione  suole 
farsi  nel  modo  seguente  ; 

Toslorliè  un  individuo  incolpato 
d'  uno  dei  delitti  pe'  quali  ò con- 
venuta l'estradizione,  ò fugcilo. e 
che  i riscontri  pervenuti  all' ulìzio 
del  Regio  Procuratore  fanno  cono- 
scere la  sua  residenza  in  paese 
straniero,  e il  luogo  di  questa  re- 
sidenza, il  Regio  Procuratore  tra- 
smette questi  riscontri  al  Procu- 
ratore Generale  con  i documenti  di 
appoggio;  i quali  dal  medesimo 
sono  poi  col  suo  parere  sulla  do- 
manda, rinviati  al  ministro  della 
giustizia.  Quest'  ultimo  ne  avanza 
domanda  al  ministro  degli  affari  este- 
ri, che  la  trasmette  agli  agenti  di- 
plomatici toscani  residenti  presso 
il  governo  straniero  da  cui  deve 
essere  sollecitata  la  estradizione: 
gli  agenti  diplomatici  adoprano  col 
governo,  appo  cui  sono  accreditati, 
le  pratiche  necessarie  per  ottener- 

La  domanda  formale  d estradi- 
zione non  può  essere  fatta  che 
dal  governo:  la  estradizione  è un  atto 
di  diritto  pubblico,  un  atto  di  so- 
vranità, che  i magistrati  non  pos- 
sono permettersi,  nò  di  sollecitare 
direttamente  presso  l'autorità  stra- 
niera, nò  di  annuire  essi  stessi 
ad  una  domanda  che  loro  da  ma- 
gistrati stranieri  venisse  avanzata. 

I documenti  che  debbono  essere 
prodotti,  sono  differenti  secondo 
che  la  procedura  contro  l’ indivi- 
duo di  cui  si  reclama  la  estradi- 
zione è pili,  o meno  avanzala.  Se 
il  decreto  della  Camera  d'  .Accuse 
ò reso,  fa  di  mestieri  unirvi  que- 

(l)r.(irif  presso  A poco  art.  309.  310. 
3||  delle  DII.  c II.  9 imveiobre  1838. 

(i)  Trattalo  con  Francia  ni. 
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sto  decreto  : se  v'  è stata  sentenza 
contumaciale  o contradittoria  di 
condanna,  bisogna  unirvi  questa 
sentenza  : se  la  estradizione  ò chie- 
sta al  principio  della  procedura, 
bisogna  unirvi  il  mandato  d'  arre- 
sto. Questo  mandato  non  può  es- 
sere rimpiazzato  da  quello  d‘  ac- 
compagnamento, il  quale  non  con- 
tiene la  qualifica  del  fallo,  ed  è 
quasi  sempre  rilascialo  avanti  che 
questo  fatto  sia  ben  conosciuto. 

Fa  di  mestieri  avvertire  che  il 
mandato  d*  arresto  non  ò sempre 
sufficiente  di  fronte  ai  diversi  trai- 
tati.L’art.  3 del  trattato  con  Francia 
dispone  infatti  — Ivi  — i dt/cumenii 
cht  dovranno  etter  prodotti  in  ap- 
poggio delle  domande  d’  ettradizione. 
tono  ; il  mandato  d'  arretio  rilaicia- 
to  contro  i prevenuti,  o con  altro 
alto  qualunque  che  abbia  per  lo  meno 
la  eletta  forza  di  tal  mandato,  e 
indichi  ugualmente  la  natura  e la 
gravità  dei  falli  perteguilati,  come- 
pure  la  ditpotitione  applicabile  ai 
falli  tiessi.  Quest’  articolo  si  trova 
presso  a poco  espresso  con  gli 
stessi  termini  negli  altri  trattati 
pili  sopra  riferiti.  La  Toscana  inol- 
tre esige  i contrassegni  del  pre- 
venuto onde  facilitarne  la  ricerca, 
e lo  arresto  (2)  : e sebbene  questo 
documento  non  sia  richiesto  da  al- 
cuni trattali,  è utile  lo  aggìiinger- 
velo  affinchè  le  investigazioni  delle 
autorità  straniere  siano  efficaci,  e 
possa  constatarsi  la  identità  del 
prevenuto.  Le  nazioni  con  le  quali 
non  è stipulato  alcun  concordalo, 
accordano  in  generale  la  estradi- 
zione sul  semplice  mandalo  di  ar- 
resto (3). 

.Avvertasi  che  alloraquando  1'  ur- 
genza lo  richieda,  i magistrati 

(3)  I.ECR.WEREND  t.  1 pag.  IH. 
RnCRCii'lGNON  sur  l'arl.  S n.  A.  MaN- 
c.iN  «cl.  pubi.  n.  73. 
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possono,  dando  avviso  alle  auto- 
rità locali  straniere  della  doman- 
da d’  estradizione  avanzata  al  mi- 
nistro, invitarle  a procedere  allo 
arresto  del  prevenuto,  o almeno 
ad  impedirne  la  evasione  (1).  I-a 
le$;ìttimità  dì  questa  misura  non 
potrebbe  essere  seriamente  contra- 
stata. 

Queste  forme  si  applicano  alla 
estradizione  domandata  dalla  To- 
.senna.  Vediamo  ora  quelle  ebe  deb- 
bono accompagnare  questa  misura 
quando  è dessa  ebe  l’accorda. 

Una  sola  osservazione  a questo 
proposito  ricorre,  ed  è,  che  I’ auto- 
rità giiidiciaria  dimora  compieta- 
mente  straniera  alle  negoziazioni 
sull’  oggetto.  I.EGRAVERKND  (2)  e 
«ANoiff  (3)  insegnano  che  la  estra- 
dizione essendo  autorizzata  dal  So- 
vrano dietro  il  rapporto  del  mini- 
stro della  giustìzia,  i procuratori 
generali  sono  necessariamente  in- 
caricati di  richiedere  la  esecuzione 
delle  ordinanze  reali  su  questo 
rapporto:  e che  se  appartiene  al- 
l’autorità amministrativa  di  far 
condurre  gli  indivìdui  de’ quali  la 
estradizione  è ordinata  su  i luoghi 
dove  debbono  essere  consegnati 
alle  autorità  straniere,  questo  tra- 
sporto non  pud  regolarmente  aver 
luogo  che  in  seguilo  della  requi- 
sitoria dei  Procuratori  Generali 
che  a tale  effetto  dirigono  all’ au- 
torità amministrativa,  notificando- 
le gli  ordini  del  Sovrano,  lesel- 
i.VER  concorda  questa  dottrina. 
Questa  dottrina  però,  come  avverte 
FAUsriN  HELiE,  ò errata  (4):  co- 
munque potesse  ravvisarsi  utile  ad 
una  piti  retta  amministrazione  della 
giustizia,  lo  attribuire  anco  in 
questo  caso,  come  qualche  nazione 

(t)  LESEM.VER  I.  5 n.  IBIS. 

(21  I.OC.  eli. 

(3)  I.oe.  rii. 


ha  fatto  (5),  la  verìBcazione  dei 
carichi  della  preveniione,  e la  con- 
statazione della  identità  dell’incol- 
pato, il  suo  arresto,  e la  sua  de- 
tenzione, alla  magistratura  per  as- 
sicurare cosi  a queste  misure  un 
carattere  legale,  e conciliarle  col 
dritto  comune,  tuttavia  in  man- 
canza dì  una  espressa  condizione 
ne’ trattati  di  questa  vìa  da  se- 
guirsi, fa  di  mestieri  ritenere,  che 
r ordinanza  di  estradizione  rila- 
sciata, il  solo  ministro  dello  inter- 
no ne  sia  esclusivamente  incaricato 
della  esecuzione.  La  estradizione 
essendo  la  conseguenza  d'  una  con- 
venzione diplomatica,  d esclusiva- 
mente lasciata  all' apprczzazione 
del  governo. 

Le  spese  dell’  arresto  e della 
estradizione  sono  per  regola  gene- 
rale, e tranne  il  caso  di  contraria 
convenzione,  a carico  del  governo 
che  r ha  richiesta. 

La  esecuzione  degli  atti  dì  estra- 
dizione, può  presentare  degli  in- 
cìdenti contenziosi,  tanto  nel  caso 
in  cui  si  tratti  dì  consegna  d'  uno 
stranieroal  governo  straniero,  quan- 
to nell’altro  di  consegna  d’  un  to- 
scano alla  Toscana. 

Nel  primo  caso  può  verificarsi 
1.  che  lo  straniero  trovisi  per  ef- 
fetto di  una  condanna  ad  espiare 
la  pena  in  Toscana  : 2.  che  sìa  al 
momento  della  domanda  di  estradi- 
zione sottoposto  ad  una  persecu- 
zione: 3.  finalmente  che  trovisi 
detenuto  per  debiti  civili. 

Nella  prima  ipotesi  ò chiaro  che 
esso  non  può  essere  consegnato  che 
dopo  la  espiazione  della  pena.  La 
giustìzia  del  paese  dee  essere  sod- 
disfatta prima  di  quella  straniera. 
Il  potere  esecutivo  non  potrebbe, 

(4)  Op.  cft.  <i.  BS3. 

(5)  Legge  Bi'lgira  Urli' agnslii  1433. 
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rhp  usando  il  drillo  di  grazia,  sol- 
Irarre  il  condannalo  alla  espia- 
zione della  pena,  nè  trallenerne  la 
esecuzione  (11.  La  maggiof  parte 
dei  trattati  che  abbiamo  riferiti 
confermano  infatti  un  tal  principio. 
Tuttavia,  noi  opiniamo,  che  niun 
ostacolo  si  frapporrebbe  a che  la 
estradizione  venisse  anco  in  que- 
sto caso  accordata  per  un  tempo  li- 
mitato, e sotto'la  condizione  espres- 
sa che  questo  tempo  spirato,  lo  stra- 
niero fos.se  restituito  alla  Toscana 
per  espiarvi  la  pena  decretatagli 
dai  tribunali  della  medesima  (2). 

Dicasi  lo  stesso  della  seconda 
ipotesi  : sia  che  si  tratti  di  una 
condanna,  o d' una  persecuzione 
i motivi  di  decidere  sono  gli  stessi, 
e i trattati  confondono  queste  due 
ipotesi  in  una  medesima  dispo- 
sizione. 

Ha  che  dire  della  terza  ipotesi, 
del  caso  cioè  in  cui  lo  straniero 
si  trovi  al  momento  della  estradi- 
zione carceralo  per  conto  dei  suoi 
creditori  ? L’  estradizione  dovrebbe 
essere  sospesa  ? Questa  quistione 
è stala  sciolta  in  Francia  negati- 
vamente prima  da  un’  ordinanza 
del  i luglio  1836,  poi  dal  trattato 
concluso  con  la  Baviera  il  28  mag- 
gio 1846. 1 motivi  di  tale  decisione 
furono:  che  solamente  nello  inte- 
resse della  pubblica  vendetta,  può 
la  estradizione  e.ssere  ritardala  : 
che  conseguentemente  l’ interesse 
particolare  non  potrebbe  essere  ap- 
prezzalo, nè  il  creditore  che  ri- 
tiene in  carcere  un  debitore  stra- 
niero potrebbe  opporsi  che  venisse 
consegnato  alla  potenza  straniera 
che  lo  reclama  (3). 

(1)  LEGBAVERESD  1.  113.  MANGI!! 
n.  77. 

(3)  LBSELI.VER  t.  5 n.  1986. 

(3)  Vedi  FAUSTIN  UELIE  Op.  eli  n. 

489. 
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Nel  secondo  caso  le  difficoltà  so- 
no più  gravi,  conciossiachè  si  tratti 
non  solamente  di  soprassedere  alla 
esecuzione  della  estradizione,  ma 
d' interpeirare  l' atto  stesso,  ed  ap- 
prezzarne la  regolarità. 

Un  toscano,  consegnato  dal  go- 
verno straniero  e tradotto  avanti 
i nostri  tribunali,  può  elevare  ec- 
cezioni sulla  regolarità  dell’  atto 
in  forza  del  quale  è stato  conse- 
gnato, o su  i termini  d’ inlerpe- 
trazione  di  quest’  alto  ? 

Strano  sarebbe  il  dubitare  che 
queste,  eccezioni  potessero  essere 
rigettale  senza  esame.  Non  può  ba- 
stare alla  giustizia  che  il  preve- 
nuto le  sia  tradotto  dinanzi:  me- 
stieri è che  gli  alti  i quali  hanno 
accompagnato  il  suo  arresto  sieno 
regolari,  che  ì trattati  diplomatici 
sotto  la  protezione  de’  quali  esso 
ritrovavasi,  sieno  stati  rispettati, 
conciossiachè  esso  deve  essere  stalo 
legalmente  arrestato.  Questo  prin- 
cipio di  ragione  trovasi  consacrato 
da  più  arresti  delle  Corti  di  Fran- 
cia : r accusalo  ha  dritto  assoluto 
d’ invocare  tutte  le  nullità  che  pos- 
sono essere  attaccate  agli  alti  che 
hanno  accompagnato  il  suo  arre- 
sto, e il  silenzio  serbato  sulle  me- 
sirae  fino  al  dibattimento,  non  lo 
priverebbe  di  questo  dritto  (4). 

Se  non  che  queste  eccezioni  ove 
siano  risgiiardate  dal  tribunale  in- 
nanzi cui  sono  proposte  come  fon- 
dale, è chiaro  che  non  panno  pei 
principi  pili  sopra  espressi  in  pun- 
to di  estradizione,  avere  altro  effet- 
to che  quello  di  soprassedere  al  giu- 
dizio dell’  incolpato,  finché  non 
vi  abbia  pronunziato  sopra  l’ au- 

(4)  Cassai.  9 mai  1848.  Vedi  In 
ordine  alla  legalità  dello  arresto  quanto 
fu  dello  a pag.  349.  Vedi  Arrèl  LIE- 
GE  30  oclob.  1848.  Jurisp.  Belglqoe 
1846.  3.  16. 
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lorilà  competente.  Ora  quest'  au- 
torilii  competente  ^ quella  che 
lia  stipulata  la  convenzione  la  qua- 
le si  tratta  di  restringere,  o allar- 
gare, e eh’  è investita  del  dritto 
di  far  trattati  colle  estere  nazioni, 
perchè  essa  sola  può  conoscere  lo 
spirito  che  ha  animato  la  conven- 
zione, e provocate  quelle  spiegazio- 
ni che  laquistione  incidentale  pud 
avere  rese  necessarie  (1).  I tribu- 
nali sono  dunque  in  questo  caso 
investiti  del  medesimo  potere  che 
'eserciterebbero  di  fronte  ad  una 
qiiistione  pregiudiciale  il  cui  giu- 
dizio appartenesse  ad  un’  altra  giu- 
risdizione. 

Ma  in  quali  casi  le  eccezioni  del- 
r incolpato  possono  sembrare  fon- 
date? In  quali  casi  il  tribunale  dee 
arrestarsi,  o procedere  oltre  ? Ri- 
corrono qui  alcune  regole  secon- 
darie eh’  è interessante  il  cono- 
scere. 

Una  prima  regola  è che  il  pre- 
venuto, non  può  essere  messo  in 
accusa  che  pel  fallo  eh’  è stato 
soggetto  della  estradizione.  I.a  con- 
venzione infatti  perla  quale  l’estra- 
dizione è stata  consentita,  è la  legge 
del  paese  che  l’ eseguisce:  deve 
rimanere  ristretta  nei  termini  di 
questa  convenzione  non  può  oltre- 
passarne i limiti  (2). 

Che  dire  però  del  caso  in  cui 
r individuo  consegnato  in  virtù  di 
un  reato  compreso  nei  trattati  sia 
contemporaneamente  prevenuto  di 
un  delitto  minore  che  non  può 
dar  luogo  alla  estradizione,  e questi 
due  fatti  siano  connessi?  Egli  è 
indubitato  che  la  sola  connessità  di 

(I)  Vedi  questa  distinzione  adottala 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  Francia. 
Arrèt  9 mai  t84B.  DaLLOZ  Per.  48.  1 
233  e 16  settemb.  1841.  DALLOZ  41. 
1.  440. 


un  delitto  grave,  con  un  delitto 
minore,  non  è un  motivo  sullìciente 
per  estenderne  la  giurisdizione  fi- 
no a quest’  ultimo,  perchè  la  con- 
nessité  non  suppone  ordinariamen- 
te la  indivisibilità  della  procedura: 
né  r adesione  del  prevenuto  var- 
rebbe a modificare  le  regole  della 
competenza,  nè  l’esecuzione  d'ima 
convenzione  nella  qyale  non  è stato 
parte  (3).  Ma  se  all’  opposito  i due 
fatti  fossero  il  resultato  d’  una  me- 
desima azione,  se  non  potessero 
essere  separati  senza  scindere  una 
procedura  indivisibile,  siccome  al- 
lora ambo  i delitti  si  confonde- 
rebbero in  un  medesimo  fatto,  ed 
è a ragione  di  questo  fatto  consi- 
derato in  tutta  la  sua  criminosità 
che  la  estradizione  è stata  accor- 
data, è indubitato  che  l’ individuo 
di  cui  è stata  accordata  la  estra- 
dizione pel  reato  maggiore,  potreb- 
be essere  messo  in  giudizio  anco 
pel  minore. 

Un’  altra  regola  è che  la  lega- 
lità della  estradizione  deve  essere 
apprezzata  sul  titolo  originario  del- 
la persecuzione,  o dell’  accusa,  non 
sulla  qualifica  che  ha  ricevuto  nell.i 
sentenza  di  condanna.  Quindi  non 
vi  sarebbe  luogo  a far  cessare  gli 
effetti  d’  una  sentenza  di  condanna, 
nel  caso  in  cui  l’accusato  consegnato 
per  subire  la  pena  d’un  delitto  gra- 
ve, venisse  poi  condannalo  per  delit- 
to correzionale.  Se  il  trattato  in  virtù 
del  quale  l’ individuo  è consegnato, 
ha  limitato  la  messa  in  accusa  a 
quel  solo  fatto,  la  stessa  restrizio- 
ne non  esiste  per  la  qualifica  del 
medesimo  eh’  è abbandonata  al- 

(2;  LEGR4VERERD  1.  it3conr.  .W4N- 
GIN  n.  76.  LESELLVER  n.  1983.  1984. 
FOELIX  n.  870.  PAVSTIK  HELIE  n.  4B4. 

(3)  Vedi  Arrèt  coiir  d' Assises  du  Pas- 
de-Calalsdu  18  fevrier  1843.  dev.  car 
43.  2.  323. 
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r Rpprrz/nzionc  di‘i  giudici;  d*  onde 
ne  seguita,  che  non  dalla  qualifica 
legale  più  o meno  grave  che  il  de- 
litto ha  ricevuto  nell’  arresto  di 
rondanna,  ma  dal  suo  titolo  origi- 
nario, è che  la  legalità  della  estra- 
dizione deve  essere  stabilita  (t). 

Percorsa,  sebbene  di  volo,  tutta 
la  interessante  materia  della  com- 
petenza. ora  non  ci  rimane  a com- 
pimento della  medesima,  che  di 
parlare  della  eccezione  d' incompe- 
tenza. 

Prima  però  di  entrare  nella  breve 
disamina  di  questa  eccezione,  fa 
di  mestieri  avvertire  i nostri  let- 
tori di  non  confondere  la  eccezio- 
ne d' incompetenza  di  cui  siamo 
per  parlare,  con  le  eccezioni  che 
tendono  a contestare  al  ministero 
pubblico  il  suo  diritto  d’ azione, 
e delle  quali  tenemmo  già  proposito 
in  altro  punto  di  questo  lavoro  (2). 
1/  eccezione  d’ incompetenza  della 
quale  intendiamo  qui  parlare,  è 
d’  una  natura  differente  dalla  inam- 
missibilità dell’azione  penale: co- 
lui che  r invoca  non  sostiene  che 
r azion  pubblica  è estinta  di  fron- 
te a lui,  ma  sostiene  semplicemen- 
te che  non  t portata  dinanzi  alla 
giurisdizione,  che  deve  conoscerne; 
o eh’  essa  non  è stata  intentata 
dall’ ufìciale  del  ministero  pubbli- 
co che  aveva  il  dritto  di  esercitar- 
la: finalmente  che  il  tribunale  il 
(piale  n’  è investito,  è senza  potere 
per  apprezzare  i mezzi  di  dritto, 
e di  fatto  che  possono  combatter- 
la, o giustificarla.  Questo  punto  di 
lavoro  sarà  consacrato  all’  eccezio- 
ne d’  incompetenza,  quale  1*  abbia- 
mo definita. 

1/ incompetenza  del  giudice,  do- 
po quanto  abbiamo  fin  qui  esami- 
nato, piu)  dunque  resultare; 

M)  Arret  Cassai,  de  Fran.  5 seti. 
1813. 

BIOSF.  ISTB.  DK’  PBOC.  CBIX. 


t.  Dal  non  rientrare  la  materia 
nelle  sue  attribuzioni,  come  a mu- 
do d’ esempio  se  venisse  portato 
innanzi  di  un  tribunale  correzio- 
nale, un  fatto  punibile  con  pena 
superiore  alla  carcere. 

2.  Dall’essere  il  prevenuto,  per 
la  sua  qualità,  giudicabile  da  un 
altro  tribunale:  per  esempio,  se  si 
perseguisse  davanti  i giudici  ordi- 
nari un  ministro  responsabile,  o 
un  militare  per  causa  d’  un  delitto 
commesso  nel  tempo  eh’  era  pre- 
sente al  suo  corpo. 

3.  Dal  non  essere  il  giudice,  né 
nello  del  territorio  sul  quale  il 
elilto  é stato  commesso,  né  del 

territorio  sul  quale  il  prevenuto  é 
stato  arrestato,  nè  del  luogo  ov’(< 
domiciliato. 

La  incompetenza  dunque  pu<)  re- 
sultare da  tre  cause:  dalla  materia, 
dalla  qualità  del  prevenuto,  dal 
territorio  nei  quale  i poteri  del 
giudice  sono  ristretti. 

Queste  tre  maniere  d’ incompe- 
tenza hanno  lo  stesso  carattere, 
producono  nel  giudice  i medesimi 
efletli,  cioè  a dire,  la  maiicauza 
d’  autorità  di  procedere  alla  instru- 
zione,  al  giudizio  dell’  affare?  In 
una  parola  rivestono  esse  ugual- 
mente il  carattere  d’ incompetenza 
assoluta? 

Secondo  c»rvot(3)  fa  di  mestieri 
distinguere  le  incompetenze  ateo- 
iute  dalle  incompetenze  reialit'e  — 
l’ inrompetence  ssr  àmsolvb,  dice 
questo  scrittore,  tori  qu’ elle  tieni 
a l’ordre  dei  iuridictioni.  Elle  n'eil 
que  KliLÀTirs,  ti  le  tribuna!  qui  a 
jugé  aoait  pieine  luridictton,  et 
qu’  il  dependit  de  la  nolontt  dei  par- 
ties  de  proceder  devant  lui.  L' incoia 
pelence  RATlo.tg  MATKlilÀf  teneni  u 
l’  ordre  dee  iuridieliont,  est  àbso 

(2)  Pag.  308. 

(3)  Sur  l'arl.  408  n.  8. 
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i-vii.  j4«cim  acquittcemmt  aucyne 
fin  de  non-rectvoir  ne  peut  la  con- 
tn'r.  V incompelence  bàtions  loci 
et  pfbsonab  n' eit  que  BBLATiYE.  Ce- 
pendant  voyez  eou»  te  n.  Il  ei  aprét. 

N.  IL  Nous  avone  reitpoyé  d ce 
numero  pour  eavoir  dant  quel  rat 
/’  incompelence  batiobu  pbrsoxab 
doli  elle  coneideri  camme  absolue, 

' u comme  eimplement  relative.  Il 
faut  dhtinguer  le  coi  ou  la  hi  im- 
poee  /’  ubligation  aux  tribunaux  de 
» envoyer  l’ affaire  aux  juget  qui  doi- 
rent  en  connaiire,  de  celui  ou  le  pre- 
renu  est  seulemeni  autorisi  a recla- 
mer  l' esercice  d’ un  privilege  que 
la  loi  lui  accorde. 

Questa  distinziooc  d’ incompe- 
tenza assoluta,  e relativa  tolta  dal 
dritto  civile,  è inammissibile,  os- 
serva dottamente  il  hangin  (t),  nel- 
le materie  criminali. 

La  legpe  civile  non  considera  come 
coperta  la  incompetenza  relati  va,c he 
in  virili  del  consenso  espresso  o taci- 
to emesso  dalle  parti,  a che  il  gin- 
dire  adito  pronunzi  sulla  dificrcn- 
za  delle  medesime.  Ora  come  ri- 
conoscere nel  ministero  pubblico 
il  dritto  di  patteggiare  espressa- 
mente,  o tacitamente  col  prevenuto 
sulla  competenza  del  tribunale  in- 
caricalo di  giudicarlo?  Egli  non 
lo  potrebbe,  in  quella  stessa  guisa 
rbe  non  potrebbe,  chiedendo  la  di 
lui  assoluzione,  sottrarlo  alle  pene 
che  ha  incorso;  e se  nel  secondo 
caso  egli  non  dispensa  i giudici 
dallo  esaminare  i carichi,  se  non 
toglie  loro  il  diritto  di  dichiarare 
eh’  un  reato  esiste,  che  il  preve- 
nuto n'  è colpevole,  c di  applicar- 


gli la  pena  pronunciata  dalla  leg- 
ge, non  gli  dispensa  nel  primo  dal- 
l' obbligo  di  esaminare  la  loro 
competenza,  e di  spogliarsene  se 
essi  riconoscono  che  l' alTarc  ap- 
artiene  ad  un’  altra  giurisdizione, 
dunque  indubitato  che  la  compe- 
tenza ralione  personae  è assoluta. 

L’ incompetenza  fondala  sul  mo- 
tivo che  il  giudice  investito  non 
b.  quello,  sia  del  lungo  del  delitto, 
sia  del  luogo  del  domicilio  del  pre- 
venuto, sia  del  suo  arresto,  l’ incom- 
petenza territoriale,  ù ugualmente 
del  tutto  ASSOLUTA. 

Fu  altrove  notato,  quali  fossero 
i motivi  pe’ quali  si  sono  dalla  legge 
circoscritti  i poteri  dei  giudici  in 
certi  limiti  territoriali  (2),  e quei 
mutivi  sono  tutti  di  ordine  pub- 
blico: d' onde  ne  seguita  che  gli 
attacchi  a questa  competenza  col- 
piscono l’ordine  pubblico. 

Dal  principio  che  la  incompe- 
tenza del  giudice  in  materia  cri- 
minale è assoluta,  qualunque  ne  sia 
il  motivo,  ne  resulta  che  la  mede- 
sima non  può  mai  rimanere  co- 
perta uè  dal  silenzio  delie  parti, 
n<^  dal  consenso  espresso  sia  dello 
parti  medesime,  o del  pubblico  mi- 
nistero: che  anzi  può  essere  invo- 
cala in  ogni  stadio  della  causa. 

Questo  principio  non  può  cadere 
in  controversia  : tuttavia  la  sua 
applicazione  esige  qualche  rifles- 
so (3);  e noi  ci  faremo  ad  e.sa- 
minarc  davanti  a chi,  e in  qual 
epoca  possa  la  ecceziono  d' incom- 
petenza essere  proposta. 

Vari,  e rivestiti  di  diverse  attri- 
buzioni, sono  i giudici  che  inter- 


(1)  tosi,  ecrit.  n.  821.  f.1)  Il  nostro  rito  penale  nulla  ha  di 

(2)  Pag.  333.  Vedi  su  lutto  ciò  MU-  positivo  su  questa  materia  : ragione  di 

Vaiit  de  vouglaiss  I.  2 p.  13  e mais-  più  per  Irallarla  r.r  professo,  se  non 

GIS  op.  cit.  n.  222  ove  confuta  il  altro  per  sollopurla  all' atlcnzluiie  dei 

MERLIN  suirinteillgicnza  dell'  art.  3 nostri  codilicaturl. 

ddt' ordinanza  del  1670. 
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V(‘n>;ono  nlla  cognizione  degli  aflari 
(■riminali.  Trattasi  di  conoscere  se 
ciascono  di  essi  ha  il  dritto  di  di- 
chiarare la  propria  incompetenza. 

In  prima  linea  sì  presenta  il  giu- 
dice d' instruzione.  — Che  questo 
giudice  sia  investito  dell’  autorità 
di  decidere  sulla  competenza  ter- 
ritoriale, è un  principio,  che  non 
può  essere  seriamente  contrastato. 
Il  suo  drillo  di  pronunziare  sulla 
competenza  territoriale  dice  il  .uan- 
•iiv  (1),  esiste  per  il  solo  motivo 
eh’  esso  deve  esercitare  I’  iiflìcio  di 
giudice  inslriiltore  di  cui  è rive- 
stilo. 

Se  non  che  fa  di  mestieri  distin- 
guere. il  raso  in  cui  egli  pronunzia 
la  sua  incompetenza  per  non  esse- 
re nt'  il  giudice  del  luogo  del  de- 
litto, n^  quello  del  domicilio,  n 
dell’  arresto  del  prevenuto,  al  mo- 
mento in  cui  la  denunzia,  la  que- 
rela, la  requisitoria  del  pubblico 
ministero  o l'ordinanza  della  Cor- 
te ai  termini  dell’  art.  .’iOl-  delle 
DI),  e II.  de’ 9 novembre  1S38,  gli 
perviene,  e rosi  prima  di  avere 
intrapreso  qualsivoglia  atto  d’  in- 
slriizionc.  dal  caso  in  cui  abbia 
già  intrapresi  degli  alti  d’ inslrii- 
zione:  dovendo  nel  primo  dichia- 
rare d’  ulizio  la  propria  incompe- 
tenza, c rinviare  l’ affare  al  giu- 
dice del  territorio  cui  riconosca 
appartenere, e ciò  all’effetto  d’im- 
pedire lo  ìncominciamento  d’  una 
procedura  frustatoria:  dovendo  nel 
secondo  attendere  una  domanda  del  ■ 
le  parli,  per  la  ragione  che  una 
procedura  da  che  ò cominciata  dee 
proseguire  il  suo  corso  lino  alla 
(iamera  di  Consìglio  che  pronunzia 
sulla  competenza,  come  su’ carichi. 
Restilta  dunque  che  il  dritto  del 
giudice  d' instruzione  di  dichia- 
rare la  sua  inrompelenza  terri- 

fl)  Op.  e toc.  di. 
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toriale,  ò un  dritto  permanente; 
ch’esso  fìno  a ch’è  investito  dell' af- 
fare ha  dritto  di  spogliarsene  d' u- 
iizio  prima  d’ intraprendere  gli  al- 
ti d’ istruzione,  in  seguilo  sulla 
domanda  delle  parti. 

Ma  una  riflessione  qui  tosto  si 
presenta,  eh’  ò necessario  lo  esa- 
minare. Può  accadere  che  il  giu- 
dice d’ iiislriizione,  o non  si  ac- 
corga della  sua  incompetenza,  o 
non  gli  venga  obiettala  dalle  par- 
li, che  dopo  .avere  già  proceduto 
a degli  alti  che  colpiscono  il  pre- 
venuto nella  sua  persona,  o nelle 
cose  sue,  come  il  mandato  d’  ar- 
resto. I’ assicurazione  degli  oggetti 
di  convinzione:  l'effetto  immedia- 
to d'  una  dichiarazione  d’ incom- 
petenza porterebbe  in  questo  caso 
necessariamente,  all’  annullamento 
di  questi  alti,  perchò  derivati  da 
un  giudice  che  non  avea  autorità 
di  farli.  Ura  si  domanda  se  il  giu- 
dice conserverebbe  in  questo  caso 
il  diritto  di  dichiararsi  incompe- 
tente sia  d' ulizio,  sia  sulle  do- 
mande delle  parti. 

r.he  non  lo  possa  d"  iifìzin.  è fuori 
d'  ogni  dubbio,  dopo  quanto  dianzi 
ò stato  detto:  lostochò  il  giudice 
ha  comincialo  la  instruzione  non 
può  piò  dichiarare  d’  utìzio  la  sua 
incompetenza. 

Ma  lo  potrebbe  sulla  proposi- 
zione delle  p.irli'?  (Juando  una  ec- 
cezione ò proposta  dalle  parti  nel 
corso  della  procedura,  il  giudice 
d' instruzione  ha  dritto  di  pronun- 
ziarvi sopra,  pel  motivo  che  le  parti 
non  compariscono  avanti  la  C.a- 
mera  di  Consiglio,  e la  legge  non 
apre  alcuna  via  in  questo  tem- 
po ai  loro  reclami  : bisogna  bene 
che  dunque  si  sottomettano  al  giu- 
dice davanti  cui  esse  procedono. 
Ma  la  cosa  varierebbe  d’ aspetto 
quando  esse  allaccassero  nella  loro 
validil.i  gli  alti  fatti  da  questo  giu- 
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dice.  Rendo  la  via  della  opposizio- 
ne cnniro  la  di  lui  ordinanza  loro 
aperta.  Ora  che  sono  i mandati 
d’  arresto  e di  sequestro?  niente 
altra  cosa  che  ordinanze,  quindi 
le  parti  che  vogliono  gravarsene 
fondandosi  sul  motivo  che  il  giu- 
dice non  era  competente  per  emet- 
terle, debbono  aver  diritto  di  farvi 
opposizione  come  se  le  attaccassero 
per  qualsivoglia  altro  motivo.  Riflet- 
tasi che  ogni  altra  via  diversa  me- 
nerebbe nientemeno  che  incontro 
alla  esorbitanza  d' investire  il  giu- 
dice d' instnizione  del  diritto  di 
decidere  sulla  validità  dei  propri 
atti,  contro  la  massima  di  giustizia 
che  il  giudice  non  può  riformare 
la  sua  decisione,  ma  questo  dritto 
si  appartiene  al  giudice  superiore;  e 
aspettando  il  compimento  della  pro- 
cedura, di  ritenere  illegalmente,  e 
con  grave  iattura  del  suo  onore  e 
de' suoi  interessi,  un  cittadino  nelle 
carceri  di  custodia  (1). 

Concludiamo  dunque  il  fìn  qui 
detto  in  ordine  al  giudice  d’ in- 
stnizione  stabilendo:  ch’esso  ha  il 
dritto  d' esaminare  la  sua  compe- 
tenza prima  d’ incominciare  gli  atti 
della  procedura:  che  ha  questo 
dritto  anco  qùando  la  procedura 
ò in  corso,  e anco  allorachè  la  sua 
giurisdizione  ò declinata  da  una 
delle  parti,  tranne  il  caso  però 
che  questa  declinataria  abbia  per 
(ine  r annullamento  degli  atti  che 
le  recano  pregiudizio:  perocchò  se 
tale  è il  Ime  diretto,  o indiretto 
della  declinatoria,  la  parte  ha  il 
dritto  di  provvedersi  dinanzi  alla 
Camera  di  Consiglio  per  via  della 
opposizione  (2). 

ì)al  dritto  che  abbiamo  ricono- 
sciuto nel  giudice  d' instriizione  di 
decidere  sulla  eccezione  derivata 

(t)  V.  npra  p.ig.  277-78. 

(2)  Vedi  nipra  pag.  277  (j.  t4. 


dalla  incompetenza  territoriale,  non 
ne  séguita  cb’esso  abbia  anco  quello 
di  decidere  sulla  incompetenza  che 
può  resultare  dalla  materia,  o dalla 
qualità  del  prevenuto.  Il  dritto  di 
giudicare  della  incompetenza  ter- 
ritoriale è eccezionale  nel  giudice 
d’ instruzione,  poiché  come  già  fu 
veduto  altrove,  quello  di  regolare 
la  competenza,  e conseguentemente 
di  pronunziare  sulle  eccezioni  che 
vi  si  ricongiungono,  appartiene  alle 
Camere  d'  Accusa,  e di  Consiglio. 
Si  conosce  agevolmente,  che  se  la 
legge  può  senza  inconvenienti  la- 
sciare al  giudice  instruttore  la  fa- 
coltà di  pronunziare  su  di  una  in- 
competenza che  non  riposa  che  su 
di  un  fatto  quasi  sempre  facile  a 
verificarsi,  non  sarebbe  cosi  nelle 
altre  che  danno  luogo  spesso  alle 
piò  sottili,  ed  ardue  quistioni  (3). 

Le  Camere  di  Consiglio  e delle 
Accuse  sono  investile  della  pie- 
nezza del  dritto  a decidere  tutte 
le  eccezioni  d’ incompetenza  ; esse 
debbono  anzi  esaminarle,  e risol- 
verle d'  ufizio,  senza  aspettare  ebe 
vengano  loro  proposte  dalle  parli. 
Tosloché  infatti  sono  incaricale  di 
procedere  al  regolamento  della  com- 
petenza, bisogna  bene  che  ricer- 
chino a quale  giurisdizione  appar- 
tenga r aifarc  ad  esse  sottoposto. 

D’  onde  ne  seguila  eh’  esse  pos- 
sono in  questo  caso  anco  annullare 
per  via  di  conseguenza  gli  alti  del 
giudice  d’ instruzione  : infatti  se 
questo  giudice  avesse  stretto  il 
prevenuto  nei  legami  d'un  mandalo 
d' arresto,  o avesse  proceduto  al  se- 
questro dei  di  lui  oggetti,  sarebbe 
ben  necessario  che  dichiarando  la 
incompetenza,  esse  lo  liberassero 
da  queste  misure,  perché  é impos- 
sibile lo  ammettere  che  tali  n:isure 

(;i)  V.  tupra  pag.  248  28. 


Digitized  by  Googic 


PjtRTIi  SECONDA 


debbano  rontiniiare  a pesare  sul 
prevenuto,  quando  è riconosciuto 
che  sono  state  ordinate  da  un  giu- 
dice che  non  avea  il  potere. 

I.a  ecci^zione  d' incompetenza  da 
ehi  può  essere  opposta,  e in  quale 
stadio  della  causa?  Essa  può  es- 
sere opposta  da  tutte  le  parti  che 
vi  hanno  interesse:  dal  ministero 
pubblico,  dalla  parte  civile,  dal  pre- 
venuto. Lo  può  essere  in  ogni  stato 
della  causa,  perchè  il  consenso 
espresso  o tacito  delle  parti  non 
potrebbe  ricuoprirlo.  Questi  princi- 
pi sono  stati  in  Francia  consacra- 
li da  innumerevoli  arresti  (t).  Può 
essere  proposta  anco  per  la  prima 
volta  innanzi  la  Corte  di  Cassazio- 
ne (2):  può  essere  proposta  ezian- 
dio quando  avesse  per  resultato  di 
aggravare  la  sorte  del  prevenuto, 
perchè  come  osserva  il  merlin  (3). 
questa  considerazione  non  dqe  pri- 
varlo del  drillo,  di  fare  pronun- 
ziare di  nuovo,  e competentemente 
sulla  sua  pretesa  reità. 

Ogni  tribunale  di  cui  la  compe- 
tenza è declinala  deve  tosto  pro- 
nunziare su  questa  eccezione.  Co 
tribunale  criminale  non  può  obbli- 
gare a spiegarsi  dinanzi  a lui  un 
prevenuto  che  sostiene  non  essere 
suo  giudicabile,  e conseguentemen- 
te non  dovergli  alcuna  giustilica- 
zione.  Questo  tribunale  può  senza 
dubbio  ordinare  tutte  le  verifica- 
zioni, emettere  tutti  quei  decreti 
interlocutori,  che  reputi  opportuni 
a deridere  la  eccezione  proposta, 
ma  non  può  prescrivere  nulla  di 
più  : a più  forte  ragione  nulla  può 
ordinare,  o decidere  sul  merito  del- 
r affare,  un  tribunale  che  si  di- 
chiari incompetente. 

fi)  Veill  tupra  paa  279.  C.issal.  7 
ortob.  1809,  2.^  Janvii-r  1810,  12  mars 
1812,  3 nnvrinb.  18->6,  7 ferri er  183t, 
15  nclob.  1829. 
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Quando  una  Corte,  o un  tribu- 
nale si  dichiara  incompetente,  de- 
ve rinviare  l’ imputato  innanzi  la 
giurisdizione  cui  secondo  il  suo 
avviso  si  appartiene  la  cognizione 
dello  affare,  e cosi  investirla  sia 
della  persecuzione,  sia  del  giudizio 
del  medesimo?  Un  tribunale  non 
è incompetente  che  perchè  la  co- 
gnizione deir  affare  rientra  nelle 
attribuzioni  d’  un  altro,  ed  è na- 
turale eh’ esso  faccia  conoscere  qual 
è la  giurisdizione  che  glielo  toglie: 
ma  non  ne  seguita  da  ciò  eh’  esso 
abbia  il  dritto  di  rinviare,  e tra- 
durre r imputato  avanti  questa  giu- 
risdizione, ed  investirla  dello  af- 
fare. È questa  una  verità  che  seb- 
bene disconosciuta  sovente  dai  tri- 
bunali, è tuttavia  della  più  grande 
evidenza,  senza  parlare  dei  casi 
numerosi,  in  cui  la  dichiarazione 
d'  incompetenza  d*  un  tribunale, 
forma  con  una  decisione  precedente 
che  gli  attribuiva  giurisdizione,  un 
conQitto  che  necessita  un  regola- 
mento di  giudici.  Noi  diciamo  che 
se  un  tribunale  è giudice  della 
sua  competenza,  non  è però  inca- 
ricato del  regolamento  della  com- 
petenza dell'altro:  s' è il  giudice 
dell’  azion  pubblica  quando  n'è  in- 
vestito, non  potrebbe  prescrivere 
la  via  ebe  in  ordine  alla  medesima 
sarta  da  seguirsi,  alloracbè  se  n'  è 
dispoglialo. 

Con  qual  dritto  infatti  una  giu- 
risdizione eccezionale,  a modo  ili 
esempio,  investirebbe  dello  affare 
un  dato  giudice  d' inslriizione.  un 
dato  tribunale  correzionale,  iiin 
data  Corte,  mentre  è indubitato  che 
l'azione  pubblica  non  appartiene 
che  ai  funzionari  designati  dalla 

(2)  Arròl  ilu  20  fnirliileor  .in  XIII. 

(3)  Qiiarsl.  Jl  dril.  V.  incnmiir  h ire 
li.  1 srl.  I. 
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p < triUunali  non  ponno  es- 
»eriit‘  investiti  che  <lopu  un  prece- 
dente esame,  e dopo  lo  adempi- 
mento di  certe  forme  che  i soli 
magistrati  hanno  il  dritto  di  com- 
piere? Come  comprendere  che  un 
tribunale,  ordinario  diesi  dichiari 
incompetente  per  giudicare,  pren- 
diamo questo  esempio,  un  mini- 
stro responsabile,  rinvi!  il  preve- 
nuto innanzi  la  Camera  dei  Sena- 
tori, mentre  essa  Camera  non  pud 
essere  adita  che  in  virtù  d’  una  ri- 
soluzione della  Camera  dei  depu- 
tati, o d*  un' ordinanza  del  prin- 
cipe ? 

Ritengasi  dunque  che  un  tribu- 
nale il  qoale  si  dichiara  incompe- 
tente, non  pud  investire  dell'  affare 
di  cui  si  spoglia,  un  altro  tribunale 
che  nel  caso  in  cui  la  legge  gliene 
abbia  data  speciale  missione  (1). 
Questi  d la  regola  generale:  c noi 
quanto  al  presente,  avuto  riguardo 
alla  indole  del  lavoro,  dobbiamo 
alla  esplicazione  della  medesima 
rimanersi:  riserbando  lo  esame 
delle  eccezioni  che  potrebbero  pre- 
sentarsi, ad  altro  punto  più  oppor- 
tuno del  medesimo. 

Chiudiamo  questo  breve  tratto 
sulle  competenze  con  I'  esame  della 
seguente  obiezione.  I,’  eccezione 
d'  incompetenza  pud  rimanere  es- 
tinta in  forza  dell’  aiitoriti  della 
cosa  giudicata? 

Fu  veduto  come  l’eccezione  d’ in- 
competenza potesse  essere  propo- 
sta in  ogni  stato  della  causa:  che 
essa  non  poteva  restare  coperta  dal 
silenzio,  o consenso  delle  parti: 
ora  diremo  che  questa  eccezione 
pud  senza  dubbio  essere  estinta 
d.'iir  auturité  della  cosa  giudicata. 

(Il  AriCles  de  la  emiri  de  cassai,  de 
Frane,  des  1 mars  ISIO,  8 ileeernh. 
1820,  1 deeemli.  e t aoul  1827  « 3 
iinv.  IHIt». 


Una  parte  presenta  un.i  ilerliiia- 
toria;  d rigettata;  ed  essa  non  si 
provvede  contro  il  decreto  ne’  ter- 
mini dalla  legge  stabiliti;  è chia- 
ro che  né  il  tribunale  che  ha  pro- 
nunziato il  decreto,  né  quello  su- 
periore, possono  più  rimettere  in 
questione  l’eccezione  d’incompe- 
tenza. Infatti  per  qual  via  potreb- 
be essere  riformato?  I giudici  che 
r hanno  proferito  é incontrastabile 
che  ne  sono  senza  autoritil:  il  tri- 
bunale superiore  non  lo  potrebbe, 
perché  non  v'é  inferposiziime  d’ap- 
pello. Il  decreto  dee  dunque  pro- 
durre i suoi  elTetti,  a meno  che 
non  si  pretenda  che  i decreti  iu- 
tervemili  sulla  competenza  non 
siano  susreltibili  di  passare  in  giu- 
dicato. St!  l’ordine  pubblico  é in- 
teressato a rhe  r ordine  delhi  giu- 
risdizioni non  sia  violato,  lo  é del 
pari,  se  non  di  più,  interessalo  a 
che  i dorrei i inlerveniili  sulla  com- 
petenza dimorino  stabili  qiianibi 
non  sono  stati  attaccati  in  tempo 
utile,  onde  la  rompetenza  non  sia 
perpetuamente  incerta:  re»  judinUit 
prn  urril/tle  acripilur  (2). 

Se  non  che  fa  di  mestieri  lo  av- 
vertire bene,  che  I’  autorità  della 
cosa  giudicata  in  materia  di  com- 
petenza, non  ha  le  stesse  conse- 
guenze della  cosa  giudicata  nelle 
altre  materie.  I suoi  elTetli  sono 
limitati  a cirt  eh’  é stato  siibietio 
del  giudizio.  Quindi  non  poirebbesf 
concludere  da  quanto  é stato  detto 
fin  qui.  che  quando  un  tribunale 
si  é dirhiaralo  incompetente,  e die 
niiin  ricorso  é stalo  interposto  con- 
tro il  suo  derrelo.  questo  sia  lal- 
meiile  obhligalorio  per  la  giuri- 
sdizione che  ha  designalo  come  in- 
fi) U.  207  rr.  dr  reg.  jiiris. 
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rnrirala  della  co(;iiizioiie,  da  non 
|H>lere  la  medesima  avere  il  dritto 
di  esaminare  s' essa  competente, 
t^uel  derrelo  ha  senza  dubbio  lo 
elTello  d’ impedire  che  la  giurisdi- 
zione che  se  n’  è spogliata,  ripren- 
der possa  di  propria  autorità  la 
cognizione  deir  affare  : ma  non  ha 
per  efTetto  di  costringere  un’  altra 
a giudicarlo.  La  ragione  n’  ^ che 
se  un  tribunale  ha  dritto  di  de- 
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cretare  sulla  sua  competenza,  non 
ha  quello  di  regolare  l’altrui.  D’on- 
de ne  si^guita  che  i tribunali  ai 
quali  r affare  ^ rinviato  hanno  drit- 
to di  esaminare  se  sono  realmente 
competenti  fi).  Se  v’ha  contra- 
rietà fra  i decreti  che  i tribunali 
pronunziano  su  questa  competenza, 
la  Corte  di  Cassazione  interviene, 
e fa  cessare  il  conflitto  procedendo 
al  regolamento  dei  giudici  (2). 


(!)  C.ssut.  de  Fran.  .àrrei  3 jaiivlcr 
IH29. 


(2)  Cassar,  nostra  cap.  rtl.  f843.  l. 
191,  1848.  1.  181,  18S0.  1.  311.  1. 
15t.  1.  936. 


.SBT.  100.  La  giurì$dixione  erimituUe  dei  Pretori  viene  eccitata 
mediante  querela,  o denunzia,  o mediante  atti,  o prò- 
cesai  verbali  degli  uffizioli  di  polizia  giudieiaria,  in- 
caricati della  vigilanza  e dello  ecoprimento  dei  delit- 
ti, o finalmente  mediante  «it  riaeio  dei  tribunali  cri- 
minali luperiori. 

ARI.  10 1.  Le  funzioni  di  Pubblico  Mini  fiero  pretto  i tribunali 
preloriali  tono  etereilale  dai  Delegati  di  Governo.  Dove 
all'  uffizio  del  Delegato  tia  addetto  un  Coadiutore,  fur- 
ali potrà  tupplire  all’  esercizio  delle  funzioni  di  Pub- 
blico Ministero  nel  caso  che  il  Delegato  tia  legittima- 
mente impedito. 

ART.  102.  Le  udienze  dei  Pretori  tono  pubbliche;  salvo  i casi 
etprestamenle  eccettuati  dalla  Legge. 

Aur.  103.  Le  querele,  le  denunzie,  e i processi  verbali  relativi  ai 
delitti  e alle  trasgressioni  di  competenza  preloriale,  ti 
esibiscono  al  Pretore,  il  quale  ne  dà  lotto  comunica- 
zione al  Pubblico  Ministero. 

Il  Pubblico  Ministero  prende  in  esame  quei  documen- 
ti, e gli  rimanda  al  Pretore  con  una  requisitoria,  in 
cui  richiede  o che  si  devenga  al  giudizio,  o che  ti  cesti 
da  qualunque  procedimento. 

ART.  lOV.  Se  il  Pubblico  Ministero  crede  che  debba  devtnirsi  al 
giudizio,  unisce  alla  tua  requisitoria  la  nota  dei  te- 
stimoni da  esaminarti  nel  dibattimento. 

Nel  caso  contrario,  te  anche  il  Pretore  opina,  che 
non  tia  luogo  a procedere  oltre,  lo  dichiara  in  piè 
della  querela,  denunzia,  o processo  verbale,  e V affare 
non  ha  più  seguito. 

Ma  te  il  Pretore  i di  avvito,  che  il  procedimento 
debba  continuare  emana  una  dichiarazione,  la  quale 
viene  comunicata  al  Pubblico  Ministero,  e ricevi  il 
suo  compimento  col  pubblico  giudizio. 
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IsTRlZIOMK  RK’  processi  CHnilMAI.1 

In  q\utto  eato  il  Prtiore  dtiigua  i tetlimoni  che 
debbono  e$$ere  eitaii  ad  intervenirvi. 

ART.  105.  Ognoraché  siati  cottiluila  una  parie  civile,  dovrà  es- 
tere notipcato  ad  essa  il  rigetto  della  querela. 

La  parte  civile  potrà  dalla  reiezione  appellarti  al 
tribunale  di  prima  istanza  con  atto  motivato  da  esi- 
birsi alla  Cancelleria  della  pretura  entro  cinque  giorni 
da  quello  della  ricevuta  notificazione. 

ART.  106.  L'alto  di  appello,  e lutti  gli  altri,  che  servono  di 
corredo,  saranno,  per  I’  organo  della  Cancelleria  locale, 
inviati  senza  ritardo  al  Regio  Procuratore. 

Quelli  nel  termine  di  ventiquattro  ore,  li  presenterà 
colla  sua  requisitoria  alla  Camera  di  Consiglio  che 
deciderà  inappellabilmente  te  ti  debba,  o no,  procedere 
al  giudizio. 

ART.  107.  Ogni  istruzione  scritta  i vietala  nelle  cause  di  com- 
petenza dei  Pretori,  salvo  qualche  verificazione  preli- 
minare sul  materiale  nei  casi  più  complicati  ; e il  giu- 
dizio li  conduce,!  si  termina  sui  processi  verbali  de- 
gli uffizioli  di  polizia  giudieiaria,  e sull'  esame  orale 
dei  leslimont  falli  intervenire  al  dibattimento  ; o tu 
quelli,  e questo  disgiuntamente  secondo  la  varietà  dei 
casi. 

ART.  108.  Appartiene  al  Pretore  il  fissare  con  tua  ordinanza  il 
giorno  dell’  udienza  in  cui  avrà  luogo  il  dibattimento. 

A cura  tua  debbonti  trasmettere  le  citazioni  all’  in- 
colpalo, alla  parte  civile,  ed  ai  testimoni,  o siano  que- 
sti compresi  nella  nota  del  Pubblico  ministero,  o ne 
sia  stata  ordinata  l’udizione  dal  Pretore. 

ART.  109.  Le  citazioni  esprimono  il  giorno  dell’  udienza.  Deb- 
bono correre  almeno  ventiquattro  ore  fra  la  notificar- 
zinne  della  citazione  all’  incolpalo,  ed  il  momento  de- 
stinato alla  sua  comparsa. 

ART.  110.  La  nota  dei  testimoni  ti  notifica  all'  incolpato  con- 
temporaneamente alla  citazione,  nella  quale  deve  essere 
espresso  l’  oggetto  della  medesima,  e deve  pure  conte- 
nersi un  avvertimento  all’  incolpato,  che  é in  tua  fa- 
coltà di  farti  assistere  al  giudizio  da  un  difensore  di 
tua  scelta,  purché  sia  della  classe  degli  approvati. 

ART.  111.  Tanto  l’ incolpato  che  la  parte  civile  potranno  inoltre 
fare  intervenire  testimoni  all’  udienza  instando  che 
tieno  esaminati  nel  respellivo  interesse. 

ART.  112.  Se  l’incolpato  non  comparisce  nel  giorno,  e nell’ora, 
ehe  la  citazione  fissava,  la  cauta  é giudicata  in  mn- 
lumacia. 

ART.  113.  Il  giudizio  in  contumacia  si  fa  in  udienza  privata,  e 
n«{  modo  seguente. 

Il  Cancelliere  legge  la  querela,  i processi  verbali,  r 
gli  altri  atti  anteriori  al  giudizio,  se  re  ne  tono. 
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Sono  quindi  etaminaii  i testimoni  prodotti  dai  Mi- 
niitero  Pubblico,  e dalla  parte  civile,  o fatti  intimare 
dal  Pretore. 

Succedono  le  concluiioni  del  Pubblico  Ministero. 

Il  Pretore  in  ultimo  proferisce  la  sentenza. 

ART.  114.  La  condanna  in  contumacia  si  ha  come  non  pronun- 
ziata, se  dentro  tre  giorni  dalla  notificazione  della 
medesima  il  condannato  le  fa  opposizione. 

ART.  115.  L’  opposizione  può  essere  falla  e presentata,  tanto  dal 
condannalo,  che  da  un  suo  speciale  procuratore. 

L’ opponente  richiede  contemporaneamente  che  il  Pre- 
tore fissi  con  ordinanza  il  giorno  delta  nuova  udienza. 

Tale  ordinanza  è comunicata  al  pubblico  Ministero, 
ed  intanto  sono  citati  pel  giorno  sterilito  la  parte 
civile,  se  esiste,  ed  i testimoni  se  ve  tie  sono. 

ART.  116.  Se  il  condannalo  non  fa  opposizione,  o se,  dopo  averla 
fatta,  non  si  presenta  alla  nuova  udienza,  né  giustifica 
r assoluta  impotenza  di  presentarsi,  la  sentenza  contu- 
maciale acquista  tutta  V efficacia  della  contradittoria. 

La  conseguenza  della  nuova  contumacia  del  condan- 
nato é dichiarata  da  un  decreto  del  Pretore. 

ART.  1 17.  Nel  giudizio  in  coniradìttorio  si  procede  coll'  ordine 
seguente. 

La  citazione  all’  incolpato  e.  gli  alti  del  processo, 
se  ve  ne  sono,  si  leggono  dal  Cancelliere. 

È interrogalo  l’ incolpalo  sul  fatto  del  quale  gli 
viene  dato  debito. 

Son  esaminati  i testimoni  indotti  cosi  dalla  parte 
pubblica,  come  dalla  privala;  e si  contesta  il  deposto 
dei  medesimi  all’  incolpato. 

Il  Pubblico  Ministero  fa  le  sue  conclusioni. 

L’ incolpato  o da  per  se  stesso,  o per  mezzo  del  suo 
difensore,  se  lo  ha,  presenta  le  sue  difese,  e deve  sem- 
pre avere  l’  ultimo  la  parola. 

Il  Pretore  o in  quella  stessa  udienza,  o nell’  imme 
dialamente  successiva  pronunzia  la  sentenza. 

ART.  118.  Se  net  corso  della  discussione  fossero  indicali  nuovi 
documenti,  o testimoni,  necessari  a chiarire  la  verità, 
il  Pretore  può  farsi  recare  i primi,  e far  citare  i se- 
condi, prorogando  anche  V udienza  se  occorre. 

ART.  119.  Di  tutto  ciò  che  é stato  operato  nel  corso  del  dibat- 
timento, vien  disteso  dal  Cancelliere  un  processo  ver- 
bale, in  cui  dovranno  notarsi  compendiosamente  le  de- 
posizioni dei  testimoni  esaminati,  e le  deduzioni,  e 
discolpe  dell’  incolpato. 

art.  120.  La  sentenza,  che  condanna  ad  una  pena  l’  incolpato, 
deve  pur  condannarlo  alla  refezione  dei  danni  verso 
la  parte  lesa,  e liquidare  inoltre  questi  danni,  quando 
la  parte  stessa  ne  abbia  avanzato  domanda. 
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ART.  I‘2I.  Sono  comuni  ai  tribunati  minori  le  ditpotizioni  ge- 
nerali che  regolano  i giudizi  pretto  i tribunali  cri- 
minali superiori,  e quelle  che  preterirono  la  forma 
dette  tentenze,  tanto  condennatorie,  quanto  attolutorie. 

ART.  122.  Se  il  Pretore  giudica  superiore  alle  sue  competenze 
il  delitto,  o la  trasgressione,  quale  resulta  dal  pub- 
blico diballimento,  rinvia  le  parti  al  Regio  Procura- 
tore, e comunica  a questo  tutti  gli  atti,  ed  i processi 
rerbaji  relativi  alta  cauta. 
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nume  anco  all'  incolpalo.  Regole  In 
proposito. 

iì.  Se  la  parie  cirlle  sia  aulorixiala  a 
spiegar  conclusioni  in  questi  giudizi. 
Rinessiooi  sulle  nullità  deriTanti  dalle 
mancale  conclusioni  del  mliiislero 
pubblico. 

23.  L' Incolpato  può  diFcndersi  di  per 
se,  0 col  ininislero  di  un  dircnsore. 
Deve  aver  l'ulllino  la  parola.  Anco  nel 
corso  del  dlb.illiincnlo  la  parola  non 
può  essere  rlllulata  all'  incolpalo. 

24.  Quando  il  pretore  debba  dichiarare 
chiuso  il  dlballimenlo.  Una  volta  di- 
chiarato chiuso  il  dibattimento  non 
può  essere  più  accordata  la  parola 
alle  parli,  né  sentili  nuovamente  I 
leslimont. 

25.  La  sentenza  deve  essere  pronun- 
ziala ncir  udienza  in  cui  l’ Istruzione 
orale  sarà  terminala,  e il  più  lardi 


§ 1.  i-ia  oiurisdiz.ione  criminale 
ilei  pretori  non  é presso  di  noi  clic 
uno  smembramento  della  giurisdi- 
zione dei  tribunali  dì  prima  istan- 
za, o correzionali.  Nulla  essa  ha  di 
roiniine  mi  tribunali  di  semplice 
polizia,  sia  de’  giudici  di  pare,  o 
dei  maires  conosciuti  dal  Codice  di 
Francia.  È una  institiizione  d’ indole 
tutta  particolare,  e le  regole  che 
la  governano,  fa  di  mestieri  cercar- 
le esclusivamente  nella  legislazio- 
ne patria,  e nella  patria  giurispru- 
denza. Competente,  come  i tribunali 
correzionali  a conoscere  dei  delitti, 
e delle  trasgressioni  nei  limili  da  noi 
veduti  nel  commento  precedente,  e 
compatibilmente  alla  sua  singolare 
natura,  ravvicinata  alle  norme  di 
rito  tracciate  pe’  medesimi,  liittnvia 
vari  sono  i punti  sostanziali  di  diffe- 
renza che  da  quelli  la  separano,  e 
che  debbono  formare  appunto  il  su- 
biettodi  quest'ultima  partedel  rego- 
lamento che  ci  resta  ad  esaminare. 

Noi  vedemmo  più  sopra  come 
•gni  Pretore,  ugualmente  che  ogni 
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nell’  udienza  leguente.  Regole  a pena 
(Il  niillllà. 

26.  Il  pretore  è autorizzalo  nel  corto 
del  dlbatllmenlu  a farsi  recare  e ci- 
tare que’ documenti  e qne'lesllrooni 
che  crede  utili  allo  scuoprimenlo  della 
verità.  Regole  di  questo  potere  discre- 
ziotiarln. 

27.  Quid  se  nel  corsn  del  dlhaltlmcn- 
to  tolga  un  reato  nuovo.  Teoria  In 
proposito  applicabile  a tulli  I dibat- 
timenti In  generale. 

28.  Tutto  ciò  eh' è stalo  operalo  nel 
corso  del  dlballimenlo,  dee  resultare 
da  un  proceuo  verbale.  Del  processo 
verb.ale  della  pubblica  discussione. 

29.  La  sentenza  di  coiidaiina  del  pre- 
tore dee  anco  liquidare  I danni  do- 
mandali dalla  parte  Icta. 

30.  l'assaggio. 


collegio  giudiziario,  abbia  presso  dì 
se,  il  ministero  pubblico,  il  can- 
celliere, gli  uscieri. 

§ 2.  Se  il  pretore  si  trovasse  impe- 
dito, chi  dovn'bbe  supplirlo  nello 
esi'rcizio  di  queste  funzioni  ? Il  Re- 
golamento, come  già  fu  più  sopra 
veduto,  non  ha  previsto  questo  caso, 
e nulla  in  esso  si  trova  che  possa 
servire  a decidere  la  quistìone.  D’al- 
tronde la  legge  sola  polendo  im- 
primere carattere  ad  un  individuo 
di  esercitare  pubbliche  funzioni,  e 
la  legge  non  avendo  accordato  che 
al  solo  pretore  la  facoltà  di  am- 
ministrare nel  circondario  ove  ri- 
siede i|iiesta  parte  di  giustizia,  ne. 
séguita  che  s’  esso  si  trova  impe- 
dito, non  pud  essere  di  diritto  sup- 
plito nello  esercizio  di  questa  fun- 
zione. Tuttavia  è mestieri  provve- 
dere all’amministrazione  della  giu- 
stizia. L’art.  97  non  riveste  il  pre- 
tore che  dell’autorità  dì  conoscere 
i delitti  e le  trasgressioni,  le  quali 
sì  commettono  nei  limiti  del  re- 
spcttivo  circondario,  non  pud  es- 
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sn  lecito  dunque  di  far  giudicare 
la  causa  dal  pretore  del  rirconda- 
rio  vicino.  l.a  via  più  regolare  sa- 
rebbe quella  del  regolamento  dei 
giudici,  e in  questo  caso  il  tribu- 
nale di  prima  istanza  dovrebbe  es- 
sere autorizzato  a procedervi:  presso 
di  noi  vi  procede  invece  il  ministero 
di  giustizia  e grazia  sulla  rappre- 
sentanza del  Procuratore  generale 
del  respctlivo  compartimenlo  (!)• 
(iió  che  vengbiamo  dal  dire  si  ap- 
plicherebbe anco  al  caso  in  cui  es- 
sendovi un  supplente,  egli  pure  fos- 
se impedito.  Coo  la  istallazione  di 
un  supplente  perù  presso  la  giu- 
risdizione pretoriale,  è chiaro  che 
il  bisogno  di  far  ricorso  alla  via 
del  regolamento  dei  giudici,  o del 
ministero  di  (ìiustizia.e  Grazia,  si 
renderebbe  più  raro,  e all’  ammi- 
nistrazione della  giustizia  sarebbe 
moelio  provveduto. 

§ 3. 1 delegati  di  Governo,  ufìciali 
essenzialmente  di  polizia  ammini- 
strativa, sono  anco  eccezionalmente 
incaricati  delle  funzioni  di  polizia 
giiidiciaria.  e di  quelle  di  mini- 
stero pubblico  presso  i tribunali 
preloriali,  e in  tali  due  idtime  qua- 
lil:l  soggiacciono  alla  superiore  vi- 
gilanza del  Itegio  Procuratore  ge- 
nerale presso  la  respettiva  Corte  R. 

Le  funzioni  però  di  pubblico  mi- 
nistero delle  quali  essi  sono  inca- 
ricati, si  limitano  alla  sola  assi- 
stenza ai  giudizi  criminali  : l’eser- 
cizio dcll’azion  pubblica  non  ù lo- 
ro aflìdalo  : quindi  nulla  li  ravvi- 
cina alla  forte  insliluzionc  del  pub- 
blico ministero,  da  cui  già  solo  ba- 
sterebbe a separarli,  la  veste  d’ uf- 
tìciali  di  pulizia  amministrativa,  in- 
conciliabile con  l’autorità  giudi- 
ciaria. 

(1)  Arg.  dall' art.  69  della  L.  solla 
organizzazione  de’  Governi  comp.  de’  V 
marzo  1848. 


Il  delegato  legittimamente  im 
pedito,  ove  abbia  presso  di  se  uno, 
o più  coadiutori,  può  farsi  da'  me- 
desimi rappresentare  nello  eser- 
cizio delle  funzioni  di  cui  parlia- 
mo. Ma  se  non  ha  coadiutori,  se 
anco  questi  sono  impediti?  Il  re- 
golamento non  ha  detto  da  chi  do- 
vrebbe esserne  momentaneamente 
rimpiazzato.  È evidente  che  la  man- 
canza di  un  coadiutore  presso  il 
delegato,  può  esser  causa,  come  ci 
consta  in  alcuni  luoghi  esserlo  stato, 
di  dannose  sospensioni,  e di  lun- 
ghi aggiornamenti  al  dibattimento 
delle  cause  preloriali  : quindi  la 
necessità  di  collocarne  almeno  uno 
presso  ciascuno  di  essi,  e rendere 
cosi  meno  frequenti  gl’iiiconvenien- 
ti  in  parola.  Avvenendo  poi  lo  impe- 
dimento anro  dei  coadiutori,  po- 
trebbe domandarsi,  se  per  ottenere 
un  rimpiazzo  provvisorio  dei  me- 
desimi, debba  farsi  ricorso  all' au- 
torità giiidiciaria,  o amministrati- 
va, sul  riflesso  che  le  funzioni  di 
delegalo  interessando  piiillosto  la 
polizia  amminìslraliva,  che  la  giii- 
diciaria, essi  debbono  dirsi  più  di- 
pendenti dalla  prima,  che  dalla  se- 
conda. Noi  siamo  d’  avviso  che  anro 
questo  caso  sia  regolalo  dall'  art. 
69  della  legge  del  9 marzo  l8tK. 
in  quanto  che  riehirdesi  un  provvo- 
dimenio  alla  amministrazione  ilclla 
giustizia  della  quale  è capo  il  Mi- 
nistro di  Giustizia,  e Grazia,  r i 
delegali  chiamati  a prendervi  parte, 
nel  disimpegno  di  tali  fungiuni  vi 
sono  sottomessi.  Ciò  non  toglie  però 
che  il  Ministero  di  Giustizia  e Grazia 
prenda  coll'  aulnrilà  amministra- 
tiva qiie’ concerti  che  possono  es- 
sere giudicali  opportuni  al  più  retto 
andamento  d'  ambo  queste  due  di- 
verse branche  interessantissime  di 
pubblico  servizio. 

Il  cancelliere  fa  pure  parte  in- 
tegrante, e necessaria  del  IribunaU 
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prrtnriale  di  guisa,  che  il  prelore 
noQ  potrebbe  cumularne  le  funzio- 
ni. senza  commettere  una  irre- 
golariU  cosi  grave  da  portare  al- 
r annullamento  della  sua  sentenza. 

I.a  giurisdizione  dei  pretori  viene 
legalmente  eccitata  mediante  que- 
rela, o denunzia  avanti  di  essi  esi- 
bita e ratificata,  o atti,  o processi 
verbali  degli  uficiali  di  polizia  giu- 
diziaria, o in  seguito  di  un  rinvio 
de' tribunali  criminali  superiori.  Il 
delegato  non  avendo  facolli  di  per- 
seguire, non  puri  eccitare  la  giuri- 
sdizione pretoriale:  anzi  a ritroso 
del  rito  proprio  delle  altre  giuri- 
sdizioni, il  pretore  ri  quello  che 
partecipa  al  delegato  in  virtil  del- 
1’ art.  103,  le  querele,  le  denunzie, 
e i processi  verbali,  per  averne  il 
suo  avviso,  e quindi  decidere  sulla 
convenienza  di  un  pubblico  giu- 
dizio. 

Queste  ultime  disposizioni,  non 
che  le  precedenti  in  ordine  alle 
funzioni  del  ministero  pubblico 
esercitate  dai  delegati,  agevole  ri 
il  riconoscere  come  siano  in  aper- 
to contrasto  col  rimanente  della 
nostra  legislazione.  Il  principio  della 
separazione  de’ due  poteri,  di  giu- 
dicare, ciori,  e perseguire,  base 
di  ogni  procedimento  penale,  ri  vul- 
nerato irrefragahilmente  dall’  art. 
103,  il  quale  concentrando  nelle 
mani  de’  pretori  la  iniziativa  d’ogni 
procedura,  riunisce  appunto  nello 
stesso  individuo  due  caratteri  in- 
compatibili, quello  ciori  di  parte 
perseciitrice,  c di  giudice,  l'n  tale 
sconcio  non  puri  disconoscersi , 
ed  era  uflìcin  di  libero,  e conscien- 
zioso  scrittore  il  rilevarlo.  Il  mini- 
stero pubblico,  il  solo  dalla  legge 
incaricato  del  pieno,  ed  intiero 
esercizio  dell’  azion  penale,  sia  che 
la  mette  in  movimento  d’  ufizio,  sia 
che  obbedisca  ad  un  impulso  stra- 
niero. innanzi  ai  tribunali  preto- 
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riuli  ri  destituito  di  questa  essen- 
ziale attribuzione,  e di  essere  in- 
dipendente quale  la  legge  I’  ha 
creato,  ri  fatto  mancipio  del  tribu- 
nale pretoriale,  a cui  non  ha  dritto 
di  accesso,  che  quando  ne  viene 
dal  medesimo  eccitalo,  e per  ispie- 
gare  unicamente  delle  conclusioni,  il 
più  delle  volte  o non  accolte,  o ap- 
pena considerate.  Oltrechri  questa 
fantasima  di  pubblico  ministero, 
essere  di  sua  natura, misto  di  polizia 
amministrativa,  e giudiciaria,  non 
congiunto  per  alcun  legame  alla  for- 
te institnzione  di  cui  porta  il  nome, 
in  qiie’  pochi  atti  liberi  che  gli  è 
dato  aggirarsi,  ri  stato  anco  veduto 
in  pratica  di  leggieri  licenziarsi 
scapestratamente  ad  ogni  maniera 
di  appelli,  e di  inammissibili  ri- 
corsi, (1)  scappucciando  ne’  princi- 
pi elementari  di  rito  penale,  con 
grave  iattura  dello  interesse  del- 
l' incolpato  e della  pronta  e retta 
amministrazione  della  giustizia  : lo 
che  ri  una  riprova  indubitata,  della 
necessita,  specialmente  alla  prossi- 
ma pubblicazione  del  nuovo  Codice 
penale  in  cui  la  competenza  pre- 
lorialo  sarà  per  ricevere  un  sen- 
sibile aumento,  e conseguentemen- 
te la  libertà,  la  sicurezza  dei  cit- 
tadini esigeranno  maggiori  garan- 
zie, di  procedere  ad  una  rifor- 
ma generale  di  questi  tribunali 
minori,  collocandovi  come  parte 
integrante,  e necessaria  un  vero, 
e proprio  uGzialc  del  pubblico  mi- 
nistero. uno,  e indivisibile  con  tutti 
gli  altri  tillìriali  del  suo  circon- 
dario, e sotto  la  comune  direzione 
del  Procuratore  Generale  del  me- 
desimo. 

§ 4.  Il  delegato,  proseguono  a di- 
sporre gli  art.  103  e 104,  dopo 

(1)  Vedi  tra  i molti  casi  Ann.  cil. 
1850.  1.  735.  1.  770.  1.  186.  1.  314. 
1.  251.  1851.  1.  30. 


Digitized  by  Google 


38'J  ISTRLZKIMK  DE  PKOCES!>l  CKIHIMALI 


avere  esaminali  i documenti  in- 
viatigli dal  tribunale  preturiale, 
gli  rimette  al  medesimo  con  una 
requisitoria  in  cui  richiede,  o che 
si  devenga  al  giudizio,  o si  cessi 
da  ogni  ulteriore  procedimento, 
unendovi  nel  primo  caso  la  nota 
dei  testimoni  da  esaminarsi  al  di- 
battimento,  quando  si  tratti  di  causa 
come  vedremo  in  appresso  da  intro- 
dursi, ed  agitarsi  con  esami  di  te- 
stimoni. Il  pretore  in  seguilo  di 
una  lalc  requisitoria,  o è d’  avviso 
conforme  alla  opinione  del  dele- 
gato che  non  vi  sia  luogo  a pro- 
cedere oltre,  per  non  ravvisare  nel- 
r azione  incriminata  il  carattere  di 
delitto  o trasgressione  punibile  per 
le  leggi  dello  stato,  e lo  dichiara 
in  piè  della  querela,  denunzia,  o 
processo  verbale,  e 1’  affare  non  ha 
più  seguito  : o è d’ avviso,  contro  la 
opinione  del  delegato  che  debba 
avere  un  seguito,  e ne  emana  una 
dichiarazione,  che  comunicata  al 
delegato,  riceve  poi  il  suo  compi- 
mento col  pubblico  giudizio  : in 
questo  caso  il  pretore  designa  di 
per  se  i testimoni  che  debbono  es- 
sere sentiti  al  pubblico  giudizio. 

Dalle  disposizioni  continute  in 
questi  due  articoli,  agevole  è il  co- 
noscere, come  r uttìcio  del  delegalo 
in  tale  stadio  preparatorio  del  pub- 
blico giudizio,  non  avendo  faculti 
di  perseguire,  sia  ristretto  ad  emet- 
tere unic.imente  la  sua  opinione 
sulla  convenienza  o no  di  un  pub- 
blico giudizio, senzarhe  gli  sia  fatta 
abilità  di  potere  richiedere  verili- 
cazioni  preiiminaridisorta,  le  quali, 
come  tra  poco  vedremo,  in  simili 
cause  non  possono  aver  luogo  che 
nei  casi  i più  complicati,  e a giu- 
dizio del  pretore. 

Nel  caso  di  rigetto  di  querela 
previsto  implicitamente  nel  primo 
raso,  ove  siavi  parie  civile  legal- 
mente ronstiluila  (cosi  Tari.  105)  il 


decretochela  pronunzia  deve  esserla 
notificato  a cura  della  cancelleria 
della  pretura.  Essa  parte  ha  il  dritto 
d’ appellarsene  con  atto  motivato 
da  esibirsi  alla  cancelleria  mede- 
sima, entro  cinque  giorni  da  quello 
della  notificazione  : l' allo  d'  appel- 
lo, insieme  a tutti  gli  altri  atti  che 
gli  servono  di  corredo,  la  stessa 
cancelleria  dee  senza  ritardo  in- 
viarli al  li.  Procuratore  distrettuale; 
il  quale  nel  termine  di  ventiquat- 
tro ore  presenta  il  tutto  con  sua  re- 
quisitoria alla  Camera  di  Consiglio 
perchè  decida  se  v’  è luogo  o no 
a procedere  al  giudizio.  Questa  de- 
cisione è inappellabile. 

Gli  articoli  103,  104  e 105  non 
contemplano  dunque  che  i seguen- 
ti casi  : 

1.  Caio  — Requisitoria  del  de- 
legato, e decreto  conformo  del  pre- 
tore tendente  a far  cessare  ogni 
procedimento  : ed  allora  1’  affare 
non  ha  seguito  ulteriore. 

2.  C(V)u  — Requisitoria  del  de- 
legato che  domanda  la  cessazione 
d’ ogni  ulteriore  procedimento,  e 
decreto  del  pretore  che  ordina  al- 
r opposito  doversi  proceder  oltre; 
ed  allora  prevale  quest’  ultimo  ; e 
si  dà  luogo  senz’altro  rimedio  al 
pubblico  giudizio  (1). 

3.  Caso  — Rigetto  della  querela 
previsto  nel  primo  caso,  c inter- 
vento di  parte  civile  : e allora  dritto 
a questa  di  appellare  al  tribunale 
di  prima  istanza  che  dee  pronun- 
ziare in  Camera  di  Consiglio. 

§ 5.  Ma  r art.  59  dello  stesso  rego- 
lamento permette  ai  pretori  di  rice- 
vere anco  le  denunzie,  e tjuerele 
interessanti  delitti  di  competenza 
maggiore.e  questo  caso,  agevole  è il 
conoscere  che  è stalo  lasciato  senza 
alcun  provvedimento  dalle  precitate 
disposizioni,  come  ve  ne  sono  stati 

(t)  Ann.  cil.  ISSO.  1.  3Si. 
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latiriaii  anco  altri  molfissimi  facili  a 
verilicarsi.  Infatti  non  puO  di|>eii- 
dere  dal  capriccio  del  pretore  il  la- 
M'Àare  inciirate  le  domande  del  de- 
legato e decretare  definitavamente 
contro  la  opinione  del  medesimo, 
che  una  querela  o una  denunzia  non 
debbano  avere  più  seguito  ; questa 
esorbitanza  sarebbe  inconciliabile 
con  In  intiero  spirito  del  regolamen- 
to. Quindi  forza  è ritenere,  che  le  ci- 
tate disposizioni  avendo  omesso  di 
prevedere  il  raso  in  cui  il  decreto 
di  rigetto  di  querela,  o denunzia,  sia 
contrario  alle  conclusioni  del  dele- 
gato, questo  caso  avvenendo,  dee 
farsi  ricorso  alle  leggi  preesistenti, 
e cioù  al  Motuproprio  de’  2 agosto 
1838,  ove  all’ art.  t8G  dispone  che 
nel  caso  in  cui  i direttori  di  atti, 
e vicari  regt  credessero  non  acco- 
gliere la  querela,  o la  denunzia 
tanto  spettanti  alla  loro  competen- 
za, quanto  alla  maggiore,  debbono 
rimettere  la  querela,  o denunzia 
medesima  corredata  di  un  decreto 
motivalo  al  K.  Procuratore,  aflinebè 
sia  da  esso  provocala  la  risoluzione 
del  tribunale  di  prima  istanza  sul- 
r ammissione,  o rigetto  di  essa,  c 
agli  articoli  331  e 332  delle  1)1). 
e II.  del  9 novembre  dello  stesso 
anno,  i quali  nel  dettare  i modi 
co’  quali  lo  stesso  tribunale  dee 
procedere  alla  ri.soluzione  di  tali 
affari,  accordano  al  R.  Procuratore 
il  ricorso  in  cassazione  dal  decreto 
di  reiezione  di  detta  querela,  pro- 
nunziato dal  tribunale  di  prima 
istanza,  tranne  il  raso  che  tal  re- 
iezione non  provenga  da  ìnsulli- 
cienza  di  mezzi  di  prova,  indicati 
nella  querela  medesima. 

Dalle  quali  considerazioni  a re- 
gola della  materia  che  esaminiamo, 
ne  discendono  i seguenti  corollari. 

1.  Che  nel  silenzio  dei  citati  ar- 
ticoli del  presente  regolamento  in- 
torno al  caso  di  rigetto  di  querela, 


u di  denunzia  pronunzialo  dal  pre 
tore  criminale  contro  le  conclusio- 
ni del  delegalo,  dee  aversi  ricorso, 
come  per  ogni  altro  caso  omesso, 
alle  disposizioni  contenute  nel  Mo- 
tuproprio de’  2 agosto  1838,  c allo 
successive  1)D.  e li.  de’  9 novem- 
bre di  detto  anno,  applicandole  ana- 
logamente al  prescritto  della  legge 
nuova,  e in  coerenza  delle  varia- 
zioni da  essa  indotte.  - 

2.  Che  in  conseguenza  di  un  tal 
principio,  è debito  del  pretore  che 
per  qualunque  ragione  abbia  pro- 
nunziato il  rigetto  della  querela, 
o denunzia  contro  le  domande  del 
delegato,  d' inviare  la  denunzia  o 
querela  medesima  al  Regio  Procu- 
ratore del  tribunale  di  prima  istan- 
za del  suo  circondario,  perchù  sia 
sottoposta  al  giudiziodelinilivodella 
Camera  di  Consìglio  del  tribunale 
appo  cui  risiede. 

3.  Che  fino  a che  manca  un  tale 
giudìzio,  il  decreto  del  pretore  non 
produce  alcun  legale  eflelto,  e nou 
acquista  cosi,  neppure  per  decor- 
renza di  tempo,  qualità  di  pronun- 
zia deiinìtiva. 

i.  Che  non  puù  ricorrersi  in  cas- 
sazione che  dal  decreto  emesso  dal- 
la Camera  di  Consiglio,  e dal  solo 
Regio  Procuratore. 

Questi  princìpi  sono  stati  con- 
sacrali dalla  nostra  Corte  di  Cas- 
sazione con  arresto  de’  10  aprile 
18.30,  relat.  puccioni  (l). 

§6.1  prevenuti  sonotradotti  dìuaii . 
zi  il  tribunale  pretoriale  in  virtù  di 
semplice  citazione,  senza  ìnstruzio- 
ne  scritta,  ne  altra  formalità  pre- 
cedente, tranne  la  notificazione  della 
ordinanza  con  cui  il  pretore  de- 
stina il  giorno  dell’  udienza  nella 
quale  dee  aver  luogo  il  dibatti- 
mento, ciò  resultando  a tutta  evi- 
denza dal  disposto  dell' art.  ISl, 

(1).  Ann.  cit.  1850.  I.  3t3. 


I:<IKI'ZIU.>K  DK'  fBUCKSSI  CRIMINALI 


38  V 

e eh’  é mestieri  ogni  pretore  fissi 
bene  in  mente,  onde  impedire  gli 
rfletti  della  prescrizione  di  cui  è 
parola  in  detto  articolo.  I fatti  che 
formano  attualmente  suhietto  dei 
giudizi  preloriali,  non  hanno  in 
generale  che  piccolissimo  interes- 
se per  la  vendetta  pubblica:  essi 
ordinariamente  non  concernono  che 
interessi  privati  di  lievissima  ira- 
|iurtuuza.  Sarebbe  quindi  per  lo 
meno  ridicolo  il  far  precedere  il 
giudizio  di  questi  affari  da  una 
instruzione  regolare  sempre  più,  o 
meno  lunga,  e dispendiosa.  Perù 
r articolo  107  esige  imperiosa- 
mente questa  sommaria  procedu- 
ra , dalla  quale  i pretori  non 
debbono  giammai  discoslarsi,  che 
nel  caso  straordinario,  in  cui  il 
fatto  che  d<i  luogo  al  dibattimento 
presenti  qualche  complicanza, sendo 
allora  fatta  ai  medesimi  abilità  di 
procedere  a qualche  preliminare 
verificazione,  ma  non  altrimenti.  Il 
giudizio  s’ inizia,  si  conduce,  e si 
termina  su’  processi  verbali  degli 
uficialidi  polizia  giiidiciaria,  e siil- 
r esame  orale  dei  testimoni  fatti 
venire  al  dibattimento  : e o su 
quelli,  o questi  disgiuntamente  se- 
condo i diversi  casi. 

§7.  La  instruzione  deve  essere  fat- 
ta pubblkamtnle  sotto  pena  di  nulli- 
tà. Questa  è la  base  principale  della 
nostra  attuale  legislazione:  la  pub- 
blicità delle  udienze  è d’ordine 
pubblico.  La  libertà,  la  fortuna  dei 
cittadini,  I’ onore  della  magistra- 
tura reclamano  questa  pubblicità: 
essa  ù il  miglior  mezzo  per  giun- 
gere allo  sciioprimento  della  ve- 
rità, è la  migliore  salvaguardia  del- 
la innocenza  : offre  ai  cittadini  una 
garanzia  contro  la  negligenza,  l’ar- 
bitrio, la  prevaricazione.  Tuttavia 
quando  per  la  pubblicità,  in  certi 
casi,  il  pudore,  la  onestà,  il  buon 
costume  insomma,  potrebbero  ri- 


manere offesi,  il  tribunale  deve  es- 
sere nel  diritto  di  ordinare  che  il 
dibattimento  sarà  fatto  a porte 
chiuse  : ma  la  sentenza  però  anco 
in  questo  caso,  deve  essere  pro- 
nunziata alla  udienza  pubblica  (1). 

§8.11  pretore  a differenza  del  rito 
osservato  nei  tribunali  maggiori,  e 
al  solito  contro  le  basi  fondamen- 
tali della  nostra  pimale  legislazio- 
ne, è lo  incaricato  di  trasmettere  le 
citazioni  a comparire  nel  giorno  fis- 
sato con  r ordinanza  alla  pubblica 
udienza,  all’  incolpalo,  alla  parte 
civile,  ai  testimoni,  sia  che  questi 
ultimi,  figurino  nella  nota  del  de- 
legato, o ne  abbia  ordinata  la  udi- 
zione il  medesimo. 

Siccome  però  come  fu  altrove 
avvertilo,  il  giudizio  innanzi  il  pre- 
tore può  essere  introdotto,  ed  agi- 
tato, o con  esame  di  testimoni,  o 
sul  fondamento  soltanto  d’  un  pro- 
cesso verbale,  chiaro  ne  discende 
che  alla  citazione  all’Incolpato  nel 
primo  caso  deve  andare  unito  ilcon- 
ieniito  della  denunzia,  o querela,  o 
processo  verbale,  da  cui  ha  preso  le 
mosse  il  giudizio  che  s’ intende 
portare  a compimento  con  esame 
contraddittorio  di  testimoni,  e deb- 
bono essere  indicati  i nomi,  e co- 
gnomi dei  testimoni  tutti  che  si 
vogliono  esaminare,  non  che  1' av- 
vertimento eh’  egli  è in  diritto  di 
scegliersi  un  difensore  di  sua  fidu- 
cia nella  classe  degli  approvati,  e 
ciò  ali’  effetto  che  l’ incolpato  abbia 
cognizione  certa,  e precedente  del 
delitto,  o trasgressione  di  cui  è 
chiamato  a rispondere,  e abbia 
agio  di  provvedere  alla  sua  difesa. 
Tanto  r incolpato,  che  la  parte  ci- 
vile, possono  presentare  al  pubblico 
dibattimento  dei  testimoni  facendo 
istanza  per  la  loro  udizione.  La 

(1)  Art.  102  del  presente  Rcgol.  e 
42y  delle  DU.  11.  de' 0 novembre  1838. 
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istanza  può  esser  rati.)  in  srritio. 
Il  iiralnieiite:  in  ambo  i rasi  ileo 
esprimere  i falli  che  i teslimoiil 
simo  in  trailo  di  deporre.  Il  pre- 
tore. sentilo  il  pobblico  ministero 
ammette  o rigetta  l'esame  dei  me- 
desimi. 

§9.I.e  citazioni  esprimono  il  gior- 
no dell'uilienza;  sonnnotifìcalc  dami 
usciere,  sia  del  tribunale  pretoria- 
le,  sia  del  tribunale  di  1.  istanza 
nel  circondario  del  quale  il  primo 
si  trova,  percliò  nìssun  arlicnio  di 
legge  dichiara  nulle  le  citazioni 
presentate  da  uscieri  diversi  da 
quelli  dei  tribunale  prelorialu.  Alla 
parte  citata  dee  rilasciarsi  copia 
della  citazione. 

L'arl.  109  nel  caso  che  esami- 
niamo vieta  di  far  citazioni  ad  un 
tempo  minore  di  ore  ventiquattro. 
I.a  parte  citala  non  dee  essere  du- 
ramente distolta  d'  un  tratto  dalle 
sue  occupazioni  tranne  i casi  d’  ur- 
genza : c d'  altronde  trattandosi 
d'  incolpato  bisogna  che  abbia  tem- 
po per  preparare  la  sua  difesa.  Il 
termine  poi  delle  ventiquattro  ore, 
sebbene  I’  art.  109  non  lo  dica, 
deve  intendersi  prolungalo  di  un 
giorno  ogni  venti  miglia  di  distanza 
della  parte  dal  tribunale  pretoria- 
le  (1). 

S 10,  I.a  inosservanza  di  queste  re- 
gole porta  la  nullilil  laiilo  della  ci- 
tazione come  del  giudizio  che  ne  con- 
seguila (:2).  Tuttavia  questa  nullità 
deve  essere  proposta  secondo  il  no- 
stro avviso  al  principio  dell’  udien- 
za, e prima  d' ogni  altra  eccezione 

(1)  Arg.  lisi  combinalo  ili -ipnslo  de- 
gli articoli  515,  c 3>t  delle  DI),  c 11. 
de’ 9 novembre  1H38. 

(2)  Ann.  cit.  1850.  1.  638. 

(3)  Vedi  lina  diversa  dottrina  inse- 
gnata dalla  nostra  Corte  di  Cassazione 
a riguardo  degli  olio  giorni  stabiliti  pei 
tribunali  maggiori,  ma  die  noi  però 
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o difesa  sul  laerilii  della  causa  : se 
infatti  la  parte  si  presenta,  e si 
difende,si  presume  che  abbia  rimiii- 
zialo  ai  termini  che  la  legge  le  ac- 
corda (ì). 

Se  r incolpato  citalo  non  com- 
parisce nel  giorno,  e nell’  ora  Us- 
sata  nella  citazione,  è giudicato  in 
contumacia. 

L'  art.  t02  dice  giudicalo,  e non 
condannato.  Infatti  è un  principio 
consacrato  nella  nostra  procedu- 
ra (A)  che  i giudici  non  debbono 
condannare  che  secondo  la  loro 
morale  convinzione.  I,a  loro  deci- 
sione essendo  In  giusta  applicazione 
della  legge  della  quale  sono  organi, 
essi  dehiKiiio  esaminare  il  fatto  che 
loro  è deferito,  come  le  prove  pro- 
dotte, e non  caindaniiare  I'  incol- 
palo contiimnce  che  con  piena  co- 
gnizione di  causa,  e quando  egli 
appari.sca  realmente  colpevole. 

Ma  nllorai|uando  il  fatto  obiet- 
talo all*  incolpalo  contumace  coii- 
slalnto,  e questo  fallo  cmistiliiisce 
delitto,  o trasgressione,  il  tribunale 
pretorialc  deve  pronunziare  la  con- 
danna del  medesimn  senza  che  sotto 
alcun  pretesto  gli  sia  permesso  or- 
dinare un  rinvio  (ó). 

I)  1 1.  Il  giudizio  nei  caso  di  coiitn- 
macia.n  mente  dell' articolo  H3,  si 
fa  in  udienza  privata.  Questa  dispo- 
sizione consliliiisce  una  nuova  ecce- 
zione al  rito  prescritto  pe*  tribu- 
nali di  1.  istanza.  Infatti  avanti  di 
essi  auro  in  caso  di  roiilumacia 
dell'Incolpato  ai  termini  deH'arl. 
.'li:!  delle  1)1).  e II.  de*  9 novembre 

non  rrctliamo  applicabile  ai  liibunaii 
minori  per  le  ragioni  dette  più  sopra 
Ann.  rIL  1916.  1.  557,  I8S8.  I.  la». 

(4)  Art.  222  del  Molup.  2 agotlu 
1838. 

(5)  Vedi  conibrme  Car.vot  sur  fari. 
149  n.  2. 
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1838  la  ÌDslruziun<!  si  fa  con  la 
medesima  solennità  che  se  fosse 
la  causa  agitata  in  contraditlorio, 
tranne  l’ uflicio  della  difesa  che 
si  omette,  nè  si  sentono  che  i te- 
stimoni indotti  dal  pubblico  mi- 
nistero, o dal  presidente.  Anco  in 
Fr.incia  nei  giudizi  avanti  i tribu- 
nali di  semplice  polizia  sia  dei  giu- 
dici di  pacf,  sia  dei  Mairt»,  sono 
scrupolosamente  osservate  tutte  le 
solennità  prescrìtte  dall’ art.  153 
del  codice  d’ instruzionc  criminale 
malgrado  la  non  comparsa  al  giu- 
dizio del  prevenuto.  Oltreché  la 
pubhiicilà  delle  udienze,  come  fu 
veduto  pili  sopra,  è d’ordine  pul»- 
blico,  nè  è facile  il  ravvisare  la 
proporzionata  ragione  che  può 
avere  indotto  i redattori  del  citato 
articolo  del  regolamento  a dero- 
gare^ a questo  principio,  per  so- 
stituirvi quello  nuovissimo,  e sen- 
za garanzia,  d’un  dibattimento  pri- 
vato. I,’  esempio  infatti  della  stessa 
pratica  osservata  anco  appo  le  Cor 
ti  Regie,  non  calzerebbe,  perchè 
è chiaro  che  esse  dovendo  giudi- 
care sopra  un  processo  scritto, 
senza  dibattimento,  senza  deposi- 
zioni orali,  la  pubblicità  della  u- 
dienza  non  avrebbe  scopo:  mentre 
nel  caso  dell’  art.  113  che  esami- 
niamo la  instruzione  orale  che  vi 
Riordina,  la  rende  imprescindìbile. 
Questo  strano  ritrovato  attacca  dun- 
que la  base  principale  della  nostra 
legislazione  constituita  dalla  pub- 
blicità delle  udienze;  e noi  faccia- 
mo voti  perchè  nella  riforma,  che 
già  notammo  essere  indispensabile 
di  questi  tribunali  minori,  anco  a 
riguardo  de’  medesimi  si  conservi 
una  garanzia,  che  la  libertà,  la 
fortuna  dei  cittadini,  1’  onore  della 
magistratura  altamente  reclamano. 

§ 12.  Lo  stesso  art.  1 13  tracciando 
il  rito  da  osservarsi  in  questa  udien- 
za privata,  termina  col  dire  — ivi  — 


It  pretore  in  ultimo  proferisee  la 
eentenza  — Ma  dove  ? in  udienza 
pubblica,  o privata  ? 

Il  verbo  proferire,  è identico  di 
pronunziare  a viva  voce,  dunque  la 
sentenza  deve  essere  resa  oral- 
mente, e non  lo  può  essere  che 
in  udienza  pubblica,  giacché  sa- 
rebbe ridicolo  il  supporre  che  la 
redazione  avesse  voluto  che  fosse 
letta  al  cancelliere,  e al  delegato 
i soli  ammessi  a sentirla,  e d’  al- 
tronde abilitati  a leggerla  con  tutto 
loro  agio  nel  proprio  ufficio.  Ol- 
treché dovendosi  come  fu  avverti- 
to in  ogni  caso  o omesso,  o taciuto 
dal  regolamento  in  esame  far  ri- 
corso al  motuproprio  de’  2 agosto 
1838,  e alle  successive  1)1).  e II. 
de  9 novembre  del  medesimo  an- 
no, chiaro  apparisce  dal  disposto 
dell'  art.  509  che  la  sentenza  deve 
essere  letta  in  udienza  pubblica. 
Abbiamo  fatta  questa  avvertenza 
perché  la  comodità  dell’ udienza 
privata,  ha  indotto,  siccome  é giun- 
to a nostra  notizia,  alcuni  pretori 
ad  interpetrare  diversamente  il  ci- 
tato articolo  di  legge,  e cosi  a 
commettere  secondo  la  nostra  opi- 
nione delle  nullità,  fatalissime  alla 
retta  amministrazione  loro  affidata 
della  giustizia. 

§ IS.L’art.  1 H riserva  la  via  della 
opposizione  al  condannato  in  con- 
tumacia ; ma  s’ egli  non  ne  usa 
nei  termini  stabiliti,  se  non  si  pre- 
senta a sostenere  la  sua  opposi- 
zione alla  nuova  udienza,  non  è 
più  ammesso  a prendere  questa 
via,  manco  contro  il  decreto  che 
avrebbe  rigettato  la  sua  opposi- 
zione, la  sentenza  contumaciale 
acquistando  in  tal  caso  tutti  «I* 
effetti  della  sentenza  cuntraditto- 
ria.  Ma  se  il  condannato  non  ha 
più  la  via  della  opposizione,  allo- 
raebé  ha  lasciato  pronunciarsi  con- 
tro un  secondo  decreto  in  contu- 
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maria,  sii  rinianr  perù  la  via  «lel- 
r apfiello  e del  rirors»  in  cassa- 
zione nei  casi,  e nei  modi  che 
vedremo  in  appresso. 

Il  lermine  per  fare  opposizione 
alle  condanne  pronunziale  in  con- 
tumacia dai  pretori,  é di  tre  giorni 
a contare  da  quello  della  nolilira- 
zione  della  sentenza  ; di  guisa  che 
essa  deve  essere  presentata  al  più 
tardi  il  quarto  giorno  contandovi 
quello  della  notificazione,  salvo 
r aumento  del  lermine,  in  ragio- 
ne della  distanza;  noi  abbiamo  gi;l 
più  sopra  fatta  questa  osservazione. 

tj  I V.l,a  (i/>po.«i:ionc,dicerart.  1 ló, 
puri  mer  falla,  r presentata  tonfo 
dal  rondannato  cke  da  un  luo  tpe- 
eialf  proruralore. 

Il  codice  d'instnizione  criminale 
di  Francia  apre  al  contumace  una  via 
ben  più  semplice  per  fare  la  sua 
opposizione  : alloracbri  egli  non 
puri,  o non  vuole  incontrare  spese 
di  notificazione,  dichiara  di  fare 
opposizione  in  calce  dell*  atto  di 
notificazione  della  sentenza  ; I'  u- 
sciere  ri  obbligato  di  riceverla:  di- 
versamente la  opposizione  deve  es- 
ser falla  per  un  alto  notilicato 
dentro  tre  giorni  dalla  nolilìcazio- 
nc  della  sentenza  (tV  11  nostro  ar- 
ticolo 16  non  sembra  avere  sta- 
bilita che  la  seconda  via,  conser- 
vando conseguentemente  le  nonne 
a questo  proposito  tracciate  dal- 
r art.  513  delle  DI),  e II.  de’  9 no- 
vembre 1838.  Quindi  a norma  di 
esso  articolo,  non  che  dell’ art.  321 
dal  medesimo  richiamato,  ri  da  ri- 
tenersi che  la  dichiarazione  d’  op- 
posizione debb’  essere  esibita,  e ra- 
tilirala  dall’ opponenti*,  o dal  suo 
procuratore  speciale  alla  cancelle- 
ria del  tribunale  che  ha  pronunziato 
la  sentenza  contumaciale,  quando 


r opponente  dimori  nella  giurisdi- 
zione criminale  del  medesimo,  di- 
morando in  altra  giurisdizione  cri- 
minale, alla  cancelleria  del  pn:- 
tore  ove  ha  dimora,  il  quale  rice- 
vuto r atto  d’  opposizione  è in  do- 
vere di  subito  rinviarlo  al  tribu- 
nale pretoriale  che  ha  proferita 
la  .sentenza  a cui  la  opposizione 
stessa  riferisce. 

§ 15. 1/  art.  115  sovracitato  per- 
mette all’  incolpato  di  fare  opposi- 
zione alla  sentenza  del  pretore  tanto 
da  se  medesimo,  quanto  col  mezzo  di 
speciale  procuratore.  Nel  secondo 
caso  la  legge  vuole  una  procura 
speciale,  cioè  a dire,  eh’ essa  enun- 
ci specialmente,  che  il  mandatario 
ri  incaricato  di  rappresentare  1'  op- 
ponente per  tale  oggetto.  La  pro- 
cura puri  enunciare  i motivi  di 
scusa,  o i mezzi  di  difesa  che  il 
condannato  vuol  far  valere  ; ma 
questa  enunciazione  non  ri  punto 
necessaria  come  lo  era  per  1’  arL 
515  delle  DD.  e II.  de’ 9 novem- 
bre 1838,  conciossiachri  l’art.  115 
del  presente  regolamento  riprodu- 
cendo appunto  le  disposizioni  di 
queir  articolo  senza  questa  condi- 
zione, ri  chiaro  che  ha  voluto  sop- 
primerla ; quindi  sarebbe  un  oltre- 
passare il  limite  dalla  legge  pre- 
scritto, sarebbe  un  dare  una  esten- 
sione arbitraria  alle  parole  procu- 
ratore epeciale,  esigendo  per  la  va- 
lidil.1  di  questa  procura  che  la 
medesima  contenga  la  difesa  che  il 
mandatario  deve  proporre. 

Del  resto  le  regole  relative  alle 
procure  in  generale,  debbono  es- 
sere in  questo  caso  osservale.  Ma 
l’applicazione  di  queste  regole  ha 
luogo  unicamente  per  ciù  che  ri- 
guarda r alto  di  esibizione,  e ra- 
tifica della  opposizione,  o può  es- 
sere estesa  anco  alla  comparsa  del- 
r opponente  al  giudizio  per  soste- 
nerla? Ai  termini  dell’  art.  152  del 


(t)  Arlicle  151. 
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r.orlicr  ili  Krani'ia  I'  aflVriiiatiTii 
iiiiii  potrebbe  aver  roDtrai>tiu  <<eiulo 
espressanieola  in  quello  atabililo 
— La  jterfOHtu  citi$  romparailrapar 
flle-méme,  ou  par  un  fonde  de  prò- 
ritralinn  speciale:  presso  ili  noi  pe- 
rò in  mancanza  di  una  simile  po- 
sitiva diehianizione.  c in  presenza 
dell'  art.  116  clic  dire  — Se  il  coti- 
dannoto  non  fa  opposizione  o se  dopo 
iireria  fatta  non  si  pnESSftTA  alla 
niinpa  udienza,  ne  giustifica  t’  asso- 
luta impotenza  di  pHESESTAKSt  la 
sentenza  rontumaciale  argaisla  tutta 
la  efficacia  della  con  tradii  lori  a,  la 
iiecessilil  della  presi'nza  dell’  oppi>- 
nente  alla  nuova  udienza  sembra 
imprescindibile.  Noi  però  avremmo 
voluto  che  i redattori  del  nostro 
rej'olamento  avessero  con  cora);- 
ilio  abhrarriato  su  questo  proposi- 
to tutta  la  disposizione  del  (iodicc 
l'raiicese,  tanto  piu  clic  come  avver- 
te i.KuaAVEHEXu  (1)  iion  rimar- 
rebbe vietato  al  ttiiidire  di  far  com- 
parire innanzi  a lui  I'  opponente 
lutti!  le  volle  die  le  circostanze 
ilello  affare  I’  csige.ssrro.  o e^li  lo 
credesse  utile,  e tanto  più,  attgiiun- 
•'eremo  noi.  che  dandosi  il  caso 
die  in  difetto  dell’ opponente  si 
lireseiilasse  un  Procuratore  spe- 
ciale del  inedesimo  a rappresen- 
tarlo. e ilifemicrio,  molto  sarta 
da  dubitarsi  se  il  pretore  agisse 
regolarmente  niegando  di  sentirlo, 
e se  malgrado  questa  disobbedien- 
za. la  nuova  sentenza  potesse  es- 
sere resa  in  rontiimacia.  La  di- 
sposizione del  ('odine  francese  pe- 
rò può  essere  presso  di  noi  ap- 
plicabile a riguardo  della  parte  ci- 
vile, la  quale  una  volta  constitiiita 
nidle  forme  prescritte  dall’ art. 
dalle  liti,  e II.  de’ti  novembre  18:18 
la  di  lei  non  comparsa  al  dibatli- 

(t)  Voi.  2 JP8. 

(2)  Ann.  di.  IKttì.  1.  3Òi. 


nunito  non  porla  ronluiuaria,  tulle 
le  volle  che  il  di  lei  procuratorr 
legale  I’  ba  rappresentata  (2). 

t^  16. (ili  art.  115,e  116  non  par- 
lano della  notificazione  da  farsi  del- 
r atto  d’  opposizione  alla  parte  ci- 
vile e al  ministero  pubblico;  ma 
è evidente  die  ambo  queste  noti- 
ficazioni debbono  aver  luogo,  la 
prima  ove  parte  civile  esista  a 
proprie  spese  dell’  opponente,  la 
•econda  a cura  della  cancelleria  (A). 

Con  l’atto  di  opposizione,  dice 
r art.  1 15,  r opponente  dee  richie- 
dere clic  il  pretore  fissi  inediante 
ordinanza  la  nuova  udienza,  m.a 
non  dice  però  il  tempo  che  dee 
correre  tra  I’  alto  d*  opposizione, 
l'ordinanza, e il  giorno  della  nuova 
udienza,  e si  limila  soltanto  a di- 
sporre che  essa  deve  essere  romu- 
nieata  al  pubblico  mìnislero,  e pro- 
ceduto frattanto  alle  citazioni  pel 
giorno  stabilito,  della  parte  civile, 
s’  ò constifuita,  e dei  testimoni  se 
ve  ne  sono. 

Il  Codice  d’ instriizione  criminale 
di  Francia  è anco  sotto  (pieslo  rap* 
porto  meglio  redatto.  Per  Tari.  151 
l'opposizione  perse  stessa  imporla 
di  drillo  citazione  alla  prima  udien- 
za dopo  lo  spirare  de’  tre  giorni, 
ed  è considerata  come  non  av ve- 
nula, se  r opponente  non  compa- 
risce. K saviamente,  conciossiacliè 
in  questa  sorta  di  affari  le  proce- 
dure debbono  essere  rapide,  nò 
può  esser  permesso  al  condannalo 
in  contumacia  di  convertire  i mez- 
zi che  gli  sono  dati  per  presentare 
la  sua  difesa,  in  mezzi  di  raggiro, 
e di  evasione. 

Malgrado  però  questo  silenzio 
(Iella  legge,  agevole  è il  ravvisare 
dal  contesto  delle  sue  disposizioni 
come  lo  s|iirito  da  mi  è auimat.i 

(3)  Argomento  (Icll’.irl.  510  licite 
MI),  c II.  de  *J  iiov.  18:18. 
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»ì.i  |ii<m.um‘Mlu  CHnfoi  me  a ((iivllit 
ilei  ('.odirt'  ili  Frmiria:  quindi  In 
diligenza  dei  pfelori  deve  essere 
impegnala  a far  si  che  T ordinan- 
za tenga  iinmediatamenle  dietro 
alla  presentazione  dell’  alto  d'  op- 
posizione, c la  nuova  udienza  sin 
In  più  prossima  al  giorno  in  mi 
la  opposizione  è siala  iiotilirata. 

§ t".  Se  l’opponenle  non  compari- 
sce alla  nuova  udienza  deve  essere 
ttnmuncialo  un  secondo  decrelo  di 
conlumacin  conlro  di  lui,  e deve 
essere  ordinalo  che  la  senlenza 
precedente  sia  eseguila  secondo  la 
sua  forma  e tenore,  senza  che  si 
possa  procedere  ad  una  nuova  in- 
striizione.  Il  tribunale  conimetle- 
rebhe  dunque  un  eccesso  di  pote- 
re se  intraprendesse  un  nuovo  esa- 
me sul  merito  dell’ affare,  s' egli 
lo  rinviasse  ad  iin’allrn  udienza 
nel  raso  di  una  seconda  rimtunia- 
ria  dell'  incolpalo.  .Ma  se  I’  oppo- 
iieiilc  si  presenta?  Il  regolamento 
non  prevede  ipieslo  raso:  quindi 
chiaro  che  lo  ha  lascialo  sotto 
r influenza  delle  regole  stabilite  pei 
tribunali  correzionali  dall’ art.  .vl7 
delle  DI). e II.  de’9  novembre  t8;$8. 
Noi  però  non  ronvenghiamo  sulla 
giustizia  di  coleste  <lisposizioni  : 
la  comparsa  del  contumace  deve 
fare  considerare  il  giudizio  ante- 
cedenle  come  non  avvenuto:  cosi 
dispone  anco  l’ art.  187  del  Co- 
dice d’ insiruzione  di  Krancìa:rosl 
è anco  stabilito  dall’ art.  .519  d(dle 
citale  1)1).  e II.  pe’  giudizi  contu- 
maciali innanzi  le  Corti  Itegie.  Se 
la  minore  entità  delle  cause  pre- 
toriali  può  esigere  maggiore  cele- 
ril.l  di  procedura,  non  ne  conse- 
guila però  che  debbano  essere  cal- 
pestate quelle  garanzie  che  la  legge 
ha  consacrale  a tutela  dell’  onore, 
e della  libertà  dei  cittadini,  e che 
esige  siano  .scrupolosamente  rispet- 
tala in  ogni  giudizift. 


.<189 

l’na  (|uislione  ri  rimsne  ad  esa- 
minare in  punto  d’ oppusiziuu*.  Il 
rimedio  della  opposizione  è egli  ac- 
cordalo alla  parte  civile  che  ha  la- 
sciato giudicare  l’affare  in  contu- 
macia «onlro  la  sua  domanda  ? 
I.’  art.  115  parla  in  generala  del 
(■nndnnnatn,  lo  che  sembra  suppor- 
re che  basti  essere  condannalo  per 
esse  ammesso  a fare  opposizione, 
di  guisa  che  se  la  parte  aivìle  lo 
ò stala,  essa  deve  essere  autoriz- 
zala a farla.  Se  non  che  A massi- 
ma, che  un  tribunale  minore  non 
possa  essere  adito,  che  alloraqiran 
do  esiste  un  delitto  o una  trasgres 
sione  da  punire;  e quando  I’ iii- 
colpalo  è stato  in  coniradillorio 
del  ministero  pubblico  assoluto,  è 
irrevocabilmente  giudicalo  che  il 
fallo  imputatogli  non  costituisce 
del  ilio,  o trasgressione.  Noi  però 
malgrado  questa  massima  siamo 
d’  avviso  che  1’  opposizione  della 
parte  civile  sia  sempre  ammissi- 
bile, perrhò  il  rimedio  dell’ oppo- 
sizione ò di  drillo  comune,  e si 
avrebbe  una  specie  di  conlradizio- 
ne  ad  atilorizzare,  come  vedremo, 
la  parte  civile,  a provvedersi  in 
via  d’apiiello,  e riliiilarle  la  oppo- 
sizione. Se  ò stalo  giudicalo  in  con- 
Iradiltorio  cidi*  incolpalo  che  non 
v’è  né  delitto,  nè  lrasgressione,lut- 
lo  ciò  non  impedisce  che  il  tribu- 
nale prelorlale  rimanga  giudice 
deH’affnre  relalivamenle  agl’ inte- 
ressi civili  delle  parti  eh’  erano 
stali  domandati  avanti  di  lui  pri- 
ma della  senlenza. 

In  appoggio  di  questa  opinion» 
si  può  citare  un  arresto  della  Cor- 
te di  Cassazione  di  Parigi  del  29 
fiorile  anno  IX  col  quale  fu  stabili- 
lo.che  malgradoche  lutto  fosse  stato 
deciso  irrevocabilmente  sul  delitto 
per  la  senlenza  avvenuta  in  con- 
tradillorio  Ira  il  ministero  pubbli- 
co. e r incolpato,  che  avea  dichia- 
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rato  non  esservi  delitlo,  tuttavìa  di 
fronte  alla  parte  civile  cuntiiinare 
il  tribunale  criminale  aveva  potuto 
nuovamente  esaminare  l'alTare  sulla 
opposizione  della  medesima,  e ri- 
tornare sulla  sua  prima  sentenza 
in  ciò  che  concerneva  ;;lì  interessi 
civili  delle  parti.  Ci  sembra  poi  una 
tale  opinione  anco  avvalorata  dal 
disposto  dell' art.  120  del  presente 
renolamenlo,  che  in  breve  avremo 
luogo  dì  esaminare. 

§ 18.  Fin  qui  del  giudizio  in  contu- 
macia dell'  incolpato:  vediamo  ora 
<|iiali  siano  le  regole  prescritte  dal 
regolamento  che  commentiamo  per 
quello  in  contraditturio  del  mede- 
simo. 

Prima  di  cominciare  la  instrn- 
zione,  il  pretore,  dee  assicurarsi 
della  sua  competenza.  Se  gli  pro- 
posta una  declinatoria  dee  preli- 
minarmente deciderla;  nel  caso  in 
cui  sia  rigettata,  la  instruzìone  ha 
il  suo  seguilo  conformemente  alle 
disposizioni  deir  art.  117  nelle  for- 
me che  in  breve  esamineremo,  se 

accolta  deve  il  pretore  rinviare 
le.  partì  dinanzi  la  giurisdizione 
che  ritiene  competente  a conosce- 
re dell' affare  (1). 

Siccome  però  la  giurisdizione 
dei  pretori,  come  fu  siiperionnen- 
ti!  veduto,  viene  eccitata  tra  gli 
altri  modi,  anco  dal  rinvio  dei 
tribunali  criminali  superiori,  è evi- 
dente che  in  questo  caso,  non  |m>- 
Icndo  essi  senza  attribuirsi  i po- 
teri delle  r.amere  di  Consìglio,  e 
tranne  le  spìrcialìlà  enumerale  da- 
gli art.  103,  e 1(H.  esercitare  per 
regola,  giudicando,  la  propria  giu- 
risdizione che  alla  pubblica  udien- 

(t)  Vedi  quanto  in  ordine  aita  in- 
compelenia  è stalo  detto  da  noi  a pag. 
3A0  eh' è tnlnressantissimo  alta  inlcl- 
llgenta  di  questo  punto  di  lavoro, 

(1)  Conf.  Cass.iz.  arresto  de' li  teb- 


za,  e sulle  resultanze  del  procesyz 
orale,  debbono  per  dichiarare  la 
loro  competenza,  assumere  la  co- 
gnizione della  causa  rinviata  con 
le  forme  regolarle  culla  orale  pub- 
blica discussione,  e quindi  su  i re- 
sultati della  medesima  più  o me- 
no inoltrati,  emettere  in  proposito 
la  corrispondente  pronunzia  (2): 
la  quale  ove  dichiari  la  loro  incoro- 
petenza,  presentando  un  conQitIo 
di  giurisdizione  che  è d' ostacolo 
al  corso  ulteriore  della  giustizia, 
apre  la  via  al  regolamento  dei  giu- 
dici, che  la  Corte  dì  Cassazione  ha 
sola  autorità  di  decretare  (3^. 

Esaminata  la  propria  competen- 
za il  Pretore  procede  al  giudizio 
in  cuntradittoriu  dell' incolpato  cul- 
r ordine  seguente: 

§ 19.  l.  La  citazione  all’ incolpalo,  é 
gli  alti  del  processo  se  ve  ne  sono, 
si  leggono  dal  cancelliere.  Quest. v 
prima  disposizione  dell’ art.  117 
ha  bisogno  per  parte  nostra  di  al- 
cune considerazioni. 

tili  atti  i quali  d' ordinario  co- 
stituiscono il  processo  nei  giudizi 
pretoriali  sono,  oltre  le  citazioni, 
le  denunzie,  o querele,  e ì proressi 
verbali  degli  uficìali  di  polizia  giii- 
diciaria  ; e ne’  casi  più  compli- 
cati, le  verilicazìoni  preliminari  sul 
materiale  che  sono  state  giudicate 
opportune.  Tutti  questi  duenmentì 
e atti  legali  debbono  esser  letti 
all'  udienza  pubblica,  rio  resultan- 
do incriticabilmente  tanto  dall’art. 
It7  in  esame  come  dagli  articoli 
378  e 453  delle  DU.  e II.  de’ 9 
novembre  1838. 

I>al  qual  principio  precettivo  di 
lettura  al  pubblico  dibattimento 

bralo  IRKt  (Ann.  rit.  IRSI.  1.  149) 
s<  legga  e Importantlsilmo. 

(3)  Conf.  Cassaz.  arresto  àr' 35  gen- 
naio IRSI  (Ann.  cit.  IRSI.  1.  85).  La 
stessa  avverlciiia  ul  supra. 
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Hi'cli  atti  lr);ali,  e giiidiriali  inse- 
riti nel  processo,  e applicabile  a 
lutti  i tribunati  criminali  in  gene- 
rale. due  regole  proibitive  sembra- 
no necessariamente  derivarne  : e 
cioè  la  1.  ebe  tutti  quegli  alti,  o 
documenti  i quali  non  possono  es- 
sere considerati  come  legali,  e giu- 
diriali,  ma  sono  all’  apposito  sem- 
plicemente informativi,  e stragiii- 
diciali,  d vietalo  a pena  di  nullità 
inserirli  nelle  procedure:  la  2.  che 
conseguentemente  non  si  pud  dare 
de’  medesimi  lettura  al  pubblico 
giudizio,  nè  farne  menzione  nella 
sentenza  successiva. 

Queste  regole  direttive  delle  let- 
ture da  farsi  ai  pubblici  dibatti- 
menti venivano  dalla  nostra  Corte 
suprema  di  Cassazione  consacrale, 
con  arresto  degli  8 gennaio  anno 
corrente,  da  noi  già  in  altro’  pun- 
to di  questo  lavoro  largamente  esa- 
minato (1). 

Se  non  che  la  stessa  Corte  su- 
prema in  tina  udienza  immediata- 
mente siicce.ssiva  a quella  citata,  e 
cioè  nell’udienza  dell’ll  gennaio, 
con  un  nuovo  arresto,  alle  prime 
le  seguenti  regole  di  rito  sostitui- 
va — ivi  — Coruidtrando,  che  niu- 
na  ditpotizione  vigente  tulla  proce- 
dura da  tenerti  nelle  pubbliche  di- 
fcutiioni  delle  caute  criminali  ini- 
bitee  LA  LSTTORÀ  DBI  DOCVMSItTl, 
CARTB,  FOGLI  DI  QVUJIItQOB  IHDULB 
B BATDBA  Bssi  SlÀBO,  purché  non 
relativi  a deporti  giudiciali  di  te- 
stimoni, che  anzi  per  le  cote  più 
volte  decite  da  questa  suprema  Corte 
in  interpetrazione,  e sulla  retta  in- 
telligenza degli  articoli  453,  454, 
472  delle  DD.  e II.  del  9 novembre 
1838,  é rimesto  al  prudente  arbitrio 
dei  giudici  di  ordinare,  o rifiutare 
la  lettura  di  detti  documenti  carte, 

(1)  Ann.  cit.  IRSI.  1.  30. 

(2)  Ann.  cit.  IRSI.  1.  87. 


c fogli  f secondo  che  lo  credano,  o no 
utile  alla  scoperta  del  vero  (2).  In- 
dispensabile dunque  si  rende  alla 
indole,  e allo  interesse  di  questo 
lavoro  lo  esaminare  1.  sé  questi 
due  arresti  armonizzino  o siano  in 
opposizione  tra  loro:  2.  e ove  re- 
sultino in  opposizione,  quale  di  es- 
si debba  preferirsi  a nurma  del- 
l’attuale nostra  procedura. 

L'  arresto  dell’  8 gennaio,  tra  gli 
altri  motivi,  cassava  nello  interes- 
se dalla  legge  una  sentenza  del 
Pretore  di  s.  Maria  Novella  di  Fi- 
renze, per  quello  principalissimo, 
della  nullità  incontrata  colla  lettura 
al  pubblico  dibattimento  d’  un  rap- 
porto del  commesso  di  pubblica 
vigilanza  addetto  a quel  quartiere, 
per  la  ragione,  ebe  i rapporti 
de’  commessi  di  pubblica  vigi- 
lanza, non  polendosi  considerare 
come  documenti,  o atti  legali  ma 
carte  affatto  informative,  e stragiu- 
diziali,  non  possono  essere  inseriti 
in  processo,  e molto  meno  letti  al- 
la pubblica  udienza,  o fattane  men- 
zione nella  sentenza  pel  chiaro  di- 
sposto degli  articoli  378  e 453  delle 
DD.  e il.  de’  9 novembre  1838  e 
107  c 1 17  del  regolamento  in  esame. 

L’arresto  degli  11  dello  stesso 
mese,  ed  anno,  rigettava  un  ricorso 
interposto  dal  Regio  Procuratore 
Generale  alla  Corte  Regia  di  Lucca 
contro  una  senlenzji  di  quella  Cainera 
decidente,  la  quale  al  dibattimento 
terminato  conia  medesima  il  19  de- 
cembre  1850  avea  ordinato,  contro 
la  opinione  del  pubblico  ministero, 
lettura,  di  una  dichiarazione  af- 
fatto informativa  e stragiudiziale 
emessa  senza  alcuna  solennità  di 
forme,  e privatamente  da  un  ad- 
detto al  consolato  toscano  in  Cor- 
sica (3)  e dalla  quale  appariva 

(3/  N.  B.  Il  dichiarante  $1  qualificava 
in  quel  togllo,  Maestro  di  scuola,  òs- 
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ricordarsi  esso  dichiarante,  di  es- 
sersi trovato  vart  anni  indietro 
nella  medesima  isola  presso  il  letto 
di  morte  di  un  tale  individuo,  che 
poi  risand,  e riVe  tuttora,  c avere 
dal  medesimo  avuto  prejzhicra  di 
scrivere  a Lucca,  e far  sapere  co- 
me egli  solo  era  stato  1’  uccisore 
«li  i]ue*  tre  por  la  cui  strage  si 
compilava  una  procedura,  c po- 
scia ebbe  luogo  il  dibattimento 
denunciato,  e ciò  all’  effelto  che 
si  desistesse  dal  perseguire  chi 
non  vi  aveva  avuta  parte,  e il  ri- 
getto si  fondava  sul  principio,  co- 
me il  lettore  ha  veduto  dal  conside- 
rando riportalo  ivi  : che  tranne  i 
depofti  dei  tedimoni  giudiziali,  nin- 
na ditposizione  falla  procedura  dei 
eliminali  giudizi,  vieta  che  ti  leg- 
gano al  dibattimento  documenti,  car- 
te, fogli  di  qualunpie  indole,  e na- 
tura etti  tiano  (sic). 

• Ora  senza  entrare  nel  merito  del- 
le diverse  quistioni,  che  da  questo 


secondo  arresto,  come  i denti  di 
Cadmo  immense  si  riprudurreblte- 
ro,  chi  non  vede  la  llagrantc  op- 
posizione tra  le  regole  enunciate 
nel  medesimo,  e quelle  consacrate 
nel  precedente?  Il  rapporto  del  com- 
messo di  vigilanza  del  quartiere  s. 
Croce  di  Firenze,  perchè  destituito 
della  qiialilè  di  documento  giudicia- 
le,e  di  alto  legale,non  potè  esser  lei- 
toall’udienza  pubblica  preloriale  del 
3 decembre  Ì8ó0  per  il  chiaro  di- 
tpotlo  degli  articoli  378  e i53  delle 
DI),  e 11.  de’  9 novembre  1838,  e 
107  <!  117  del  pretenle  regolamento, 
e conseguentemente  se  ne  cassò  la 
sentenza  che  ne  avea  fatta  men- 
zione: la  dichiarazione  di  ricor- 
darsi pura,  e semplice,  e privatis- 
sima d*  un  impiegalo  del  consolalo 
toscano  di  l’orlo  vecchio  in  Corsica, 
vivente,  e che  sarebbesi  potuto  e do- 
vuto in  ogni  caso  ci'nd erre  al  pubbli- 
co dil>altimenlo,(t)  fu  aH'opposito 
regolarmente  Iella  al  pubblico  di- 


gretnrto  de  la  mairi'e,  Cancellitre  del 
Giudice  di  Pace,  Cancellitre  del  Con- 
tolato  Toscano. 

Ma  ollroccliè  tutte  queste  quatiftehe 
Irovaviinsi  scnipitcì’inenle  asserite  nella 
ilirhtarazliinc  f itta  In  carta  llliera,  e 
senza  alcun  sigillo,  nè  alcuna  di  quelle 
formalità  che  rivestono  gli  atti  di  qual- 
sivoglia del  sunnmninali  funzionari,  è 
osservabile  che  anco  quando  fossero  stale 
provale,  ninna  legalità  di  fronte  al  no- 
stri Irihaoali  avrebbe  la  stessa  dichia- 
razione acquistala.  Non  per  la  qualinca 
■lei  dichiarante, di  maestro  di  scuola,  per 
la  ragione  che  ognuno  da  se  può  age- 
volmente coinptcndere  : non  per  quella 
di  cancelliere  del  Consolato  Toscano, 
prima  perchè  II  cancelliere  non  ha  ve- 
ste di  rilasciare  alti  legali  senza  l'as- 
senso, e la  firma  del  console,  di  cui 
in  ogni  caso  dee  risultare  l' tinpedlmcn- 
lo  ; poi  perchè  allora  il  Consolalo  To- 
scano nulla  avea  ciac  vedere  co'  sudditi 
del  Duralo  lucchese,  rappresentali  in- 
vece dal  Consolato  Sardo;  non  la  qua- 


liflea  di  cancelliere  del  giudice  di  pace, 
perchè  II  eanrelllere  non  è aulorizz-ilu 
al  disbrigo  delle  funzioni  di  pulizia  glii- 
dlciaria,  che  In  contesto  col  giudice  di 
cui  non  resultava  menomamente  In  quel- 
la dichiarazione  la  presenza.  Non  inli- 
ne quello  di  segretario  de  la  mnirie  per- 
chè colesti  sei  rclarl  non  sono  funzio- 
nari pubblici.  Vedi  LKGRaVEIIEMD  I.  I 
n.  175  e segg.  e t.  2 n.  292.  Nè  gli 
alleslatl  e documenli  In  generale  di  este- 
ri unciali,  hanno  allendibililà  presso  di 
noi  senza  la  recognizione  d' un' aulorilà 
dello  stalo. 

(1)  È Inlercssanle  il  vedere  lln 
d'ora  come  I principi  che  dedurremo 
dalla  esposizione  di  questi  falli  siano 
consacrati  dal  migliori  Codici  d' Inslrii- 
zlone  criminale.  Ecco  Intanto  l'art.  251 
del  Codice  napoletano  quallllcalo  anco 
da  un  dotto,  e recente  scrillore  per  uno 
dei  migliori  d'  Europa.  È vietato  a pe- 
na di  nullità  di  leggere  in  pubàlira  di- 
scuislon*  qualunque  aTTE.STAZiONb,  o 
DICHIAllaZIOpe  SCBITTA  DI  PEBSU.NA. 
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battimento  avutosi  innanzi  la  Regia 
('.orte  di  Lucca  il  19  decembre  dello 
stesso  anno,  perchi  ntuna  ditposi- 
zione  della  noelra  procedura  iniii- 
sre  alle  pubbliche  discustioni  la 
lettura  di  documenti,  carte  e fogli 
di  qualunque  imwiB,  e lejTaBA  e$$i 
eiano,  purché  non  relativi  a depotti 
giudiciali  di  teitimont. 

In  verità  è da  lamentare  come 
una  quistione  cosi  importante  per 
la  norma  avvenire  dei  pubblici  no- 
stri giudizi,  non  sia  stata  dalla 
Corte  suprema  evacuata  con  quel- 
la solita  maturità,  profonda  dot- 
trina, e sapiente  critica,  con  che 
regola  tutto  di  il  nostro  rito  pe- 
nale ; poiché  noi  ci  crediamo  au- 
torizzati a credere,  che  ove  una 
più  accurata,  e scientifica  disamina 
fosse  stata  portata  nel  caso  sul  ri- 
corso del  Procuratore  Generale  di 
Lucca,  lungi  la  Corte  regolatrice 
dal  ravvisare  in  quello  una  pretea- 
Alone,  vi  avrebbe  ravvisato  all’  op- 
posito  un  giusto,  ragionato,  e le- 
gale richiamo,  meritevo!e  certa- 
mente piuttosto  dell*  accoglienza 
sua,  che  come  avvenne,  del  rigetto. 

Infatti  dalla  regola  che  i deposti 
giudiciali  dc’tcstimont  non  possono 
esser  letti  alla  pubblica  udienza, 
lungi  dal  conseguiUirne  la  libertà 
come  ha  argomentato  la  Corte  su- 
prema di  potervi  leggere  qualsi- 
voglia carta,  foglio,  o documento, 
ne  conseguita  anzi  un  divieto  as- 
soluto. 
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E valga  il  vero.  Le  disposizioni 
contenute  nell'  art.  472  delle  DI), 
e IL  de’  9 novembre  1838,  e che 
vietano  la  lettura  dei  deposti  scritti 
dei  testimoni  non  presenti  all’udien- 
za, e fuori  de*  casi  ivi  espressa- 
mente  specificati,  sono  identiche 
a quelle  contenute  nell’  art.  365 
del  Codice  di  Francia  del  3 bru- 
maio anno  quarto:  d’onde  il  fa- 
cile argomento,  che  il  nostro  legi- 
slatore avendo  malgrado  il  modello 
del  Codice  d’ instruzione  criminale 
di  quella  nazione  su  cui  impron- 
tava, e il  motuproprio,  e le  DD.  e 
II.  del  1838  preferito  su  questo 
punto  I’  assoluto  disposto  del  vec- 
chio Codice  di  brumaio,  al  silen- 
zio del  novello  d’ instruzione,  in- 
tese accettare  anco  tutte  le  conse- 
guenze alle  quali  necessariamente 
il  medesimo  conduceva. 

E quali  sono  queste  conseguen- 
ze ? L’ ha  detto  in  sostanza  anco 
la  stessa  Corte  suprema:  la  proi- 
bizione di  leggere  al  dibattimento 
sotto  pena  di  nullità,  tutto  ciò  che 
ha  relazione  ai  deposti  de’  testi- 
moni non  presenti  (1)  tranne  il 
caso  d’ impedimento  legittimo,  o 
di  morte,  e ciò  per  la  ragione  che 
tutto  dovendosi  per  le  nostre  insti- 
tiizioni  fareoralmente,sarebbe  stato 
un  apertamente  contradirle,  e vio- 
larle, ammettendo  un  diverso  prin- 
cipio. E cosa  è un  certificato  di 
un  privato  individuo  testificante 
una  confessione  stragiudiciale  al- 
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CBE  POTEVA  ESSER  CITATA  COME  TE- 
STiMoaio,  fuori  de'  casi  preveduti  da- 
gli articoli  212,  216,  258,  850  e se- 
gucnli,  e tulli  questi  casi  si  riducono  a 
cinque  causo 

1.  Di  neceteità  atioluta  morte  ec. 

3.  Oggetto  detta  dichiarazione , e que- 
sto é per  ciò  che  riguarda  II  mate- 
riale del  delitto,  come  periti  ec.  Vedi 
Nicolini  proced.  pen.  parte  3 $.  927. 


3.  Dignità  della  persona,  e qui  é la 
stessa  disposizione  dell’ ari.  411  delle 
nostre  DD.  e II.  de’  9 novembre  tR3K. 

4.  Dal  luogo  ove  il  tezttmone  si  trovi, 
cioè  s'è  Irreperibile.  Vedi  il  Nlcoliul 
eli.  !i.  943. 

5.  E altri  legittimi  iinpedlnienll.  Se 
infermo,  impedilo  da  causa  pubbli- 
ca, e slmili. 

(1)  Decis.  rii. 


! 
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Iruì,  se  non  appunto  una  dichiara- 
zione scritta  la  cui  influenza  può  es- 
sere dannosa  quanto  una  vera,e  pro- 
pria deposizione,  non  potendosi  al- 
cun dibattimento  inslituirc  in  con- 
traditlorio  di  colui  che  1'  ha  rila- 
sciata? (1)  Dichiarazioni  dunque 
<li  questa  indole,  prive  di  lc;;alilò, 
e stragiudiziali,  non  possono  (ht 
tulli  i principi  della  istruzione 
orale  esser  lette,  senza  vizio  insa- 
nabile di  niillili,  al  pubblico  dibat- 
timento. 

■Né  a sottrarsi  da  queste  con- 
clusioni vale  r addurre  la  diversa 
giurisprudenza  attuale  di  Francia, 
poìchò  come  fu  avvertilo,  essa  è 
oggi,  per  avere  il  Codice  d'instruzio- 
ne  criminale  ripudialo  I'  art.  .365 
del  Codice  di  brumaio  C^),  influita 
da  un  diverso  prìnrìpin,  mentre 
la  nostra  ò rimasta  allo  disposizio- 
ni di  quello.  Trapiantare  quindi 
oggi  I’  articolo  268  del  Codice 
d’ ioslruzione  criminale  nella  no- 
stra procedura,  è portare  la  in- 
certezza, il  disordine  nell’  ammi- 
nistrazione della  giustizia:  è an- 
nullare 1’ art.  472  delle  DD.  e II. 
Si  abolisca  dunque  prima  questo 
articolo,  poi  ne  venga  in  sostitu- 
zione il  potere  discrezionario  del 
Presidente  di  assumere  sopra  di 
se  tutto  ciò  che  creda  utile  allo 

(0  V.  CARVOT  sor  l’ari.  311.  boub- 
Guiuaov  op.  rlt.  I.  I p.i*.  402  e vedi 
r arroslo  ilrll.i  Corle  di  Cassai,  di  Fran- 
n.i  jioirnal  de  pil.ds  t.  2 ani).  9 col. 
2S4.  26.  Mt-ssidor, ove  é deciso  In  ter- 
mini precisi  II  caso  In  esame,  ed  è fis- 
sala la  massima,  che  solla  il  Codice  del 
brumaio  pel  quale  era  vietalo  leggere 
le  deposizioni  scrllle  di  lesllmont  non 
presenti  al  giudizio,  era  consrgnenlc- 
mente  anco  vietalo  leggere  documenti, 
o togli,  0 cerllllcati  r|ie  non  fossero 
considerali  come  alti  legali,  a lutti  gli 
eirelll. 

(21  Decis.  rii.  ove  è dello  che  sullo 


scuoprimento  della  verità,  ma  s' in* 
stituisca  però  contemporaneamen- 
te anco  il  Gii'Rl  eh’  è essenzia- 
le al  Codice  d’ instruzione  crimi- 
nale di  Francia,  e eh’ è stato  la 
causa  degli  articoli  268  e 269 
del  Codice  d’ instruzione,  e sen- 
za del  qu.ile  come  s.ipientemente 
avverti  anco  di  recente  un  celebre 
scritture,  le  nazioni  che  copiano 
dall.v  Francia  non  ponno  avere  che 
legislazioni  incomplete,  e periglio- 
se (3). 

^ 20.  2.  £ interrogato  lo  incolpato 
tul  fatto  del  quale  gli  viene  dato 
debito. 

Questo  secóndo  paragrafo  del- 
l’art.  il7,  a dilTerenza  dell’ art. 
155  del  Codice  d’ in.striizione  cri- 
minale di  Francia,  é precettivo  sul- 
l’ interrogatorio  dell’incolpato,  pri- 
ma dello  esame  dei  testimoni.  La 
ragione  però  n’  ò semplicissima. 
Se  il  legislatore  in  Francia  non 
ha  prescritto  che  l’ incolpalo  deb- 
ba essere  interrogalo  innanzi  il 
tribunale  di  pulizìa,  c in  ogni  ca- 
so che  lo  debba  essere  dopo  la  udi- 
zione dei  testimoni,  della  parie  ci- 
vile, e del  ministero  pubblico,  ò 
stalo  in  conseguenza  della  esplicita 
facoltà  accordatagli  dall’  art.  152 
di  farsi  rappresentare  anco  al  giu- 
dizio da  un  procuratore  speciale, 

il  Codice  d' instruzione  una  massima 
contraria  è slal.i  premessa  in  virtù  del 
silenzio  della  legge,  e dei  poteri  discre- 
zlonarl  areordall  al  Presidenle  dagli  ar- 
ticoli 268  e 269  che  gli  lasciano  li- 
berlà  di  leggere  anco  i dopusll  di  te- 
sllmnnl  non  comparsi  (Cassai.  IS  avrii 
>837.  1 janvier  1838)  dei  testimoni 
non  citali  (cassai.  27  settembre  1832. 
16  janvier  1836.  19  janv.  1837). 

(3)  HITTBBMAIEB  scrillo  cit.  In  nota 
a pag.  319  noia  3 e del  procteeoora- 
le  Irad.  dell’avv.  malbizio  «ab risi. 
Modena  fase.  6. 
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facoltà  che  come  fu  Trduto  non 
sembrando  essergli  attribuita  dal 
nostro  regolamento,  ne  discende  ne- 
cessariamente che  r interrogatorio 
dell'  incolpato  anco  in  questa  ma- 
teria debba  reputarsi  di  rigore  (1). 

§ 2 1.  3.  Sono  esaminati  i testimoni 
indotti  cosi  dotta  parte  puòòtica  come 
dotta  privata  e si  contesta  il  depo- 
sto de'  medesimi  alt’  incolpato. 

Da  questo  terzo  paragrafo  del- 
r art.  117  che  aulorizza  il  mini- 
stero pubblico,  e la  parte  civile 
ad  indurre  dei  testimoni  a soste- 
gno della  querela,  é naturale  il 
ritenere  che  accordi  facoltà  anco 
all'  incolpato,  d’ indurre  testimoni 
a suo  discarico,  in  armonia  del  di- 
sposto nell'  art.  1 1 1 precedente. 
Tuttavia  la  disposizione  contenuta 
nel  paragrafo  in  parola  deve  essere 
intesa  in  questo  senso,  che  l’ in- 
colpato non  può  essere  ammesso 
a far  prova  per  testimoni  contro 
il  contenuto  in  processo  verbale, 
cui  la  legge  accorda  piena  fede 
lino  alla  inscrizione  in  falso,  e che 
il  tribunale  pud  anco  rifiutarsi  di 
ammetterlo  alla  prova  offerta,  al- 
loraché  esiste  un  processo  verbale 
qualunque,  e che  trova  chiaramen- 
te stabilita  la  reità  del  medesi- 
mo (2).  Ma  se  però  il  tribunale 
ammettesse  la  parte  civile,  o la 
parte  pubblica  a far  la  prova  te- 
stimoniale per  servire  d'  appoggio 
ad  un  processo  verbale,  sarebbe 
una  vera  denegata  giustizia  il  ri- 
lìutare  d'  udire  i testimoni  che 
I’  incolpato  avesse  portalo  al  pub- 
blico giudizio  per  farli  interroga- 
re nel  suo  interesse  (3).  Allorachè 
i testimoni  indotti  sono  in  una  di 
quelle  condizioni  coll’  incolpato  de- 
scritte nell'  art.  537  delle  DI),  e II. 

(1)  Vedi  tuttavia  il  riflesso  da  noi 
fatto  più  sopra. 

(2)  caaaoT  sur  Tari.  tS3  n.  6. 
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de'  9 novembre  1838  le  loro  de 
posizioni  non  debbono  essere  ri- 
cevute. Non  si  ammettono  però  al- 
tre eccezioni  che  quelle  prevista 
dal  citato  articolo  (4). 

§ 22.  4.  Il  pubblico  ministero  fa 
le  sue  conclusioni. 

In  questo  quarto  paragrafo  non 
si  parìa  della  parte  civile,  ma  b 
evidente,  ove  sia  constiluita,  il  drit- 
to nella  medesima  di  spiegar  con- 
clusioni. Essa  anzi  dovrebbe  spie- 
garle, o per  se  stessa,  o per  mezzo 
del  suo  difensore  giusta  il  disposto 
dell’art.  153  del  Codice  d'istruzione 
criminale  francese,  subilo  dopo  la 
udizione  dei  testimoni  del  ministero 
pubblico, e dei  suoi  proprie  avan- 
ti la  difesa  dell’  incolpato,  e la  udi- 
zione dei  testimoni  a discarico.  È 
naturale  infatti  che  l' incolpato  co- 
nosca tutti  i mezzi  d’  attacco  del 
suo  avversario,  perché  possa  rispon- 
dervi, e fondare  delle  spiegazioni 
ai  testimoni  sul  fallo  che  gli  è 
obietlato.  Appo  di  noi  per  le  di- 
sposizioni di-gli  art.  381  e 478  del- 
le citale  DD.  e II.  la  parte  civile 
ha  la  parola  dopo  lo  esame  di  tutti 
i testimoni  si  a carico  che  a disca- 
rico, ma  prima  del  pubblico  mini- 
stero. 

Allorachè  Taffare  è instruito,  il 
pubblico  ministero  prende  le  sue 
conclusioni.  Queste  dovrebbero  con- 
tenere un  epilogo  dell’  affare  me- 
desimo, e infatti  I'  art.  162  del  Co- 
dice di  brumaio  in  Francia  l’esi- 
geva a pena  di  nullità.  Oggi  però 
quando  anco  rimanesse  provato  che 
il  ministero  pubblico  non  ha  fatto 
un  tale  epilogo,  la  nullità  del  giu- 
dizio non  potrebbe  essere  pronun- 
ziala per  questo  capo.  Anzi  1’  ufi- 
zialc  del  ministero  pubblico,  è stato 

(3)  Cassai.  16  fevrier  IStt,  e cab- 
hot  Ine.  eli. 

(4)  Cassar.  Ann.  eli.  1841.  1.  239. 
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detto,  ha  sufficientemente  adempito 
alla  formaliU  voluta  dalla  legge, 
coir  essersi  anco  semplicemente  ri- 
messo alla  saviezza  del  tribuna- 
le (t).  Ma  non  sarebbe  cosi  se  Tufi- 
ciale  del  ministero  pubblico  non 
fosse  stato  sentito,  perocché  non 
vi  pud  essere  sentenza  senza  che 
consti  essere  stalo  sentilo  prima 
della  pronunzia  il  pubblico  mini- 
stero- Il  pubblico  ministero  è 
parte  integrante  e necestaria  dei 
tribunali  prcloriali:  niun  arresto 
pud  essere  regolarmente  pronun- 
ziato fuori  della  sua  presenza,  anco 
nel  caso  stesso  in  cui  fosse  stato 
avvertito  di  portarsi  in  udienza 
pubblica,  e avesse  tardato  (2).  Non 
basta  neppure  cbe  la  sua  pre- 
senza sia  constatata  nella  sentenza, 
ma  bisogna  che  venga  dichiaralo 
eh’  esso  é stalo  sentilo  : perché  di- 
versamente non  resulterebbe  se 
realmente  lo  fosse  stalo,  e questa 
udizione  é a pena  di  nullità  (3). 

Ma  dovreblm  concludersi  lo  stes- 
so se  r uliciale  del  ministero  pub- 
blico presente  avesse  dichiarato  di 
non  voler  concludere?  Il  rifiuto  del 
ministero  pubblico  sarebbe  un  at- 
to di  denegala  giustizia,  ma  esso 
non  paralizzerebbe  percid  l’aulo- 
ritd  del  tribunale  preloriale. 

Se  le  conclusioni  del  ministero 
pubblico  sono  una  necessità  indi- 
spensabile per  le  regolarità  della 
sentenza,  esse  perd  non  legano  in 
alcun  modo  la  convinzione  del  pre- 
tore cbe  pud  condannare  I*  in- 
colpato in  favor  del  quale  il  mini- 
stero pubblico  ha  concluso,  come 
pud  assolverlo  sebbene  esso  ne  ab- 
bia richiesta  la  condanna. 

^ 23.  6.  L' incolpato,  o da  per  te 

(1)  Vedi  CARROT  sur  I’  art.  153  n.  9, 
e cassai,  nostra  Ann.  cit.  1840.  1.  709, 
e 1843.  I.  493. 

[2)  Tuttavia  se  si  verificasse  non 


stetio  o per  mezzo  del  tuo  difentore 
te  lo  ha,  presenta  le  tue  dilese,  e deve 
tempre  aver  l’  ultimo  la  parola. 

Da  questo  quinto  paragrafo  del- 
r art.  1 17,  facile  è il  vedere  co- 
me r assistenza  di  un  difensore,  a 
differenza  de’  giudizi  innanzi  gli 
altri  tribunali,  è facoltativa  nel- 
l’ incolpato.  Egli  può  spiegare  dun- 
que la  sua  difesa  anco  da  se  me- 
desimo,- ma  sia  eh’  egli  si  difenda  da 
se,  0 col  ministero  d’ un  difensore, 
deve  avere  l’ ultimo  la  parola,  per- 
ché bisogna  eh’  egli  abbia  una 
intiera  cognizione  dei  fatti,  e dei 
mezzi  che  gli  sono  opposti  per 
istabilire  la  sua  difesa.  Se  però 
né  r incolpalo,  né  il  suo  difensore 
avessero  dimandalo  di  prendere  gli 
ultimi  la  parola,  il  condannalo  non 
potrebbe  desumere  una  causa  di 
cassazione  dalla  circostanza  di  non 
essere  stalo  I’  ultimo  a parlare.  Se 
l’incolpato  però  c il  suo  difensore 
I’  avessero  reclamata,  e fosse  loro 
stata  rifiutata,  vi  sarebbe  nullità 
nella  sentenza  successiva  per  la 
ragione  decisiva,  e comune  a tutti 
i giudizi  criminali, cbe  l’incolpalo 
in  questo  caso,  non  avrebbe  avuta 
tutta  la  latitudine,  che  la  legge 
prescrive  gli  venga  accordata  per 
la  sua  difesa;  la  ragione,  la  giu- 
stizia, la  legge,  vogliono  infatti 
che  ninno  possa  essere  condannato 
senza  essere  stato  inteso,  e non  è 
essere  stato  inteso  lo  esserlo  stato 
in  un  modo  incompleto. 

Anco  nel  corso  del  dibattimento 
la  parola  non  può  essere  rifiutala 
all’  incolpato  senza  che  ne  resulti 
un  vero  attentato  alla  sua  difesa, 
lo  chè  porterebbe  conseguentemen- 
te, e necessariamente  la  nullità 

importerebbe  nnllilà  di  pronunzia  cass. 
Ann.  cit.  1843.  1.  308. 

f3)  Cassai,  nostra  Ann.  cit.  18t3. 
1.  362. 
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Oella  sentenza  che  inlerverreb- 
be  (t). 

§2i.  Ilprttoreinquellatlefta  uditn- 
za,  0 nella  immediatamente  tuecet- 
»iva,  dice  il  6 dell'  art.  1 17, 
pronumia  la  sentenza. 

Non  é che  al  momento  in  cui 
il  ministero  pubblico,  o Tincolpato 
hanno  dichiarato  di  non  avere  al- 
tro da  aggiungere,  che  il  pretore 
deve  annunziare  la  chiusura  del 
dibattimento  ; e una  volta  chiuso, 
la  parola  non  pud  essere  accor- 
data, uè  al  ministero  pubblico,  né 
alla  parte  civile,  nè  all’  incolpalo. 
Il  pretore  sotto  nissun  pretesto  non 
potrebbe  chiamare  nuovi  testimoni 
e interrogare  i già  uditi  per  ave- 
re degli  schiarimenti,  perchè  I’  art. 
I tH  st'guenic  non  gli  accorda, come 
vedremo,  questo  diritto  che  nel  corso 
del  dibattimento:  s' egli  lo  facesse 
commetterebbe  un  eccesso  di  potere, 
violerebbe  le  regole  della  sua  com- 
petenza, e la  sentenza  che  inler- 
verebbe  sarebbeinsanabilmentenul- 
la.  Lo  stesso  dicasi  nel  caso  in 
cui  il  pretore  dopo  aver  dichiarato 
chiuso  il  dibattimento,  avesse  poi 
dichiarato  che  sarebbe,  continuato: 
v’  è un  dritto  acquisito  nell’  incol- 
pato dal  momento  in  cui  il  pre- 
tore ha  dichiarato  chiuso  il  dibat- 
timento. 

1$  25.  Il  paragrafoche commentia- 
mo dice  che  il  tribunale  pretoriale 
deve  pronunziare  la  sua  sentenza 
»n  quella  stessa  udienza,  o nell’  im- 
mediatamente successila:  meglio  sa- 
rebbesi  dello,  nell'  udienza  in  cui 
r instruziime  sarà  terminata,  e al 
più  tardi  nell’  udienza  sequente,  per- 
chè avviene  di  leggieri,  che  nel  ti- 
more di  pronunziare  una  sentenza 
nulla,  il  tribunale  pretoriale  ricusi 
contiiiiiare  la  causa  quando  fosse 
necessario  l’accordarlo.  Vero  è che 

(t)  rissai,  de  Pian  S mai  1826. 
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il  nostro  regolamento  dà  al  con- 
dannalo, ne’  casi  che  vedremo,  il 
rimedio  dell’  appello,  ma  ciò  non 
basta  a togliere  di  mezzo  gl’  in- 
convenienti che  ne  possono  nascere 
a danno  dell’  incolpato  : non  sem- 
pre è la  pena  grave  ciò  che  reca 
iattura  all’  onore  d’  un  prevenuto, 
nè  il  ricorso  in  cassazione  può  es- 
sere d’  alcuna  utilità  al  medesimo, 
non  potendo  la  medesima  occupar- 
si del  bene,  o male  giudicato  sul 
merito  delle  sentenze  che  le  ven- 
gono denunziate.  Questa  miglioria 
già  introdotta  nella  legislazione 
francese  dal  Codice  d’ instruzione 
art.  153,  facciamo  voti  sia  intro- 
dotta anco  nella  nostra. 

E solamente  alloraquando  il  tri- 
bunale pretoriale  non  vede  la  pos- 
sibilità di  terminare  l'affare  in 
una  sola  seduta  che  può  interrom 
pere  il  corso  del  dibattimento,  e 
rinviarlo  al  giorno  dopo.  Ma  non 
lo  può  giammai  dopo  averlo  di- 
chiarato chiuso.  Questa  norma  rhe 
dovrebbe  essere  rigorosamente  os- 
servala da  ogni  tribunale,  è tutta 
dalla  legge  affidata  alla  coscienza 
del  giudice.  Non  si  può  dissimulare 
infatti  che  i parenti,  gli  amici  del- 
l’incolpato, metterebbero  a profit- 
to gl’  istanti  del  riposo  dei  giudi- 
ci, per  cercare  di  opprimerli  con 
le  loro  instanze,  e le  loro  circon- 
venzioni. Quindi  essi  debbono  met- 
tersene bene  in  guardia,  rihutan- 
do  ogni  comunicazione  particolare 
che  loro  potesse  esser  fatta,  per- 
chè è unicamente  dal  dibattimen- 
to che  debbono  desumere  la  loro 
convinzione.  Infatti  i giudici  non 
debbono  perdere  un  istante  di  vi- 
sta che  l’onore,  la  vita,  la  fortu- 
na d’  un  giudicabile,  sono  tra  le 
loro  mani  ; che  il  mantenimento 
dell'  ordine  pubblico  è loro  affida- 
lo. In  mezzo  a questi  grandi  in- 
teressi essi  debbono  dimorare  iro- 
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l>«stìbili,  come  la  legge  di  cui  sono 
organi. 

Oltreché  non  si  pud  disconoscere 
neppure  il  pericolo  che  i (estimont 
non  ancora  esaminati,  trovandosi 
per  r aggiornamento  del  giudizio 
liberi  di  potere  comunicare  con 
gli  altri  testimoni  gii  uditi,  i pa- 
renti, gli  amici  deir  incolpato,  ven- 
gano sollecitati  a mettere  in  ar- 
monia le  loro  deposizioni  con  quelle 
gii  fatte  dagli  altri,  a lacere,  o 
aggiungere  una  tale  circostanza, 
in  una  parola  ad  essere  subornati. 
Il  dibattimento  però,  salvi  gl' in- 
lervalli  anzidelli  pel  riposo  del 
giudice,  deve  continuare  senza  in- 
terruzione, in  questo  senso  che  il 
giudice  si  ritira  per  ritornare  di 
nuovo  al  suo  posto  alla  riapertura 
della  seduta,  per  cui  non  gli  pud 
essere  permesso  di  aprire  nuovi 
dibattimenti  sopra  altri  affari  nel- 
r intervallo.  Pud  anco  il  giudice, 
come  fu  veduto,  prorogare  la  sen- 
tenza al  giorno  susseguente  a quel- 
lo in  cui  vien  chiusa  la  discussio- 
ne, non  però  piò  oltre:  ma  se  avesse 
dichiaralo  di  ritirarsi  in  Camera 
di  Consiglio  per  deliberare,  egli 
non  potrebbe  più  uscirne  senza 
avere  pronunziata  la  sentenza. 

Queste  norme  di  rito  in  ordine 
ni  pubblici  dibattimenti  prescritte 
anco  dagli  articoli  480  e 482  delle 
DI)  e II.  de'  9 novembre  1838,  e 
rese  comuni  dall’  art.  121  del  re- 
golamento in  esame  anco  ai  tribu- 
nali preluriali,  non  osservate  por- 
tano le  nullità  della  sentenza,  e noi 
le  abbiamo  volute  rammentare,  per 
aver  saputo  esservi  alcuni  tribu- 
nali minori  che  le  hanno  dimen- 
ticate. 

§ 26.  Sr  nel  corto  della  diicuitione, 
dice  l'art.  118,  fossero  indicati  nuovi 
documenlio  testimoni,  necettariachia- 
rire  la  verità,  il  pretore  pud  farti 
rtrare  i primi,  e far  ritare  i secon- 


di prorogando  anco  V uditnsa  te  oc- 
corra. 

Niun  testimone  per  regola  ge- 
nerale può  presentarsi  nella  pub- 
blica discussione,  nò  esservi  ascol- 
tato se  non  è compreso  nelle  note 
del  ministero  pubblico,  del  preto- 
re, o dell’incolpato:  questo  é prin- 
cipio di  dritto  antico;  rogati  te- 
ttet,  non  fortuiti  rei  tranteunlet  ve- 
niani  (t).  Ma  nei  giudizi  criminali 
appo  di  noi  non  solamente  è vietato 
presentarsi  ultroneamente,  e non 
citato,  ma  ò vietalo  di  citar  chiun- 
que non  sia  compreso  nelle  sud- 
dette liste. 

Tuttavia,  e questa  ò un’  eceezio- 
ne,  siceome  la  ronvinzione  del  giu- 
dice dietro  la  disriissione  delle 
prove  non  può  rim.inere  a mezzo, 
sò  il  dubbio  fa  sentire  il  bisogno 
d’  un  testimone,  o d'  un  documen- 
to non  compresi  nelle  liste,  il  pre- 
tore può  dichiarare  la  neressità 
di  asrollare  il  nuovo  testimonio, 
e di  aver  sotto  gli  occhi  il  nuovo 
documento. 

Questa  dichiarazione  però  deve 
essere  soggetta  ad  alcune  regole, 
coneiossiarhò  l’art.  118  che  com- 
mentiamo abbia  inteso  conferire 
al  pretore  un  potere  diserezionarin 
per  chiarire  la  verità,  non  un  poteri* 
arbiir.irin  a danno  dell’ incolpato. 

l-e  regole  in  parola  possono  ri- 
dursi alle  seguenti  : 

1.  Necessità,  e utilità  di  tale  mi- 
sura. Questa  necessità,  o utilità 
dee  prendere  la  sua  sorgente  dal 
sentimento  intimo  della  coscienza 
del  giudice:  quindi  il  giudizio  n m A 
forzato  da  alcun  legame  di  legge: 
vien  tutto  abbandonalo  al  giudire. 
e non  è soggetto  alla  censura  della 
Corte  suprema. 

2.  Questa  necessità,  o utilità  dee 

(1)  Aiilh.  Rogali  ad  L.  tR  Cod.  de 
IC.SI. 
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resulUre  dalla  pubblica  dìscusiioue, 
cb'  é quanto  dire  dee  nascere  da 
qualche  prova  ((ià  discussa  io  di- 
ballimento:  è ciò  che  disse  cal- 
LiSTRATu  nel  suo  trattato  de  cngni- 
tionibur.  non  etee  dubitandum  quia 
tvoeandi  lint,  quos  necessarios  ik 
1PSA  COGVITIONB  deprthenderii  qui 
lUDiCAT  (t).  So  dunque  la  parie 
civile^  o r incolpato,  presentino  un 
foglio  di  lumi,  o indichino  testi- 
moni che  abbiano  relaziono  con 
la  causa,  ma  che  non  siano  nomi- 
nali in  documenti,  o in  testimo- 
nianze %\i  discusse,  non  è il  giu- 
dice che  in  ipta  coqnilinne  rn»  de- 
prehend'i,  ed  offende  la  legge  am- 
mettenilogli  a deporre. 

3.  Contro  i nuovi  leslimonl,  e i 
nuovi  documenti  non  può  negarsi 
la  repulsa.  Infatti  se  il  legisla- 
tore ha  voluto  che  nulla  fosse 
omesso  per  iscuoprire  la  verità,  e 
per  raggiungere  il  colpevole,  ha 
voluto  nel  tempo  istesso  che  alcuna 
malizia  sia  usala  contro  di  lui, 
perche  la  malizia,  e rarlilìcio  so- 
no indegni  della  giustizia,  e del 
magistrato:  e il  iiiegare  la  repulsa 
all'  incolpato  d'  un  documento,  o 
d"  un  testimone  nel  caso  eh’  esami- 
niamo, sarebbe  appunto  un  agir 
di  sorpresa  contro  di  lui:  sorpresa 
che  polendo  prendere  una  con- 
sistenza tale  da  trascinare  la  con- 
vinzione del  giudice,  opprimerebbe 
irreparabilmente  i diritti  di  quel- 
r infelice.  Il  Codice  d'.insiruzione 
di  Francia  all' art.  269  prescrive 
che  questi  nuovi  testimoni,  e nuo- 
vi documenti,  non  possano  essere 
appresi  che  come  semplici  schia- 
rimenti : e in  una  legislazione  che 
ha  i giurati,  ciò  ò bastante  salva- 
guardia ai  dritti  dello  incolpato: 
ma  non  la  sarebbe  nella  nostra,  ove 
il  giudice  del  fallo,  e del  dritto  sen- 
tii L.  3 tr.  (le  Icsiihnt. 
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do  lo  stesso  giureconsulto,  general- 
mente di  fresco  uscito  dalle  pa 
stole  del  processo  inquisitorio,  può 
di  leggieri  considerare  la  morale 
convinzione  come  un  accessorio,  e. 
r argomentazione,  la  critica,  la  sot- 
tigliezza, le  cause  principali  di  de 
cidere.Uli  schiarimenti,  in  esso  age- 
volmente si  riceverebbero  come  de- 
posizioni giurate,  e Io  interesse  del- 
lo incolpalo  sarebbe  proditoriamen- 
te leso.  Quindi  diritto  in  lui  alla 
ripulsa.  Questa  allora  non  ha  ter- 
mini preliniti  dalla  legge.  Chiesta 
dal  ministero  pubblico,  dalla  parte 
civile,  o dall’incolpato  contro  la 
persona  del  testimone,  o la  natura 
del  documento,  se  non  ne  sono  pron- 
te le  prove,  deve  accordarsi  un  tem  - 
po  discreto,  e quanto  può  occor- 
rerne per  meditarvi,  c prender  con- 
siglio per  la  difesa.  È questo  uno 
dei  molivi  certamente  pe’  quali  il 
legislatore  ha  detto  nell’ art.  11S 
che  possa  prorogarsi  anco  il  dibat- 
timento. Uililo  poi  il  nuovo  testi- 
mone, e letto  il  nuovo  documento, 
la  repulsa  ò anco  di  dritto  perciò 
eh’ ò deposto,  e che  il  documcnio 
contiene.  Se  la  necessità  consiglia 
il  citare  un  testimone  non  indicato 
nelle  liste,  e nel  termine  dalla  leg- 
ge stabilito,  la  necessità  stessa  im- 
pone di  udirne  ancora  le  repulse. 

4.  Essendo  tale  dichiarazione  di 
neceetilà  o di  utililà,  non  altro  che 
una  interlocuzione,  ò chiaro  che  può, 
esser  sempre  revocala  prima  della 
esecuzione,  quante  volte  le  circo- 
stanze che  si  sviluppano  nel  men- 
tre si  attende  la  venula  del  testi- 
mone o del  documento,  venissero 
a farne  conoscere  la  inutilità. 

§27.  Il  regolamento  che  commen- 
tiamo ha  previsto  il  caso  semplice 
della  verificazione  al  dibattimento 
di  un  titolo  di  delitto  o trasgres- 
siane  superiore  alla  competenza  del 
pretore  ordinandone  il  rinvio  al  Re- 
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$(io  Procuratore  del  suo  distretto  con 
tulli  gli  atti,  e processi  verbali  rela- 
tivi alla  causa, ma  non  ba  preveduto 
cosa  di  maggiore  importanza,  e di 
cui  v’  è difetto  di  precisione  anco 
nell’art-  50*  delle  DD.  e ll.de’9  no- 
vembre t838,  e cioè  il  caso  in  cui 
sorga  dal  dibattimento  un  reato 
nuovo.  Noi  ci  tratterremo  breve- 
mente dunque  su  questo  caso  fa- 
cile a verificarsi  nei  pubblici  di- 
battimenti, e non  sempre  facile  a 
decidersi  per  mancanza  di  norme 
sicure  nella  nostra  legge  e nella 
giurisprudenza. 

St  durante  la  pubblica  discussione^ 
dice  1’  art.  50*  delle  DD.  e II.  del 
9 novembre  1838,  l'  accusalo  resul- 
tasse dal  deposto  dei  leslimont,  o 
de’ correi  addebitalo  di  altro  delitto 
oltre  quello  menzionalo  nell’  alto 
d’  accusa,  la  Corte  pronunziala  la 
sentenza  sulla  causa  in  discussione, 
ordinerà,  se  lo  erede  conveniente, 
tanto  d’ ufizio,  che  sulla  richiesta 
del  Regio  Procuratore  generate,  l’in- 
vio dell’  accusato  davanti  il  tribu- 
nale d’  instruzione  del  luogo,  ove  il 
delitto  i avvenuto. 

Se  il  delitto  nuovamente  addebi- 
talo é connesso  con  l’  altro  menzio- 
nato nell’  atto  d’  accusa,  la  Corte 
potrà  ancora  ordinare  la  sospensio- 
ne della  pubblica  discussione. 

Questo  articolo  di  legge  non  fa 
alcuna  distinzione.  Ira  il  caso  in 
cui  r accusato  addebitato  nel  corso 
del  dibattimento  d'  un  nuovo  de- 
litto, venga  assoluto,  da  quello  in 
cui  rimanga  condannato. 

Per  ambo  i casi  è stabilita  la 
stessa  forma  di  procedere,  ed  è 
facoltativa  non  precettiva  per  la 
(iorte.  Il  Codice  d’ instruzione  cri- 
minale di  Francia  all’  opposito  ha 
saviamente  contemplati  e distinti 
i due  diversi  casi,  confusi  dalla 
legge  nostra,  e con  gli  art.  361  e 
379  ha  prescritte  U forme  proprie 


di  procedere  per  ciascuno  di  essi- 
Nel  caso  di  assoluzione  dell’  acca- 
sato addebitato  nel  corso  del  di- 
battimento d’ un  nuovo  fatto,  o 
delitto,  la  Corte  non  pud  ordinar- 
ne la  persecuzione,  se  il  Procura- 
tore generale  prima  della  chiusura 
del  dibattimento  non  si  è riservato 
il  dritto  di  perseguire  : quindi  la 
requisitoria  del  pubblico  ministero 
in  questo  caso  prima  della  chiu- 
sura del  dibattimento  è necessaria: 
si  tratta  infatti  di  nuove  persecu- 
zioni da  fare,  e la  legge  le  colloca 
nello  sue  speciali  attribuzioni  : nel 
caso  di  condanna,  lo  deve,  senza 
che  vi  sia  bisogno  della  riserva 
del  Procuratore  generale.  Per  noi 
la  riserva  del  Procuratore  generale 
non  è mai  necessaria.  Anco  senza 
di  questa,  quando  i fatti  nuovi  gli 
sembrino  constituire  un  reato,  è 
in  facoltà  di  perseguirlo,  c di  or- 
dinare una  nuova  instruzione. 

Perché  vi  sia  luogo  ad  ordinare 
il  rinvio  dell’  accusato  nel  caso 
in  esame  al  tribunale  d’ istruzione, 
r articolo  che  commentiamo  non 
dire  se  il  nuovo  fallo  debba  co- 
stituire un  delitto  di  competenza 
della  Uegia  Corte,  o possa  essere 
un  delitto,  o una  trasgressione  qua- 
lunque. Noi  pero  crediamo  che  il 
nuovo  fallo  debba  interessare  la 
competenza  della  Regia  Corte.  Cosi 
infatti  dispone  anco  I'  art.  379  del 
citato  Codice  d’ instruzione  di  Fran- 
cia. 

Ma  quali  saranno  i nuoei  falli 
pe’  quali  è permesso  alla  Corte  di 
valersi  del  dritto  di  rinvio  di  cui 
parla  1’  articolo  in  esame.  Questa  è 
la  sola  diliìcollà  veramente  seria 
ebe  possa  far  nascere  l’art-  50i, 
e noi  cercheremo  scioglierla  col- 
r aiuto  dì  regole  chiare  e preci- 
se, che  certo  non  é dato,  come 
avvertimmo,  trovare  nella  nostra 
pratica. 
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Spesso  ilal  |uibb'iro  (libnllimen- 
lo,  il  ministero  pubblico  può  cre- 
dere risultata,  o svanita  una  cir- 
costanza apf;ravantu  del  fatto  prin- 
cipale su  cui  è fondata  1’  accusa. 
Una  tale  circostanza  deve  essere 
sviluppata  in  una  separala  quistio- 
iie  (1).  È da  distinguere  però  le 
circostanze  dell'  accusa  svanite  in 
dibattimento, da  quelle  ebene  risul- 
tano bcnchò  non  comprese  nell’  al- 
lo d'accusa.  Per  le  circostanze  sva- 
nite talvolta  si  cangia  la  compe- 
tenza. Cosi  una  cau.sa  di  compe- 
tenza maggiore  può  doventare  di 
coinpetcnza  minore:  a questo  caso 
bannn  provveduto  gli  articoli 
del  motuproprio  de' agosto  t83:S 
e 3S4'delle  succossivc  DI),  e 11. dei 
D novembre  dello  stcs.so  anno,  di- 
sponendo col  primo, che  se  la  ca- 
mera decidente  della  (iorle  Itegia 
riconoscer.-!  un  titolo  di  ilelitto  in- 
teressante la  minor  compelenz.a  cri- 
minale, non  la  propria,  non  ostan- 
te vi  derider.-!  conformemeiile  alle 
leggi,  e col  secondo,  che  ijualora 
dai  risultati  del  pubblico  dibatti- 
mento sorga  un  titolo  di  delitto  at- 
tribuito alla  rompetenza  dei  giu- 
dici minori,  il  tribunale  di  prima 
istanza  ugualmente  vi  pronunzierà 
applicando  la  pena  corrispondente. 

Quando  |ierò  fatti  nuovi,  o cir- 
emitanze  aggravanti  non  comprese 
nell'  atto  d'  accusa,  sorgano  dalla 
pubblica  discussione,  allora  è da 
distinguere,  se  ipicsti  fatti  formino 
un  reato  novello,  o se  sienu  sola- 
mente circostanze  aggravanti  del 
fatto  principale.  Nel  primo  c.aso, 
siccome  sarebbe  ingiusto  che  I'  ac- 
cusato dovesse  essere  giudicato  sen- 
za difesa,  il  tribunale  a pena  di 

(1)  NN.  Sci  dell  art.  487  delle 
l)D.  c II.  de'O  novembre  1838. 

(2J  Cassai,  nostra.  Ann.  eli.  1848. 
I.  333. 

nuoM-'.  isru.  nt' l'Koc.  CUI». 


nullità  non  può  conoscerne  in  (piel- 

10  stesso  giudizio,  ma  ordinerà,  di 
ce  r art.  504  te  lo  crede  cniu'tnienle. 

11  rinvio  deir  accusato  innanzi  il 
giudice  d'  instruzione  ove  il  de- 
litto ò avvenuto:  nel  secazndo  caso 
il  tribunale  può  metterla  in  <|ue- 
stione,  sempreché  1'  abbia  a |iena 
di  nullità  al  dibattimento  contesta- 
ta all'accusato,  onde  gli  sin  fatta 
abilità  di  difendersi  anco  sulla  me- 
desima (2). 

Fissata  questa  massima  sorgente, 
sebbene  con  viziosa  redazione,  an- 
co dai  termini  dell’  articolo  che 
commentiamo,  e consacrala  d' al- 
tronde nei  migliori  codici  moder- 
ni, le  diflicoltà  della  sua  applica- 
zione si  riducono  tutte  a conosce- 
re, quali  sieiio  i fatti  nuovi,  c le 
circostanze  aggravanti  il  fatto  prin- 
cipale su  cui  può  il  tribunale  giu- 
dicare senza  un  nuovo  giudizio. 

Un  fatto  non  ò nuovo  |M‘rcbè  can 
gin  di  carattere  al  dibatlimeiito, 
ma  perché  non  menzionato  lu-ll'at 
to  d’accusa,  sorge  indipendente  dal 
fatto  principale  su  cui  l'uccusa  si 
fonda,  ha  nome  legale,  e pena  pro- 
pria dalla  legge,  l'erché  dunque  il 
fatto  sorto  dal  dibattimento  possa 
dirsi  nuovo,  e presentare  una  cau- 
sa di  rinvio  deiraccusato  alla  in- 
struzione, ò mestieri  che  sia  cosi 
indipendente  dal  fatto  principale 
da  constitiiire  per  se  stesso  un  rea- 
to punibile  senza  il  fatto  princi 
pale,  perché  se  fosse  connesso  al 
fatto  compreso  nell’  allo  d'accusa, 
0 non  ne  formasse  che  una  circo- 
stanza aggravante,  non  potrebbe 
essere  riguardato  come  fatto  nuo- 
vo, nè  vi  sarebbe  luogo  al  rinvio 
deir  accusato  alla  instruzione  (3). 

(3)  Cassai,  de  Franco  8 ucluli.  1811 
c CAB8UT  sur  r art.  338. 
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Il  fallo  |irincipaU‘,  «■■  qiu-llo  die 
necessariamente  constiluisce  il  dc- 
lillo.  L omicidio  volontario  è con- 
stiliiito  dalla  volontà:  è la  volon- 
tà che  constiluisce  il  fatto  princi- 
pale: la  premeditazione  che  sorga 
dal  pubblico  dibattimento,  non  é 
un  fatto  nuovo,  ma  è una  circo- 
stanza aggravante  del  delitto  com- 
preso nell’  atto  d’accusa  : non  può 
esservi  premeditazione  senza  omi- 
cidio volontario.  Bisognerebbe  dire 
lo  stesso,  se  un  accusato  d’omici- 
dio nel  corso  del  dibattimento,  si 
trovasse  addebitato  di  avere  ucciso 
per  mandalo,  e mediante  putluila 
mercede,  e comunque  questa  circo- 
stanza tendesse  a cangiare  il  ca- 
rattere dell’  omicidio  in  quello  di 
assassinio.  Ma  se  resultasse  dal  di- 
battimento, che  l’ accusato  di  un 
• urto  commesso  sulla  pubblica  via, 
avesse  alla  medesima  epoca  tentato 
di  commettere  un  assassinio  sopra 
'•n’  altra  persona,  non  solo  in  que- 
sto caso  il  carattere  del  delitto  ver- 
rebbe cangiato,  ma  vi  sarebbe  un 
nuovo  delitto  per  causa  del  quale 
bisognerebbe  uniformarsi  al  dispo- 
sto dell’ art.  514,c  sarebbe  a pena 
di  nullità  il  proporre  la  quislione 
sull’ assassinio.  All’opposito  se  l’o- 
micidio volontario,  e il  furto  appa- 
rissero essere  stali  commessi  sulla 
stessa  persona,  nella  stessa  epoca, 
comunque  questa  circostanza  ten- 
desse a cangiare  il  carattere  del- 
•'  omicidio  in  quello  di  latrocinio, 
■um  sarebbero  pili  due  delitti  in- 
dipendenti, ma  l’uno  dei  delitti  di- 
verrebbe una  circostanza  aggra- 
vante dell’  altro. 

B importantissimo  il  fare  una 
giusta  apprezzazinne  di  queste  rir- 
coslanze  aggravanti  che  possono  ri- 
sultare dal  dibattimento  per  la  ra- 
gione precipua,  che  se  queste  cir- 
costanze si  ricongiungono  al  fatto 
pi-rscguilo.  c non  sono  stale  po- 


ste in  deliberazione,  il  ministero 
pubblico  non  sarebbe  più  ammesso 
a farne  un  motivo  di  cassazione 
contro  la  sentenza  d’  assoluzione, 
nè  potrebbe  più  a ragione  di  que- 
ste circostanze  intraprendere  nuo- 
ve persecuzioni  contro  l’ accusalo 
disponendo  I’  art.  490  delle  1)D.  e 
II.  de’  9 novembre  1838  — ivi  — 
Se  la  Corte  pronunzierà  che  non  con- 
sta del  fatto  in  genere,  o che  non 
consta  che  1‘  accusato  ne  sia  autore 
correo,  o complice  procederà  alta  di 
lui  assoluzione,  ordinando  che  sia 
immediatamente  posto  in  libertà,  qua- 
lora non  sia  detenuto  per  altre  cau- 
se. Questa  dichiarazione  aerei  tutti 
i caratteri  detta  cosa  giudicata,  e 
l’  accusato  non  potrà  essere  più  sot- 
toposto a processo,  o giudizio  per  quel 
delitto. 

Da  questi  principi,  e esempi,  a- 
gevole  si  rende  il  risolvere  la  qui- 
stionc  nascente  dall' art.  504,  quali 
cioè  sieno  le  circostanze  aggra- 
vanti il  fatto  principale  dell’ac- 
cusa su  cui  può  il  tribunale  giu- 
dicare , senza  un  nuovo  giudi- 
zio. Debbono  esser  (ali  che  ine- 
renti al  fatto  in  quislione,  formi- 
no con  esso  una  sola  continenza 
indissedubile  dalla  verità  del  me- 
desimo. Ora  questo  non  si  avvera 
al  certo  pe’  delitti  i quali  beiicbè 
connessi  al  delitto  accusato,  non 
furono  mentovati  nell’  atto  d'  ac- 
cusa: e nemmeno  per  le  circnslan 
zc estrinseche  indipendenti  dal  fat- 
to principale  sul  quale  è fondata 
r accusa.  Tale  è per  esempio  In 
recidiva.  F.ssa  è una  circostanza 
del  colpevole  non  nascente  dal  fatto 
principale  su  cui  si  fonda  l'accusa: 
l’accusa  sta  senza  di  essa:  e il 
delitto  accusato  sarebbe  per  se 
stesso  punito,  e non  perchè  il  col- 
pevole fu  altra  volta  condannato, 
ma  perchè  indipendentemente  da 
questo,  quello  ha  nome  legale,  e 
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poti»  propria  dalla  l(■;;»l■.  l’ntreb- 
Ih-  oliu-ttarsi  che  nulla  recidiva  si 
puiiisi'u  la  maggiore  perversità  spie- 
gata con  r abitudine  ai  reali,  e col 
ilisprczzo  della  pena,c  trarne  Tar- 
gomenlo  che  questa  perversità  ^ 
inerente  al  delitto  accusato,  àia 
da  guardare  che  questa  qualità 
dipende  da  un  fallo  estraneo  a 
quello  su  cui  à fondala  l'accusa, 
perocclu'  essa  nasce  da  un  prere- 
(lenle  giudicalo,  suscettivo  di  tulle 
le  eccezioni,  e particolarinenlc  di 
<|uellc  che  possono  mettere  in  dub- 
bio la  identità  della  persona,  c la 
veracità  del  documento,  per  cui  se 
la  recidiva  vien  conosciuta  dopo 
r accusa,  non  può  il  giudice  accn*- 
scere  neppure  d'  un  grado  la  pena 
del  delitto,  quante  volte  1'  accusa 
non  si  rinniiovi  (1). 

§ 28.  Di  lutto  ciò  che  é »tatooiierato 
nel  corso  del  diliattimento  tien  di- 
steso dal  cancelliere  tin  processo  ver- 
liale,  in  cui  dooranno  notarsi  com- 
pendiosamente le  deposizioni  dei  te- 
stimoni esaminati,  e le  deduzioni,  e 
discoli>e  dell’  imputato. 

Il  processo  verbale  della  pubblica 
discussione  è il  registro  unico,  e ne- 
cessario di  lutto  ciò  che  in  essa 
si  fa,  o si  dire  : il  processo  verbale 
attesta  l’ osservanza  delle  forme, 
ed  il  metodo  serbato  nella  appli- 
cazione dei  principi  fin  qui  svilup- 
pali (2). 

Nulla  sarebbe  una  discussioni* 
pubblica  senza  cancelliere  che  ne 

(t)  Vedi  su  liilla  questa  ni.-itcrla  anco 
PICULINI  pari.  3.  i|.  tOUl  e sigg. 
7S7. 

(i)  Conf.  Ann.  ctl.  1840.  1.  .367. 

(3)  Conf.  Ann.  cU.  1846.  1.  704. 

(4)  Il  codice  d' insiruzioiie  di  Napoli 
Il  più  pcrfcllo  senza  dubbio  tra  I codici 
moderni,  e clic  I nostri  codilicalorl  po- 
trebbero prendere  a modello,  senza  bi- 
sogno di  ricorrere  agli  stranieri,  all' art. 
267,  esige  anco  die  iie  sia  data  liiinic- 


dislenda  il  pemesso  verbale,  co" 
minciando  dalla  menzione  del  gior- 
no, ed  ora  in  cui  essa  si  apre,  in- 
dicando il  nome  dei  giudici,  del 
ministero  pubblico,  delle  parti,  e 
quanto  vi  si  fa, e quanto  vi  si  di- 
ce : (3)  egli  dee  scriverlo  atto  per 
allo  a misura  clic  1'  alto  si  cele- 
bra (i).  Le  domande  delle  parli  le 
deliberazioni  dei  giudici,  la  lettura 
de’  documenti,  I’  ordine  con  cui  si 
ascoltano  i testimoni,  i loro  impe- 
dimenti, le  addizioni,  b variazio- 
ni, le  confrontaziuni,  le  mancanze, 
lutto  deve  esservi  noto,  fi  il  solo 
fonte  che  può  prestare  elementi 
alla  convinzione  dei  giudici. 

È un  abuso  tollerato,  ma  sempre 
un  abuso,  il  non  fare  nella  pub- 
blica discussione  che  una  òli;:»,  os- 
sìa minuta,  per  poi  distendere  con 
comodo  il  vero  verbale,c  ridotto  cosi 
a perfezione,  farlo  munire  della  tir- 
ma  dopo  ventiquattro  ore  del  presi- 
dente, o del  pretore  (5).  Se  il  can- 
celliere non  si  sente  si  spedilo,  e 
si  forte  da  distendere  di  primo 
getto  un  originale  netto  abhaslaii 
za,  dovrebbe  piuttosto  tenere  al 
fianco  un  commesso  che  copi,  e sul 
momento,  quanto  egli  scrive  in 
minuta,  che  recare  in  sua  rasa  le 
carte,  e quindi  darvi  una  forma 
convenevole. 

Infatti  la  tolleranza  in  parola 
autorizza  una  falsità,  perocché  chi 
legge  il  verbale,  crede  legger  quel- 
lo, ed  identicamente  quello,  che  è 

dìalamenle  lellurapubblira,  prima  di  pas- 
sare all’atto  seguciilc,  pcrrliè  tulli  vi 
riconoscano  la  veracità  di  quanto  li  é 
scritto,  cd  attcstato.  K questa  una  gran 
garanzia,  die  non  sa  vedersi  come  imn 
Sia  slata  dagli  altri  ródici  ancora  arroli.i. 

(5)  Per  il  medesimo  art.  del  endice 
citalo,  il  processo  verbale  d'  udienza 
deve  essere  srgn.ilo  In  ogni  pagina,  r 
solluscrilto  da  tulli  I giiHllci,  dal  niim- 
stcro  pubblico,  e dal  caneeltiere. 
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Rtatu  formulo  iit-lla  pulibtica  lulirn- 
ra  (1). 

Se  non  che  rhinsi  pii  occhi  a 
i|ucsto  abuso,  non  può  farsi  a me- 
no di  riguardare  il  verbale  che  ne 
resulta  per  allo  pubblico,  solenne, 
ed  aulentico,  da  avergli  fede  lino 
all'  inscrizione  in  falso  (i2).  Nulla  di 
meno,  nulla  di  più  puù  dirsi  avve- 
nuto nella  pubblica  discussione  di 
ciò  che  6 contenuto  in  esso. 

Non  può  duncpie  presumersi  l’a- 
dempimento  d’  alcuna  solennità  di 
cui  il  verbale  non  faccia  menzione. 
Se  in  esso  solo  dee  conservarsi  la 
memoria  delle  operazioni  del  tri- 
bunale, e delle  addizioni,  variazio- 
ni, reticenze  dei  testimoni,  il  prin- 
eipal  fine  pel  quale  d richiesto  é 
di  constatare  1’  osserv'anza  delle 
forme,  c particolarmente  di  quelle 
che  non  possono  mai  dal  giudice 
essere  in  alcuna  parte  alterate,  o 
preterite.  Perocché  ove  queste  non 
sianvi  espresse,  dee  conchitidcrsi 
che  non  sieno  stale  osservate,  nò 
adempiute  (3). 

§29.L’arl.  t20dispone  che  la  sen- 
tenza la  quale  condanna  l’ incol- 
palo ad  una  pena,  dee  condannarlo 
anco  alla  refezione  dei  danni  a fa- 
vore della  parte  lesa,  e liquidarli 
ipiando  ve  ne  sia  domanda. 

Questo  articolo,  non  ò in  sostanza 
che  una  riproduzione  dell’ art.  112 
del  codice  Leopoldino,  con  una  dif- 
ferenza, e cioè  che  mentre  quello 
ordinava  allo  stesso  giudice  di  li- 
quidare il  danno  sofferto  dalla 

(1)  Vedi  gli  errori  derivali  da  que- 
sto abuso  nel  mcOLiKi  p.  3 j|.  908 
noia  1.  Noi  però  per  giustizia  dobbia- 
mo qui  notare,  come  questo  abuso  vada 
(Il  giorno  in  giorno  ne’  nostri  tribunali 
(llminiicndo,  scndosi  I cancellieri  resi 
|ii(i  Iraiiclii,  c più  zelanti  del  servizio. 
Anzi  vuole  la  stessa  giustizia,  che  si  ren- 
dano (|ui  piiljbliramcntc  lodi  al  sig.  avv. 
UlCliKt.K  u.viiuM  coadiutore  a i|ucsl,i 


parte  lesa  tulle  le  volle  che  il  ren 
fosse  condannato  alla  pena  impo- 
sta al  delitto  sia  che  ve  ne  fosse 
domanda  o no,  questo  per  la  liqui- 
dazione da  farsene  dallo  stesso  giu- 
dice del  delitto,  esige  la  domanda 
dalla  parte.  ■ 

Per  determinare  dunque  1’  appli- 
cazione di  questo  articolo,  c |>er 
autorizzare  il  tribunale  preloriale 
a procedere  alla  estimazione  e li- 
quidazione del  danno,  sembra  il  re- 
golamento esigere,  che  il  leso  deb- 
ba essersi  constituilo  parte  civile. 

Ci(\  infatti  è in  armonia  co’  prin- 
cipi del  rito  penale  da  noi  già  al- 
trove sviluppati,  e alle  disposizio- 
ni deipari.  H8  del  codice  d’  in- 
struzione  di  Francia. 

Nel  nostro  nuovo  diritto  sono  co- 
se assai  distinte  1'  instanza  per  la 
punizione,  c P azione  civile.  Entram- 
be sono  concedute  agli  offesi,  en- 
trambe sono  facoltative,  ma  non 
bisogna  confondere  I’  una  coll’  al- 
tra (*).  L’azinne  civile  è concessa  per  • 
ogni  specie  di  reato  che  abbia  pro- 
dotto altrui  danno  o mancamento 
di  utile,  ma  non  è questa  che  eccita 
esclusivamente  1’  azion  pubblica 
ne’  reali  ne’  quali  essa  ha  bisogno 
della  volontà  privata  jter  essere  ec- 
citala. I.a  legge  si  contenta  in  que- 
sti della  istanza  per  la  punizione, 
ancoraché  il  privato  non  doman- 
di espressamente  i suoi  danni,  e 
interessi  : egli  può  riserbarli  ad  al- 
tro giudizio.  .Non  dee  però  rinun- 
ziarvi  perché  in  questo  caso  ces- 

Rcgla  Corte,  per  l.i  esattezza,  nettezza, 
prcci.sionc  con  che  alla  pubblica  udien- 
za redige  i verbali,  reqiiislll  tanto  piu 
apprezzabili  in  quanto  trovaVio  di  leggieri 
il  contrasto  d’intemperanze  d’ ogni  ma- 
niera per  cause  clic  qui  non  occorre  dire. 

(2)  Conf.  Ann.  cit.  1841.  1.  139,  c 
1RÌ9.  1.  170. 

(3)  Coni.  1841.  I.  317. 

(V,  Vedi  pag.  I8if  e segg. 
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s(‘n'l>tM‘  1’  o;*!;fllo  (li'ir  islanz!!,  c 
tiri  ;;ìidIìzìo,  ('  (ornorommo  nH'iili'a 
gi!ì  proscrina  di  far  servire  i piu- 
di/l  piihhiici  alla  privala  vendel- 
la  (I).  I,' instan/a  dunque  della 
punizione  non  aerompa^nala  da 
attuale  domanda  di  danni  e inte- 
ressi, <>  una  riserva,  una  minaceia, 
una  preparazione  detrazione  civile, 
piuttosto  che  vera  azione.  E sic- 
come all’  az.ion  civile  por  reato  i' 
sempre  prciriiidiziale  il  giudizio 
della  sua  punizione,  la  instanzn 
senza  azione  non  fa  altro  che  far 
l'omincjare  ed  anco  terminare  que- 
sto giudizio  pregiudiziale. per  ispie- 
gare  poi  la  domanda  dei  danni,  ed 
interessi  che  n'  è la  conseguenza, 
yuindi  può  hen  esservi  istanza  senza 
che  attualmente  si  spieghi  I’  azion 
civile:  ha  istanza  sola  riporla  ad 
altro  tempo  il  suo  dritto  di  liipii- 
dazione  de’  danni,  c interessi  e ne 
abbandona  le  indagini,  e si  vuole 
anco  la  dichiarazione,  ad  altri  ma- 
gistrati ; r azion  civile  obbliga 
invece  il  giudice  islcsso  dal  delit- 
to a liquidarli.  Però  1'  articolo  del 
reg(damento  che  commentiamo  ha 
voluto  allo  effetto  della  liquida- 
zione dei  danni,  e interessi  nello 
sle.sso  giudizio,  che  vi  sia  azione 
civile. 

Il  tribunale  pretoriale  dee  liqui- 
dare i danni,  c interessi  colla  stessa 
.sentenza  che  condanna  alla  pena 
l’ incolpato.  Bisogna  dunque  che  vi 
sia  dichiarazione  di  colpabilità  per- 
clocchò  s’ egli  non  fosse  stalo  di- 
chiaralo convinto  dei  falli  che  gli 
sono  imputali,  non  potrebbe  essere 
condannalo  nò  alle  indennità  verso 
la  parte  civile,  nò  alle  spese  del 
giudizio  ; in  mancanza  della  dichia- 

(1)  È in  questo  senso  che  dee  Inten- 
dersi fari.  292  delie  UD.  c tl.  de’ U 
novemtire  1S3H. 

(2)  CARNOT  sur  fari.  IfiI  J.  to.  Vc- 
iline  degii  eseiniil  nella  iioslra  glilrlspru- 


itlj 

razione  di  colpabilità,  la  condanna 
ai  danni,  e inleri'ssi  sarebbe  pura 
mente  arbitraria,  e la  sentenza 
soggetta  a cassazione.  Oltreché  il 
tribunale  pretoriale  non  può  ap- 
prezz-are  che  il  solo  fallo  imputalo 
all’  incolpato  : se  la  inslruz.ione 
deir  affare  lo  facesse  venire  in  co- 
gnizione d’  altri  fatti  egli,  sarebbe 
senza  potere  per  giudicarli,  prima 
che  fos.sero  intraprese  a riguardo 
de’  medesimi  regolari  persecuzioni. 

Se  non  che  interessante  ò qui 

10  avvertire,  come  nei  giudizi  di 
questa  indole  debba  sempre  ilistin- 
guersi  il  caso  di  condanna  per  de 
litio,  o trasgressione,  bastando  per 
la  condanna  dell’incolpato  di  que- 
st’ultima,  la  prova  che  egli  real- 
mente r ha  commessa  ; la  materia- 
lità  del  fatto  è ciò  che  in  questa 
materia  conslilui.sc.e  la  ragione  di 
condannare. 

La  buona  fede,  la  ignoranza,  non 
possono  essere  prese  in  conside- 
razione che  per  diminuire  la  pena, 
ed  estimare  i danni,  e interessi,  fi 
stabilita  su  questo  punto  da  lungo 
tempo  una  giurisprudenza  costan- 
te, alla  quale  nulla  ha  innovato 

11  regidamenlo  in  esame  : la  forza 
maggiore  legalmente  constatata,  è 
la  sola  eccezione  ammessa  (2). 

§ 30.  Del  resto,  conclude  1’  art. 
121  sono  comuni  ai  tribunali  minori 
le  disposizioni  generali  che  regolano  i 
giudizi  presso  i tribunali  superiori 
e guelle  che  prescrivono  la  forma 
delle  sentenze,  tanto  enndennatorie, 
guanto  assidutone. 

(.biesta  liliale  disposizione  del 
jirimo  capitolo  della  parte  secon 
da  che  vengbiamo  dal  commentare, 
non  avrebbe  bisogno  di  alcun  esa 
ihnz.i  Ann.  eli.  ISIS.  1.  89-90,  Ifiili. 

I . "38,  1847.  I.  260.  I.IMITA  nel  ra.sn 
di  prova  chiara  c slriiipcnlc  della  man- 
cala volunlà  d’ Infranger  la  legge:  1830. 

1 24t. 
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me.  Tiillavì.1  a n'iiiloro  SPinpri'  più 
(itilo  il  prosonte  lavoro,  e a con- 
sorvar);li  quella  tìsonomia  srienti* 
lira  con  che  abbiamo  corcato  pro- 
sonlarlo  mon  disamabile  ai  nostri 
lettori,  come  passa^^io  al  com- 
mento del  capitolo  venturo,  espli- 
cheremo qui  brevemente  alcuni 
principi  intorno  al  metodo,  ossia 
ai  mezzi  legali,  per  giungere  alla 
drcisionr,  e pronunziarla;  e quindi 
alle  forme  estrinseche  eh'  essa  de- 
ve rivestire. 

La  dfcisitme  (•  la  pronunzia  legale 
della  verità  di  fatto  che  si  cerca,  e 
iM\'  applicazione  della  legije  al  folto. 
One  sono  dunque  le  parti  essen- 
ziali di  ogni  derisione  : giudizio 
di  fallo,  giudizio  di  dritto. 

Il  problema  che  si  propone  ogni 
Codice  di  procedura  penale,  ('  il 
segnare  la  strada  onde  il  giudizio 
di  fallo  sia  il  più  certo  che  ad  uo- 
mo ò dato  pronunziare,  ed  il  giu- 
dizio di  dritto  il  più  corrispondente 
al  fatto  accertato.  Interessante  quin- 
di ^ il  farsi  un'  idra,  la  meno  im- 
perfetta che  sia  possibile  (poi- 
ché esalta  e perfetta  noi  crediamo 
non  possa  mai  formarsi  per  la  na- 
tura stessa  della  rosa)  della  dilfe- 
renza  della  guisliune  di  drillo,  c la 
guislione  di  fatto. 

Al  primo  udirne  la  proposizione, 
non  v’  è forse  uomo  che  non  cre- 
da di  averne  un  giusto  concetto. 
Ma  oh  quanto  é dilTicile  discerner- 
ne i mulini,  fonte  perpetua  di  tulli 
gli  errori  giudiziari  ! l’erriocrlu' 
siccome  il  fatto  che  i giudici  di- 
chiarano é sempre  relativo  al  dritto 
da  cui  esso  é preveduto,  cosi  é 

(I)  Principio  consacralo  da  baCOHe 
monca!  lex  priurgnam  feriat,  c rlie  sarà 
Il  1 . articolo  del  Codice  venturo. 

(21  A'ci/mc  Irgrt  Ita  scritti  posnin/  ut 
ovxF.e  CASV.C  romprrhrndanlur  L.  10 
IT.  do  legibus. 


stalo  sempre  assai  arduo,  che  il 
giudice  nella  sua  pronunzia,  o al- 
meno nella  sua  nu'ute,  venga  del 
lutto  a scevrare  il  fallo  dal  dritto. 
I.e  azioni  umane  se  non  sono  per 
lo  innanzi  prevedute  dalla  legge, 
non  cadono  sotto  la  giurisdizione 
del  magistrato  (1):  e la  legge  non 
pud  prevedere  tutti  i casi  particola- 
ri (2),  ma  quasi  aggomitolati  in 
classi,  gli  presenta  come  altret- 
tante formule  generali.  I fatti  par- 
ticolari non  sono  guardati  che  co- 
me elementi  la  di  cui  somma  si 
risolve  in  una  di  esse.  -Ne]  calcolo 
dunque  che  delle  azioni  partico- 
lari fa  il  giudice,  egli  non  pud  fare 
a meno  di  avere  in  mira  la  leg- 
ge, m'  dipartirsi  mai  dal  confron- 
tare il  fatto  con  la  legge  medesi- 
ma. Quella  di  lei  formula  d il  suo 
tipo,  é il  suo  primo  e ultimo  dato. 
('  r ipotesi,  cui  tien  dietro  la  tesi, 
ossia  la  sanzione  penale.  Tosto  dun- 
que che  il  giudice  in  presenza  della 
legge  viene  a ricercare,  c valutare 
i fatti  particolari  per  conoscere  se 
questi  siano  preveduti  in  questa 
ipotesi  astratta,  ed  entrino  in  quella 
formolo,  non  it  raro  ch’egli  gli 
pieghi,  e gli  confonda  in  essa,  e 
di'  esso  sli'sso  non  sappia  rendersi 
ragione,  se  sciolga  una  qiiistione 
pura  di  fallo,  ovvero  mista  di  drillo 
e di'  fallo,  ('ili  antichi  giureconsul- 
ti romani,  uomini  senza  dubbio 
profondi,  e sottili  ci  hanno  lascia- 
to molte  memorie  dello  imbarazzo 
comune  nel  segnare  questo  conti- 
ne (3). 

Ed  ecco  perché  la  notificazione 
della  K.  Consulta  de’  27  ottobre 

(3)  I,.  1(5  IT.  de  stalli  hom.  L.  2.'S 
(I.  de  nrgnllis  gestis  L.  8 IT.  de  serv. 
praed.  iirb.  L.  41  (T.  de  peeiiHo  !..  1 

1 ir.  quae  res  pignori  vcl  hyp. 
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IKiG,  ili  luiiiu'nld  ili  dìA  >dÌK|Mistii 
ticir  nrt.  22-2  ili>l  sovrano  Motu- 
proprio do’2  agosto  ISM,  venne 
appo  noi  a dieliinrnre,  clic  tutte 
le  pronunzie  dei  tribunali  crimi- 
nali dovessero  essere  precedute 
dalla  esposizione  dei  falli  dai  quali 
i l'indici  hanno  desunta  la  risolu- 
zione alTermativa,  o negativa  dello 
varie  qiiistioni  sul loposle  alla  loro 
deliberazione.  Se  non  che  le  de- 
cisioni pronunziate  anco  con  qiie 
sto  metodo,  non  sono  rimaste  del 
lutto  esenti  dalla  confusione  del 
fallo,  e del  drillo,  e noi  potrem- 
mo a riprova  citarne  molti  esem- 
pi, se  il  bisogno  di  dare  credibi- 
litii  a questo  nostro  asserto  il  ri- 
chiedesse, e la  indole  del  lavoro 
il  comportasse:  d'onde  lo  avviso 
della  maggior  parte  dei  moderni 
pubblicisti,  non  esservi  altro  me- 
todo che  la  separazione  assoluta 
(b'i  giudici  del  fatto,  da  quelli  del 
dritto;  e anzi  i primi,  non  magi- 
strali, non  giureconsulti,  aflìnebè 
sciolti  da  ogni  prevenzione,  giudi- 
chino del  fatto,  senza  alcun  riguar- 
<lo  alle  sue  conseguenze,  ni^  alla 
pena. 

(tiipsto  avviso  dei  moderni  pub- 
blicisti, ci  menerebbe  alla  quislio- 
ne,  se,  e in  quali  rasi  il  giudizio 
per  giurati  sia  preferibile  al  giu- 
dizio per  magisirali.quistione  tutta 
politica  perché  dipendente  essen- 
zialmente dalla  forma  di  governo: 
ma  noi  di  qnistiuni  politiche  qui 
non  ri  occupiamo:  qui  parliamo 
unicamente  della  procedura  dello 
stalo  nostro:  in  autori  chiarissimi 
può  leggersi  il  rimanente  (I). 


M)7 

Il  giudizio  di  fallo  è composto 
dì  tre  parti  : t.  fatti  materiali  che 
si  apprendono  da’  testimoni,  e dai 
documenti  : 2.  giudizi  parziali,  os- 
sia estimazione  di  questi  fatti  par- 
ticolari : 3.  somma  di  questi  fatti, 
e di  questi  giudizi  in  un  giudizio 
unico,  e terminativo  con  la  forinola 
della  ipotesi  stabilita  dalla  legge. 

Ora  nè  il  primo  apprendere  quei 
falli  particolari  dalia  voce  dei  te- 
stimoni o dalla  lettura  dei  docu- 
menti, nè  il  primo  disporli,  o or- 
dinarli a poco  a poco,  nè  il  retti- 
ficarli a forza  di  confronti,  e dì 
giudizi  parziali,  può  ricevere  mai 
altra  regola  dalla  legge  che  nella 
forma.  Ogni  fatto  particolare,  ha 
il  suo  carattere,  e la  sua  particolare 
fisonomia,  nè  il  numero,  nè  la  na- 
tura possono  esserne  definiti.  Forza 
è dunque  l'abbandoiiariic  l'accerta 
mento, e l’estimazione  alla  logica 
comune,  e alia  coscienza  del  giu- 
dice. Nel  diro  però  che  tutta  la 
prima  parte,  e la  seconda  di  que- 
sta decisione  di  fatto  è abbando- 
nala alla  coscienza  del  giudice,  in- 
lendiamo  sempre  che  la  si  faccia 
secondo  le  regole  della  procedura 
penale,  le  quali  formano  la  logica 
l>rntica  del  magistrato,  e gli  fanno 
all’intorno  come  una  barricala,  al 
di  Id  della  quale  non  gli  è lecito 
ricercar  fatti,  e molto  meno  esti- 
marli, e giudicarne.  In  questo  stalo 
la  misura  dei  doveri  del  giudice  è 
tutta  racchiusa  in  questa  formola 
— avete  coi  un  intima  convincimen- 
to? — 

Ma  quando  scende  alla  terza  par- 
te, alla  formula  terminaliva.  sicro- 


(I)  Vedi  llKNRioa  DB  PAJiSBV  dc  obscrvnl.  sur  le  pro-cl  de  reviscs  I.  1 
l’aulorllè  judielarlc  co  Franee  chip,  5.  p.  p.  i.SPInnaBI.  esame  d’ un  pn>- 
PACSriv  HBi.lE  de  Faci.  pubi,  com-  gello  di  proccd.  rrlin.  Rrnxellcs  1K2H. 

meni,  des  mmnienlalres  llv. ‘ich.ip.  1.  RbRbVUKIi  de  la  jiisl.  rrlm.  eii  Fran- 

aossi  drull  penai  Inirndiirlinu  il.«i;s  ce  cli.ip.  2. 
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ino  i'  una  ilorisiono  di  fililo  si  ma 
mista  al  ilirilln,  porrlit'  la  logjio 
onminria  a parlaro  nlinrrlii'  in  ima 
fomiola  gonorirn  slaliilisre  I"  ipo- 
losi,  por  osompio,  omiciilin  jireme- 
ililalo,  la  misura  doi  suoi  dovori, 
nella  domanda  — i falli  di  cui  vi 
liele  romiinln  non  fusi  Utili  i falli 
romlitulivi  del  realo  che  forma  il  tog- 
gello  dell’ acruta'i 

Pon\  la  leggo,  come  fu  anco  più 
sopra  avvorl ito,  vuole  rlic  il  giudifo 
osprima  nolla  sua  derisione  tulli  i 
falli  clomonlari  eonslilulivi  del 
reato.  I.a  roiivinziono  di  essi  ò ri- 
mossa alla  sua  cosrionza,  purrliù 
si  tenga  slrolto  entro  il  rorrliio  elio 
fìssa  il  rito  alla  diseussìono  delle 
prove;  un  fatto  ch’egli  alTerma. 
una  prova  eh'  egli  enuncia  al  di 
la  dì  ipieslo  contine,  produce  l’ an- 
nullamento della  sua  derisione.  I.a 
parte  ultima  poi  del  giudizio  di 
fallo  è intieramente  .soggetta  a 
censura  tulle  le  volle  clic  i falli 
elementari,  non  corrispondono  al 
carattere  che  olla  loro  somma  dà 
la  legge. 

Chiaro  dunque  apparisce  da  que- 
ste dislìnrioni  che  di  volo  ahhìa- 
mo  ravvisale  nel  gìudirio  di  fallo, 
come  la  legge  intorno  ai  falli  par- 
lirolari,  e giudizC  elemenlari  non 
ne  determini  che  il  metodo,  ahhan- 
donando  il  resto  al  criterio  mo- 
rale dei  giudici.  E perciò,  (piando 
si  viene  a giudizi  particolari  die 
il  magistrato  trae  da  fonti  legali 
di  prova  per  formarne  gli  elementi 
del  fatto  complesso  di  cui  ('  qui- 
stioiie,  la  legge  non  dà  al  giudice 
altra  regola  che  la  propria  coscien- 
za : r.r  leiilenlia  animi  Ini  le  ea  limare 
oporlere  gai  ani  creda»,  aiti  parum 
priéalitm  Uhi  npinariit.  E cosi  la  ro- 
srienza  {•  stala  sempre,  ed  ('  oggi, 
m'  pini  ess«‘rvene  mai  altro,  il  solo 
criterio,  la  guida  unica,  la  legge 
dominalrice  di  questa  parte  della 


qiiistione  di  fallo,  fii  allora  solammi- 
le  che  lutti  <piesti  fatti  partico- 
lari, e giudizi  elemenlari  si  vanno 
ad  unire nelladelinizione della  legge, 
che  la  sola  coscienzji  non  basta;  con- 
viene stringerli  in  uno,  e rinmo- 
scere  se  (piesti  fatti,  e questi  giu- 
dizi parziali  cosi  uniti,  siano  iden- 
tici a quelli  che  compongono  la 
ijHileti,  ossia  il  fatto  generale  della 
legge.  .Vllora  convertili  tulli  quei 
falli  in  un  solo  giudizio,  ossìa  nel 
r idea  astraila,  che  è la  ipotesi 
della  legge,  non  v'  ('  più  sola  co- 
scienza del  certo,  ossia  criterio  mo- 
rale, ma  vi  occorre  più  il  crilerio 
d'  identità  intuitiva , che  quello 
della  coscienza  del  certo,  c qiu'sto 
criterio  non  può  prendersi  che  dalla 
volontà,  e dalla  parola  della  legge, 
e non  può  dirsi  che  criterio  legale. 
Cosi,  a modo  d'esempio,  nel  nostro 
nuovo  rito  penale  i verhali  degli 
nliziali  di  pidizia  giudiziaria  alcuni 
fanno  prova  lino  all'  iscrizione  in 
falso,  altri  tino  a prova  contraria; 
il  metodo  della  loro  compilazione  ò 
della  legge  : riconoscerne  la  esi- 
stenza, e le  circostanze  volute  dalla 
legge,!'  della  critica  del  giudice,  e 
il  contrassegno  di  questo  certo  è 
anco  nel  scniimenlo  della  sua  co- 
scienza ; giudicare  poi  se  qiu'sie 
due  circostanze  compongano  riu- 
nite la  ipoli'si  della  legge,  ha  il  suo 
coiilrassegno  nel  solo  sentimento 
immediato  d'  identità  tra  il  fatto 
dichiaralo  e (|uesta  ipotesi. 

l’er  lo  ch((  il  mcto(fu,  ossia  la  leg- 
ge di  procedura,  restringe  a con- 
tini certi  il  campo  in  cui  si  eser- 
cita il  criterio  morale,  la  conoiii- 
zione  del  giudice;  quindi  non  può 
mai  dirsi  la  c(!nvinzione  del  giu- 
dice senza  legge  nè  freno;  egli 
r ha  nella  legge  di  [irocedura,  os- 
sia nel  metodo  che  gli  è pre.scril- 
to;  I’ ha  nella  necessità  di  accor- 
dare lutti  i fatti  ad  un  liiu'.  Quan- 
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jIo  (luni|ur  la  legge  dico  : « giudici 
guimlii  ut  fallo  pronunzii ranno  fe- 
condi» la  loro  morale  eonoinzione  (I) 
(love  inionilorsi  con  (|(iosto  dislin- 
/ioni.  I.a  logge  loglio  ili  mozzo  al- 
cune |)rovo,  e dopuva,  o rondo  lo- 
gali  col  suo  metodo  quelle,  che  In 
prudenza  del  magistrato  è in  arbi- 
trio di  raccogliere  : sopra  queste 
solo  egli  può  esercitare  la  sua  con- 
vinzione, ed  in  ci()  solo  sta  nel  suo 
arbitrio  la  quistiono  di  fatto.  Nel- 
r esame  critico  de’  fatti  particolari 
cessa  ogni  arbitrio  tosto  che  egli 
Si'nte,  che  nell’  esame  di  ciascun 
d'  essi  ogni  dubbio  ('  cessato,  nin- 
nili (|uesli  in  un  solo,  o termina- 
tivo giudizio,  allora  il  vedere  se 
un  tal  giudizio  formi  o no  1'  ipo- 
tesi della  legge,  è giudizio  d'  iden- 
lif.i  fra  due  idee  composte,  non  ù 
|)iù  sonlimento  di  certezza  di  cia- 
seunin  di  e.sso.  Quindi  I’  ultima  de- 
finizione di  fatto  pu(^  dirsi  giusta- 
mente definizione  di  drillo,  perdo'’ 
il  problema  che  allora  si  propone 
al  giudice  è solamente,  se  tutti 
(|iie'  fatti  elementari  compiano  I'  i- 
potesi  che  tigura  la  legge.  Tosto 
ebe  duio|ue  i fatti  elementari,  e i 
giudizi  parziali  su  di  essi  sono  sta- 
biliti, ce.s.sa  l'arbitrio  del  giudice, 
e comincia  l'impero  della  legg(;,  la 
(jiiale  in  tal  mudo  dovenla  un  in- 
tegrale elemento  della  qiiistione  di 
fall  o. 

ITerisa  cosi  la  quistione  di  fatto 
si  npplica  la  ics/, ossia  la  sanzione 
penale  stabilita  dalla  legge  che  (^ 
il  'vero  giudizio  di  drillo.  I.a  dif- 
ferenza dunque  Ira  la  proposizione 
ultima  dicbiaratrice  (Iella  reità  e 
la  sanzione  dell'  applicazione  della 
legge,  non  ('  altra  in  rapporto  alla 
convinzione,  se  non  che  1' una  deve 
essere  identica  all' (pofez»,  l’altra 

(I)  Ari.  2’i’2  del  Maluprcprio  de'  i 
.igiislo  1S3S. 
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alla  le*i  della  legge.  Se  ruu|iie  su- 
nna modo  d’esempio  le  idee  sem- 
plici, ed  elementari  delle  (piali  è 
composta  la  ipoti’si,  ciascuna  di 
queste  rappresenta  un  fatto,  e il 
giudice  c.r  .fenlenlia  animi  sin  di- 
chiara ciascun  di  essi  esislenliv' non 
esistiui'.e.  Ma  nel  comporre  di  ipiesti 
elementi  l'ipotesi  della  legge.seuiai 
ne  manca  alcuno,  l'arbitrio  sarebbe 
impossibile,  la  convinzione  nulla 
potrebbe  operare.  Se  poi  la  i|io- 
ti’si  foss<3  nelle  premesse,  a questa 
si  applica  la  leti,  e qui  pure  il  cri- 
terio non  è che  tulio  legale.  Cosi 
la  decisione  ilicesi  cmupiiila. 

Premessi  qui’sii  principi,  a pri- 
mo aspetto  un  po’  astratti,  perciò^ 
non  concessoci  dall’ indole  del  la- 
voro di  svilupparli  crui  (|uella  lar- 
ghezza che  esigerebbero,  e su'quali 
d'  altronde  è fondata  tutta  la  n(a- 
teria  importantissima  dei  giudizi, 
vediamone  la  loro  applicazione  al 
giudice  nel  jiuimentu  della  deci- 
sione. 

Discusso  le  prove,  udite  le  con- 
clusioni delle;  parti,  nulla  pi('i  al 
giudice  rimane  ad  esaminare  di 
ci()  di'  è fuori  di  lui,  e.  die  possa 
presentarglisi  da  altri;  egli  dee 
raccogliersi  tutto  in  se  stesso,  e 
ponderare  nel  suo  segielo,  librare, 
pensare, per  lissai’e  i rapporti  tulli 
delia  causa,  e giudicare  cosa  gli 
sembri  mai  emergente  da  cosi  va- 
rio, c si  vivo  dibattimento.  Qiie-lo 
suo  primo  stalo  ('  stalo  di  delihe- 
razionc.  I.a  deliberazione  dunque 
('  r allo  d'  esame  dello  alTar(’  ( he 
il  giudice  raccolte  le  pruove  fa  in 
consiglio  dei  suoi  pensieri.  Quando 
nell'  animo  di  lui  si  ò gin  form.da 
la  opinione  di' egli  ha  del  fatto. 
In  manifesta  allora  ai  colleglli  co- 
me la  sente,  nel  die  sta  il  euffra- 
gio,  voce  con  cui  gli  aiiliebi  ib 
signavano  la  maiiifeslazioiie  della 
propria  individuale  opinione,  nei 
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rniiiirt,  o ne’  giudizi,  o a vnrp,  o 
SII  lavuleltp,  o gusci  di  cunchiglHS 
o per  via  di  pielnizze;  u in  altro 
modo  (t).  (Quindi  appo  di  noi  la 
voce  tulio  {'2)  sinonimo  d'  opinione 
individuale  del  giudice,  di  siifTra- 
gio.  Voto  propriamente  parlando  i' 
promessa  solenne  fatta  a Dio,  però 
il  nostro  legislatore  ad  esprimere 
la  santità,  e religione  dei  giudizi, 
la  fere  sinonimo  di  sulTragio.  Que- 
sto roto  non  deve  essere  che  il 
particolare  resultalo  dell’  analisi, 
e della  sintesi  impiegata  dal  suo 
proprio  inlelletlo  sulle  prove  rac- 
colte nella  pubblica  discussione, 
cioi'  secondo  ciò  clic  trnle,  ossia 
secondo  la  sua  eotdenzn,  giacché 
nella  voce  coscienza  é ogni  calcolo 
della  mente  pi-rfettamenle  senti- 
lo (;t).  D’  onde  la  formola  e.r  ani  ■ 
mi  sui  scntentia,  ciò  che  senti,  che 
la  coscienza  li  detta,  eh’  é la  base 
della  verilA,  la  quale  lega  ne’  giu- 
dizi la  mente  con  la  parola  (i). 

Fin  qui  é tutto  sentimento, 'tiilla 
coscienza  del  giudice  come  indi- 
viduo, tranne  due  neressilé  di  leg- 
ge : la  1.  di  deliberare,  e rispon- 
tlere  unicamente  sulle  cpiistioni  pro- 
posle  (5);  la  2.  di  non  esercitare 
le  farolt.-)  intellettuali  sopra  altra 
materia  che  quella  che  venne  pre- 
sentata nella  pubblica  discussione. 
Da  questo  momento  in  poi  nelle 
<qierazioni  giudiziali  é tutto  impe- 
ro della  legge. 

Il  Presidente,  dice  l’art.  486  del- 
le DI),  e II.  de’  9 novembre  1838, 

(1)  VICO  de  univ.  lur.  princlp.  c»p. 

ino. 

(2)  4rl.  494  delle  DO.  c II.  de' 9 
novembre  1838. 

(3)  vico  de  .vnliqiiissim.i  ll.'ilnrnni 
sapirniia  cap.  1 <).  2 e eap.  6 Ij.  4 e 
DA.VTB 

Se  non  che  consctenzia  m'  assicura 
l.a  buona  com|>agnia  che  l'iioni  fran- 
cheggia 


riepilogherà  /’  affare  ridncendolo  ai 
suoi  più  semplici  punti,  e quindi 
passerà  a proporre  le  quislioni  di  fal- 
lo, e di  dritto. 

Riepilogherà,  sembra  precettivo, 
facendo  cioè  rimarcare  la  prova 
in  favore,  o contro  I’  accusato,  e 
quindi  passerà  a preparare  le  qiii- 
stioni  di  fatto  e di  dritto.  So  di 
assoluta  necessità  é nella  pubblica 
discussione  delle,  prove  il  (issare 
1'  attenzione  de’  giudici  ad  un  pun- 
to certo,  cioè  all’  accusa  per  cono- 
scere la  sussistenza,  n insussistenza 
de’  fatti  su  cui  si  fonda,  questa  ne- 
cessità é maggiore  per  fissare  gli 
oggetti  della  deliberazione  sulla 
causa.  F.  sempre  I*  atto  d’  accusa  é 
questo  punto  (6).  Esso  presenta  nel 
suo  riassunto  un  doppio  sillogismo: 
e doppio  deve  essere  il  sillogismo 
del  giudice.  I.a  maggiore  del  pri- 
mo é la  ipotesi  della  legge  (7),  la 
minore  é la  serie  de’  fatti  che  il 
giudice  estima  come  verificati  nella 
disriissiono  pubblica  della  causa  ; 
la  conseguenza,  é 1’  affermare  che 
questi  fatti  riuniti  insieme  corri 
spondono  alla  ipotesi  della  legge. 
Ora  questa  é la  quislione  di  fallo. 

Nel  secondo  sillogismo  la  conse-  ' 
giienza  del  primo  doventa  la  mi- 
nore, e cosi  la  maggiore  é la  san- 
zione penale,  la  minore  é la  ipotesi 
della  legge  verificata,  n no,  nel  pri- 
mo sillogismo  : la  conseguenza  é la 
condanna,  o I’  assoluzione.  Questa 
é la  quistùme  di  drillo. 

Se  la  conseguenza  del  sillogismo 

sotto  r usbergo  del  sentirsi  pura. 

lar.  >8.  Ili. 

(4)  VICO  scicnz.i  nuova  degnila  6S  e 
scgS- 

;3)  Art.  486  delle  DD.  e II.  rii. 

(6)  N.  1 dell' ari.  487  delle  DD.  c 
II.  clt. 

(7)  Vedi  quanto  fu  dello  più  sopr-i. 
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n-lnlivo  alla  quistioncdi  fatto,  con- 
sìsto in  afli-rmarc  (|iial  sìa  il  fatto 
risultalo  dal  ilibaltioifnlo,  con  essa 
nipn  si  fa  altro  che  statuire  la  ve- 
riti)  giudiziale  di  fatto,  cioè  che 
il  fatto  doventato  manifesto,  ap- 
punto quello,  o non  ù quello  pre- 
veduto dall'  ipotesi  della  legge  : 
<|iiindi  le  solenni  parole  della  ron- 
trijutnza  del  primo  sillogismo  con- 
tln  non  ronfia  (t):  c qui  termina 
la  quiftionc  di  fallo,  la  quale  a pena 
dì  nullitii  dee  precedere,  ed  esser 
distinta  da  quella  di  drillo.  La  so- 
luzione della  quiftionc  di  dritto  <> 
r alTermare  il  rapporto  preciso  tra 
la  sanzione  penale  e il  fatto  già 
constatato,  e questa  dee  conseguitar 
quella  come  la  sanzione  in  ogni 
articolo  di  legge  conseguita  la  ipo- 
tesi : la  prima,  propone  se  consti 
il  fatto  contenuto  nell’accusa,  e 
sia  nell’  ipotesi  della  legge  ; la 
seconda, se  al  fatto  cniistatato  con- 
venga l'applicazione  della  di  lei 
sanzione. 

l’ossono  esservi  perd  delle  qiii- 
slioni  pregiudiziali,  ymiS  esser  nato 
dalla  piihhlica  discussione  qualche 
duhhio  sulla  competenza-  Queste 
quistìoni  debbono  premettersi  a 
tutte  le  altre.  Ma  esse  pure  sono 
composte  di  fatto,  e di  dritto.  Con- 
viene dunque  proporre  prima  la 
ipiistione  di  fatto  relativa  a que- 
ste quistìoni,  e poi  quella  di  dritto, 
se  peni  siasi  verilicata  |a  ipotesi 
<lalla  quale  deriva  lo  scioglimento 
didle  quistinni.  Che  se  la  qiiistione 
pregiudiziale  dipende  dalla  solu- 
zione deir  intiera  quistione  di  fat- 
to, allora  non  sarà  proposta  che 
do|K>  questa,  ma  sempre  prima 

(Il  È Iniilltc  In  avvertire  che  in  qnc- 
sla  illrtiiarazione  ili  fallo  marn  a la  lerza 
fiirniola  del  ronfia  che  nò  saviaiiieiili- 
eniisaerala  nel  Codice  di  Na|M'li,  come 
quella  che  provvede  allo  seuiicio  di  vc- 
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della  quistione  relativa  all’azìoii 
penale. 

E qui  cade  in  acconcio  il  dare 
un  cenno  sulla  teoria  delle  quistio- 
ni  pregiudiziali. 

La  migliore  delinizione  che  noi 
conosciamo  delle  quistìoni  pregiu- 
diziali è questa  del  vinmo  ; dicun- 
fur  JCTiones  pkàbgwdiciaiks,  et 
uno  verbo  pbàbwdicià,  durlo  no- 
mine non  e.T  eo,  quod  aliif  eautif 
praeiudirium  quandoque  adfrrant  : 
aut  quia  harum  iudicium  praecederr 
debeat,  ted  ejr  fine  harum  arlionum 
proprio -.-quia  etiam  praeiadirii  aliif 
rebus  far.iendi  raufa  ex  profetto  in- 
stituunlur,  ila  et  fine  e.reeptionr 
omnibus  fariuni,  etiam  inier  alias 
personas  inter  quas  poftea  de  eodrm 
stata  quaestio,  inridtrit,  praeiudi- 
rium : quanwis  alias,  res  inter  alios 
judirala.  aliif  non  noreul  (g). 

I)'  onde  ne  si'-guìta  che  la  qiii- 
stione  pregiudiciale  altra  è pro- 
prianu’nle  detta,  altra  lo  è impropria- 
mente. I.'«i  impropriamente  qualuii 
que  quistione  il  cui  giudizio  dee 
precedere  ad  un'altra  et  ei  praeiu 
dirium  quandoque  adfert,  ma  che 
non  fa  stato  fra  altre  persone,  e 
nelle  alire  cause;  I’  ò propriamente 
quella  che  s' ìiistituisee  di  propo 
silo  per  fare  stato  immutabile  nella 
rosa  : tal  che  non  appena  che  viene 
institiiita  tra  coloro  che  sono  prin- 
cipalmente in  quella  interessali, 
tutte  le  pendenze  che  ne  derivano 
benché  fra  altre  persone,  prendo- 
no norma  senza  eccezione  alcuna, 
dal  giudizio  che  su  di  esse  si  pro- 
nunzia, comeché  d’altronde  la  rosa 
fra  altri  giudicata,  ad  altri  non  nec- 
cia. 

dcrc  confuso  con  la  stessa  formol.i  il 
reo  fortmi.ilo,  con  l’ innoceiue  persc- 
Kiiilalo  Ingliislaiiienle,  o per  errore. 

(‘il  loslil.  ad  S-  <3.  i.  6 de  ari. 
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l‘rrqiwli:iali  proprianionln  di'tlc 
■•■Ilio  Ir  i|iiisliiini  (li  stalo:  anzi  laii 

10  nell'  antico,  i|iinnlo  nel  nuovo 
ilirillo,  i|iiustc  vendano  chiamali' 
(•(■r  frrfllrnz't  ninfe  prniimliziiiti. 

11  loro  privil(*^io  (‘  fondato  sopra 
le  considerazioni  le  piò  evidenti 
d'ordine  pubblico.  Es.se  sono  di 
tale  importanza  che  non  possono 
mai  rimanere  nella  inrerlezz.a:  pro- 
mosse, non  possono  essi're  subor- 
dinale ad  altre  in  alcun  {'indizio. 
Se  dunque  un  {'indizio  penale,  di- 
pende nello  scioi>limenlo  di  qna- 
lnn(|nesno  nudo  da  alcuna  di  que- 
ste qnislioni,  dnopo  ù che  il  •'in- 
dice penale,  sospenda  il  suo  |)ro- 
cedimenlo  per  attendere  dai  tribu- 
nali civili  i soli  competenti  per 
decidere  sulle  quistiuni  di  stalo,  la 
norma. 

I.e  quistioni  pregiudiziali  impro- 
priamente dette,  altre  sono  di  loro 
natura  staccale,  e indipendenti  dal- 
la causa  |)rinci{)ale,  altre  si  unisco- 
no ad  ('Ssa,  e possono  trattarsi  nel- 
la stessa  decisione.  Cosi  nella  ac- 
cusa, j>er  esempio,  d' abuso  di  {>id>- 
bliclie  funzioni,  se  si  dubiti  che 
r accusalo  sia  uliziale  {nibhlico, 
i|uesla  (juistione  pregiudica  I*  ac- 
cusa, e.  dee  proporsi  prima  della 
((uistione  di  reil.'l,  ma  non  i-,  ne- 
cessario farne  una  causa,  o una  de- 
cisione a parte,  basta  disi in;;uerla. 
eh'  ('  il  niutam  partiti  di  yi  ivri- 
i.iANo,  e metterla  innanzi  a tulle 
le  altre  ((uislioni  nella  stessa  sen- 
tenza. Cosi  avviene  auro  in  alcune 
eccezioni  perenlorie,  <|uali  sono  la 
prefcriziime,o.  I’ (imnU/ta,  la  perse- 
{'uibilild  se  ad  azion  pubblica,  o 
privala  per  la  cUlcacia  della  ■quie- 
tanza, e in  una  panda  liilte  quel- 
le quistioni  prepiudiciali,  l'avvera- 
inenlo  delle  quali  dipende  dalla  di- 
seiission  {nibblira.  e dai  caratteri 

(1)  Conlunnc  vedi  Cassaz.  nostra  Ann. 


della  reit.'l  principale  (t).  Vi  sono 
|>oi  alcune  (|uisli(Hii  pre<{iudiziali, 
iiencbè  impropriamente  dette,  le  qua- 
li sos|iendono  di  diritto  la  causa 
principale,  e talvolta  debbono  es- 
sere trattate  da  {liudire  diverso.  Cosi 
avviene  nelle  cause  civili  quando 
v’  querela  di  falso  incidente  ci- 
vile, e allora  si  rinvia  I'  alTare  al 
{tiudice  pi'nale,  e al  civile  si  so- 
spende. Cosi  pregiudiziale  ò nell’  ac- 
cusa di  banearotia  fempliee,  o do- 
losa, r esistenza,  c I’  a]icrtura  del 
fallimento  : non  altri  puri  {tiudicar- 
ne  che  il  tribunale  di  commercio, 
imperoccbi'  non  pini  esservi  ban- 
carotta m'  sem{)licA.  nò  (bdosa,  se 
non  v’ A il  mercante  fallilo, m-  pm> 
dichiarare  I’  apertura  del  fallimen- 
to che  il  tribunale  civile.  Il  mini- 
stero pubblico  pud  per  la  nolorie- 
lA  eccitare  il  tribunale  di  cominer 
ciò  a farne  la  diebiarazinne,  ma 
non  convengbiamo  con  lkgkavk- 
REA'D  che  possa  neire  innanzi  il  cri- 
minale.senza  una  tal  dichiarazione 
per  bancarotta  dolosa.  I tribunali 
criminali  non  sono  competenti  che 
ad  attribuire  una  tal  qualilA  al  fal- 
limento. Infatti  pud  esservi  ({iialil.i 
senza  sn{!  {'et  to'?  fvdalla  diebiarazinne 
di  fallimento  che  1’  azione  del  pub- 
blico ministero  sor{»e  lilwra  e indi- 
{(cndenle  da  qualsivo{!l  ia  operazione 
(lei  {{iudici  civili.  Da  questo  punto 
succeda  pure  tutto  ciò  die  la  le{i{'e 
ordina  pel  ciudizio  di  fallimento, 
si  vendano  le  merci,  so  ne  divida 
il  pr(‘zzo  tra  i cn'dilori,  si  trovi 
l’attivo  mattitiore  del  {lassìvo:  di- 
chiarino i {{iudici  civili  scusabile 
il  fallito:  finclu^  I’ azion  pubblica 
mm  ('  prescritta,  tutto  cid  nulla 
inlluisre  sid  {{iudizin  penali',  tal- 
chi' se  in  questo  si  trovi  che  i ca- 
ratteri del  fallimento  {{i,1  aperto  sia- 
no quelli  che  costiluiscono  la  ban- 
ca. 1Rt3.  1.  Stia.  1.  .ìC.:l  1.  302. 
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ramila  dolosa  o semplici',  il  iiii- 
iiislero  pulibliro  spìnge  liliernnien- 
le,  la  sua  a/ione,  né  iinalsivoplia 
p;iii(lirato  civile  fa  stalo  conlni  di 
Ini  (1):  il  suhieth)  del  oiiidizio  ci- 
vile é la  snddisfa/ione  dei  credi- 
tori: quello  del  giudizio  penale  é 
diverso,  esso  è la  frode  del  fallito, 
e la  sua  punizione. 

Tra  le  quistioni  che  praecedere  de- 
beni  judicium,}o  più  frequenti  sono 
le  quistioni  di  coinpelenza.  Dal  prin- 
cipio da  noi  altrove  "iA  largamente 
sviluppalo  che  le  leggi  di  competen- 
za sono  indistinlameiile  leggi  d’or- 
dine publilico  (‘i)  nc  seguita  elio 
la  quistione  di  competenza  tosto 
cli’é  presentata,  il  giudice  non  può 
continuare  a conoscere  del  merito 
della  causa  se  prima  non  risolve 
questa  eccezione,  tranne  i casi  par- 
ticolari preveduti  dalla  legge  (3). 

I,a  incompetenza  del  giudice, 
come  giA  fu  altrove,  veduto,  può 
es.sere  dichiarala  fa'  officili,  o op- 
posta per  via  di  derlinaUiria.  I.a 
drilimiloria  è quella  che  si  oppo- 
ne da  una  delle  parli  al  giuVIice 
che  s’é  impossessalo  o che  va  ad 
impossessarsi  dell’  affare,  c consi- 

(1)  Vedi  nostro  HAaiALE  di  dritto 
penale  pan.  8i6. 

(2)  Vedi  di  queslo  l.noro  pag.  369' 
c .segg.  Aggiungeremo  a contorto  della 
dnllrina  nuovissima  Ivi  sviluppala,  Il  se- 
guente arresto  del  13  maggio  1R2B  della 
Corte  di  Cassazione  di  Franeia.  — Jl- 
Irnilu  ifue  tei  juriidirlioni  toni  d’  ordre 
puhiic,  et  qu'  il  n’  eit  pai  ou  pouvoir 
dei  parliei  de  le  choUir  dei  jugri,  et 
de  leur  ronferér  «ne  competence,  et  dei 
attributioni  qu'  iti  ne  ticndraient  pai 
de  la  lai  ; qui  li  ea  matiere  eieile,  ta 
lui  distingue  elitre  l’ ineompetence  à vai- 
lon  de  ta  malicrc,  e t' inrowpelence  li 
raiioii  ilu  lieu,  et  à ectte-ri  doit  rtre 
proposée  préalahlement  a laute  exce- 
plinn,  et  defenie,  landii  que  i'autre  peul 
l'  idre  en  tout  etat  de  caute,  et  ne  peul 
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sic  in  una  formale  requisizione  con 
la  quale  si  domanda  che  I'  affare 
meilesimo  venga  rinviato  innanzi 
altro  giudice,  che  si  sostiene  es- 
sere il  solo  competente. 

Ma  può  stare  che  due  autorità 
si  credano  entramhe  competenti, 
e che  entramhe  procedano  per 
r affare  medesimo:  può  stare  che 
anche  si  dichiarino  incompetenti, 
e neghino  di  procedere.  Il  primo 
raso  dA  lungo  al  confUlto  poiitipo, 
il  secondo  al  neqativoi  questi  casi 
riguardano  il  giudice  più  che  le 
parli,  però  diconsi  quistioni  di  rc- 
ijiilameutii  di  qiudiei. 

Maggior  carattere  di  quistioni 
pregindiciali  hanno  le  recezioni  pe- 
rentorie: cm\  quella  della  proprietà 
la  quale  possa  elevarsi  in  raso  di 
arbitrio,  raqion  fallali  di  pro/iria 
autorità,  e di  furto.  Anzi  se  que- 
sta ricerchi  tali  indagini  da  me- 
ritare d'  essere  trattata  innanzi  il 
trihunale  civile,  può  il  giudice  pe- 
nale rimetterla  ad  esso,  e s' ella 
vi  penile  può  attendere  che  ipiivi 
venga  giudicala.  Queslo  giudicalo 
allora  Ira.scina  seco  henchò  non 
dircele  ma  per  coniciiuentiam  anco 

rtre  converte  par  V arquietrmienl  de» 
partiei,  c'  est  parer  qnr  tri  pnriies  peii- 
rriit  rrnoncrr  à l’ allribulion  iprriule 
fiiitr  ù cerlaint  Iriliunau  r dani  leur  iii- 
lerrrl  prive  plulól  que  don»  l’ interri 
pulilir  : qu'  il  rn  eli  nulrenirnl  cn  mii- 
tiere  rrimtnellr  : qu’  rn  etile  matiere 
tout  ee  que  ordonne  la  lui  rii  preterii 
doni  r interri  puldtr,  puivpic  tout  ee 
qui  inurke  à I'  Aonnrur,  la  tiberlé,  et 
ta  turelé  de»  eiloyeni  interrite  le  pu- 
blic:  que  le  rode  d’  initrurlion  rrmii- 
nelle  ne  diitingue  pai  entre  l' incom- 
petence  a raiion  du  lieu  du  domicile  liu 
prerenu,  ou  du  lieu  ou  le  crime  a eie 
commii,  et  laute  aulre  ineompelenre . 

(3)  Vedine  gli  esempi  c le  regole  ne- 
gli Ann.  cit.  1843.  1.  302, c 1831.  t. 
149. 
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il  ininisirro  pubblico  pprrbé  il  di- 
riito  di  lui  non  niisro,  che  dal  ben 
avveralo  privato  diritto. 

l>al  che  deriva  che  anco  le  qiii- 
stioni  pregiudiciali  improprie  deb- 
bono essere  decise  prima  del  {giu- 
dizio principale,  e lo  pregiudicano, 
ma  con  queste  dilTerciizo  dalle  que- 
stioni pregiudiciali  proprie:  1.  che 
con  le  ultime  il  pregiudizio  sì 
porta  a tutte  le  cause  che  no 
dipendono,  qualunque  sia  la  loro 
qualilA  civile,  o criminale,  mentre 
con  le  prime  non  si  fa  pregiudi- 
zio che  alla  causa  in  occasione 
della  quale  sono  elevate,  non  fan- 
no stato  che  in  quella  controver- 
sia, e fra  le  partì  che  le  hanno 
promosse  2.  che  le  ultime  debbono 
sempre  essere  rinviate  innanzi  al 
loro  giudice,  ove  debbono  essere 
agitate  principalmente,  e come  og- 
getto che  dee  essere  guardalo  iso- 
latamente, e nel  line  di  pregiudi- 
care a tutte  le  qiiislioni  che  pos- 
sono derivarne:  le  prime  possono 
essere  rinviate  anco  ad  altro  giu- 
dice, se  la  materia  n’  è assoluta- 
mente ad  altro  giudice  delegata, 
e possono  essere  trattale  dallo  stesso 
giudice  innanzi  cui  sono  elevate  : 
e questi  putì  deciderle  separata- 
mente dal  giudizio  principale,  e 
putì  ancora  riunirle  alla  decisione 
delinitiva,  piirchtì  peni  si  distingua 
la  causa,  c la  quistione  se  ne  elevi 
nella  stessa  sentenza  prima  della 
quistione  del  merito  3.  infine  che 
i gravami  delle  quìstionì  pregiu- 
diziali proprie  debbano  portarsi  im- 
mediatamente, e seguendo  l’ indo- 
le delle  qiiistioni  isolate  e indi- 
pendenti,  quelli  delle  improprie 
possono  e talvolta  debbono  cumu- 
larsi col  gravame  sul  merito  della 
quistione  principale. 

(t)  Nolif.  de’ 27  ottobre  1816  e n. 


I.’ ordine  esteriore, e generale  in 
ugni  decisione  sta  come  abbiamo 
fin  qui  veduto  nel  dividerla  per 
quistìoni  : le  quietirmi  di  fallo,  se- 
parale da  quelle  di  dritto.  La  so- 
luzione poi  di  ciascuna  deve  es- 
sere motivata  a |>ena  dì  nullUA  (I). 
L’  ordine  particolare,  ed  intrìnse- 
co, l’ordine  particolare  delle  idee, 
è nella  motivazione. 

Il  ragionamento  di  fatto  suol 
sopprimere  nel  suo  sillogismo  la 
maggiore,  cioè  la  ipotesi  della  leg- 
ge: C.SSO  é un  entimema,  minore,  e 
conreguenza:  nella  esposizione  della 
minore  consiste  tutta  la  motivazio- 
ne, e niente  in  essa  deve  essere  di 
meno  o di  più  del  confronto  sem- 
plice del  fallo  con  la  ipotesi  della 
legge. 

Interessa  dunque  il  conoscere 
nella  motivazione  di  fatto  1.  quali 
siano  le  circostanze  di  fatto  da 
esprimersi  indispensabilmente,  2. 
in  qual  modo  debbano  esprimersi. 
3.  da  quali  fonti  trarsi. 

1.  Per  citì  che  riguarda  la  pri- 
ma indagine,  fa  di  mestieri  atten- 
tamente distinguere  quali,  e quan- 
te siano  le  circostanze  constiliitìve 
la  ipotesi  della  legge.  Se  a modo 
di  esempio,  la  conseguenza  è : con- 
età  che  Tizio  abbia  commetto  omi- 
cidio premeditato  in  pertona  di  Caio 
la  minore  dee  necessariamente  espri- 
mere 1.  che  Caio  sia  morto  2.  mor- 
to non  fato  ossia  per  causa  natu- 
rale, ma  tcelere  3.  e propriamente 
per  mano  deiracrusalo4.il  quale 
abbia  operato  volendo  non  solo  il 
fine  che  ha  ottenuto  5.  ma  anco 
il  mezzo  che  ha  adopratn  a tal 
fine  6.  ntì  solo  abbia  voluto  quel 
mezzo,  c quel  fine,  ma  abbia  l’imo, 
e r altro  messi  per  qualche  tempo 
in  deliberazione,  e in  tutto  questo 

S,  c art.  ììì  ilei  inulup.  de'  2 agosto 
1H3H. 
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li’tnpo  jjli  abbia  con  |ti‘i‘M'vcranza 
vnliili,  tali'ht'  vi  sieim  stati  (Ims 
o più  alti  di  volontà  risoluta,  uno 
primo  di  volontà  noi  primi  moti, 
od  un  secondo  in  uno,  o più  ra- 
litìcamenli  posteriori  fatti  con  cal- 
ma, e maturo  ronsij^lio  (t):  que- 
sto é l'omicidio  premeditato.  U^ni 
circostanza  di  queste  che  manchi 
nel  fatto  esposto  dalla  Corte,  ren- 
derebbe la  decisione,  non  motivata 
per  questa  parte. 

Dicasi  lo  stesso  dell’  omicidio 
scusabile  per  provocazione:  deve 
esprimere  1.  il  fatto  della  provo- 
cazione, 2.  la  sua  natura  Ìej;ale, 
3.  il  corpo  omicida  vibrato  incon- 
finenti  trnza  divertire  ad  atti  estra- 
nei. Insomma  In  i|K)tesi  della  Icg^e 
(leve  essere  sciolta  in  tutti  i suoi 
elementi,  e tante  circostanze  debbo- 
no trovarsi  nella  inotivaziune.qnan- 
te  sono  le  circonstaiize  constitutivc 
di  quella  ipotesi. 

2.  In  ordine  alla  seconda  inda- 
gine debbonsi  nella  narrazione  del 
fatto  enumerare  le  circostanze  ma- 
teriali, come  sarebbero  I’  arme,  il 
luogo,  il  tempo,  la  ferita,  la  mor- 
te; le  morali,  come  sarebbero  la 
causale,  il  disegno,  il  line,  la  pre- 
parazione, i mezzi  nelle  conside- 
razioni, e nel  concetto  che  ne  fa 
il  gìndìce  e.r  animi  sai  tentenlia  : 
quelli  si  chiamano  fatti  elementari, 
(|uesti  rilievi  morali;  sono  fatti 
semplici,  ed  elementari  I’  autopsia 
cadaverica,  la  testimonianza  di- 
retta dell’associazione  degli  accu- 
sali, il  colpo  vibralo,  la  fuga  ec. 
fe  rilievo  ogni  fatto  ignoto  che  si 
trae  Ha  fatti  noli,  ossia  ogni  con- 
seguenza che  si  trae  da  fatti  sem- 
plici. Tale  i'  1’  argomentare  1’  omi- 
cidio dall’  arme  ritrovata  addosso 
all’  accusato,  dal  sangue  di  cui  ha 
sparse  le  vesti,  dalla  trepidazione, 

(I)  Vedi  nostro  .«ari'alk  di  drillo 
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dal  lurbameuto  nel  medesimo  ri- 
scontrati. 

3.  In  ultimo,  relativamente  alla 
terza  indagine,  ù chiaro  che  le  cir- 
costanze tutte  suddette  che  nella 
decisione  si  esprimono  debbono  es- 
sere sotto  la  condizione  indispensa- 
bile che  siano  tutte  resultale  dal 
pubblico  dibattimento.  Ed  anco  in 
ciò  bi.sogna  distinguere  i fatti  mate- 
ria/t,dai  concetti  e dagli  argomenti 
che  ne  trae  il  giudice.  Il  testimone 
dice,  a modo  d’  esempio,  d’  aver 
veduto  r accusalo  armalo,  nel  dato 
luogo:  ecco  un  fatto  semplice  re- 
sultalo dal  dibattimento  : ma  unii 
ha  detto  eh’ esso  ha  ucciso,  o se 

10  ha  detto,  lo  ha  detto  per  pro- 
prio giudizio,  e ragionamento,  non 
perche  lo  abbia  veduto  avventarsi, 
e ferire.  Questo  allora  ù un  rilievo, 
é un  argomentazione  che  il  giu- 
dice putì  accogliere  o rigettare,  e 
non  può  dirsi  non  risultata  dalla 
pubblica  discussione  sol  perché 
ninn  altro  testimone  l’ha  fatta,  o 
perché  l’ han  falla  diversamente. 
Basta  che  il  fatto  da  cui  deriva 
questo  giudizio  sia  stalo  esaminato 
nella  pubblica  discussione:  il  ma- 
gistrato poi  lo  giudica  da  se,  o 
as.seconda,  o conlradice,  n retlilica 

11  giudizio  dei  lestimool,  e anco 
de’periti,  come  meglio  gli  sembra. 
Ciò  eh’  é operazione  dell’  intellet- 
to, qual’  è dai  fatti  noti  trarre 
r ignoloi  dee  sorgere  si  dalla  pub- 
blica discussione,  ma  non  é in 
essa:  perché  non  è nei  sensi  ester- 
ni i quali  in  essa  sono  in  azio- 
ne. Di  questo  genere  é anco  I’  ar- 
gomentazione dei  testimoni,  quan- 
do costoro  non  son  d’  accordo  nei 
fatti  semplici,  o depnngono  I’  im- 
possibile, o r inverosimile. 

A pena  di  nullità  alcun  fatto  non 
pud  essere  espresso  nella  dccisio- 

pcnile  pag.  130  c srgg. 
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lu',  chi;  non  sìa  siati)  l'saminato  niel- 
la pubblica  (lisciissiuni',  meno  che 
non  si  traili  di  fatti  non  mossi  in 
controversia.  Ma  cii>  non  vuol  dire 
che  si  copi  tutto  il  processo  ver- 
bale della  pubblica  discussione: 
non  tutto  cii)  cb'è  risultato  dalla 
pubblica  discussione  deve  essere 
trascritto  nella  motivazione,  ma 
quella  parte  soltanto  in  cui  si  ri- 
levino «li  elementi  della  proposi- 
zione complessa  che  constitiiiscc 
la  formola  terminativa  della  qui- 
stione  di  fatto  (1).  Infatti  la  Corte 
nostra  di  Cassazione  ba  con  più 
arresti  consacrato  la  massima,  die 
per  soddisfare  alla  le^ge  del  27 
ottobre  1SV6  che  ordina  la  moti- 
vazione di  fatto,  non  necessario 
die  ì fatti  ritenuti  della  sentenza 
resultino  tutti  dal  processo  ver- 
bale di  udienza,  e nemmeno  die 
ai  fatti  islessi  si  attribuiscano  quel- 
le identiche  specialità  che  nel  ver- 
bale vennero  precisate,  mentre  al 
di  lui  valore  è pienamente  adem- 
|iito,  opti  qualvolta  che  il  verbale 
attesta  die  qiie’ fatti  furono  siibict- 
to  d'  esame  della  pubblica  discus- 
sione (2).  E tutto  ciò  con  ragione, 
poiché  una  massima  diversa  obbli- 
gherebbe il  giudice,  come  sapien- 
temente avverte  il  mcoi.ivi,  a tri- 
plicare la  sua  fatica,  a ripetere  le 
stesse  rose  sotto  diversi  aspetti,  c 
non  instruirc,  ma  stancare  ogni 
paziente  leggitore  (:i). 

Oltreché  è da  avvertire  che  la 
legge  citala  la  quale  ordina  appo 
noi  la  motivazione  di  fallo,  legge 
ebe  non  ebbero  e non  hanno  i 
francesi,  nè  altri  Codici,  tranne  il 
napoletano  che  forse  la  It.  Cnusiilla 
tolse  a modello  nella  compilazione 

(1)  Vedi  anco  mcolim  quest,  di 
dritto  p.  2 conclos.  4 c 5. 

(2;  Ann.  eli.  1847.  1.  201.  1.  2S3. 

(3)  hoc.  cit. 


di  <|uella,  non  fu  motivata  comi’ 
agevole  è conoscerlo,  die  da  due 
ragioni:  l’ima  di  rimuovere  per 
(juanto  è possibile  dai  magistrali 
lo  arbitrio,  I'  altra  per  allontanare 
dai  giudici  ogni  sospetto  di  par- 
zialità, e togliere,  alla  malignità, 
■inaliinque  pretesto,  ed  assicurare 
nella  opinione  del  pubblico,  la  esat- 
tezza e religione  dei  magistrati,  per 
cui  la  motivazione  di  fatto  può  dirsi 
non  essere  altro  in  sostanza  che 
un  conto  reso  dai  magistrati  al 
governo,  ed  al  pubblico:  d'onde 
ne  séguìta.  che  nelle  decisioni  non 
dee  andarsi  al  di  là  di  questo  con- 
to per  cadere  nell’  eccesso  op|iosto 
che  trasforma  le  decisioni  in  vo- 
lumi. Ninna  prova  senza  dubbio 
può  essere  registrata  nella  decisio- 
ne la  quale  non  abbia  formato 
obietto  d’esame  nella  pubblica  di- 
scussione, ma  ciò  non  impone  il 
penoso  dovere  di  dirla  nata  da 
questa,  n da  quella  testìmonianz.'i. 
e citarne  i nomi,  e designarne  i 
mudi,  c le  varietà;  ciò  è necessa 
rio  unicamente  quando  la  difes.i 
si  è versala  appunto  contro  delle 
medesime,  e ne  ba  fatto  sjiecìale 
eccezione. 

Non  v’  è obbligo  di  dice  tutto 
ciò  eh’ è stato  detto,  o eh’ è avve- 
nuto nella  pubblica  discussione.  Il 
giudice  non  deve  esprimere  che 
solamente  il  fatto  da  cui  deriva  lo 
scioglimento  della  quìstione,  c ciò 
con  la  triplice  distinzione  da  noi  più 
sopra  cs])osta.I)evc  rispondere  di  più 
a tutte  le  sostanziali quistioni  eleva- 
te dalle  parti,sia  contro  la  prova.sia 
contro  r accusa,  purché  queste  do- 
mando, e quistioni  siano  in  confor- 
mità, e concesse  dalla  legge  (4).Tut  - 

(4)  Vedi  queste  massime  consacrale 
dalla  Corte  di  Cassazione  Ann.  eli.  1830 
I.  211.  1.  711.  1.  720. 
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lii  (jiirllo  di  mi  il  giiiilicc  nnii  con-  vi*,  cui  non  siusi  risposto  prima,  o 
vinto,  tutto  quello  die  nou  inOui-  nel  corso  della  disc.iissioiic. 
sce  allo  scioglimento  della  quistio-  Fatto  il  primo  ragionamento,  vie- 
ne deve  essere  soppresso.  ne  tosto  il  secondo  per  la  qiiistio- 

Vi  sono  però  de’  casi  in  cui  la  ne  di  dritto  : il  primo  fu  un  en- 
parte  più  disputata,  ù della  iinpu-  timema  in  cui  venne  sottintesa  la 
titziime  ossia  della  moralità  del  fat-  maggiore,  il  secondo  è un  altro  en- 
te : e questo  ù il  caso  in  cui  trat-  timema  in  cui  è soppressa  la  mi- 
landosi  d’ innestare  al  fatto  de’  ri-  nore.  Quando  il  primo  eutinieniii 
lievi  morali,  il  nominare,  l'addi-  venga  conchiuso  con  le  parole  stes- 
tare  i fonti  di  pruova,  diventa  ne-  se  della  ipotesi  della  legge,  ù fa- 
eessario.  cóle  poi  lo  scioglimento  della  qui- 

Concliidiamn  dunque  riassumen-  stione  di  dritto:  ]>iù  facile,  ò de- 
do il  lin  qui  detto,  che  nella  mo-  terminarne  le  conseguenze  per  i 
tivazione  non  debbono  esprimersi  danni  e interessi,  e per  le  spese, 
altre  circostanze  di  fatto  che  quel-  E ciò  basti  in  ordine  al  metodo 
le  le  quali  corrispondono  alle  idee  di  sciogliere  le  qiiistioni  di  fatto, 
di  cui  ò composta  la  ipotesi  della  c di  dritto  nelle  criminali  decisio- 
legge  : una  che  ne  manchi  può  dar  ni;  materia  vastissima,  che  avreb- 
luogo  all’ annullamento  : ed  ognu-  be  voluto  nell’ e.saminarla  altra  le- 
na di  queste  circostanze  deve  es-  na,  ed  altra  comodità  di  (|uelle  che 
sere  risultata  dalla  pubblica  disc.us-  non  ci  sono  state  concesse,  ma  che 
sione.  .Ma  non  è necessario  indi-  pure  mm  abbiamo  volute  trascura- 
rarc  da  qual  fonte  di  prov.a,  o da  re,  se  non  altro,  per  invogliare  i 
qual  testimone,  o documento,  esse  nostri  lettori  a far  riror.so  per  ogni 
sorgano:  altrimenti  avremmo  mn-  di  più  ad  autori  gravissimi  che  ne 
tivazione,  di  motivazione.  Ciò  dee  hanno  f.r /wo/ck»  trattato,  e ric.hia- 
farsi  solamente,  (piando  ne  sia  sta-  mare  i magistrati  a considerare  at- 
ta mossa  particolar  qiiistione  aii-  lentamente  questo  punto  impurtan- 
torizzata  dalla  legge,  intorno  al  va-  te  delle  loro  funzioni, 
lori*,  ed  alla  estiniazione  delle  prò- 

CAPITOLO  11. 

IIEU.’  AIU’ELLO  II4I.I.E  SE.NTEVZE  DEI  IBIlll  \AI.I 
CRUII.N.4LI  MIVORI 

ART.  12:1.  Lf  sfiìlfine  enndennatorie  dei  Pretori  potranno  e.uere 
appellate  dal  condannato  acanti  il  tribunale  colleijiale 
di  prima  Manza: 

1.  Quando  la  condanna  eia  stata  di  carcere. 

•2.  Quando  la  multa  o di  per  se  .sola,  o congiunta  all’  iin- 
parlare  del  danno  refetlibile  alla  parte  offesa,  ecceda 
la  somma  di  lire  trenta. 

ABr.  121.  Anche  la  parte  cioile  potrà  appellare  pel  solo  suo  in- 
teresse civile,  quando  abbia  domandato  a titolo  di  danni 
una  somma  superiore  a lire  trenta,  e la  sentenza  ab- 
bia in  questa  sola  parte  assoluto  V incolpato,  o lo  abbia 
condannalo  in  una  somma  minore. 

Bl'OVK.  ISTR  de’ CROC.,  cul  li.  2-S 
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ART.  //  termine  ad  appellare  pel  condannalo  i di  cinque 

giorni  computabili  dalla  notificazione  della  eentenza 
roniraditloria,  o te  la  lentenza  fu  contumaciale,  dal 
giorno,  in  cui  la  medesima  acquistò  la  forza  di  con- 
tradittoria. 

Per  la  parte  cMle  il  detto  termine  é di  cinque  giorni, 
computabili  sempre  dal  giorno  della  proferita  eenlenza. 

ART.  t'26.  L’appello  tiene  interposto  con  un  alto  scritto,  o con 
rerbale  dichiarazione,  falla  alla  Cancelleria  del  tribu- 
nale che  ha  pronunziato. 

ART.  127.  Il  condannato,  e la  parte  civile  si  notificano  ricende- 
rolmente  a tutte  loro  spese  I'  appello  respettivamente 
interposto. 

ARI.  128.  Il  Cancelliere, ricevuto  l’atto,  o la  dichiaraziotie  d'  ap- 
pello, e il  rapporto  della  e.seguita  notificazione,  i te- 
nuto a rimettere  la  sentenza  con  lutti  gli  alti  che  le 
sono  relativi  al  Regio  Procuratore. 

ART.  129.  Il  Regio  Procuratore  passa  la  sentenza  e gli  atti  al 
Presidente,  il  quale  destina  un  giudice  relatore,  e fissa 
con  speciale  ordinanza  il  giorno  delta  discussione,  che 
viene  notificato  alle  parti. 

ART.  1:10.  La  discussione  si  apre  col  rapporto  del  giudice  relatore. 

Il  Presidente  fa  leggere  al  Cancelliere  gli  alti  del 
primo  giudizio,  la  sentenza,  I’  alto  o la  dichiarazione 
d’  appello,  ed  i molivi  che  fossero  stati  dedotti  a so- 
stenerlo. 

ART.  131.  Si  sentono  le  parti  e i loro  difensori,  se  si  presentano. 

e il  Regio  Procuratore  spiega  quindi  le  sue  conclusioni. 

ART.  1;12.  I lesiimont  possono  essere  sentiti  di  nuovo  se  t’incol- 
pato, 0 il  R.  Procuratore  lo  richiedono,  ed  il  tribu- 
nale lo  accordi. 

Il  tribunale  può  anche  ordinarlo  d’  uffizio,  qualora 
lo  creda  necessario  allo  scuoprimento  della  reritd.  In 
questo  caso  la  discussione  i rimessa  se  sia  d’  uopo  ad 
altra  udienza,  alla  quale  vengono  citati  i testimoni  a 
cura  del  Regio  Procuratore. 

ART.  133.  It  tribunale  annulla,  o conferma,  o modera,  o revoca 
la  prima  sentenza. 

ART.  131.  Se  la  .sentenza  é annullata  per  incompetenza  del  giu- 
dice, il  tribunale  rimette  le  parti  al,  giudice  compe- 
tente. 

Ma  se  la  sentenza  é annullala  per  eccesso  di  po- 
tere, o per  violazione  di  forme,  il  tribunale  annulla 
eziandio  li  atti  viziosi  e i dipendenti  dai  viziosi,  che 
la  precederono,  e rimette  la  causa  al  Pretore  viciniore 
a quello  che  pronunziò  la  sentenza  annullata. 

ART.  13.».  In  ogni  altro  caso  d’appello  il  tribunale  giudica  sul 
merito,  e conferma,  o modera,  o m^ora  la  precedente 
sentenza. 
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ART.  I.IG.  Aìlf  nriilriizr  del  tribunale  d’  fi;i/>r//u  sono  romuni  le 
forme  di  quell»  che  si  proferiscono  dai  Pretori  in  prima 
iti  ama. 

ART.  137.  Le  sentenze  assolutorie  dei  Pretori  e quelle  eondenna- 
torie,  ma  non  suscettive  di  appello,  come  pure  te  .sen- 
tenze proferite  dai  tribunali  di  prima  istanza  in  grado 
d’  appello,  possono  essere  deferite,  cosi  dalla  parte  pub- 
blica, come  dalla  privala,  per  eia  di  ricorso  alla  Porle 
Suprema  di  Cassazione,  nei  casi,  snodi,  e termini,  « 
respeltivamesite  colle  forme  prescritte  dal  Uotuproprio 
de’  2 agosto  1838,  e dalle  Dichiarazioni  e Istruzioni 
del  9 noventbre  successivo. 


S O M M 

1 . Ragione  per  cui  a diiTcrenaa  degli 
altri  giudicali  al  critnlnale,é  d.ilu  .lite 
p.irli  il  dirilln  all'appellu  dalle  sen- 
lenac  de’ pretori. 

2.  Quando  è ammissibile.  Regole  In  pro- 
posito. ' 

3.  Il  ministero  pubblico  non  può  usa- 
re di  questo  diritto.  Limiti  ne’ quali 
v’é  autorizzata  la  parte  civile. 

4.  Il  tribunale  d'appello  rappresenla  in 
questi  giudizi  la  Corte  di  Cassazione. 
Corollari  che  ne  discendono. 

5.  Termine  ad  appellare  pel  condanna- 
lo, e per  la  parie  civile. 

6.  L’  appello  c sospensivo. 

7.  Forme  dello  appello. 

R.  Rito  da  seguirsi  per  la  Irasraissionc 
degli  atti  al  tribunale  di  prima  Istan- 
za, e regole  che  ne  derivano. 

9.  Il  tribunale  investito  dell*  appello 
non  può  decidere  che  su  ciò  che  for- 


§ 1.  Lja  (|uali(à  di  t;>"dice  sin- 
golo nel  pretore,  e cosi  il  bisogno  di 
provvedere  a qualsivoglia  abuso  che 
da  questa  circostanza  potrebbe  av- 
venirne, ha  consigliato  i redattori 
del  pre.sentc  regolamento,  ad  aprire 
nU’incolpato  coll’art.  123,  la  via  del- 
l'appello  ai  tribunali  di  prima  istan- 
za contro  la  sentenza  per  esso  con- 
dennatoria  di  questo  magistrato. 

§ 2.  Ai  termini  di  questo  arti- 


ci R I O 

ma  la  materia  dell’  appello.  Non  può 
aggravare  la  sorte  dell’  .vppcll.iolc 

10.  Il  tribunale  d' appello  non  può  di- 
chiararsi Incunipclcnlc,  pel  vizio  di 
incompetenza  nel  giuilicu  che  ha  pro- 
nunziato. 

11.  Il  tribunale  d'appello  che  anniilla 
per  un  vizio  di  ronn.i,  non  può  giu 
dicare  sul  merito  dell.i  causa. 

12.  La  legge  non  apre  la  via  della  Cas. 
sjzionc,  che  alle  pronunzie  dcllnili- 
ve,  e non  suscettibili  d'  essere  allac- 
cale  per  la  via  dell’  appello,  u della 
opposizione.  Il  ricorso  è sospensivo. 

13.  Quali  siano  I casi  ne’ quali  C aperta 
la  via  del  ricorso. 

14.  Quale  II  termine. 

18.  Quali  le  torme. 

16.  Limiti  ne’ quali  I delegali  di  Co- 
vemo  sono  autorizzati  a ricorrere  in 
Cassazione. 


colo,  identico  all’art.  172  del  codice 
d' instruzionc  di  Francia,  t'appello 

ammissibile 

1.  Quando  la  condanna  è stala 
di  carcere. 

2.  Quando  la  multa  n di  per  se 
sola,  o congiunta  all’  importare  del 
danno  refeltibile  alla  parte  olTesa 
eccede  la  somma  di  lire  trenta. 

Cosi  a differenza  del  civile,  l'og- 
getto della  coudatina,  c non  quello 
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della  domanda,  resola  se  la  sen- 
tenza, <•  o no  appellabile. 

Il  principio  che  1’  appello  ò am- 
missibile allorachc^  la  rundanna  é 
stata  di  carcero,  non  soffre  alcuna 
eccezione  : lo  stesso  dee  dirsi  in 
ordine  alla  multa,  la  quale  però 
a tale  cfletto  (•  mestieri  che  sia 
superiore  a lire  trenta,  perocché 
ove  la  sentenza  del  pretore  con- 
dannasse ad  lina  multa  di  trenta 
lire,  e alle  spese,  non  sarebbe  su- 
scettibile dì  appello.  Infatti  ove 
la  multa,  o le  restituzioni,  e ri- 
parazioni civili  non  eccedessero 
nello  insieme  la  somma  di  trenta 
lire,  il  dritto  dell'  appello  sarebbe 
una  garanzia  fiinesla  alle  parti,  né 
potrebbe  essere  ricevuto  (1).  Que- 
ste conclusioni  non  possono  pre- 
sentare alcuna  dìflicoltd. 

Che  dovrebbe  decidersi  nel  caso 
in  cui  r appello  dalla  sentenza  pre- 
toriale  si  fondasse  sulla  incompe- 
tenza? Non  sarebbe  ammissibile  : 
la  disposizione  della  le""e  é as- 
soluta, la  sola  via  aperta  in  que- 
sta ipotesi,  é il  ricorso  in  cassa- 
zione (2). 

La  sentenza  i>retoriale,  che  non 
pronunzia  la  pena  del  carcere,  o 
la  pecunìaria  superiore  alle  lire 
trenta,  non  può  e.ssere  suscettibile 
di  appello,  siano  qualsivogliano  le 
conclusioni  che  sono  stale  prese 
dalle  parli.  Cosi  non  é suscettibile 
di  appello  la  sentenza  che  assolve 
lo  incolpato.  Né  <|uella  che  si  li- 
mitasse a pronunziare  una  sospen- 
di) Conf.  cviisor  sur  fari.  172  n.  I. 
I.K(iBAVtlihM)  l.  2 cliap.  .3scct.  5 pag 
ano.  uni'Uluiius’UN  lurisp.  du  cod.crim. 
t.  I pag.  3t)8  n.  2 c nianuci  I.  1 pag. 
2CiC. 

(2)  Vedi  innumerevoli  arresti  ripor- 
tali a questo  (unposiln  nel  journal  dii 
palais  reperloire  generai  v.  appel  cliap. 
2 M.  22  c M-gg. 


sione,  fino  a die  non  fosse  decisa 
una  qiiistione  prepiudicialc  di  pro- 
prietà. 

1^  3.  Il  drillo  aH'appello  dalle  sen- 
tenze dei  pretori  non  appartiene 
clic  all’  incolpalo,  c alla  parte  ci- 
vile. Il  ministero  pubblico,  non  lo 
può  in  alcun  caso,  nè  per  alcun 
motivo,  celi  non  ha  che  il  dritto 
d' attaccarlo  per  via  di  ricorso  in 
cassazione  (3).  Oltreché  non  sola- 
mente il  ministero  pubblico  non  ha 
il  drillo  d' appellare  in  questa  ma- 
teria, ma  non  può  neppure  inter- 
venire sull’appello  del  condannato 
per  far  valere  de’  mezzi  d’  incom- 
petenza il  etti  (ine  sarebbe  di  ag- 
gravare la  sorte  dell’  appellan- 
te (V).  La  parte  civile  poi  non 
può  appellare  che  pel  solo  suo  in- 
teresse civile,  e quando  abbia  do- 
mandalo a titolo  di  danni  una 
somma  superiore  a lire  trenta,  e 
la  sentenza  abbia  in  questa  sola 
jiarlc  assoluto  l’ incolpalo  c lo  ab- 
bia conilannato  in  una  somma  mi- 
nore: essa  non  sarebbe  ammessa 
ad  appellare,  ove  reclainas.se  la 
condanna  dell'  incolpalo. 

i.  Il  tribunale  investito  dell’ ap- 
pello da  una  sentenza  preloriale 
condennatoria  alla  pena  del  car- 
cere, o ad  una  multa  superiore  a 
lire  trenta,  può  annullare  in  tutto 
o in  parte  la  sentenza  appellata, 
non  tanto  per  motivi  traili  dal 
inerito,  ma  ancora  per  causa  d’ in - 
competenza,  e per  lutti  gli  altri 
molivi  di  drillo  pe’  quali  potreb- 

(3)  Vedi  contro  LKOBAVtBhSD  voi. 
2.  p.ig.  331.  In  Favore  la  cuslanle  giu- 
risprudenza della  corte  dì  cassaz.  di 
Francia  10  luglio  1820,  20  selleinbrc 
1821  C CAB.VUT,  C HOIHGUGS08  ni 
Ine.  cit. 

(1)  Cassai,  di  Francia  29  scllcnibrc 
1831,  c nostra  Ann.  cit.  1830.1.914. 
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1)0  .‘inniill.nro  la  Corto  di  C.assazio- 
no  (1).  yuoslo  conoollo  oiiieroo  in- 
dubilalnnionlo  dall' art.  CH  dol 
ro"olamonlo  in  osamo.  o apro  la 
via  a duo  rorollarl  inipoilanti  Mol- 
la materia,  e eh’ ó di  tolto  lo  in- 
teresso il  Ix'li  lissare  nella  monto, 
o cioè:  che  le  disposizioni  conte- 
nute in  esso  articolo  e nidi’ arti- 
colo 13H  procodonlo,  e pnrianle 
— ivi  — il  tribunale  o annulla,  o 
ronfertna.  o madera,  o rruuca  la  pri- 
ma sentenza  ovidentemonle  sono  di- 
rette a migliorare  la  sorto  del  con- 
dannato, o tott’al  piò  a lasciarlo 
nello  stalo  in  cui  era  ; ma  non  mai 
a deteriorarla,  e che  ipiindi  il 
trihiinalo  di  1-  istanza  è senza  po- 
tere ]ior  irrogare  ima  pena  mag- 
giore : che,  sondo  questo,  come  non 
può  duhilarsene,  il  vero  spirilo  della 
nuova  leggo,  derogaloria  dell' art. 
:ì2fi  del  motuproprio  de’  2 agosto 
IK38  e delle  relative  liP.  e II.,  è 
iigualmeute  incontrovertibile  che 
il  condannalo  in  deroga  anco  qui 
all’  art.  323  delle  cit.  1)1).  e II.  dei 
9 novi-mbro  1S3S,  ò autorizzato  ad 
interporrò  il  suo  appello  tanto  di 
per  se,  come  jier  terza  per.sona 
comunque  non  munita  di  speciale 
procura,  e cosi  verbalmente,  come 
per  iscritto,  senza  che  possa  di- 
chiararsene la  inammissiliilitd,  o 
inefliracia,  conciossiachè  trattan- 
dosi di  atto  utile,  la  natura  delle 
rose,  e la  ragione  persuadano  che 
debba  risguardarsi  valido,  ed  ef- 
licare  1’  appello  anco  in  tal  modo 
interposto  dalle  sentenze  criminali 
dei  pretori. 

Questi  principi  sona  stati  con- 
sacrati anco  da  due  arresti  della 
nostra  Corte  di  Cassazione,  1’  uno 
nel  tema  di  marito  ajipellante  nello 

(11  C.nsaz.  nostra  Ann.  rii.  1830. 
1. 909  c 910. 

(2)  Ann.  rii.  1830.  I.  909. 
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interesse  della  propria  moglie,  sen- 
za die  fos.se  munito  di  speciale 
mandato  d.alla  medesima  (2),  T al- 
tro in  tema  di  procuratore  inca- 
ricato verbalmente,  ossia  senza 
mandato  speciale  e scritto  di  ap- 
pellare (3). 

|5  à.  l.’appello  perchè  sia  ammissi- 
bibile  pel  condannato  deve  essere 
interposto  nei  cinque  giorni,  cioè  a 
dire,  al  più  tardi  il  sesto,  contan- 
do quello  della  notilirazione  della 
sentenza,  anco  quando  l’ultimo  gior- 
no fosse  feriale  (i);  quindi  il  ter- 
mine dell’appello  corre  dal  giorno 
della  nutilicazione  della  sentenza 
al  condannalo  in  persona,  o al  suo 
domicilio,  c non  dal  giorno  della 
pronunzia.  I,’  art.  12,>  distingue  la 
sentenza  resa  in  coniradittorio  del- 
l’ incolpato  da  (|uella  resa  in  con- 
tumacia del  medesimo,  per  istabi- 
lire  in  quest’  ultimo  caso  il  termi- 
ne dell’appello  dal  giorno  in  cui 
la  sentenza  ac([uistò  forza  di  con- 
Iradiltoria,  ossia  dopo  tre  giorni 
dalla  notilicazionc  della  medesima 
se  il  condannato  non  vi  abbia  fatto 
opposizione,  o non  si  sia  presen- 
tato alla  nuova  udienza  senza  giu- 
slilicare  1’  assoluta  impotenza  di 
presentarsi. 

Per  la  parte  civile  all’  opposito 
il  termine  ad  appellare  è di  cinque 
giorni  a contare  dal  giorno  della 
proferita  sentenza. 

§6.  Il  regolamento  che  commen- 
tiamo non  dice  che  quest’appello  è 
sospensivo.  1 redattori  dell’ art.  125 
avevano  d’  altronde  sotto  gli  occhi 
le  disposizioni  195,  196  e seguen- 
ti del  motuproprio  de’  2 agosto 
1H38  alloracliè  stabilivano  queste 
forme  dell’  appello  dalle  sentenze 
dei  pretori,  e che  sembra  fosse  lo- 

(.3)  Ann.  eli.  1880.  1.  912. 

(4)  Cass.iz.  nostra  Ann.  cit.  1813.  1. 
532. 
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ru  volontà  di  mnnlennrp.  ^iarrlx^ 
sono  iHTfpllampnlr  simili,  <■  da 
rilcnrrc  che  sebbene  I'  articolo 
198  di  quel  nuitiiproprin  rbe  di- 
cbiara  dovere  durante  il  termine 
dei  cinque  |;iorni  per  I'  appello  dai 
derreti  de’  vicari  restar  sospesa 
r esecuzione  dei  medesimi  non 
vi  sia  trascritto,  pure  sia  stata 
loro  volontà  di  mantenerlo.  Infatti 
un  diverso  concetto  renderebbe  il- 
lusorio pel  condannato  dai  tribu- 
nali pretoriali  il  rimedio  deH’ap- 
pelb>  sperialmenle  nel  caso  di  pro- 
nunzia della  pena  del  carcere,  la 
quale  non  polendo  estendersi  al  di  là 
di  15  giorni, la  sentenza  di  revoca, o 
di  annullamento,  o moderativa  del 
tribunale  di  prima  istanza  sempre 
giungerebbe  a pena  già  in  gran 
parte,  o intieramente  espiala  : lo 
che  porta  a riguardare  le  sentenze 
dei  pretori  in  questa  parte  come 
non  riparabili  in  definitivo,  e quin- 
di l'appello  dalle  medesime  neces- 
sariamente sospensivo  (t). 

§ 7.  L’appello  viene  interposto 
mediante  diebiarazione  scritta,  o 
verbale,  falla  alla  cancelleria  del  tri- 
bunale medesimo  die  lia  pronun- 
ziato. L’  alto  d’  appello  deve  essere 
notificalo  alla  parte  civile,  se  v’ 6 
costituita  in  atti, o al  suo  proprio 
domicilio,  o al  domicilio  eletto. 
Noi  però  non  crediamo  che  1'  ap- 
[lellanle  sia  tenuto  per  la  notifi- 
cazione deir  allo  di  appello  alla 
parte  civile,  di  osservare  a pena 
di  nullità,  le  formalità  prescritte 
dalle  lej^i  di  procedura  per  gli 
altri  casi.  In  materia  di  giudizi 
minori  non  si  può  essere  cosi  ri- 
"orosi  sulle  forme  come  si  deve 
e.sserlo  nei  maggiori  (2).  Non  6 

fi)  Cosi  glinlicaln  .inco  dalla  Coric 
(Il  Cassazione  di  Franrl.a  2t  Messid. 
an.  10  jean  Iliillean  2f>  fev.  1811.  De- 
nierller. 


necessario  die  I"  alto  d'  appello 
contenga  ronstituzione  di  difenso- 
re: noi  già  vedemmo  come  in  que- 
sta materia  la  ronstituzione  del  di- 
fensore sia  facoltativa,  non  precet- 
tiva (:i).  I.e  stesse  regole  in  ordine 
alla  notificazione  dell’atto  d'ap- 
pello militano  per  la  parte  civile, 
ove  sia  essa  1’  appellante  : le  spe- 
se incorse  a tale  effetto  sono  tutte 
a loro  carico. 

§ 8.  Il  cancelliere  del  pretore,  di- 
spongono gli  art.  128,  e 129.  ò in- 
caricalo. ricevuto  1’ allo,  o dichia- 
razione dello  appello,  e il  rapporto 
della  eseguila  notificazione  del  me- 
desimo. di  rimettere  la  sentenza 
con  tulli  gli  alti  relativi  al  Regio 
Procuratore  distrettuale,  il  quale 
passa  il  lutto  al  presidente  del  tri- 
bunale appo  cui  risiede,  che  de- 
stina un  giudice  relatore,  e con 
speciale  ordinanza  da  notificarsi  al- 
le parti  fissa  il  giorno  della  di- 
scussione della  causa.  La  discus- 
sione, proseguono  gli  articoli  190 
131,  e 132,  si  apre  col  rapporto 
del  giudice  relatore,  si  leggono  dal 
cancelliere  gli  alti  del  primo  giu- 
dizio, la  sentenza,  l'alto,  o la  di- 
chiarazione d’appello,  e i molivi 
dedotti  a sostcni  rlo,  si  sentono  le 
parti  e i loro  difensori  se  si  pre- 
sentano, e il  Regio  Procuratore  spie- 
ga le  sue  conclusioni.  I testimoni 
jiiifsimo  essere  sentiti  di  nuovo  se 
il  pubblico  ministero,  l’ incolpalo 
lo  riebiedono,  e il  tribunale  lo  ac- 
cordi. Il  tribunale  può  ancora  or- 
dinarlo d'  ufizio,  qualora  lo  creda 
necessario  allo  scuoprimenin  della 
verità,  e in  questo  caso  ove  ve  ne 
sia  diiopo,  la  discussione  ò rimes- 
sa ad  altra  udienza,  e il  Regio  Pro- 

(2)  C.issal.  (te  Fruire  11  inin.  1831. 

(3)  Ann.  rii.  18S0.  1.  UI3. 
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t'uralure  provvede  alla  cilazioiic 
dei  lestiniuni. 

In  queste  regole  di  rito  prescrit  • 
le  per  gli  appelli  delle  seiilenre 
de'  pretori  innanzi  ai  tribunali  di 
prima  istanza,  agevole  e il  ricono- 
seere,  come  lo  spirilo  ehe  le  do- 
mina sia  stato  quello  di  seguire 
una  via  sommaria  cnnriliatoria  con 
tutte  le  altre  regole  in  ordine  a 
questi  giudizi  tracciate  dal  rego- 
lamento, l’eròniuna  istruzione  scrit- 
ta può  aver  luogo  sull' appello  da 
tali  sentenze.  Il  tribunale  non  è ob- 
bligato malgrado  la  requisitoria 
del  ministero  pubblico,  dell’  incol- 
pato, della  parte  civile,  d’udire  i 
testimoni:  l’ari.  132  dice  solamen- 
le  di' essi  possono  essere  sentiti: 
il  tribunale  ha  dunque  facoltà  di 
rigellarnc  la  domanda  ; come  ba 
facollil  di  ordinarne  la  udizione 
d'  iilizio,  sendo  letteralmente  esclu- 
so dalla  legge  che  la  richiesta  delle 
parti  sia  una  condizione  della  udi- 
zione dei  testimoni:  non  sarebbe 
iiifalli  m>  ragionevole  né  giusto  ri- 
iiulargli  <|uesta  facoltà  (1).  Allora 
chèla  nuova  udizione  dei  testimoni 
è stata  ordinala,  1'  incolpalo  non 
sarebbe  ammesso  a dolersi  che  ne 
sono  siati  sollanlo  uditi  una  parie 
se  uon  avesse  fallo  alcuna  doman- 
da perché  fossero  uditi  tulli  (2). 
Noi  pero  siamo  d'  avviso,  che  se 
nel  giudizio  pretorialc  non  sono 
siati  sentiti  testimoni,  c nel  giu- 
dizio d' appello  r incolpato  faces- 
se istanza  per  l’ ammissione  dei 
medesimi  allo  effetto  di  provare 
dei  fatti  risguardanti  un  pro- 
li) Vedi  contro  Carnot  sur  1’  ari. 
17S. 

(g)  Vedi  inumai  da  palaia  cass.  3t 
deccmb.  1K08. 

(;i)  CARVOT  sur  I’  art.  171  cassai. 
3 fevr.  18-20.  DRSCLOZEAUX  oncyclop. 
dii  drnll  Appcl  criminci  n.  122. 

(1)  .MIO.  cit.  1850.  1.  un. 
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cesso  verbale  a senso  suo  irrego- 
lare, e nullo,  il  tribunale  d'appel- 
lo non  potrebb»'  rifiutarsi  a questa 
ammissione  (3).  I.’  uflicio  della  di- 
fesa è semplicemente  facoltativo(i). 

^ 9.  Il  tribunale  investilo  dell'ap- 
pello d’  una  sentenza  pretoriale, 
non  può  decidere  che  su  ciò  che  for- 
ma la  materia  dello  appello  (ó):  d'on- 
de no  ségiiila  il  principio  più  so- 
pra già  espresso,  ed  emergente  dal 
disposto  degli  articoli  133,  13à, e 
133.  e consacrato  anco  da  più  ar- 
resti della  corte  di  cassazione  di 
Francia,  che  cioè  il  Iribunale  corre- 
zionale non  può  suU'appello  d'una 
sentenza  pretoriale  interposto  dal 
cond-mnato  aggravare  la  parte  del 
medesimo;  la  sua  missione  é o di 
annullare,  confermare,  o moderare, 
o revocare  la  prima  sentenza  (6)  : 
quindi  in  caso  di  annullamento  non 
potrebbe  neppure  annullare  la  pri- 
ma sentenza  per  rinviare  1'  affare 
davanti  la  giurisdizionu  criminale 
di  cui  le  pene  sono  più  severe  (7). 

§ IO.  Inoltre  il  tribunale  investilo 
dell’  appello  d’  una  sentenza  preio- 
riale  che  ha  pronunciato  una  pena 
eccedente  le  lire  trenta,  non  può 
dichiararsi  incompetente,  .sotto  il 
pretesto  della  incompetenza  del  giu- 
dice che  r ha  pronunzialo  : esso 
dee  accogliere  l’appello,  e annul- 
lare la  sentenza.  Infatti,  come  già 
fu  avvertito,  il  tribunale  correzio- 
nale, riveste  in  questo  raso  ecce- 
zionale gli  attributi  lutti  della  (inr- 
te  di  Cassazione  (8). 

§ 1 1.  Il  tribnn.ale  d'appello  annul- 
lando per  vizio  di  forma  una  senlen- 

(8)  Ann.  toc.  rii. 

(6)  Cassai.  19  fevr.  1813.  Ponte  27 
mars  1812.  Monfr.-iix  3 jiiln  1822.  Dn- 
brcull,  el  Gucriiicau  3 m.irs  1820.  San- 
teran. 

(7)  Dccis.  cit. 

(8)  CAR50T  sur  fari.  172  c.issal.  2i 
dcccinb.  1821  Aubri-c,  cl  Simon. 
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preloriiilc,  non  può  giiiilicare 
sul  merilu,  ma  trattandosi  d' an- 
nullamontn  per  inronipelenza  dee 
rinviare  l’altare  al  giudiee  rompc- 
lente,  e per  ogni  altra  viidazione 
al  pretore  viciniore  a quello  elle 
pronunziò  la  senten/.a  annullata. 
Cosi  era  anco  in  Franria  prima  del 
endice  di  procedura:  oggi  però  il 
Iriluinale  d’  appello  die  annulla  la 
sentenza  per  vizio  di  forma,  pro- 
nunzia anco  sul  merito,  ma  dee 
farlo  mediante  una  sola,  e mede- 
sima sentenza  (1).  Questa  giurispru- 
denza dovreldie  essere  consacrata 
anco  presso  di  noi,  come  quella 
che  in  affari  di  lieve  importanza 
quali  sono  i giudizi  pretoriali,  ol- 
tre aumentare  la  celerilà,  e spe- 
ditezza, e r economia  de’  medesimi, 
sarebbe  senza  dubbio  di  maggior 
garanzia  per  l’ incolpalo. 

!j  I2.1,’arl.  137 autorizza l’ineolpa- 
lo  il  ministero  pubblico,  e la  parte 
civile  a provvedersi  in  cassazione, 
contro  le  sentenze  assolutorie,  c 
condennalorie  dei  pretori,  eome  pu- 
re da  quelle  proferite  dai  tribuna- 
li di  prima  istanza  in  grado  di  ap- 
pello; ma  ò ben  chiaro  che  que- 
sta via  non  può  essere  aperta  clic 
allora<|uando  la  pronunzia  di  cui  la 
parte  intende  gravarsi  é delinitiva,e 
non  può  essere  attaccala  per  via 
d’  appella,  quindi  male  si  estende- 
rebbe a quelle  pronunzie  interlo- 
cutorie che  non  importano  nò  as- 
soluzione, nò  condanna  (2).  Quindi 


(I)  r.AliNOT  sur  t'ail.  174  obscrvat. 
ailòil.  n.  2. 

(21  Cassar,  nostra  .4nn.  eli.  1880. 
1.  180. 

(3)  l.EORAVEREND  V.  2 chap.  8 pag. 
290. 

(1)  Cassai,  de  Francc  27  sell.  1823. 
IiAl.l.oz  9.  102.  SiRtv  21.  127.  .MKR- 
l.iv  'Illesi,  vile,  fiiterloe.  1.  6. 


non  solamente  contro  le  sentenze 
soggette  all’appello,  il  ricorso  in 
cassazione  ò inlerdetln,  ma  anco 
contro  tutte  quelle  sentenze,  o quei 
decreti  definitivi  pronunziati  in 
conliiinaria,  e che  possono  essere 
attaccati  per  la  via  dell*  opposi- 
zione : per  cui  non  sarebbe  che 
dopo  la  decorrenza  dei  termini  sta- 
biliti per  il  rimedio  della  opposi- 
zione che  il  ricorso  in  cassazione 
potrebbe  essere  autorizzato  (3). 

Quanto  dunque  al  sen.so  della 
frase  tenlfnze  asfolulorie,  o condrn  ■ 
natorit  dei  pretori  espressa  nel- 
r art.  137,  ò chiaro  che  non  può 
applicarsi  che  a qiie’  soli  giudicali 
che  terminano  detìnitivamente  una 
procedura,  o con  una  condanna  o 
con  una  assoluzione,  e non  mai  alle 
pronunzie  interlocutorie,  o prepa- 
ratorie, le  quali  ben  possono  essere 
attaccate  dal  ricorsi*,  ma  esso  non 
si  apre  I’  adito  alla  Corto  di  Cas- 
sazione se  non  dopo  la  sentenza 
definitiva  inappellabile,  e quando 
v’  ò ricorso  da  questa  (4). 

Questa  ò infatti  la  giurisprudenza 
fissata  dalla  nostra  Corte  di  Cassa- 
zione sull’  esempio  di  quelle  dei 
meglio  aecreditati  tribunali,  e che 
può  esplicarsi  con  la  formula  ge- 
nerale, non  essere  il  ricorso  per- 
messo che  dalle  sentenze  assoluto- 
rie o condennatorie,  nò  estendersi 
alle  interlocutorie,  che  non  impor- 
tano nè  assoluzione  nò  condan- 
na (5). 


(8)  Vedi  arresto  de’  9 ninno  18.70 
Ano.  cit.  1880.  1.  186.  Anco  la  Cnrledi 
Ca«s.i7lone  lielgiea  rnn  arre.slo  iteli’  8 
gennaio  1835,  dichiarò  le  pronunzie  In- 
terlocutorie comprese  nella  proibizione 
dell' art.  416  del  Coilice  che  non  per- 
mette I ricorsi  contro  I decrell  prepa- 
ratori, o d' Inslruzlone  die  dopo  ta  seo- 
tenza  dcllnitlva  ( lliiltcl.  1838  p 16.7'. 
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Il  ricurso  in  cassazione i'“Sos|iciisi- 
vo  ( I'):  i casi,  il  lerinine,  e le  furine 
del  niedesiiiin,  dispone  il  citalo  arti- 
colo, sono  lineile  stesse  determina- 
le dal  motuproprio  de’  2 apislo 
1838,  e delle  successive  ilichiara- 
zioni  e inslnizioni;  richiamiamole 
brevemente  alla  memoria  dei  no- 
stri lettori. 

t3.  Cajo'.  Tna  sentenza  in  materia 
pretoriale  può  essere  annerala  per 
la  via  del  ricorso  in  cassazione  1. 
s*  è stala  pronunziala  ineompelen- 
temenle.  '2.  se  ha  pronunziato  una 
condanna  per  un  fallo  ehe  min  era 
nè  delitto  nè  lras"res,sione  nel  f>ius 
penale  viaenle  in  Toscana:  3.  se 
il  minislero  pnhldieo  non  è stato 
sentilo;  V.  .se  non  è stata  profe- 
rita pnhhiicamenle,  3.  se  non  è 
stala  motivala,  6.  se  non  è stata 
falla  fa’sn  applieazione,  o falsa  in- 
lerpelrazione  della  leg"e  penale  (2). 

§ H.  Termine.  Il  termine  ad  inter- 
porre il  ricorso  dalle  sentenze  prelo- 
riali  è come  |>er  le  sentenze  dei 
tribunali  masaiori.di  cini|nc  gior- 
ni continui  tanto  nel  condannato, 
che  per  la  parte  civile,  e il  mi- 
nislero pubblico,  con  (piesta  diffe- 
renza però,  che  per  le  due  prime 
parti.il  termine  comincia  a decor- 
rere dal  giorno  della  nolilicazione 
della  sentenza,  pel  minislero  piih- 
hliro  da  quello  della  pronunzia 
della  medesima  (3).  Decorsi  i quali 
cinque  giorni,  ve  ne  sono  altri  dieci 
per  esibire  i molivi  ai  quali  inten- 
de il  ricorrente- appoggiare  il  suo 

(1)  Art.  251  del  Mot.  2 agosto  1838. 

12)  Arg.  dagli  ari.  .S58,  559  delle 
DO.  e II.  de' 9 novembre  1838,  e 238 
del  Mollili.  2 agosto  c 397  delle  DD. 
c II.  rii. 

(3)  Art.  210  del  Motup.  2 agosto 
1838. 

(1)  Art.  2S3  del  Molup.  rii. 

(5)  Cassar.  nostr.i  Ann.  cit.  1810.  1. 
11.5,  1812.  1.  367. 
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ricorso.  Ambo  questi  termini  sono 
di  rigore  in  guisa  che  non  osser- 
vati renderebbero  il  ricorso  nullo 
e di  nessun  effetto,  e la  sentenza 
immediatamente  eseguibile  (V).  I 
giorni  sono  continui,  eh’  è quanto 
dire  non  vengono  interrolti  da  qual- 
sivoglia feriato  il  più  solenne  (5) 
ma  la  regola  di  dritto  tiirt  termini 
non  romputanlur  in  termine  è ap- 
plicabile anco  a questo  caso  (6),  e 
anzi  se.  l’ultimo  giorno  fosse  fe- 
stivo, il  ricorso  sarebbe  tempesti- 
vamente interposto  il  giorno  sus- 
seguente (1). 

I.e  mancanze  dei  motivi  rende 
ineflicace  il  ricorso  (8',  come  lo 
rendono  inefficace  qiie’  motivi  i 
quali  non  tengono  che  un  indistinto, 
vago  e incerto  rimprovero  d’omis- 
sione di  forme  che  investono  il  giu- 
dicato nella  prova  dei  fatti,  e ten- 
dono a redarguire  la  convinzione 
morale  del  magistrato  (9). 

I.’  art.  554  delle  DD.  e II.  più 
volte  citate  accorda  al  ricorrente 
in  cassazione  di  presentare  una 
scrittura  d’aumento  e d’ amplia- 
zione  dei  suddetti  molivi  nell’  in- 
tervallo tra  il  giorno  dell’ ordinan- 
za del  presidente  e quello  della  di- 
scussione: questa  facoltà  dee  pe- 
rò intendersi  .subordinata  alla  con- 
dizione che  tal  presentazione  pre- 
ceda almeno  di  otto  giorni  la  di- 
scussione: il  qual  termine  è asso- 
luto e perentorio,  da  non  giovare 
al  ricorrente  la  rirroslanza  d’ es- 
ser festivo  r ultimo  giorno  (fO). 

(6)  Art.  SU  delle  DD.  e II.  eit. 

(7)  Di-cis.  eli.  e 1813.  1.  661. 

(8)  Ann.  rit.  1817.  1.  105. 

(«;  Ann.  rii.  1843.  1.  78.  1.  282. 
1.  616.  1.  3tl.  1.  326.  t.  118  1.  525. 
1849.  1.  18.  t.  172.  1.  177. 

(10)  Ann.  cit.  1«47.  1.  620.  Vedi  il 
perclic  di  qiiesM  dilTereiiza  dal  termini 
legali  dei  liiiqiie  e dieci  giorni  1813. 
1.  332. 
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^15.  Furine.  La  Jicliiaraziuiie  dì 
ricorso  deve  essere  esibita  a pena 
d' iiieflicacia  nella  cancellerìa  del 
tribunale  che  ha  pronunciato  la 
sentenza,  e cnsi  nel  caso  nella  can- 
celleria del  pretore,  a cura  della 
quale  deve  essere  poi  la  dichiara- 
zione unitameute  a tutti  gli  altri 
atti  lidia  causa,  trasmessa  alla  corte 
di  cassazione  (1). 

Il  condannato  può  fare  la  dichia- 
razione di  ricorso  tanto  di  per  se 
come  per  mezzo  di  mandatario  mu- 
nito di  Allertale  procura  (‘i),  eh’  è 
quanto  dire  conslituìto  con  atto  di 
procura  ad  Ime  in  forma  legale  ('^). 
Se  il  ricorso  fosse  interposto  dal 
difensore,  del  condannato  la  legge 
non  esige  un  potere  ad  hur,  la  di 
lui  (Irma  basta,  come  basta  quella 
del  condannato  se  può  o vuole  sot- 
toscrivere. 

Ma  se  la  dichiarazione  è fatta  da 
un' altra  persona  il  mandato  legale 
deve  essere  annesso  alla  medesi- 
ma (i). 

Se  un  cancelliere  di  un  tribu- 
nale, riliiitasse  di  ricevere  la  di- 
chiarazione di  ricorso  fatta  dal  con- 
dannato, e dal  suo  mandatario  le- 
gale, questo  rifiuto  dovrebbe  esser 
constatato  mediante  un  atto  di  un 
pubblico  ufTiriale,  e allora  la  de- 
cadenza non  sarebbe  applicabile  al 
contlannalo  (.">).  Lo  stesso  dovreb- 
b(-  farsi  in  tal  raso  dal  ministero 


M)  Art.  2S2  det  Motiip.  ctt.  Ann. 
ni.  184».  1.  #20.567,1849.  1.297. 

(2)  Art.  #48  delle  DD.  e IL  eli. 

(3)  Vedi  cassaz.  nostra  arresto  de’  17 
KliiRno  1842  ( Ann.  ctt.  1842  1.  367  ) 
col  quale  fu  dichiarato  nullo,  e come 
non  avvenuto  il  ricorso  interposto  dalla 
madre  non  munita  di  procura  per  in- 
teresse del  Aglio,  e in  caso  di  Aglio 
184.1.  I.  200. 

(4|  r.assaz.  Ann.  cil.  1849.  1.  148. 

(#j  Vedine  I diversi  casi.  Cassai,  de 


pubblico,  non  avendo  egli  qualità 
per  constatare  il  suddette  ritìutu(6). 

Se  il  condannato,  o il  suo  man- 
datario, non  sa  o non  vuole  seri 
vere,  il  cancelliere  riceve  la  dìcbia- 
razìone  verbale  di  ricorso,  la  redige 
in  iscritto,  e previa  lettura, eratilica 
dell’  atto,  non  che  la  cerziora- 
zione al  ricorrente  delle  conseguen- 
ze a cui  il  ricorso  può  esporlo  (7  ), 
vi  appone  la  propria  Arma,  dopo 
quella  del  ricorrente,  o fa  men- 
zione che  il  ricorrente  non  ha 
voluto , o potuto  scrivere  nè  Ar- 
mare (8).  Questa  menzione,  è el- 
la necessaria  a pena  di  nullila  ? 
Noi  non  lo  crediamo.  Il  silenzio 
della  legge  sembra  risolvere  que- 
sta quistione  per  la  negativa. 

Tutte  le  dichiarazioni  diricorso  in 
cas.sazione  debbono  essere  inserii  ■ 
te  dal  cancelliere  sopra  di  un  re- 
gistro a ciò  destinato,  dovendo 
ognuna  avere  il  diritto  di  farsene 
rilasciare  lo  estratto,  sia  che  ab- 
bia un  interesse  qualunque  nell'  af- 
fare, sia  che  non  apparisca  averce- 
ne alcuno  (9). 

Le  forme  del  ricorso  in  cassa- 
zione prescritte  dal  motuproprio  del 
1838,  e dalle  successive  1)1).  e II. 
sono  dì  rigore,  e debbono  essere 
scrupolosamente  osservale  a pena 
dì  decadenza, tanto  avanti  i tribù, 
naii  maggiori  che  minori,  nè  può 
esservi  supplito  per  equipollenti  : 

France  6 mal  1830  ,d' Amenoville,  et 
abllans  de  noalliat  Cassai.  2 derenib. 
1814.  Ledere  Villepmid  et  Brutinel 
cassai.  11  jull.  1840. 

(6)  Bruxelles  cassai.  9 seti.  1836. 

(7j  Ari.  260  del  molup.  2 agosto 
1838  — Ivi  --. 

(8)  Art.  #47  delle  DI),  o II. 

(9)  Arg.  dall' art.  #48  delle  DD.  e 
II.  cil.  e dall’ art.  4l7  del  cod.  d’  in- 
struz.  di  Francia. 
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o"Tii  ricorso  clic  non  fosse  fatto  in 
c<informit;t  (Ielle  citate  le^fti,  sa- 
rebbe (lìcbiarato  inammissibile,  co- 
iiiiin(|iie  la  le;;se  non  abbia  colpito 
(li  nullità  le  loro  omissioni. 

Quando  il  ricorso  in  cassazione 
('  esercitato  dal  ministero  pubbli- 
co, e dalla  parte  civile,  la  dichia- 
razione oltre  la  inserzione  al  re- 
{listro  deve  essere  notificata  al  con- 
dannato a cura  del  ricorrente. 

Del  ricorso  del  condannato  dee  es- 
serne dato  pronto  avviso  dalla  can- 
celleria al  pubblico  ministero,  c 
notilìrazionc  alla  parte  civile  che 
abbia  ottenuta  dalla  sentenza  una 
(|ualrhe  favorevole  dichiarazione. 
Il  diritto  peri»  a ricorrere  in  cas- 
sazione alla  parte  civile  è limitalo 
alle  sole  cause,  che  riguardano  de- 
litti (li  privala  azione,  e nei  de- 
litti d’ azion  pubblica,  è circoscrit- 
lo  al  solo  caso  di  sentenze  defini- 
tive, sulle  quali  ritenuta  la  reità 
dello  incolpato  sìa  stato  messo  o 
negato  di  pronunziare  su  i danni. 

(1)  Ann.  rii.  ISSO.  1.  25S.  Concor- 
da tst2.  1.  351-52. 

(2)  Cassaz.  nostra  Ann.  cit.  IH50.  1. 
186. 

(3)  Ann.  eli.  1850.  1.  926.  1.  770. 
77,  ISSI.  1.  173. 
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Quindi  n(^  la  incompetenza  del  tri- 
bunale, n('  rassoliizione  dell’  incol- 
pato, nè  il  difetto  di  forme  sacra- 
mentali nelle  sentenze,  possono  au- 
torizzare la  parte  civile  al  ricorso 
nei  delitti  ad  azion  pubblica,  nè 
r emessa  pronunzia  su  i danni 
quando  la  sentenza  anziché  rite- 
nere, esclude  la  reità  dell’incolpa- 
to (1) 

§16.1  delegati  di  governo  non  pos- 
sono ricorrere  in  cassazione  che  dalle 
sentenze  dei  pretori  assolutorie,  n 
condennatoric  non  suscettive  di 
appello,  nè  mai  da  quelle  pronun- 
zie interlocutorie  che  non  impor- 
tano nè  assoluzione,  nè  condan- 
na (2). 

Come  pure,  e ciò  sia  detto  a pre- 
venire lo  scappuccio  più  volte  da 
essi  incorso  (3),  sono  senza  potere 
a provvedersi  in  cassazione  nello 
intcn'sse  della  legge,  non  apparte- 
nendo tale  diritto  che  al  solo  Re- 
gio Procuratore  Ciencrale  del  loro 
compartimento.  (4^. 

(4)  Così  (Iccis.  anco  In  Franria  roti 
itiniiincretnli  arresti.  Cassai.  13  jiilllct 
1827.  SiRtY  28.  Ilo,  e cassar,  iioslra 
Ann.  cIt.  1851.  1.  173. 
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DE’  PllOClLSSf  CRIMINALI 


P A IV  T E TERZA 

•■«powlzioiil  dÌT«rM« 


i»T.  138.  In  quei  delitti,  in  cui  ai  termini  dell’  articolo  192 
del  Motuproprio  del  2 agosto  1838,  può  tralasciarsi 
il  processo  scritto,  il  Regio  Procuratore,  ricevuta  la 
querela,  la  denunzia,  o il  processo  verbale,  procederà 
a tenore  del  citato  articolo. 

Il  contenuto  peraltro  di  questo,  o di  quello  di  tati 
atti,  dovrà  essere  unito  in  semplice  estratto  alla  cita- 
zione da  trasmettersi  all’  incolpato. 

AKT.  139.  Il  disposto  dell’  articolo  3*6  delle  Dichiarazioni  e 
Istruzioni  del  9 nonvembre  1838  é abolito. 

Non  sarà  perciò  nelle  facoltà  del  tribunale,  avanti  al 
quale  viene  portata  la  Causa  con  semplice  citazione  e 
senza  processo  scritto,  di  astenersi  dal  prenderne  co- 
gnizione, e di  ordinare  che  si  proceda  a regolare  istru- 
zione. 

ART.  HO.  Ogni  qualvolta  un  giudizio  criminale  sia  per  intro- 
dursi sul  fondamento  di  un  processo  verbale;  abile  a 
far  fede  del  suo  contenuto  fino  a prova  contraria,  «n 
estratto  del  medesimo  processo  verbale  dovrà  essere  no- 
tificato all’  incolpato  unitamente  alla  citazione  a eom- 
* parire  alla  pubblica  udienza  del  tribunale  per  discu- 
tere la  causa. 


i.srni/i(»E  iiK  i-RiiCEssi  chiminai.i 
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art.  ih.  L't  m>ti fu  azione  della  citazione  dovrà  in  questi  rasi 
precedere  di  quindici  giorni  almeno  quello  della  /is- 
sala discussione. 

ART.  H2.  L’ incolpalo,  che  tuoi  valersi  del  diritto  di  far  la 
prova  contraria  al  processo  verltale,  deve  esibire  alla 
Cancelleria  del  tribunale  entro  otto  giorni  da  quelto 
della  notificatagli  citazione  un  allo,  nel  quale  sieno 
indicati  i falli  da  provarsi,  egualmente,  che  il  nome, 
il  cognome,  la  qualità  e il  domicilio  dei  testimoni, 
dei  quali  intenderebbe  valersi,  e che  dovrebbero  essere 
citati  a spese  del  regio  fisco. 

ARI.  Hll.  Un  tale  atto  viene  immediatamente  comunicato  al  pub- 
blico Ministero,  che  vi  fa  le  sue  osservazioni.  L’ affai  r 
é quindi  subito  portato  a cognizione  del  tribunale  che 
delibera  privatamente  intorno  alla  della  citazione  di 
testimoni. 

ART.  1V4.  Sarà  in  facoltà  del  tribunale  di  rigettare  la  istanza 
di  citazione  semprechè  i falli  esposti  siano  irrilevanti, 
od  i mezzi  dedotti  per  porli  in  essere  compariscano 
insufficienti. 

art.  lij.  Dalla  pronunzia  rciettiva  del  tribunale  non  é concesso 
rimedio  alcuno. 

ART.  I VO.  Ammessa  la  istanza  vengono  citali  nei  consueti  modi 
{ testimoni  nominati  dall’  incolpalo  n per  V udienza 
stala  in  principio  stabilita,  o per  quella  dh’ersa  alla 
quale  il  tribunale  creda  necessario  differire  il  giudizio. 

ART.  1 V7.  In  caso  di  reiezione,  deve  questa  essere  notificala  al- 
l' incolpato  tre  giorni  almeno  prima  di  quello  della  di- 
scussione. 

Se  poi  l'  istanza  à ammessa,  ed  insieme  il  giudizio 
è differito  ad  altra  udienza,  deve  essere  anche  di  dà 
notificato  r incolpato  due  giorni  avanti  a quello  pel 
quale  era  corsa  la  prima  citazione. 

ART.  118.  Il  pubblico  Ministero  ancora  sarà  in  diritto  d' indur- 
re, e far  citare  testimoni,  tanto  in  aggravio,  quanto 
in  discarico  dell'  incolpalo,  ritenuto  l'  obbligo  di  ilare 
a questo  comunicazione  della  relativa  nota  almeno  un 
giorno  avanti  a quello  destinato  alta  discussione. 

AT.v.  IVO.  Tanto  se  V incolpato  abbia  omesso  di  uniformarsi  alla 
disposizione  dell’  articolo  142  quanto  se  la  istanza  per 
la  rilazionc  dei  teslimoni  siagli  stata  rigettala,  non  r* 
impedito  ad  esso  di  fare  iniervenire  alf  udienza,  a sua 
cura  e spesa,  quei  tcstimont,  dei  quali  credesse  ulitc 
/'  esame. 

ARI.  IjO.  .Saranno  della  competenza  de’ tribunali  di  prima  istanza 
tulle  le  ti  asgressioni  a leggi  e regolamenti  d'ordine 
pubblico,  e di  polizia  municipale,  locale,  o generale,  che 
per  la  pena  cui  possono  andare  soggette,  eccedano  la 
competenza  dei  tribunali  minori. 
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AHI".  |j|.  Sette  tiiUgrenìiimi  conlemptale  e punite  «1  dut  regota- 
menlu  di  pulizia  del  ‘ì-2  utlubre  18ia,  come  dalle  al- 
tre leggi  e regolamenli  da  euo  latciaii  in  vigore, 
l’ azione  penale  rimarrà  ad  ugni  effetto  prescritta,  se 
dentro  un  mese  dal  giorno  in  cui  tali  trasgressioni 
sono  state  commesse  non  venga  esibito  e ratificato  nelle 
debite  forme  il  processo  verbale,  o la  denunzia  che  dà 
moto  al  procedimento,  e dentro  due  mesi  successici  non 
sia  notificato  agl’  imputati  il  decreto  del  loro  indo  al 
giudizio,  ed  in  mancanza  di  processo  scritto  non  sia 
loro  notificata  la  citazione  al  pubblico  dibattimento, 
coll’  ordinanza  relativa  del  presidente  del  tribunale  di 
prima  istanza,  e respettivamenle  del  pretore. 

AHI'.  I.i;2.  Dal  disposto  nel  precedente  articolo  sono  eccettuate  Is 
trasgressioni  contemplate  nelle  sezioni  1.  3.  i c 10  del 
titolo  2 e nella  sezione  20  del  titolo  V parte  seconda, 
del  regolamento  suddetto  di  polizia,  la  prescrizione 
delle  quali  resta  subordinata  al  disposto  nell' Mi.  Ili 
della  legge  criminale  del  30  novembre  1786. 

Ne  sono  altresì  eccettuate  le  contravvenzioni  e i de- 
litti commessi  per  via  della  stampa,  che  continuano  an- 
che in  questo  rapporto  ad  esser  regolati  dalla  legge 
del  11  ^naggio  1818. 

ARI.  I.j3.  Nelle  trasgressioni  continuate  la  prescrizione  non  in- 
comincia a decorrere,  senoìschè  dal  di  dell’  ultiino  atto 
costitutivo  di  trasgressione. 

ABI.  I.)i.  In  tutto  ciò  che  non  è contrario  alla  presente  legge 
rimangono  in  pieno  vigore  le  leggi  e le  osservMize,  che 
hanno  fin  qui  dato  norma  ai  giudizi  criminali. 


S O M M A R I O 


1.  Disposizioni  degl' articoli  192,  c 192 
ilcilc  DD.  c II.  de’ 9 novembre  1838. 
Se  i’arl.  192  de!  nioluprnprio  de’ 2 
agosto  1838  sta  stalo  vcramrnic  con- 
servato dall’ ari.  138  del  presente  re- 
golamento. 

2.  Soppressione  dell'  art.  193  latta  dal 
regolamento  in  esame.  Critica,  c rinvio. 

3.  La  citazione  ali' incolpalo  nel  sistema 
dell'art.  138  è il  scio  allo  cOlcace  a 
spiegare  Icgainienlc  I’  azione  penale. 
Corollari  che  ne  derivano. 

.1.  Regole  distintive  intorno  allo  eccita- 
mento della  giurisdizione  prctoriale, 
BUtINF.  I.STK.  I>b’  l'Ulli:.  r.KI.SI. 


c de’  trihunaii  correzionaii.  Ilapporlo 
de’ commessi  di  pubbiiea  vigilanza. 

5.  Giudizio  liilrodotlo  sul  fondanieiilo 
d’ un  processo  verbale  : forme  : ter- 
mini. 

6.  Diritto  dell’  Incolpato  di  lare  la  pro- 
va contraria  al  contenuto  nel  processo 
verbale.  Facolbi  del  tribunale  in  or- 
dine a questu  diritto:  contro  la  sua 
pronunzia  non  v’c  rimedio  alenilo. 
Itilo  da  seguirsi  ne’  due  casi  diversi 
d’ ainmissionc,o  reiezione  dell’  istan- 
za dell’  incolpalo. 

7.  Il  iiubbllco  minisicro  gode  del  me 
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(lesitim  ilritin,  c min  ha  altro  dovere 
elle  dare  cuiiHinleazionc  all'  liieulpalo 
un  itiuriio  avaiill  a quello  destinalo 
alla  discussione  della  nula  del  tcsll- 
nionlchc  ha  faltu  citare. 

8.  r.ompelcnza  dei  tribunali  di  prima 
istanza  in  ordine  alle  trasgressioni. 


§ 1.  Ij  art.  192  dri  inntiiprii- 
prin  df’  2 aposto  1838  disponeva, 
che  in  ((nei  delitti,  e in  quelle  tra- 
spressioni  nelle  quali  la  competen- 
za del  Irihunale  di  prima  istanza 
fosse  intuitivamente  dimostrata,  e 
la  cui  verilieazione,  si  nel  materia- 
le eome  nello  speciale  tale  si  pre- 
sentasse da  ])otersi  esepuire  imme- 
diatamente nella  sua  tutaliti),la  pro- 
cedura scritta  potesse  omettersi, c 
portarsi  l' affare  a diligenza  del 
Itepio  l’rociiratore  con  semplice  ci- 
tazione all’  incolpato,  alla  udienza 
correzionale  del  medesimo.  I.’  ar- 
ticolo poi  34fi  delle  dichiarazioni 
e istruzioni  de’9  novembre  del  me- 
desimo anno,  in  aumento  e schiari- 
mento del  citato  motuproprio  dispo- 
neva, che  qualora  al  presidente  del 
trihunaledi  prima  istanza  fosse sem- 
hrato,  che  lo  affare  portato  come 
sopra  dal  pubblico  ministero  non 
rivestisse  i caratteri  voluti  dall'art. 
192  per  instituirvi  un  pubblico  giu- 
dizio, ne  riferisse  immediatainente 
alla  camera  di  coiisipliu,  onde  sen- 
za dilazione  pronunziasse,  se.  do- 
vesse all’affare  darsi  corso  nel  mo- 
do opinato  dal  Itepio  Procuratore, 
o piuttosto  ordinarsi  una  regolare 
isini/ione. 

§ 2.  Di  queste  due  disposizioni  la 
prima  solai'  stala  accolla  dall' art. 
138  del  Hepolamenlo  che  commen- 
tiamo, scudo  r altra  dall’ ari.  139 
successivo  del  medesimo,  espressa- 


9. Della  prescrizione  nelle  Irargres- 
sloiil.  Eccezioni.  Teoria  ilclla  eoncor- 
renza  ne'  ilclllll,  e nelle  Irasgressioni. 

10.  Regola  generale  doininalrire  del  re- 
golamento In  eume. 


mente  abolita.  Noi  avemmo  luogo 
di  esaminare  largamente  in  altro 
punto  di  questo  lavoro,  il  danno  di 
questa  soppressione,  e le  perigliose 
conseguenze  ebe  n’  erano  deriva- 
te(l);a  non  ripetere  dunque  cose  già 
ai  loro  luoghi  esaminate,  per  ciò  clic 
riguarda  questa  parte  di  critica. rin- 
vieremo colà  i nostri  lettori,  limi- 
tandoci qui,  come  richiede  la  uti- 
lità del  lavoro,  ad  esporre  le  rego- 
le di  pratica  in  ordine  agli  arti- 
coli medesimi. 

Dicemmo  avere  l’ art.  138  del 
presente  regolamento  confermato 
le  disposizioni  dell’ art.  192  del 
motuproprio  de’ 2 agosto  1838.  ma 
noi  nell’  affermar  ciò,  non  facem- 
mo che  ripetere  una  frase  inesalta 
della  Corte  di  Cassazione,  in  quan- 
tochò  ò nostro  avviso  che  nella 
sua  sostanza,  anco  quell’  articido 
sia  stato  abidito. 

Infatti  come  fu  veduto,  l’ art. 
t92,  autorizzava  il  ministero  pub- 
blico a portare  1'  affare  su  sempli- 
ce citazione  al  tribunale  di  prima 
istanza,  ma  a certe  condizioni,  sulla 
verilieazione  delle  quali,  com’  è na- 
turale, doveva  esserne  giudice  la 
(iamera  di  Consiglio.  Pel  giure  no- 
vissimo, ò nello  inmuuroòi/c  giudi- 
zio del  ministero  pubblico  la  scel- 
ta del  sistema  di  procedura  da  se- 
guirsi nelle  cause  dei  tribunali 

(I)  V.  da  piig.  2ir>  a |>.ig.  223. 
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(li  |irìma  ìslnn^'i  (I):  i Irihunali 
S()iiu  senza  putere  taiilu  prima  del 
liiudi/iu,  (|iiaiK(i  nel  corso  del  me- 
desimo, per  ordinare  una  prore- 
dura  scritta  (2):  egli  impone  ad 
un  collegio  di  giudici  l'obbligo  di 
conoscere,  e decidere  la  causa  sen- 
za il  sussidio  di  precedente  rego- 
lare istruzione,  c conseguentemen- 
te tal  fiata  sforzandone  anco  la  co- 
scienza, sia  o uo  intuitiva  la  loro 
incompetenza,  sia,  o no  assodato  il 
materiale,  verificato  lo  speciale  : 
r art.  t02,  che  esigeva  dunque  il 
concorso  delle  riferite  condizioni 
necessariamente  da  riconoscersi  dal 
cniiegìu  giudicante,  non  sussiste  più 
nell’  attuale  nostra  procedura,  ma 
ad  esso  é stato  dalla  nuova  legge 
sostituita  la  brevissima  formula  : 
la  scella  del  sistema  di  procedura 
da  seguirsi  nelle  causo  dei  tribu- 
nali di  prima  istanza,  ù nel  giu- 
dizio incensurabile,  cio(>  a dire  nel- 
l’arbitrio, del  pubblico  ministero. 

^ 3.  Premessi  questi  riflessi,  age- 
vole ù il  riconoscere,  come  nelle  cau- 
se portate  avanti  i tribunali  crimina- 
li di  prima  istanza  senza  procedura 
scritta,  la  citazione  da  trasmettersi 
all'  incolpato  dal  Regio  Procuratore, 
è il  solo  atto  efficace  a spiegare 
legalmente  I'  esercizio  dell*  azione 
penale,  e dal  quale  l' incolpato  dee 
apprendere  qual  è l’ addebito  su 
cui  (>  chiamato  a rispondere,  e di- 
fendersi, dovendo  r iiflicio  della  or- 
dinanza presidenziale  che  tien  die- 
tro a tal  citazione,  rimanersi  a de- 
terminare unicamente  il  giorno  del- 
la discussione. 

l>a  (piesto  principio  emergenle 
dall’  art.  13H,  e consacralo  anco 
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dalla  nostra  ('.urte  di  ('.as.sazione  con 
arresto  de’  25  novembre  1850  (i) 
due  corollari  ne  discendono  a re- 
golare la  soggetta  maleria,  interes- 
santissimi, e a i|uali  chi  non  bada 
corre  rischio  incorrere  di  leggieri 
nelle  più  dannose  nullità. 

Un  primo  corollario  t-,  che  alla 
citazione  del  Regio  Procuratore,  dee 
andare  unito  un  estratto  del  con- 
tenuto nella  querela,  denunzia  o 
processo  verbale,  su  cui  vuoisi  in- 
trodurre il  giudizio  contro  l’ incol- 
pato, allo  effetto  di  dare  agio  al 
medesimo  di  prowedent  alla  sua 
difesa,  mV  sia  sorpreso  alla  sprov- 
vista: lo  inadempimento  di  questa 
forma  prescritta  dall’  art.  138  co- 
stituisce violazione  di  legge,  e 
coartazione  dei  diritti  della  difesa 
in  guisa,  da  assoggettare  a cassa- 
zione il  susseguente  giudicato  (c). 

L' altro  corollario  (S  che  una 
volta  introdotto  il  giudizio  nel  si- 
stema della  semplice  citazione  al 
l' incolpato,  cioù  senza  processo 
scritto  e dopo  avvenuta  la  relativa 
ordinanza  del  presidente  |>er  la  de- 
stinazione d(d  giorno  del  pubblico 
dibattimento,  il  ministero  pubblico 
rimane  senza  potere  per  variare  di 
consiglio,  e promuovere  invece  l'a- 
dibizione  del  diverso  sistema  della 
procedura  scritta,  per  la  ragione 
che  un  tribunale  legalmente  impos 
sessato  della  cognizione  d'  un  af- 
fare, non  pini  esserne  s|Higliato,  sia 
pur  consenziente,  che  da  un  atto 
che  con.sumi  la  sua  giurisdizione: 
oltre  che  (^  principio  di  ragione,  e 
di  giustizia  che  una  parte,  la  (piale 
ha  scelta  una  delle  due  vie  che 
la  legge  le  apriva  |ier  l’ e.sercizio 


(1)  Vedi  dccis.  della  Corte  di  Cass.  (:t)  .\nn.  cil.  isso.  i.  koi. 

riportata  da  noi  a carte  -ilG.  nota  t.  (i)  Cassaz.  Ann.  cit.  tH50.  1,038. 

(2)  cassaz.  Ann.  cit.  i8S0.  1.  UU7. 

1.  012. 
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(lolla  sua  azione,  non  pnù  più  va- 
riarla p).  Is  ciù  si  applica  anco 
al  caso  inverso,  di  giudizio  cioè 
introdotto  col  sistema  della  proce- 
dura scritta,  perché  come  ha  deciso 
con  più  arresti  anco  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia,  comunque  il  di- 
ritto d'azione  nelle  materiecorrezio- 
nnli  appartenga  esclusivamente  al 
ministero  pubbi  ico,  tuttavia  esso  non 
potrebbe  dopo  avere  adito  il  giu- 
dice d' instruzione,  abbandonare  la 
via  della  informazione  preparato- 
ria,  e tradurre  direttamente  1’  in- 
colpato su  semplice  citazione  al  tri- 
bunale correzionale  (2). 

Oltreché,  come  conseguenze  di 
tali  corollari  in  ordine  agli  effetti 
della  citazione  sopraindicata,  é me- 
stieri ritenere,  che  una  volta  che 
r incolpato  mediante  la  citazione 
trasmessagli  dal  K.  Procuratore  è 
stato  chiamato  a rispondere,  e di- 
fimdersi  sopra  un  determinato  ti- 
tolo di  delinquenza,  il  giudizio  che 
ne  sussegue  non  può  estendersi  ad 
altri  addebiti  al  di  Id  di  quelli  nel- 
la citazione  compresi,  sia  che  essi 
abbiano  avuto  vita  per  avventura 
dal  dibattimento,  o dalla  ordinanza 
presidenziale  d’aggiornamento  (3). 

Portato  r affare  innanzi  al  tribu- 
bunalccnn  citazione  diretta  all’  in- 
colpato, ossia  senza  procedura  scrit- 


(1) l.a  nostra  curie  iti  Cassazione 
(Ann.  di.  1880.  I.  814)  mentre  ri- 
tenne essere  radicalmente  nulla  la  pro- 
cedura scritta  ordinala  dal  pubblico  mi- 
nistero senza  dependenza  veruna  dal 
presidente  del  tribunale  giudicante,  nel 
caso  che  sopra,  scansò  perù  di  decide- 
re, sebbene  paresse  Inclinare  per  l' af- 
fermativa, se  il  ministero  pubblico  po- 
tesse, 0 no  cambiar  sistema  di  proce- 
dura coir  assenso  del  presidente.  Per 
le  cose  già  dette  è evidente  che  non 
o potrebbe  neppure  in  ipicslo  caso.  V . 


ta,  il  processo  dee  sorgere  tutto, 
i;  compirsi,  nel  pubblico  dibatti- 
mento, senza  che  possano,  a pena 
di  nullità,  atlendervisi,  e molto  me- 
no farvisi,  letture  di  verificazioni 
preliminari  di  qualsivoglia  sorta, 
o di  deposizioni  di  testimoni.  D’  on- 
de ne  seguita  che  mentre  é nostro 
avviso  non  essere  il  sistema  della 
citazione  diretta  all’  incolpato  in- 
conciliabile con  r adìbizione  di 
qualche  verificazione  preliminare, 
sendo  ci<t  anco  in  armonia  col  di- 
sposto deir  art.  318  delle  Ul).  e II. 
più  volle  citate  certamente  dal  pre- 
sente regolamento  non  abolito,  (> 
poi  incontrovertibile  che  tali  veri- 
ficazioni non  debbono  usufrultuar- 
si  che  a schiarimento  del  fatto,  o 
a norma,  e traccia  del  ministero 
pubblico  nel  promuovere  I'  azione 
penale,  senza  che  possano  giammai 
essere  risguardate  come  atti  di  pro- 
cedura scritta  a compilare  i quali 
non  sono  competenti  per  institiilo 
che  i soli  giudici  d’  instruzio- 
ne (4). 

§ 4.  Noi  vedemmo  più  sopra  come 
la  giurisdizione  dei  pretori  venga 
eccitata,  o mediante  querela,  o de- 
nunzia, o atti,  e processi  verbali 
degli  uficiali  di  polizia  giudiciaria, 
o da  un  rinvio  dei  tribunali  supe- 
riori. Da  questa  tassativa  disposi- 


LfcURAVKHKNU  l.  2.  cdiz.  di  Bruxelles 
pag.  254,  e noia  2. 

(2)  Cassai.  18  jiiiii  1812,  7 Juin  1821 . 
Conf.  LEGBArEBKMD  lOC.  CÌI.  BOI ’R- 
GOIGNUN  op.  eli.  t.  1 pag.  414.  Vedi 
tullavla  cantra  joumal  du  palais  Gre- 
noble 7 fev.  1828.  Ma  questa  decisione 
dicono  I MM.  TKII.ET  et  d’ ABVII.I.II'.BS 
urbi  tutti  I principi:  sur  I’ art.  182. 

(3)  Cassai,  nostra  Ann.  cit.  1850.  1 
861. 

(4)  Coni,  cassaz.  nostra  Ann.  eli.  1851 
1.  ni. 
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zinne  dell' art.  100  del  presente  re- 
golamento, due  regole  ne  discendo- 
no, che  sebbene  altrove  eniinciaUi, 
pure  é qui  interessante  il  richia- 
mare. 

l'na  prima  regola  i-,  che  niiin*  al- 
tra base  tranne  le  superiormente 
riferite,  punno  avere  i giudizi  pre- 
toriali:  quindi  un  rapporto,  a mu- 
do d*  esempio  d‘  un  commesso  di 
pubblica  vigilanza,  non  varrebbe 
ad  eccitare  menomamente  la  loro 
giurisdizione.  Infatti  il  rapporto  di 
cotesti  commessi,  ha  proclamalo  la 
cassazione,  non  pud  essere  inseri- 
to negli  atti,  non  può  esser  letto 
alla  pubblica  udienza,  e mollo  me- 
no farsene  menzione  nella  sentenza: 
d’ onde  la  evidente  conseguenza 
che  non  può  mai  servire  (li  fon- 
damento ad  una  procedura.  IV  al- 
tronde il  delegalo  a cui  judrebbe 
esser  mandato  perebò  con  una  re- 
quisitoria il  facesse  suo,  i'  senza 
autorili  a farlo,  non  avendo  egli 
r esercizio  dell’  azione  penale,  co- 
me avemmo  lungo  altrove  di  lar- 
gamente dimostrare. 

Una  seconda  regola  (',  che  ecci- 
tata legittimamente  la  giurisdizio- 
ne de’  pretori,  con  uno  dei  mezzi 
suddetti,  è loro  debito  d'  assume- 
re la  cognizione  dell’  affare  colle 
forme  regolari  del  giudizio  e ri- 
solverlo alla  pubblica  udienza,  e 
su  i resultati  del  processo  orale,  e 
senza  che  sia  loro  fatta  auloritd 
di  potersi  arrogare  i poteri  che 
alle  camere  di  consiglio  soltanto, 
la  legge  attribuisce.  Che  i casi  ec- 
cezionali ne’  quali  i pretori  posso- 
no emettere  pronunzia  fuori  dei 
ri'sultati  del  processo  orale,  sono 
tassativamente  dalla  legge  ristretti 


fi)  Vedi  Cassdz.  nostra  \nn  cit. 
IRSI.  1.  UU.  I.  302. 


4.17 

a due,  t.  quando  cioò  il  delegalo 
richieda  non  esser  luogo  a proce- 
dere oltre  sulla  querela,  o denun- 
zia comunicatagli,  e il  pretore  nel 
di  lui  parere  convenga  si  che  non 
vi  sia  luogo  a dar  corso  ulteriore 
all'  affare,  '2.  quando  il  delegato 
opini  non  esser  luogo  a procedere, 
e il  pretore  ritenga  che  il  proce- 
dimento debba  continuarsi,  si  ebe 
vi  sia  luogo  al  pubblico  giudizio  (1). 

Può  però  essere  affacriala  al  pre- 
tore anco  all’ aprirsi  del  dibatti- 
mento, la  qiiistioDC  della  incompe- 
tenza, e allora  seguite  le  diverse 
regole  da  noi  altrove  sviluppale,  o 
uve  la  riconosca,  egli  la  (lichiara 
mediante  una  pronunzia,  che  aven- 
do carattere,  non  di  ordinatoria,  o 
preparatoria,  ma  di  dcliniliva,  e ir- 
retrattabile,  la  camer.i  di  consiglio 
a cui  r affare  ('  rinviato  deve  as- 
sumerne cognizione  nelle  forme  re- 
golari; e ove  essa  pure  riconosca 
la  propria  incompetenza,  non  può 
rinviare  l' affare  al  pretore,  ma 
deve  solamente  limitarsi  a dichia- 
rarla, lasciando  al  pubblico  mini- 
stero il  dovere  di  dar  conto  ai 
Kegio  Procuratore  generale  presso 
la  Corto  di  Cassazione  dell’  insorto 
conflitto  (2). 

Queste  regole  in  ordine  ai  pre- 
tori non  sono  applicabili  ai  tri- 
bunali di  prima  istanza.  I.n  giu- 
risdizione dei  medesimi  viene  ec- 
citata dall’  azion  pubblica  il  cui 
es('rcizio  ò unicamente  aflidato  al 
pubblico  ministero  . Il  pubblico 
ministero  nell’  esercizio  di  questa 
azione  non  ha  bisogno  d’  una  que- 
rela. d’  una  denunzia,  d'  un  pro- 
cesso verbale  ; un  avviso,  una  no- 
tizia, eh’ egli  abbia  avuta  della  in- 


(2)  Cassar,  nostra  \nn.  ctt.  is.tt.  1. 

«.t. 
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frazione  alla  Ioìjrp,  ilello  sialo,  può 
farlo  risolvere  a mellere  in  movi- 
nienlo  la  medesima,  e obbligare  i 
oiiidiri  a pronunciarvi.  D’onde  ne 
si'-i:iiila  che  I'  avviso  del  fallo  cri- 
minoso comunque  pervenuto  da 
iin  rapporlo  dei  commessi  di  pub- 
blica vigilanza,  tosto  che  sia  sus- 
seguilo dalla  immediala  formale  rc- 
qiiisiloria  del  Repio  Prociiralore. 
non  vizia  lo  iniziamenlo  della  pro- 
cedura, come  lo  vizierebbe  nel  ca- 
so di  piudizio  preloriale  (l).  Il  so- 
lo allore.il  solo  accusatore  nel  no- 
stro rito  penale  é il  pubblico  mi- 
nistero, senza  una  sua  requisitoria 
non  v’('  aperliira  a piudizio  di  sor- 
ta; epii  bn  drillo  di  valersi  nello 
scnoprire  e persepuilare  i delitti 
di  tulli  quo*  mezzi,  e quelle  noti- 
zie che  possono  essere  all’  uopo 
adallale,  le  quali  poi  trasfuse  nella 
della  requisitoria  si  purpano  d’  o- 
pni  macchia,  e divenpono  tanti 
obielli  di  accusa  ai  quali  l’incol- 
palo dee  rispondere,  e difendersi. 

Due  vie  epli  bn  come  fu  veduto 
per  adire  il  tribunale  appo  cui  ri- 
siede : rolla  via  della  citazione  di- 
rena all’  inroliialo.  pone  i piiidici 
correzionali  nella  posizione  dei  pre- 
tori; essi  non  possono  esercitare  la 
loro  piurisdizione  che  piudirando 
al  pubblico  dibattimento:  rolla  via 
della  inslriizione  scritta  pii  impos- 
sessa di  tolti  i diritti  da  noi  piA 
esposti  nel  trattalo  della  natura, 
e delle  nllribuzioni  delle  Camere 
di  Consiplio. 

Se  non  che  il  debito  di  unire 
all’  allo  di  citazione  dell'  incol- 
palo un  estratto  della  querela,  de- 
nunzia, o processo  verbale  pre- 
scritto pe’  pindizi  innanzi  ai  piiidiri 
minori,  sendo  comune  come  fu  ve- 
duto anroai  piudizt  correzionali  io- 


ti ' r.assiz.  nosira  1RÌ5I.  1.  298. 


Irodolti  col  sistema  dell’ art.  1SS,  è 
chiaro  che  nel  caso  di  rapporlo  d'iin 
rommessodi  pubblica  vipilanza.o  di 
altra  notizia  sepreta  in  sepuilo  della 
quale  il  ministero  pubblico  abbia 
esercitata  I’  azione  della  loppe,  un 
estratto  della  di  lui  requisitoria 
dee  tener  liiopo  di  quelle,  ed  essere 
unito  alla  citazione. 

Noi  vedemmo  la  cepole  intorno 
ai  piudizt  introdotti  sul  fondamen- 
to d'  una  querela,  o denunzia  : ve- 
diamo ora  quelle  proprie  dei  pimlizl 
introdotti  sul  fondamento  d’iin  pro- 
cesso verbale. 

§ 5.  Oltre  avere  la  loppe  v<dulo  nei 
piudizt  introdotti  sul  fondamento 
d’  un  processo  verbale,  abile  a far 
fede  lino  a prova  contraria,  ebe  si 
debba  del  medesimo  unirne  un 
estrailo  alla  citazione  dell'  incol- 
palo a comparire  alla  pubblica 
udienza,  ha  prescritto  anco  a pena 
di  nnllilA  che  la  notificazione  della 
citazione  in  questo  caso,  debba 
precedere  di  quindici  giorni  al- 
meno ((uello  della  discussione,  col 
flne  di  dar  apio  all'  incolpalo  me- 
desimo di  provvedere  alla  sua  di- 
fesa. 

r.be  siano  i processi  verbali,  qua- 
li le  loro  diverse  specie,  la  loro 
autorità,  fu  soppello  di  largo  esa- 
me in  altro  punto  di  questo  lavo- 
ro (2).  (lui  non  dobbiamo  occupar- 
ci che  di  quelli  che  fanno  fede  lino 
a prova  contraria,  e delle  regole 
di  procedura  che  gli  ripuardit- 
no. 

§ 6.  I processi  verbali  clic  fanno 
fede  tino  a prova  contraria,  e che 
sono  quelli  descritti  nell’  art.  3S 
del  presente  rcpolamenlo.  e ciix^ 
delle  RK.  Guardie  di  finanza  e della 
R.  Gendarmeria,  intervenuti  nelle 
trasgressioni  colpite  da  pena  sem- 


(2)  V.  (l;i  pog.  130  3 p.ig.  Mi. 
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|)lir<nn<Mitn  ppriininriii  (1)  p(is><()iii> 
fssore  dall’  iiicolpnlo  roinlialtuli,  c. 
ni‘i  loro  oflidli  dislriiUi  con  dello 
prove  contrarie,  ma  scritte,  o te- 
stimoniali, e quante  volte  il  tribii- 
biinale  f;iudichi  opportuno  lo  aiii- 
melterle.  Questo  ù un  principio 
consacrato  dalla  leg^e  (art.  11^), 
e cbi?  non  ammette  eccezione,  die 
in  casi  particolari,  e per  delle  ma- 
terie speciali,  sulle  (|uali  ò inutile 
d'  invocare  1’  autorità  della  corte 
di  cassazione. 

Lo  articolo  citato  però,  mentre 
ba  dovuto  riporre  nella  facoltà  del 
tribunale  l'ammissione  dei  mezzi 
dedotti  dall’  incolpato  per  la  prova 
contraria  al  processo  verbale,  gli 
ba  tracciato  il  criterio  ad  emettere 
in  proposito  la  sua  decisione,  e 
diremmo  quasi  limitandone  il  di- 
ritto di  rigetto  ai  soli  casi  di  ir- 
r»7pe«ii;(i,  o d’  infuffk'Unza. 

(Jiiindi  le  regole  di  diritto,  che 
i tribunali  non  sono  obbligati  ad 
ammettere  la  prova  contraria  tutte, 
le  volte  ebe  loro  viene  presentata, 
perebt'  la  legge  dà  loro  la  facoltà 
di  rigettarla  quando  apparisca  frii- 


(1)  È necessario  qui  lo  avverlire  come 
il  regnlanipnlo  In  esame  meiilre  pre- 
scrive r liso,  e determina  le  forme  e 
le  condltlnnl  dei  processi  verbali  da 
compilarsi  dalle  RR.  Guardie  di  finanza, 
c dalla  R.  Gendarmeria  nelle  trasgres- 
sioni che  non  son  colpite  se  non  da 
pena  pccunl.irla,  non  esclude  che  mez- 
zi diversi  dall' Indicato,  possano  adibirsi 
per  la  rnnslatazlunc  di  simili  trasgres- 
sioni, ne  Impedisce  che  inslrnlta  la  pro- 
cedura nelle  forme  ordinarle,  e comuni, 
vi  vengano  ammesse,  e sentile  come  te- 
stimoni, onde  sia  prestata  al  loro  depo- 
slo  quella  fede  clic  si  credano  meritare 
Gassar.  Ann.  cit.  ISSO.  1.  700. 

(2)  Vedi  jnnrnal  dii  palais  i fev.  182S, 
tt  ileceiiili.  ISSO,  10  scplenili.  18.11. 
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stratoria  (:J)  ; mn  però  cui  non 
debb(im)  rigettarla  senza  dei  giu- 
sti mutivi,  l'oa  sentenza,  che  non 
ostante  la  offerta  fattane  dall’  in- 
colpato,lo  condannasse  senza  espor- 
re i motivi  del  rigetto  di  questa 
prova,  o diebiarando  solamente 
cb*  egli  non  era  ammissibile  a op- 
porla, sarebbe  soggetta  a cassazio- 
ne, perebè  il  ritìnto  della  prova 
contraria,  è una  eccezione  al  di- 
ritto comune  (3).  Cbc  d'  altronde 
i tribunali  avanti  i quali  un  in- 
colpato vien  tradotto  sul  fonda- 
mento d’  un  processo  verbale  rego- 
lare, perebò  la  legge  non  accorda 
r effetto  di  far  fede  sino  a prova 
contraria  cbc  ai  processi  verbali 
regolarmente  fatti  (V),  non  potreb- 
bero assolverlo  diebiarando  s<>nipli- 
ccmentc  che  la  prova  del  delitto,  o 
della  trasgressione  non  ó resultata 
dal  pubblico  dibattimento,  ma  bi- 
sogna ebe  dirbiarino,  die  le.  asser- 
zioni del  proeesso  verbale  sono 
state  distrutte  da  una  prova  più 
forte  che  I’  incolpato  vi  ba  con- 
trapposto (5).  Cbc  un  tribunale 
non  può  fondarsi  su  di  una  prete- 


Gonf.  MA.VGls  proccs-vcrb.iiix  p.ig.  97 
n.  3». 

(3)  MANGI8  op.  C toc.  Cit.  C.lB.VOr 
t.  1 pag.  653  n.  4.  I.BGBAVERENn  I. 
1 pag.  209. 

(4)  Art.  38,  39  c 40  del  presente 
regolamento.  Trattandosi  di  trasgressio- 
ni i processi  verbali  onde  meritar  fede 
debbono  essere  esibiti,  c ralineali  con 
giuramento,  avanti  II  eniiTunii,  non 
t’ATTlABlo  Ann.  cit.  1850.  1.  793, 
18.5t.  1.  15. 

(5)  Gassai,  de  France  11  mai  1810 
Lafoiirinicre. 4 sellertib.  1813dn)ils  reii- 
nis  C.  Diirand.  26  iiovemb.  1839  l.al- 
Irmeiit.  23  sepleiiib.  1831  Glcize.  cab- 
mot  sur  r.irl.  1.71  ii.  4.  mvngi.v  loe. 
eli.  n.  88. 
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sa  ni)li>rio(^  |mbhlica.  o sulle  pro- 
prie notizie  jH'rsoiiali,  per  israrla- 
re  le  asserzioni  d'nn  processo  ver- 
bale farienle  fede  (ino  a prova 
contraria  (l)  . Che  alloraqiiando 
una  trasgressione  è constatata  da 
un  processo  verbale  rrgnlart,  e che 
la  prova  contraria  non  (•  stata  nè 
presentata,  nè  cimentata,  il  piidi- 
ce  non  può  assolvere  I’  incolpato 
per  mutivi  in  contrasto  col  pro- 
cesso verbale  (2). 

I.'  incolpalo  che  vuole  dunque 
valersi  ilei  drillo  di  fare  la  pro%’a 
contraria,  deve  esibire  alla  cancel- 
leria del  tribunale  presso  cui  pen- 
de r affare  entro  otto  giorni  da 
quello  della  nolifìcazione  della  ci- 
tazione. un  atto,  o meglio  dichia- 
razione contenente,  il  nome,  e co- 
gnome, qnalilil,  domicilio  dei  le- 
slimont  che  richiede  udirsi,  e la 
indicazione  dei  fatti  da  provarsi. 

(.tuesl"  allo  della  cancelleria  è 
immedialamimte  comunicato  al 
pubblico  ministero,  il  quale,  vi 
appone  il  suo  parere,  e quindi  è 
portalo  alla  Camera  di  Consiglio 
del  tribunale  che  vi  delibera  pri- 
vatamente . Se  il  tribunale  am- 
mette (piesta  prova,  i testimoni 
sono  citati  nei  modi  consueti  a 
spese  del  Itegio  Fisco  per  l'udien- 
za gi!i  stabilita,  o se  fosse  varia- 
la, e protratta,  per  quella  a cui  è 
stala  protratta,  purché  ne  sia  due 
giorui  avanti  tanto  dell’  ammis.sìn- 
ne,  quanto  del  differimenlo.  dato 


(1)  Cassai.  24  jiilll.  1838  Havard  c 
21  m.irs  1833  Boiidrcl  c » aout  1838 
Itcorcl. 

(21  C.assat.  28  scplrmb.  1834  Fnn- 
len.ll.  Vedine  poi  degli  esempi  parlì- 
enlarl.  Cassai.  |d  mars.  184(1  Ctiarller. 
24  inars  1848  Almnneau.  27  fé».  1847 
H.irne.iii  30  mai  184Ci  Leliirlie  e .illri 
Inoumerevoli. 


notificazione  all' incolpato:  se  poi 
è rigettala,  il  decreto  di  rigetto 
deve  essere  notificalo  pure  all’ in- 
colpalo, ma  non  gli  è accordato 
contro  il  medesimo  rimedio  alcuno. 

7.  Il  ministero  pubblico  ha 
ugualmente  il  dritto  di  citare  i te- 
stimoni si  a carico,  come  a disca- 
rico. Il  drillo  che  la  legge  confe- 
risce al  pubblico  ministero  d'  in- 
durre testimoni  nello  interesse  della 
pubblica  giustizia,  non  pnè  essere 
per  regola  generale  c invariabile, 
limitalo  dai  magistrali,  nè  in  <|unnlo 
alla  determinazione  del  numero,  nè 
rispetto  alla  emissione  delle  relati- 
ve note,  nè  in  quanto  alla  lil>fra. 
ed  immrdinin  udizione  dei  mede- 
simi, siano,  n no  siati  sentiti  nel 
processo  scritto  (3)  sempreebè  i 
nomi  di  tutti  i teslimont  siano  resi 
noli  all'  accusalo,  o mediante  In 
comunicazione  al  suo  difensore  del 
processo  in  cui  esistono  le  note  re- 
lative, o mediante  la  notificazione 
delle  medesime  un  giorno  avanti 
almeno  a quello  destinalo  alla  pub- 
blica discussione,  o trattandosi  di 
teslimont  indotti  all’  udienza,  pre- 
vio decreto  del  tribunale  che  gli 
ammetta  (4). 

In  tutti  questi  rasi  una  volla  che  i 
testimoni  sono  stati  regolarmente 
indotti  e presentali  dal  pubblico 
ministero,  non  può  il  tribunale  giu- 
dicante ricusarne  la  udizione  senza 
viziare  di  niillil.4  il  dibattimento, 
e il  successivo  giudicalo  (5). 


(3)  Cass.iz.  Ann.  cil.  1842.  1.  4»4. 
ove  è «tello  clic  d.illa  rirrnslanza  del 
non  essere  sl.ilo  sentilo  II  lesllninne  nel 
proco-so  serlllo  anzirliè  eansa  fli  reie- 
zione, ne  sorge  poloni isslma  ragione  di 
amniellerlo. 

(4)  C.issaz.  Ann.  eli.  1880.  1.707. 
fS)  C.1SS.1Z.  1848.  1.  «08. 
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§ 8.  I tribunali  di  prima  istan- 
za, sono  competenti  a "indicare  in 
virili  dell*  art.  150  di  tutte  le  tra- 
sgressioni a lc""i,  e regolamenti 
d'ordine  pubblico  e di  polizia  mu- 
nicipale, locale,  o generale,  cbe 
per  la  pena  cui  possono  andar  sog- 
gette, cioi'  a dire  superiore  alle 
lire  cinquanta,  c a quindici  giorni 
di  carcere,  eccedono  la  competen- 
za dei  pretori. 

Dai  termini  di  questa  disposi- 
zione, non  che  da  quella  dell’  art. 
98,  sorge  cbiaro,  cbe  anco  i pre- 
tori sono  competenti  a giudicare  di 
tutte  le  trasgressioni  non  solo  alle 
leggi  di  polizia  direttamente  con- 
templale dal  regolamento  de’ 2 no- 
vembre 18i9,  ma  di  quelle  altresì 
relative  alle  leggi  che  nell’ art.  283 
del  medesimo  trovatisi  enumerale, 
piircbé  non  siano  passibili  di  pena 
pecuniaria  eccedente  le  lire  cin- 
quanta, ni^  di  pena  aflliltiva  superio- 
re a quindici  giorni  di  carcere. 

I termini  infatti  generali  usati 
tanto  nella  redazione  dell’  art.  98 
risgnardanle  specialmente  la  com- 
petenza dei  pretori,  — tutte  le  Ira- 
jtf/rwiVini  contemplate  dalle  leqqi  di 
polizia.  — e cn'quali  evidentemente 
si  ('  voluto  riferirsi  alle  trasgres- 
sioni, si  direttamente  contemplate, 
come  implicitamente  richiamale  per 
confermarle,  dal  regolamento  de’ 22 
novembre,  quanto  quelli  dell’  art. 
che  commentiamo,  coartano  ad  una 
tale  interpetrazionc  (t\ 

§ 9.  .Nelle  trasgressioni  in  parola 
r azione  penale,  dispone  I’  art.  151 
rimarrà  prescritta,  se  dentro  un 
mese  dal  giorno  in  cui  esse  sa- 
ranno stale  commesse,  non  venga 
esibito,  e ratilicato  nelle  debite 
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forme  il  processo  verbale,  o la  de- 
nunzia, che  dà  luogo  al  procedi- 
mento, e dentro  due  mesi  succes- 
sivi, non  sin  nntifìrntn  agli  impu- 
tali, o il  decreto  d’invio  al  giu- 
dizio, o la  citazione  diretta  e l'or- 
dinanza relativa  presidenziale  o 
preloriale,  secondo  cbe  siavi,  o no 
processo  scritto,  e trattisi  di  giu- 
dizio minore,  o correzionale. 

Per  non  incorrere  nella  prescri- 
zione delle  trasgressioni  di  cui 
parla  l’art.  15 1,  occorre  dunque 

1.  cbe  la  denunzia,  querela,  o pro- 
cesso verbale  cbe  dà  luogo  al  muo- 
viniento  dell’azione  penale,  sia  esi- 
bita, e rntiUcata  cidle  debile  for- 
me (2)  avanti  la  stessa  autorità 
che  dee  giudicare  della  trasgres- 
sione, e non  già  avanti  il  delegalo 
di  governo,  o altro  utiziale  di  po 
lizia  giiidiciaria  (3).  dentro  un  me- 
se dal  giorno  in  cui  la  obiettata 
trasgressione  stala  commessa  : 

2.  cbe  dentro  due  mesi  dal  di  della 
esibizione,  e raliiica,  sia  notiOcato 
all’  incolpalo,  o il  decreto  della 
Camera  di  Consiglio  che  ordini  l’in- 
vio al  giudizio  trattandosi  di  pro- 
cesso scritto,  o la  citazione  con 
r ordinanza  relativa  del  presidente, 
o del  pretore,  con  cui  vien  desti- 
nalo il  giorno  della  discussione 
della  causa.  La  osservanza  di  que- 
sti termini  à talmente  di  rigore, 
cbe  la  prescrizione,  la  quale  opera 
pel  solo  lasso  del  tempo,  e per 
ministero  della  legae  indipenden- 
temente dalle  deduzioni  della  parte 
per  cui  à debito  del  giudice  di 
astenersi  dal  pronunziare  sul  me- 
rito tosto  che  siasi  verificala,  fi)  sa- 
rebbe irremissibilmente  incorsa. 

Ma  può  avvenire  che  nel  giorno 


\ 


\ 


h'  rassaz.  Ann.  eil.  IK.-SO.  I 217. 
t2'  Vedi  snpra  4 •>. 

(3)  C.-I.SS.-IZ.  Ann.  eil.  IM5U.  I.  881. 


(t,  r.asciz.  Ann.  cM.  IR.'il.  I.  2lt. 
Vedi  ìidoron  .-ilia  preseci  zinne  le  i nse 
delle  da  iiul  da  pa^.  SI  a pag  88. 
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i<l:)l)ililo  per  la  puliblipa  ilisru^sio- 
nedellu  alTiire,  sopravvenga  una  ili 
quelle  tante  caiist*  elie  sogliono  ili 
letijtieri  verilìcarsi,  a renilere  indi- 
spensabile la  sospensione  della  me-  ' 
de-ima  e ronse({uenleinenle  il  rin- 
vio ad  altra  udienza:  ora  ad  impedi- 
re ebe  la  inlerrotla  presrrizione  non 
riprenda  il  suo  corso,  basterà  e"li 
il  semplice  fatto  dell’ a)'^iornamen- 
U>.  o vi  sarà  mestieri  di  qualcbe 
altra  forma  pili  solenne  ? ba  nostra 
Corte  di  Cassazione  con  due  arre- 
sti conformi  dell'anno  corrente 
ba  consacrato  la  massima:  ebe  il 
mezzo  onde  regolarmente  proroga- 
re i dibattimenti  allo  elfetlo  die 
la  interrotta  prescrizione  non  ri- 
prenda il  suo  corso  per  le  trasgres- 
sioni di  cui  nell’ art.  131  del  re- 
golamento in  esame,  {•  quello  non 
solo  di  constatare  ogni  giorno  della 
destinata  udienza  le  cause  che  lian- 
iio  impedito  la  disrussione,ma  à ne- 
cessario eziandio  la  pronunzia  di 
un  decreto  ordinatorio  di  aggior- 
namento della  discussione  medesi- 
ma a giorno  certo,  clic  ne  farcia 
uionite  le  parli,  e i loro  rappre- 
.sentantì  alla  pubblica  udienza,  on- 
de operare  cosi  una  non  interrotta 
concatenazione  di  atti,  e di  pro- 
nunzie, clic  conduca  al  giorno  in 
cui  la  discussione  della  causa  fi- 
nalmente avviene;  diversamente  la 
nolilicazione  della  prima  citazione 
e ordinanza  fatta  all’  incolpato  en- 
tro il  legittimo  termine  bimestrale, 
rimarebbe  atto  deserto,  cd  abban- 
donato, e inefficace  ad  interrom- 
pere la  prescrizione  (1). 

1/  art.  132  eccellila  dalla  rego- 
la enunciata  in  ordine  alla  prescri- 


vi) Ann.  rii.  ISSI.  1.  211.  1.  291. 
V2I  Ari.  Ili  della  !..  ilo  nmrmtire 
17Sr.  2.  .tede. 


zinne  nel  paragrafo  die  vengbiamo 
dairesaniinare.  alcune  trasgressioni 
previste  dal  regolamento  di  polizia 
de’  22  ottobre  1819,  e le  contrav- 
venzioni, e i delitti  commessi  col 
mezzo  della  stampa,  diebiarando 
che  la  prescrizione  delle  prime  ri- 
mane subordinata  al  dispo.sto  nel- 
r art.  Ili  del  Codice  Leopoldino. 
l'altra  continua  anco  sotto  questo 
rapporto  ad  essere  regolata  dalla 
legge  del  17  maggio  1818. 

l.e  trasgressioni  del  regolamento 
di  polizia,  eccettuate  dal  disposto 
nell’ art.  131  sono:  1.  La  oppvsi- 
zione  all'  aulonià  ( tit.  2 sez.  1 ). 
2.  Lf  radunate  popolari  (d.  tit.  sez. 
3).  3.  Gli  eccitamenti  a tumultuare 
( d.  tit.  sez.  i).  La  tocietà  di 
malfattori  ( d.  tit.  sez.  10 ).  5.  Il 
danneggiamento  periculoio  delle  stra- 
de ferrate  (tit.  1 sez.  20).  La  pre- 
scrizione delle  medesime,  è nel  lasso 
di  cinque  anni  dal  di  in  cui  fu- 
rono attentale,  o commesse  (2).  Per 
lutto  ciò  che  può  riguardare  le 
regole  di  questa  prescrizione,  ve- 
dasi quanto  fu  da  noi  già  ampia- 
mente detto  in  altro  punto  di  que- 
sto lavoro  (3). 

1/  azione  penale  nascente  dai 
delitti,  c trasgre.ssioni  in  materia 
di  stampa,  si  prescrive  giusta  I'  art. 
11  della  legge  de’  17  maggio  1818, 
con  lo  spazio  di  tre  mesi  dalla  data 
della  consegna  della  copia  stampata 
al  pubblico  ministero  ordinata  dei- 
pari. 3 precedente:  e in  quanto  ai 
giornali  eai  fogli  periodici,dall:i  data 
della  loro  pubblicazione. Se  nell'in- 
tervallo è stato  fallo  qualche  allo  di 
procedura,  l’ azione  penale  non  ri- 
mane prescritta  .se  non  d(>po  sei 


(3)  Pag.  SS  e sega. 
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mpsi  rnmpiitn1>ili  lìnll'  iillimo  ntln, 
!•  ciò  anco  rispplK)  allo  porsono 
mi  tali  atti  non  ri^uanlassoru.  Tan- 
to la  lopjie  dol  sollombrc  ISóO, 
(|iianln  quella  proroilonle  dol  10 
luglio  18i9,  ambodiio  disponenti 
intorno  a contravvenzioni  roinnies- 
se  col  mezzo  della  stampa,  non 
fanno  parola  esplicita  di  prescri- 
zione, masi  riferiscono  però  impli- 
citamente alla  surriferita  de’  17 
macitin  18V8rom<!  quellerbcrinvia- 
no  alla  medesima  per  tutto  ciò  che 
non  è ad  esse  contrario:  ed  coeren- 
te alla  ra;;ione,  e alla  giustizia  che 
non  trattandosi  di  pena,  ma  di  pre- 
scrizione, le  regole  intorno  a questa 
stabilite  da  una  legge  repressiva 
di  certe  determinate  delinquenze, 
si  applichi  anco  ai  casi  della  stessa 
specie,  comunque  da  posteriori  leg- 
gi contemplate.  Solamente  é da  av- 
vertire, die  nelle  altre  trasgressio- 
ni previste  da  queste  due  ultime 
leggi,  ninno  dei  punti  dì  partenza 
stabiliti  dalla  legge  del  18i8  per 
contare  il  termine  della  prescri- 
zione essendo  adattabile,  perchè 
risguardanti  esclusivamente  o|)erc, 
o giornali,  è rbiaro,  che  il  punto 
di  partenza  deve  stabilirsi  dal  gior- 
no in  cui  la  contravvenzione  è av- 
venuta, o è stata  scoperta,  sendo 
ci(’>  in  completa  armonia  colle  teo- 
rie in  proposito  della  scienza  ("t). 

l'na terza  eccezione  all' art.  tólè 
a forma  dell’ art.  153,  nelle  trasgres- 
sioni con ti'nun/r,  nelle  quali  la  pre- 
scrizione non  comincia  a decorre- 
re die  dal  di  dell' ultimo  atto  con- 
stitutivo  di  trasgressione. 

I.a  dottrina  delle  azioni  crimino- 
se concorrenti,  è come  anco  altro- 
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ve  notammo  (2)  una  delle  meno 
paciliche  nel  giure  penale;  quiii 
di  dee  essere  nostro  particidare 
impegno  il  facilitarne  ai  cortesi 
lettori  la  di  lei  cognizione:  il  die 
faremo  brevemente,  e non  senza 
portarvi,  come  speriamo  quell  a di  ia- 
rezza,  di’  è 1'  animo  nella  soluzio- 
ne di  sifialtc  materie. 

La  cansa  più  certa  delle  tante 
diverse  opinioni  che  si  sono  emes.se 
in  ordine  a questo  siibielto,  è sen- 
za dubbio  stala  la  mania  di  voler- 
le dare  dei  contini  fissi  invariabili, 
e puramenlescolaslici,anzidiè  delle 
regole  razionali,  e conformi  alla 
natura  delle  rose. 

Infatti  la  stessa  famosa  distin- 
sione  che  si  è fatta  da  alcuni  mo- 
derni criminalisti,  di  concorrenza 
obiettiva  e eubiettivn,  secondo  che 
per  via  di  diverse  azioni  sono  state 
violate  diverse,  o le  medi’sime  leg- 
gi penali,  per  suddistinguere  poi 
nella  concorrenza  eublrlliva  i de- 
litti eiiìitinunti  dai  reiterati,  dicen- 
do verificati  i primi  quando  la  con- 
correnza si  veriln-a  in  un  solo  cine 
desiino  obietto,  e i secondi  quando 
colpisce  obietti  diversi, non  è fonda- 
ta, comunque  siasi  voluto  far  cre- 
dere diversamente,  ne  col  dirilto 
comune,  ne’  co'  principi  gc-nerali 
della  scienza,  e la  verità  delle  cose. 

Non  è fondala  sul  dritto  co- 
mune, perchè  in  esso  non  solo  non 
trovaiisi  disposizioni  di  questa  sor- 
ta, ma  anzi  riscontrasi  io  più  luo- 
ghi stabilito,  di’ ogni  deliltoè  pu- 
nibile di  per  se,  c che  la  concor- 
renza con  r altro  non  produce  ili- 
miniizione  di  pena  (3):  clic  la  legge 
non  fa  distinzione  di  concorrenza. 


V. 
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tl)  Vuiti  SII  tiittn  etn  r.a.ssaz.  nostra 
Aon.  rii.  1HS1.  1.  3IS. 

(2)  Villi  [HI*.  .H  c segg. 

(3)  I.  i (T,  de  prir.  detict.  iium- 


ipiam  plura  delirla,  cotinmentia  fa- 
ciuiit,  ut  ultius  tmpuiiiiat  drlur,  iwi/itf 
fwini  dritrinm  oh  nliiid  dtlictuin  pue- 
iiam  miiient. 
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ma  <ililili<!a  "pneralini'iile  (1),  t>  si- 
mili inassiiiip  rlip  piissoiio  risnm- 
Irarsi  in  una  (lotta  disscriaiiono ino- 
dorila, dio  (]ui  in  falco  citiamo  (2). 

Non  ai  princijit  dolla  scienza, 
porrhó  farondo  dipondoro,  com’  i> 
cliiaro  nella  citata  distinzione  tut- 
to dall’ «AiWto  doli’ olTosa,  sicrome 
l’oliiotto  por  la  inagfiior  parto  dei 
delinquenti  (‘determinato  dal  raso, 
cosi  ne  deriverelilie  una  dottrina 
irrazionale,  o contraria  a tutte  le 
massimo  di  diritto. 

Infatti  tanto  al  principio,  che 
dii  commetto  il  medesimo  de- 
litto a danno  di  diversi  obietti, 
debba  punirsi  come  reiteratore,  e 
cosi  per  ojrni  singolo  atto  delittuo- 
so separabile,  (fiianlu  I'  altro  die 
dii  commette  (Idilli  della  stessa 
specie  a danno  del  medesimo  obiet- 
to debba  colpirsi  per  tutti  questi 
alti  con  una  pena  sola,  ('onducono 
a decisioni  false,  ed  erronee,  come 
agevole  si  rende  il  dimostrare,  l'ii 
ladro  ruba  da  un  ammasso  di  ta- 
vide  di  legname  innalzate  a guisa 
di  torre,  come.  (>  eosliimc  appo  di 
noi,  nell’  aperta  campagna,  alcune 
delle  medesime:  dopo  un  quarto, 
ritorna,  p.  ne  invola  altrettante;  c 
proseguendo  in  questo  sistema,  nel 
corso  di  una,  due,  e tre  ore,  ruba 
qtiatlro  o cinque  volte:  ora  s’im- 
magini, die  quelle  tavole  appar- 
tenessero a venti  padroni  : in  virtù 
del  primo  principio,  (|uel  ladro  si 
macdiia  di  furto  reiteralo.  L'n  la- 
dro entra  alle  dieci  della  mattina 
in  una  locanda,  trova  una  stanza 
aperta,  v’entra  v’invola  degli  abi- 
li ; ritorna  dopo  mezz’  ora  e pren- 
de altri  oggetti;  ritorna  anco  un’al- 


(1)  !..  S-  9 dr  furia. 

(2)  Vedi  la  celebre  dissertar,  di  mit- 
TKKHAIKR  su' dclitli  ciinrorrciili  nuovo 


Ira  volta  e ruba  in  quella  sless.a 
stanza  un’  orologio  ; s’  immagini 
che  in  quella  stanza,  min’ ('■  facile 
ad  avvenire.albergassero  Ire  amici, 
c die  il  ladro  ogni  volta  rubasse 
oggetti  die  appartenevano  ad  un 
diverso  proprietario:  ebbene  per 
la  dottrina  dei  primi  egli  dovr.-i 
soggiacere  alle  pene  del  furto  rei- 
terato. 

Decisioni  ugualmente  irraziona- 
li, c contrarie  ai  principi  generali 
della  scienza,  e alla  vcrild  delle 
cose,  ne  derivano  dal  secondo  prin- 
cipio. Tizio  nel  iKV9  rulKi  in  fi 
renze  nella  locanda  di  Caio  alla 
camera  n.  tO.  Nel  18.">0  rubli  di 
nuovo  m‘lla  stessa  camera,  come 
vi  rubli  nel  tS.’il.  Kgli  certo  com- 
mise tre  furti.  .Ma  il  raso  volle 
die  tutte  e tre  le  volte  egli  vi 
trovasse  alloggiato  lo  stesso  fore- 
stiero: Tizio,  pel  sneondo  principio, 
non  ù reo  che  di  furto  continuato. 

1.0  stesso  Tizio  nel  1850  stupra 
violentemente  una  donna  : dopo  un 
anno,  o due.  ne  incontra  in  luogo  so- 
litario un’  altra  e ugualmente  la 
si  opra  con  violenza:  ma  si  verilira  es- 
sere la  medesima  die  Tizio  avea 
snbagitala  uno  oiliie  anni  indietro: 
dun()iic  Tizio,  non  dovrà  in  forza 
del  notato  principio  soggiacere  die 
ad  nna  sola  pena  di  stupro  vio- 
lento continualo  in  femmina. 

.Mille  e mille  potrebbero  essere 
gli  esempi  da  moltiplicarsi,  per 
mostrare  l’errore  della  riferita  di- 
stinzione. Se  non  die  a giiistilicare 
questa  distinzione  si  i^  sogginiilo. 
die  colili  il  quale  commette  il  de- 
litto a danno  del  medesimo  obiello. 
mostra  una  minore  malvagità  di 


arrlilvin  germanim  tasrirnlo  2 e SAV  l 
GKY  ilf  rnnmrt:<lrlirl.  pai;.  9. 
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«liK-ilu  rlic  dclini|ue  a danno  di 
diversi  ohieUi;  che  nel  secondo  o|;ni 
azione  esi|(e  una  particolare  alti- 
vild  dell*  anima,  ed  una  particolare 
propria  risoluzione,  c che  il  dolo 

composto  di  molti  alti  separati. 
Questa  ra|;inne  perd,  di  fronte  a 
quanto  abbiamo  fatto  osservare 
più  sopra  non  è punto  persuaden- 
te: nella  maggior  parte  de’ casi 
l'obietto  è affatto  indifferente  allo 
agente  . Oltreché  è chiaro  che 
ogni  intraprendimento  e consuma- 
zione di  azione  criminosa  esige  una 
particolare  risoluzione,  (iolui  che 
torna  a rubare  alla  stessa  persona 
nella  locanda  ove  rubò  l’anno  pre- 
cedente, ba  mestieri  d'  una  nuova 
risoluzione  che  non  ha  connessio- 
ne alcuna  con  la  prima.  P.  certo 
eh'  è in  lui  tanta  malvagité,  quanto 
in  un  altro  che  venisse  dichiarato 
colpevcde  di  furto  reiterato. 

Qual  sarà  dunque  il  criterio  per 
riconoscere  e distinguere  nelle  azio- 
ni criminose  la  reilerazionf,  dalla 
ronlinuild  '/  Proviamoci  a rintrao 
ciarlo  sulla  scorta  dei  tre  seguenti 
postulati. 

Nella  valutazione  dei  delitti  com- 
messi più  volte,  bisogna  partire  dal- 
le seguenti  proposizioni:  1.  chiun- 
que commette  più  volte  un  delitto 
della  medesima  specie,  lo  reitera 
il.  per  causa  d’  ogni  nuova  com- 
missione lo  agente  deve  essere  col- 
pito delia  pena  minacciata  dalla 
legge  a questo  delitto:  3.  è indif- 
rrute  che  il  delitto  sia  stato  com- 
messo a danno  del  medesimo  o di 
un  diverso  obietto,  ('.hi  dunque  fe- 
risce in  tre  anni  tre  volte  la  stes- 
.sa  persomi,  ha  commesso  tre  de- 
litti di  ferimento,  dee  soggiacere 
alla  pena  triplicemente  coinputala. 
Se  una  eccezione  ha  luogo  a que- 
sti prìncipi,  la  sua  ragione  deve 
dipendere  dal  fondamentn  uiedesi- 
tiio  della  peuulilà.  li  questa  ecce- 


iV.'i 

ziune  si  presenta  realoieutc  nella 
continuazione  d’  un  delitto  porche 
intesa  nel  suo  vero  senso.  Si  dauuu 
infatti  dei  delitti  in  cui  sebbene 
il  colpevole,  commetta  più  volte 
azioni  della  medesima  specie  in 
guisa,  che  ogni  singolo  atto  delit- 
tuoso possa  considerarsi  per  se 
stesso  come  un  delitto  senza  che 
vi  si  richiedano  altri  atti  antece- 
denti, o successivi,  tuttavia  cute- 
ste  diverse  azioni,  o diversi  atti 
delittuosi  stanno  fra  loro  in  una 
tale  connettild  che  obbliga  a non 
giudicare  legalmente  come  sepa- 
rata ogni  azione  benché  divisìbile, 
ma  a riguardarle  tutte  in  comples- 
so, rispetto  alla  pena,  come  un 
sol  reato.  Uno,  a modo  di  esempio 
vive  tre  anni  in  una  relazione  in- 
cestuosa, e durante  questo  tempo 
commette  venti  volte  la  copula 
vietata:  un  altro  fabbrica  un  do- 
cumento falso,  ad  effetto  di  mo- 
strarlo altrui,  e ottenere  danaro: 
lo  mostra  a trenta  persone,  e com- 
mette trenta  fraudi  : in  questi  due 
casi  è legalmente  adattata  la  frase 
delitto  continuato. 

Il  carattere  dunque  capitale  dei 
reati  continuati  consiste  in  que- 
sto : che  ugni  singolo  atto  si  pos- 
sa considerare  un  delitto  di  perse 
stante,  e pur  non  sia  che  il  seguito 
di  un  determinalo  malefizio,  per 
modo  che  tutti  gli  alti  successivi 
risultino  dal  medesimo,  ed  appa- 
riscano come  sequele  naturali  di 
esso,  e perciò  non  ne  aggravino 
la  imputazione. 

Quindi  il  carattere  datogli  dal 
MANOiv,  e da  altri  anco  modernissi- 
mi eriininalisti,  che  cioè  nei  delitti 
successivi  niuno  degli  alti  delittuosi 
debba  considerarsi  come  azione 
compiuta,  mentre  nei  delitti  reite- 
rati ogni  azione  è compiuta  (I)  è 

(t)  Act.  pnbliquc  n.  321  c gli  aul. 
ivi  cit. 
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H-issoliitampnte  erroneo,  poiché,  nc- 
^li  esempi  riportati,  f allo  singo- 
lare dello  incesto,  cioè  opni  copu- 
la particolare,  sarebbe  compiuto, 
ed  avrebbe  tutte  le  qualità  delle 
quali  è constituito  il  delitto  d'in- 
cesto per  essere  punito  dalla  legge, 
c.omunqnc  non  ripetuto. 

Diciamo  dunque  che  la  ragione 
per  la  quale  un  reato  diviene  con- 
tinuato  consiste  1.  nrìla  qualità  di 
certi  delitti  2.  nella  particolare  ma- 
niera della  loro  commistione.  Il  ca- 
rallere  generale  decsi  cercare  nella 
ninnestione  clic  riunisce  fra  loro 
diverse  a/ioni  delittuose,  e cosi 
consliluisce  la  loro  continuità. 

Capitale  é la  distinzione  Ira  le 
azioni  criminose  reiterale  dallo  con- 
tinuale rimpelto  alla  repressione 
penale,  però  è mestieri  che  i ma- 
gistrali se  ne  formino  una  idea 
chiara  e precisa  onde  potere  con 
coscienza  segnare  le  sentenze  re- 
speltive  di  condanna.  In  lutti  i 
casi  di  continuazione,  la  giurispru- 
denza ha  saviamente  insegnato  che 
siano  riuniti,  e conosciuti  tutti 
gli  atti  delittuosi  insilane,  per 
punirli  come  nn  sol  reato,  per- 
che I’  azione  non  é che  una,  es- 
sendo la  legge  stata  violala  so- 
lamente una  volta,  c cioè  al  mo- 
mento in  cui  il  delinquente  si  pose 
nella  relazione  dichiarala  delittuo- 
sa. L’ ingiustizia  consiste  infatti 
nel  collocarsi  in  questa  risoluzio- 
ne, come  accade  dell’ adultero,  del- 
r incestuoso,  ed  ogni  singolo  alto 
si  dee  considerare  come  relativo 
ad  essa.  Anco  la  volontà  illegale 
dello  agente  a motivo  che  il  de- 
lillo  ha  contiimalo,  non  é maggiore, 
né  più  punibile,  perocché  per  tor- 
nare a commettere  1'  allo  che  ap- 
partiene al  delilto  non  si  richiede 
una  nuova  risoluzione.  Dopoché 
una  volta  il  delinquente  vive  in 
adulterio  con  una  donna  altrui. 


ogni  nuovo  allo  gli  si  è fatto  sem- 
plice c facile,  né  si  affaccia  alla 
di  lui  mente  neppur  la  coscienza 
d' una  maggiore  ingiustizia  se  si 
approtilta  più  volle  della  sua  re- 
lazione. 

Nella  reiterazione  invece,  come 
quella  che  mostra  una  ostinata 
perseveranza  al  delitto  perla  nuo- 
va risohizinne  criminosa  di  che  ha 
bisogno  per  tornare  a commettere 
l’atto  criminoso,  e cost  pel  mag- 
gior dolo  che  riveste,  la  stessa  leg- 
ge ha  prescritto  di  aggravar  la  ma- 
no sul  colpevole.  E con  ragione  : 
poiché  chi  non  vede  quanto  sia 
salutare,  che  mentre  egli  va  a 
commettere  il  reato  novello,  si 
rialzi  nel  suo  spirilo  il  pericolo 
di  una  pena  maggiore  della  già 
espiata,  e lo  minacci  presente,  come 
inesorabile  conseguenza  di  sua 
ostinata  perseveranza  ? Ciò  può 
forse  raffreddare  il  calore  di  sua 
malnata  passione:  ciò  può  inspirar- 
gli un  salutare  timore  che  supe- 
rando lo  interesse  che  lo  sospinse 
al  reato,  venga  a rimetterlo  iiella 
via  dell'  onore,  c legarlo  di  nuo- 
vo all’ ordine,  e alla  ubbidienza 
alla  legge,  ('.he  s'egli  crede,  mal- 
grado ciò,  sfuggire  le  tristi  conse- 
guenze di  (|uesto  suo  nuovo  dise- 
gno, s’  ei  trascorre  all'  alto  malva- 
gio con  tanto  maggior  impelo,  con 
quanto  minor  forza  agisce  in  lui 
r apprensione  della  juma:  se  in  ea- 
dem  tcmcritale  propositi  (!)  perse- 
reraverii,  cada  allora  su  di  lui  lutto 
il  rigore  della  pena,  onde  sia  resli- 
tuito  tutto  il  vigore,  alla  legge,  nel 
di  Ini  cuore  snervala  da  temeraria 
lusinga. 

Ora  egli  é evidente  che  nei  de- 
litti continuati,  la  regida  generale 
che  la  prescrizione  comincia  a 
coniarsi  dal  giorno  in  cui  sono 

(I)  !..  28  IT.  de  pormi. 
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hljiti  commessi,  non  può  ricevere 
applicazione,  iinperciocriié  rinno- 
vellandosi  essi  con  una  serie  di 
atti,  l’uno  coll'altro  connessi  di 
guisa,  che  sebbene  possano  esser 
considerati  come  delitti  per  so 
stanti,  tuttavia  non  sono  che  una 
sequela  naturale  del  primo,  c rico- 
noscono la  loro  origine  dal  mede- 
simo, la  prescrizione  non  può  in- 
cominciare a correre  contro  di  essi 
che  a partire  dai  giorno  in  cui 
r ultimo  di  questi  atti  ha  cessato. 
E ciò  che  noi  diciamo  per  ì de- 
litti continuati,  deve  applicarsi  alle 
trasgressioni  pel  givire  novissimo 
ileir  art.  153  in  completa  armonia 
con  le  disposizioni  dei  migliori  Co- 
dici vigenti. 

llu’  ultima  eccezione  infine  al- 
r art.  153  è venuta  recentemente 
a farla  la  legge  normale  de’  18  lu- 
glio Itiól  sulla  regalia  del  tabacco 
disponendo  all’ art.  72  — ivi  — / 
procr$si  rtrbali  e le  denunzie  relative 
dovraruw  essere  esibite  e ratificate  nel 
termine  di  quaranta  giorni  da  quello, 
in  cui  il  semplice  contrabbandsì  o al- 
tra contravvenzione  sarà  stata  com- 
messa ; e nel  termine  di  mesi  tre 
succctiivi  dovrà  esser  notificato  il 


decreto  d‘  invio  dell’  imputato  al  pub- 
blico giudizio,  ed  in  mancanza  di 
processo  scritto,  sarà  notificata  la 
citazione,  al  pubblico  dibattimento 
coir  ordinanza  relativa  del  presiden- 
te del  tribunale  di  prima  istanza, 
e respettivamente  del  pretore  ; l’  uno 
e r altro  di  questi  termini  infrut- 
tuosamente decorsi,  l'  azione  rimar- 
rà prescritta,  né  sarà  permesso  pro- 
cedimento ulteriore  a carico  del  tra  • 
sgressore. 

§ lO.L’art.  154  chiude  le  disposi- 
zioni diverse  contenute  nella  terza 
parte  del  regolamento  che  commen- 
tiamo, dichiarando  che  in  tutto  ciò 
che  non  è contrario  alla  presente 
legge  rimangono  in  pieno  vigore  le 
leggi,  e le  osservanze  che  hanno  fino 
all*  epoca  della  sua  promulgazione 
dato  norma  ai  giudizi  criminali,  e 
noi  abbiamo  spesso  veduta  l’appli- 
cazionedi  questa  lìnaledisposizione, 
cercando  anzi  ogni  qual  volta  il  bi- 
sogno lo  richicdea,  riferire,  c com- 
mentare quelle  leggi,  e quelle  os- 
servanze, e formare  cosi  un  insie- 
me conforme  all’  indole  scientifica 
del  lavoro,  e utile  ai  molti  bene- 
voli che  si  sono  degnati  incorag 
gire  la  povertà  del  medesimo. 
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AnT.  155.  Le  cause  state  finora  di  competenxa  dei  tribunali  di 
prima  istanza,  e che  ora  divengono  di  competenza  dei 
tribunali  pretoriali,  se  all'  attivazione  del  presente  re- 
golamento esiste  gid  decreto  di  Camera  di  Consiglio 
che  invia  al  giudizio,  o citazione  dell’  imputato  all’  u- 
dienza  dietro  ordinanza  del  presidente,  dovranno  essere 
non  ostante  giudicate  dai  tribunali  di  prima  istanza. 

tiiT.  156.  I.C.  stesse  cause  gid  partecipate  o col  processo  scritto, 
0 colla  semplice  querela  al  tribunale  di  prima  istanza, 
nelle  quali  non  fosse  stato  gid  fatto  quanto  è detto 
nell’  articolo  ffecedente,  dovranno  essere  dal  tribunale 
inviate  al  competente  pretore,  per  esser  da  lui  giudi- 
cate colle  nuove  forme. 

AHI.  157.  Le  cause  che  erano  gid  o divengono  di  competenza  pre- 
toriate,  le  quali  all’  attivarsi  del  presente  regolamento 
si  troveranno  in  corso  d’ istruzione,  si  porteranno  sen- 
z’  altro  al  dibattimento  pubblico  avanti  al  pretore  colle 
nuove  forme. 

AH1.  (58.  I processi  che  si  riferiscono  a cause  di  competenza  mag- 
giore che  a quel  tempo  saranno  in  corso  d’istruzione, 
in  qualunque  stato  si  trovino,  dovranno  essere  inviati 
al  R.  Procuratore,  affinché  li  diriga  secondo  il  nuovo 
sistema,  e li  passi  colla  sua  requisitoria  al  giudice 
istruttore. 
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r azione  promossa  nè  da  un  ap- 
pello, nè  da  un  ricorso  in  cas- 
sazione 17. 


9.  Della  unità,  ed  indivieibililà  del 
pubblico  ministero  18. 

10.  Della  responsabilìld  personale 
degli  uficiali  del  pubblico  mi- 
nistero — della  ricusa  — della 
presa  a parte  — dell’  azione  ai 
danni,  ed  interessi  — della  con- 
danna nelle  spose  23. 

ART.  2. 

1.  Richiamo  di  un  corollario  sta- 
bilito neU'articnlo  precedente 29. 

2.  Confronto  della  nostra  legisla- 
zione con  altre  legislazioni  in 
ordine  alle  distinzioni  del  de- 
litti in  PUBBLICI,  e PRIVATI  30. 

3.  Necessità  di  negar  I’  adito  al- 
r azion  pubblica  in  alcuni  rasi 
d'eccezione  31. 

4.  I.  Eccezione  delitti  — II.  Ec- 
cezione TRAsoRESSioNi.  Ció  nulla 
toglie  al  princìpio  eh’ essa  sia 
essenzialmente  pubblica,  ed  e- 
sclusivaroente  nelle  roani  dei 
ministri  della  legge  33. 

5.  Rapporti  tra  la  parte  pubblica, 
e la  PARTE  PRIVATA  36. 

6.  La  PARTE  PRIVATA  non  può  es- 
sere che  PARTE  INTKRVKNTRir.K 
36. 
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7.  InteresM,  e rastité  di  tale  ma- 
teria, e riservo  di  parlarne  di 
proposito  in  altro  punto  di  que- 
sto lavoro  36. 

AST.  3. 

I.  Motivi  che  hanno  fatto  subordi- 
nare ad  nna  preventiva  autoriz- 
zazione lo  esercizio  dell’  azion 
pubblica  contro  gli  agenti  del 
governo  37. 

3.  Ministri,  consiglieri  di  stato,  se- 
natori, deputati  al  consiglio  ge- 
nerale — regole  da  seguirsi  in 
proposito  38. 

3.  Enumerazione  degli  agenti  di 
governo  che  non  possono  essere 
perseguiti  senza  autorizzazione 
39. 

4.  Limiti  prudenziali  di  estensione 
di  questo  privilegio  41. 

5.  Regole  da  seguirsi  per  gli  ec- 
clesiastici 42. 

SRT.  4. 

I.  L’amministrazione  delle  dogane 
ha  il  dritto  di  transigere  con  i 
prevenuti  di  trasgressioni  alle 
LL.  intorno  le  medesime  — ra- 
gione di  questo  principio  43. 

3.  Lo  stesso  dritto  hanno  gli  ap- 
paltatori de’sali,  e tabacchi  seb- 
bene in  un  limile  più  ristretto  44. 

3.  Questo  diritto  è restrittivo  ai 
soli  prevenuti  44. 

4.  Né  s’ intende  esteso  ai  delitti 
commessi  sulle  persone  dei  do- 
ganieri 44. 

aar.  5 a 8. 

1.  Perchè  si  siano  considerati  con- 
giuntamente questi  tre  articoli 
46. 

2.  Cosa  s’ intenda  per  estinzione 
dell’azione  penale  46. 

3.  Cinque  modi  di  estinzione  47. 

4.  Morte  del  colpevole  47. 

4.  Prescrizione  51. 

6.  Grazia,  o amnistia  58. 

7.  Espiazione  della  pena.  Cosa  giu- 
dicata 69. 

8.  Quietanza  86. 


9.  Inefficacia  della  quietanza  di 
fronte  al  querelato  che  chieda 
la  prosecuzione  della  causa  88. 

10.  Regole  da  seguirsi  in  ordine 
a quest’  ultimo  modo  d’ estin- 
zione .90. 

ART.  8 a 21. 

1.  Autori  da  consultarsi  95. 

2.  Avvertenza  95. 

3.  Etimologia  della  voce  polizia  — 
essa  altra  è amministrativa,  al- 
tra giudiziaria.  Loro  differenza 
95. 

4.  Definizione  della  polizia  giudi- 
ziaria — suoi  doveri  — sue  at- 
tribuzioni 96. 

5.  Divisione  in  due  classi  de’  fun- 
zionari incaricali  della  ricerca 
dei  delitti,  e delle  trasgressioni 

— loro  differenze  sia  in  ordine 
al  titolo,  come  alle  loro  attribu- 
zioni — proposito  di  parlarne 
largamente  in  altro  punto  meglio 
opportuno  di  questo  lavoro  97. 

6.  Del  giudice  instmttore  conside- 
rato esclusivamente  come  nficia- 
le  di  polizia  giudiciaria  — e 
passaggio  a parlare  della  disci- 
plina degli  nficiali  di  polizia 
giudiciaria  98. 

7 Cosa  è un  giudice  d’instmzione 

— durata  di  queste  funzioni.  98. 

8.  Da  chi  debba  esser  supplito  in 
caso  d’ impedimento  o d’  assen- 
za — il  presidente  non  pud  ag- 
giungere uno  dei  suoi  membri 
al  giudice  d’ instruzione  per  as- 
sisterlo nella  spedizione  degli  af- 
fari: ma  può  stabilire  in  pre- 
venzione il  giudice  che  lo  sup- 
'i^liré  in  caso  d’ assenza  o impe- 
dimento 98. 

9.  Per  la  natura  delle  sue  fnnzio- 
ni  il  giudice  d' instruzione  dee 
appartenere  alla  Camera  corrc^- 
zionale  — regole,  e limiti  di 
questo  principio  99. 

10.  Tutti  gli  nficiali  di  polizìa  giii- 
dìciaria  sono  sottoposti  alla  sor- 
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Teglianza  dpi  Procuratore  Gene- 
rale — motivi  — eccezioni  100. 

11.  I Procuratori  Generali  non  so- 
no stati  classati  dal  presente 
rej^olamento  tra  gli  iifiziali  della 
polizia  giudiciaria  : non  hanno 
che  il  dritto  di  sorveglianza  — 
riflessioni  in  proposito  102. 

12.  Oggetto  della  funzioni  della 
polizia  giudiciaria  — passag- 
gio allo  esame  del  medesimo 
103. 

ABT.  21  a 33. 

1.  La  scienza  de*  nomi  di  legge  è 
la  scienza  delle  idee  106. 

2.  Etimologia,  e definizione  della 
frase  delitto  flagrante  107. 

3.  Percht'  vi  sia  delitto  flagrante 
i'  necessario  che  il  fatto  sia  di 
competenza  delle  RR.  Corti.  107. 

4.  Cosa  deve  intendersi  con  le  pa- 
role tempo  prossimo  al  delitto  107. 

5.  I Regi  Procuratori  nella  loro 
qualità  di  oflìciali  di  polizia  giu- 
diciaria occupano  il  primo  ran- 
go tra  questa  specie  di  funzio- 
nari 108. 

6.  V’  è obbligo  per  parte  del  Re- 
gio Procuratore,  e dei  suoi  ausi- 
liari d' immediatamente  trasfe- 
rirsi sui  luoghi  del  delitto  fla- 
grante 109. 

7.  Quali  diconsi  ufiziali  ausiliari 
del  Regio  Prociiralore  1 10. 

8.  Anco  il  giudice  instruttore  ha 
r obbligo  di  trasferirsi  imme- 
diatamente sul  luogo  del  flagran- 
te delitto  — pud  solo  richiede- 
re la  presenza  del  Regio  Procu- 
ratore HO. 

9.  Perchè  il  Regio  Procuratore  è 
in  obbligo  di  dare  avviso  al  giu- 
dico instruttore  del  suo  trasfe- 
rimento sul  luogo  del  flagrante 
delitto,  mentre  che  quest’ultimo 
non  è obbligato  di  requisire  la 
presenza  del  Regio  Procuratore 
— il  Re|io  Procuratore  dee  ri- 
stringers)  a delle  sole  rirhiesta 
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quando  il  giudice  d’ instruziona 
è presente  111. 

10.  Le  regole  prescritte  al  Regio 
Procuratore  sono  comuni  a tutti 
ì funzionari  che  constatano  un 
flagrante  delitto  113. 

11.  Il  primo  dovere,  è di  trasfe- 
rirsi immediatamente  sul  luogo 
del  delitto.  La  prima  cura  deve 
esser  quella  di  constatare  il  cor- 
po del  delitto  113. 

12.  Pclla  ricerc.a  dell’  autore  del 
delitto  — diritto  d’ inibizione 
a chicchessia  d’  allontanarsi  dal 
luogo  ove  r ufizìale  agisce  — 
pena  che  dovrebbe  pronunziarsi 
in  caso  d’infrazione  113. 

13.  Del  diritto  d’ impossessamento 
del  prevenuto  e di  rilasciargli 
contro  il  mandato  d’accompa- 
gnamento. Regole  di  prudenz.v 
che  si  convengono  al  rilascio  di 
questo  mandato.  Lo  interroga- 
torio in  ogni  caso  dee  avere  ef- 
fetto immediatamente  113. 

14.  L’  uficiale  che  ha  rilasciato  il 
mandato  d’  arresto  pud  rivocar- 
lo?  114. 

13.  Non  bisogna  confondere  il  drit- 
to di  constitiiire  un  prevenuto 
in  istato  di  mandato  d’  accom- 
pagnamento, col  dovere  che  la 
legge  impone  agli  agenti  della 
forza  pubblica  d’ arrestare  e con- 
durre avanti  il  magistrato  ogni 
individuo  sorpreso  in  flagrante. 
Come  queste  due  regole  differi- 
scono 113. 

16.  Delle  visite  domiciliari  — ciò 
che  s’ intenda  per  domicilio  117. 

17.  Pud  r iifiziale.  della  polizia  giu- 
diciaria introdursi  in  tempo  di 
notte  nel  domicilio  del  prevenu- 
to? 118. 

18.  Eccezioni  alla  regola  che  non 
d permesso  introdursi  nell’  asilo 
domestico  in  tempo  di  notte 
118. 

19.  Il  Regio  Procuratore  pud  fare 
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delle  perquisizioni  in  una  rasa 
estranea  al  prevenuto?  119. 

90.  Gli  o|;gelti  perquisiti  debbono 
essere  contestati  al  prevenuto  a 
fili  sono  stati  ritrovati— necessità 
della  sua  presenza  — suoi  di- 
ritti alla  conservazionedella  iden- 
tità di  questi  oggetti  1-20. 

21.  In  caso  di  ricbiesla  per  parte 
d’  un  capo  d’  una  rasa  il  Pro- 
curatore It.  può  constatare  sino 
i delitti  di  rompetenza  minore 
121. 

22.  Che  si  debba  intendere  per 
capo  d*  una  rasa  121. 

23.  La  requisizione  del  rapo  d’ una 
rasa  non  deve  essere  constatata 
che  dal  processo  verbale.  >on 
bisogna  confondere  questo  caso 
di  requisizione  con  quello  delle 
grida  che  si  fanno  sentire  al- 
r esterno  122. 

24.  Nel  caso  di  requisizione  suddet- 
ta il  Regio  Procuratore  deve  agi- 
re come  in  quello  di  flagrante 
delitto  122. 

25.  Nel  caso  di  perquisizione  i so- 
stituti, e ausiliari  del  Procura- 
tore Regio  hanno  i medesimi  di- 
ritti di  lui.  Che  dire  del  giudi- 
co instruttorc  ? 122. 

Aar.  35  a 42. 

1.  Opere  da  consultarsi  12V. 

2.  Oggetto,  e definizione  del  pro- 
cesso verbale  — la  mancanza,  o 
la  irregolarità  dei  processi  ver- 
bali constatanti  un  delitto  o una 
trasgressione  non  fanno  ostacolo 
alle  |iersecuzioni  intentale  dal 
pubblico  ministero,  o dalla  parte 
civile  124. 

3.  Questa  regola  non  patisce  ecce- 
zione presso  di  noi  neppure  in 
materia  di  trasgressioni  alle  leg- 
gi sulla  finanza  126. 

4.  Riepilcgode’  due  paragrafi  pre- 
cedenti 126. 

5.  I processi  verbali  debbono  es- 
sere compilali  dall'  ufirìale  pub- 


blico competente  a questo  effetto 
127. 

6.  Ogni  processo  verbale  dee  avere 
in  se  stesso  la  prova,  che  la  for- 
malità alle  quali  la  legge  1’  ha 
assoggettato  sono  state  adempi 
le  127. 

7.  Le  nullità  che  viziano  i processi 
verbali  possono  essere  coperte 
dal  silenzio  delle  parti?  128. 

8.  La  parentela  Ira  il  prevenuto, 
e r ufirìale  pubblico  che  ha  re- 
datto il  processo  verbale  ò una 
causa  di  nullità  del  medesimo? 
129. 

9.  l’n processo  verbaledeefarmen- 
zione  dalle  circostanze  che  il 
funzionario  che  l'ha  redatto  era 
rivestito  del  suo  abito  di  costu- 
me? 130. 

10.  Delle  qualità  intrinseche  dei 
processi  verbali  130. 

11.  Del  caso  in  cui  vi  sia  luogo  a 
chiamare  periti  dell'  arte  per 
compilare  il  processo  verbale 
134. 

12.  Di  coloro  che  hanno  veste  a 
compilare  processi  verbali.  Rego- 
le da  seguirsi  134. 

ARr.  42  a 54. 

1.  Qualunque  agente  della  forza 
pubblica  in  caso  di  flagrante, 
o quasi  flagrante  delitto  colpito 
da  pena  aflliltiva  ò autorizzato 
ad  arrestare,  I'  incolpato  145. 

2.  Questa  facoltà  ò estesa  anco  ai 
RII.  Procuratori,  e agli  altri  uf- 
ficiali di  pulizia  giudiziaria?  145. 

3.  Trattandosi  d'  incolpato  fore- 
stiero, o vagabondo,  la  facoltà 
dello  arresto  si  estende  anco  ai 
delitti,  c trasgressioni  portanti  a 
pena  pecuniaria.  Sv-nso  proprio 
della  voce  incu//io/o.  Critica  dì 
queste  disposizioni  147. 

4.  Della  libertà  provvisoria,  e della 
malleveria  150. 

5.  Della  notificazione  della  doman- 
da alla  palle  civile  f5l. 
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6.  I)i‘l  dritto  cho  lia  la  parte  ci- 
vile (!'  intervenire  alla  domanda 
di  provvisoria  abilitazione:  se  non 
i'  intervenuta  non  può  fare  op- 
posizione 152. 

7.  A quale  autorità  appartiene  il 
dritti»  di  fissarel’ammontare  della 
cauzione  ? 152. 

8.  Della  cauzione  — essa  non  può 
essere  minore  di  lire  duerenlo, 
nò  maggiore  di  lire  duemila 
153. 

9.  Il  danno  civile  deve  essere  ap- 
prezzalo allorachò  la  parte  le.sa 
s’ ò costituita  parte  civile,  co- 
munque non  sia  intervenuta  alla 
discussione  sulla  domanda  di  li- 
bertà provvi.soria.  Non  deve  es- 
sere apprezzato  quando  non  v’  ò 
costituzione  di  parte  civile  153. 

10.  Le  conclusioni  prese  dalla  parte 
civile  non  possono  mai  servir  di 
base  per  islabilirc  l’ ammontare 
della  cauzione  155. 

11.  Dall’ ordinanza  del  giudice  in- 
slruttore  o pretore  v’  è luogo  al- 
l’appello o al  ricorso?  15G. 

12.  \ spese  di  dii  deve  esser  falla 
la  nolilìcazione  della  domanda  di 
libertà  provvisoria?  156. 

13.  Quid  se  posteriormente  al  ri- 
lascio in  libertà  provvisoria  i 
fatti  hanno  preso  per  la  istru- 
zione un  carattere  di  delitto  di 
competenza  delle  RR.  Corti,  o vi- 
cever.sa  se  il  titolo  dell'  accusa 
credulo  di  compeli-nza  delle  RR. 
Corti,  prende  un  carattere  corre- 
zionale 156. 

li.  Nel  caso  che  1’  incolpato  non 
si  presenlas.se,  o tardivamente  si 
presenla.sse  può  essere  rimesso 
in  buon  giorno  ? 157. 

15.  Conseguenza  della  non  compar- 
sa sia  di  fronte  all’  incolpato, 
sia  di  fronte  alla  cauzione  158. 

16.  Quali  sono  i delitti  che  ain- 
mellono  custodia  preventiva.  Cri- 
tica relativa  159. 


AKT.  54  a 59. 

1.  La  libertà  è tra  tutti  i diritti 
dell’  uomo  il  più  importante  e 
il  più  prezioso.  Le  leggi  di  tulli 
i popoli  civili  hanno  compreso, 
e consacrato  questo  dritto  162. 

2.  Quali  funzionari  possano  ordi- 
nare lo  arresto,  e in  quali  casi 

163. 

3.  Quali  agenti  possano  eseguirlo 

164. 

4.  Come  la  nostra  legislazione  ab- 
bia compreso  questi  principi  165. 

5.  In  qualunque  caso  però  gli  a- 
genli  in  generale  della  forza 
pubblica  hanno  il  dritto  di  oc- 
cuparsi delle  prime  ricerche,  dei 
delitti,  ed  assicurarne  la  prova 

165. 

6.  Come  hanno  il  dovere  di  dare 
avviso  al  Regio  Procuratore  lo- 
cale, e questi  al  Regio  Procu- 
ratore generale  di  tutti  i delitti 
de*  quali  nello  esercizio  delle  loro 
funzioni  vengano  in  cognizione. 
Riservo  di  esumare  questa  di- 
sposizione nel  commento  segiien 
te  165. 

ART.  59  a 69. 

1.  Autori  da  considlarsi  167. 

2.  Divisione  di  questo  commento 
167. 

3.  Definizione  della  deniinzia,e  sue 
specie  168. 

4.  Denunzie  d’ ufizio.  Chi  abbi:» 
l'obbligo  di  queste  denunzie.  La 
legge  che  commentiamo  non  v’h:i 
applicalo  alcuna  pena  168. 

5.  Necessità  di  estendere  l’ohbligo 
di  queste  denunzie  ai  professori 
di  srienze,  arti  e mestieri,  supe 
riori  di  collegi,  e simili.  Regole  in 
proposito  168. 

6.  Forma  intrinseca  delle  denun- 
zie, e chi  sia  1’ uficiale  compe 
tenie  a riceverle  — rinvio  170. 

7.  Delle  denunzie,  — l’ obbligo 
delle  quali  nasce  ad  ognuno  dal 
soggetto  del  delitto  170. 
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8.  Denunzia  iponUnea  171. 

9.  Giurisprudenza  della  cassazio- 
ne 171. 

10.  Definizione  delle  querele  — re- 
quisiti per  essere  autorizzati  a 
querelare  172. 

11.  Delle  persone  de’  querelanti. 
Regole  pratiche  in  proposito  — 
diritto  del  padre  per  il  figlio  — 
del  pretore  o curatore  pe’  pu- 
'pilli  minori,  o interdetti  — del 
marito  per  la  moglie  173. 

12.  Quid  nel  dritto  del  padrone  per 
il  domestico  : de’  superiori  de- 
gl’ordini  monastici  ■ — de’ capi 
di  alcuni  stabilimenti  — de’cre- 
ditori  d'  un  fallito  173. 

13.  De’  funzionari  competenti  a ri- 
cevere le  querele  — forme  delle 
medesime  — tempo  utile  a pro- 
durle — Critica  d’ un  arresto 
della  Corte  di  Cassazione  174. 

14.  Regole  intorno  all’ ammissione 
delle  querele  — doveri  dei  RR. 
Procuratori  — diritti  del  que- 
relante — inappellabìliU  ed  inef- 
ficacia di  ricorso  dal  decreto 
delle  Camere  di  Consiglio  194. 

15.  Nei  delitti  pubblici  ne’  quali 
non  vi  sin  luogo  a procedere  dee 
richiedersene  dal  Regio  Procu- 
ratore la  conveniente  dichiara- 
zione alla  Camera  di  Consiglio 
dandosi  di  tutto  notificazione,  se 
v’ è,  alla  parte  civile  195. 

16.  Non  vi  può  essere  parte  civile 
che  quando  é stata  espressamen- 
te dichiarata  196. 

17.  Si  può  costituirsi  parte  civile 
contro  uno  dei  prevenuti,  e non 
contro  gli  altri?  196. 

18.  È permesso  constituirsi  parte 
civile  aranti  il  giudice  d' instru- 
zione  con  un  atto  posteriore  alle 
querele,  e anco  quando  uno  non 
sia  querelante  197. 

1 0.  In  questo  caso  la  dichiarazione 
di  costituzione  di  parte  civile 
deve  essere  notìficala  al  Regio 


Procuratore , e all’  incolpato 
198. 

20.  La  parte  civile  che  non  dimo- 
ra nel  luogo  di  residenza  del 
giudice  d'  instruzione  vi  deve 
eleggere  domicilio  199. 

21.  Rinvio  202. 

22.  Delle  querele  reciproche,  o re- 
criminazioni — effetti  delle  de- 
nunzie, e delle  querele  203. 

33.  Indipendentemente  da  qualsi- 
voglia denunzia  o querela  i Pro- 
curatori Regi,  trattandosi  di  de- 
litto pubblico  debbono  proceder 
d’  ufizio  203. 

24.  In  questo  caso  il  pretore  può 
intraprendere,  e il  Regio  Procu- 
ratore ordinare  preliminari  in- 
formazioni allo  effetto  di  non 
perdere  le  tracce  del  delitto.  Il 
pretore  raccolte  che  le  abbia 
deve  rimetterle  al  Regio  Procu- 
ratore 205. 

ART.  69  a 76. 

1.  Divisione  della  materia  207. 

3.  Le  attribuzioni  del  giudice  in- 
strutlore  debbono  essere  per 
principio  generale  differenti  da 
quelle  del  R.  Procuratore  207. 

3.  Il  regolamento  in  esame  h.v 
adottato  il  principio  che  il  dritto 
di  perseguire,  e quello  di  con- 
statare i delitti,  debbano  essere 
confidati  a due  magistrati  diffe- 
renti, eccettuato  il  caso  di  lla- 

ranle  delitto  o quasi  flagrante 
elitto:  che  fuori  di  questo  caso 
il  Regio  Procuratore  non  ha  al- 
tro dritto  che  di  richiedere  il 
giudice  d' instruzione  d’ informa- 
re e trasferirsi  sui  luoghi:  e per 
una  conseguenza  del  medesimo 
principio,  che  ne'casi  di  flagran- 
te o quasi  flagrante  delitto  il  giu- 
dice d’ instruzione  non  può  in  - 
striiire  che  in  seguito  di  requi- 
sitoria del  R.  Procuratore  208. 

4.  Apprezzazione  di  questo  siste- 
ma 208. 
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5.  Rinvio  309. 

6.  Attribuzioni  dot  giudice  d' in- 
struzione  considerate  ne’  loro 
rapporti  con  l’ informazione  — 
sua  indipendenza  nello  esercizio 
di  queste  funzioni.  Deve  essere 
sempre  assistito  da  un  cancel- 
liere nel  suo  trasporto  sui  luo- 
ghi : il  Regio  Procuratore  è in 
dritto  d’  accompagnarlo  309- 

7.  Se  il  trasporto  sui  luoghi  sia 
obbligatorio  pel  giudice  d’ in- 
struzione  210. 

a.  La  legge  non  ha  accordato  il 
dritto  delle  visite  domiciliari  che 
al  giudice  d’ instruzione  — ec- 
cezioni — critica  delle  disposi- 
zioni contenute  nell’  art.  70,  210. 

9.  Nuova  critica  dell’  art.  75.  — 
Il  giudice  inslruttore  non  deve 
per  regola,  e tranne  il  caso  d’  ur- 
genza delegare  i suoi  atti  ; molto 
meno  poi  quelli  risguardanti  vi- 
site domiciliari  — in  ogni  caso 
la  compilazione  degli  atti  in  pa- 
rola deve  essere  ristretta  alla 
sola  parte  meccanica.  Regole  pel 
caso  in  cui  il  luogo  ove  il  giudice 
ìnstruttore  dovrebbe  trasferirsi, 
sia  fuori  del  circondario  311. 

10.  Due  avvertenze:  la  1.  in  ordi- 
ne alla  ragione  della  legge  nello 
aver  prescritto  che  il  giudice 
d’ instruzione  debba  essere  sem- 
pre accompagnato  da  un  cancel- 
liere: la  2.  in  ordine  al  modo 
di  eseguire  le  visite  domiciliari 
212. 

11.  Seguito  intorno  alle  attribu- 
zioni del  giudice  instrnttore  313. 

12.  Della  necessità  di  temperare  i 
poteri  del  medesimo  213. 

13.  Egli  non  pud  instruire  senza 
che  vi  sia  richiesto  dal  pubblico 
ministero  : né  pud  instruire  che 
sui  fatti  compresi  nella  requisi- 
toria — eccezione  213. 

U.  Egli  non  pud  implicare  nella 
procedura  altri  prevenuti  oltre 
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quelli  contro  i quali  I’  azion 
pubblica  è stata  diretta  214. 

15.  Tuttavia  deve  raccogliere  con 
cura  cid  che  pud  essere  relativo 
ai  delitti,e  trasgressioni, de’quali 
il  Regio  Procuratore  pud  appa- 
rire non  avere  avuta  conoscenza 
col  fine  di  porlo  in  grado  di 
esercitare  la  sua  azione  314. 

16.  Il  giudice  d' instruzione  non 
pud  rifiutarsi  d’ instruire  sulla 
requisitoria  del  Regio  Procura- 
tore : ma  pud  deferire  I*  affare 
alla  Camera  di  Consiglio — Cri- 
tica d’  una  decisione  della  Corte 
di  Cassazione  216. 

17.  Il  giudice  d’ instruzione  pud 
dichiararsi  incompetente  333. 

18.  Egli  deve  instruire  tanto  a ca- 
rico, come  a discarico  dell’  in- 
colpato 223. 

19.  Rinvio  dell’esame  delle  attri- 
buzioni,e della  responsabilità  del 
giudice  instrnttore  al  seguente 
commento  224. 

ART.  76  a 97. 

1.  Del  dritto  che  ha  il  giudice 
d’ instruzione  di  costrìngere  l’ in- 
colpato a comparire  dinanzi  a 
lui,  e di  trattenerlo  — divisione 
di  questa  materia  228. 

2.  Delle  diverse  specie  dei  imm- 
dali  — del  mandato  di  eomparsa, 
e del  mandato  di  aceompagiui 
mento  — questi  due  mandati  sono 
destinati  a chiamare  l’incolpato, 
e costringerlo  a comparire  — del 
mandato  di  deposito  e dì  arresto: 
questi  due  atti  sopo  diretti  ad 
assicurare  la  persona  dell’incol- 
pato 228. 

3.  Questi  mandati  non  ponnn  per 
regola  generale  essere  rilasciati 
che  dai  giudice  ìnstruttore  — 
eccezioni  — se  sianvi  in  queste 
eccezioni  compresi  i prefetti  di 
polizia  230. 

4.  Delle  forme  dei  mandati  — i 
mandati  debbono  essere  datati 
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— l' incolpato  dee  essere  preci- 
»afo  — deve  esservi  apposto  il 
sigillo  del  funzionario  che  gli 
rilascia,  e la  sua  qualità  — que- 
sto funzionario  dee  sottoscriver- 
li— debbono  essere  muniti  della 
formula  esecutoria  231. 
à.  Tutti  i mandati  debbono  con- 
tenere la  enunciazione  dei  fatti 
per  causa  de’  quali  sono  rilascia- 
li, e la  citazione  della  legge  che 
gli  annovera  tra  i delitti  o le 
trasgressioni  231. 

6.  La  omissione  delle  forme  pre- 
scritte dal  regolamento  conduce 
alla  nullità  dei  mandati  ? 232. 

7.  I mandati  debbono  essere  an- 
nullati quando  essi  emanano  da 
un  giudice  incompetente,  e quan- 
do non  sono  firmati.  Conseguenze 
penali  233. 

8.  In  quali  circostanze  ponno  es- 
sere rilasciati  i mandati  — quan- 
do il  giudice  debba  limitarsi  al 
rilascio  del  mandato  di  compar- 
sa: quando  debba  rilasciare  il 
mandalo  d'accompagnamento  233. 

9.  Il  giudice  d'instruzione  non  dee 
rilasciare  con  leggerezza  il  man- 
dalo d’  arresto  — come  questo 
principio  esca  dal  seno  del  re- 
golamento — tuttavia  la  legge 
se  n’  è dovuta  rimettere  alla  di 
lui  coscienza  235. 

10.  Il  mandato  di  comparsa,^  quello 
d’  accompagnamento,  debbono  ne- 
cessariamente precedere  quello 
d’arresto  235. 

11.  Il  Regio  Procuratore  è 1’  ese- 
cutore nato  degli  ordini  del  giu- 
dice d’ instriizione  236. 

12.  Regole  generali  per  tutti  i 
mandati  ; essi  sono  eseguibili  in 
tiitto  il  Granducato  ? debbono  es- 
sere esibiti,  e notificali  all’  in- 
rolpato;  gli  agenti  della  forza 
pubblica  ne  sono  gli  esecutori 
•2.36. 

13.  De  la  esecuzione  in  generale 


dei  mandati  — regole  per  gli 
agenti  della  forza  pubblica  in- 
caricati della  esecuzione  dei  me- 
desimi 236. 

14.  Regole  particolari  alla  esecu- 
zione di  ciascuno  di  essi  man- 
dati 237. 

15.  Termine  per  l’interrogatorio 
deir  incolpato  237. 

16.  Dove  debbe  essere  trattenuto 
r incolpalo  prima  del  suo  inter- 
rogatorio — lodi  di  una  circo- 
lare del  ministero  di  giustizia  e 
grazia  237. 

17.  Del  raso  in  cui  l’ incolpato  si 
trovi  fuori  del  circondario  del 
giudice  che  lo  ha  rilascialo 

240. 

18.  Gli  agenti  incaricati  della  ese- 
cuzione del  mandato  d’  arresto 
debbono  farsi  assistere  da  una 
forza  sufficiente  240. 

19.  Del  caso  in  cui  1’  incolpato 
colpito  da  un  mandato  d’arresto 
si  trovi  fuori  del  circondario  del 
funzionario  che  lo  ba  rilasciato 

241. 

20.  Dove  debbono  essere  condotti 
gli  individui  arrestati  — forma- 
lità con  le  quali  l’ incolpato  deve 
essere  ricevuto  nelle  case  di  ar- 
resto 241. 

21.  Il  direttore  o custode  della  casa 
di  arresto  non  pud  ricusarsi  di 
ricevere  l’ incolpato  soUo  prete- 
sto che  il  mandalo  non  è in  re- 
gola 242.  ' 

22.  Le  carceri  di  custodia  debbono 
essere  distinte  e separate  dalle 
carceri  di  pena  — regolamenti 
pairii  in  proposito:  laudi  di  que- 
sti regolamenti  242. 

23.  Il  giudice  d’ instruzione  pud 
di  per  se  revocare  i mandati  di 
cui  dispone?  Critica  del  87 
del  presente  regolamento  243. 

24.  Se  r incolpato  possa  fare  oppo- 
sizione ai  mandati  del  giudice 
d' instruzione  24.'). 
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35.  Come  cessi  lo  effetto  dei  man- 
dati 246. 

26.  Diritti  dell’incolpato  di  fronte 
alla  instruzione  — in  materia 
criminale  v’  ba  opposizione  tra 
gl’  interessi  dell’  incolpato,  e 
quelli  della  società  — la  equità 
del  legislature  non  può  consistere 
che  a non  esìgere  dallo  incolpa- 
to che  i sacrifizi  necessari  246. 

27.  I.a  instruzione  scritta  è segreta 
247. 

28.  Dal  suo  primo  interrogatorio 
r incolpalo  può  proporre  ì suoi 
mezzi  giustificativi  — vizi  del  re- 
golamento intorno  a questa  parte 
della  procedura  — la  Camera  di 
Consiglio  dovrebbe  esservi  richia- 
mata immediatamente  a decidere 
sopra  248. 

29.  L’ incolpato  non  solo  ha  dritto 
di  affacciare  la  incompetenza  del 
giudice,  ma  anco  di  ricusarlo  — 
rinvio  249. 
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30.  Regole  da  seguirsi  dal  giudice 
iosirutlore  nell’  interrogatorio 
deir  incolpato — consigli  di  jucs- 
SK  in  proposito  249. 

31.  Regole  da  seguirsi  dal  mede- 
simo negli  esami  255. 

32.  Diritti  del  Regio  Procuratore 
durante  il  corso  della  procedura, 
e doveri  del  giudice  d’ instru- 
zione in  ordine  alla  requisitoria 
del  medesimo  260. 

33.  Regole  di  rito  da  seguirsi  dal 
giudice  instruttore  giunto  che  sia 
il  processo  al  suo  termine  261. 

34.  Nuovi  diritti  del  Regio  Procu- 
ratore dopo  la  comunicazione 
della  procedura  261. 

35.  Rapporto  del  giudice  instrut- 
lore  alla  Camera  di  Consiglio 
262. 

36.  Diritti,  e competenze  delle  Ca- 
mere di  Consiglio  — passag- 
gio al  trattato  delle  competenze 
262. 


PARTE  SECONDA 

DKI  r.lUDIZl  db'  TRIBCNALI  CBIM18.U.I  MINORI 
E DEGI.I  APPELLI  DALLE  LORO  SENTENZE 


AST.  97  a 100. 

1.  Distinzione  necessaria  a farsi 
nei  testi  d’ una  legislazione  — 
insufficienza  de’  medesimi  — ne- 
cessità di  ravvicinarli  alle  regole 
che  li  dominano  — interpelra- 
zione  dottrinale  267. 

2.  Del  regolamento  della  compe- 
tenza — utilità  di  questo  rego- 
lamento prima  del  rinvio  degli 
imputati  ai  tribunali  incaricati 
di  punirli  268. 

3.  Autorità  incaricale  dì  questo 
regolamento  — divisione  della 
materia  268. 

4.  Della  natura  delle  attribuzioni 
delle  Camere  di  Consiglio  e dello 


Accuse;  e delle  regole  che  sono 
loro  comuni  268. 

5.  Le  attribuzioni  comuni  alle 
Camere  di  Consiglio,  e alle  Ca- 
mere d’  Accusa  consistono  nel 
procedere  allo  esame  dei  riscon- 
tri, e al  regolamento  della  com- 
petenza 269. 

6.  Doveri  del  giudice  che  pro- 
cede allo  esame  dei  resultati  della 
procedura,  e al  regolamento  della 
competenza.  I.  Dovere.  Deve  ve- 
rificare s’  è competente  quanto 
al  territorio,  quanto  alle  quali- 
tà delle  parti,  quanto  alla  na- 
tura dei  fatti  della  procedura  270. 

7.  II.  Dovere.  Dee  esaminare  sr 
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l'aiione  pubblica  è ammiaaibile. 

10  qual  modo  dee  pronunziare 
M i’  azion  pubblica  è estinta  : 
come,  se  non  è estinta,  ma  so- 
spesa, per  cause  che  si  oppon- 
gono a che  essa  sia  intentata  270. 

8.  Quid  del  caso  in  cui  vi  sia 
solamente  luogo  a soprassedere 
al  giudizio  definitivo  fino  alla  de- 
cisione d’  una  quistione  pregiu- 
diciale  271. 

9.  HI.  Dovere.  Deve  esaminare  se 

11  fatto  è preveduto  dalla  legge 
penale  e s’ é punìbile  in  quello 
che  r ha  commesso.  Quindi  deve 
verificare  se  l' incolpato  era  in 
uno  di  quei  casi  in  cui  la  legge 
lo  dichiara  non  imputabile  ; se 
ha  agito  con  discernimento:  sen- 
za dolo  — avvertimento  in  pro- 
posito 272. 

10.  Non  è però  giudice  delle  sem- 
plici scuse:  ma  è giudice  della 
volontà  273. 

11.  IV.  Dovere.  Dee  esaminare  se 
esistono  contro  lo  incolpato  in- 
dizi sufficienti  di  reità  274. 

12.  Criterio  con  cui  il  giudice  dee 
apprezzare  questi  indizi  275. 

13.  Delle  regole  particolari  alle 
Camere  di  Consiglio  — esse  non 
rimangono  impossessate  d*  un  af- 
fare che  in  seguito  del  rapporto 
del  giudice  d*  instruzione  — il 
Regio  Procuratore  non  assiste  ai 
rapporti  del  giudice  d' instruzio- 
ne 276. 

14.  Le  Camere  di  Consiglio  sono 
competenti  a conoscere  degli 
appelli  deir  incolpato  dalle  or- 
dinanze del  giudice  instruttore 
277. 

15.  Critica  d’ un  arresto  della  Corte 
di  Cassazione  di  Francia  su  tal 
qnistione  278. 

16.  Del  termine  di  questo  appello 
— esso  non  è sospensivo  279. 

17.  Ogni  decreto  che  stabilisce  sol 
regolamento  della  procedura,  e 


sulle  eccezioni  dell’  incolpato,  à 
suscettibile  di  appello  280. 

18.  Questo  diritto  per  la  nostra 
legge  non  appartiene  che  al  Re- 
gio Procuratore  — critica  di 
questa  disposizione  281. 

19.  Del  termine,  e delle  forme  di 
questo  appello  283. 

20.  Il  Regio  Procuratore  è l’inca- 
ricato di  fare  la  notificazione  del 
decreto  della  Camera  di  Consi- 
glio alla  parte  civile  — a qual 
domicilio  debba  tal  notificazione 
esser  fatta  284. 

21.  Delle  regole  particolari  alle 
Camere  d’Accusa  — in  qual  mudo 
le  Camere  d’  Accusa  siano  iro  ■ 
possessate  della  procedura  — al 
Procuratore  Generale  appartiene 
di  fame  il  rapporto  — del  ter- 
mine nel  quale  questo  rapporto 
deve  esser  fatto  285. 

22.  Delle  prerauzioni  che  deve  pren  - 
dere  il  Procuratore  Generale  per 
evitare  che  le  procedure  gli  ar- 
rivino tutte  in  una  volta  285. 

23.  Del  dritto  che  hanno  l' impu- 
tato, e la  parte  civile  di  pre- 
sentare delle  memòrie  — consi- 
derazioni importanti  in  proposi- 
to 286. 

24.  Della  diligenza  con  la  quale 
deve  essere  dal  Procuratore  Ge- 
nerale redatto  il  rapporto — nuo- 
ve considerazioni  importanti  sul- 
l’oggetto  288. 

25.  La  parte  civile,  1’  imputato 
non  possono  intervenire  alla  Ca- 
mera d’ Accuse:  ma  il  cancellie- 
re dee  darvi  lettura  delle  loro 
memorie  — termine  nel  quale  la 
Camera  d*  Accuse  dee  pronun- 
ziare 289. 

26.  La  Camera  d’ Accuse  ha  il  drit- 
to di  procedere  al  regolamento 
della  competenza  comunque  il 
Regio  Procuratore  Generale,  e le 
parti  abbiano  richiesti  dei  sup- 
plementi d’atti  d’instruzione  289. 
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97.  Se  il  fatto  è correzionale,  e 
luscettibile  di  custodia  preven- 
tiva, potrebbe  la  Camera  d‘ Ac- 
cuse col  decreto  di  rinvio  ordi- 
nare l’arresto  dell’ incolpato? 
290. 

28.  La  Camera  d*  Accuse  dee  pro- 
nunziare su  tulli  i delilti  con- 
nati— definizione  della  connessi- 
la — ìmporlanza  della  materia 

— protesta  di  non  poterla  trat- 
tare con  quella  importanza  che 
richiederebbe — diflerenti  casi  in 
cui  esiste  la  conneaild  290. 

29.  Non  bisogna  confondere  la  sem- 
plice correlazione  con  la  connet- 
iitd  291- 

30.  Sebbene  la  legge  non  parli  che 
di  delitti,  pure  debbono  inten- 
dervisi  comprese  anco  le  trasgres- 
sioni 291- 

31.  Come  T art.  211  risguardante 
i delitti  connessi  non  sia  a pena 
di  nullità  292. 

39.  Su  quali  capi  debba  cadere  la 
deliberazione  delle  Camere  d*  Ac- 
cusa 292. 

33.  La  messa  in  accusa  sospende 
i dritti  politici  dell’accusato  292. 

34.  Il  Procuratore  Generale  deve 
in  esecuzione  del  decreto  di  rin- 
vio distendere  ratto  di  accusa 

— importanza,  forma,  regole  di 
questo  atto  292. 

35.  Casi  ne’ quali  v’ è luogo  all’ an- 
nullamento degli  atti  di  accusa 
294. 

36.  Della  notificazione  che  deve  es- 
ser fatta  all’accusato  del  decre- 
to di  rinvio,  e dell’atto  di  ac- 
cusa 295. 

37.  Della  translazione  dell’  accu- 
sato alle  carceri  della  Corte  Re- 
gia — dell’  interrogatorio  che 
dee  essergli  fatto  al  suo  arrivo 

— della  inlerpellazione  di  sce- 
gliersi un  difensore  296. 

38.  Del  rieorso  in  cassazione  dai 
decreti  della  Camera  d' Accuse 
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— del  termine,  delle  forme,  • 
degli  efletti  del  medesimo  296. 

39.  Dell'  autorità  de’  decreti  dello 
Camere  di  Consiglio,  e delle  Ac- 
cuse — rinvio  — essi  sono  «ii- 
dicalivi,  e non  attrikutivi  di  giu- 
risdizione — eccezione  — con- 
seguenze di  questi  principi  300. 

40.  Della  competenza  — della  com- 
petenza intrinseca,  ossia  ratione 
maferiae  — distinzione  tra  tri- 
bunali ordinari,  e tribunali  di 
eccezione  — base  di  questa  di- 
stinzione 308. 

41.  Corti  Regie  — tribunali  corre- 
zionali — tribunali  minori  — 
quadro  della  loro  respettiva  giu- 
risdizione — progetto  di  riforma 
309. 

42.  Camera  dei  Senatori  — con- 
sigli di  guerra  — consigli  di 
prefettura  313. 

43.  Della  competenza  MfrtiMrea  ossia 
ratione  loci  — della  competenza 
territoriale  interno  — eccezioni 

— opere  speciali  da  consultarsi 
329. 

44. '  Della  competenza  extra-territo- 
riale — opere  speciali  da  con- 
sultarsi 338.. 

45.  Della  estradizione  — opere  spe- 
ciali da  consultarsi  — teoria  del 
dritto  di  estradizione  — casi  nei 
quali  può  adottarsi  questa  mi- 
sura 350. 

ABT.  100  a 123. 

1.  Indole  particolare  dei  tribunali 
pretoriali  nella  nostra  legislazio- 
ne, e loro  differenze  co’  tribunali 
correzionali  — rinvio  379. 

2.  Quid  se  il  pretore  trovasi  im- 
pedito nello  esercizio  delle  sue 
funzioni  giudiciarie  379. 

3.  Dei  delegati  dì  governo,  e delle 
loro  attribuzioni  di  ministero 
pubblico  avanfì  i tribunali  pre- 
torìali  — critica  degli  articoli 
relativi  a queste  disposizioni — i 
voto  di  riforma  380. 
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4.  1 delp^ati  non  limino  il  dritto 
di  perscguirp,  <|iiindi  non  loro 
permesso  richiedere  verificazioni 
preliminari  di  sorta  381. 

ó.  Caso  omesso  nella  redazione 
degli  articoli  103,  104  e 105 
382. 

6.  1 prevenuti  sono  tradotti  in- 
nanzi il  tribunale  pretorìale  in 
virtù  di  semplice  citazione  e in 
seguito  di  ordinanza  del  pretore 

— questa  ordinanza  deve  essere 
notificata  — ogni  istruzione  scrit- 
ta è vietala  — eccezione  — ra- 
gioni di  tale  disposizione  383. 

7.  La  pubblicità  delle  udienze  ó 
d'ordine  pubblico  3H4. 

8.  Il  pretore  à lo  incaricalo  della 
trasmissione  delle  citazioni  pel 
pubblico  giudizio  — quali  alti 
debbano  essere  uniti  all’alto  di 
citazione  nel  caso  di  giudizio  da 
introdursi  ed  agitarsi  con  esame 
di  testimoni,  c quali  formalità 
debbano  essere  osservale  a que- 
sto proposito  384. 

9.  Cosa  debbano  esprimere  le  ci- 
tazioni 385. 

10.  Se  le  regole  enunciale  siano 
a pena  di  nullità  385. 

11.  Giudizio  in  contumacia  dell’in- 
colpato — regole  del  medesimo 

— critica  dell’art.  113  che  ordina 
tenersi  in  tal  caso  l’udienza  in 
privato  385. 

12.  Se  la  sentenza  contumaciale 
debba  anch’  essa  essere  emanala 
in  udienza  privata  386. 

13.  Del  rimedio  della  opposizione 

— termine  a sperimentarlo  386. 

14.  L'  opposizione  può  esser  fatta 
tanto  dal  condannato  che  da  un 
suo  procuratore  speciale  — suo 
rito  387. 

15.  Forma  della  procura  — se  sia 
limitata  al  solo  atto  della  oppo- 
sizione, 0 possa  estendersi  anco 
alla  rappresentanza  al  pubblico 
giudizio  387. 


16.  L’alto  d'opposizione  deve  es- 
sere notificato  alla  parte  civile, 
al  ministero  pubblico,  e dee  con- 
tenere domanda  della  nuova  ii- 
dicuza  — termini  in  cui  la  nuo- 
va udienza  dee  avvenire  388. 

17.  Quid  se  l’opponente  non  com- 
parisce — critica  nel  caso  di 
comparsa  dell’ art.  517  delle  DD. 
e II.  de'  9 novembre  1838  — 
la  parte  civile  può  fare  opposi- 
zione? 389. 

18.  Giudizio  in  contraditlorio  con 
r incolpalo  — dovere  principale 
del  pretore,  di  esaminare  la  pro- 
pria competenza  390. 

19.  Quali  letture  possano  farsi  al- 
r udienza  pubblica  de’  pretori  — 
appliraziunc  dello  regole  che  ne 
dipendono  a tutti  i giudizi  pub- 
blici in  generale  — esame  cri- 
tico di  due  arresti  della  Corte 
suprema  di  Cassazione  390. 

20.  Lo  interrogatorio  dell’  incolpa- 
to è anco  nei  giudizi  pretoriali 
di  rigore  394. 

21.  La  facoltà  accordata  al  mini- 
stero pubblico,  e alle  parli  civili 
di  presentar  testimoni,  dee  in- 
tendersi comune  anco  all’  incol- 
pato — regole  in  proposito  395. 

22.  Se  la  parte  civile  sia  autoriz- 
ta  a spiegar  conclusioni  in  que- 
sti giudizi  — riflessioni  sulle 
nullità  derivanti  dalle  mancate 
conclusioni  del  ministero  pub- 
blico 395. 

23.  L’ incolpato  può  difendersi  di 
per  se,  o col  ministero  di  un  di- 
fensore — deve  aver  1’  ultimo 
la  parola  — anco  nel  corso 
del  dibattimento  la  parola  non 
può  essere  rifiutala  all'  incolpato 
396. 

24.  Quando  il  pretore  debba  di- 
chiarare chiuso  il  diballimenlo 
— una  volta  dichiarato  chiuso 
il  dibattimento  non  può  essere 
più  accordata  la  parola  alle  parti. 
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né  sentiti  nuovamente  i testimo- 
ni 397. 

35.  La  sentenza  deve  essere  pro- 
nunziata nell’udienza  in  cui  la 
instruzione  orale  sarà  terminata, 
e il  più  tardi  nell’  udienza  se- 
guente — regole  a pena  di  nul- 
lità 397. 

36.  Il  pretore  A autorizzato  nel 
corso  del  dibattimento  a farsi 
recare  e citare  que’  documenti 
e que’  testimoni  che  crede  utili 
allo  scuoprimento  della  veriU  — 
regole  di  questo  potere  discre- 
zionario  398. 

37.  Quid  senei  corsodeldibattiroen- 
to  sorga  un  rrato  nuoi>o  — teo- 
ria in  proposito  applicabile  a tut- 
ti i dibattimenti  in  generale  399. 

38.  Tutto  ciò  cb’ ò stato  operato 
nel  corso  del  dibattimento,  dee 
resultare  da  un  procetio  nerbale. 
— del  processo  verbale  della 
pubblica  discussione  403. 

39.  La  sentenza  di  condanna  del 
pretore  dee  anco  liquidare  i dan- 
ni domandati  dalla  parte  lesa  404. 

30.  Passaggio  405. 

AiT.  133  a 138. 

1.  Ragione  per  cui  a differenza 
degli  altri  giudicati  al  criminale, 
è dato  alle  parti  il  diritto  al- 
r appello  dalle  sentenze  de'  pre- 
tori 419. 

3.  Quando  è ammissibile  — re- 
gole in  proposito  419. 

3.  Il  ministero  pubblico  non  può 
usare  di  questo  diritto  — limiti 
ne’  quali  v’  é autorizzata  la  parte 
civile  430. 
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4.  Il  tribunale  d'  appello  rappre- 
senta in  questi  giudizi  la  Corte 
di  Cassazione  — coroRart  che 
ne  discendono  430. 

5.  Termine  ad  appellare  pel  con- 
dannato, e per  la  parte  civile 
431. 

6.  L’appello  è sospensivo  431. 

7.  Forme  dello  appello  423. 

8.  Riloda  seguirsi  per  la  trasmis- 
sione degli  atti  al  tribunale  di 
prima  istanza,  e regole  che  ne 
derivano  432. 

9.  Il  tribunale  investito  dell'  ap- 
pello non  può  decidere  che  su 
ciò  che  forma  la  materia  del  - 
r appello  — non  può  aggravare 
la  sorte  dell’appellante  43't. 

10.  Il  tribunale  d'  appello  non  può 
dichiararsi  incompetente,  pel  vi- 
zio d’ incompetenza  nel  giudica 
che  ha  pronunziato  433. 

11.  Il  tribunale  d' appello  che  an 
nulla  per  un  vizio  di  forma,  non 
può  giudicare  sul  merito  della 
causa  433. 

13.  La  legge  non  apre  la  via  della 
Cassazione,  che  alle  pronunzie 
definitive,  e non  suscettibili  di 
essere  attaccate  per  la  via  del 
r appello,  o della  opposizione 
— il  ricorso  é sospensivo  434. 

13.  Quali  siano  i casi  ne’ quali  è 
aperta  la  via  del  ricorso  435. 

14.  Quale  il  termine  435. 

15.  Quali  le  forme  436. 

16.  Limiti  ne’ quali  i delegati  di 
governo  sono  autorizzati  a ricor- 
rere in  Cassazione  437. 


PARTE  TERZA 

DISPOSIZIONI  DIVERSI 


zar.  138  a 155. 

1.  Disposizioni  degl’  articoli  193, 
delle  DD.  e II.  de’  9 novembre 
1838  — se  r art.  193  del  mo- 


tuproprio de’  3 agosto  1838  sia 
stato  veramente  dall’  art.  138  del 
presente  regolamento  434. 

3.  Soppressione  dell’ art.  193  fatta 
31 


468 

dal  rcKolamento  in  usarne  — cri- 
tica, c rinvio  434. 

3.  La  citazione  all’  incolpalo  nel 
sistema  dell’  art.  138  é il  solo 
allo  elBcare  a spiegare  legal- 
mente r azione  penale  — corol- 
lari die  ne  derivano  435. 

4.  Kegiile  distintive  intorno  alio 
eccitamento  della  giurisdizione 
pretoriale,  e de’  tribunali  corre- 
zionali — rapporto  de’  commes- 
si di  pubblica  vigilanza  436. 

5.  Giudizio  introdotto  sul  fonda- 
mento d’  un  processo  verbale  : 
forme:  termini  438. 

6.  Diritto  dell'  incolpato  di  fare 
la  prova  contraria  al  co.iteniito 
nel  processo  vi  rbalc  — facoltà 
del  tribunale  in  ordine  a questo 
diritto  : contro  la  sua  pr  -nunzio 


non  v’  è rimedio  alcuno  — rito 
da  seguirsi  ne’  due  casi  diversi 
d'  ammissione,  o reiezione  del- 
r istanza  dell’  incolpato  438. 

7.  Il  pubblico  ministero  gode  del 
medesimo  dritto,  è non  La  altro 
dovere  che  dare  comunicazione 
all’incolpato  un  giorno  avanti  a 
quello  destinato  alla  discussione 
dei  testimoni  che'  ba  fatto  ci- 
tare 440. 

8.  Competenza  dei  tribunali  di  pri- 
ma istanza  in  ordine  alle  tra- 
sgressioni 441. 

9.  Della  prescrizione  nelle  trasgres- 
sioni — eccezioni  — teoria  del- 
la concorrenza  ne’  delitti,  e nel- 
le trasgressioni  441. 

10.  Regola  generale  dominatrice 
del  regolamento  in  esame  4V7. 


' 
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.A.BBAMOUMU  d'  uii  mrazu  autoriz- 
zato dalla  leg^i!  per  perse);iiire 
alcuno  o difendersi  in  giudizio. 

desistenza,  prescrizione,  rinun- 
zia, amnistia. 

ABiLirAZiu<!E  dal  carcere  durante 
r instruzione  V.  liberili  provvi- 
soria. 

Abitazione  — V.  ilumiciliu. 

Accusa  — V.  ministero  pubblico. 
L‘  accusa  è o<;»i  affidata  essen- 
zialmente ed  esclusivamente  agli 
uGziali  del  pubblico  ministero  — 
egli  è il  solo  accusatore  pai/.  36. 
V.  Azione  pubblica.  V.  Camera 
d'  i4ccu«r.  V.  Atto  d’  accusa. 

Accusato  — In  che  differisce  da 
prevenuto , incolpato , iinimtato 
147.  Quali  persone  non  possano 
essere  accusale  senza  autorizza- 
zione del  governo.  V.  Agenti  di 
governo.  Uopo  il  decreto  della 
Camera  d’ Accuse  deve  essere 
inviato  alle  carceri  della  Corte 
Regia  per  essere  interrogato. 
Scopo  deir  interrogatorio.  Uee 
essere  interpellato  sulla  scelta 
d*  un  difensore:  e ove  non  l'ab- 


bia scelto  dee  venirgli  deputato 
d’  ulizio  'J9H. 

Auenti  di  (iuvKHNO  — Che  s’in- 
tenda con  questa  frase  39.  Abuso 
che  se  n' ^ fatto  271)  nota  5.  I 
veri  agenti  di  governo  non  pos- 
sono essere  perseguili  senza  pre- 
cedente autorizzazione  — ragio- 
ne di  questo  privilegio  37.  Gli 
agenti  di  governo  sono  di  due 
classi  38. 

Auenti  Uifi. oratici  — Loro  invio- 
labilità: si  discute  la  equità  di 
questo  principio  da  332  a 335. 

Amme.nda  — V.  Multa. 

.A.hnistia  — Etimologia  di  questa 
voce  t>3.  E un  drillo  inerente 
alla  sovranità,  legittimo,  e ne- 
cessario b4.  Sue  specie  65.  Abo- 
lisce il  delitto  in  guisa  che  re- 
putasi non  essere  stato  mai  com- 
messo 66.  Se  nuoccia  ai  diritti 
delle  parti  ivi.  Si  applica  a tutte 
le  infrazioni  in  generale  alla  leg- 
ge 67.  Leve  essere  interpctrata 
nel  senso  il  piti  favorevole  a co- 
loro che  r invocano  ivi.  Si  pro- 
va com’essa  debba  essere  ap- 
plicala anco  malgrado  la  volon- 
tà dell’ amnistiando,  perche  è 
d’  ordine  pubblico,  e anco  non 
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opposta  deve  essere  applicata 
d'utàzio  ivi. 

Appello  — V.  tribunali  corresto- 
nali  — giudice  inttrultor»  — giu- 
dici minori. 

Dai  decreti  delle  Camere  di  Con- 
tiglio — Il  soie  Regio  Procura- 
tore è autorizzato  a interporre 
appello  da  tali  decreti.  Critica  di 
questa  restrittiva  disposizione  di 
legge  281  a *283.  Il  diritto  però 
dello  appello  del  Regio  Procura- 
tore si  estende  a tulle  quelle 
diversità  di  opinioni  che  possono 
nascere  tra  esso  e i decreti  sud- 
detti 281.  Termine,  rito  284.  V. 
Jfotificazione. 

Dalle  ordinanze  del  giudice  in- 
ttruUore  — Il  regolamento  tace 
sul  dritto  di  questo  appello,  o 
opposizione  che  più  voglia  chia- 
marsi. Danni  di  questa  omissione; 
necessità  di  supplirvi  con  argo- 
menti desunti  dallo  spirito  della 
nostra  legislazione,  e dai  prin- 
cipi generali  del  dritto  277  a 280. 

Dai  giudici  minori  — Ragione 
di  questo  rimedio  concesso  al 
condannato  dalle  sentenze  pre- 
toriali.  Quando  sia  ammissibile 
419.  Il  ministero  pubblico  non 
può  appellare  420.  In  quali  li- 
miti ne  sia  autorizzata  la  parte 
civile  ivi.  Il  tribunale  d’  appel- 
lo, è quello  di  prima  istanza  del 
circondario  ove  risiede  il  pretore 
che  ha  pronunziato — fa  in  questi 
giudizi  r uScio  della  Corte  di  Cas- 
sazione 420-21.  Corollari  che  ne 
discendono  421.  L'  appello  è so- 
spensivo ivi.  Forme,  rito  422. 
Limiti  della  giurisdizione  del 
tribunale  d’ appello  423.  Non  pud 
dichiararsi  incompetente  ivi.  Il 
tribunale  d’  appello  che  annulla 
per  vizio  di  forma  non  può  giu- 
dicare sul  merito  ivi. 

Aebesto  — Voce  propria  delle  de- 
cisioni della  Corte  di  Cassaeione, 


ed  esprimente  lentenxa  irreooea- 
bile,  391,  e pattim. 

Abrksto  — Modo  di  custodia  de'  rei 
V.  mandato  d’  arresto. 

Attentato  — Nei  reati  politici  V. 
Maestà. 

Atto  d’ Accusa  — È il  primo  atto 
di  procedura  che  segue  il  de- 
creto di  rinvio  alla  Camera  de- 
cidente 292.  Importanza  di  que- 
sto atto  solenne.  Suo  stile — suo 
fine  — sue  parti  essenziali.  Tem- 
po in  cui  dee  spiegarsi.  Impor- 
tanza del  suo  riassunto  per  trar- 
ne il  titolo  del  delitto.  Esso  però 
non  è dalla  legge  destinato  a 
fissar  r accusa,  perocché  non  de- 
ve essere  che  la  trascrizione  fe- 
dele del  decreto  della  Camera  d* 
Accuse  293  94.  Se,  e quando,  pos- 
sa essere  dichiarato  nullo.  Sua 
notificazione  all’accusato.  Nullità 
derivanti  dalla  mancanza  di  tale 
notificazione  295-96.  V.  Noti/ica- 
zione. 

Azioni  nascenti  da  un  reato.  Azio- 
ne pubblica  0 penale.  — Azione 
privata,  o civile  9.  In  che  con- 
siste r azion  pubblica  — in  che 
la  privata  9. 

Azion  pubblica  — Estensione 
e confini  11.  A chi  é aflBdata. 
V.  minirfero  pubblico.  Quando  es- 
sa non  sì  può  spiegare  affatto 
33.  Quando  non  si  può  senza 
istanza  privata  da  31  a 33.  Quan- 
do non  si  può  senza  autorizza- 
zione superiore  37.  Quando  non 
si  può  se  prima  non  si  risolva 
una  qulstione  pregiudiziale  34. 
Quando  si  può  se  si  vuole  35. 

Azione  privata  o civile  — Suo 
oggetto  9.  Da  chi  esercitata  ivi. 
Estensione  e confini  167.  È non 
solo  accessoria,  ma  famulativa, 
e pedissequa  dell*  azione  pubbli- 
ca 36.  Essa  non  può  stare  sen- 
za querela,  o instanza  per  la 
punizione  185.  A chi  compela 
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r azione  civile  V.  querela.  Le  è 
sempre  pregiudiziale  il  giudìzio 
della  punizione  del  reo  79.  Co- 
rollari che  ne  derivano  84.  V. 
parte  civile.  Quale  influenza  eser- 
citi sull’  azione  civile  la  senten- 
za pronunziata  sull' azione  pub- 
blica o penale  80  e segg.  Quando 
r azione  pubblica  è estinta  non 
pud  essere  più  proposta  I’  azio- 
ne civile  al  criminale  82.  Scelta 
la  via  civile,  non  è concesso  pas- 
sare alla  criminale  — esame  della 
massima  eletta  una  via  non  da- 
tar recurtut  ad  alteram  84  85. 


B 

BAncARorfA  — Se  sia  pregiudiziale 
al  giudizio  penale,  il  giudizio 
d’apertura  di  fallimento  81.  Se 
il  giudizio  penale  di  bancarotta 
sospenda  il  civile  di  fallimento 
413.  V.  pregiudizio. 

Boova  Fbdg  — Non  valutabile  nelle 
trasgressioni  — eccezione  405. 
V.  tratgreuionr. 

c 

Calokma  — È un  errore  il  cre- 
dere che  colla  instìtuzione  del 
pubblico  ministero,  sia  stata  tol- 
ta all’  incolpato  I’  azione  della 
calunnia  177. 

CALunniATORG  — Calunniatore  nel- 
r antica  procedura  dicevasi  co- 
lui che  intentava  una  falsa  ac- 
casa; oggi  appellasi  colui  che 
produce  una  falsa  querela  o de- 
nnnzia  : contro  il  ministero  pub- 
blico v’  è la  preia  a parte  ivi.  V. 
questa  frase  : e Commetti  di  pu^ 
btiea  vigilanza. 

Cauerb  di  Covsiglio,  r dri.lc 


Accuse  — Hegole  comuni  in  or 
dine  alla  loro  missione  266  a 69. 

Camere  d'  Attuta  — Sono  le  so  - 
le  cui  appartiene  il  dritto  di 
pronunciare  la  messa  in  accusa, 
e il  rinvio  dell’  accusato  innanzi 
la  Camera  decidente  269.  Esse 
rimangono  impossessate  della  co- 
gnizione degli  affari  dal  rap- 
porto che  loro  ne  fa  il  K.  Procu- 
ratore Generale  285.  V.  Procu- 
ratore Generale.  L’ imputato,  e la 
parte  civile  sono  autorizzati  a 
presentarvi  delle  memorie.  Esa- 
me critico  di  questa  disposizio- 
ne di  legge  286.  Il  cancelliere 
dee  dare  ai  componenti  essa 
Camera  lettura  delle  medesime. 
289.  La  Camera  d’ Accuse  dee 
pronunziare  al  più  tardi  dentro 
tre  giorni,  dal  giorno  del  rap- 
porto del  Procuratore  Generale. 
Regole  di  rito  da  seguirsi  in  pro- 
posito 289.  Impossessata  della 
procedura  dee  procedere  al  re- 
golamento della  competenza,qua- 
Iiinque  siano  le  disposizioni  del 
decreto  della  Camera  di  Consi- 
glio, le  conclusioni  delle  parti, 
e del  pubblico  ministero  289. 
Ad  essa  sola  appartiene  il  de- 
cidere se  l’ instriizione  è com- 
pleta, ivi.  perciò  ha  dritto  di  or- 
dinare supplementi  anco  contro 
r opinione  del  Procuratore  Ge- 
nerale 290.  Le  Camere  d’  accu- 
sa non  sono  presso  di  noi  che 
Camere  di  competenza:  non  pos- 
sono quindi  procedere  ad  alti 
d’ ìnstriizione,  nò  rilasciare  man- 
dati d’ arresto  senz.a  la  dichia- 
razione della  messa  in  accusa  ivi. 
Debbono  pronunziare  su  i delitti 
connetti.  Quando  esista  la  con- 
nessitil  290  91.  .Non  bisogna  con- 
fondere la  correlazione  colla  con- 
iiessità291.  Si  estende  anco  alle 
trasgressioni  ivi.  Se  l’art.  211 
che  dispone  su'  delitti  connessi 
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Mii  ;i  pi'ii.1  ili  iiulli(.i  :i92.  Clir 
il>i‘  riinlrnerp  il  Dpcri'lo  ilella 
Camora  irArruse  292.  I.a  nipssa 
III  accusa  sospende  i ilrdii  po 
litici  dell’accusato  ivi.  Nolitìi-a- 
rione  del  Decreto  all'accusato. 
V.  Sutifi  rmionf.  Dal  decreto  delle 
Camere  d' Accusa  può  ricorrersi 
in  Cassazione  490.  V.  decreto,  ri- 
cono. 

Camere  di  Consiiilio  — Esse 
non  rimangono  impossessate  del- 
la cognizione  d’  una  procedura 
eriminale  che  in  seguito  del  rap- 
porto del  giudice  inslrultore  276. 
Composizione  della  Camera  di 
Cainsiglio  266.  Se  il  Regio  Procu- 
ratore possa  star  presente  al  rap- 
porto del  giudice  instruttore  276. 
Se  le  Camere  di  Consiglio  ab- 
biano  aulorild  a deridere  sulla 
opposizione  o appello  dello  in- 
colpato dalle  ordinanze  del  giu- 
dice inslrultore,  ossia  se  le  ordi- 
nanze del  giudice  instruttore  sia- 
no suscettibili  d’  opposizione,  o 
d' appello.  Esame  critico  di  que- 
sta obiezione  277  a 280.  V.  Ap- 
petto. Dai  decreti  delle  Camere 
di  Consiglio  v’  in  tulli  i casi 
appello  alla  Camera  d'  Accuse 
280.  Vedi  ministero  pubblico,  par- 
te ciotte , opposizione , appetto. 
Portalo  r afTare  dal  ministero 
pubblico  su  semplice  citazione 
all' incolpalo,  e senza  processo 
scritto,  le  Camere  di  Consiglio 
non  pos.sonn  astenersi  dal  pren- 
derne cognizione  per  ordina  re  una 
regolare  informazione  219  in  no- 
ta, e critica  relativa  di  questa 
giurisprudenz.a  della  Corte  di 
Cassazione  220. 

Camere  decidenti  V.  Corte  Re- 
gia, Tribunali  eorrezionati. 

Cameiia  dei  Senatoim — E dall’ar- 
ticolo .52  dello  stallilo  coslilii- 
zioriale  che  la  Camera  dei  .Sena- 
tori bn  avolo  i]  drillo  di  cosli- 


liiirsi  in  Corte  di  giustizia  513. 
I.imile  di  queste  attribuzioni.  V. 
ministri  responsabili.  La  di  lei 
giurisdizione  non  può  essere  ec- 
citala che  da  una  risoluzione 
della  Camera  dei  deputati  315, 
316, oda  un’ordinanza  del  prin- 
cipe. Nell’  intervallo  delle  ses- 
sioni non  può  constiliiirsi  in  Cor- 
te di  giustizia,  senza  un’  ordi- 
nanza del  capo  dello  stalo  318, 
la  quale  però  non  b necessaria 
nell’  altro  caso  316.  Conseguenze 
ebe  da  questi  principi  ne  discen- 
dono ivi  e 317.  I.a  legge  ebe 
determina  il  rito  del  giudizio  da 
osservarsi  da  questa  Camera  non 
b stala  pubblicala  313.  Ciò  non 
impedisce  però  che  essa  possa 
constiliiirsi  in  Corte  di  giustizia 
e deridere  ivi.  Errort  di  alcuni 
scrittori  nello  aver  ritenuto  ebe 
in  tale  mancanza  non  possa  rav- 
visarsi nella  Camera  dei  Sena- 
tori che  un  principio  di  compe- 
tenza 314.  Discussione  di  questa 
importante  materia,  e confuta- 
zione di  tale  errore  ivi.  Non  si 
nega,  anzi  si  proclama  la  neces- 
silit  di  una  legge  sulla  respon- 
sabililò  ministeriale  315.  La  Ca- 
mera dei  Sr'nalori  come  Corte  di 
giustizia  per  quanto  la  dì  lei 
natura  il  permeile,  dee  ravvici- 
narsi al  rito  degli  altri  tribuna- 
li. Se  ne  tracciano  le  regole 
relative  318. 

Caheba  dei  Dkpi'Tati  — E quera 
che  accusa  i ministri,  e gli  tra- 
duce innanzi  la  Camera  dei  Se- 
natori. l'er  esercitare  questo  di- 
ritto ò necessario  che  assuma 
le  funzioni  proprie  (lei  giudici 
d' istruzione,  e della  Camera  di 
Ci^nsiglio  318.  Dee  nominare  nel 
suo  seno  Ire  commissari  all' og- 
getto di  proseguire,  sostenere, 
condurre  a (ine  l'accusa  321. 

('.(VCEI.I  ii.Kt  — .Neco'silil  i’cl  su* 
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intervento  a lutti  )(li  alti  «T  in- 
struzione,  e obbligo  di  tirmarli 
insieme  al  giudice  instnittore 
209.  È inseparabile  dal  mede- 
ainio.  Dee  inoltre  scrivere  per 
intiero  gli  atti  a dettatura  del 
giudice.  Lo  spirito  della  legge 
con  prescrivere  la  duplicità  di 
persone  sendo  stato  quello  di 
stabilire  una  garanzia  di  verità, 
e di  esattezza  nello  interesse  del- 
la giustizia  penale,  é chiaro  che 
ha  voluto  una  assistenza  del  Can- 
celliere eflettiva,  e costante,  la 
quale  non  può  essere  constata 
dalla  sola  Ùrma  -251.  Il  Cancel- 
liere é parte  integrante  e neces- 
saria de'  giudizi  pretoriali  380. 
Come  di  ogni  discussione  403. 
Sua  responsabilità  nelle  mancan- 
ze, e inesattezze  che  riscontrar 
si  possano  ne’  mandati  233.  Do- 
vrebbe essere  tenuto  ad  un'am- 
menda ivi.  Sua  cura  nei  processi 
verbali  V.  questa  frase. 

CzncEKE  DI  Cl'stodi*  — È di- 
stinto dalle  priqioni  stabilite  per 
la  espiazione  della  pena  242.  Cu- 
stode, e suoi  doveri  241.  Regi- 
stro ivi.  Sorveglianza  243.  È 
vietata  per  regola  ai  detenuti  in 
c.accere  di  custodia  ogni  co- 
municazione verbale  tranne  il 
caso  di  positiva  urgenza  verifi- 
cala dallo  iiistruUore  243.  Por- 
tato il  processo  alla  Camera  di 
Consiglio  il  Regio  Procuratore 
è il  solo  investito  di  permettere 
le  comunicazioni  suddette  : se  il 
processo  è rinviato  alla  Corte 
Regia,  il  Procuratore  generale  à 
lo  investilo  in  parola  ivi.  Vedi 
custodia  prrventiviu 

CvssszioNE  — Detto  di  i.egrsvk- 
RKNn  pur  troppo  di  rado  verifi- 
caio 311.  È,  o almeno  dovrebbe 
essere,  il  tribunale  regolatore  de- 
gli altri  tribunali,  riconducen- 
doli alla  unUà  della  giurispru- 


denza,fissandola  tanto  sulle  forme 
da  osservarsi,  quanto  nella  ap- 
plicazione delle  leggi  in  tutta  la 
estensione  del  Granducato  ivi. 

Cauzione  — Per  tutti  i reati  colpiti 
da  pena  non  maggiore  di  cinque 
anni  di  prigionia,  appo  le  più 
moderne  legislazioni,  I’  arrestato 
pud  domandare  la  sua  libertà 
offrendo  cauzione  di  presentarsi 
a tutti  gli  atti  della  procedura 
151.  Critica  dell’ art.  43  del  re- 
golamento in  esame  ivi.  La  of- 
ferta di  cauzione  deve  essere 
notificata  alla  parte  civile  se  vi 
è constituita  ivi.  Doveri  dell’ in- 
colpato a questo  proposito  152. 
Diritti  della  parte  civile  ivi.  Rito 
da  seguirsi  per  la  presentazione 
di  questa  domanda  153.  A qual 
somma  deve  ammontare  ivi.  Se 
ri  sia  bisogno  della  dnmand.i 
io  riparazione  per  fissare  I’  am- 
montare della  rauzione  ivi.  Su 
le  conclusioni  prese  in  causa 
dalla  parte  civile  possano  ser- 
virvi di  base  154.  Se  dall’ordi- 
nanza del  giudice  instrultore  vi 
sia  appello  156.  .4  spese  di  chi 
dee  esser  falla  la  notificazione 
della  domanda  di  libertà  prov- 
visoria ivi.  Responsabilità  del 
mallevadore  15S. 

CuiDiEssi  DI  Pubblica  Vioilanza  — 
Sono  specialmente  incaricati  del- 
la investigazione  dei  delitti  e dei 
loro  autori  per  renderne  conto 
al  pubblico  ministero  173.  Le 
loro  denunzie  non  possono  esse- 
re inserite  nelle  procedure,  e 
mollo  meno  lette  al  pubblico 
dibultimento;  cosi  la  Corte  su- 
prema di  Cassazione.  Critica  di 
questa  decisione  178. 

Competenza  — Doveri  del  giudice 
che  procede  al  regolamento  della 
competenza  270  c segg.  V.  Ca- 
mere di  Consiglio,  e delle  Accuse. 
Competenza  in  ragione  del  luogo 
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335.  Il  Iribiinnle  rnmpeirnte  in 
ragione  del  luogo  A quello  in 
generale  ove  il  delitto  è stalo 
eseguito  e < onsiimalo.  Frcezione 
ne*  reali  direttamente  politici 
ivi.  Esempi  di  poiniEH  adottati 
ivi.  Quid  del  luogo  del  delitto 
nei  delitti  tuccersit'i  ivi.  Tre  casi 
proposti  da  jolssf.  da  esami- 
narsi in  questa  materia  337. 
Nuova  eccezione  alle  regole  or- 
dinarie de’la  competenza  foci  ivi. 
Del  caso  in  cui  più  tribunali  si 
trovino  ad  un  tempo  investiti  del 
. medesimo  processo. 

Comiietfnza  in  ragione  della  ma- 
teria — Definizione.  I.a  gravez- 
za delia  pena  A la  base  per  re- 
golare la  competenza  dei  tribu- 
nali in  ragione  della  materia 
309.  Quindi  altra  A minore,  al- 
tra correzionale,  altra  maggiore, 
altra  A di  polizia.  Ordine  gerar- 
I biro  di  queste  diverse  giurisdi- 
zioni 3t0.  Pii  quali  casi  Danto- 
rilé  di  giurisdizione  maggiore  può 
giudicare  de’ reati  minori  311. 
La  competenza  giurisdizionale 
penale  altra  A ordinaria,  altra  A 
str.'’ordinaria,  e d’  eccezione  313. 
V.  Camera  de’  tenni  ori,  Irilmnnli 
tliaordirnri  e di  eccezione,  con- 
sigli di  prefettura,  ed  eccezione 
d’. incompetenza. 

CovCLlSIO.M  UF.I.  MiM.STFaO  PlBBLI- 
co  — Delinizioiie,  e differenza 
dalla  rtfuMiVoria  12  nota  2.  Deb- 
bono intervenire  a pena  di  nul- 
lilA  nei  giudizi  pubblici,  de'quali 
è parte  integrante,  e necessaria 
396.  Quid  del  raso  in  cui  il  mi- 
nistero pubblico  si  fosse  ricusato 
di  concludere  ivi.  Le  conclusioni 
dovrebbero  contenere  un  riepi- 
logo di  lutto  r affare  svolto  al 
pubblico  dibattimento  395.  Tut- 
tavia A stalo  dello  che  anco  il 
semplice  rimettersi  alla  saviezza 
del  tribunale,  basta  perché  si 


dira  adempiuta  questa  furmaliU 
voluta  dalla  legge  396.  Deve  però 
dichiararsi  nella  sentenza  a pena 
di  nullili  che  il  ministero  pub- 
blico A stato  sentilo  prima  della 
pronunzia,  non  bastando  ad  adem- 
piere al  voto  della  legge,  la  sola 
constatazione  delia  di  lui  presen- 
za alla  pronunzia,  che  non  A a 
pena  di  nullilA,  ma  semplicemen- 
te lina  irregolarità  ivi.  Le  con- 
clusioni però  non  legano  in  al- 
cun modo  la  convinzione  del 
giudice  ivi.  V.  Ministero  pubblico. 

('.ONr.oaKfcsiZA  ne’  Heati  — Teoria 
di  questa  diificile  materia  V. 
Reali  roncorrrnfi.  Degli  uficiali  di 
polizia  giiidiciaria  polizia  giu- 
diciaria. 

Concorso  di  Azioni  — Può  la  parte 
civile  avviarsi  indifferentemente 
al  civile,  e al  criminale:  scelta 
una  via  può  variarla?  V.  azione 
privata. 

CoNctssioNB  — È motivo  di  presa 
a parte  28.  V.  questa  frase. 

Confessione  de'  Hei  — Idea  de' Ro- 
mani intorno  alle  confessioni 
252.  £ naturale,  e giusto  il  pre- 
star fede  alle  confessioni  de’ rei: 
assurdi  che  deriverebbero  da  un 
diverso  principio  ivi.  Si  disap- 
plica al  principio  della  credibi- 
lità delle  confessioni,  il  vecchio 
dettato  firmo  audilur  perire  ro- 
lens  ivi.  Si  confutano  anco  altre 
obiezioni  ivi.  La  confessione  però 
per  ottenere  credibilità  deve  es- 
sere giudieiaria.e  libera.  I discor- 
si tiragiudiciali  sono  di  peggior 
fede  ivi.  Oltreché  la  confessione 
per  la  giurisprudenza  toscana 
perché  venga  elevala  al  grado 
di  prova  è mestieri  sia  assodala, 
e verificata  dalle  resiiltanze  del 
dibattimento  253.  Della  indivi- 
sibilità delle  confessioni  ivi  e 128. 

Confisca  degi.i  oggetti  del  Reato 
— *9. 
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Conflitto  di  Givrispizionb  — V. 
regolamtnto  de'  giudici- 

Commissione,  Connessita’  — Dofi- 
nizione.  Non  esisle  cbe  in  Ire 
cosi  291.  Non  biso^nn  confon- 
derla con  la  corrr/ariofw.  La  ci'n- 
nessità  non  può  esistere  cbe  Ira 
falli  siiscellibili  di  dare  aperlui  a 
all’azion  pubblica  ivi.  Si  eslemle 
anco  alle  trasgressioni  ivi.  V. 
Camere  d’  Accusa. 

Contumacia  — Nei  giudizi  preto- 
riali  la  discussione  della  causa 
si  fa  in  udienza  privata  385, 
a differenza  de’  tribunali  corre- 
zionali eh’ li  pubblica,  ivi,  e so- 
lamenle  non  vi  si  ammette  I*  ufi- 
ciò  della  difesa  386.  Critica  re- 
lativa ivi.  Se  non  ostante  che 
la  udienza  sia  privala,  la  pub- 
blicazione della  sentenza  debba 
esser  pubblica  ivi.  \.  opposizione. 

Convinzione  — La  convinzione  del 
giudice  intorno  alla  estimazione 
del  fatto  non  è soggctla  ad  an- 
nullamento. V.  questione  di  fatto. 

Corte  Regia  — ramrra  deciden- 
te. — Giudicano  di  tulli  i de- 
litti, e le  trasgressioni  puni- 
bili con  pena  superiore  a quella 
del  carcere  311.  Hanno  la  pie- 
nezza della  giurisdizione  crimi- 
nale sendo  loro  fatta  aiilorilé  di 
decidere  anco  sulle  materie  di 
competenza  de' tribunali  corre- 
zionali, e dei  giudici  minori.  Dai 
loro  decreti,  e dalle  loro  senten- 
ze non  v’  è altro  rimedio  che  il 
ricorso  in  cassazione  ivi.  Vedi 
ricorso.  Se  le  Camere  decidenti 
possano  conoscere  della  regola- 
rilft  de’  decreti  d’ invio  al  giu- 
dizio. Regole  in  proposito  307. 

Correzionali — Coslr.hiamansi  i tri- 
bunali di  1.  istanza  criminali 
31 1.  La  imputazione  correzionale 
non  i‘  un  ritrovato  francese  312 
nota  2.  y.  tribunati  di  i.  istanza. 

Cosa  Giudicata  — V.  giudicato. 
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Costituto  — V.  f«l«rrogiilorio. 

Custodia  Preventiva  — Quali  sono 
i reali  che  sottopongono  a cu- 
stodia preventiva.  Critica  rela- 
tiva t59.  Voto  di  riforma  ivi. 


D 

Danno  — R il  suggetto  dell' azione 
civile  per  reato.  V.  querela,  parte 
ciuHe. 

Danni  e Interessi  — L’azione  dei 
danni  e interessi  per  poterla 
esperinienlare  bisogna  godere 
de’  propri  diritti  185. 

Data  negli  atti  instruttort  231. 
Ne’  processi  verbali  132.  Ne’  num- 
diili  230.  Errori  di  data,  e loro 
effetti  ivi.  Nei  verbali  della  pub- 
blica discussione:  nelle  sentenze 
403. 

Decadenza  dall’  appello,  dal  ricorso 
V.  appello,  ricorso. 

Declinatoria  — Senso  di  questa 
voce.  V.  incompetenza,  e regola- 
mento di  giudici. 

Decisione  — È il  punto  esireino 
della  giurisdizione:  consta  di  un 
sillogismo.  V.  motivazione,  qui- 
stione. 

Decreto  — 1 decreti  delle  Camere 
di  Consìglio  che  ordinano  il  rin- 
vio d’un  imputato  al  pubblico 
giudizio  sono  indicativi  non  attri- 
butivi di  giurisdizione  301.  Ec- 
cezione a riguardo  dei  decreti 
della  Camera  d’ Accuse:  essi  so- 
no attributivi  di  giurisdizione  ivi. 
Conseguenze  che  ne  derivano  302 
e 303.  Quale  sìa  l’ autoritA  di 
questi  decreti  su’ punti  di  fatto, 
e di  drillo  che  decidono  303.  Se 
abbiano  aiiloritil  di  cosa  giudi- 
cata dirimpetto  alla  qualificazio- 
ne che  danno  ai  fatti,  da  vinco- 
lare le  Camere  decidenti  304.  Se 
l’abbi.ino  allorarbè  stabiliscono 
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l'aininissibililé,  0 inammissibilìU 
dell*  azion  pubblica  ivi.  V.  Cosa 
giudicata,  giudicalo.  O alloraché 
ribellano  le  eccezioni  proposte 
dall’  incolpalo  305.  Bisogna  in 
quest’ uUimo  caso  distinguere  i 
decreti  delle  Camere  di  Consiglio 
da  quelli  delle  Camere  d’Accusa:i 
primi  non  dispongono  ebe  prov- 
visoriamente, i secondi  definiti- 
vamente ivi.  Nuova  suddistinzio- 
ne a questo  proposito  306.  V. 
Eccezione. 

Defcsto  V.  morte  del  colpevole. 

Delatore  — Sua  diflerenza  da  de- 
nunziante  176.  Ciò  che  ne  dissero 
gl’ imperatori  romani,  e tacito 
e i più  reputati  scrittori  177. 
Vedi  Commessi  di  pubblica  vigi- 
lanza. 

Dei  euato  — Carattere  del  delega- 
lo: è un  essere  misto  di  polizia 
amministrai  iva,  e giudiciaria3Sl. 
Nella  sua  qualità  di  ministero 
pubblico,  non  ha  altro  dovere,  né 
altro  drillo,  che  d'  intervenire 
alle  udienze  criminali  del  pre- 
tore 381.  Non  ba  I’ esercizio  del- 
r azion  pubblica.  Non  é congiun- 
to, né  potrebbe  esserlo,  con  la 
forte  instituzione  di  cui  unica- 
mente per  assistere  alle  udien- 
ze. porla  il  nome  ivi.  Scap- 
pucci ne’  quali  é dovuto  incor- 
rere ivi.  Non  può  che  sussidiaria- 
mente ricevere  le  querele,  e le 
denunzie,  per  inviarle  però  ap- 
pena ricevute  al  pretore,  e sen- 
za che  gli  sia  fatta  abilità  di 
ratificarle,  né  di  procedere  a 
qualsivoglia  verificazione  preli- 
minare 175  n.  2. 

Delitto  — Voce  di  genere,  quindi 
la  distinzione  delitti  pubblici,  e 
privati,  derivata  dalle  leggi  ro- 
mane, adottata  nella  nostra  le- 
gislazione 30.  Semplicità,  ed  e- 
sattezza  di  questa  distinzione  ivi. 
Da  essa  n'  é scaturita  necessaria- 


mente la  distinzione  tra  azione 
penate,  e azione  civile  31.  La  di- 
stinzione di  alcuni  Codici  mo- 
derni in  crimini,  e delitti  è irra- 
zionale e perigliosa  8 n.  I. 

Denegata  Giustizia  — Causa  di 
presa  a parte  28. 

Denckzia  — Definizione  168.  Altra 
é necessaria  altra  é spontanea  ivi. 
La  necessaria,  o deriva  da  ragion 
d’  ufizin,  o dalla  natura  del  fallo 
ivi.  A chi  appartengono  le  de- 
nunzie d’  ulizio  — progetto  di 
miglioria  a questo  proposito  della 
legge  in  esame  ivi.  Le  denunzie 
che  derivano  dalla  natura  del 
fatto  non  sono  previste  dalla  ci- 
tata legge,  ma  esse  non  sono 
meno  necessarie  delle  prime  170. 
La  denunzia  civica  é fra  i tanti 
obblighi  che  1'  uomo  probo  ba 
dalla  legge:  tutti  i migliori  Co- 
dici moderni  hanno  consacralo 
questo  principio  170.  Confini 
della  medesima.  Al  di  là  di  que- 
sto contine  v’  é la  delazione:  ciò 
che  ne  dissero  plinio  e tacito. 
e una  voce  imperatoria  171.  Dal 
dovere  di  questa  denunzia  sono 
esclusi  lutti  coloro  che  hanno 
un  vincolo  di  parentela  col  pre- 
venuto ivi.  Le  denunzie  non  han- 
no né  possono  avere  nell’attuale 
sistema  di  rito  penale  altro  sco- 
po che  quello  di  rcndci'e  instriii  - 

10  il  ministero  pubblico  dei  de- 
litti, e delle  trasgressioni,  che 
sono  stali  commessi,  o siansi 
per  commettere:  quindi  tranne 

11  caso  di  denunzia  oflìciale.  e 
giudiciaria,  esse  non  hanno  bi- 
sogno d' alcuna  formalità  non 
polendo  essere  inserite  nella  pro- 
cedura da  instruirsi,  né  leggersi 
al  pubblico  dibattimento  172  n 
391.  SI  nei  giudizi  preloriali 
come  in  quelli  correzionali  por- 
tati su  semplice  citazione  all' in- 
colpato. un  estrailo  della  denun- 
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/la  <lee  essere  unito  alla  r.ila- 
aione  438. 

I)tiri.'i .«  I O — V.  Carne:  a dei  depu- 
tati. 

ItEsisTExz.i  dall' Azioni;  Penali;  — 
V.  Quietanza.  Il  piibbliru  miiii- 
steru  non  può  desi^te^e  dall' a 
zinne  penale  promossa,  nò  da  un 
appello,  nò  da  un  ricorso  in  cas- 
sazione ; eccezione  17. 

Doubstico  — Se  il  padrone  abbia 
diritto  di  querelare  pel  delitto, 
o trasgressione  commesso  a dan- 
no del  suo  domestico  173. 

UoaiiciLio  — Cbc  s’ intenda  per 
domicilio.  Le  visite  domiciliari 
non  possono  essere  eseguile  che 
dagli  ufìciuli  di  polizia  gìiidi- 
ciaria.  (V.quesla  frase). Gli  agenti 
della  forza  pubblica  de’ (piali  ò 
parola  nell'  art.  10  del  regola- 
mento, non  possono  introiliirsi 
in  rase, oflìciiie, fabbricati, cortili 
interni,  e murati  senza  es.sere 
accompagnali  da  un  oiiriale  della 
pulizia  giudiciaria  117.  Ultrecbò 
e da  distinguere  il  caso  in  cui 
v’ ò flagranza  o quasi  flagranza 
di  delillo  (V.  questa  frase)  dal 
caso  in  cui  non  v’é,  non  essen- 
do permesso  nel  secondo  raso  a 
ninno  di  far  visite  domiciliari, 
non  escluso  il  giudice  d' iostru- 
zione,  il  quale  solo  può  intrapren- 
derle dietro  ercitamenlo  del  mi- 
nistero pubblico  rirbiedenle  una 
regolare  insiruziune  ivi.  Caso 
omesso  nella  legge,  e cioè  se  le 
visite  domiciliari  possano  ese- 
guirsi in  tempo  di  notte  118. 
Se  possano  eseguirsi  in  una  casa 
estranea  a quella  del  prevenuto 
119.  Bccezione  alla  regola  più 
sopra  stabilita,  in  ordine  al  di- 
vieto d’ entrare  nell'altrui  do- 
micilio tranne  il  caso  di  delitto 
flagrante,  o quasi  flagrante,  pel 
caso  di  rrguiiiziont  del  capo  di 
una  casa  e che  s’ intenda  per  capo 


d’ una  casa  121.  Regole  in  pro- 
posito ivi.  V.  in  quanto  ai  furti 
l' avvertenza  della  Circolal  e in- 
struttoria  §.  29  posta  in  line  di 
questo  lavoro. 

E 

Eccezione  — Pregiudieiale  d'incom- 
petenza — Vedi  questa  frase. 
Se  r incolpato  possa  opporre  con- 
tro razione  penale  tutti  i mez- 
zi di  drillo,  e di  fallo  propri  a 
farle  rigellarc.  Si  discute  tutta 
questa  importante  materia  248. 

Ecclesiastici  — Persecuzione  42, 
43. 

Entluema  — Come  si  riduca  ad 
entimema  il  sillogismo  giudizia- 
rio V.  Decisione. 

Esame  dell’  Incolpato  — V.  in- 
teri ogatorio. 

Estbadizionb  — Etimologia,  e de- 
finizione 350.  Sua  origine.  S'  è 
discusso  sul  più, o sul  meno  della 
estensione  di  questo  dritto,  ma 
non  s’  ò linora  da  alcuno  impii 
gnato.  Il  BECCABIA  — delie  FaL- 
STIN  — rinvio  a quest"  ultimo 
per  conoscerne  la  istoria  351. 
La  estradizione  può  essere  con- 
siderata sotto  (lue  aspetti:  di 
fronte  al  Sovrano  che  la  Homan 
da;  di  fronte  a quello  die  I' au- 
torizza 351.  Considerala  sotto  il 
primo  aspetto  non  può  presen- 
tare alcuna  seria  diflìrollà.  Se 
ne  discute  di  proposito  il  secon- 
do, ivi.  Dei  SACRI  ASILI.  I primi 
atti  della  civili!  furono  quelli 
di  combatterli,  e distniggerli. 
Dottrina  del  beccabia  351.  Non 
riconoscendo  il  dritto  di  estro  - 
dizione,  ai  serrati  asili  dei  luo 
gbi  santi,  si  sostituirebbero  gli 
asili  del  territorio  352-  Si  con- 
lùlano  gli  obietti  contrari  ivi. 
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(^ali  siano  i diritti  della  sorra- 
nità  dirimpetto  al  rifugiato,  li 
potere  sociale  nel  seno  di  ciascu- 
na società  ba  il  dritto  di  aggiun- 
gere la  sua  azione  in  certi  li- 
miti all’azione  della  giustizia 
straniera,  sia  per  aiutare  in  uii 
interesse  generale  l’ applicazione 
delle  regole  della  giustizia  uni- 
versale, sia  per  mantenere  l’or- 
dine e la  giustizia  del  proprio 
paese.  Si  discute  tutta  questa 
importante  materia  da  pag.  352 
a 355.  Questo  è il  fondamento 
del  dritto  di  estradizione.  È un 
atto  della  sovranità,  e ha  le  basi 
nella  giustizia  stessa  355.  Regole 
derivanti  da  questi  principi  ivi. 
Quali  sono  i casi  di  estradizione. 
Dottrina  di  vattel  356.  Questa 
dottrina  ha  governato  presso  a 
poco  i trattati  Ira  Toscana, eie 
potenze  straniere  357.  Si  riferi- 
scono i diversi  trattati  ivi.  Tran- 
ne Il  trattato  con  Francia,  il  reato 
di  Itta  maeild  occupa  il  primo 
grado  tra  quelli  pe’  quali  è con- 
venuta la  estradizione  359.  Che 
stia  ad  esprimere  in  essi  trattati 
la  frase  Ima  matttà  V.  mamià. 
Imputabilità  del  delitto  dirtt- 
tamente  politico  362.  V.  atten- 
tato e matttà.  Forme  che  deb- 
bono accompagnare  le  doman- 
de d' estradizione  36*.  Forme 
che  debbono  seguirsi  nell’ac- 
cordarla  365. 1.a  estradizione  es- 
sendo una  convenzione  diploma- 
tica, è esclusivamente  rilasciata 
all’  apprezzazione  del  governo 
366.  Le  spese  della  estradizione 
tranne  convenzione  in  contrario, 
sono  a carico  del  governo  che 
r ha  richiesta  ivi.  Incidenti  con- 
tenziosi che  possono  occorrere 
ne’  due  casi  di  domanda,  e di 
consegna  tanto  d’  uno  straniero 
al  governo  straniero,  quanto  di 
un  toscano  alla  Toscana  367. 


Quid  del  caso  in  cui  lo  straniero 
si  trovi  al  momento  della  estra- 
dizione carcerato  per  conto  dei 
suoi  creditori  ivi.  Un  toscano 
con-egnato  dal  governo  stranie- 
ro. e tradotto  innanzi  i nostri 
tribunali,  può  elevare  eccezioni 
sull'  atto  in  forza  del  quale  à 
stato  consegnato,  o su  i termini 
d’ inlerpelrazione  del  medesimo? 

367.  Regole  in  proposito  ivi  « 

368. 


F 


Fatti  Giustificativi  — Qnali  sia- 
no 2*8.  Diritto  che  ha  l’ incol- 
pato di  opporli  fino  dal  suo  pri- 
mo interrogatorio  ivi. 

Fatti  Iscolpativi  — Sono  di  tre 
specie,  anteriori,  eonromitanli , 
po/teriori  al  delitto.  Si  spiegano 
partitamente  255. 

Fatti  Nuovi  sorti  alla  pubblica  di- 
scussione. V.  Reali  nuovi. 

Fatto  — V.  Questione  di  fatto. 

Fivavza  — Le  guardie  di  finanza 
comunque  abbiano  lo  incarico 
di  constatare  alcune  traszressio- 
ni,  non  rivestono  qualità  di  ufi- 
cinli  della  polizia  giudiciaria  97. 
L’  amministrazione  delle  dogane 
può  transigere  co’  prevenuti  di 
trasgressioni  semplici  alle  leggi 
sulle  medesime  *3.  Lo  stesso 
dritto  hanno  gli  appaltatori  dei 
sali  e tabacchi  **.  È restrittivo 
ai  soli  prevenuti,  nò  si  estende 
ai  delitti  commessi  dalle  perso- 
ne dei  doganieri  **,  *5. 

FinxA  — V.  Verbale,  mandato,  ten- 
lenza,  giudice  initrutlore. 

Flageavia  — Etimologia  e defini- 
zione 107.  Quali  condizioni  si  ri- 
chiedono per  aversi  la  flagranza 
o quasi  flagranza  del  delitto  ivi. 
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PuA  però  esservi  flagrania  anco 
nei  delitti  di  competenza  dei  tri- 
bunali di  1.  istanza  145.  Che 
debba  intendersi  con  le  parole 
della  legge  tempo  proaimo  al  de- 
litto ivi.  V.  Uinittero  pubblico. 

Fobza  Pubblica  — Qualunque  agen- 
te della  forza  pubblica,  in  caso 
di  flagrante,  o quasi  flagrante 
delitto,  fosse  pure  correzionale, 
è autorizzato  ad  arrestarne  il 
prevenuto  116,  145.  Doveri  degli 
agenti  della  forza  pubblica  in 
caso  di  mandato  di  arresto  240. 
Di  mandato  A'  accompaqnamtnto., 
o d’  arresto  nel  caso  che  il  cat- 
turando non  si  trovi  nel  circon- 
dario dell'  autoritd  che  I’  ha  ri- 
lasciato ivi.  In  caso  di  consegna 
alle  carceri  dell' arrestato  241. 
In  caso  di  perquisizione  V.  que- 
sta parola. 

G 

Giudicato  — Cosa  giudicala.  E un 
mezzo  d’ estinzione  dell'  azìon 
pubblica  69.  Può  essere  opposta 

10  qualunque  stato  della  causa 
sendo  d'ordine  pubblico  ivi.  Il 
prevenuto  non  può  rinunciarvi  : 

11  giudice  è in  dovere  d'  appli- 
carla d’ uiizio  ivi.  Quali  atti  pos- 
sano produrla  ivi.  I decreti  delle 
Camere  d' Accusa  che  dichiara- 
no non  esser  luogo  a proceder 
oltre  hanno  autorili  di  cosa  giu- 
dicata in  quello  stato  di  atti. 
Vedi  Riscontri  nuovi.  Ma  è co- 
si anco  de’  decreti  delle  Ca- 
mere di  Consiglio?  71.  Contro  i 
decreti  delle  Camere  di  Consiglio 
non  fatto  appello  nei  termini 
legali  non  v’  è altro  rimedio  per 
impedire  gli  effetti  della  cosa 
giudicata.  Si  riporla  una  opi- 
nione a questo  proposito  di  lk- 


477 

OBAVEBEBD,  t SÌ  fa  voli  per- 
ché sìa  adottata  nella  nostra 
legislazione  ivi  e nota  1.  V.  Ri- 
scontri nuoi'i.  La  cosa  giudicata 
non  può  derivare  che  da  una  de- 
cisione che  abbia  il  carattere  di 
definitiva,e  sìa  suscettibile  d'e- 
secuzione 73.  Quindi  i suoi  estre- 
mi sono:  1.  irrevocabilità  2.  la 
identità  delle  parti  3.  la  identità 
della  causa  cioi  il  delitto  ivi.  Si 
esaminano  questi  tre  estremi  da 
73  a 86.  V.  Persecuzione,  e Azio- 
ne criminale,  e civile. 

Giudice  Mimorb  — V.  Pretore. 

Giudice  lasTKUTTOBE  — Cosa  è un 
giudice  ìnstruttore  — durata  di 
queste  funzioni  98.  Per  la  natura 
delle  sue  funzioni  dee  appartene- 
realla  Camera  correzionale. Rego- 
le, e limiti  di  questo  principio  98. 
Chi  lo  supplisca  in  caso  d’ im- 
pedimento, o d’assenza  ivi.  Del 
giudice  ìnstruttore  considerato 
esclusivamente  come  uficiale  dì 
polizia  gìudiciaria.  V.  Polizia  giu- 
diciaria.  Del  giudice  d’ instruzio- 
ne  considerato  ne’  suoi  rapporti 
coir  informazione.  Sua  indipen 
denta  209.  Deve  essere  sempre 
assistilo  da  un  cancelliere  nel 
suo  trasporto  su’  luoghi  — il  Re- 
gio Procuratore  é in  diritto  d’ ac- 
compagnarlo ivi.  Se  sia  obbli- 
gato a trasferirsi  su'  luoghi  del 
flagrante  delitto  210.  Egli  solo 
tranne  il  caso  di  flagranza  ha 
il  dritto  di  far  visite  domiciliari. 
210.  V.  questa  frase.  Non  deve 
tranne  il  caso  d’  urgenza  dele- 
gare i suoi  atti  : molto  meno  poi 
le  visite  domiciliari;  in  ogni  caso 
la  delegazione  in  parola  deve  es- 
sere ristretta  alla  sola  parte  mec- 
canica 211.  Del  caso  in  cui  il  luo- 
go dove  il  giudice  ìnstruttore  dee 
trasferirsi  sia  fuori  del  suo  circon- 
dario ivi.  Perché  la  legge  ha  vo- 
luto che  sia  sempre  assistito  da 
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un  cancelliere  "J12.  Modo  d'ese- 
j;uire  le  visite  doiniriliari  ivi.  Il 
giudice  instruUore  |iuò  citare  a 
comparirgli  dinanzi  lutti  coloro 
i deposti  de*  quali  può  giudicare 
utili  allo  scuopriniento  della  ve- 
rità: la  legge  ha  dovuto  rimet- 
tersene ai  suo  discernimento  '213. 
£ il  solo  fuori  del  caso  di  fla- 
granza autorizzato  a rilasciare 
mandati  di  comparsa,  d'  accom- 
pagnamento, d’  arresto.  V.  Man- 
dati ivi.  Nissun  funzionario  è in- 
vestito d’ un  potere  considere- 
vole come  il  giudice  instruttore 
— necessità  quindi  di  tempe- 
rarne i poteri  ivi.  Egli  non  può 
instruire  fuori  de'  casi  di  flagran- 
za, che  in  seguito  di  requisito- 
ria del  pubblico  ministero  213. 
Come  non  può  riliiitarsi  d'  in- 
Btruire  sulla  requisitoria  del  me- 
desimo, ma  ha  dritto  di  richia- 
marsene alla  Camera  di  Consi- 
glio — critica  in  proposito  di 
una  decisione  della  Corte  di  C^- 
sazione  216.  Non  può  instruire 
però  che  pe’  fatti  compresi  nella 
requisitoria  — eccezione  213. 
Nt)n  può  implicare  nella  proce- 
dura che  coloro  contro  i quali 
1*  azion  pubblica  ò stata  spiegala 
214.  Deve  però  con  cura  racco- 
gliere ciò  che  può  sorgere  dalla 
instnizione  onde  porre  in  grado 
il  ministero  pubblico  d’esercita- 
re la  sua  azione  214.  Deve  in- 
struire tanto  a carico  che  a di- 
scarico dell’  incolpato  223.  Ter- 
mine nel  quale  dee  procedere 
all’  interrogatorio  del  prevenuto 
237  e in  cui  deve  fare  il  rap- 
porto alla  Camera  di  Consiglio 
260.  Può  dichiararsi  iocompe- 
tente ivi.  V.  incompetenza  V.  in 
terrogatorio,  inetruzionc.  il  giu- 
dice instruttore  è ricusabile  237. 
Può  essere  preso  a parte  ivi.  V.  Ri- 
cu<a,  presa  a parte.  Cancelliere. 


(jiooizi.vaiu  li  .A)mii«iSTaATivo  — 
-Necessità  della  loro  separazione 
per  conservarne  la  reciproca  in- 
dipendenza 38. Come  questo  prin- 
cipio, eh’ è il  compimento  d’ un 
voto  ottenuto  dalla  costituzione, 
sia  stato  vulnerato,  coll’  attribui- 
re ai  delegali  di  governo  funzioni 
giiidiciarie:  e sconci  che  ne  sono 
derivali.  V.  delegali  di  governo 
— Statuto  cult  il  azionale. 

Gii  Dizio  — La  pubblicità  dei  giu- 
dizi è d’ordine  pubblico:  come 
sia  stala  vulnerala  questa  regola 
d’ordine  pubblico  dal  regola- 
mento là  ove  prescrive  che  i giu- 
dizi preloriali  in  contumacia  del- 
r incolpato  debbano  farsi  in  pri- 
valo. Vanità  in  ogni  caso  di  co- 
tesla  disposizione  385.  V.  qui- 
sliune  di  fatto,  e di  dritto. 

Gil'bati  — Opinione  dei  moderni 
pubblicisti.  Sendo  quistione  es- 
senzialmente politica  si  evita 
parlarne,  come  non  pertinente 
alla  indole  del  lavoro  407. 

Giurisdizione  — V.  Legge  penale, 
territorio. 


I 

Identità’  di  Causa  — Identità 
delle  parti.  V.  cosa  giudicata. 

Imputato  — V.  accusato. 

Incolpato  — V.  Appello,  ricorso, 
fatti  giustificativi. 

Ina-mmissibilita*  dell’ Azion  Pena- 
le — Come  difl'erisca  dalla  ec- 
cezione d‘  incompetenza  369.  Mo- 
tivi d'  inammissibilità  308. 

Incompetenza  — La  incompetenza 
del  giudice  può  resultare  da  tre 
cagioni  : dalla  materia,  dalla  per- 
sona, dal  territorio  369.  Se  que- 
ste tre  maniere  d’ incompetenza 
producano  gli  stessi  effetti  ivi. 
CAKNUT  distìngue  la  incompeten- 
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za  in  tusoluia,  e relati\>a,  per 
dedurne  rbe  la  incompetenza  ra- 
zione materiae,  é assoluta  ; quella 
loti  tl  pertonae  è relativa  ivi.  Co- 
me questa  distinzione  tolta  dal 
giure  civile  sia  inammissibile  al 
criminale.  Dottrina  in  proposito 
del  MAfiGiN  370.  La  incompeten- 
za del  giudice  in  materia  crimi- 
nale è sempre  assoluta.  Questo 
principio  non  può  cadere  in  con- 
troversia : solamente  la  sua  ap- 
plicazione esige  qualche  regola 
ivi.  Davanti  a chi  possa  proporsi 
la  eccezione  d' incompetenza  ivi. 
Quando  possa  dichiararla  il  giudi- 
ce instruttore  37 1.  In  esso  però  è 
limitato  il  dritto  di  giudicare 
della  propria  incompetenza,  alla 
incompetenza  territoriale  372. 
Le  Camere  di  Consiglio  e delle 
Accuse  hanno  la  pienezza  del 
dritto  a decidere  tutte  le  ecce- 
zioni d*  incompetenza  372.  Da 
chi,  e in  quale  stadio  della  cau- 
sa può  essere  opposta  373.  Ogni 
tribunale  di  cui  la  competenza 
ò declinata  deve  pronunziare  su 
questa  eccezione  373.  Quando  lo 
possa  il  pretore  437.  V.  pretorr. 
Rito  da  seguirsi  dalle  Corti,  e 
dai  tribunali  nel  caso  di  dichia- 
razione d'incompetenza.  Debbono 
limitarsi  a dichiarare  la  propria 
incompetenza,  non  I’  altrui  com- 
petenza 373.  L’  eccezione  della 
cosa  giudicata  estingue  anco 
I ’ eccezione  d’ incompetenza  374. 

Ikdesmita'  — V.  Azione  civile  — 
danno. 

IsDieesDEazA — V.  Giudice  insirut- 
tore  — Ministero  pubblico. 

INDIZIO  — V.  Confessione.  inter- 
rogatorio. V.  testimoni. 

Indizio  Sufficiente  — Che  debba 
intendersi  per  indizi  sufficienti 
1 14,  e 234.  V.  polizia  giudiciaria. 
mandalo. Èia  base de’decretid’in - 
vinai  pubblico  giudizio  delle  Ca- 
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mere  di  Consiglio, e delle  Accuse- 
Regole  in  proposito  273.  La  man- 
canza di  prova  è un  motivo  per 
assolvere  I’  incolpato,  non  per 
dispensarsi  dall’  inviarlo  al  giu- 
dizio. Bisogna  che  i giudici  s’ im- 
pressionino bene  di  queste  deli- 
cate funzioni  273-76. 

I.vGENERE  — Voce  esprimente  il 
materiale  o corpo  del  delitto 
113.  Constatare  l’ ingenrre  è il 
primo  dovere  d'  ogni  iiticiale  di 
polizia  giudiciaria.  Però  gli  ò 
permesso  ricercarlo  dovunque 
egli  può  aver  ragione  di  credere 
che  sia  trasportato  120.  V.  per- 
quisizione. 

Inschiziu.ne  IN  Falso  — V.  Verbale. 

I.NSPECIE  — È la  prova  dell'  autore 
del  delitto.  Regole  che  debbono 
osservarsi  113. 

Instkuzkine  — È segreta:  necessi- 
tà di  questa  condizione  247.  Lo 
incolpato  ha  però  diritto  di  op- 
porre contro  r azione  penale 
tutti  que*  fatti  giustìficalivi  che 
può  credere  utili  a suo  discari- 
co. Importanza  di  questa  miglio- 
ria nella  nostra  Procedura  248. 
Vedi  Fatti  giustificativi,  opposi- 
zione. Ogni  ìnstriizìone  ha  tre 
gradi . Queste  distinzioni  gio- 
vano sommamente  a determinare 
la  competenza,  la  estensione  de’  po- 
teri scambievoli  degli  iiliciali  di 
polizia  giudiziaria  103-4.  Oltre- 
cbò  si  divide  in  due  grandi  pe- 
riodi; l’uno  che  precede,  I'  altro 
che  segue  la  messa  in  accusa,  e 
ciascuno  di  questi  periodi  è sog- 
getto a delle  regole  non  solo  difle- 
renti,  ma  di  leggieri  opposte  287. 

Interli.neare — V.  Verbale. 

Interlocutoria  — Dalle  pronunzie 
interlocutorie  non  ò permesso  il 
ricorso  nè  l’ appello  che  dopo 
la  sentenza  definitiva,  e quando 
non  v’  è altro  rimedio  esperibi- 
le 424. 
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iNTiiipmiAZiONV  dottrinale  necet- 
Mria  pe’  testi  della  legge.  Discus- 
sione in  proposito  come  prelu- 
dio a trattare  del  regolamento 
della  competenza,  omesso  dal 
regolamento  267. 

LtTEBeETHE  — Ai  lordi  mtili  131. 
A coloro  che  non  conoscono  le 
la  lingua  italiana  iri. 

Intebbogatobio  — 4.’  uflciale  della 
pulizia  giudiciaria  deve  interro- 
gare immedia/amente  il  prevenuto 
condotto  dinanzi  a lui.  Ragione 
di  questa  disposizione  144.  Gli 
esami,  e interrogatori  del  giudice 
d*  instruzione  debbono  essere 
concisi,  ma  nulla  dee  mancarvi 
di  sostanziale  249.  Lo  interroga- 
torio è un  mezzo  legale  per  is- 
ruoprire  la  verità  ivi.  Quali  sia- 
no i mezzi  pe’  quali  può  perve- 
nirvi ivi.  Insegnamenti  a questo 
proposito  di  JODSSB  ivi.  Sono 
sapientissimi,  e meriterebbero 
che  ogni  giudice  instruttore  gli 
tìssa<se  bene  in  mente  250.  Non 
può  anticipatamente  dettare  al 
cancelliere  la  domanda  che  vuol 
dirigere  all’incolpato  per  quin- 
di richiederne  la  risposta  230. 
Significato  della  eapressione  da 
noi  usata  di  dettare  251.  Lo  in- 
colpato che  nega  non  deve  es- 
sere interrogato  come  quello  che 
confessa  251.  Possono  farsi  do- 
mande all*  incolpato  che  tendo- 
no a renderlo  accusatore  di  se 
medesimo?  Opinione  dì  geremia 
BB5TBAM  prevalsa  in  tutti  i Co- 
dici moderni  ivi.  V.  Confeiiione. 
— Interrogatorio  ai  testimoni, 
ossìa  eiami.  V.  teitimont. 

Ipotesi  della  Legge  — V.  quiitio- 
ne  di  fatto. 

L 

Legge  Pbiiale  — Si  applica  a tutte 
le  persone  qualunque  sia  il  loro 


grado,  il  loro  tìtolo  tosto  che 
r hanno  infranta  329  e ai  fore- 
stieri come  ai  cittadini  toscani 
330.  Vedi  Territorio.  Eccezioni 
332.  V.  Agenti  diplomatici.  Ma 
essa  non  è esclusivamente  ter- 
ritoriale — della  extra  territo- 
rialitd  della  legge  penale.  Giuri- 
sprudenza toscana  339.  Il  prin- 
cipio che  la  legge  penale  segue 
i suoi  nazionali  ne’ paesi  esteri, 
e si  applica  ai  delitti  che  vi  com  - 
mettono,  è antica  patria  giuri- 
sprudenza, accolta  dalla  maggior 
parte  delle  moderne  legislazioni 
d'  Europa  341. Colpo  d’occhio  sui 
migliori  Codici  d’Europa  ivi  n.  1. 
Obiezioni  contro  questa  dottrina 
342.Confiitazione  342  a 346.  In 
questo  caso  la  legge  penale,  in  vi- 
sta del  minore  scandalo  può  ri- 
metiere  una  parte  della  sua 
severità  ivi.  I fatti  a’  quali  si 
applica  il  suesposto  principio 
possono  dividersi  in  due  catego- 
rie: in  que’ delitti  cioè  che  av- 
venuti fuori  dello  stato  ne  com- 
promettono gravemente  la  sua 
sicurezza,  e la  sua  prosperità,  e 
in  quelli  commessi  fuori  dello 
stato  dal  paesano  contro  il  fo- 
restiero, e viceversa  346.  .Nove- 
ro dei  delitti  della  1.  classe  — 
regole  della  loro  imputabilità 
346-47.  Regole  per  quelli  della 
seconda  347.  Limiti  ne’  quali  i 
ristretta  l’ azion  pubblica  a ri- 
guardo degli  stranieri  ivi.  Per- 
secuzione dei  delitti  de’  nazio- 
nali — condizioni  348-49. 

Lettera  — Forma  comune  adope- 
rata per  le  denunzie,  che  pren- 
de anco  il  nome  di  rapporto  170. 

Lettere  in  Discussione  Pubblica 
— Come  la  Corte  di  Cassazione 
abbia  reso  incerto  questo  punto 
interessantissimo  di  rito  penale. 
Confronto  di  due  arresti  in’  aper- 
ta opposizione  tra  loro  391.  Cri- 
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lira  (Irli’ arresto  dell' li  1851. 
5U1  a Dal  disposto  dell*  art. 

delle  DI),  c II.  de’  9 novelli- 
lire  1838  che  vieta  la  lettura 
de’  deposti  scritti  de’  testimoni 
non  presenti  al  pubblico  dibat- 
timento, liin<.;i  dal  conseguitarne 
la  regola  che  vi  si  possa  legge- 
re qualsivoglia  carta,  foglio,  o 
documento,  ne  deriva  invece  un 
divieto  assoluto  393. 

l.tiVATRici  — Comprese  nella  cate- 
goria delle  persone  che  hanno 
l’obbligo  della  denunzia  d’ ufi- 
zio.  Regole  eh’  esse  debbono  os- 
servare in  tali  denunzie  169.  V. 
Prtrfetsori  dell’  arte  mlulare. 

l.iRKRT.v’  Provvisoria  — L’arresto, 
e il  carcere  sono  per  se  stessi 
un  danno  grave,  ed  una  pena  : 
non  dovrebbe  alcuno  essere  ar- 
restato prima  della  condanna  : 
ma  la  neersuità  civile  esige  il  con- 
trario 150.  Il  problema  dunque 
tutto  nel  trovare  il  giusto  mozzo: 
la  gravezza  del  delitto  dovreb- 
be esserne  11  criterio  150-51.  Per 
lutti  i delitti  correzionali  si  do- 
vrebbe autorizzare  la  domanda 
per  la  liberlA  provvisoria  me- 
diante cauzione  151.  Cosi  è sta- 
bilito nei  'migliori  Codici  mo- 
derni. Il  nostro  regolamento  ha 
rifiutato  tali  princìpi:  sconci  nei 
quali  caduto  ivi. 

LlUtlDAZIORE  DE*  DaMVI  E INTERESSI 

— Ne’  soli  giudizi  di  minor  com- 
conipetenza  appo  noi,  la  legge 
autorizza  il  giudice  a liquidare 
nella  sentenza  di  condanna  i 
danni  e interessi  a favore  della 
parte  lesa,  quando  ve  ne  sia  do- 
manda. In  che  differisca  dall’ art. 
11-2  del  Codice  Leopoldino  i(H. 
Danni  che  derivano  dal  non  avere 
estesa  questa  autorizzazione  an- 
co agli  altri  tribunali.  Opinione 
in  proposito  di  liimian  giurecon- 
sulto iieei'laiidese  da  considerarsi 
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attentamente  da*  nostri  Codilica- 
lori  198  n.  2.  V.  Parte  civile. 
Se  il  giudice  minore  dee  lìipii- 
darc  i danni,  e inieresti,  nella 
stc.ssa  sentenza  di  condanna,  è 
evidente  che  senza  dichiarazione 
di^olpabilil<l  non  può  esservi 
luogo  a liquidazione  di  danni,  c 
interessi  403. 

M 

Maestà  Lesa  — Sta  provvisoria- 
mente nella  nostra  legislazione 
ad  esprimere  la  si?rie  dì  lutti 
quegli  atti  ostili  che  attaccando 
immediatamente  le  basi  dello 
stabilito  governo  ne  minaccinno 
la  sua  sicurezza  359.  I moderni 
saviamente  ahbandnn:indo  una 
nomenclatura,  barbaro  ed  inutile 
avanzo  del  dispotismo  dell' im- 
pero romano,  e non  meno  peri- 
gliosa dell'altra  di  reato  d’altn 
tradimento,  hanno  compresi  gli 
attiche  costituiscono  questa  gra- 
ve offesa  sociale,  sotto  la  cate- 
goria generale  di  reati  contro 
la  ticurezia  dello  flato,  divìden- 
doli poi  in  reati  contro  la  firn- 
rezza  inlerna,c\a  tienrezza  etter- 
na  dello  stato  359. 

Reati  che  al  laccano  la  sicurezza 
interna  dello  <tn/o.  Misura  della  lo- 
ro imputabilità  360.  La  provoca- 
zione alla  cuzpiraziunc  la  quale  non 
abbia  avuto  alcun  seguito,  n per 
vulnnl4,o  contro  volontà  del  pro- 
vocato, à il  primo  alto  esteriore 
che  il  legislatore  incaricalo  di 
tutelare  I’  ordine  sociale  dee  re- 
primere: rinvio  360-61.  Il  secon- 
do grado  i'  la  cospirazione:  iiefim- 
ziovii.  nivisioNE.  rinvio  361.  Il 
terzo  grado  t'  I’  attentalo.  .800-0 
proprio  di  questa  viM'.e  ; appli- 
cazione che  ne  hanno  fatta  i rodici 
moderni  ai  delitti  direltaiiicnte 
politici  361-62. 

32 


Digìtized  by  Google 


483 

Beali  che  attaccano  la  sieuret- 
la  eeterna  dello  stato.  Specie  — 
rinvio  362.  ^'ecessità  di  suddi- 
«tinguere  in  questa  seconda  classe 
di  reali,  quelli  contro  il  diritto 
delle  nazioni  che  ordinariamente 
provocano  la  guerra  esterna,  o 
de’  quali  la  guerra  suol  essere 
una  conseguenza  immediata,  e 
certa,  da  quelli  che  semplice- 
mente  possono  dare  occasione 
ad  una  dichiarazione  di  guerra, 
u dar  luogo  al  pericolo  della 
medesima,  dovendo  solamente  i 
primi  esser  classati  nella  cate- 
goria degli  attentati,  agli  efletti 
tutti  della  loro  eccezionale  im- 
putazione ivi.  Immoralità  di  que- 
sti delitti:  ma  dilTerenza  sostan- 
ziale nella  imputabilità  tra  i me- 
desimi, e i delitti  comuni  363. 
Conseguenze  che  ne  ha  tratto 
la  legislazione  di  Francia  per 
norma  del  dritto  d'  estradizione 
ivi. 

Mallevadoria  — V.  Cauzione. 

Mandato  di  Comcarsa  — Defini- 
zione 229.  U’  accompaqnamento 
definizione  ivi.  Di  deposito,  d'  ar- 
resto ivi,  e 230.  Tulli  questi  man- 
dali per  regola  generale  non  pon- 
no  essere  rilasciati  che  dal  giu- 
dice instriillore  ivi.  Modificazio- 
ni a questa  regola  generale  ivi. 
Forma  dei  mandati  ivi.  Se  deb- 
bano contenere  la  enunciazione 
dei  fatti  per  causa  dei  quali  so- 
no rilasciati  231-32.  La  omissio- 
ne nei  mandati  delle  formalità 
prescritte  dalla  legge  conslitui- 
sce  nullità  de’ medesimi?  232-33. 
Nostra  particolare  opinione  in 
proposito  ivi. 

Oggetto  dei  mandali  di  compar- 
sa, e d’ accompagnamento.  Se  il 
giudice  instriitlore  abbia  la  li- 
bera scelta  dell’  uno  e dell’  al- 
l' altro  — regole  in  proposito 
233  34.  In  quali  casi  ha  luogo 


il  mandato  d’  accompagnamento 
ivi. 

Oggetto  del  mandalo  di  arresto. 
Il  giudice  non  vi  dee  piegare 
con  troppa  leggerezza  325.  La 
legge  ne  rimette  l' apprezzazio- 
ne  alla  coscienza  di  lui,  ma  i 
Procuratori  Generali  hanno  lo 
stretto  dovere  di  sorvegliare  I’uììo 
che  il  giudice  fa  di  questa  la- 
titudine rilasciatagli  dalla  legge, 
remuovendone  tosto  chi  ne  abu- 
sasse ivi.  Il  mandato  d’arresto 
deve  essere  preceduto  dagli  al- 
tri due  ivi. 

Regole  comuni  alla  esecuzione 
di  tulli  questi  mandati.  Il  Begio 
Procuratore  è l’ esecutore  di  tut- 
ti i mandati  rilasciati  dal  giu- 
dice d'  iniruzione  : il  giudice  dee 
dunque  trasmetterglieli  236. Con- 
seguenza ivi.  Questi  mandali  so- 
no eseguibili  in  tutta  la  esten- 
sione del  Granducato  ivi.  Niun 
mandato  piiòessere  eseguilosenza 
che  sia  esibito,  e ne  sia  lasciala 
copiasi  prevenuto  ivi.  Gli  agenti 
della  forza  pubblica  sono  inca- 
ricati della  esecuzione  de’  mede- 
simi. — Diritti  che  ha  il  latore 
de’  mandati  d’  accompagnamento,n 
d’  arresto  236.  Per  la  esecuzione 
di  essi  mandati  l’ agente  della 
forza  pubblica,  A autorizzalo  a 
penetrare  ovunque,  senza  bisogno 
dell’  assistenza  di  altro  funziona- 
rio, avendo  solamente  l’ obbligo 
di  esibire  il  mandato  alle  persone 
del  domicilio  236.  Bagione  di 
questa  condizione  ivi  e 237.  Caso 
in  cui  r incolpato  contro  cui  dee 
eseguirsi  il  mandalo  d’ arresto 
sia  fuori  del  circondario  del  giu- 
dice d' insiruzione  che  l’ha  ri- 
lasciato 241.  Se  il  custode  delle 
carceri  attesa  la  inosservanza 
delle  formalità  delle  quali  deb- 
bono essere  rivestiti  i mandati 
d' arresto  possa  rifiutarsi  a ri- 
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cevere  lo  arrestato  2V2.  V.  Agen- 
ti delta  pubblica  forza,  custodia 
preventiva. 

Regole  particolari  alla  esecu- 
lione  di  ciasrun  mandato  337. 
Il  {giudice  d’ iostruzione  non  pu(\ 
revocare  il  mandato  d’  arresto, 
neppure  col  consenso  del  Regio 
Procuratore,  ma  vi  bisogna  un 
decreto  delle  camere  di  consiglio 
3VV.  Rito  da  seguirsi  ivi.  £ lo 
stesso  dei  mandati  di  comparsa, 
e accompagnamento  ? Discussio- 
ne in  proposito  245.  V.  opposi- 
zione, giudiee  à’  instruzione. 

Masdaco  di  Procura  — V.  Procura. 

Matbria  — Competenza  in  ragione 
delta  materia.  V.  Competenza. 

Medico  — V.  Professore  dell’  arte 
salutare. 

Memorie  Scritte  — I.’  incolpato, 
la  parte  civile  non  hanno  veste 
per  comparire  avanti  le  Camere 
delle  Accuse,  ma  hanno  dritto 
di  presentaredellememorie, delle 
quali  il  cancelliere  dee  dar  let- 
tura ai  componenti  le  medesime 
280.  Limite  in  cui  deve  esser 
ristretto  il  drillo  di  presentare 
le  memorie  286. 

Ministero  Pubblico  — SigniGcazio- 
ne  della  frase,  9 nota  1.  Nello 
esercizio  dell’  azion  pubblica  è 
investito  di  due  diritti  1.  di  met- 
terla in  movimento,  2.  di  eser- 
citarla con  delle  requisitorie  in- 
nanzi i tribunali  12.  Il  primo 
dritto  non  gli  è esclusivo.  Ciò 
perònon  frappone  alcun  ostacolo 
alla  di  lui  indipendenza  ivi.  La 
indipendenza  è uno  dei  primi 
attributi  di  questa  forte  inslitu- 
zione.  Si  esamina  come  possa 
conciliarsi  colla  massima  enun- 
ciata 12  a 15.  Conseguenze  de- 
rivanti da  questa  indipendenza 
14.  Il  diritto  di  esercitare  l’ azion 
pubblica  gli  è esclusivo  15.  Spie- 
gala r azion  pubblica,  ne  riman- 
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gono  impossessali  i tribunali  di 
guisa  che  il  ministero  pubblico 
non  ha  altro  dritto  che  dì  spìe 
gare  durante  la  instruzione  quel- 
le requisitorie  (V.  questa  paro 
la)  che  giudica  convenienti  al 
migliore  sviluppo  della  medesi- 
ma, e l’applicazione  delle  pena 
15,  16.  .Non  può  più  ritirare  la 
sua  azione  16.  Non  può  transigere 
nò  prima , nò  dopo  spiegata 
l’azione.  Discussione  importante 
in  proposito  16.  Non  può  desi- 
stere dall’  azion  penale.  Senso 
proprio  della  voce  desistenza  17. 
Non  può  rinunziare  in  preven 
zione  all’azione  penale.  Eccez- 
zìone  17,  18.  Della  unità,  ed  in- 
divisibilità del  pubblico  ministero 
18.  Regole  che  ne  derivano  19 
a 22.  Ogni  uficìale  del  pubblico 
ministero  esercita  un  ufficio  co- 
mune in  luogo  dì  esercitarlo  iso- 
latamente, mette  in  movimento 
un’azione  collettiva  in  vece  di 
un’  azione  individuale,  e sembra 
agire  di  concerto  con  gli  altri 
membri  invece  d'  esprìmere  una 
opinione  personale  21.  Quindi 
la  miilazione  della  persona  ncl- 
r esercizio  del  pubblico  ministe- 
ro nulla  toglie  alla  unitò  e alla 
legalità  del  procedimento:  mi 
sostituto  pud  richiedere  l’ appli- 
cazione della  pena  in  un  af- 
fare in  cui  un  avvocato  generala 
ha  discusso:  non  è necessario 
neppure  al  civile  che  I’  utizìale 
il  quale  spiega  le  conclusioni 
abbia  assistito  a tutte  le  udienze 
nelle  quali  I’  affare  fu  ventilato 
22,  23.  L’ atto  d’ un  sostituto 
ha  agli  occhi  della  legge  1’  au- 
torità d’  un  atto  del  Regio  Pro- 
curatore 23.  V.  Procuratore  Ge- 
nerale, Procuratore  Regio.  Se  gli 
uGziali  del  pubblico  ministero 
possano  essere  preti  a parte  26. 
V.  questa  frase.  Se  possano  es- 
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scru  ricutnti  23.  V.  hcu»a.  Il  mi- 
iiislcru  pubblico  è il  solo  accu* 
satorc,  e cita  al  giudizio  438. 
l’repara  culle  sue  note  la  mate- 
ria della  pubblica  discussione 
440.  Ha  dritto  di  citare  te- 
stimoni si  a carico  come  a di- 
scarico, e questo  dritto  non 
può  essere  limitato  dai  magi- 
strati né  in  quanto  al  numero 
della  emissione  delle  note  rela- 
tive, né  in  quanto  alla  libera  ed 
immediata  udizione  dei  medesi- 
mi, siano,  o no  stati  sentiti  nel 
processo  scritto,  sempreché  ne 
sia  stata  fatta  notilicazione  al- 
r accusato  ne*  termini  prescritti 
dalla  legge  440.  Conchiude  de- 
Unitivamente  dopo  la  discussio- 
ne. V.  Conclìuiuni.  Niun'  atto  può 
farsi,  nè  alcuna  deliberazione 
esser  presa,  se  non  inteso  il  pub- 
blico ministero  296  e 396.  Di- 
ritto che  ha  all’  appello  V.  ap- 
pello: ditìllo  che  ha  al  ricorso  V. 
ricorso. 

Mi.mstri  Kesponsabili  — 314. 

Miscra  — La  pena  della  legge  é 
per  il  giudice  la  sola  misura 
del  reato  309.  È il  principio  su 
cui  deve  esser  regolata  la  com- 
petenza in  ragione  della  materia 
ivi. 

Mo.naco  — Come  quereli  174. 

Morte  — Estingue  1’  azione  pena- 
le 47. 

Motivazione  deu.b  Decisiom  • — 
l'utte  le  pronunzie  dei  tribunali 
criminali  debbono  essere  prece- 
dute dalla  esposizione  dei  fatti 
dai  quali  i giudici  hanno  de- 
sunto la.  risoluzione  aflermativa, 
o negativa  delle  varie  quistioni 
sottoposte  alla  loro  deliberazio- 
ne V.  Quistione  di  fatto. 

Motivi  del  Ricorso  — V.  Ricorso. 

Multa  — Se  le  multe  siano  pe- 
ne, o semplici  riparazioni  civili 
48. 
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Nomi  di  Legge  — La  scienza  dei 
nomi  di  legge  é la  scienza  delle 
idee  106.  Quanto  utile  alla  giu- 
risprudenza ivi. 

Nota  dei  Testimoni  — Base  e ma- 
teria della  pubblica  discussione 
necessaria  pel  ministero  pubbli- 
co. Termine  per  presentarla  440. 

Notificazione  — Dei  decreti  delle 
Camere  di  Consiglio  e delle  Accuse. 
284  e 295.  Dell’  atto  d’ accusa 
295.  Della  citazione  correziona- 
le e relativa  ordinanza  nel  caso 
dell’  art.  138.  435.  Nel  caso  di 
giudizio  introdotto  sul  fondamen- 
to di  processo  verbale  438.  Nel 
caso  di  giudizio  introdotto  su 
semplice  requisitoria  del  pub- 
blico ministero  ivi.  Nel  caso  di 
trasgressione  prevista  dall’  art. 
151.  441.  Della  nota  dei  testi- 
moni 440.  Dell'  offerta  di  cau- 
zione 151  a 156.  V.  Appetto,  op- 
posizione, ricorso,  parte  eioile. 

Notizia  — Raccogliere  le  prime 
notizie  é il  primo  grado  della 
instruziune  103.  Le  ruifi;:ie  di  cui 
parla  l’ art.  153  sono  vere  de- 
nunzie 170.  Non  cosi  l’ aooiso 
che  differisce  dalla  denunzia  184. 

Notte  — Se  possano  eseguirsi  vi- 
site domiciliari  in  tempo  di  notte. 
V.  Domicilio. 

Nullità'  de’ Processi  Verbali  — 
questa  frase.  Nei  mandali  di 
comparsa,  d’  accompagnamento, 
d’  arresto  la  omissione  delle  for- 
malità volute  dalla  legge  è a 
pena  di  nullità  ? 232.  V.  Man- 
dato. L’  atto  d’ accusa  può  essere 
colpito  da  nullità?  294.  V.  Que- 
sta frase.  Forme  prescritte  a fiena 
di  nullità  ne’  giudizi  pretoriali 
comuni  in  gran  parte  anco  agli 
altri  1.  r ordinanza  d'  aggiorna- 
namento  383.  2.  La  citazione  col 


Digitized  by  Google 


lorminR  lon.ilo  oltre  la  ra^tiom- 
della  lontananza  onde  romparire 
c preparare  la  difesa  38ó.  3.  La 
piibbliritil  dell’udienza  384.  Tran- 
ne il  caso  di  rontamacia  385. 
4.  Lo  avvertimento  del  dritto  di 
sciegliersi  un  difensore  384. 3.  .Nel 
caso  di  giudizio  introdotto  su  de- 
nunzia 0 querela,  e con  esame 
di  testimoni,  I’  unione  all’  atto 
di  citazione  del  contenuto  nel- 
le medesime,  e il  nome,  e co- 
gnome de’  testimoni  tutti  die 
si  vogliono  sentire  384,  e nel 
caso  di  proreeso  rerbale  un  estrat- 
to del  medesimo  4‘38.  6.  La  let- 
tura degli  atti  del  processo  390. 
7.  1.0  interrogatorio  dell'  incol- 
palo, nc’ giudizi  in  conlradillo- 
rio  395.  8.  La  presenza  al  di- 
battimento del  ministero  pubbli- 
co, c dell’  incolpalo,  e del  suo 
difensore,  tranne  il  caso  di  con- 
liimncia  o che  non  voglia  difen- 
sore 396.  9.  Il  diritto  nell’  in- 
colpalo d’aver  l’ultimo  la  pa- 
rola 396.  tO.  La  menzione  che  il 
miiiislero  pubblico  i'  stato  sen- 
tilo ivi.  11.  Il  caso  in  cui  si 
prescrive  un  nuovo  giudizio  per 
reato  num’o  400.  12  II  dovere  di 
esaminare  i testiiuont  portati  dal 
pubblico  ministero  ivi.  13. 1.a  mo- 
tivazione della  sentenza  406.  V. 
per  il  resto  ricorso. 

0 

OvFEso  — V.  Parte  civile. 

Oeeosizio.NE  — Rimedio  legale.  Dal- 
le ordinanze  del  ifiudice.  insli  ultore 
24.5,  248,  156,  158,  e 280.  Dalle 
sentenze  Contumaciali  de’  pretori 
387.  V.  Parte  civile. 

Oba  — È vietalo  far  citazioni  ad 
un  tempo  minore  di  ore  venli- 
i|uattro  385. 

Ordinanza  — Nel  giudiciario  la  si- 
gnillcazionc  di  questa  voce  i''  ri- 
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stretta  alle  ordinazioni  prepara- 
torie. e provvisionali  falle  dal 
presidente,  o dal  pretore  383. 

P 

P.AHOiÉT  — Officina  dei  procura- 
tori del  Re  7 n.  I. 

Parte  — Pubblica,  principale,  in- 
tegrante, necessaria  dei  giudizi 
pubblici  criminali  fi  il  pubblico 
ministero  23,  36,  c 396.  Parte 
civile  è il  leso  del  delitto  ove 
tale  si  costituisca,  ed  fi  sempre 
parte  intervenlrice  e aggiunta  36. 

Parte  Civile  — Quando  il  que- 
relante fi  reputato  parte  civile 
196.  Necessità  ch’ella  ha  della 
elezione  del  domicilio  199.  Drillo 
che  ha  nell'  otTerla  di  cauzione 
dell’  incolpato  152,  13.5,  156,  e 
158.  KITetli,  e regole  della  sua 
desistenza  dall’  azione  spiegala 
196.  La  costituzione  di  parte  ci- 
vile può  avvenire  in  qualunque 
stalo  della  causa  198,201.  Quan- 
do può  essa  divenire  testimone  in 
causa  197  98.  L’  ammissione  del 
dolente  a costituirsi  parte  civile, 
dopo  la  dichiarazione  del  tribu- 
nale di  rigettare  dalla  causa  il 
suo  deposto,  fi  regolare  199.  Non 
fatta  ronstituzione  di  parte  ci- 
vile in  prima  istanza,  non  si  può 
in  appello,  molto  meno  in  cas- 
sazione ivi.  La  costituzione  di 
parte  civile  può  esser  falla 
per  mezzo  di  procuratore  198. 
Quando  può  presentare  memorie 
286.  Sua  responsabilità  200.  Può 
incorrere  nella  condanna  dei  dan- 
ni, e interessi  20t.  Diritto  all’ap- 
pello  281.  Ricorso  298. 

Pena  — V.  Legge  penale. 

Periti  — Diritto  che  ha  l’ iifizi.ale 
di  polizia  giudiciaria  di  asso- 
ciarseli 120. 

Peroi'isizione  — In  mancanza  di 
speciali  disposizioni  deve  ess4-re 
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ref{iil.i(n  con  le  laulelc  ordinale 
dalla  legge  del  ^^«eltembre  1816, 
ma  con  le  forme  ordinate  dal- 
l!  art.  2i  del  regolamento  in  esa- 
me. V.  Domicilio. 

Pe  rseci'ziome  — Voce  solenne  di 
d ritto,  e tecnica  dello  esercizio 
dell’azione  del  pubblico  mini- 
stero 31  n.  1. 

Polizia  — Etimologia  25*  Distin- 
zione in  ammistrativn,  e giudi- 
ziaria — loro  dilTerenze  S5. 

Cosa  é la  polizia  amminittra- 
tiva  ivi. 

ebe  la  giudiziaria?  Parole  dcl- 
r orai  ore  del  governo  francese 
a questo  proposito  quando  pre- 
sentò il  primo  libro  del  Codice 
d’ inslru  zione  criminale  ftfi*  De- 
finizione- Doveri,  attribuzioni  de- 
gli iiGciali  della  polizia  gitidicia- 
ria  ^ 22*  Divisione  in  due  clas- 
si de’  funzionari  incaricati  delle 
attribuzioni  della  polizia  giudi- 
ciaria  22*  — Tutti  gli  ulìciali 
della  polizia  giudiciaria  sono  sot- 
toposti alla  sorveglianza  del  Pro- 
curatore Generale  108.  V.  Pro- 
curatore Generale.  Tutti  gli  ufi- 
riali  di  polizia  giudiciaria,  tran- 
ne il  giudice  d’ instruzione  sono 
aueUiart  del  Regio  Procuratore 
1 10.  Il  Regio  Procuratore  Gene- 
rale però  non  ò classato  tra  gli 
ulìciali  della  polizia  giudiciaria 
almeno  in  quanto  al  non  potere  da 
.se  stesso  mai  procedere  alla  con- 
statazione dei  delitti.  Errore  di 
questa  dottrina  tratta  senza  cri- 
tica dal  Codice  d’ instruzione  cri- 
minalediFrancia,elaudi  delCodi- 
ced’instruzionediNapoli  102-Cbe 
abbia  inteso  la  legge  con  lafrasa 
investiga,  seuopre  {.delitti,  e le  tra- 
sgressioni ne  raccoglie  le  pruove 
ne  rimette  gli  aulori  e i complici 
ai  tribunali  competenti  103.  V.  Pro- 
curatore  Generale,  Procuratore  R. . 
flagrante  delitto,  giudice  istruttoi  e. 


PaEFfcTTi — Sono  agenti  di  governo 
39.  Incaricati  dal  regolamento 
di  polizia  di  promuovere  la  in- 
vestigazione dei  delitti,  e delle 
trasgressioni,  le  denunzie,  lo  ar- 
resto e la  pronta  consegna  all’ au- 
torità giudiciaria  dei  delinquen- 
ti e dei  trasgressori:  hanno  per 
ciò  solo  diritto  a rilasciare  man- 
dati d'  accompagnamento,  ma  non 
quelli  d'  arresto  23Q. 

Pregiidizio  — Quistioni  pregiudi- 
ciali.  Definizione  del  vinkio  411. 
Questioni  pregiudiziali  proprie  e 
improprie  ivi.  Casi  delle  proprie. 
Queste  debbono  risolversi  preli- 
minarmente e innanzi  il  giudice 
competente  41 1-12.  Casi  delle 
improprie  41 -2.  Quistione  di  stato 
pregiudiziale  propria  ivi.  Prescri- 
zione, amnistia,  bancarotta,  com- 
petenza ivi.  V.  queste  voci.  Qui- 
stione di  proprietà  nel  furto  413. 
Nella  ragion  fattasi  di  propria 
autorità  ivi.  Se  il  giudizio  penale 
sia  pregiudiziale  propriamente 
detto  al  giudizio  civile  79  a 82. 
Anco  le  quistioni  pregiudiziali 
improprie  debbono  esser  decise 
prima  dei  giudizio  principale,  e 
lo  pregiudicano,  ma  con  varie 
differenze  dalle  proprie  414. 

Pbeparatorio  — V.  Decreto,  ricorso. 

Presa  a Parte  — Voce  del  fòro 
francese,  e sua  spiegazione  22, 
Casi  in  cui  può  aver  luogo  que- 
st’ azione  28, 

Prescrizione  — Delitti  e trasgres- 
sioni. Significazioni  progressive 
della  voce  pre.scrizione  il  n,  3, 
Due  modi  di  prescrizione  delle 
azioni,  e delle  pene.  I.a  prescri- 
zione dell’azione  è d’  ordine  pub- 
blico primario  51. 52.  Sentenza  del 

FILANGIERI  ÌVÌ.  BENTHAM  nemico 

delle  prescrizioni  ivi. Conseguen- 
ze del  principio  che  la  prescri- 
zione dell’  azione  ò d'  ordine  pub- 
blico 52,  Opera  da  se  — slabi- 
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Ilice  un  dritto  nel  reo  — egli 
può  servirsene  come  azione  e 
come  eccezione  ivi.  A difli-rcnza 
del  civile,  il  principio  della  pre- 
scrizione nel  penale,  non  è la 
buona  fede  ivi.  Può  esser  pro- 
posta in  ogni  stato  della  causa 
— il  prevenuto  non  può  riiiun- 
ziarvi  — il  giudice  dee  supplir- 
vi d'ulìzio — eccezione  ivi.  Tem- 
po per  prescrivere  — distinzione 
necessaria  tra  i delitti,  e le  tra- 
sqressioni  ó'i.  Delitti  ivi.  Trasqret- 
>ioni  ivi  e AH.  V.  Trasgressione. 
Prescrizione  ne’  reati  concorrenti 
V.  questa  frase.  Prescrizione  in- 
cominciata sulto  la  legge  aulica, 
e compilila  sotto  la  nuova  53. 
Termine  ultimo  che  chiude  la 
prescrizione,  computo  del  tempo 
55.  Conseguenze  che  ne  discen- 
dono 5G.  Intcrrompìmento  della 
prescrizione  — volo  di  riforma 
nella  nostra  legislazione  56,  57 

II.  1. 

pRHSiiNZA  — Dell’  uliziale  della  po- 
lizia giiidiciaria  nelle  prove  di 
fatto  permanente  113.  Del  padro- 
ne di  casa  nelle  visite  domici- 
liari 120. 

Phksiokvtk  — Deve  procedere  allo 
interrogatorio  dell’accusato  ven- 
tiquattro ore  al  più  tardi  del  di 
lui  arrivo  alle  carceri  della  Corte. 
Regia  296.  Può  delegare  queste 
funzioni,  limiti  che  dovrebbero 
però  osservarsi  in  queste  dele- 
gazioni ivi.  V’.  Interrogatorio. 

Preture  — V.  Tribunali. 

Prevenzione  — Uno  dei  quattro 
gradi  dello  stato  d’un  giudica- 
bile prima  della  condanna  147. 

Pbigioni  — V.  Custodia  preventiva. 
Quale  debba  essere  il  luogo  di 
detenzione  dell’incolpatn  nel  tem- 
po precedente  al  suo  interroga- 
torio nello  intervallo  delle  ven- 
tiquattro ore.  Scissura  di  opi 
ninni  fra  i.eoraverend  noi'RGui- 
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G.NO.v  CARNOT  238.  Si  accetta  la 
opinione  di  legraverend  perchè 
in  armonia  con  la  circolare  del 
16  giugno  1850  del  nostro  mini- 
stero di  giustizia  e grazia  — lodi 
della  medesima  238.  Le  persone 
arrestate  debbono  essere  condot- 
te nelle  prigioni  designate  nel 
mandato.  Doveri  reciproci  del- 
l’ agente  della  pubblica  forza  por  - 
latore  del  mandato,  e dei  custodi 
delle  prigioni  medesime  241. 

Procura  — Nelle  querele.  Spiega- 
zione della  frase  legittimo  rap- 
presentante, esprimente  a senso 
nostro  speciale  procura.  Forme 
179.  V.  Querela.  .Nella  opposizio- 
ne alle  sentenze  contumaciali  dei 
pretori  387. 

Procuratore  Genkrai.k  — È secon- 
do r espressione  d’  un  oratore 
del  tribunato  rocchio  del  Go- 
verno 10.  Ha  sotto  di  se  degli 
avvocali  generali,  e dei  sostituti. 
Tutte  le  attribuzioni  però  del 
ministero  pubblico  gli  sono  per- 
sonali ivi.  È il  capo  (;crarr4ico  di 
tutti  i parqiiét  del  suo  circonda- 
rio 20.  (’.onseguenze  importanti 
che  derivano  da  questo  princi- 
pio 20,  21.  Ha  il  dritto  di  sor- 
veglianza su  tutti  gli  ufficiali  di 
pulizia  giudiciaria  non  e.scluso 
il  giudice  d'  instriizione  101.  Può 
richiamarli  ai  dovere.  Carattere 
di  questi  richiami  : riservatezza 
necessaria  ne’  medesimi  ivi.  Il  so- 
prainlendente  generale  delle  car- 
ceri concerta  col  medesimo  le  ri- 
soluzioni opportune  per  le  car- 
ceri di  custodia  243.  I ministri 
insirultori  sono  obbligati  a dar- 
gli immediato  conto  dei  rimedi 
straordinari  che  hanno  trovato 
necessario  usare  a riguardo  dei 
detenuti  nelle  carceri  di  custo- 
dia ivi.  Sue  attribuzioni  dirim- 
petto alle  camere  d’ Accusa  285. 
Termine  in  cui  deve  fare  il  rap- 
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porlo  di'pli  affari  ivi.  Precauzio- 
ni ebe  dove  prenden'  onde  le 
prorediire  non  gli  arrivino  tulle 
in  una  volta  ivi.  Diligenza  con 
cui  il  riipporlo  deve  esser  fallo 
•2«8.  Questo  rapporto  i'  la  missio- 
ne abituale  dei  noflituli  ivi.  Re- 
gole importanti  in  proposito.  De- 
pendeiiza  degli  avvocati  genera- 
li, procuratori  regi,  sostituti  da 
ipiestu  loro  capo  gerarcbico  — 
estensione  — limiti  289.  Si  cri- 
tica il  sistema  di  non  motivare 
le  requisitorie  innanzi  la  Came- 
ra d’ Accuse  ivi.  Dee  distendere 
r alto  d’  accusa  immedialamtnie 
dopo  il  decreto  delle  Camere  di 
Accusa.  Limili  di  questo  princi- 
pio 29!).  Il  ministero  della  giu- 
stizia dee  sorvegliare  alla  esat- 
tezza degli  alti  d’  accusa  de’  Pro- 
curatori generali,  fc  1’ esecutore 
ile’  decreti  delle  Camere  d’  Ac- 
cusa, e decidenti  295.  Ha  diritto 
di  ricorrere  in  cassazione  dai  de- 
creti della  Camera  d’Accusa  nei 
rasi  previsti  dalla  legge  296.  V. 
Rirmiut.  Lo  stesso  dritto  ba  av- 
vers'o  la  sentenza  delle  camere 
decidenti.  V.  Ricorso.  È l’organo 
per  cui  debbono  es.sere  trasmes- 
se le  domande  di  estradizione  365. 

Proci  BATOHi  RegI — Sono  sostituti 
del  Procuratore  generale  10.  A 
differenza  perd  degli  avvocati  ge- 
nerali, e dei  sostituti  del  parquet, 
banno  il  pieno  e libero  eserci- 
zio dell'  az.ion  pubblica  nel  cir- 
rondario  ove  risiedono  ivi.  I so- 
stituii dei  Regi  Procuratori  sono 
posti  sotto  la  loro  direzione  e in- 
caricati delle  medesime  funzioni. 
X’.  azione  pubblica.  Sono  i primi 
nella  classe  degli  ufTìriali  della 
indizia  giudiciaria  109.  In  tale 
tpialilil  sono  specialmente  incari- 
cali della  ricerca  e della  perse- 
cuzione di  tulli  i delitti, e le  tra- 
sgressioni, anco  in  materia  di 


semplice  polizia  108.  (iome  pri- 
mi nella  classe  degli  uliciali  del- 
la polizia  giudiciaria,  e come  ri- 
vestiti per  virtù  delle  loro  attri- 
buzioni d’  una  cunlidenza  più  in- 
tiera, c più  intima  di  ogni  altro 
iifiziale.  non  possono  andare  esen- 
ti da  rimprovero  se  nel  circon- 
dario ove  riseggono  vi  fosse  luo- 
go a lamentarsi  della  frequente 
infrazione  alla  legge  109.  Sono 
le  sentinelle  avanzate  dell’ ordi- 
ne giudiciario.  È loro  dovere  di 
dar  conto  al  Regio  Procuratore 
generale  di  tutti  i delitti  ebe  per- 
vengono a loro  notizia  ivi.  Nelle 
materie  penali  essi  sono  parte. 
È in  conseguenza  di  questa  loro 
indole  clic  per  regola  generale, 
mentre  banno  la  iniziativa  d'ogni, 
procedura,  ù loro  interdetto  di 
procedere  a qualsivoglia  atto  di 
instruzione  della  medesima  ivi. 
Nù  questa  regola  patisce  ccci^ 
zinne  ebe  nel  caso  di  Qagrante 
delitto  ivi.  Sono  in  obbligo 
di  trasferirsi  immediatamente  sui 
luoghi  del  delitto.  Prevenuti  dai 
loro  ausiliari,  possono  autoriz- 
zarli a continuare  gli  atti  già  in- 
cominciati, e dispensarli  anco  dal 
trasportarsi  sul  lungo  del  delit- 
to. o ritrarsi  dojio  avervi  acce- 
duto 109,  1 10.  Hanno  il  dovere 
di  dare  avviso  al  giudice  d’  in- 
stnizinne  del  loro  trasporlo  su  i 
luoghi  del  delitto:  non  hanno  pe- 
rò quello  di  attenderlo  : se  però 
si  trovano  simultaneamente  sul 
posto,  ciascuno  dee  rientrare  nel- 
le sue  attribuzioni,  il  Regio  Pro- 
curatore cioè  limitandosi  a ri- 
chiedere il  giudice  ad  agire  or- 
dinare, e decidere  111.  Non  può 
esservi  qiiistione  né  di  concor- 
renza nè  di  prelazione  fra  que- 
sti due  funzionari  1 12.  Ma  sida- 
menle  tra  il  Regio  Procuratore 
e i suoi  ausiliari  ivi  V.  flagrante 
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df/;»o.  Possono  farsi  arrompajrna- 
reda  un  nUiiario.inaciò^st'iiipli- 
remeiile  fitrollnln’u^  non  prrcetti- 
vorome  nel  )>iiidi('e  instnilInre^O. 
Pnnno  rondnrre  il  loro  segretario, 
o un  copista  qualunque,  previa 
prestazione  del  giiiranienlo  di 
adempire  fedelmente  le  fiinzìonìc 
che  gli  saranno  aflidale  ivi.  I.e 
persone  d’  un’  arte  o professione 
atte  ad  apprezzare  la  natura,  e 
eireostanze  del  reato  ivi.  Hanno 
il  dirittodi  requisire  la  forza  pub- 
blica 131.  Non  possono  ordinare 
l'arresto ebe  in  rnsodil1a<;rante,  o 
rpiasi  flagrante  delitto, o in  seguito 
di  rei|iiisizione  del  capo  d'  una 
casa:  in  ogni  altro  caso  debbo- 
no limitarsi  a richiederlo  al  giu- 
dice d’ instruzione  I6V.  Kccezio- 
ne  1 tfi.  V.  aziiinr  pubblica.  Il  Ke- 
gio  Procuratore  mentre  b il  pri- 
mo naturale  apprezzatore  delle 
querele,  non  può  riliiitarsi  di  ri- 
ceverle e prendere  sulle  mede- 
sime le  sue  conclusioni  IB.v.  V. 
(lancia.  Quid  nel  caso  di  dclilti 
pubblici  ivi.  ttito  che  dee  seguirsi 
in  proposito  19.».  e 19li.  Trat- 
tandosi di  delitto  pubblico  il  Ke- 
gio  Pnìcurafore  dee  procedere 
d'  ulizio  e richiedere  il  pretore 
di  assumere  quelle  verificazioni 
preliminari  che  sono  necessarie 
a non  disperdere  la  prova  del 
medesimo  2(H.  Se  in  questo  raso 
il  Regio  Procuratore  possa  rivol- 
gersi al  solo  prrfoir,  o anco  agli 
altri  uliciali  di  polizia  giudiria- 
ria  20t.  e V.  Vcrificmiimi  pie- 
Icminnri.  Se  potrebbe  commet- 
terle ai  prefetti,  alle  guardie  di 
puama.tìi  delegati  di  (Inrernn  20.'i. 
Se  il  pretore  sia  autorizzato  a 
procedervi  di  per  se  — progetto 
di  modilicazione  a questo  pro- 
posito agli  articoli  21  e 23  del 
regolamento  20.v.  V.  Vei  tficazioni 
preliminari.  .Separazione  necessa- 
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ria  di  attribuzioni,  tra  il  regio 
procuratore  c il  giudice  d’  in- 
struzione 207  a 209.  Due  sono 
i modi  co'  quali  il  regio  procu- 
ratore può  adire  i tribunali  cor- 
rezionali colla  via  della  citazio- 
ne diretta  all'  incolpato, culla  via 
della  instruzione  scritta  4:tM.  Nel 
primo  caso  gli  sono  comuni  le 
regole  dei  tribunali  minori  i-tw. 
V.  api>ello  ; ricorno:  miniitero  pub- 
blico: prem  a parte,  ricufa. 

Professori  di  Scieivzk,  Arti  e Me- 
stieri — Obbligati  alle  denunzie 
if  ufizio  tliS. 

Pi  dorè  — La  legge  subordina  al 
rispetto  pel  pudore  linaiico  lo 
stesso  principiod'ordinc  pubblico 
della  puliblicità  dei  giudizi  384. 

Q 

Qiasi  Flagranza  — V.  Flagranza 
di  delillv, 

Qi  ERhi.A  — Origine  di  questa  voce 
32  il  1,  Di-tinizione  172.  Diffe- 
renza tra  denunzia,  e querela  ivi. 
Regole  generali  che  determina- 
no questo  diritto  ivi.  Olii  abbia 
diritto  alla  ijurrela  ivi,  e 173.  tu 
quali  termini,  davanti  chi,  con 
quali  regole  debbono  essere  pre- 
sentate le  querele  114  a 194.  V. 
Vrucura.  Triplice  dritto  del  que- 
relante. L querela  tempUre  I8.>. 
2.  hlanza  per  la  punizione  ivi  e 
404.  Constituzione  di  parie  cibi- 
le ivi.  V.  questa  frase.  Misura  con 
cui  le  parti  lese  partecipano  al- 
r azion  pubblica  18(>,  a 19li  e V. 
questa  frase,  effetti  della  querela 
200.  2111. 

Quietanza  — È uno  de'  modi  di 
estinzione  dell'  azion  penale.  Cal- 
si determinati  dalla  legge  21L 
12  offeso  può  rimettere,  deeisterc, 
rinunziare  dalla  sua  azione  ivi. 
Regole  relative  91,  Tempo  utile 
a produrla  92.  Presentata  a fa- 
vore di  un  incolpalo  di  uno  sles- 
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»o  fatto  giova  anco  agli  altri  ivi. 

OuiSTluvE  — Causam  partiri  é pro- 
porre le  quistioui  nelle  quali  si 
distingue  la  causa.  Si  discute 
questa  importante  materia  da 
405  a 417. 

Qui slione  di  fallo — Si  compone 
di  tre  parti  407.  Motivazionè  del- 
la quistione  di  fatto  406. 

Quiitiune  di  drillo  409. 

K 

R WVIVAMENTO  DELL’AZION  PEMALE 

— Si  spiega  il  valore  della  for- 
mula in  quello  $talo  di  alti, 
dalla  legge  applicata  ai  decreti 
delle  Camere  di  Consiglio,  e del- 
le accuse  72.  V.  Cosa  giudicala. 

Rt  ATo  — Vocabolo  di  genere  che 
sta  ad  indicare  qualunque  viola- 
zione della  legge  penale  309, 
nota  1. 

Ri. ATO  Nuovo — Fatti  Nuovi  — Teo- 
ria de'  fatti  nuovi,  o nuovi  rea- 
ti sorti  dalla  pubblica  discussio- 
ne 400,  a 403. 

Reati  Comcorsenti  — Se  ne  espo- 
ne la  importante  teoria  44t,  a 
447. 

Reoazione  — V.  Verhale. 

Rkckilamevto  della  Coxpetevza  — 
Sua  importanza,  sua  esposizione 
267  e segg. 

Regolamento  de’  Giudici  — Defi- 
nizione 18,  noia  1.  Casi  ne’qua- 
li  la  nostra  Corte  di  Cassazione 
ha  riconosciuto  questo  principio 
308,  V.  n.  1,  e 390,  nota  3. 

Reiterazione  — Recidiva  — V. 
Poeti  concorrenti. 

Registro  delle  Prigioni  241. 

Reposizione  non  ammessa  nelle  cau- 
se criminali  307. 

Repulsa  — De’  nuovi  testimoni  e 
nuovi  documenti  fatti  intervenire 
o recare  alla  pubblica  udienza 
in  virtù  dell’  art.  26  del  regola- 
mento 399. 


Reolisitobia  — Ogni  specie  di  do- 
manda del  pubblico  ministero 
12,  in  che  differisca  da  conclu- 
sione. V.  questa  parola. 

RETROAniviTA’  — ■ l.e  leggi  che  re- 
golano la  competenza  in  mate- 
ria criminale  possono  avere  ef- 
fetto retroattivo  ? 325. 

Riassunto  — V.  Allo  d’ accusa. 

Ricorso  in  Cassazione  — Dai  de- 
creti della  Camera  delle  accuse.  La 
facoltà  di  provvedersi  in  cassa- 
zione da  questi  decreti  si  appar- 
tiene in  primo  liicgo  al  Procu- 
ratore generale  297.  Quindi  al- 
l’ incolpato  ivi.  Casi  ne'  quali  à 
loro  permesso  296.  Limite  pre- 
fisso alla  parte  civile  298.  Si  di- 
scute la  ragione  di  questo  limi- 
te 298,  e 299.  Termine  per  in- 
terporlo pel  ministero  pubblico 
per  r accusato,  e la  parte  civile 

299.  Cumpiira  dei  giorni  ivi.  De- 
ve contenere  i molivi  sui  quali 
é fondato:  termine  per  produrli 

300.  Rito  prescritto  per  questi 
ricorsi  ivi.  Sospende  gli  effetti 
del  decreto:  non  però  quello  del- 
la parte  privala  300,  301. 

Dalle sentenie definitive.  La  legge 
non  apre  la  via  del  ricorso  chealle 
pronunzie  definitive,  e non  su- 
scettibili d’  essere  attaccate  per 
la  via  della  opposizione,  e del- 
r appello  424.  Quali  siano  i casi 
425.  Termine  ivi.  Forme  426. 

Ricusa  del  Giudice  d'iin  tribunale, 
sanzionata  appo  noi  dai  più  re- 
moti tempi  257,  n.  3.  Del  giu- 
dice insirullore  ivi.  Cause  258. 
Differenza  tra  ricusa  e astensione. 
Del  pubblico  ministero  27. 

Rinunzia  o Rimessione  dell’Azion 
Penale  — V.  Quietanza. 

s 

Scarcerazione  — V.  Libertà  prov- 
visoria. 
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Scusa  — Le  Camere  d'  Accusa,  e 
di  Consiglio  non  hanno  autorità 
ad  apprezzare  i fatti  di  scusa 
373,  e 27A-  Debbono  però  farne 
menzione,  come  lo  debbono  delle 
cause  aggravanti  ivi. 

SscaeTO — Carattere  essenziale  della 
instruzione  è il  segreto.  V.  In- 
slruziom. 

Sentenza — Per  pronunzia  solenne 
del  giudice.  V.  Deciiione. 

SicuKEZZA  — Reati  contro  la  sicu- 
rezza della  stato.  V.  questa  frase. 

SiLLOuisMU  — Ogni  sentenza  è un 
silloqismo  giudiciario  4t0. 

Sordo-.Ml'tu  — Come  debba  essere 
interrogalo  131. 

Stragil'diziale  — V.  Confessione. 

Straniero  — V.  Territorio. 

Sdfficiemte  — V.  Indizio  sufficiente. 

Suffragio  — Signilìcazione  della 
voce  409.  Appo  di  noi  sinonimo 
di  voto.  V.  questa  parola. 

Sui'flevti  dei  giudici  nei  tribunali 
correzionali.  Non  possono  suppli- 
re il  giudice  instruttore  98. 

Supplemento  — Supplemento  alla 
procedura.  È un  dritto  che  han- 
no le  C.imere  di  Consigline  delle 
Accuse  2G9.  Sobrietà  necessaria, 
sebbene  da  alcuni  poco  osserva- 
ta, di  questo  dritto  262. 

T 

Termine  a fare  opposizione  — ad 
appellare,  a ricorrere  — V.  Op- 
posizione, Appello,  Ricorso. 

Territorio  — Che  significhi  que- 
sta voce  nel  suo  senso  letterale. 
Quale  nel  senso  giuridico  331. 
Per  una  finzione  di  diritto  la  le- 
gislazione prolunga  i confini  del 
territorio  d’  uno  stato  al  di  là 
delle  frontiere  del  medesimo  ivi. 
Questa  finzione  si  verifica  in  tre 
modi  331.  Si  sviluppano  a que- 
sto proposito  i principi  i più  in- 
teressanti di  diritto  intcrn.zzio- 
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naie  331,  a 339.  Se  la  legge  pe- 
nale sia  esclusivamente  territo- 
riale ivi.  Nuova  discussione  su 
questo  importante  punto  di  di- 
ritto pubblico  ivi.  Le  leggi  pe- 
nali seguono  i loro  nazionali  nei 
paesi  esteri,  e si  applicano  ai 
delitti  che  vi  commettono  341. 
Obiezioni,  e confutazioni  di  que- 
sto principio.  V.  Legge  penale. 

Testimone  — Come  il  giudice  in- 
struttore dee  interrogare  il  te- 
stimone 255.  Niun  testimone  per 
regola  può  presentarsi  alla  pub- 
blica udienza,  nè  esservi  ascol- 
tato se  non  è compreso  nella  no- 
ta del  ministero  pubblico, o del 
presidente.  Eccezione  298.  Il  pre- 
sidente, come  il  pretore  hanno 
il  diritto  ove  lo  trovino  neces- 
sario allo  scuoprimento  della  ve- 
rità di  farlo  citare  anco  in  pen- 
denza del  dibattimento.  Regole 
da  osservarsi  per  I’  uso  di  tale 
potere  discrezionario,  onde  non 
degeneri  in  abuso  398,  e 399. 
Contro  i nuovi  testimoni  non  può 
negarsi  la  repulsa.  V.  questa  pa- 
rola. 

Transazione  dell'  azione  per  i dan- 
ni, e interessi.  V.  Quietanza. 

Tr  asgressione — Che  abbia  inteso  la 
legge  con  la  dizione  — tutte  le 
trasgressioni  contemplate  dalla  leg- 
ge di  polizia  441.  Prescrizione 
ivi.  Teoria  delle  trasgressioni 
continuate  443. 

Triru.nali  Straordinari — Sono  vie- 
tati dall'  art.  3 della  Costituzio- 
ne. Tutti  i principi  della  compe- 
tenza in  ragione  della  materia  de- 
rivano dalla  intelligenza  di  que- 
sto articolo  309.  Di  vrima  istan- 
za esercitano  una  doppia  attri- 
buzione 1.  sono  giudici  d' appel- 
lo dei  tribunali  minori  2.  cono- 
scono in  prima  istanza,  e salvo 
appello,  o ricorso  di  lutti  i de- 
litti, c le  trasgressioni,  non  e»rlu- 
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s<;  qiiellc  di  polizia,  cbc  non  pos- 
sono pel  diritto  penale  vigente 
esser  punite  con  pena  maggiore 
della  carcere  :t1 1.  Possono  anco 
decidere  sui  delitti,  e trasgres- 
sioni dì  competenza  minore  ivi. 
D’  ecce:ione.  Contigli  di  gurn  a 
^'ìi.  Consigli  di  Preftllwa  325. 
Be’  pi  ttori  379. 

V 

Vacabondita’  — È,  pare  incredi- 
bile, nella  nostra  legge  un  rec;ui- 
sito  per  ottenere  mediante  cau- 
zione la  lil>erti  provvisoria  ne- 
gata al  riltadino  tòt. 

> KRB.\i,K  — Protetto  verbale  — De- 
gli iifizinti  delta  polizia  giudizia- 
ria. t)ggetto  e detìnizione  t-24. 
I.e  omissioni,  e le  ìrregolarité  dei 
processi  verbali  degli  uliciali  del- 
la polizia  giudiziaria  non  posso- 
no constitulre  una  causa  di  ri- 
getto dell’  azione  penale,  ma  sol- 
lanlo  esseri;  un  ostacolo  alla  pu- 
nizione t2.i.  Se  ne  spiegano  le 
ragioni  ivi.  Questa  regola  non 
patisce  eccezione  neppure  in  ma- 
teria di  finanza  <20.  La  pVima 
e indispensabile  condizione  per 
la  validità  di  un  processo  è cbc 
sia  stato  redatto  da  un  uficiale 
competente  127.  Dee  soggiacere 
alla  prova  ebe  lo  fonnalìlà  alle 
quali  la  legge  lo  ba  sottupusto 
sono  state  adempiute-'  quindi  tut- 
te quelle  delle  quali  non  fa  fede, 
da  ritenere  ebe  siano  siate 
omesse  ivi.  Fine  della  legge  nello 
esigere  lo  adempito  di  certe  for- 
malità ivi.  Se  la  omissione  in 
tutto  o in  parte  dì  queste  for- 
malità sia  a pena  di  nullità  ivi. 
Il  prevenuto  non  potrebbe  va- 
lersi della  omissione  di  quelle 
formalità  alle  quali  avesse  col  fat- 
to proprio  frapposto  ostacolo  L2S- 
.Se  le  niillìlà  ebe  viziano  un  pro- 


cesso verbale  possano  es-sere  co- 
perte dal  silenzio  dello  parti  ivi. 
Se  le  cuopra  la  confessione  giu- 
dìciaria  del  prevenuto  128,-e  129. 
Se  la  parentela  tra  il  prevenuto 
c I’  utizìale  redattore  del  proces- 
so verbale  sia  una  causa  di 
nullità  129.  Qualità  intrinserhe 
de’ processi  verbali  t3fl,  m 
a 13*.  Del  caso  in  cui  vi  sia  luo- 
go a chiamare  periti  di  un’arte 
134-.  Cbi  può  redigere  processi 
verbali  13t.  I.a  legge  non  ba  in- 
vestito d’una  competenza  uni- 
forme gli  uliciali  incaricati  di  re- 
digere verbali,  né  ha  dato  a que- 
sti ultimi  indistintamente  la  stes- 
sa legale  autorità  127, 135.  L’au- 
torità atlarcata  ai  processi  ver- 
bali dipende  ad  un  tempo  e dalln 
materia  su  cui  versano,  c dalle 
qualità  dello  agente  ebe  gli  ba 
redatti  D’ onde  la  distinzio- 
ne dì  essi  verbali  in  tre  classi, 
L quelli  cbc  non  valgono  ebe 
come  dcnuniin;  2.  quelli  che  fan- 
no fede  lino  a pl-ova  contraria  ; 
3.  quelli  ebe  fanno  fede  fino  alla 
inscrizione  in  falso  13fi. 

Verbali  che  fanno  fede  fino  alla 
inscrizione  in  falso.  La  legge  non  ne 
ba  espressamente  parlalo,  ma  la 
loro  teoria  sorge  chiara  dalla 
legge  stessa,  dalla  natura  della 
rosa,  dalle  regole  di  ragione  sulla 
soggetta  materia  136.  Condizioni 
necessarie  di  questo  privilegio 
137.  a H‘2. 

Verbali  che  fanno  fede  fino  a pro- 
ra contraria  1 *2.  Quali  siano  438, 
a 142.  Condizioni  indispensabili 
della  prooa  contraria  142,  439. 
Regole  di  drillo  clic  ne  discen- 
dono 142,  449.  Rito  prescrìtto 
per  opporre  questa  prova  440. 
A quali  fatti  si  estende  la  fede 
di  questi  verbali  135,  e 438,  e 
432  n.  4. 

Verbali  della  pubblica  diteussio- 
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nr.  È il  registro  unico,  e nrees- 
sorio  di  tutto  ciò  ebe  vi  si  r,i, 
e vi  si  dice  403.  Nulla  sarebbe 
una  discussione  senza  un  cancel- 
liere che  distenda  il  processo  ver- 
bale ivi.  Che  dee  contenere  ivi. 
Deve  essere  redatto  nella  pub- 
blica discussione  ivi.  Inconve- 
nienti derivati  da  un  diverso  si- 
stema ivi,  e 404.  Ove  non  sicno 
state  osservate  le  solennità  pre- 
scritte dalla  legge  dee  conchiu- 
dersi che  non  siano  state  nò  os- 


403 

servate,  nò  adempiute  404.  Fa  fe- 
de fino  alla  inscrizione  in  falso 
13B. 

Visita  Dosiicii.iabe  — V.  Domicih'o. 

Voto  — Per  Suffragio.  Sinonimo  di 
opinione  individuale  del  giudice. 
Sua  definizione.  Non  deve  essere 
ebe  il  resultalo  dell’analisi,  o 
della  sintesi  impiegata  dallo  in- 
telletto del  giudice  sulle  prove 
raccolte  dalla  pubblica  discus^ 
sionc  410. 


de’  quali  si  è fatto  uso  nel  corso  dell'  opera 

E LEGGI  ESTERE 

DELLE  QUALI  SI  È FATTO  USO  PER  SPIEGAZIONE  B CONFRONTO 
DEL  PRESENTE  LAVORO 


A 

ABEOG  3M, 

ADAN  4Jl 
D’  AtiUESSEAlI  23, 

AIRAlll.T  ìMj  794. 

ARVMOEO  33, 

AIU.O  GELLIO  lOlL 

B 

BACONE  IM, 

BARBEYRAC  58, 

BARRIS  50,  83, 

BASNAGE  23, 

BECCARIA  33^  35L  343. 
BENTll.AM  51,  243,  25L  254. 
BKRENGER  16^  238,  278,  407. 
BERRIOT  de  Saint-Prix  2tL 
BI.AKSTONE  163,  314, 
BVNKERSHOEK  333, 

BOEMERO  339. 

BO.SCH  KEMPEU  (DE)  194i  348. 
BOrcilEI,  -333, 

BoritGl’IGNON  passim 
BRET  58- 
BIU'NEMANNO  85, 


BRl’NEAU  23, 
bri:ni  352, 

Bt  RI-AMArxilt  333, 

BLSCELEB  332, 

G 

GARNOT  passim. 

CARMIGNANI  28,  58,  359,  360. 
CARRÉ  28, 

CACCHY  31£, 

QHAMPNEEF  25, 

CHAIIVEAU  ET  HEI.IE  passim. 
CKOCHE  28, 
cicerone:  257,  352, 

CLARO  345, 

COCCEIOH.\R.a3SiVMUELE  334,34. 
COFFINIER  183. 

CONVERT  358. 

COSMAN  343,  44,  45, 

CREMANI  58. 

ClIACIO  ^ 30,  35,  47,  65,  174, 
ITL 

D 

D.M.I.OZ  passim. 

DANTE  180,  410. 
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UKLPON  L 

DESCLOZLAUZ  iiX 

UEMSAKTS  ( Auteur  de  noiiveau  ) 

DIGGELEN  VAN  L 
DURANTON  ^ TL 
UUVERGIEK  85j  IMi  240j  2àlL 

F 

FARINACCIO 
FERREIRA  3^  3M. 

FECERBAK  3M. 

FILANGIERI  30,  31,  5S. 

151,  251. 

FOELIX  3M. 

G 

GAERTNER  350. 

GARAT  23,  25. 

GENOVESI  312, 

GEIB  330. 

GIULIANI  49,  311. 

GOTHOFREDO  7,  16,  55.  60. 
GRAAF  I. 

GROLMAN  313. 

GROZIO  352. 

GUERRY. 

GUIZOT  303. 

H 

HAUS  401. 

HANDBUR  345. 

HEFFTER  330. 

HELIE  FAUSTIN  pajum. 

HELLO  ^ 331. 

HENKE  343,  U.  45. 

HENRION  DE  PANSEY  27,  401. 
HOMAN  332. 

HOOGSTATEN  1. 

l 

lOUSSE  6^  74,  247,  251. 
lOURNAL  DU  PALAIS  108,  186, 
198,  09. 

lOURNAL  DU  BRUXELLES  ^ 62, 
82,  143. 

K 

KLUIT  PROVO  336,  350. 


L 

LACOMBE  23. 

LAPORTE  290. 

LEGRAVEREND  pa$tim. 

LECLERCQ  350. 

LINGARD  314. 

LIPMAN  108. 

LIVINGSTON  7,  1^  284. 

LOCRÈ  96,  118,  119,  120. 

LUCAS  151. 

M 

MAERSCLAER  333. 

MANGIN  pasiim. 

MARTENES  (DE)  355- 
MASSABIAU  100,  130,  169,  180, 
195. 

MAI  HEO  30. 

MERLIN  passim. 

MEVER  312. 

Min'ERMAIER  54,  394,  360,  354, 
54,  55,  310. 

MOLENES  1. 

MOLINEO  35,  30. 

MONTESQUIEU  33. 

MORIN  10. 

MORNAC  23 
MUYSSEN  1. 

N 

NANI  59. 

NICOLINI  passim. 

NOODT  10. 

0 

ORTOLAN  ET  LEDEAU  7.71.  147. 
180,  238. 

ORTOLAN  TH.  331. 

P 

PASCHAL  352. 

PASTORET  151. 

PEREZIO  16,  05,  HI. 

PÉRI  242. 

PLINIO  106,  ili,  178,  251. 
POLIZIANO  100. 
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